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*£  m Serafino  Mitmo-  Non  m"e  re  flato  perciò  luogo  £ andar 
muefitgando  cbtdouefe  e fere  un  tale  Cujiode  » quando  fa  ,1 
mento  della  mofira  Virtù  occupaua  tutti  te  amiraztom  dii  nno 
C uore  y ^ il  detono  dell  Of cauto  mfiimtlaua  all' effe  tua^one 
del  mio  a’ouere.  L onore  eh  ebbi  -di  potermi  chiamare  Goflro 
Confratello,  e Seruo  per  tutto  quel  tempo,  chefotto  nome  di  P.Gio: 
trance] co  dt .Leone (fa.  Fot  fofie  nel  recintodi  quejloGiardino 

beantemente  i peufttrià  riccordarfi  del 
Vojiro,  memo  l L ontre  che-  fot  amete  aggiunto  di  più  al  Giar- 
dino mede  fimo  colte ff ere  da  lue  trapiantato  si  la  Catedra  Pa- 
storalefattati  nome  dt  MÌnfignor  Nuotai  Vefcom  di  Barati, 
«f  *«*%£**  atecefìtato  il  rif petto  della  -Generazione  à 
rjconojcerui  coll  oblazione  deque fio:  tributo  * Iosòy  che  l’altura 
di  Cherubino  Pajiore  in  cui  ora.  fitte  y ha  bensì  folleuato  à più 
Splendida Gtfia  del  Mondo' UFò  sira  Firtù,  ma  so  poi  altresì 
che  non  ha  punto  mutate  le  fentimenti  della  moderazione - che 
pr attuatic  ne  Chiari  y fi  jhe^orirfc  caific^uicSaccoglie^t 
con  L affabilità  y e genttle^fia p rimerà  la  pouefta  del  dono 
thè  offtrificoyfil  dtrui  che  Voi  fotte  gei  uno  del  pi*  .nobili* 
< pregatati  fiori  y che  [piccaffero  in  quefiò  Giardino  'Serafico  y 
e che  ora  fuori  di  lui  fi  et  e fiato  traf por  tato  ad!  infiorare  il  de- 
coro del  Sagro  Pafioralex  non  e per  quetta  y che  ò fiafi  fimar- 
r ita  m Voi  la  fragrane  delle  Virtù  yctiiui  efialafic  ± ò che  il 
Grafico  non  abbia,  coll!  auer  ut  perduto  la  doppia  gloria  x 
Lr  ri[[ulta  *.  "Non  [cerna  di  pregio  un  Giardino  per - 

che  fi  portino  altroue  i Fiori  x che  •nifi  colgono y ansila  fira- 
£™rjfi*>  e perfezione  de  me  definii  rende  più  famofie  il  luogo  x 
che  li  produjfe  y e tanto  più  poi  y quando f errino*  ò d’ernamen* 
to  al^  Santuario y o di  corteggierai  Sagrifizfo»  Cosi  Voi y Ulu* 
firifis.  e F^enerendifs*.  Signore  y auete  ridotto  il  Giardino  Se* 
rafico  à rallegrali  più  quando < fiete  (lato  fpficata  da  lui  , chi 
quando  in  lui  fiorifie  x conofcendo  egli  di  non  alterni  perduto  y 
che  per  farne:  un  ricamo  alla  Chicfia  Spofa  di  Dio,  per  colio ■? 

CSti.  y €artil  tfù  'vicino  al  Tabei'nacolo'hel  nrnnes^  di  quei  Fiori  > de 
quale  la  me  definì  À S pofajòón  qucllefiue  parole  FuJcitfc  me  fio- 
ribus  fi  mofiraua  anfi afa  d! ejprc  cyqrute  Anche  lo  Spcfo 

4 biuvìo 


Diuji ho  ne  Dantici,  mandù  fuori  dèi  Giardino  la  fu*  diletta  , 
edace  toche  meglio Sludiaffe  l’erudizione  difua  beltà  , la  fece 
tifare  alla  Campagna  dietro  Come  del  Gregge  de  funi  Compa- 
gni, Si  ignoras  te  ò pulcherima  mulicrum  abi  poft  vefti- 
già  gregum  fodalium  tuorumj  Cosi  Voi  , che  profondato  nell* 
ofercizjo [duna  Santa  Vmiltà  non  utdeuatelafompa  delle  njoflrt 
Virtù * [afte  canato  fuori  del  Giardino  S trofeo , ed* accioche  fi 
cono/i effe,  eh* un  tale  traf porto  er azeramente  premio  delVafìro 
Merito , fofte  po fio  alla  cuiiodiad’un  Ouile  Criftiano,  maOui- 
la  foddiurn  di  rvoHri  Compagni  , quali  furono  li  \ Santi , e 
LudoHHi  Vefconi  di  Tolofa,  e Benne  nati  Vefcout  dtQfitho  > e 
tanti  altri  ufctti  come  Vot  d 'aL  Giardino  Serafico  > thè  furono  i 
Voi prede  ce jf un,  e de  quali feguHeVoi  le  pedate  * ' .V* 

\ Così  è.  Voi  lllufinls,* Reuerendif s. Signore  al prtfentecOn 
*vfura  di  gloria , adelle  Voftre  odorofe  Virtù  , e del  Giardino 
in  cui  aiUgriafte  coronate  la  Mitra  che  cui  adornai  e la  coro- 
nate colli  cinque  Gigli  del  «vofiro\Sttmma,  thè  in  figura  di 
Croce  collocati  per  tanto  tempo  nelle,  arco  (è  degli  aròmi  Serafici , 
hanno  imparato  ad 'e/fere  Fiori  Crocifffi * Gigli , che  come  di 
tpro  afferai  Plinio,  rtufeendo  più  fecondi  in 'vicinanza  alle  ce- 
neri, Voi  depofit file  tri  quelle  del  Serafino  etoijfifi  , t acci  oche 
imbonendoli  , £ dell  ardore  del  terreno $ a ideili  ai  prozia  della 
coltura a fofftro  nel  tempo  mede  fimo  , t Gigli  fri  le'fpine  et un 
fanto  rigore,  fìcut  Lilium  in  ter  fpinasj  a .Gigli  feraci  della 
Mirra  più  eletta  et  una  perfezione  f ingoiare  , {icut  lilia  ftil- 
iantia  mirrham  pri  mairi  * Voi  li  occukaflt  infine  del  Serafi- 
no d*  J [fi fi  quando  entrale  nel  Giardino  Serafico  ^ \il  mede  fimo 
Serafino  due  li  ha  refhtutti  quandone  fitte  ufcit'o  i ma  perche 
x intenda  effer  eglino  diati f otto  ladii ut  c ufi  odia , tzx  li  ha  re - 
fiituiti  iti  tantovumero  quante  fono  le  f agre  fue  Stimmate  , 

. SeS . Bernardo  chiamo  le  Piaghe  del  Redentore  RolasPaflìonis 
traendo  fiat  f angue  di  GtesùC rifio  Ufomiglian\a  della  porpora 
di  cm  fono  uefhte  le  rofey  penjo  ancor  io  di  poter  dir  con  giu- 
filata  > cve(  i njoHri  cinque  Gigli  fi  ano  belle  Reliquie  delle 
Stimmate  del  Santo  Padre,  il  quale  perche  d intenda  > che  fono 
fiate  fotte  la  coltura  d*un  Serafino  Crocififfo  «ve  le  ridona  in 
* * * figura 
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figura  diCroce . l^na  tal  Croce  di  &igìi  *vt  f règgiamomi 
uaydiere  S erafico , che  nelle  imprefie  laboriofie  di  tante  Mi  {fieni  <1* 
pròdi  Santa  Fede,  e dellaCroce , fi  gloria  d'/tuer  aukte  It  fitte- 

Croci  per  fiori»  *'l  ‘ 

' Se  Voi  non  fuggifie  altretanto  la  lode-j  quanti*  meritate  fai 
rebbequeflo  un  bel  campo  per  ifcuoprire  nè  VofirlGigli  ,■  liodorf 
di  quelle  Virtù , che  fecero  corona  alla  *vofird Prof e filone . Md 
laj ciancio  quelle  tutte , che  nella  Religione  nafi onde (ie  j otto  il  nje- 
lo  d!  nona  f anta  Vmiltà , parlerò  di  quelle  Jole,  che  non  <poff mo 
effere  occulte  à Voi,  perche  fon  note  à due  Mondi  V là'-  triteù do  * 
per  effe  quelle  glori  ofie  3 ed  tmmenfie  fatiche  y cheuletitfefiifù^ 
dori- chefipargefie , i pericoli  che  inconttafie  pereti' córso  di  fej 
deci  anni  continui  in  qualità  piu  d Apojiolo,  che  di  Vicario 
Apoftolico  nelle  celebri  Mijfiom  della  Cina  .A  me  paruero  i 
rvofiri,  di  que  Gigli  de  quali  dtff e d’Eccleftaflicq*  quali  Lilia"1 
Feci.  50  qll3e  funt  in  tranfituaqua:  i già  che  fui  dorfio  all  onde  di  fanti * 

8‘  Mari,  'voi  li  fortafie  ne  gli f vltitni  confini  > dell'  Afi a per  pian- 
tanti l'Afoftolato. di  Roma.  Come  Vói  lliaftrif r. ir  Re^eren-  . 
* difs.  Signore  in  quii  ruortro  Apoftolato  farlaflc , io  non  lo  sò  5 
So  bene;  che  meglio  di  colui,  di  cui  diceafi  Rotòs  loquitur  , 
Voi  proferi&i  Gigli  > ma  Gigli  Serafici , ma  Gigti  Crocifift  y 
che  trufferò  feto  il frutto  di  tante  conuerfioni  . Nella  manièra 
apunto,  che  de  Fiori  campagnoli  dtffe  Plinto,  e firn  a gufa 
2 tanti  abolii  y su  de  quali  la  natura  fadefiraua  >a  produrre' 
poi  con  tutta  pulitela  li  Gigli  natura  veluti  rudi  menta  \> 
^lin*  Lilia  facere  condifcentis,  così  Voi  su  de  <v oBn\ Gigli  fiu- 
diade  à farne  inneftt  di  Paratifo  ne  cuori  idolatri  y perticato* 

* ' tiTu  JZeT.  Flori  de  quali  brama  fiatMUfi  lo  Spo)o  Diurno, 

Tante  qui  pafeiturinter  Lilia.  P ar Urte  Gigli , ma  in. maniera, che 
z.16  par la/ie  su  la  'voftra  lingua  il  Fiore  del  Campo  > ed  il  Giglio 

della  Valle  ; Siche  ardirei  dire,  che  par  effe  due  ‘volte'  iti* 
carnato  il  Fior  Nazareno , uno  in  fieno  di  Marta  per  J arpomf 
t>a  d!  Vmilta , uri  altra  su  la  njofira  lingua  per  far, pompa  di 
gloria  : la  priwaper  acqutftarfit  la  Chiefi 1 per  Spofia  y la  feconda 
per  abellir  e il Giardino  della  Spofia  con  tanti  Fiori,  quanti  ju^ 

rono  eli  idolatri  da  Voi  battenti.  Come  Voi  operafie  nel 
**  ■ Uro 


^ « * * • * \ . «, 

firo  A popolato,  io  non  /osò.  So  bene  coti  Sidonio  , eh'  e [fendo 

più  bella  Ufr afe  del1  e uofirc  Opere  di  quella  delle  soffre  parole . 
{ormone  pulcro  vita  pulchrior,  Vicario  Apofiohco  nella  Pro - 
unisca  diHu Quang adempire  tutti  i numeri  et un  uero  Apo- 
stolato ; che  predicando  non  meno  alt Orr  echi  de  Cine  fi  le  uentà 
Evangeliche , che  predicando  agli  occhi  tefercizio  delle  mede  f- 
me  , l'Euangelo  che  udivano  rapprefientato dalla  uoftra  lingua, 
lo  uedeuano  poi  ricopiato  nelle  uofire  opere,  fi  che  nello  fiefio 
tempo , ed' udivano  dalla  mostra  lingua , e uedeuano  in  Voi 
un  Evangelio  in  canee  . ' Sò  in  fiomma,  che  inuederui , ed' m 
udirvi]  doueua  loro  rapprefentarfì , come  in  e n imm  a , la  gloria 
del  Giardino  Serafico,'. fie  per  me^po  d'uno  de  fuoi  germogli 
qual  fio  fe  Voi , p varerò  anelo  efifi  aprendere  le  fiomiglian  zj  de 
u ostri  Gigli , e uantarfi  colla  Spofa  lor  nuova  Madre,  flo- 
res  apparuerunt  in  terra  noltra.  Se  però  anzi  più  tofio  che 
del  Giardino  Serafico  non  ut  aueffero  ueduto  allteuo  del  Pa - 
‘radifo  terrefire,  tficorgendo,  che  Voi  li  arrichì  fie  colle  qualità, 
piu,  belle,  che  lor  mancauano  delt  Albero  della  fetenza  ; merce 
che  avendo  effi  la  fola  fciocca  faenza  del  male  , pvoiero  per 
mezpo  de  profumi  Apofiolici  de  uofiri  Gigli  apprender  anche 
la  uera  fetenza  del  bene  • So  finalmente  , che  pian  fero  una 
uolta  i Giardini  beati  delt Empireo , fipogliati  in  Lucifero,  e 
7ielli  Angeli  fuoi  fieguaci  de  più  nobili  fiori , che  li  illuttr affe- 
rò : Colpa  della  colpa  , che  fù  la  falce  crudele  , che  li  recipe  , 
ma  sò  poi  altresi,  che  i Giardini  del  Cielo  hanno  queft'  obligo 
al  Giardino  Serafico,  che  i uofiri  Gigli  raddoppiati  in  ta?itc 
Anime  dauoi  conuertite , dauoi  battevate , abbino  re  pituita 
agli  Elifi  del  Paradifo  la  gloria  del  fiuo  Lucifero  , e de  fuoi 
Plori  . Fiori  tali  furono  quelli , che  Voi  nel  uoftro  Apofio - 
lato  parlaste . Fiori  tali  quali  che  nelle  uofire  Virtù  ij cuopri - 
fte , che  ponno  bene  fien?sa  punto  $t  adulazione  paragonar  fi  a 
quelli  della  Divina  Sapienza,  colla  quale  Voi  potete  franca- 
mente ripetere  Flores  mei  frucìus  honoris  > &:  honeftatis. 
Fiori , che  fono  affi c me  frutti,  e frutti  tali,  à qual  fiegno  non 
imitano  la  gloria  del  Giardino  Serafico  ? 


Cant. 

1.  I 2. 


Eccl. 


Or  quetta  Seconda  Parte  del  mede  fimo \ che  per  Unti  capi  e 
njottra  perche  in  tanti  luoghi  del  Giardino  Serafico  fi  parla  di 
Voi*  a chi  doueuafi  offerire  fie  non  a Voi,  che  ne  fi  et  e la  por- 
zione più  illuftre  , e più  gloriofia  ì Chi  più  njaleuole  di  Voi  a 
proteggerla , che  fiete  fi  'Vicino  al  Vaticano  fiotto  la  cui  Gite - 
rifrìttone  fù fiempre  il  Giardino  Serafico , fi  micino  chffi  af 
Vaticano,  che  fiete  il  Vicario  di  quella  famofia  Bafilica  ì Chi 
più  impegnato  di  Voi , che  tanto  lo  nohilitafle  quando  fofìe  nel 
fiuo  recinto,  che  tanto  1‘ Ulte  firate,  or  che  fuori  di  lui  fiete  fu - 
hlimato  alla  Mitra  ? Riceuetelo  dunque  non  come  cofia  degna 
di  Voi  per  il  rifipetto  di  chi  've  l' off  enfi :e , ma  come  cofia  hjo- 
(Ira  per  la  gran  parte,  che  *vi  auete , e nell'  Abito  , e nelle 
Virtù  , e nella  Gloria , Coll' improntar  fui  frontif vizio  di  que- 
llo Giardino  il  Voflro  Nome , diuenta  egli  fiamof'o  al  pari  de 
più  rinomati  del  Mondo,  e coll' eff ere  cuflodito  da  'vn  P ado- 
rale fi  degno  , refta  'Vietato  hngreffio  ad'  ogn  altra  cofia  , che 
non  fia  f omigliantc  d 'vofirt  Gigli  , alla  soffra  Croce  . Pro- 
teggete dunque  llluftrifs.  e Reuerendifs.  Signore  il  Libro  , 
cd  affieme  gradite  la  ^venerazione  dell*  Auttore , che  in  atte - 
fiato  del  fiuo  diuoto  offequio  'vi  baccia  il  lembo  della  Sagra 

■Vette*  . . 
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Deuotifsimo,  & Obligatifisimo  Seru, 
Fr.  Pietro  Antonio  di  Venezia 
Diffinitore  de  M.  Riformati . 
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ORDINE,  ET  ARGOMENTO 

* 0 

*• 

Delle  quattro  Parti  del  Primo  Tomo , 

« 

. PARTE  PRIMA. 

Contiene  l’Origine,  ifprogreffo,  e loStatoprefentedi  tutta 
la  Serafica  Religione  intimità  dal  Gran  Patriarca  de  Pove- 
ri San  Francesco  * Le  Riforme  , che  (uccelli  vamen  te 
nacquero  in  ella.  Il  numero  delle  Provinzie,  Conventi, 
e Monaneri,  fideFrati,  comedi  Monache , che  fonoin 
tutto  l’Ordine, & il  numero  delli  Frati,  e Monache,  che 
vivonoineffi.  llCatalogodi  tutti  li  Miniftri  Generali,  sì  de  Padri  Of- 
fervanti,  e Riformati,  come  de  Conventuali,  Capuzini,  edel  Tcrz* 
Ordine  Clauftrale*  Li  progredì  mirabili , e Converfioni  de  Popoli  Gen- 
tili, & Idolatri  fa  tre  da  Frati  Minori  perle  quattroParri  del  Mondo  * 
Le  Religioni , e Congregazioni  Secolari , e Regolari , Ordini  Militari  , 
& Equestri»  che  fono  itati  promofó.  ò che  dipendono  dall’Ordine  di 
SFrancefco^  *’•  » 

PARTE  SECONDA. 

Espone  li  Santi,  Beati,  Martiri,  Con  felibri  , e Vergini,  che  fio- 
rirono nell’Ordine  Francefcano  dal  principio  del  la  Religione  fino- 
ai  tempo  prefcn  te.  Il  Catalogo  di  quelli,  che  fono  al  giorno  d’oggi  iti 
Sacra  Ruota  , òfi  fono  latti  li  Procedi  pereflereCànonizati,ediquelli, 
li  Corpi  dequali  liritrovano  intieri , ed*  incorrotti . 

; PARTE  TERZA.-  ' , . 

0 * * * 

% 

Contiene  in  riftretto  le  Vite  de  Sommi  Pontefici  , e Cardinali  , iF 
1 numero  de  Patriarchi,  Vefcovi,  Arcivefoovi,  <Sc  altri  gran  Prc- 
la  ti,  che  fiorirono  nel  l’Ordine  Serafico,  e che  à tal  grado,  edignicàfu- 
rono  adonti  dalla  S.  R.  Chiera,.  edalla  deflaChiefa  , da  Principi,  eda. 
Monarchi  adoperati  furono  in  gravitimi  negozi,  & importanti  ma»- 
neggi .. 


PARTE  QJJ  A RTA. 

T Ratta  di  quei  Pontefici , Cardinali , Imperatori1 , Rè  , Duchi  * 
Marcheli , e Comi  dell’uno,  e Taltro  Sello»,  che  veltirono  , à 
ptofeflòrono  una  delle  Tré  Regole  infiituire  dal  P.  S Francefco,  òal- 
meuo  doppo morte  vollero  eflerveftiti  con  l’Abitodel  fuo  Ordine,  e 
celle Chiefede.  Frati  Minori  efler.  lepolti  ► 


§ x OR- 
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ORDINE , ET  ARGOMENTO 

Delle  tre  ultime  Parti  del  Secondo  Tome. 

P A R T E QJJ  1 N T A. 


C 


Oiuiene  ii  Dottori  più  celebri  > che  fiorirono  nell’Ordine 
Minoriiico.  il  Catalogo,  e numero  generalillimo  di  tur* 
tigli  Uomini  Letterati,  e feientifici,  che  hanno  Icritro,. 
ò Campato  in  edo  Ordine  fino  à quello  tempo  , & il 
numero  delle  Donne  più  fegnalate  , che  fcrilfero  nell’ 
Ordine  medefimo,  » . ■ ; » 

PARTE  SESTA. 


RAguaglia  il  polle  do  di  Terra  Santa  prefo  dal  Serafico  Padre  S. 

Francefco,  e continuato  da  luoi  Figli.  Li  Martiri,  chefparfe- 
ro  il  Sangue  , e lafciorro  la  vita  per  la  Santa  Fede  in  quei  Luoghi 
beati . La  Serie  delli  Guardiani  del  Sacro  Monte  Sion  , con  tutto 
quello,  che  occorfe  di  più  raro,  e notabile  fottoil  loro  governo.  Le 
Grazie  , Privilegi  , e 'Titoli , che  godono  li  fuddetti  Guardiani  , e 
quelli  Religiofi  , che  danno  al  fcrvizio  di  Terra  Santa  , e li  Tributi, 
e Spele  più  ordinarie,  che  fono  coftrettr  à far  pagare  da  Turchi  in 
Terra  Santa  li  Religiofi  di  S.  Francefco. 

,..P  ART  E . S E T T IM  A.  _ 

. ir.:*'  •.  , >.•  rii  • . i . : - ' 

NArra  li  Privilegi  particolari  concedi  da  Crido  al  Serafico  Patriar- 
ca , & alla  ftia  Religione  .“Le  Vittorie,  e Trionfi  gloriod  ripor- 
tati in  varie  occauoni  dalli  Figli  di  lui;  e per  Corona  dell’ Opera  pone 
per  Ordine  Cronologico  due  lodici , uno  latino  , e l’altro  volgare  * 
delle  Chiefe  fparfe  per  tutto  il  Mondo,  alla  cura  de  quali  furono  in» 
tronizati  li  Francefcani,  con  il  numero  appreflo  di  quanti  Frati  Mi- 
nori furono  dedinati  Vcfcovi  per  cadauna  Gliela ,■ .. 

ir..  - ...  : u.  * ... 
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I N D I C E 

del  secondo  tomo 

DEL  GIARDINO  SERAFICO 

’ i'  » 1 

Nel  qu ale fi  contengono  le  tre  ultime  Parti , 
ogn  una  de  quali  riferijce  quanto 
in  ejja  fi  ferine. 

• PARTE  QUINTA. 


Dottori  più  celebri , c principali,  che  fiorirono  nell’Ordine 
Minoritico-,  e numero  degF  Uomini  letterati,  cfcicn- 
tifici,  che  hanno  /ritto,  ò ftampato  dal  principio 

dclk  Religione  fino  à noftri  tempi . • , 

Cap.  i.  TJ  Agione  per  cui  la  Religione  Serafica  feguita  Scoto  per 
XV.  Principe  deila  Scuola . non  oliarne  la  fegnalata  Dottri- 
na di  S.  Bonaventura  il  Serafico  Dottor  della Chiefa,  ed’ 
Alellandro  di  Ales  Dottor  Irrefragabile . Fot.  3 

Cap.  2.  Trcntacinque  Dottori  molto  illullri  , e famoG  dell’Ordine 
Francescano. . *» 

Cap.  3.  Donne  celebri,  & erudite,  die  reterò  immortale  il  Iornome 
Ieri  vendo  fopra  varie  materie  nell’Ordine  Suddetto.  ^4- 
Cap.  4.  Numero  genera  li  (fimo  di  tutti  gli  Scrittori  dell’Ordine  Fran- 
cefcano  , quali  hanno  Scritto,  ò llampato  in  tutte  le  ma- 
terie, e Scienze,  che  Scrivere  fi  poflòno  dal  principio  dell* 
Ordine  fino  al  tempo  prefente.  ' So 

Cap.  j.  Altre  Opere  di  gran  merito  fatte  da  Francefcani  in  Servizi» 
di  Santa  Chiefa,  e nconofsimeato  della  Bella  Chiefa  per 
quelle  verfo  imedenai.  < ' ’ 8*' 

j t 


PAR- 
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PARTE  SESTA. 

Quanto  fiorisca  la  Religione  Serafica  nc  Luoghi  di  Terra 
Santa  y che  per  fpcziale  Providenza  Divina  furono 
alla,  di  lei  cura  adeguati , e quanto  in  cflì  fuc- 
ccffe  di  mirabile  , c di  prodigiofo  da  che  - - 
danno  fotto  la  Cuftodia  dell’Ordine 
Francelcano. 

Cip.  ».  QrdimoHra  la caufk  perche  frà  tante  Religioni  difomma  per- 
fezione,  e Santo  Infinito  in  S Chiefa,  abbi  voluto  la  Mae- 
flà  Divina  Iciegliere  quella  del  P.  S.  Francefcoalla  ricupera- 
zione! e manutenzione  de  Santi  Luoghi  contro  il  Maomet- 
tifmo.  ' Fol.  87 

Cip.  a.  Titoli  per  li  qua  li  i Frati  diS.  Francefco  furono  flabiliti  nel  pof- 
(enb  di  Terra  Santa.  9l 

Cap.  z Lite  moda  alla  Religione  Serafica  per  contraflargliil  Dodeffodel- 
li  Santi  Luoghi . mociuo  . acciò  con  più  gloria  lode  confir- 
mata in  edi.  Ss 

Cap.  4.  Memorie  di  tutti  quei  Frati  Minori,  che  furono  Martirizati  in 
Terra  Santa  dal  principio  dell'Ordine  finoà  quello  tempo. 
Fol.  *co 

Cip.  5,  Grazie,  Priuilegi,  e Titoli  concedi  dalla  Santa  Sede  Apodolica 
aili  Superiori,  c Guardiani  del  Sacro  Monte  Sion  , con  il 
numero  di  tutti  li  Conventi,  Oipizj,  Midioni*  Parochie, 
ed’altro,  che  tengono  fotto  la  loro  giur  Udizione.  i°* 

Cap.  6.  Privilegi , che  godono  li  Religiofi , che  danno  al  fervizio  di  Terra 
Santa.  11» 

Cip.  7.  Serie  delli  Guardiani  del  Sagro  Monte  Sion,  con  la  notizia  di 
molte  cofe  notabili  fuccede  fotto  il  loro  governo;  dove  anco 
fi  feorge  l’antichità  della  Religione  Sera  ficaia  Terra  Santa  , 
& i pericoli , à qualidicontinuo.fono  fottopofti  li  Keligioli 
Minori,  che  in  quelle  Parti  fervono  al  Culto  Divino.  114 
Cip.  8.  Indulgenze,  chegodono,  echeguadagnanoliReligioli,  «Pel- 
legrini, che  vili tano  quelli  Santi  Luoghi.  279' 

Cip.  9.  Indulgenze,  che  Papa  Innocenzo  XI-  concede  in  perperuo  alle 
Croci,  Corone,  eRofarii,  che  hanno'toccato  li  Sacri  Ino-  „ 
..  ghi  di  Terra  Santa,  e IeSagre  Reliquie  iuiefidemi.  j8j 

Cip*  io.  Tributi,  e Spefe  più  ordinarie,  che  i Religiofi  del  PS.  Fran- 
cefco fono  codrectì  à far  pagare  necedariameme  in  Terra 
Santa  per  le  violenze.  6c  avarizia  dclJiTurcht.  28;, 
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- *■ — '•* 


PARTE  SETTIMA; 
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Privilegi  particolari  j che  furono  concetti  da  Crìfto  al 
Serafico  Padre  S.  Francefco,  &c alcune  Vittorie., 
e Trionfi  gloriofi  riportati  da  flioi  Figli  con 
accrefcimento  de  fregi  del  filo  Ordine.  1 

Cap.  i.  TNduIgenza  d’Attìfi  detta  di  Porziuncula  concetta  da  Crifto 
X medefimoalP  S.  Francefco  per  benefizio  del  Criftianefimo. 
Fol.  # - ' *9* 

Cap.  a.  Il  Sacro  Monte  Anemia  nel  quale  furono  ìmprette  da  Cri  fio  al 
P.  S FrancefcoleSacreS'immare , dove  anco  fi  deferì  ve  mi- 
nutamente ogni  particolarità  di  etto  Sacro  Monte.  307 
C«p.  3.  L’originai  Purità  di  Maria  difefadal  Dottor  Sotti littimo  Gio 
vanni  DunsScoto,  e da  tuttala  Religione  Fra  ncefcana  ììì 
€ap.  4.  Altri  Oflequj  di  divozionedimoftrati  in  varj  tempi  dalla  Religio- 
ne Serafica  verfo  la  Sant  itti  ma  Vergine. . 37* 

Cap.  5.  TrionfodelGlonofittimoNomediGiesù,riponatoconmaravi- 
gliofa  Vittoria  daS.  Bernardino  diSiena»  374 

Cap.  6.  Gerufalemme  tralportata  in  Italia  per  più  commodo  de  Fedeli 
nel  Sacro  Monte  di  Varallodal  B.  Bernardino  Caimo  da  Mi- 
lano Min. Ottervante  del  noftro  Padre  S.  Francefco . 382 

Cap.  7 Ufura  deprefsa  nella  fondazione  del  Sacro  Monte  di  Pietà  per 
tutta  l’Italia, dal  zelo  Apoflolico  di  molti  Frati  Minori  Ofler- 
vanti , & in  particolare  dal  B.  Bernardino  di  Feltre.  39* 
Cap.  8.  Creazione  de  Cavaliei idei  Santi fs.  Sepclcroconferìta  dadiverfi 
Sommi  Pontefici-alli  Guardiani  di  Gerufalemme.  397 
Cap.  9.  Governo  che  tiene  la  Religione  Serafica  del  Regai  Monaftero  di 
S.  Chiara  di  Napoli , «della  Maddalena,  fondati,  e dotati 
dal  Rè  Roberto,  e Regina  Sanzia,  de  quali  anco  fi  (crive 
ri  Boria.  • . ■ 409 

Cap.  io.  Corona  della  Madonna  infegnata  dalPittetta  B.  Verginead’un 
Novizio  della  Religione  Serafica,  cheCorona,  econchiude 
la  prefente  Opera.  ‘417 


11  Fine  dell* Indice  del  Secondo  Tomi 
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NVOVA  PROTESTA 


DELL’  ALTI  ORE. 

Che  fi  dc-ue  fiuti  far  e nel  principio  del  Libro  per  comanda- 
mento  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.  Conforme 
alle  dichiarazioni  della  S.  Congregazione 
fatte  in  Peonia  l'Anno  1642. 

»Ven3o  la  Santità  di  N.  S.  Urbano  VIU.  a’  1?.  di  Mario 
del  publicato  nella  Sacra  Congregazione  de  i Ri- 
ti, & in  quella  dell’Univerfale  Inquifizione  un  Decre- 
to, & confermatolo  a’ 1?.  di  Luglio  del  16*4.  nel  quale 
proibifse  lo  Stampar  Libri  , quali  contengono  li  fatti 
di  perfone  celebri  in  fama  di  Santità,  ò Martirio,  che 
ufcirono  da  quella  vita,  ò miracoli  , ò rivelazioni  , ò 

S|ual  fi  fiano  benefizi  come  ottenutt  da  Dio  per  loro  intercefiàone 
enz’cfiér  riconofciuti , & approvati  dall’O'dinario  : & quelli  , che 
fin’ ora  Tòno  .ftamnaci  in  niuna  maniera  vuole  , che  fiano  approvati  . 
Et  di  più  il  medefimo  Similfimo  a'?,  di  Gnigno  id$i.  hà  dichiarato , 
che  non  fiano  admefit  Elogjdi  Santo  , ò Beato  afTolutamente  quali 
cadono  fopra  la  perfona  ; ancorché  pedano  admetterfi  quelli  , che 
cadono  fopra li colìumi , & opinione  di'Santirà , conprotefla  nel  prin- 
cipio  , che  non  fi  pretende  dare  à cofe  fimiglianti  l’autrorità  , chcdi- 
inana  dalla  Chiefa  Romana,  & che  'a  fede  s’appoggi  fidamente, sii 
quella  dell’ Auttore.  Soggettandomi  à quello  Decreto  , & alla  lua 
confermazione,  & d ichiarazione  con  l’oflcrvanzajchefe  gli  deve, prccello 
dinuovodi  non  ricevere  in  altro  (enfo  qualunque  cofa  di  quelle,  che 
riferifeo  in  quello  mio  Libro,  rtè  che  alcun  altro  le  riceva  , fe  non 
in  quello  folamente  , che  fi  fonda  in  auttorità  umana  , non  nella 
Divina  della  Chiefa  Cattolica  Romana,  & della  Santa  Sede  Apollo- 
lica  ; eccettuando  folamente  quelli  f che  la  medefima  Santa  Sede 
hi  già  deferitei  nel  Catalogo  de  Santi,  Martiri  , ò Beati,  ed  il  tutto 
fouomctto  umilmente  a’  piedi  di  S.  Madre  Chiefa . 
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Dottori  più  celebri  » e principali  che  fiorirono  nell’Ordine 
Minoritico  ^ &c  Uomini  letterati * e fcientifici, 
che  hanno  fcritto  , ò ftampato  dal  prin- 
cipio della  Religione  fino  à noftri 
tempi, 
s’  ... 

Hi  confiderà  , e vagheggia  un*  aprico  Giardino 
abbellito  con  dilettevole  amenità  di  fiori  s’ac- 
corge fenza  dubbio,  che  da  quelle  pompe  odo- 
rifere di  tanti  vaghi  germogli  ne  rifulta  da  eflò 
fommo  utile  , ed  ornamento  . Così  chi  fi  trat- 
tiene con  l’occhio  dell’attenzione  in  quello  Giar- 
dino Serafico,  s’avvede  quanto  utile , ed  abbel- 
limento gli  recarono  Tempre  mai  le  lettere  , le 
erudizioni  a de  faenze  di  tanti  Uomini  dottili 
fimi , che  in  efio  in  ogni  tempo  fiorirono  . E 
, „ r.  , lf  non  folamente  egli  folo  rimale  dalla  dottrina, 

dalla  faenza  , e dalla  profonda  erudizione  de  fuoi  Figli  fommaraente 
arricchito  , mà  gli  ned!  f uoi  Figli  con  le  medeme  ne  apportarono  non 
ordinario  profitto  , ed*u tile  al  Mondo  , fe  dobbiamo  credere  à Giufto 
1-iplio  , che  lalClO  fcritto  : Littcrts  fuynmum  folatium  , & utiliffimum  in» 
Tmo  il.  A jfr«- 


a 
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z Del  Giardino  Serafico 

flrumentum  cerifere  fìcee  human*  vita  , ed’altrove  con  più  chiarezza  : 

Centi  ad  tes  ncn  ornamenta  [ohm  Reipubfìc*  flint  , fed  etmm  mixiluf , (&J  vieta  . ToL, 
Bdgìr.F.p*  lantur\  quid  nifi  f qua! or  y tenebra  occuparti  , i^r  ferex  quadam  ^ aut  ut  ve - 
idtmt . rtiis  dietim  ferina  vita  ? Che  Te  i Popoli  dei  Meudinao  nell’America  fi 
‘prfrU‘d  Servirono  di  fiori  in  vc.e  di  lettere  , noi  con  verità  potiamo  d:reclie- 
ardia.Bra.tutt 1 licaratreri  ; che  lanciarono  ijnpreffì  nei  gràft  Volumi  ili  Sartori 
hanr.  d$irOrdine  furono  tanti  fiori  ammirabili  ,•  * proficui  ali’t*!**  ^eifo.;  E. 
ile  l’acuta  fragranza  di  cerei  fiori  allontana  i vdenofi  Serpenti  , l'odo- 
rifera Scienza,  che  fparfero  ne*  libri  gli  Eroi  dotriflimi  , e Santi  della  Se-  . 
rafica  Religione  ebbe  virtù  dime  tere  in  fuga  tanti  Serpi  orribili , quan- 
ti furono  gli  offinati  Eretici , contro  dequali  drizzarono  la  forza  delie 
joro  dottrine. 

_ Parali  dunque  ragionevole  mettere  hrpntdico  quinto  i Pirli  del  Sera- 
fico lnfliturorc  fi  fi jno affaticati  nelle  Dottrine,  e nere  faenze  ,-e  per 
apportare  un  gran  benefizio  alia  Chiefa  Carro  Ina,  «Sca'l’O  dine  per 
rafrenare  la  fupe'bia  de  trilli  coiuradicendo  alle  loro  fai* e opinioni , 
e per  ftimolare  i buoni  à maggior  progrefìo  nella  virtù  , cd’a  metterli 
sii  la  firada  ficura  deH’Evangclica  perfezione. 

Scrittori  Ql1^1  celebri  Sci  ittori  in  ogni  genere  difeienza  , il  numerose  quali 
Francefcani ^°n  per  narrare,  quafi  in  un  Hello  rempoingranpatefurnordccolii  ,dc 
dachì  uc-  afiieme  uniti  da  Enrico  Uvillotto  » Francefco  Gonzaga  , e Pietro  Ro- 
tati. dolfo  Italiani.  Alcuni  da  Marco  di  Lisbona, nella  fua  Cronica  , molti  al- 
tri daTritetnio,  Eyfengrenio,  Poffevino,  Mireo,  oc  'altri  Scrittori , i 
quafi  nelle  loro  generali,  e particolari  Serie  Nazionali  d’ogn’uno  fecero 
pari icolar menzione.  Io  però Ceguondo J* ordì ue dei  noflr.i  Aunahfta  Va- 
dmgo,  il  quale  nel  idjo  (lampóni  Roma  un  ben  grande  Volume  dique- 
fìi  , porrò  in  primo  luogo  tremacjnque  Dottori  del  li  più  celebri  » cioè 
di  quelli  , che  Antefignani  fon  detti,  molti  de  quali  da  per  <e  lìeifi  potè 
fondarnuova  Scuola  , ed’acquiflar  uà  Titolo  dalle  lluivcrfità  più  famo- 
fe  doveinfegnorpno.  E fe  bene  li  due  primi  che  non^  intendo  d’includere 
rei  numero  de  fuddecri , cioè  il  Se; afico Padre  S.  Francefco  , & il  glo- 
riofoSant’Antonio  di  Padoa , nè  meno  l’ultimo , che  più  di  tutti  fcriffe, 
con  tutto  ciò  m’è  parlo  conveniente  i due  primi  d co  antepore  ai  medemi, 
per  efier flato S.  Francefco  il  Padre  di  tutti, eS.  Antonio  il  Lettor  prima- 
rio,che  nella  Francefcana  Republtca  legefle  publicamente  à Frati  le  faen- 
ze Scolafliche,  efpeculative.  • # • • 

In  fecondo  luogo  compariranno  IeFemine  più  fapurc  , che  nell’Or- 
dine diS.  Chiara,  e Terzo  de  Penitenti  fiorirono  in  feienza  , e dottri- 
na così  divina,  come  umana  ; cfcritlerofopravarie  materie  con  (lupo- 
redi  tutti. 

Per  terzo  finalmente  fi  porrà  il  numero  di  tutti  gli  Scrittori  Serafici  § 
cioè  quanti  nella  tale  , e tal  materia  hanno  fcritto,  òfl.unpato,  fenza 
però  far  menzioned’alcuno  per  fuggire  quella  troppo  lunga  prohfTità, 
che  ciò  facendo  (decederebbe  , potendo  ogni  curiofo,  apprc'fo  ilcitra- 
toScritcore  , Scaltri  dell’Ordine  vederli  à fuo  piacere.  Po  ili-dunque  li 
principali  per  ordine  fecondo  il  corfo  de  tempi  ne  quali  fiorirono  , à 
quali  poi  Seguiranno  gli  altri  da noi  (opra  propolli,  fouoquelli,  cheicn- 
mediate,  doppo  il  primo  Capitolo,  fi  Priveranno. 
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C A PI  TOLO  PRIMO. 
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Ragione  per  cui  la.  Serafica  Religione  feguita 
• Scoto  per  Principe  della  Scuola  , non  oran- 
te la  Jegnalata  Dottrina  di  S . 'Bonavenr 
..  . tura  il  Serafico  Dottor  della  Chiefa , 

;•  ed*  AleJJandro  d’ Ale s Dottor 
4 Irrefragabile . - 

i « ! • » # • / » i 

NOn  farà  fuor  di  propofito  efporre  nel  preferne  Capitolo  Iafud-  jipoortp 
detta  Queflione  molte  volte  da  me  (entità  in  voce,  epoche,  e Briiegn. 
furie  mai  riloluta  cò  Icritti  3 fuori  che  1*1 1 luflriflimo  Brizegno  Tom.  t. 
Vefcovo  di  Nriaraguas  , il  quale  hà  toccato  qualche  cola  in  quella 
materia,  & il  P-  Bouavcntura  de  Bottis  Minor  Conventuale  nella  vi-  ci^nltrfi„mr 
ta  dello  Aedo  Dottor  Sottile  da  lui  porcata  dalloSpagnuolo  in  Italiano,  prott„\. 
il  quale  con  molta  bella  frafe  ne  adduce  la  ragione  , e porta  li  fonda-  Proìu/tcn. 
memi,  quali  prefi  da  me  dall’ Auttore  medemo  , rapporto  à piacere  **.«44- 
di  chi  legge.  - • - 

Non  può  negarli ( dice  quello  Scrittore)  elTere  molto  difficile  la  re- 
foluzione  di  quella  materia,  fe  fi  riflette  al  vantaggio  con  cui  dalla 
Chiela  vengono  approvate  le  dottrine  di  quelli  duecelebratiffirni  Dot-  ^ 
tori  S.  Bopaventura  il  Serafico,  & AlefTandro  d’ Ales  l’Irrefragabile.  Dottrìnz 
Pofciache  nell’app!  ovazione  di  quella  di  S.  Bonaventura , ClemenrelV.  diì>.Boiu. 
gli  appropria  grandidime  Iodi  - Gregorio  X.  dille  che  per  la  fua  morte  ventura 
avea  patito  la  Chiefadi  Dio  ir.cflimabile  danno.  Siilo  IV.  tellificò, che  encomiata 
Io  SpiriroSanio  pareva  avede  parlato  per  la  fua  bocca  . Sido  V.  pensò,  <^on,l"ftl 
che  ilcelefle  ardore  delIoSpirito  Paraclkocra  Iparfo  nelle  fnc  labra,  e pontéfici, 
fli  I laro  nella  fua  penna  ••  checon  la  fua  dottrina  la  vet  irà  s’iliudra  del- 
la Fede  Cattolica  , fi  difiruggon  gli  errori , l’Erefie  fi  confutano  , & i 
cuori  pierofi  de  Fedeli  nell’amor  Divino  s’infiainmano:  loeelebròper 
aver  fcrviro  la  Gliela  ne’Concilj  Lugdunenle,  Fiorentino,  e Triden- 
tino: dichiarilo  per  unodeprincipali  , e primarj  Dottori , e determi- 
nò ’afua  autorità  fi  àllegafle,  come  quel  la  de  più  eccellenti.  Di  più  avan- 
ti la  fuacanonizazione  manifeflò  ITlniverfità  di  Parigi  , che l’operedi 
S.  Bonaventura  fi  ci.flodivano  nell’Archivio  del  Pontefice  per  la  caufa 
della  Santa  Fede , come  utili  per  la  Religione  Cattolica. 

Sorci  medelì inamente  graviffima  approvazione  la  Dottrina  del  Vene- 
rabile AlefTandro  d’AIes  , perche  fìi  chiamato  dal  fuo  fecolo  ( e con  ri,upA 
ragione,)  l’ft  refraga  bile , Dottor  de*  Dottori , e Fonte  della  feienza  . Fìr  jl'ii. indio  d* 
i!  primo  , elle  fcrilTe  percommando  d’Innocenzo  I V.  la  Scola  dica  Som-  Aie*, 
ma  di  tutta  la  Teologia  in  quattro  parti  divifa  nellaforma  , emerodo* 
che  poi  imitò  S.Tomafo,  equefla  fomma  eflendo  efaminata  percom- 
m flione  del  Pontefice  da  fettanta  graviffimi  Teologi  , e daeffi  vantag- 
gio fa  mente  approvata , ven  nc  poi  da  Papa  AlefTandro  I V.propofla  à tu  t- 
' A » te  le 
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te  le  Univerfitadi , acciò  in  tutte  s’infegnafle  , e leggere  ; Approva- 
zione delle  più  gravi  , che  abbia  mai  Dottrina  Scolaftiea  ottenuto 
fi  n’ora  dalla  Sede  A po ftolica  . Or  avendo  tali  approvazioni  quella  del 
Dottore  Serafico  , e quella  dell’Irrefragabile  , non  quella  del  Sottile, 
pare  inaficgnabile  la  caufa  , che  hà  potuto  movere  una  tanto  celebre 
Religione  ad  abbracciare  per  Principe  della  fua  Scuola  Giovanni  Scoto, 
lafciando  Alefsandro  , e Bonaventura  . E fe  bene  la  Dottrina  di  Sco- 
to tien’oggi  l’approvazione  del  feguito  delle  Scuole  Cattoliche  pertan- 
Vjfaredd-ti  fecoli  continuato  , e confermato  per  Brevi  Apoftolici  di  Benedet- 
I»  Dottrini  to  XIII.  diGiulioII.e  di  Leone  X.  e l’autorità  diqucfto  feguitoètan- 
rii  Scoto  t0  grave  , che  il  Concilio  Lateranenfe  l’equipara  all’efprefla  approva- 
w zion  della  Chiefa  , pure,  perche  non  ebbe  dal  principio  quello  fegut» 
*,  ‘ to  , Tempre  arreca  fiupore  , perche  la  Religione  Serafica  fi  difponefse 
ad’eleggere  quefto,  enonquegli  per  Maeftro  Univerfalc  dell’Ordine. 
Difficoltà  veramente  alsai  grande  , e cosi  ardua,  che  il  piiflimo  Ger- 
fone  nonjpuò  rattenerfi  anch’egli  d’invefligar  la  «tifa  , perche  da  Mi- 
nori fi  polpone  S.  Bonaventura  di  cuidice:  Non  jò^fc  lo  Studio  di  Poi* 
gì  abbia  giamai  avuto  più  eminente  Dottore . 

Prima  peròdi rettamente rifponderealla  Queftione  , profiegue l’Aii- 
Kjf’gio"!  tore  citato  della  vita  di  Scoto,  cavar  devefi  dalla  ragione  di  dubbitare  una 
Milcquitì  verità fenza  genere  di  dubbio-  Et  è , che  la  Religione  diS.Francefco 
•wdiSFr!^  non  hà  eletto  Scoto  per  fuo  comun  Maefiro  per  ambizione  di  erigere 
»-ko  ha  e-  fcuola  propria , poiché  per  tal  effetto  innanzi  di  Scoto  ebbe  dilatato  cana- 
letto la  po  per  eleggere  Bonaventura, & AlefTandroDoctori  tanto  eccellenti , che 
i.'otttinadiciaithed’uno  di  citi  foprabbondantemente  bafta  per  onorare  con  il  fuo 
magi  Iter  io  molte  Religiofe  Famiglie . Ne  tampoco  peranimo  contenzio- 
tcri.  *"  fo  di  far  guerra  all’altra  (cuoia, perche  opponendoli  Dell’opinabile  anco  S- 
* Bonaventura  fpeffe  volte  à San  Tomafo,  fareffimo  guerra  con  arme  pati 
d’autorità,  non  eflendo  minore  l’approvazione,  che tienedalla Chiefa 
il  Dottor  Serafico  , di  quella  tiene  l’Angelico,  comeprovadottamente 
Brizegno  con  tutto  che  gli  mancano  alcune  importanti  notizie.  Nenie- 
no  peranfiofa  emulazione  del  feguita,  perche  con  Aleflandro  d’Ales 
avereffimo  tolto  in  gran  parte  quello  della  Scuola  Tomifia  , tirandola 
v à noi,  non  fole  per  efser  fiatol’Angelico  Pifcepolo  Uditor  di  Alelsan- 
dro,mà  anco  per  cfsere  fiato  molta ofservante  nella  fua  difciplina , come 
prova diffufamence  il  dottiflìmo  Haye  nel  Prologo  , che  fece  ai  Com- 
mentar] deH’Alenfe  fopra  l’Apocaliffi,  anzi  fi  può  chiaramente  vedere 
da  chi  conferirà  la  ftounda  fteund*  dell’Aquino  con  la  fomma  delle  vir- 
tù d’AIefsandro.  Supofiodunque  , che  non  furono  quefii  i motivi  del- 
la Religione  Serafica  in  eleggere  Scoto  per  Maefiro  della  fua  Scuola, 
qua  l’altra  ragione  , qual’altro  impulfo  vi  refia? 

Moltene  raccolfe  infieme  Brizegno  per  fodisfà  ria  dimanda.  La  prima 
è , che  avendo  fiorito  Scotodoppo  Alefsandro,  e Bonaventura , le  loro 
♦ri ma  w-  dottrine hàcon  profondogiudizioefaminato,  ed’effendo  fatto  Difcepolo 
r*“-  d’amendue  imbevè  dell’uno  , e dell’altro  la  fpirito  piu  puro  della  fa- 

Senza, del  che  afficurata  la  Religione,hà  eletta  l’eccellenzade’  tré  nella 
dottrina  dell’uno . La  feconda  , perche  quel  pefo  così  grave  di  dottrina 
prxa^gil  onita  infleme  da  Scoto  confottiliiTnne  acutezzefu  lacalamitadegl’inge- 
et  " gni  acuti,  dicuiin  quell'età  la  Religione  più  povera  trovofli  fingalaF. 
mente  ricca.  Laterza.,  perche  da  Se  uto  furono  allevati  tanti, e tanta 
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eccellenti  Difccpoli,  che  riempirono  tutto  l’Ordine  de  Maefiri,  eco 
fifoio  perefler  quelli  fedeli  al  loro  Precettore  hà  potuto refiare  laRc-  Quarta  r*- 
ligione  Scottila.  Un’altra  ne  aggiungono  i nofiri  generali  fiatuti,  & giwe. 
è,  che  dal  principio  della  dottrina  fotcile  fi  trovò  nella  fua  controver- 
sa con  le  dottrine  altrui  utilità  grandifiima  perle  Scuole,  per  la  veri- 
tà, e per  gl’ingegni  fublimi,  e coli  la  Religione  mantiene  la  fcuola 
della  dottrina  di  Scoto  per  fare  alla  Chiefa  quello  ferviggio  . 

Alle  ragioni  accennate  fi  potrebbe  aggiungerne  un’altra , cioè,  chela  _ . 
Franccfcana  Religione  C tralafciando  ogni  altro  Scolaltieo  ) hà  eletto  * 

il  Dottor  Sottile  per  fuo  Maefiro,  efferciò  fiato  per  aver  eglirillaura- 
ta  la  pia  opinione  dell* immacolato  concetto;  onde  fe  alcuno  defide- 
rafle  di  faperefe  veramente  fiànel  punto  del  mifiero  dell’Immacolata 
Concezione  fondato  il  punto  di  quello  eleggimenco  di  Scoto  fi  rifpon- 
de  di  si  mille  volte  : pofciache  egli  confegui  maggior  fama  prefio  de 

fofteri  propugnando  in  quel  gran  teatro  di  Sapienza  deirUniverfità  di 
Urigi,  diffondendo,  c riportando  quella  fi  grande,  e gloriofa  vitto- 
ria della  Sentenza  pia , e per  quel , che  ne  lalciò  fcrirto  ne  fuoi  volu- 
mi , che  per  tutte  i’altre  prodezze  del  fuo  intelletto , e per  i monumen- 
ti infigni  della  fua  penna.  Lo  fplendor  di  quella  mente,  il  quale  più 
che  mai  fpiccò  in  fi  celebre  vittoria,  e la  gloria  d’aver  il  primo  inal- 
zata ad’  alto  grado  di  fiima  una  Sentenza  fopramodo  onorevole  alla 
Madre  di  Dio,  fece  sì,  che  à lui  rivogliefle  gli  occhi  l’Ordine  de  Mi- 
nori. Erà  quelli  fiato  finallora  fenza  elegger  condor  fiere  nelle  dottri- 
ne fcolaftiche , perochenonvc  n’era  il  coftume,  ò l’efempio,  ed  era 
libera  ad  ogn’uno  la  facoltà  di  opinare*  come  feorgefi  in  tutti  quelli, 
che  fin  à quel  tempo  infegnarono  nella  Univerlìtà  di  Parigi  . Dive- 
nuto dunque  Scoto  ammirabile  per  la  difclà  dell*  originai  purità  di 
Maria, l'affetto  che  da  Francelcani  fi  prele  à quella  Sentenza,  eia  ma- 
raviglia della  Sapienza  del  fuo  Difcnfore,fece  fi  ,dico,che  adottaronoqud- 
laper  fua,  e quello  per  Maefiro,  impegnandoli  a feguirne  la  dottrina; 

Nè  fia  meraviglia  , le  l’antepoferoà  S.  Bonaventura,  perche  quelli  , 
benché  lolle  in  venerazione*  non  l’avca  però  in  quel  tempo,  maggior 
di  quella,  cheavea  Scoto,  àcagioneche  pallorono  quafi  200.  annidali» 
iua  morte,  prima  che  folle  innalzato  con  la  canonizazione,  e coltite- 
lo di  Dottor  della  Chiefa  al  publico  culto.  Ciò,  che  fe  foffeauvenit- 
10  nell’età  di  Scoto,  non  può  dubitarli,  che  laverebbero  à Un  prepo- 
rlo, ma  trovandoli  già  quelli  pollo  in  portello  del  publico  Magiftero 
dell’Ordine,  non  filmarono  ragionevole  di  degradarlo,  e forfè  & pre- 
mio * con  cui  lo  coronò  quà  giù  la  Regina  del  Cielo- , volendo-,  che 
coinè  fu  il  primo,  che  impugnòà  tutt’uomo  la  penna,  e la  lingua  in 
difefadel  fuo  onore;  coli  folle  anche  il  primo  tra  fuoi  nell’onor  della 
Cattedra,  eli  traerte  dietro  come  Capitano  una  eletta  fchiera,  che  fe- 
guifie,  e propugnale  la  fua  dottrina , econ  la  dottrina  l’onor  del  no* 
me.  Quella  dunque  èfenon  J’unica,  almeno  la  principale  cagione  per 
cui  la  ReligonediS.Francefco  hà  eletto  il  Sot  rii  irtrmo  Scoto  perCapo 
della  lua  Scvola,  cioè,  l’aver  egli  nella  Chiefa  di  Dio  rifiaurata  la  pia 
Sentenza  della  Concezione  immacolata  di  Maria  Samifiima  . E pia- 
mente fi  può  credere,  che  quella  elezione  non  fia  fiato  tamoeonfeglio 
umano  » quanto  Segreto  impulfo  della  Previdenza  Divina  , che  con 
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modo  (pedale  Ja  Serafica  Religione  governa  ; onde  l’ A tutore  ci- 
tato cofi  profiegue- 

Nella  vocazione  di  quell’ Uomo  miracolofo,  di  quel  prodigio  della 
grazia  Fra  n ce  (co,  à fondare  l’Ordine  de  Minoii  ( 'cri  ve  S Bonaventu- 
ra ) manifellò  PAItilTtmoiI  fine,  percuidava  al  Mondo  quella Santa 
Famiglia.  Tré  volte  gli  dille  un  Crocidilo,  avanti  del  quale  orava  il 
Santo  con  tenera  Divozione  in  una  povera  Chiefa:  P ratte  ifce>  vinte  rep «. 
ra  Domum  meam , quttlabitur.  Ma  che  ferviva  ripetere  tré  volte  il  com  .n- 
do,  feFrancefco  era  difpollilfimo  ad’obbedire  alla  Divina  voce'’  Eh, 
che  quella  ripetizione  fu  fatta  non  per  necertità  , ma  per  miilero,  ac- 
ciò al  triplicato  precetto  non  una,  mariparalse  trèChiefe.  Cofi  fu  in- 
tefo  dal  Santo,  qual  fubito fi  difpofe di  riparare  à Dio  tréCaie,  e ben-  ♦ 
die  conofcefse  beniilìmo  ( eiTendo  già  ammaellrato  dallo  Spirito  San- 
to ) che  il  principale  intento  di  quella  voce  Divina  non  era  il  riparodi 
Cafe  materialijcome  poi  il  medefimo  Francefco  à fuoi  Difccpoli  manife- 
(ló,  ad’ogni  modo  volle  prima  riparare  tré  Tempj  materiali , per  ligni- 
ficare con  quefl’opra  vjfibile  lafpirituale , cheavca  da  cfeguirecon  la  fua 
Famiglia  dipoi,  conforme  hà  dichiarato  il  fuo  Cronilia  Bonaventura 
Imbietto . 

Tiene  tré  Cale  millicheCriflo.  Una  è la  fua  fantiffima  umanirade 
neiiaquale  tutto  pienodi  Divinità  abita  con  modo  inelìabile:  l’altra  è 
la  Chieda  Cattolica  Torre  fori  idi  ma , fabbricata  col  fuo  pieziofiffimo 
Sangue:  elaterzaè  lafuadilettillìmaMadre,  Palagio  Divino,  cheal- 

10  fcendere  che  fece  dal  Paradifo,  gli  diede  per  nove  meli  l’alloggio  nel 
fuo  puri  ili  mo.  feno.  Tutte  trèqaefie  Cale , quantunque  nellorelse- 
re  femprecoftantiflime , in  qualche  modo  potàbile  (lavano  già  già  per  ca- 
dereneltempo,  che  venneal  Mondo  il  Serafico  Padre.  Il  Tempio  della 
ià-ntillima  umanità  di  Crifto  dirupava  ormai  dalla  memoria  degli  uomi- 
ni, cheobliandorimmenfobenetìziodella  palinone  d’un  Dio,  ave-ano 
perfo  ogni  fervore.  Precipitava  ùmilmente  il  l’empio  della  Chiefa  per 

11  depravadcofiumi  de  fuoi  figliuoli,  che  raffreddati  nella  carità,  etano 
alla  maliracofi  proni , che  il  fevero  Giudice  per  rattenerglt  avea  impu- 
gnata già  la  fpada  della  Giuftizia.  Rumava  finalmente- nella  riputazio- 
ne il  Tempio  di  Maria , attefo  era  quel  fecolo,  in  cui  l’opinione  della  fua 
immunità  andava  tanto  per  terra,  che  Maurizio  Vefcovo  dttjsrìgiavca 
bandito  la  fua  folennità,  c quella  celebre  Accademia  avea  (cacciato 
dalle  fcuole  il  modo  di  difenderla , che  aveva  finallora  tenuto-  Per  ri- 
parare dunque  trèCafe  chiamò  Grillo  dalla  Croce  Francefco,  e per  tal 
fine  volle  s’illituifse  la  fuafamiglia-  Volleformarne  prima  il  Patriarca 
undisegno  con  le  Chiefe  materiali,  che  alle  m'itichecofrifpondeisero, 
quindi  la  prima,  ch’ei  riparò  fu  quella  del  Crocifilso»  ove  gli  fu  impollo 
ilprecetto;  lalecondafù  quella  dedicata  à S.Pietro,  Capo  della  Chie- 
fa, e la  terza  con  (cerata  àMaria  col  ticolodel  la  Regina  de  gli  Angioli  , 
l’imperio  de  qua  li  ricerca  Angelica  purità,  mai  macellata  dalla  colpad’ 
origine.  Hà  finito  Francefco  iìdifsegno,  ora  s’olservi , come  s’accinfe 
all’Opera alficmc  col  Patriarca  iLRedentore,  che  ben  gli  preliòajuto  , 
fe  eli  porle  la  de  (Ira. 

La  Cafa  dell’umanità  di  Grillo  fi  aveva  da  ri  para  re  con  UominiCroci- 
filfi , e di  quello  riparo  come  dei  primario  volle  l’Onnipotenza  fofse  Ca- 
po  lo  ftelso  Francefco,  qual  umili  al  Redentor  Crocifilso  con  tanta- 

Uree- 
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flretta  unione,  che  fi  crocifitte  nel  medcmoCrocififlo,  e per  fegno  , 
nelfepararfi,  moftròne  piedi,  nelle  mani,  e nel  Colatale  piaghe  , 
anco  fecoporrandonei chiodi.  La  Cafa  della  Chiefa  riparar  fi  doveva 
con  la  dottrina  fpiriruale , e per  quello  riparo  diede  Iddio  allà  Famiglia 
Minore  il  Serafico  B naventura,  la  cui  fingolar  prerogativa  tra  turti 
gli  altri  Dottori  •JelIaChic'a  è infiammare  infegnando,&  infegnare  infià- 
mando^e  oer  quello  la  Religione  lo  venera  per  iuo Principe  nella  millica 
Teologia,  acre  To  alleva  con  la  dottrina  fpiritualei  Tuoi  figli.  La  Caladi 
Maria  Sancillima  caduta  nell’opinion  deile  Scuole  s’avca  da  riparare 
con  <a  Teologia  (colollica,  e per  tal  riparo,  dicela  Chiela  neli’Otfizio 
della  Concezione,  che  approvò  Siilo  I V.  elefseG  ifto  il  Sottili  (Timo  Sco- 
to, il  quale  con  quel  miracolo fo  Toc corfofofteu ne,  elollevòpertuttii 
fecoli  il  credito  di  quel  Tempio  Divino,  di  quel  Sacrario  dello  Spiri- 
to Santo. 

Se  dunque  uno  de  tre  fini,  peri  quali  badato  l’Altiflimoal  Mondo  la 
Religione  Serafica,  & il  principale  perche  darle  hà  voluto  la  Scuola,  fu, 
acciò  ella  ri  paratee  l’opinione  del  l’or  iginal  innocenza;  è chiaro,  cheà 
quel  Dottore,  che  il  Cielo  desinò  per  quella  imprefa,  fideveilPrinci- 
patoScolaftico.  Or  efsendo  (tato  quello  Dottore  lenza  controverfia  il 
-So;  ri  limino  Scoto,  ben  fi  può  inferire,  ch’egli  è Principe  della  Scuola 
fraucefcana , per  opra  de!  Cielo  I tré  ripari  nelle  tré  Cale  di  Criilohan 
dato  all’Ordine  de  Minori  tre  Principi , Francefcode  Crocififlì,Bona- 
ventura  de  Mifiici,  e Scoto  de  Scolatici,  ch'è  la  principal  cagione  del 
Pri  nei  nato  di  Giovanni  nella  Scuola  Minoritana,enoifrà  tanto  pafsare- 
mo'à  far  vedere  li  Dottori  più  celebri,  c (cgualati  dell’Ordine»  come 
nel  bel  principio  abbiamo  prometeo  di  fare. 


CAPI- 

» 


» 


Digitized  by  Google 


$ 


Del  Giardino  Serafico 


CAPITOLO  n. 
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Trenta  cinque  Dottori  illufiri  J e f amo  fi 
dell[  Ordine  . 

S.  Francefico  d*  Affifi  Patriarca  Sera- 
fico  Fondatore  dell\  Ordine 
de  Minori  ; 


jj;1  Uantunque  il  Serafico  P.S.Francefco  non  fofle  molto  erudito  nel- 

fcrifleaku.  V J le  fcienzeScolaftiche,& umane,  fupplìperòin  lui  maraviglio- 
re  Opere,»  famente  la  Sapienza  Divina , dacui  apprefe  Dottrina  tale  di  Pa- 
scli. radifo, che fù badante perconfonder li fuperbi  del  Mondo,  qualifi  gon- 

fiano delle  Scienze  mondane,  non  avendo  la  mira  al  più  importante  , 
che  è l’efler  adorni  del  Santo  timor  di  Dio,  al  quale  ci  eforta  anco  il 
Profeta  Regale  dicendo  : Jnitium  Sapienti*  , timer  Demini  ; Perche  dunque 
il  S.  Padre  à prò  de  Cuoi  figli  compole  molte  Operette  Spirituali,m’è  parfo 
giudo  quivi  premetterle,  come  fcrit  te  da  quello  che  (ù  Capo,  eguidadi 
quelli,  chedoppoluifeguiranno.  ScrilIcdunquequedoSantoin  tre  Li- 
bri dal  Vadingo  raccolte  le  feguenti  Opere  • 


Nel  primo  Libro. 

ydj  Eplftolas  ftptendccim . 

ferip,  Or.  Opufcula  vari*, 
ftr.  pag.  Or  alienti  diverfat. 
l'ì-  Teftamentum  . 

Lauda  Teft  amenti  : 

Nel  fecondo  Libro 

Regulam  primam  prò  Fratribus  Minori - 
bus. 

Regni  am  ft  (andane  prò  ti/dfm. 


Nel  terzo  Libro; 

Lauda  fecunidt  ReguU . 

Regulam  Clariffarum . 

Regalarti  Fratrum  Penitentum. 
Collettorie s Monafiicaj  viginti  otto . 
Officium  V affienii  Dominila , 
Cantica  Spirituali a tri* , 
Apopbtbegmata  . 

Familiari a colloquia. 

Prophetias. 

Parabola!  , (y  cxempla. 
Benedizione! . 

Gracula  , iy  Sententi*! , 


S.„4n* 
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■)S  A N P A N T 0 N I 0 D I P A D 0 V A 
frimo  Pro fe (Tore di  SacraTeologia  nell* Ordine  de  Mi- 
nori  , inftituito  dal  S erafico  Padre  S.Franccfco . 


Q 

Verce 


fiUanto  i!  gloriófo  S.  ANTONIO  di  Padova  , nel  termine  di  - 
' due  anni  averte  profittato  nella  (cuoia  famofa  delPAbbate  di 
celli  dclPOrdine  de  Canonici  Regolari  diSant’Agoftino,  dove  por-  S.  Antoni® 
toflì  con  l’ubbidienza  del  Serafico  Patriarca , Piftertò  Abbate  fuo  Mae-  di  Padova 
ftrolo  tcftificò  nel  cap.  3.  della  Teologia  miftica  di  Dionifio  Areopagi- 
ta  « eh?  dal  Greco  in  Latino  trafportò  con  le  feguenei  parole  : Fre.  od  di  S. 
quenter  amor  penetrar  , ubi  cognitio  Tbyfica  fori*  fiat  . Ltgimus  quofdam  Frane. 
Santtos  Epifcopos  minus  imbuto*  fuijfe  Vbyficis  Dottrini*  , qui  (p  mjfiicam 
Tbeolcgiatn  captu  mentis  baurienter  , eoe  lo  s penetrabant , omtiem  pbyficam  co. 
gnitionem  fubtilijjime  trafctndsntes  ufque  ad  beatifilmam  Trinitatern  . Quod 3 
ip  ego  in  Fr.  Antonio  de  Ordine  Fratrum  Minorum  peculiari  familiaritate  ex. 
pertus  furti  . Qui  cui n effet  menu*  imbutus  littori*  fecularibus , animi  purità, 
te  y (p  mentis  ardore  fuceenfus  myfiicam  Theologiatneaptum  mentis  exccdentcms 
(p  ferventer  dejìdcravit  , (p  abundanter  baufit  ytit'pojfim  dicere  de  eo  3 quod 
de  hanno  Eaptifia  fcribitiir  ; ille  erat  lucerna  Iucca*  , (pardon*,  dimore  e nini 
ardebat  interius  s (p  exemplo  lucebat  exterius . 

1 Ufeito  poi  da  quella  (cuoia  incominciò  qual  viva  lucerna  lucens , (par . 

4en*  giuda  -a!  parere  di  sì  gran  Maeftro  , à (omiglianza  d’on’altro  Bat- 
ti fta  precorrer  à Crifto  , che  nuovamente  nelle  fue  braccia  in  breve 
ricever  doveva . Divulgandoli  la  fama  di  sì  eccella  Dottrina  , che  da 
Antonio  al  Mpndo  compartita  veniva,  inftantementc  fu  dalli  Padri 
dell’Ordine  pregato,  che  volerte  alli  fuoi  fpiricuali  fratelli  tal  celelle 
Teologia  pubicamente  infegnare.  Mà  non  volendo  efercitareta!  carica 
fenza  ilconfenlo  del  Serafico  Inftitutore  , finalmente  ad’illanza  delle 
giurte  petizioni  di  molti,  fu  dal  S.  Padre  con  Patente  fcritta  di  proprio  Tnftituito 
nugno  Panno  1224.  nel  quale  ricevè  le  Sacre  Stimmate  ( come  nota  il  da  Sprone- 
Martirologio .Francelcano  ) overo  1222.  come  vuole  il  Vadingo , nella 
Città  di  Bologna  inrtituitoProfeflore  di  S.  Teologia  con  la  formula  fe- 
guente.  <•'  . . " ’ 

• Cariflìmo  mo  Fratri  Antonio . >•-••••  * - 

M • . • * » **  # * . • • . . • 

*r  • Fr.  Frane* fati  in  Cbriflo  falutcm . " * • '. 

■ J . . • • ( • ■ ' ■ i : l 

Placet  mihiy  quod  Sanila  Tbiolegue  litteras  Fratribus  inter preterì*  , iti 
tamen , ut  ncque  in  te , ncque  in  cateti*  ( quod  vebementer  cupio)  ex. 

xxnguatut  fan  lìce  orationis  Spiritus  juxta  regulam  , quam  proftemur.  Vale. 

« • 

Ricevuta  che  ebbe  quella  lettera,  prontiffimo  mofìrorti  ad’efercita* 
re  il  mirabil  talento,  che  dal  Divino  Monarca  gl’era  fiato  compartito: 
onde  armato  del  forte  Scudo  della  Santa  ubbidienza  aprì  la  nuova  , e 
prima  Cattedra  diScoIaftica  Dottrina  nella  Religione  de  Minori.  Lede 
in  Francia,  & in  Italia,  in  To!ofa,&  in  Bologna,  e finalmente  nella 
Tomo  Ih  ' B Cit- 


io  Del  Giardino  Serafico 

Città  di  Padova, dove  anco  terminò  il  gloriofocorfo  del  fuo  ri  vere.  Mol- 
teOpere  furono  compofte  da quedo Divino  Dottore,  mà  li  fuoi  ferir- 
ti Scolallici  per  la  voracità  del  tempo,  e negligenza  de  pofleri,  apprdlo 
gli  Scrittori  non  fi  trovano . Il  Vadingoperò  fa  menzione  delle  feguentt. 

\ 4 

Opere, che  Sermenti  Quadragejimalcs  , iy  de  Concerdantìai  mrtles  5-,  Scriptum 
„ fetide.  Tempore . Traduatoribus  ad  virtutet  commen. 

r Sermenti  de  Sanili s . dandas.  (y  vitia  condannando  utihjfì. 

VtJf  Expe/itionem  myjlicam  in  omnes  ftr.  mas . Opera  in  vero  d’ingegno  fo 

'brr'plìixi  S<UT*  Scripsuree  librts , vel  ab  ipfo  vr' umano  , chiamata  da  Grego- 
* s S.  DeSert  fcriptam , vel  ex  eius  fermo.  rio  IX.  Arca  del  Teli  a mento . , 
rubu!  decerptam . iy 

Pafsò  quello  gloriole»  Santo  all’Empireo  l’anno  taji.  nella  Città  di 
Padova  , e fù  canonizato  con  fingolar  privilegio  dall’ ideilo  Ponte* 
lice  Gregorio  IX.  prima  che  folle  compito  l’anno  doppo  la  fua  mone 

ALESSANDRO  D’ALES, 

Dottor  Irrefragabile , 

A LESSANDRO  di  Ales  famofiflimo  Dottore  di  Nazione  Ingle- 
in «•/»!•’  XA-  ^ viene  cosi  cognominato  da  un  Monallero  in  Inghilterra  dee* 
uicon  to  Ales,  in  cui  fin  da  fanciullo  fù  educato  , & ove  ad’apprender  let- 
tere diede  principio  . PalTatopoi  in  Parigi  dudiò  Teologia  , profittati- 
Aic(li»dto  do  à tal  fegno  in  eda  , che  non  foto  fù  Dottorato,  ed’indicuito  Mae- 
di  Ala-  Oro , mà  di  più  fatto  Lettore  della  principal  Cattedra  nella  medem* 
Tlnivcrfità. 

. D’onde  fi  movede  Uomo  fi  celebre  à difpregiar  il  Mondo,  il  gra- 
dir w!»  eminente , e l’onore  che  acquidato aveva appreffo gli  uomini,  ed’in- 
rclIOrdin.  traprender  l’Indituto  de  Minori , da  molti  ferir  tori  viene  così  raccontato  » 
runcefe  Dicono  quelli , che  aveva  A leflandro  concepito  nel  fuo  cuore  divo- 
zione si  ardente  verfo  la  gloriolilfima  Vergi  ne  Ma  ria,  che  con  votoobli- 
gato  fi  era  à non  negar  colà,  che  in  nome  di  ella  Regina  chieda  li  fof. 
le  . Saputo  ciò  da  una  divota  donna  narrò  il  fatto  à Monaci  Cider* 
cienfi,  acciò  per  tal  via  alla  loro  Religione  Io  conducedero.  Andato- 
no  quedi , ma  quando  furono  in  cafa  fi  dimenticarono  del  fine  prin- 
cipale,  per  il  quale  fi  erano  ivi  portati;  penGmdo  la  Donna,  che  non 
avellerò  ciò  efequito  per  il  poco  conto  delle  fue  parole,  le  n’andò  da 
Frati  Predicatori , acciò  procuradero  di  far  si  onorevole  acquido  al  lo- 
ro Ordine.  Andorono  anco  quedi,  ma  cominciando  à ragionare  di  di- 
verte cofe  per  introdurli  con  dedrezza  ad’efporli  tale  dimanda,  deter- 
minando di  rapprclentargliela  nel  fine  del  difeorfo,  ecco , che  al  firn- 
provilo,  fovragiunge  ivi  un  Frate  Minore,  che  andava  chiedendo  per 
le  porte,  efenza  tanti  preludi,  eceremonie  modo  da impullò divino , 
cosi  gli  dide  : Reverendo  Maedro,  già  hai  acquidato  nome  di  molto 
• dotto,  e gran  letterato  appredo  tutti,  onde  il  fecolo  adai  tifavorifee, 
e ti  profpera:  Ora  io  ti  elorco,  e per  amore  della  Beatidima  Vergine 
Maria  ti  prego  à ben  confiderare,  che  per  arrivare  al  podedo  dell’eter- 
na felicità,  è adai  meglio  lafciar  il  Mondo,  ed’  abbracciar  la  Croce  di 

• Cri- 


nifitti7 
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Criflo  in  quello  noftro  povero  Inflittilo  . Recarono  flupefatti  i Padri 
Predicatori  Dominicani  , vedendoli  tolta  1*  occafìone  di  guadagnare 
per  loro  uomo  si  celebre,  ed* Aleflfandropenfando  intanto  profonda» 
mente  le  parole  dettegli  da  quel  femplice Fraticello,  comedaun’Ora- 
co!o  del  Cielo,  poco  indugiò  à rifolvered’abbandonarin  tutto  il  mon-  fi  fà  Prue 
do  , e prender  l’abito  di  Frate  Minore.  Nella  qual’Ifloria  fi  fcuopre  Minote, 
quanto  fia  diverfo  il  modo  di  procedere  coturnato  da  Dio  da  quello 
ufaco  dagl’uomini,  dando  efficacia  à mezzi,  che  à noi  fembrano difa- 
datti,  de  inabili. 

Fatto  dunque  Religiofo , ed’efTendo  acclamata  dagl’uomini , ed’ap. 
provata  dal  Cielo  la  dottrina,  e bontà  d’Alefiandro , perii  defio,  che 
gli  fiudenti  voglio!!  d’approfittarfi  avevano  d’ udirla,  fu  di  bifogno> 
che  nel  roedemo  Convento  de  Francefcani  in  Parigi  -aprifle  publica 
fcuola,  in  cui  fubito  fi  vide  un  grandiffimo  concorfo  di  tutti  gii  Ordi- 
ni , e di  tutti  gli  uomini  dotti , & ebbe  trà  quelli  faraolì  Studenti  il 
Dottor  Angelico  S.  Tornalo  d ’Aquino,  ed  il  Serafico  Dottor  S.  Bo- 
naventura, fecondo  l’opinione  più  commune  degl’Autrori.  Fu  Alef- 
fandro  il  primo  Dottore  della  Religione  de  Minori  , che  infognò  nell’ 
Univerfiràdi  Parigi  , ed  il  primo  frà  tutti,  che  ordinò  la  Teologia 
nello  flile  Scolaftico,  e da  lui , come  da  copiofo  fonte  , el’altri  poi 
hanno  empito  le  proprie  Ciflerne;  per  Io  che  con  ragione  fu  denomi* 
nato  Dottor  de  Dottori,  Fonte  di  vita  , e Dottor  irrefragabile. 

Divulgata  per  ogni  parte  la  fama  della  di  lui  Dottrina,  e pervenu* 
ta  a gl’orecchi  d’Innocenzo  IV.  fommo  Pontefice  gl’ordinò , che  com- 
pilane la  fomma  della  Teologia  , come  fece  inquattro  volumi , e poi 
per  ordine  d’Aleflandro  IV.  l’Univerfità  di  Parigi  l’elaminò,  ed’appnv 
vò  con  la  lorreferizione  , e (ugelli  di  7*-  Dottori  di  quella  (cuoia , e 1’ 
ifteffo  Pontefice  coll’  Auttorità  fua  approvandola  (pedi  in  favore  di 
dia  un  Breve  particolare  nel  quale  ordinava  , cheda  tutte  le  fcuolefolse 
accettata  ; e parimente  in  effe  foffie  in  legnata  .Final  mente  do  ppoefferfi 
tanto  affatigato  ne’  Sacri  Studj  con  tanta  fualode,  e fama,  morì  (anta* 
mente  nel  Signore  l’anno  iz45-  adi  ao.  d’Ottobre  - Moite  Opere  dotta- 
mente, e con  chiarezza  quafi  in  ogni  materia  fcrifse  quello  celebre  Dot- 
tore , quali  fono  portate  dal  noflro  Cronifla,  fecondo  l’ordine  che  fie- 
gue,  cioè. 
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Marifca  ^ /"NUefto  fàmofo  Dottore  fu  di  Nazion  Inglefe  , e Dottor  Celeber- 
flualis’aao-  rimo  nell* Univerfità  d’Offonio*  dove  foàdò.  la  ftia^cuola 

bc.  acquillò  il  titolo  di  Dottore. Illuflrato;  fùcondifcepolo  di  Sant’Anto- 
nio di  Padova  Torto  ladifciplina  .dell’Abbate- di  Vercelli,  e poi  VeTctf* 
vo  d’Elì  , òElielfoIa  dell’Inghilterra  Orientale.  Terminò  lafuavitai 
e con  e fsa  il  Tuo  gran  fapere  l’auno  diCrifto  n6o.  lafciando  'doppo  - fc 
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ILSerafico'DottoreS-BONÀVENTVR.Afù  Difcepolo  del  fopradet- 
to  Mae  Uro  AlelTandrod’AIes,eCondifcepolo  diS.Tomafo  d’ Aquino. 
Qyiyt  nonm’cltendcrò  in  raccontare  i (uoi  natali  con  altre  panico* 
lari cirpòftanze  che  fi  leggono  nella  di  lui  S.  Vita,  perche  nelGatalogo 
de  Cardinal i‘dell’Ordine  abbiamo  rtotiwato  qiralcbecofa<ii.  effo.  Sola, 
mente. dirò  in  quello  luogo,  perche  tratta  delli  Dottori  più  Segnalaci 
dell’Ordine  , qualche  cola  della  lua  maravigliofa  dottrina  , accompa. 
gnaca  di  Un  Spirito  enfi  divota,  clic  (ebene  ingolfato nello  ftrepito del- 
la Scuola,  non  potè  però  nani  idarid»rbiLfiio.Criore,  ne  U raggi  delia  doc« 
(ripa  Io  poterono  mai  gonfiare . or.  :!  n h' > .vv 

- TutttgliUomini  dotti  bifogna  che  lo  confelfinò,  come  il  poflro  S. 
Dottore  hà  portato  la  dottrina,  e della  Scrittura,  e della  Scuola  al 
più  alto  legno,  in  cui  fi  di  finora  veduta  ; e che  tri  tutti  i Maellri  i 
quali  prima  di  lui  hanno  inlegnàto^pociii  ve  nefiano,  ch'abbinomo- 
fìc.tro  una  menoefi  elevata,  eli  penetrante  come  la  fua,  e che  non, ve 
nc  ùi  nèipur  unò,  ch’abbi  congiunta  maggior  todezza  à tanta  eleva- 
«ione , me.  maggior  facilità , e metodo  ad  «na  fi  grande  fublimìtà . 5 
Gef  Iòne  unide  più  gravi,  epiùcdebri  Dottori,  che  laFrancia,  eia 
C-hiefa  tftella  abbi  mai  veduto  , doppo dfeflerfi  incanutito  nello  ftudio 
delle, feienze  fpeculative,  e morali,. e doppo  d’averle  lungamente  in- 
fegnate  cpn  gran  fama  , ed’ aver  ancora  arrichito  H Mondo  de  frutti 
prcziofi  delle  lue  fpeculazioni , e delle  fue  veglie;  quelto  grande  Uo- 
mo., fi  rimprovera  dà  fe  Hello  d’aver  perduto  tutto  quel  tempo,  che 
non  hà  impiegato  in  leggerpS-  Bonaventura  Mi  fono  arrofeito  ( dice  egli) 
ilei  vano  fante. della  mia  cloqutnt/t,,  quando  tù  P tuveccbiar.de  miei  annitrpu 
filai  lo  fiutilo  di  qucfto  Santo  Taire . Che  -vai»  io  dunque  cercando  altre  zie  , 
eiiffi  à mi.fioffo?  Vircbe  e or. fumar  ie  mìe  forte  in  una  fatica  inutile?  Non  mi 
bafia  forfè  quefi a dottrina?  E dotte  poeto  fperare  dl  trovarne  altra  migliore  ì 
ebe  occorre  tanto  feri  ver  e , tanto  dettare  .<•  Studiamoci  più  lofio  di  far  molte 
coppie ; de  libri  da  quei»  gran  Dottore. , Infoiatici  , ne  pe tifiamo  pii  à comporne 
de  njeojii:  Sufficit  libi  b<ec  do8rtva>\  ut  /Ttid  fiaba  labore  confamene  ?<  Quid 
di&if.  {,  Quid  fcribis.  ? Multtfìicentur  .potius  , (gn  ir  ohe  ribatti  ut  opera 

doti  ori» ijhiij,.  fclon.lo.V  dice  pure  in  un’altro  luogo  ) fe  l’Univerfità 
di  Parigi  abbi  ^urpvii  dato  al  Mondo  un  Dottore,  che  podi  andar  del 
pari  con.  S.  Bonaventura  . Nefcio  , fi  Unquam  talem  DoRorem  ficai  Bona, 
venturam  babuertt  fitidium  Fanfienfe.  Quando  quello  grand’  Uomo  feri- 
ve  va  quelle  parole,  nona’erà  già  (cordato , quanto  folle  fempre  Hata 
feconda  d’Uomini  celeberrimi  quella  iHultre  Accademia.  Si  ricordava 
egli  bcmfiìmo  dclfamofo  Madllro  delle  Sentenze,  di  Alberto  Magno, 
d’Alellandro  d’Ales.ave'ta  avanti  gl’occhr  il  Dottor.  Sottile, il  Dottor  An- 
gelico & e perche  nò  fi  cmda,cheuli  paròle  l.i  ùfcillero  à calo  dalia-penna, 
non  cbibe  paura  di  dir  altrove, qualmente  tra  ratti'  glLakriDotrori,lenza 
eccettuarne  pur  uno,  tri  tutti  jgl’aitit  Docton  che, maggiormente  Ur- 
ina è S.  Bonaventura  z Si  queemi'ioàinr^.^Mtx  inter.c/eteros  DoRores  piut 
vidtatur  idopctu  , refpondea Jìoeft  eejadìaeg  ftutbS.  Boauvcnlttra . Tale  è il 
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14  ' Del  Giar'dhi  6 Serafico 

giudizio,  che  quello  gran  Perlonaggio  formò  del  nofiro  Santo;  ne  fa- 
prei , (e  più  fi  potette  «fife  in  fua  lode . 

r>e  Tonte.  Ma  tutto  farebbe  poco , quando  li  Sommi  Pontefici , e la  Chielà  tut- 
eli* tanon  aurenticaffe  per  tale  la  dottrina  di  quello  Serafico  Macllro.  Al 
( i"«»  w»  fentir  diSifto  V.  pare  che  Io  Spirito  Santo  fi  fiiefprettocon  la  di  lui  peni 
na.  La  Chiefa  tutta,  che l’hà  collocato  irà  Santi,  l’hà  metto  allo  fteflo 
tempo  nel  numero  de  Santi  Padri:  quelli  è un  degPOracofi  che  confit- 
ta , quando  vuole  dichiararli  Tuoi  (entimemi  . C poco  il  dire,  che  li 
Papi  hanno  autorizzata  la  di  lui  dottrina  con  Bolle  autentiche;  inol- 
tre  procurano  etti  d auttorizzar  le  loro  decifioni  con  quella  medelim* 
Dottrina,  edoppo  d’averli  come  adeguato  il  fuo  luogo  uà  Dottori  & 
gloriano  etti  fletti  d’effere  Tuoi  difcepoli . . u 

Dottrina  Ma  che  diremodella  fua  divozione  unita  fi  drettamente  àfi  fublime 
r divoaio-  dottrina?  Pare  per  ordinario,  che  quello  non  s’accopii  inficine , mas* 
ne  erano  inganna  di  gran  lunga  chi  parla  in  quella  maniera  dicendo , che  la  (cien< 
amte  in  s.  zaèdura,  e fieri  le,  che  gonfia  la  volontà , e non  la  pa (ce  cche  diurni* 
Coftavent  ^ ben  fi  quelli,  i quali  ettcndone  privi,  godono  il  vantaggio  di  vederla 
sfavillare  negl’altri  ; ma  poi  che  non  fà  altro  fe  non  ottulcar  la  mente 
dicoloro,  i quali  la  podegono.  Quelli  che  parlano  coli  , à torto,  di* 
co,  fannocadere  quella  calunnia  lopra  quella  Divina  luce,  la  quale 
featurifee dalla  «edema  forgente,  ch’hà  prodotto  il  Verbo  Eterno , e 
Scienza  u-  che  Dio  non  l’hà  ad’alcro  fine  communicata  agl’Uoraini,  fe  non  per 
ium?e  tuoi  renderli  più  fimiliàfe  fteflo.  La  fetenza  gonfia  dunque  ii  Spiriti  deboli  , 
riletti  di-  ed’incollanti , ed  inaridifee  i cuori  impuri , e terreni  : ma  fà  ben  ella  eia 
>tdì.  fetti  totalmente  contrari  in  chiunque  trova  altre difpofizioni,  perche  in- 
fiala ai  Santi  il  difprezzo  di  fefietti , el’amor  di  Giesù  Cullo,  come  1* 
efempio  foto  di  quello  Serafico  Dottore  è baftevole  à convincer  (Un’uno 
di  contrario  parere,  eperòfelodicettimofin’orail  Dottor  Serafico,  lo 
" , dobbiamoanchechiamarc  ilDottordivoto,  percheil  ftrepito  delle  (cien* 
ze  da  etto  potteduce  in  tanta  coppia  non  poterono  mai  gonfiare  ii  fuoCuo- 
re,  ne  intepedirlo  nella  divozione. 

f logìo  ht-  Non  è volta  (fcrive  di  fe  fletto  un’ AuttoreJ  ch’io  legga  quelle  opere 
«uà stona-  Divine , nellequaliS  Bonaventura  Iafciò  Icritti  li  lentimenti  del  fuo 
ventura  dal  Cuore,  eli  più  teneri  movimenti  della  fua  divozione  veramente  Serafi- 
p.  cianio  ca>  che  non  mi  paia  d’aver  per  le  mani  le  meditazioni  di  qualche  lolita* 
biere*  Ge"  r’°»  il  qua  I abbi  pattata  tutu  la  vita  in  orazione,  eche  abbi  trattatolo* 
fiuta . locon  Angeli.  Cola  in  vero  che  fa  fiupire,  che  uno  il  quale  non  ville  più 
i'  infir,  di  12.  anni,  e non  più  di  23.  nè  pattò  nella  Religione,  il  quale  per  tutto 
s Sorta*  quello  tempo  nonebbemai  un  momento  di ripolo^  perche  fù  tèmpre 
’•  occupato,  onell’inlegnar  una  fetenza  molto  fpinofa,  e difficile,  ò nel 
t*ì\.  * governar  un  grand’Ordine,  il  quale  compofe  tanti  difeorfi  (opra  i Mille- 

ri  della  noflra  Fede,  efopra  la  MoraledeJ  Vangelo,  tanti  volumi  fopra 
lequeflioniScoIafiiche,  tanti  Commentari  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e 
che  abbi  trovato  il  tempo  per  comporre  libri  divoti , e per  comporne,  co* 
me  veniamo  accurati  fin  al  numero  di  lopra  trecento.  Quello  però  che 
A maggiormente  fiupire  fi  è,  che  in  una  moltitudine  di  tante,  e tanto 
grandi  lue  occupazioni  abbi  potuto  mantenere  quella  divozione  tenera, 
Ft  à tuoi  efenfibile,  della  quale  fono  ripieni  tutti  ifuoi  libri,  e la  quale  con  tanta 
Mxi,  fatica  appena  fi  acquifta  nella  fletta  folitudine.  Solo  fi  aprino  quelli  in* 
comparabili  volumi , la  divosiooeche  rifvcglieranno  nel  cuore,  darà  ben 
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predo  àconofcere,  quale  dovette  edere  quella  del  lorAnttore  . Non 
ìftraderò  quivi  illietroreà  quelle  belle  meditazioni , nelle  quali  trovia* 
mo  pure  quei  dolci  col  Ioquj  ch’aveva  con  Giesù  Crocefiflo;  ne  parlerò 
di  quel  trattato  intitolino:  Stimalo  d'amore , chenon  fi  può  leggere  fen. 
za  lentirfi  ferito , fenza  avampare  del  fuoco  che  fpaude  da  per  tutto,  c 
lafcio  indifparte  quei  due  libriccivoli  d?-oro,  quali  Gerfone  non’  la» 

(ciò  mai  di  leggere  , e di  ftudiare  , fenza  celiar  mai  j»er  lo  fptzio  di 
30. anni,  è deqùaliàvefracentoVt  cento  volte  meditato*  «ponderato 
fin  la  minima  parola 

Diro  (olo  dei  Tuoi  trattati  più  faticofi , e piò  litiggiofi  nelle  Scuole  . 

Cofi  è tutto  quello  chelcriflein  Teologìa,  (opragli  articoli  più  fcolafli- 
ci,  più  lottili,  epiù  aridi;  tutti  quelli  parlano  della  fua  divozione.  Trà 
tanti  Spinai  vedefi  lcimillar  quel  fùoco  in  cui  fi  flruggeva  il  fuoCuore; 
trovòegli  illecretodi  cavar  pglio,  e miele  da  quel  le  (cecaggini  ,da  quel- 
le pietredore,  percheil  di  luiSpinto  fa  appunto,  come  fanno  le  nume, 
re,  lequali  communicano  la  lor  virtù,  e la  loro  qualità  alle  acque  eh* 
han  la  forte  di  pollar  perle  loro  vii  cere  , prima  di  venir  à luce  (opra  la 
terra.  Onde  non  è meravigliale  il  Gran  Mitrato  di  Geneura  dille  della  , 
Dottrina  di  S.  Bonaventura  polla  inconfronto  à quella  di S.  Tornalo,  t,./s*r"}6. 

Ìuel lo  fi  legge  nel  Sermone  del  P.  Claudio  la  Colombiere  fatto  in  lode  p*t~  j*,. 
el  Santo  Dottore,  à cui  anco  rimetto  il  Lettore,  le  di  la  pcrlo  folle  fan-  “l.  >■  <* 
tamente  curiofo.  • • 7 A*»  • 

Avendo  per  tantodetto,  in  quello  propofito  del  Serafico  Dottore  k 
baldanza  - e della  luà  morte,  e Canonizazione  nella  feconda  , e terza 
Parte  del  priBtoTotnoponeròquivirOpere  intigni , e numero  de  libri. 
checompó(e,quali  fono  regiftratl,  e fi  leggono  in  fette  gran  Volumi  nei 
libro*  Scriftoribus  Ordirne  Serafici  raccolti  dal  nollro  Ànnalifta  Vadingo 

«g.  61.  quali  pongo  per  Aifàbetto  per  maggior  commodita  di  cm 
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» • 
i • •»'  * » ‘ 

Summa  Grammatic a fpeculatir$  . 
Traftatus  logica  de  fignis  univcrfalibus 
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TraUatus  in  cap.  5.  Execbtclis , 
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In  cap.  4..  & 5.  Apocalypfis . . M 

Jo  TJnìverfam  Apocalypfim  Commentarla . 
Opufculum  y in  fenptum  ; Ver  bum  ab - 
breviatum . 

Opufcuin  de  Corporejp  Sanguine  Cbrifii , 


Molte  altre  Opere  fcrifle  quello  S.  Dottore  per  atteftato  di  molti  » 
quali  foggiungo  j^er  appagare  la  pia’eirriofità'di  eh*  legge. 

Siilo  Senele  nel  libro  4,  della  fila  Bibliocheea,  dice.abbi  fcrittola 
leguente  Operai  • !:  . - ! »•  • "* 
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Compendium  rnttricum  Scbolàfticam  ulrHufqùe  Tcffamen'ti  verfibus  Dimetri s 
lambicii  t libera  folutaque  fyllabarum  lege  , quos  ita  difponit  , ut  fingula  tetra • 
fiicba  f ummam  unius  capitali  contineant , 


Pietro  Galefirro  nelfa  fua  vita  ferire  , che  il  S.  Dottore  efpofe 
molte  d fficoltà  fi  del  Vecchio,  come  del  nuovo  Telhmtentcr, 
Tolomeo  Luchele  afferma,  ch’abbi  fatto  li  Comentarjà  tutte  7 
Epiffofe  di  S.  Paulo* 

lama  li,  C Pie- 


1 8 Del  Giardino  S erafico 

Pietro  Rodolfo  attefla , ch’abbi  ferino  (opta  tutte  l’Epirtole,  & 
Evangeli  dell’anno.  Ch’abbi  comporto  l’Officio  di  S.  Francefco  . Il 
Libro  chiamato  Introduttorio  maggiore.  Il  Dialogo  de  le  parti  del- 
la  Cafa  Religiofa  . Il  Libro  de  Co  fiderai  ione  . Della  Divifune  del-, 
le  cole  del  mondo.  Alcune  lettere  à Michie'e  Ptieologolinperaroc 
de  Greci,  à Ina  Sorella  , òc  alle  Monache  di  S Chiara. 

Nella  Libraria  dx  Fiorenza  de  Padri  Conventuali  fi  conferva  un* 
altro  fuo  Libro  intitolato  : D Brina  Cordu, 

Giovanni  Rioche  afferma  efler  di  quefto  Serafico  Dottore  l’Hym- 
no:  Lauda'  Sjon  Salvaorem  j quii  fi  recita  nella  Meda  del  Corpo  di 
Crirto,  e l’iftedo  arterirte  il  Pifano  nel  fuo  Catalogo,  e lo  porta  1’ 
Oldoino  apprerto  il  Ciacconio. 

Gregorio  da  Valenza  nella  fua  Imnodia  Sacra  annovera  alcuni  Inni 
comporti  daS. Bonaventura,  e fono  fra  gl’altn  quelli,  cheli  recitano, 
neirOlfi/io  del  Vefpero  delle  Sacre  Stimmate  di  S.  Francefco  : Crucis 
Cbrtfti  Moni  Alvirrue . l’altro  del  Maturino.'  Cruas  arma  fulgenti*  y cquel- 
lo , che  fi  dice  nei  prinji  Velperi  della  Fefta  dello  (ledo  Santo  •'  Proics 
de  Calo  prodìjt  ; fe  bene  altri  l’attribuifcono  à Gregor.o  IX.  come  dire- 
mo in  altro  luogo  - 

Scrive GiacomoOddo  da  Perugia  , e Bartolomeo  P fano  con  Gere- 
mia Bucchio,  che  abbi  comporto  di  più  le  fegtienti  Opere  : De  opere 
fex  Dtrrum.  De  Contimplatione  , & il  Devoto  Offizio  di  S.  Croce  au’i- 
flanza  di  S.  Lodovico  Ré  di  Fi  ancia. 

In  oltre  l’Intiero  Salterio  di  David  , e Cantici  in  erto  contenuti  ; il” 
Simbolo  diS.  Atanafio  , & il  Te  Deum  laudamut  , de  quali  mutate  Io! 
parole  , con  ingegno  maravigtiofo  , accomodole  in  lode  della  Glorio*, 
fa  Vergine  . 

Finalmente  fu  comporta  da  quello  Divin  Dottore  t comeatteftail  * 
Breviario  Francescano  ultimamente  imprerto  ) la  devotiflhna  Orazio- 
ne, che  fi  dice  nel  fine  dell’Officio  Divino  , ch’incomincia  : Sacrofau . 
ifa , individua  Trinitari , mediante  la  quale  Leone  X.  concefse  fa 
remirtìone  di  tutti  lidifferti , e colpe  commelfe  per  mera  fragilità  uma- 
na nella  recitazione  del  medemo  Divino  Offizio . 
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GUGLIELMO  V A R RO N E 

Dottor  Fondato  . 


% t 

DI  patria  Ingléfe  fu  GVGLIELMO  Varrone celebratici mo  Dot- 
tore -di  quel  fecolo,  in  cui  fiorì  Scoto,  dei  quale  fùMaeflroin  Guglielmo 
Ollonio  da  dove  fondò  poi  la  fua  Scuola  in  Parigi,  nella  qualeacquifiò  Macftn>£ 
il  titolo -di  Dotrore  Fondato.  Fiorì  nel  1270.  e di  lui  fi  trovano  ferie-  Oiknió1. 
te  le  Tegnenti  Òpere. 


In  Magi  fi  rum  Sententiarum  libro:  qua. 
tuor. 

Lettura:  Tbiohgicas , librum  unum . 
Quodlibeticas  Quteftione:  lib.  X. 


J Quteftione:  ordinaria:  , lib.  x , 
Commini ariorum  in  vAriftotelem 
plutei . 


fue  Opere. 


libro: 


Vsd.de 

Script.Ord. 

Ser.p.'$j. 


RAGGIERÒ  SACCONE. 

Dottor  Mirabile  . 


FRà  RVGGIERO  Saccone  anch*  egli  Inglese  profondifitmo  in 

tutte  le  feienre  Matematiche,  Mediche  , Teologiche,  Filofofi-  Roggicto 
che,  e Legali  , eruditifiìmo  nelle  Lingue  Greca  , ed’Ebrea,  fondò  &aunc 
la  fua  fciiola  in  Londra,  & egli  acquifiò  il  titolo  di  Dottore  Mirabi- 
le.  Fiorì  nel  1284.  in  cui  finì  anco  di  vivere.  ScrilTc  con  .meraviglia  uienze. 
d’ogn’uno  li- feguenti  Libri . 


Sirmonum  , feu  Concior.um  lib  rum  u. 
num. 

Commentario:  m Magfirum  S intornia. 

rum  lib.  4.  * 

Compendium  Studij  Tbeologici , libro:  5. 
De  prrfpettivi:  , & multiplicatione 
fpeeierum . 

’ Iter  um  de  multiplicatione  fpeeierum. 
Perfpethvam  fingularem  hb.  I. 
Perfpethvam  dfiintlam  hb.  1. 
‘Ptrfpeftivam  continuum  lib.  i. 

De  impedimenti:  fapientite  . lib. I. 

De  fi  tu  Orbi:  . lib  r. 

IV  regioni  bus  mundi  lib.  1. 

De  fitu  Palcjlin*  . hb.  1. 

De  loci:  Sacri:,  lib.  1. 

De  rerum  mirabilibus  . hb.  T. 
P^fponfum  ad  Epiftolam  D.  Bonaven. 
tur oe  , lib.  I. 

w Cd  Clemente  m Papa  IV.  lib.  1, 

D ut  ili  tate  feientiarum  lib.  1. 

De  Caufis  igneran  ite  bum  ante  lib.i , 


De  potefiate  mirabili  arti:  , (3*  natura 

lib.  1.  Stride  mol- 

De  Lapide  Pbihfopbico . ^^Pcrt» 

Defcriptiones  locai  um  mundi  , librum  C *' 
uifum ....  *v 

De  occulti:  operibu:  natura  , librum  1. 

Summam' Grammaticaiem  hb.%.  ' yad.  de 

De  confi  rubi  ione  partium  lib.  1.  f(T*p  or. 

Grammaticam  Grecatn  hb.  1.  f,r'  P*C 

Grammaticam  Ebream y lib.. I.  ^lo* 

De  laudibus  ^ irti:  Mathematica  , li. 
bium  x. 

De  quinta  parte  mathematica  t librum 
unum  . 

De  *Arte  Chimica  lib.  1. 

Breviarium  le  hi  mi  te  , lib.  %. 

Speculum  ^ilcbimite , lib.  1. 

Documenta  ^Alchimia? , lib.  f. 

De  „ Alcbimiftarum  artibus  3 lib.  1. 

Artcm  experimentalem  9 lib.  1. 

De  feptem  esperimenti:  y lib,  1. 

Cofmograpbiam  lib  1. 

C 2 De 
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De  Geometria  lib • i. 

De  Valore  Mujtc a lib.  i , 

De  utilitate  ^4/lronomia  lib.  I. 
Introduci touem  ad  ^tjlrologiam 
brum  i. 

De  ludtciis  lAflrologitt  lib.  I. 
De  radiis  Colar  ibus  y lib.  i. 

De  locis  ftellarum  3 lib.  I. 

De  fcientijs  l ib.  i.  > 


Del  Giardino  Serafico 


De  Tonde  ribus  , lib.  i» 

De  gibus  Mundi  lib.  I. 

De  utilitate  linguarum  lib.  l. 
li . De  confcroationc  fenfuum  3 
unum . 

Roger inam  maiorem  s lib.  r. 
Roger  inam  minor em  lib.  I. 
Logicam  lib.  t. 

In  pofteriora  Arijletelis  , lib.l. 


librum 


Trognoflica  ex  Syderumcurfum  3 librum  Leges  multiplicationum  lib.  i. 


unum. 

De  appetii  bus  Luna  3 lib  t. 

De  vi  fu  3 fpectilis  , //6.I. 

P*  /peculi  facultate  , //è.  I.  . 

De  forma  refultante  ex  fpeculo  , 
lib.  i. 

De  fpeculis  ujloriisy  lib.  I. 
p£  gradibus  intentionahbus , i. 

P/  re  tardatane  fette  tlutis  3 lib.  i. 

Pr  univerfali  regimine  fenum  3 //'£. 
unum . 

"De  prolongatione  vita  lib.  i. 
Antidotanum  vita  bumana  3 librum 
unum . 

IV  erroribus  Me  die or  um  lib.l. 

De  retar datione  accidentium  lib.  i. 
Communia  naturalis  Tbilofopbiq  , //'&. 
4- 

Tbèlofopbiam  naturalem  libros  8. 
Computum  T^aturalem  lib.  I. 

De  materia  prima  3 lib.  i. 

De  paffiombus  Anima  , lib,  x. 

De  lntelletìu  , ^ intelligibili  , //- 
• brds  2. 

r P?  fomno  3 (yi  vigilia  y lib.  i. 

De  Cecia  , ^ rnundo , //£.  2. 

^ refiuxu  Maris  , /i- 
irttw»  i,  , 


Pr  Tbilofopbia  morali,  lib.l . 

Df  Metbapbifica  , /;£.  j. . • 

P*  Specie  Un  , //£.  r. 

De  copia  , inopia  caufts  librum 
unum.  . ^ ••  •.  • 

De  color ibus  per  artem  fendi  s 3 Uh» 
unum . 

De  rebus  me t aitici s 9 lib.  i. 

‘De  fcu'pturis  lapidum  3 lib.  I. 

De  Centris  gravium  lib.  i. 

. De  Zlniverfahbus , lib.  i. 

• V ar aboia s de  quadratura  lib.  t. 
Ventorum  novem  diflintiiones  3 librum 
unum . 

. De  arte  memorativa , lib.  i.  . 

De  planis  lib.  i. 

In  Jfvicenam  de  mìnima,  lib  j. 

In  opera  Virgilii , Commentario s % 
Contra  {ecromanticos  % lib.l» 

Caufas  univerfales . 

De  arte  experimentali . . • ..  , 

De  Magnete. 

De  natura  metallorum  , trans  fot» 

mattone  eorum.  ' , 

De  "Necromanticif  imaginibus , //£  j. 
Pf  Ceromantia  3 lib.  i. 

De  excantatìonibus  3 lib.  i. 

Prati icas  Magia , //£.i. 


%.*  i « * 

ì • *** 
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GIOVANNI  DVNS  SCOTO 
della  Scuola  de  S ottili  Principe , e Fondatore . 

N Acque  il  gran  Padre  Fr.  GIOVANNI  Dottor  fottile  % e Prin- 
cipe della  Francefcana  (cuoia  Tanno  1 274  in  una  Ca  fa  nella  Cam-  L'Z  frM* • 
pagna  attorno  la  Città  di  Duno  nella  Provinzia  d’Irlanda  detta  Ulto- 
nia  . Chiamoffì  quella  Campagna  il  Territorio  della  luce  , e con  ra  Vtmsr\ 
gione  tal  nome  (eco  portava  » perche  in  ella  forger  vi  doveva  quello 
Sole  della  Teologia.  Nacque  nel  tempo,  che  il  Concilio  Generale  fa-  Nafdta  di 
cevafi  in  Lione  di  Francia  , doppo  efferfi  adoperato  nelTunione  della  Scoto. 
Chiefa  Greca  con  la  latina  il  Serafico  Dottore  S.  Bonaventura, che 
avendoli  dato  ottimo  principio  , pafsò  al  Signore. 

Providenza  grande  del  Cielo  verfo  P Ordine  de  Minori,  che  tra- 
montando in  etto  un  Sole  , ne  naftfefle  un’altro  , acciò  (empre  illu- 
minato continuale àr  dare  la  luce  della  Divina  fapienza  ; fé  pure  dir 
non  vogliamo  , che  avendo  la  Serafica  Religione  impiegato  il  fuo 
Principal  Dottore  ad’affaticarfi  per  la  Cattolica  Chiefa  fm’alla  morte, 
richiedeva  come  per  guiderdone  le  fi  concedette  un’altro  Dottore  del 
medemo  Spirito,  che  (òffe  in  lei  univerfal  Maeftro. 

Il  modo  , con  il  quale  quetto  celebre  Dottore  lafciaffe  il  mondo  »& 
entrafle  nella  Religion  de  Minori,  da  diverfi  Auttori  viene  racconta- 
to m quefto  modo.- • ' ' ■>  - - >'  ' 

- Effendo  ancora  pargoletto  , impiegato  da!  Padre  per  fuggir  Torio 
alla  guardia  d* alcune  Pecore  , capicorno  alla  Cafa  del  Padre  di  Gio-  ^ efcrci. 
vanni  due  Frati  Minori  , che  andavano  chiedendo  limofina,  edalT  ziodu-an- 
uomo  divoro  ricevuti  con  allegro  v»fo,  egran  carità-  Ottervandoquei  ciulo. 
Religiofi  la  compottzione , emodeftia  del  graziole  paftorello,  motti  da 
naturai*  impulfo  , edalTobligo  della  loro  profeflione  di  fominiffrar  i 
beni  fpirituali  à chi  porge  à noi  li  corporali  , vollero  inftruirlo  ne* 
principali  Mifteri  della  noftra  S.  Fede  , e lo  trovarono  di  sì  felice  me- 
moria, che  uno  di  loro  fentito  una  fol  volta  il  Pater  nottcr,  effendo 
per  innanzi  affatto  ignaro  del  medemo,  fubito  con  una  mirabile  pre-  ^ f 
ftezza  Io  riditte  tutto  (enfca  nè  pur  un  intoppo  . Reftarono  ammirati  g™n 
di  sì  rara  memoria  i Frati  , c fatte  altre  efperienze  del  fuo  vivace  in-  memori*, 
gegno,  chiederono  al  Padre  lafciaffe  condurre  feco  il  giovane  promet- 
tendo inffruirlo  nel  leggere  , ed’introdurlo  pai  nella  lingua  latina  , ed* 
atti  feguenri  , rapprefentandogli  , che  farebbe  à lui  riufcira  giovevole 
l’educazione  di  effo.  Vinto  il  Padre  dalle  moke  inftanze  di  quei  Refi- 
giofì,  permife,  che  con  loro  andaffe  fuo  figlio  , benché  con  qualche 
difpiacere  della  madre  per  Taffecto  naturale,  che  gli  aveva . Con  quetto 
mezzo  tolfe  il  Signore  dal  (eguito  delle  Pecore  quello  novello  David, 
che  atterrar  dovea  i Giganti  colla  pietra  limpidiflima  della  (ua  dottri- 
na , innalzar  la  gloria  della  Vergine  millica  Città  di  Dio ^edeffer  in- 
vitto Capitano  degPeferciti  Letterati  de’  figli  dello  flim ma tizàio  Fran- 
cefco  nuovo  Patriarca  Giacobbe.  * '•  ••  ■ N. 

Tornati  ai  Convento  con  quel  ricco  teforo  trovato  nel  Campo , dopì^v^-^^ 
alquanto  (pazio  di  tempo  venne  al  Giovinetto  desiderio  d effer  veftito  del  gìuj0. 
medemo  abito,  e facendone  con  fervente  umiltà  divora  iffanza,  gli  venne 
conaltrecanta  promezzad’anitno^d’atì'etto concedo.  Pollo  nel  Noviziato 

(•?  ROSAIO 
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Giardino  Del  Serafico 

difcoprì  fubito  ringoiar  atrirudineallo  flato  Evangelico, e pofe  alriflìme 
fondamenta  dì  tutte  le  virtù.  Compirà  il  Noviziato"  ?e,e  la  firn  pro- 
fettione  con  fermo  profiofito  di  proleguire  l'approfir  arli  neli’Ofler- 
vanza della  R egola, conforme  efattamente adempì.  Vedendo i Superiori 
le  naturali  prerogative  del  novello  Profeflo  , impiegarono  art  udiri  re 
dentro  la  fua  Provincia  le  feienze  naturali  , chiamate  CKtrwcunemerte 
l’Arti;  ed’egli,  come  ubbidiente , vi  ft  diede  dt  buon  animo.  Ma  eflen- 
do  il  principio  di  quefte  feienze  oltremodo  nojofo,  edi  neflum  gufip.e 
l’ingegno  diScoto  vivace,  e profondo,  patendoli»  che  la  Logica  fotte 
unlabeiinto,  li  difpiaceva  non  approntarli  molto  in  ella, ,e  venne  à 
cadere  con  la  mente  in  diverfeperplettìrà.  Da  una  parte  giudicava  non 
fotte  volere  di  Dio,  checaminatte  tal  ftrada  per  le  difficoltà  che  in- 
contrava; dall’altro  canto  mira  vali  obligato  dall’ubbidienza  à proleguir- 
la : Ondes’inanimì  à ricorrer  alla  Vergine  in  tanta  afflizione  , come 
à fpecialiflìma  fua  Avuocata,  fuplicandola  con  incanti  prieghia  far  in 
modo  colla (ua  intercettìoneche,  òli  fi  facili t atte  il  genio àquello.ftu- 
dio,  ò fegli  levatte  il  precetto-  Un  giorno  ritiratofi  in  un  luogo  del 
Giardino,  per  meglio  fludiare  nella  quiete  della  folitudine,  lenti  più 
travagliarli  dalla  riferita  molcftia , combattuto  dal  tedio,  edall’obligo 
di  fludLre:  ricorfc  con  maggior  fervore  alla  Madre  di  Milcricordia  , 
chiedendole  l’accennata  grazia,  òchefe  li  rendette  facilel’iucdligcnza,ò 
difohligato venifle d’attendere  alle  feienze.  ' ;;  -i  • ’ 

Terminata  la  fervente  Orazionefi  mitte  di  nuovo  à fl odiane  coli  ram- 
maricato. Pochittìmo tempo feorfe,  che  fuforprefod#  un  dolce  fon- 
no,  in  cui,  fe  bene  i fenfi  Tettarono  fopiti , l’anima  peròfontinuò  nel- 
la fletta  vigilanza , acciòcon  attenzione  maggiore  badar  potette à i favo- 
ri, che  il  Cielo  era  per  compartirli.  Stando  in  fi  fatta  guifa  li  apparve 
laGloriofa  Vergine  tutta  pietofa  per  confidarlo,  benigna  per  inanimir- 
lo, egraziofa  gli  ordinò,  che feguitatteiifludj  promettendo,  chccon 
felicità,  efacilezza  impoflcttato  fi  farebbe  delle  ftienze,  conobligo.che 
prcfentandofeli  l’occaitone  s’impiegafle  in  fuo  lervigio  , e procurane 
onorarla.  Ripieno  di  flraordinaria  confolazione  al  ricevere  di  graziasi 
bella  non  fi  può  efprimere  quanto  ricolmar  fiifentitte  d’indicibile  giu- 
bilo il  cuore.  Con  umiltà  grata  la  riverì,  ringhiandola  della  promef- 
fa,  econfiderando  nella  circoflanza  del  favore  più  toflo  onore  , che 
gravezza  , conreligiofo  oflequio  fé  voto  d’adempirla  . Svegliati  i fenfi 
dalla  miflcriofa  (onnolenza  fi  trovò  Scoto  coli’intelletto  ancora  tanto 
Ivegiiaio,  che  luogo  non  ebbe  da  dubitare  d’aver  conlegmta  la  grazia  t 
imperochcs’auvide,  che  ima  flraordinaria  chiarezza  gl’aveva  illuftrata 
la  mente , onde  più  volte  replicò  l’umile  ringraziamento  , ed’altretante 
ratificò  il  voto  già  fatto.  , . ••• 

Ed’eccoScotocon  quello  prodigiofo  favore  inflituiro  Dottore  dell’In- 
nocenza Originale  della  Vergine , eia  Vergine  obligata  à far  divenire 
ScotoDottorefiifficiente  à perfuadere  al  Mondo  la  medema  innocen- 
za. Quindi  reflò  talmente  foggetto  à quello  feliciflìmo  offequio,che 
non  mancò  mai  d’ indrizzare  tutto  lo  Audio  del  fuo  intelletto  à fa. 
per  quello  era  à propofito  per  diflendere  legione  della  fovrana  Impe- 
ratrice. • : ; ■ 

Fù  poi  per  la  fama  della  fua  virtù  latto  trasferire  inOttonio,  famo- 
fa  Univcrficàdeiriiighdtetra,  nella  quale  non  avendo  ancoralo,  a mai 

fu 
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fii  fatto  Maeftro  dell’ Arri  l’anno  115)3.  c bramando  quella  Scuola , che 
l’aveva  tenuto  Dncepolo,  averlo  Maeftro,  venne  inftituito  Lettore 
nella  Carredra  dell’Arti  con  gufto  uni verfale  di  rutti , ed’indi  i poco  di 
Teologia  con  canto  coccolo  di  popolo^che  il  Convento  de  noftriFra- 
li,  nel  quale  leggeva,  pareva  fatto  una  del  le  più  famofe  Univerlità  del 
Mondo  > poiché  divulgatoli  per  diverfe  par  ti,  che  Oftonio  era  divenuta 
un-AteneCriftiaiTa , parea  folle  rilorto  dalla  fua  Scuola  nel  giovane  Sco- 
to con  più  nobile  ftudio  un  Socrate , un  Platone , un’Ariftotele , la  qual 
fama  traile  a Scoto  Scolari  non  Colo  da  tutte  le  Città  d’Inghilterra , nè  lo» 
lo  dall’lfole  vicine,  ma  quali  dali’CJ Averlo  tutto,  actelo  come  un’altro 
Ap:  Homo  tirò  ft udenti  dal  piu  rimotoclima  . 

Moltoavereidadire,  le  volerti  più  avanti  inoltrarmi , della  dottrina  , 
virtù,  etattimaravigliofidelncdiroSeoto:  mà  non  elsendonoftro  pen- 
siero il  delcrivere  la  di  lui  vita , qual  G può  vedere  epilogata  nel  Leggen- 
dario Francefcano , dal  quale  abbiamo  pigliato  quello  fuccinto  racconto, 
e perche  parlaremo  in  altro  luogo  di  lui  più  à lungo,  terminaremo  con 
rapprelentare  la  fua  gloriola  morte. 

Dimorandolo  Colonia  , & andato  un  giorno  doppo  il  primo  di  No-  Cagione 
vembread  unapublica  Di(puia(  che  li  tiene  fofse,ò  con  li  Dilcepoli  di 
Albcrto  Magno  lopra  il  punto  della  Concezione  Immacolata  della  Ver. 
gine,ò  con  grEretici  Begardi  per  confutar  i loro  errori;!  s’accalorò  in  mai» 
nierain  dimoiirare  la  verità  argomentando,  che  gli  cagionòungrandif- 
fimoftemperamento,  ed’aherazione  d’umori:  Tornando  al  Convento 
fi  raffreddò  oltremodo  per  l’abito  povero^che  portava , onde  Gì  forprefo 
da  un  grave  accidente;  li  mile  à letto , e vedendo , che  il  male  era  perico- 
Jofo, prelè  tutti  liSagramenti,  etuttofiraccollein  fe  con  profondo  li- 
lenzio.Alli  8.  di  Novembre  Ottava  di  tutti  i Santidel  ijolconun  foave  Sua  morte 
ripolo  diede  l’anima  al  Creatone  per  ricever  da  quello  il  meritato  guider-  diluì . 
clone,  e goder  in  compagnia  de  Santi  leterna  beatitudine  . Mori  Sco- 
ronelfiuredella  Ina  gioventù  , non  avendoancora  compiti  $4-  anni  dell* 
età  fua , fu  lepellito  con  follenilfima  pompa  di  funerale , come  fi  conveni- 
va à lì  infigne  Dottore,  con  dolor,  e pianto  de  Cittadini , Religiofi , e de 
fuoi  Dilcepoli,-  quali  non  potevano  contenerli  dalle  lagrime  avendo  fatto 
perdira  con  la  1 ua  morte d’un  tanto  Maeftro,  difenlore della  Fede , rego- 
la di  vira,  fonte  di  Teologia,  onorèdella  Religióne,  e Specchio d’ogni 
virtù  Adi  9.  di  Novembre  li  celebrarono  Je  fueelequie , fecondo  il  coltu- 
re della  Religione,  con  l’intervento  della  nobiltà , e popolo  di  Colonia, 
e fù  il  Corpo  atterrato  nella  Chiela  di  S.  Francelco  in  detta  Città  avanti  cu  r 
la  porta  della  Sacriftia  à manodritta  j prefso  PAlra-re  dei  Rè  in  una  folsa  fcpo^' 
ordinaria  cavata  nel  pavimento,cuoprendoloditcrra,efoprapottavi  una 
Lapida  confi  lèguente onorevole  Epitaffio. 


1 > •> 


Clauditurhic  rinjus  fons  Ecclejiti,  rviai<cvifvus > •»-. 

Doft  or  ju  fittiti , fludttS'  floS)  arca  Sophiaf' 

Ingcnio  feandens, Seri p tur  ti  condita  pandens  • 1 
In  tener ts  annts  imt  : ergo  memento  Ioanms . • 

Hunc 


M 


1.  *• 
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Hunc  Deus  ornatum  y fac  cahtus  effe  beatum. 
prò  Vatr  e translato  modulcntur  fettone  grato  * 

Dux  fat  ine  Cleri , Claufiri  lux  , & tubatevi, 

• > '•  < . ■ . .*  - . » 


5t:a 


mima  Giacque  il  corpo  di  Scoro  alcuni  anni  nel  luogo  riferito  di  fopra  finoy 
uansia2iouecilecreiccn(j0]a  ]uj  fama  s fù  giudicato  bene  fargli  un  Depofitopiù- 
gloriolo  nel  mezzo  del  Coro , dove  trafportato  fu  porto  in  un’Vrna  di 
pietra  quadra  coperta  con  urta' pietra  piu  larga , con  una  vaga  Lapida  di 
Marmo , in  cui  s’intagliò  il  leguente  Lpitartio . 


%Ante  ociilos  Saxtim  Do 8orem  depnmit  xttgt'ns 
Cuj us  ad*  inter  itum  Sacra  Minerva  gemit . 
Sij'te  gradum  lt8 or  ^ fulvo  dabis  o'cula  fax 9 . 
Corpus loannis  bactenetVrna  Scoti. 
mAtrnus  millcnotcr  centuno  cum  adderei  080  , 
’PoftrcMum  claujìt  letbo  agitante  dia » . 


t.; 


Iti  altra  Tabella  poiappefi  fi  leggono  li  Tegnenti  Verfi  comporti  dal- 
li Difcepoli  di  lui . • ‘ • •’  * u*  i 


Parifi us  flora , mafiiflncide  lacernis . 

lite perit , in  foto  quod  <volat  orbe  y decus . 

0' Sor  bona  tuis  burnite  s compone  Catbedras • ' 
Cujus  ab  ingeniti  fons  facer  artis  abefl  « 

• Straminisin  Vie  ó placidi  c erta  mini s ordo'  ' • 

Cefpitat  y beh  belli  deflnit  effe  caput . ' . . 

Vondere  f upretnt  rualido  componite  lufiu, 

- * Doff iloquipulj ét  tri ftia  corda  fa^vor. 

Hunc  pop  fona  ultu  lato  , de  flètè  togati , ... 

Di] cipuhs  labot'hic omnibus  unus  erit*  ■' 


f i 


' I 


•*  Sfonda  r Quivi  flette  fino  all'anno  15057.  nel  qual  tempo  per  collocarlo  in  pi« 
trjrbt.u  ili uflre  Avello»  aprirono  il  fuddetto  tumulo , ne cavorono tutte l’ofsa, 
yicucdj  c Reliquie j elepofero  dietro  V Aitar  maggiore,  ove  fletterò  quattro 
anni,  in  cui  fi  fabbricò  il  novello  Depofito  lavorato  con  ftraerdinario 
magiflerocoperto di  bronzo;  efsendo  compito  nel  1513.  fùpofloin  un 
Urna  di  pietra  alluogata  in  terra  à capo  del  nuovo  Avello,,  e fe  ne  fece 
- autentica  ferir  dira.-  •*’  ’•  • "J  • 

Terza  fu»  Nelfanno  i6ip.  fu  di  nuovo  aperto  il  fuddetto  Maufoleo*  e vedute 
teiusiazio*  IeReliquie,  vi  fu  fatta  di  dentro  una  volta,  e polle  le  Reliquie  fepara- 
B£‘  te;  la  terra  prefa  dal  primo  luogo,  tenuta  fi  nell'era  con  l’ofsà  , fìt 
porta  in  una  cafsetta  di  legno  nel  nicchio  bafso,  e l'ofea  con.  molti 
oJori.in  una  cafsetta  di  piombo  nel  nicchio  più  alto  * c fe  ne  fece  del 

tutto 
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tutto  autentica  fcrittura  con  altre  diverle  memorie  di  Perfonaggi,  che 
v’intervennero,  circa  il  luogo,  e tempo. 

Finalmente  Tanno  164*.  con  Toccatone  d’acconciar  ilChoro  all’u- 
fanza  moderna  , rottali  àcafo  la  pietra,  che  cuopriva  il  detto  Depo- 
rto , furono  di  nuovo  cavate  fuori  tutte  le  Reliquie  di  Scoto,  e fab- 
bricatone un’altro  dentro  di  effo  con  due  chiayi  ferrate  alla  prelenza  di 
FabioChiggi  Nunzio  Apoflolico  in  quelle  parti , che  poi  eletto  Som- 
mo Pontefice  li  è chiamato  A Ieffanaro  VII.  coll’intervento  anco  di 
Garlo  Roderti  all’ora  Arcivefcovo  di  Tarfo  , e Nunzio  ftraordina- 
rio,  poi  Cardinale , e Vefcovo  di  Faenza,  e di  molte  altre  perfone  qua- 
lificate Religiofe,  c Secolari.-  ..  . 

cLafciò  Scoto  nella  morte  tal  fama  di  fanatiche  il  fuo  Nome  fifpar-i 
fe  in  ogni  parte  • Da  molti  Auttoriin  varj  tempi  viene  pollo  nel  nu- 
mero deBeati  j perche  3 oltre  Bartolomeo  da  Pifa*  Antonio  Andrea, 
Croniche  antiche,  Mariano  da  Fiorenza,  Marco  da  Lisbona , e Filip 
po  Sofà,  Gilberto  Bruno  Ciflercienfe  Abbate  di  Dolcicordio  , dice  ,•  1 
che  liScozzelì  in  Dunfrifio  lo  veneravano  come  Santo  , celebravano 
la  fua  fella  colTOffizio  Eccleliallico  . Molti  altri. (.come  leggefi  nella 
iua  Vita  ) di  lui  facevano  chi  commemorazione  come,  di  Confelfore 
tìon  Pontefice,  e chi  lo  veneravano  come  Beato  . In  molti  Conventi 
amichi  delIaReligione  , e fpezialmente.  in  quelli  de  Conventuali  , ed 
Ofservanti  di  Fiorenza , & in  varie  Chicle  della  Città  di  Nola  , lì  tro- 
va dipinta  lafualmagine  antichiflìma  colTAureola  , e con  i raggi  ,co- 
me  Ridipingono  i Beati,  & il  Martirologio  dclTOrdine  fà  di  lui  memo-  rro 
ria  alli  & di  Novembre  con  titolo  diBeato;  Oltre  innumerabili  altri  move*  u 
fuori  delIaReligione,  cioè  Than  no  tenuto  in  concetto  di  Santità  , co-  lìciti, 
me  nella  di  lui  Vita  fi  può  vedere  , efsendofi.  il  Signore  compiacciuto  ficazionc* 
operare  per  i ftioi  meriti  molti  miracoli  ; conforme  afserifce  il  no- 
(Irò  Annalilla  . Da  elTrmofso  TEccellentilfimo  Signor  D.  Francefco 
Caierano  Duca  di  Sermoneta  divotiflimo  del  Dottor  Sottile  , fi 
mife  à follecitare  la  fua  Canonizazione  , e Tanno  i7°4-  fi  è torna- 
to di  nuovo  à promoverla  non  fenza  fperanza  di  fclicilfimo  efito , 

Scoto  dunque  il  più  grand’ingegno  che  avefse  rkonofciuto  il  mon- 
do » fondò  la  fua  Scuola  in  Oflonio  , Parigi  , e Colonia  , ed’elsen- 
do  fiato  il  primo  ».  che  difefe  in  publico  la  Concezione  Immacolata 
di  Maria  Vergine  , acquiflò  Tilfuftre  titolo  di  Dottore,  SOTTILIS- 
SIMO , e di  DOTTORE  MARIANO  , la  di  cui  Dottrina  è 
così  ferma  , e flabile  fecondo  la  regola  infallibile  della  Chiefa  , che 
fece  trionfar  igfiupore  fui  ciglio  di  gravitimi  Autori  in  riflettere, 
eh’eflendo  Scoto  di  tanto  vivace  intelletto  , nell’aver  ributtare  tan- 
te fentenze  plaufibili  de  Cattolici,  (critto  tanta  ammirabile  diverfuà 
de  Volumi,  aperto  tanto  incognita  Grada  nella  Scoi  a dica  Teologia, 
fin’à  fondar  col  fuo  nome  novella  Scuoia  , non  abbia  verfato  incnio- 
(Irò,  fe  non  che  purgato  d’errori , non  fia  sdrucciolata  la  penna  in 
una  propofizione  men  pia  . Da  quattro  centurie  d’anni  ,,  che  Scoto 
hà  fcritto  i efsendofi  celebrati  tanti  Concili  nella  Chiefa  , emanati 
tanti  decreti  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro  , ufeite  tante  dichiarazioni 
dal  Collegio  Apoftolico  , publicati  tanti  efpurgatori  dal  Tribunale 
del  Santo  Offizio  , reflano  tuttavia  inviolati  gli  Scritti  del  Dotror 
Sottile  in  tal  maniera,  che  non  fi  trova  alcuna  delle  fue  propor- 
remo li.  D zio- 
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zioni  nè  cancellata  , nè  rifiutata  , nè  notata  nella  margine,  come  è 
fiato  fatto  d’altri  , benché  gravitimi  Auttori . E quel  che  accrefcela 
lode,  fi  è , che  avendo  Tempre  tenuto  Scoto  tanti  emoli  irreconci- 
liabili , e rigorofi  cetfiuratori  > notagli  fia  fiata  oppofia  cola  ca  que-' 
fìi  , che  in  maggior  fuo  credito  non  fi  fia  conventi  j ; fegno  evidente 
ch’egli  fondò  fermo  , e (aldo  1 eminente  edificio  deila  fua  folcile  Dot- 
trina (opra  le  verità  Cattoliche  , tenendo  per  Tegulatlo  continua- 
mente alla  vi  fi  a il  livello  della  Sagra  Scrittura  , de  Santi  Padri  , e, 
generali  Concili,  e così , nè  le  fcolTe  della conrradizione  han  p fsuto* 
atterrarlo,  nè  gli  occhi  dell’emulazione  piccini  difetto  v’han  poffuto- 
(coprire  . Per  tal  effetto  il  Sacro  Tribunale  deii’inquifuione  di  Ro- 
ma  nell’Anno  i6ic\  com  mandò  à Cenfori  de  Libri  , xhe  tutto  quello 
ccnffava  efser  diSeoto  ,r*  lo  paflaffero  intatto  . Permife  lar  Ccnjuia  %: 
acciò  fol  fiofservafie,  fe  la  dottrina  foffe  , ò non  fotte  di  Scoto^mà; 
. . fe  cordava  effer  di  quefii,non  volle  permei  rere  fi  miraffe  fe  fera  , ò 
non  era  ficura,  parendo  à quel  retti  (fimo  Tribunale,  ch’era  lo  fletto 
liti  una  l’efler  dottrina  di  Scoto,  e l’effe  r dottrina  ficura.  Per  quella  ficurez- 
cniiucnte.  za  Andrea  di  Vega  ,.  uno  de  più  infigni  Teologi  del  Concilio  di  Tren-» 
to,  chiama  la  dottrina  di  Scoto  totalmente  (ingoiare  , Cattolica  , Se 
eminente  . Per  tal  ficurezza  fià  tanto  accreditata  nel  mondo  * chet 
quafi  tutte  l’Univerfità  de- Cattolici  gli  hanr  fondato  Cattedra  fpe- 
ziale  dove  fi  debba  in  fognare  quella  dottrina  ire  per  tifi  ficueef- 
za  foil  nati  due  fervigi  grandi  , che  hà  fatto  quella  dottrina  alla 
Fede  . ' ■ 1 •*'  -•  ' ■ • • ^ *•  , • . : > r 

Il  primo  è,  l’aver  appartato  con  rara  fottigliezza  il  certo  dal  dubbio- 
VtiJe por-  che  fi  crede  con  la  Pede  Divina,  con  quello,  che  fi  opi- 

tato  alla  na  con  parere  umano  , tenendo  le  verità  Cattoliche  con  inviolabile 
eh !efa con  fermezza,  & impugnando  còn  efficacia  le  opinioni,  che àcafo qualche 
Jj  Dottrina  giudizio  troppo  affetto  à fe*  fletto  volette-  confondere  con.  la  Fede; 
di  scoto,  oncje  per  quello  folo  , quando  non  fotte  flato  per  altra  parte  degno 
della  celebrità  che  gode,  merita rebbe  tutto  'l’applaufo  , avendo  fe- 
parato  le  veiità  Cattoliche  da  molte  opinioni  oflinaramente  fegui- 
te,  acciò  non  fi  Vendette  il  finto  metallo  del  l’opinare  umano  per 
oro  preziofo  di  verità  Divina  » Conofcono  i dotti  difintereflati  l’utile 
di  quello  lervigioV  quantunque  l’emulazione  a ppa (fio naca  vòglia  infila 
mare  di  contenziofo  il  zelo  di  tanto  Religiofo  Maeflro.t' T,  iAA  i:5 
II  fecóndo  fervigio  , clfihà  fartò  Scoto  con  la  ficurtà  .di  (ua  dòttri* 
Vaie  fepra-  na  alla  Fede  Cntiolica , èquel cribrare  le  opinioni  ;àpefare  >gli  argomen- 
m do  per  ti,  elaminar  le  rifpotte,  niente  lalciando  intentato  di  quanto  alla  di  fe* 
contendere  |a  jeua  V€riC£  può  fervire  , perciò  gravi  Aurtori  chiamano  vaiorofiffi- 
jsmLicuci.  ma  ja  dortrjna  di  Scoto  per  confutare  gli  Eretici.  Giacomo  Breulio 
Bened»ttino(  per  tr.iafciare  i*do  nettici  ) afferma,  che  giamai  perirà 
la  memoria  di  Scoto  per  l'erudizione  de  Tuoi,  ferirti  naia  per  ribut- 
tare l’empietà  degl*  Eretici  * Ambrogio  Caterino  Are ivei covo  jì  Com* 
fa  Domenicano  nei  Concitio<di  Trento  diffèfe  la- dottrina  di  Scoto, 
e la  celebrò  per  Cattolica  ; e Giovanni  Ragufio  pure  Dominicano 
nell’Orazione  da  lui  fatta  nel  Concilio  di  Bafilea  intorno  alla  Comu- 
nione ncll’una,  e nell’altra  (pecie , con  la  dottrina  del  dottor  Sotti- 
le difende  contro  gli:.  Eretici!  la  verità  . L’  crudkiffimo  Cardinale 
Stanislao  Otto  volendo  confondere  Brenzio  Eretico  cavillofo,  emo. 

( i ,V.  . • firar 
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Arar  contro  lui  il  evalore  del  Sagrili  do  della  Metta,  elette  tri  tutte  1* 
altre  folo  la  dottrina  di  Scoto  e però  non  è meraviglia  fé  li  fletti 
Eretici  concedono  à loro  mal  grado  la  ficurtà  d’una  tanta  dottrina 
per  bócca  di  Gio:  Baleo  feguace  della. fetta  Anglicana , chedifperato, 

& arrabbiato  chiama  Scoto»  Ercole  de  Papitti.  • • . ..  • 

.,  L* ultima  però  ,i.e  la  più  illuttre  qualificazione  della  dottrina  di 
Scoto  fi  cava  dalle  vaghi  (lime  frutta*  che  per  Servigio,  egloria  della 
Chiefa  fenza'jhterrwzione  fon  nate  luocettivamente  da  quella  pianta  Frutti  pro- 
ferace; pofciache,  fe  non  è pottìbile , che  un  Àlbero  cattivo  buona  dotti  ci  sì 
prole  produca»  s 'argomenta  benittìmo  la  bontà  d’un  rampollo  dal- 
la  fquifitezza  de  pomi,  che  l’abbellifcono.  Il  raccor  tutti  quei,  che  Uo:t 
da  rapai  di  Scoto  fon  ^germogliati , farebbe  un  volere  qui  traslatare  i 
nottri  Annali  , attefo  in  materia  di  lettere  per  lo  fpazio  di  quattro 
fecoli  non  hà  poffeduto  alcuna  gloria  la  Religione  Serafica , chenon 
fi  debba  à Scoto  » come  à.fuo  Mae flro, Universe  . Or  voglio  dire 
qualche  cola. di  tanto,  che  ragionar  lì  potrebbe.  Ma  perche  è meglio, 
che  Io  4ican  gli.eflranj,  acciò  che  per  eflcr  io  parte  ( come  dice  il 
traduttore  della  vita  di  Scoto  Bonaventura  de  Bortis)  non  foggiacela  la 
verità  ad’ efTere.  detratta  da  interettàca  , il  dovuto  Elogio  non  lì 
battezzi  per  effetto  di  pattione  , porterò  l’eloquentittìmo  Dicitore 
Michiele  Oyero  , della  Famiglia  Tempre  auguitittima  d’Agottino,  il 
quale  hà  detto  -quello , ch’io  potevo  defiderare  di  faper  dire , e quel- 
lo , che  la  tua  loia  facondia  hà  faputo  illullrare-  Quindi  nella  lua 
Encomiaftica  Orazione  tradotta  dal  latino. ih  volgare  così  difeorre. 

DElla  móltitudine  grande  de  gli  Uomini  nell’ingegno  > e virtù 
.celeberrimi,  i quali  lono  ufeiti  dalla  fcuola  di  Scoro , hòpro- 
pdftoy  t acciò  non  s’allunghi  rroppo  l’Orazione  ) addurne  qui  mole» 
pochi ;À-l  quali,  come  le  (Ielle  dal  Sole,  così  lian  riceuuto  daelTo  Mìeb. 
iu  ce  incredibile  di  dottrina,  e fapienza.  Ma  chi  porterò  per  primo  }oyer:At,t. 
•chi  peri  aliti  mo?'.  Povero  mi  fà,  fenza  dubbio  la  ricchezza,  e mendico  °r; 
di  lingua  l’abbondanza/  perche  veriò  qual  fi  fia  parte  io  fitto  gli  occhi;  ^ 
e rivolgo  il  penfiero  , per  ogni  lato  mi  li  fà  incontro  tanta  virtù , 
tanta  gran.'  lantità  , e*  fapienza  tanta  , che  fe  voletti  ridurre  à quell’  ** 
Orazione  tutti  quei,  che  rilplenderono  in  tali  eccellenze,  mi  pare  fa- 
rebbe più  facile  il  tenere- di  Penelope  la  cela , che  finire  di  numerare 
tanti  Uomini  nella  dottrina,  efantitade  illuttri,  tanti  Prelati  in  cole 
eminenti  celebrati  (Timi.  Perciò  vedendo-,  che  la  medema  grandezza,  - 
J’immenfità  medefima- delle  co  fe  mi  confonde,  farò  quello  , che  fo- 
gliono  fare  coloro  , che  delineano  la  rotondità  della  terra.  Àbozzerò 
-in  quella  picciola  tavola  d’alcuni  pochi  folamente  inomi,  eie  prodez- 
ze più  particolari;  efegnalare,  perdove,  come  per  indice,  ò abbozzo, 
fi  pofiìn  vedere  le  imagini  degli  altri . Nè  produrrò  quivi  quegli , che  v 

furono  qualche  tempo  illuttri  in  dignità,  ò Imperio,  prima  liima  de 
•mondani: mon  i Pontefici,  non  i Cardinali , non  i Patriarchi , noni 
Vefcovi , & altri  uomini  nobiliflimi  di  quellogenere,  le  cui  virtù,  co- 
me apprezzar  non  fi  poflono Giulia  il  merito,  cosi  ne  tampoco  ridurli 
à certo  numero.  Tralascierò  gli  Scrittori  efimj  in  ogni  genere  di  feien- 
za, Tlnrerpreti  della fagra  Scrittura  , i Maettri  di  'Ieologia  , i Predi- 
catori della  divina  parola,  i Guerrieri  contro  gli  Eretici , che  giorno, 

D i e notte 
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e notte  circondano  11  letto  del  miftico  Salomone  tutti  cinti  difpatfaì 
ed  alla  pugna  deflrillìmi.  Non  farò  menzione  de’fpecchiinnumerabi- 
Ji  dt  lanuta , de  legnala»  prodigi  di  vita  innocenti  (lima,  delle  corpo- 
rmc  Rofc  de  Martin  , de  Candidi  Gigli  de* Confenori  , alle  Iodi  de 
'1  voler  aggiungere  qualche  co(k  , è uno  ternarie  per  parlarcon 
O.  M attimo.  Ancora  , acciò  non  fi  divena  più  del.giufio  lamia  Ora- 
zione , Jalciero  di  contar  quante  medi,  quante  nobili  frutta  fi  (orto 
tempre  raccolte  da  quello  Campo  per  ii  granaidellaChiefa  ; poiché 
le  volerti  tutte  quelle  cole  narrare , e con  fiori  eloquenti  vertale,  li 
iorz'dime  ’ C“  m*  fono  amichiat0  ad’ impegni  maggiori  delle  mie 

«Jfr?rafci°  In  o'jre  AlelTandro  V.  Sommo  Pontefice,  e Teologo  emi- 
nentirtimo,  clic  dalla  Cattedra  di  Scoto  à quella  di  S.  Pietro  fall.  Non 
; rleazl°ine  ^e  j’u  ‘ Q-,arto?  e Quinto  Pontefici  Ottimi  Maximi* 

• r°n  e r decoro  meriti  fa! irono  à quella  grandezza',  che  ncl- 
*a  , . ™?  non.  h può  dare , ne  defiderare  maggiore.  Il  primo  diftruffe 
?l0  tl»r  ,ranij1  in  Italia  » compole  le  difcordie  tra  Principi  , mandò 
occorfi  grandi  contro  il  1 ureo  in  Venezia  , e finalmente  erclse  la 
Libraria  Vaticana,  ch’èia  facra  Armeria  della  Chiela.  L’altro,  dop- 
p°  aver  disfatto  , e feaedato  tutti  i banditi  d’Italia  reftituì  la  quitte 
Pii  buca , aumentò  il  mantenimentocommuneoon  msrtvigiiofadeflrez- 
za,  edificò  con  magnificenza  grande  la  Stamperia  Vaticana  , e fu  no» 
meno  inimico  acerbo à maliC  iftiani,fic  Eretici, che  affettuofoonoratord 
de  notti , & uomini  dabbene.  Non  rarconterò-dLGiòvnnniTilìrigca- 
no,  fi  Guglielmo  Vvofordo  Inglefi,  de  quali  il  primo  fù  uno  de’ prin- 
cipali, che  convinto  Vvidefo  d’Erefia , inprefenzadelRèfebcemeu- 
te  gttto  a terra  , calpeftò  , decollò  quello  Amalecira  , & inimico  di 
JJio  tacendo  lolennemente  conierrnare  „ & abiurare,  le  fuc  berte  mie  ! 

I altro  1 che  chiama  fuo  Mae  (Irò  Tomaio  VualiienfeJ  quatndorgfi  erro- 
ri già  (parli  , come  fuoco  infernale  volevano  il  tutto  diltruggerc,  in 
UP  Concilio,  che  di  nuovo  fù  convocato  per  ouviar  quelli  mali,  d’u- 
niverjal  confeufa,  e commun  vocofùdeftinata  , come  quello,  che  in 
dottrina,  e pietà  à tutti  s’a  vantaggiava,  accioche  con  falde  ragioni , e 
forti  argomenti  , à guifa  d’un  mare  d’acque  eliingucfse»  e fraorzafle 
quella  pellìma  fiamma . 

Solo,  per  non  inoltrarmi  in  altra  piùdilatata  felvadiqoei , ch’efsen- 
do  fiati  di  fuora  illufiri , furono  anche  in  cala  ammirabili  non  vii 
chi  non  fappia  , feavrà  lalu  tato,  almeno  t Volumi  delle  Storie  Ecde- 
iiafiichc,  qua  uro  illuilre,  e fruttuofamentein  varj  Concilihan  trava- 
gliato gli  Scoti  IH -Et  in  verità , che  colà  non  fecero  per  ertinguere 
Io  Salma  di  Bafilea  forfè  non  imprefe  un’Opera  più  , che  uma- 
na Bartolomeo  lanuenfe  , di  ertendo  mandato  in  Collantinopoli 
P°[,rc>  »*  co1  Patriarca  l’Imperatore  , t gli  reftituì  al  grembo 

della  fua  Madre  amatilfima,  da  cut  un ’invecchiaro  feifma  gli  tene® 
feparati  ? Qyat  difficoltà  non  fuperò  parimente  in  quel  tempo  Gu- 
glielmo da  .Calale  fupremo  Monarca  delia  Religione  Serafica  ì cf- 
Icndo  quell  Uomo  mandato  à Cario  Settimo  Rè  di  Francia  , Icore 
con  la  fua  eloquenza,  tirarlo  à riduzione  sì  gCriofa  , che  gli  fece 
mandare  il  Delfino  fuo  figlia  con  la  Cavalleria  „ accrò  togliere 
FelKfi  Antipapa  * che  cene»  k lua  Sede  in  Bafilea  , da  quell’* L 

icccat 
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tezza  faritaftic*  , e Jo  forza  (se  à fpogliarfi  di  quella  dignità  men- 
tita . Se  veniamo  al  Concilio  Tridentino  ; quanti  miracoli  d’inge- 
gno y e di  fapienza  dalle  Scuole  di  Scoto  riempi  rono  quel  le  Sedie  facro- 
, fante?  Sì  trovarono  quivi  ( per  non  mi  ratrener  in  molti  altri  ) Corne- 
lio Mufso , ed’Andrea  della  Vega,  i nomi  de  quali  per  la  Joroincom- 
parabil  dottrina,  &induftria  lodevole  ne  negozj.  Panno fcol piti,  non 
Pelle  Colonne,  ò Pilaftri,  ma  nelle  memorie  di  lode  eterna , e di  fa- 
ma immortale;  Cornelio,  come  dice  Michiele  de  IlTel,  potè  in  ordi- 
ne la  dottrina  della  Giu  fiificazione,  la  difèfe,  eia  determinò  con  tan- 
ta ammirazione  di  tutti,  che  difsero  gli  altri  Prelati , che  lo  Spirito 
Santo  aveva  operato  in  lui  con  modo  ammira  bile;  Andrea,  chiamato 
da  Navarro , grand’ornamento  de  Francefcani,  tra  quei  Teologi  fa- 
pientiflìmi  fcelti  da  tutte  le  parti  del  Mondo,  egli  lolo  fù  Pabilito  à 
difendere  il  Decreto  del  Concilio  intorno  alla  Giuftificazione  contro 
Caluino,  ed  altre  Vipere-*  negozio  non  meno  grave,  che  onorevole  , ' 
eflcndo  la  dottrina  della  GiuPificazione  la  caula  principale  d’efserfi in- 
terne adunato  quel  Sacro  Concilio.  Non  voglio  più  rattenermi  in  que- 
lla noPra  Europa.  Non  voglio  inferire,  come  per  la  prudente  deprez- 
za di  Bonaventura  da  Calatagirone  Generale  dell’Ordine  Serafico  due 
poremiflìmi  per  antichità  Rè  di  Spagna,  ediFrancia  pacificati  depo- 
fero  Tarmi;  quePTlomo,  come  un’altro  Atlante,  (opra  le  lue  fpalle 
i negozj  > eia  lalure.di  tutta  l’Europa  foPenne  ; egli,  qual  feliceAPrea, 
fi  crede,  rePitul  il  culto  àgli  Altari,  à Popoli  la  quiete,  à tutto  il 
.Mondala  dovizia , quando doppo tante  furie nojofiflì me  di  guerre  , e 
tanti  fpumofi  fiumi  di  CriPiano  fangue,  finalmente  portò  à mortali  la 
pace , quella  Dea  d’oro . 

r Palliamo  dunque,  come  dilli,  daqueft’Europa,  e miriamo  Te  frurta, 
che  anno  fatto  gli  ScotiPi  in  gran  tempo  nelle  Nazioni  Praniere ; Chi  fo- 
no, percominciaredaqui,  coloro  , che  anno  canto  felicemente  animi- 
nitrato  laCriPiàna  Religione  tra  Tartari,  che  meritarono  efsercinPi- 
tuin  dallaSede  Apoftolicaotto  Vefcovi  con  un’ Arcivefcóvo  Minorità 
per  il  governo  di  quella  nuovaGregge?  Li  Scoditi.  Ciri  fonoquelli  , 
che  bagnarono  con  Tacque  b*ttefimali  UlatisTao  Signore  potentiflìmo 
di  Lituania  Kfporcato  dal  Paga  ne  Pro  ? Chi  iònoquegli , che  converti- 
rono i Bulgari  infetti  dalla  pefle  dell’Erefia?  Chi  fono  quelli,  che  nel- 
le ccnvicineProvinzie  in  termine  di  cinquanta  giorni  due  eutomila  Ani. 
meguadagnorono  à CriPo?  Li  Scodili.  Chi  fono  quelli,  ch’anno  li 
fegnato  à ricevere  il  giogo  delia  Fede  Cattolica  le  fette  Fole  fortuna- 
. te  che  chiamano  Canare^Chi  fonoquelli,  che  à noPri  tempi  hanno 
tirato  alla  cognizionedel  vero  nel  l’Oriente  i Caldei  Sci  fmarici, e nei  Giap- 
pone gl’idolatri  f Li  ScotiPi  . Chi  fono  quelli  che  anno  f Evangelio 
-annunziato  à Perfi , òcàmedi?  chean  ridotto  al  grembo  di  S.Cbiefa 
i Greci  nel  Concilio  Fiorentino^  cbefin’ora  fanno  la  fentinella  al  Se- 
polcro di  Grillo , ed  il  pofsefso  confervanodi  quei  Luoghi,  che  in  car- 
ne riceverono  un  Dio?  LiScotiPi.  Chi  furono  i primi , che  aprirono 
il  camino  per  l’indie,  e convengono  à Dio  tante  migliaia  d’Anime, 
che  li  pofsemo  chiamare  con  ragione  i primi  Apolidi  del  Mondo  mia- 
I medeumi  Scontri . O’  Di  vi  no  Scoto!  Tu  fet  veramente  raFon- 
c„  da  coi'  tanti  ni  fedii,  e tanti  fiumi  fon  diramati  per  irigare  felt- 
t*raciue  k vhicfa  ► Tù  fcr  yerameucè  il  Sole*  perii  qual  tante  Pel-  v 
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le  fi  fon  vedute  nel  mondo  rifplcndere,  e tanti  fplendori  bufino  difcac- 
ciato  le  tenebre  delle  Genti*  • 


• Fin  qui  l’eloquente,  e dottiflìmo  Agoftiniano,  che  nelU  fila  Encp- 
miaftica  Orazione  hà  piantato  il  della  facondia  ?;;noa  fe  e 

vero,  che  l’Opra  lodai!  Maeflro  ; l’argomento  piu:  chiaro  dell  ingegno 
prodigiofodi  Scoto  fono  POpere , che  vi  vendo  ha  (cricco e morendo 
hà  labiato  alla  Pofterità,  come  noto  Pitfeo  Decano  di  LiverdunO;. 
Per  fervirmi  dunque  di  quella  prova  farò  qui  vi  un  Catalogo  de  Tuoi  Li- 
bri contenuti  in  dodici  gran  Volumi  fecondo  1 ordine  del  fiiddetto  Pitfeo» 
epoiqiiellodel  Vadingo , ch’è  uno  de  più  grandi  ftu  poich’abbia  ammi, 
rato  l’Iperbole.  Scriflie  dunque*  * \ 

* . . . r * 1 ? I • • ri 


Va//,  dt  Lefturatnin  Gene  firn,  làbrum  i*  • * 
fcrìp  ord.  De  rcrum  principio  Jib.  i . y . 
jtr.pMg.iQY  primo  rcrttrn  principio , lib.  t» 
Commcntariosin  Evangelici , lib- 4* 
Jn  Epiftolas  D.Tatdi,  lib.plures * 
Sermonesde  Sanftis,  lib.  1. 
Sermone s de  Tempore , lib.  1 . 


M 


In  jin&lytica  Tofleriora  lib.r. 

In  jlnlfotelis  Vbyfica  librai  8» 

In e]ufdem meteora , lib. . 
In  Elencbis»  lìberi  1.  . 

Tbeorematum  lutrura  1.  ■ 

.Quxjiiones  in  libros  de  jtnìma  lib  rum 
unum . 


Ccmmen-  XcmmnUms  mpcrfcHos , te.,, 

Manufcript.  in  primula  Sentsntiarura  -4 poflokrrm , qui  habitat  tu fine 

cura  bis  verlibus.  Dcfenjom  Ocbam , qned  legnar  m 

■ m ut*  JYz  i . . . Firmamento  trtum  Ordtnum. 


Illud  Opus  fcripfit  SCOTFS  dum  cor > 
por  e vixtt . 

Tariftis  dixit,  & ob  hoc  JUa  fama 
revitit . „ t . 

?^<zm  fài  SVBTILIS  nomen  fubtt - 
liadonant.  • 

Qttemveftisvìlis,  pes  nudus , eh  or. 

da  coronante 

• - • - : '■* 

In  eumdem  M.tgiflrum  Reportationcs 
Tarifienfes  libros  4. 

Circa  Trologum  primi  Sententianm 
bahetur.  M.  S.  cum  multis  aliis  ejus - 
vperibns  Oxonii  in  Collegio  B alito. 
Icnft,  LincUnienfi , & Orialenji  w 
De  C ognitiene  Dei , lib.  r. 
DepeifcBioneStatuum , lib  w 
Quodlibeta  Scholaflica , lib.  1. 
Quxfìioncs  in  T or phy riunì veterem 
artem  ^ {rifletè lis  , lib.  r,- 
De  modis-  fignificandi , lib.  r. 

In  libros  Triorum  , C7“  Tojler.  lib . 1 .• 
I»  Catcgorias  Mrijlotelis , lib.  1. 
(QjiccJtiones  Vràverf alluni  y Ub.i. 

Opali  ione  s Trcedicamcntoritmjib.  1 . 
iones in rtìctaphyjicam  libros  ri. 


Ordine  di  tutte  Te  Opere  di  Scoto 
divife  in  12.  Torni,  come  Han- 
no al  prefente. 

Nel  Tomo  primo-  , ' /'j 

« 1;  • , -«0*1  • 4* 

• • 

Grammatica  fpeculaciva  Scoti. 

In  Vniverfam  Logic  am  Quafìiones  ► 

/ • • - 

’ • • Tomo  Secondo  r 

1»  ’ • / 1 

Coment  aria  in  otto  libros  Thyftcorum  , 
cum  adnotatiombits  Fretniifti  à Viti - 
gnanis  pretini.  ' ■ ‘ m - 

Ouellionesin  libros  de  minima  itnperfe. 
cum  ScholiiSy&fuppLemento  Hu - 
gonisCavelli * ' # : ^ 

% . 1 , # \ f* 

Tomo  Terzo*.  * 

TraBatus  de  Eertmr  principio  , 

S choliis,& r.otìs  Lucie  Vvadtngi . , 
TraBat  us  de  p-imo  Triti  fipio ? cum 
Schoiii  s Cavdlit[&  adnotat  lenii  ut 
Manritti. 


m* 
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Tn&atus Theorematum , cum  t orma- 
detti  Scholys,  & adnotatìonibus . Tomo  VII- Parte  prima . 

Collationes  visititi  tres  , cum  Scholys 

■ Ctivelli . . -,  Libri  tertii  Sententiarum  diflinttionet 

Collatdones  quatuor  noviter  addita  , . ij.  cum  eifdem  Commentari!!  , 
cum  Scholys  , (s>  notis  yvadin  &c, 

gì  • \ * • ; f ■"  \ 1 

Trattttus  de  copiitionc  nei.  ' Parte  Seconda. 

Qux\tiones  M:\cdlaiiex,  & Meteora • 

higicorum  Itb  quatuor,  cum  Scholys  Reliant  diflinttiones  eiufdem libri, cum 

eifdem , &c.  & integris  Commenta  ■ 


àem  , & notis  eiufdem  yvadin- 

.7.*  r 


' Tomo  Quarto . ' 

: pofitioin  l 
mariis  & ? 
ncliiftones , 
tjtiflem . 
ixfliones  in 


£ bcpofitioin  Metaphyficam  >cum  Stimi 
mariis  & Jiprs  c avelli. 

Conclujjones  Methaphyjicx  cum  notis 
ey-f 

Quxftioncs  in  Methaphyficamcumad- 
notationibus  Manritti,  Schohis,  & 

■ Hptis  C avelli . 

- Tomo  V.  Parte  prima. 

i ' - ; . i 

Libri  primi  Sententiarum  DiflinQiones 
feptem  cum  ccmimentarys  Lycheti  , 
fupplemenutoannis  Vernili,  Schohis, 

• & Tfptis  C avelli.  ■ , • 

r‘)  ( )"  ' . T 

■:t  ■ Parte  feconda.  . .. 

. i » } • 4 ’ -•  ( ' f . , 

Reliquie  dtflin Elione s eiufdem  libri pri. 

• mi  Sententiarum  cumeorundem  Com » 
mentariis-,  S choliis,  & T{otis . 

Tomo  VI.  Parte  prima. 

Libri  Secundi  Sententiarum  diflinttio- 
nes  fex , cum  eorumdem  commenta . r 
rusjuplemcnto,  Schohis,  & Tip. 
tis. 

-v  :T Parte  Seconda. 

Reliquie  diTiiiftiones  eiufdem  Libri  fe. 
currdi  Sententiarum  cum  eifdem 


riis  R-  P.  P ondi  à DìJIìh  Rione  54. 
ufquc  ad  fìnem . 

Tomo  Vili. 

Libri  quarti  Sententiarum  diflinElionet 
1 J . cum  Scholiis , & Tiptis  Cave  Ih , 
& integris  Commentarli s intoni» 
Hi  quei . < 


Commentarne, &c. 

iti., 


Tomo  IX. 

• • • t . •. 

Ejufdtm  libri  quarti  diflinttio  14.  cum 
reliquie  ufque  ad  41.  inclujive  cum 
Scholiis  -,  & Cmmcntariis  Hi. 
quei.  ■ • : ■ ; 

• ’ f t i J • 

, V • Tomo  X.;-  ;.} 

. ; 

vf  diflinSione 4i.  ufque  ad  fiaem  ciuf, 
dem  libri  quarti , cum  SchoLiis  &c.& 
Commentarne  Hiqueì  . 

Toijno  XI-  Parte  Prima . 

Reportatonm  Tartftenfium  lib.  tres 
. cum  S cbol.  <$•  Tiptis  C avelli,  & 
Fvadtngi.  >V  . .".  » 

Parte  Seconda  . 

^ ^ ^ . \ 

Eorundem  Reportatorum  Varifienfium 
liber  4.  cum  eifdem  Schohs , & Tlo. 
tilt  : f . 

: ;•  i ; : v 

Tomo  XII. 


.13 
■ ,’r 


/•  » . 

cl 


Ui 

.^ÙéK 


Qua flioues  Quodlibetales  cum  Com- 
mentarne Liebeti , Scholiis, & Tlptis 
t C avelli,  &c. 

• • • . ».  . . 

Tutte 
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Tutte  quelFOpere  per  fervizio  della  Chiela  compofe  Scoto  in  quel 
breve  fpazio  di  folo  trentatrè  anni  d’età,'  ed*  altri  pochi  giorni,  ch’ei 
viffe.  Finì  di  refpirare  nel  tempo,  ch’altri  comincia  à fcrivere:  etra-, 
^affando  Tordi na rio  Itile , fende  con  tal  giudizio, che  pareaveffevivu- 
ro  più  fccoli . Pare,  che  nello  fcrivere  non  abbia  quello  Dottore  ugna «"> 
Doti  fin.  le.  Altri  hanno  fcritto  con  prudenza  molto  in  poco  tempo,  ma  gran 
poi.irì  di  parte  non  fuo.  Altri  molto,  e proprio,  ma  non  cofi  chiaro , Altri  be- 
ifoto.  ne#  echiarò,  mapocó.  Altri  molto  , buono,  e proprio,  maio  età 
troppo  lunga:  Però  fcrivere  in  età  tanto  breve  tanca  copia  de  Libri  , 
con’ eminenza  de  penfieri  , con  fingolarità  di  difeorfo , con  maflìcrio 
di  prove,  con  novità  di  dottrina  folamente  Scoto  Thà  fatto.  In  tutto 
èunico,  in  tutto  e inarrivabile  Spoto , perche  l’ingegno  di  Lui  hà  fu- 
perato  il  maflìmo’,  già  cheintant’opere , in  tanta  facoltà  diverfe,  & 
in  tutta  l’univerfalicà  delle  feienze  fi  molìrò  eminentiflìmo , quindi 
dille  Giovanni  Pitfeo , che  Scoto  tra  Filofofi  acuti  non  lolo  fi  deve  chia- 
mare Uomo  maravigliofo , cftupendo,  ma  anco  una  Deità  nell’emù 
nenza d’ingegno;  cpcrò  dagli  Uomini  dotti  con  ragione  fù  chiamato 
Apollo  delle  Icienze,  e Sole  della  Scolafiica  Teologia,  e però  non  fi 
inoltrò  meno  doviziofo  nella  virtù,  che  prodigo  nell’infegnare.Fù  ce- 
fi inclinato  nel  diffondere  ad’ahrii  raggi  della  tua  fapienza,  che  rneri- 
tofli  TEIogiò  gli  diede  nell’Epitaffio  della  lua  Tomba  la  gratitudine  de 
Letterati:  Qtod  didicìt  totum , inox  alio s docuit . Vorei  poter  numerare 
tutti  gli  ingegni,  ch’hà  illuftrato  nelle  Scuole,  tutti  i Soggeti,  che  hà 
refi  chiari  nell’ Accademia , tutte  le  Stelle,  che  hà  fatto  brillare  nel 
Firmamento  Ecclefiaftico  , ma  quello  farebbe  appunto  un  voler  nume- 
rare le  Stelle , attefo  fù  cofi  grande  il  concorfo  de  Scolari  tirati  dalla  fua 
fama , che  folamente  nclTUniverfitàd’OlTonia , Oriente  de  fuoi  fplen- 
dori,  furonocontate  molte,  e molte  migliaia;  quindi  per  non  dilun- 
garmi, mi contentarò  di  fegnare  folamente  le  Stelle,  che  fece  famil- 
iare nell’Orbe  della  Religione  di  Francefco , in  cui  pofepiù  cura,  e di- 
ligenza, acciò nellOccafo della  fua morte  rellafsero  Eredi  dcfuoifplen- 
dori  , molti  de  quali  fumo  da  per  fe  foli  ballanti  à fondar  nuo- 
va Scuola,  &acquillarfi  un  titolo  affai  fpeciofo , con  cui  didimo  dagl’al- 
tri , fofscro  nella  dottrina  riconofcitui  fopramodo  eccellenti . 

;*  • • r ‘ * “•  ~ ••  .•••</•  T v'  . • ; : 

' P I ET  R 0 AJJREO  LO  CARD. 

O*  Arcirvefcorvo  Aquenfe  y Dottor  t ; i 

• Facondo , Elegante . 

• • ’ *,  »,«  •" 

POngo  per  primo  in  quello  Serafico'Giardino  PIETRO  AUREO- 
LO, allievo  della  Provinzia  d*  Aquitania  in  Francia  > Dottore 
Difcepcli  nelle Univerfità  celeberrimo.  Cominciò  giovanetto  à fentir  Scoto,  e 
di  Scoto  più  con  la  direzione  del  Maellrocofi  eminente,  tanto  crebbe  la  fualcienza 
tiraci,  in  pochi  anni,  che  diluififcriveefsere  flato  nelPublico  di  Parigi  gra- 
duato Maeflro,  prima  chea vefse  l’età  per  efserc ordinato  Sacerdote  . 
Cominciò  à leggere  Teologia  nella  già  detta  Scuola  interpretando  il 
Madlrg  delle  Sentenze  con  lommo  grido,  e con  famofo  credito , cou- 

• forme 
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forme  atteftano  non  folo  i fuoifcritti  tanto  filmati,  e celebrati  da  Dot- 
ti , ma  eziandio  larifpofla , che  diede  il  fuo  Generale  à gli  Emoli* 
che  tentarono  farlo  privar  della  Cattedra  . Il  fatto  fu  , checelebran- 
dofi  in  Napoli  il  Capitolo  Generale  nel  1316.  in  cui  fu  eletto  Capo 
deirOrdine  Serafico  il  P.Michiele  da  Cefena  , trovoflì  prefente  Au- 
reolo , e bramofo,  che  un’altro  , e non  l’accennato  , riufcifle  Gene- 
ral Miniftro,  fèmolte  prattiche , e tentò  più  mezzi  . Fù  alla  fine 
detto  il  Cefena,  eprefo  il  Dominio  non  mancò  chi  vedendolo  rifen- 
tito  degli  oflacoli , che  Pietro  gliaveafrapofli , lo  perfuade fse  à levarlo 
dalla  Cattedra  di  Parigi  confinandolo  di  più  à qualche  Convento  mi- 
ferabile  ; al  cherifpofe  con  religiofa  integrità  il  Prelato  : Non  pcrmct . Pietro  Au- 
ta  Iddio , cbe  per  miei  particolari  rifipetti  , ò aggravj  Pr°Prì  faccta  (osi gran  0..UI?.° 

male  alla  mia  Religione  col  permettere  , che  quefia  cbiarijfima.  lucerna  fi  na. 
fconda  3 ò fi  [morti . Nè  s’ingannò  il  Generale  nel  fuo  concetto,  perche  tori  ddr 
lenza  dubbio  Aureolo  fù  uno  de'piùilluftri  Dottori,  che  abbia  avuto  Od- 
ia Religione  Serafica  . Chiafilfimo  in  ogni  genere  difcienza;  nella  Sa- 
gra  Scrittura  fi ngolarmente  erudito  , nella  Predica  fommamente  fa- 
condo , nella  Scolaflica  Teologia  cosi  acuto  , che  fpianò  di  Dottrina 
una  nuova  firada  ad'imitazione  del  fuo  fottiliflimo  Precettore , e dop- 
po  lui  acquiflò  nella  fottigliezzai!  primo  grado  col  titolo  di  DOTTOR 
ELEGANTE  . Oltre  aH’eflere  così  Dotto,  fù  Uomo  laudabile  nel- 
la gravità  decoflumi,  celebre  nella  purità  della  vita  , maturo  ne’  con- 
legli  , conft^mato  nella  prudenza  , ed’abbellito  in  Comma  di  molte  al- 
tre virtù  , dalle  quali  motivato  Papa  Giovanni  XXII.  lo  creò  Arcive- 
scovo Aquenfe  in  Francia , e dipoi  l’anno  1320.  Cardinale  di  Santa  Chie- 
la  . Siilo  Senefe  chiamò  quello  infigne  Dottore  ••  Virum  omnium  fcien - 
tiarum  peritia  clarijfimum  5 (9*  fingularem  Concionatorem  ad  fummam  ufque  ad - 
mirationem  . Latciò  finalmente  alla  poflerità  memorie  degne  d’eterna 
fama  ne’  feguenti  Libri . 

Compendium  T beologue  in  080  lìbros  partitane . Opere  da 

Commentar  ics  in  quatuor  libros  Scntentiarum . lui  fciitte. 

De  Concepitone  B.  Marine  Virginis  librum  unum  , 

Librum  qui  infcrìbitur  : Rofa  dijlinSiones . 

Sermone s de  Tempore . 

Traftatum  de  paupertate , (9*  ufu  paupere  rerum . 

Brcviarium  Bibliorum  Sacrorum  , d pure  compendio  di  tutta  la  Sagra  Scritta - 
ra9  Opera  mirabile  * e celeberrima- 


A L V A K 0\V  E L A G 1 O 

Vefcorvo  di  Stlnjes  , 

NObile  Spagnuolo  del  Regno  di  Galizia  fù  ALVARO  Pelagio , 

dottiffimo  dell’una  , e l’altra  Legge,  e Cattedratico  del  IiisCa-  E’  mui- 
nomco  in  Bologna.  Veflì  da  giovanetto  l’abito  della  Religione  Serafica  ^oàp*. 
in  Affili  nell’Anno  1304.  enei  feguenre  lo  mandarono  li  Prelati  à Pari-  rjf\  *?“' 
gì,  acciò  udifle  la  Sagra  Teologia  da  Scoto  allora  Cattedratico  di  quella 
Univerfità.  Ivi  con  la  direzione  di  tal  Maeflro  riufcì  in  breve  tanto  cc-  Suoi  onori, 
lente  Teologo , com’era  flato  ringoiar  Legifla  . Fù  Uomo  veramente  di  &0 tsku 
ringoiare  pietà  , ardenti  (fimo  zelatore  dell'  Evangelica  povertà , &acer- 
"■  Tomo  IL  . ' E rimo 


Opere  di 
lui. 


Vienefatto 
Lettore 
della  Sor- 
bona.. 


K’  tenuto 
in  gran  có- 
crtto  dal 

Rè  Idi  Ni- 
foli. 


Sue  dignità 
eti'onori  . 


Ant.lJIl. 
0.  6. 
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rimo  propugnante  diPapa  Giovanni  XXII.  dal  quale  fù  tanto ftimató, 
che  doppo  d’averlo  promorto  dal  la  fomma  Penitenziaria  al  la  dignità  Ve- 
fcovale  di  Cornea,  ò Coron  in  Morea , ed  à quella  di  Silvesin  Portogal- 
lo, vogliono  alcuni,  che  lo  creafle  Cardinale  di  S.Chiefa.  Morìpieno 
digiorni,  e vircudi  l’anno  15*3.  lafciando  cosi  buona  fama  di  ottimo- 
Prelato  , come  l’aveva  tenuto  di  perfetto  Religiofo , e vero  Frate  Mi- 
nore . Giovò  molto  alla  Fede  co’  Tuoi  celebri  ferirti  , mandando  alfe- 
luce  quella  tanto  grande  , come  infigne  Opera  De  VlaaHu  Ecclefi^  in 
due  Libri  con  altre  apprelfo , cioè 

Coìfyrium  adverfus  baerefes. 

Specular»  J{egum  Itbrum  unum. 

In  i] iunior  Libro/  Sententiarum . 

Apolcgiam  centra  Marfiiium  Vatavinum , ■ > 

Summam  The  dogi#  3 & altre  moltecomefcriveTritemio. 

• ) « / . • 

LANDOLFO  CARACCIOLO 
Arctvefcovo  £ Amalfi , Dottor  Collettivo. 

TRà  Difcepoli  del  Dottor  Sotti  le  merita  luogo  nobile  LANDOL- 
FO Caracciolo Nobiliflimo Napolitano,  prima  alunno  poiPro- 
vinziale  di  Terra  di  Lavoro.  Fecequerti  nelle  fagre  lettere  tanto  pro- 
fitto lotto  ladifciplina  di  Scoto  , che  fu  degno  d’avivare  à reggere  la 
Cattedra  Magillrale  dell’Univerfità  di  Parigi  con  grande  applaufo  di 
quella  Scuola,  dove  acquiflò  il  titolo  di  DOTTOR  COLLETTIVO 
Fù  Uomo  fopracedentemente  Dotto,  digran  giudizio  , maturo  con- 
lìglio,  e di  notabile  integrità  , per  le  quali  prerogative  fece  di  lui  tanta 
flima  Roberto  Rè  di  Napoli,  che  gli  fidò  l’aggiullamento  delle  cofcien- 
ze  di  tutti  iMinilfri  del  Tuo  Regno , commettendogli,  che  inSigillo  Sa- 
cro , ò naturale  faldafle  in  fuonome  con  effe  i debiti  occulti  al  Regio 
Fifco,  de’ quali  fi  trovaflero  le  loro  cofcienze  aggravate,  eciòcomc  più 
ilimalTe  convenire  la  fua  prudenza  . Per  le  medefime  fue  riguardevoli 
qualità  Giovanni  XXII-  Io  fece  VefcovoStabienfe  , e tra  poco  tempo 
lo  pafsò  allaChiefad’Amalfi  . Doppo  d’edere  dato  fatto  Arcivefcovo 
fù  dellinato  dal  Rè  Roberto  Protonotario  del  Regno  , e fuo  Ambafcia- 
tore  à Clemente  Serto  . Tutte  quelle  cariche  efercitò  con  ringoiar  ela- 
tezza  , e fpezialmente  quella  di  Prelato  , come  corta  dall'antichillimo 
Libro,  che  de  fuor  Arcivefcovi  conferva  la  Chiefa  Amalfitana  , da  cui 
traslatò  Uvadingo  ne’ Puoi  Annali  le  feguenti  parole  : Pr.  Landolfo  Ca. 
racciolo  , Tjpbtle  "napolitano  , dell'ordine  de  Minori , fa')  alla  Sede  Ama! piana 
Arcivefcovo  decimonono  l'anno  1331.  Quello  ejfendo  adornato  di  tutte  le  feien, 
ze,  chiaro  nella  fanti  td , nella  SagraTcologia  molto  erudito  , compofe  molte  Ope- 
re fiere  . Ebbe  cura  di  fare  ilCoro  della  fuaCbiefa  . Tutte  l'entrate  del  fuo  Ar. 
civefcovato  dava  con  larga  mano  i poveri , ed' egli  viveva  fempre  bifognofo . 
Dormì  nel  Signore  non  fenza  opinione  di  fantità  , ed'il  fuo  Corpo  fù  collocdto  in 
un”Vma  di  marmo  nella  Capello  de  Santi  Co  fino  , e Damiano. 

Li  fcritti,  che  per  fua  eterna  memoria  lafciò  qucrt’Illuftriflimo  Pre- 
lato : fono  i feguenti. 


Jn 
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in  quatuor  libro:  Magifiri  feotcntiarui» . Set  mone  s de  Tempore . 

Quodhbeta  Scolafhca . Se  monti  de  Exaltationt  S.  Crucis . Oprredi 

la  Z.ii  barìam  Tiepiietam.  Orationem  ad  Pepai»  nomine  Hfgmx  Si.  lui  fatue. 

’In  quatuor  Evangelia . , citi*. 

In  EpifitUm  ed  Etreos . Libi  uni  Collationum  Spiritualium . 

C E R A K D 0 0 D 0 NI 

Generale  de  Minori , e Patriarca  d,' Antiochia  > 

Dottor  Morale  . 


VDitore,  e Difcepolo  di  Scoto  in  Parigi  fùfimìlmenteGERAR- 
DO  Odoni,  di  Nazione  Francefe,  figlio  della  Provinzia  d’ A- 
quicania , eda Scolaro  disi  gran  Dottoreriufcì  MaeflroecceHentifTitno 
nella  dottrina  Fù  Uomo  chrariiTimo  nelle  virtudi , per  le  quali  nélla 
depofizione  dell’Offizio  del  P.  MichicledaCelena  , cheperlelueincon- 
fiderateazioni  aveva  elpolla  la  Nave  della  Serafica  Religione  à perìglio- 
fatempelta,  fù  eletto  Generale  in  Parigi  l’anno  i jz>  acciò  con  la  fu  a 
prudenza  , e col  credito,  che  a vea  predo  Giovanni  XX  II.fedafiTequeU 
la  fatai  fortuna.  Ed  in  fattieglt  fìt , che ridulTe  la  Religione ( non  Ten- 
ia favor  divino)  à felicifiìmo  Porto.  Governò  14  anni  con  fingolar  ma- 
neggio, e religiofilfimo  zelo  . A pplicato  non  meno  à propagar  la  Catto  Vien e*l«* 
lica  Fede,  che à reggere  l’Ordine  France'canonel  palTarperla  vifitadel  toM-Ocu. 
Regno  d’Ungheria,  la  Bofna,  Paefe,  che  giace  tra  il  Danubio,  e le  Mon-  ^ 
tagnedi  Macedonia  , vedendolo  iniellato  dall’Erefia  , accefo  nel  zelo 
della  Fede,  portoli!  con  Apofiolico  ardircal  Principe  di  quel  Regno, 
&illuftrato  dallo  Spirito  Santo  gli  feppe  perfuadere  così  bene  la  verità 
della  Cattolica  Religione , che  lo  ridulTe  à feguirla  Ec  animato  da  quell’ 
efito  felicilìimo  per  guadagnar  anime  à Dio  mandò  da  diverfe  parti  Re- 
ligiofidi  virtù , dottrina,  e prudenza,  acciò  predicaftero  la  Cattolica  ve- 
rità in  quelle  Provinzie  , ed  ivi  furono  molti  gli  Eretici,  cheficonverti- 
rono  alla  Ghie  fa  Romana,  moltii  Tempj , che  s’erefleroà  Santi,  moltii 
Conventi,  che  al  fuo  Ordine  sedificarono.  Con  loftelTòzelodella  Fe  Fnijimm» 
de  mandò  molti  Frati  della  fua  Provinzia  d’ A quitaniaà  predicare  in  A r-  voiK  Ug. 
menia  il  Vangelo  à petizione  di  Zaccharia  Prelato  di  que’ luoghi.  Fù  Apode), 
quattro  volte  Legato  Apullolico,  una  nell’Inghilterra  , 'l’altra  nella 
Bofna  , e due  altre  nella  Sicilia . Per  quelli  (ervigj , che  fece  alla  Chie- 
fa,  e perle  molte  fue  prerogative  Clemente  VI.  lo  creò  Patriarca  d’An-  . 

tiochia,  e lo  feceperpetuoamminiflratoredel  Vefcovato  di  Catania  con  j-gnha  ” 
raccomandarlo  à i RèdiSicilia  inuna  Bolla  , in  cui  fà  notabile  reflitno- 
nianza  della  pietà,  virtù,  e dottrina  del  Patriarca  Gerardo.  Ma  non 
meno  lodano  la  fua  Sapienza  gli  altrui , che  iproprj  ferirti,  co’  quali  eter- 
nò la  fua  fama,  arquillando  il  bel  titolo  di  DOTTOR  MORALE. 

ScrilTe  li  (eguenti  Li  bri . 


Qudefliones  variar  in  Logicarti. 
Commentario:  m Ubros  decemEtbicorum. 
In  quatuor  Ubros  Scntentiarum  . 
lnvanos  hbros  factotum  Bibliorum . 
Dejigutis  BbUorutv. 


Sermoni:  de  tempore. 

0 fi  cium  de  St’gmatibus  S.T.Francifci  Opere  da 
quod  bodità  Minoriti:  recitatar.  h»  UntK. 
E nella  Libraria  Vaticana  fi  con- 
ferva un  fuo  M S & è 

E a £ste. 
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JQuaflio  utrum  lumen  augeatur  per  *d~  componatur  ex  indivifililibus  3 if* 

vtntum  nova  partii  ad partem  atra.  rtfolvantur  in  indivifibilia  , & è ci« 

que  remanente  3 & tato  daj  Tatareto  tib.  2.  Sententi*» 

%Alia  Queefiio  , *Vtrum  Continuum  rum  3 qu. 4. 


GIOVANNI  DAR 

Legato  Afojlolico  , Dottor  Difficile, 


IRA 


D 


y 


E primi  Difcepoli  di  Giovanni  Scoto  fu  eziandio  i!  Tempre  animi* 
__  rabile  GIOVANNI  DA  RIPA,  Italiano, della  Provinzia  del- 
la Marca  di  Ancona,  Soggetto  di  sì  felice  ingegno,  che  prima  di  coni* 
pire  itrent'anni  , terminò  la  fuaLettura  di  Teologia  lopra  i quattro 
Libri  del  Maeftro  delle  Sentenze  nell’Univerfità  di  Parigi  con  ammira- 
n>iodi:*o.zion  dc]ja  scuoia  s cfù  onorato  con  la  laurea  di  Dottor  Parigino , co- 
gnominato il  Dottor  Difficile  con  gliapplaufi  d'un  mondo.  Fu  Uomo 
così  eminente  , che  in  quell'età  , nella  dottrina,  &efempio  non  ebbe 
pari.  Conofcendo  le  Tue  doti  Giovanni  XXIII.  commifegli  la  riduzio- 
ne de  Greci  all'obbedienza  della  Chiefa  Latina  facendolo  Tuo  Legato. 
Efercitòcosìbene  l’Officio,  che  all'aura  della  Tua perfuafi va  fecondata 
dallo  Spirito  Santo  ridufle  quella  Gregge  errante  airovile  del  Romano 
Pallore.  Alla  per  fine  le  fue  virtù  meritarono  per  Cronifla  il  Gran  Siilo 
V. quale  efiendo  Vefcovo  diS.  Agata aggiunfe al  fuofepolcro  il  feguente 
Epitaffio,  in  cui  fece  intagliare  i Tuoi  meriti  per  immortai  memoria  de 
Tuoi  trofei.  ##  _ 

J oanni  a Ripis  , Ordinis  Minorum 
Tbeologo  y (T  Pbilofopbo  Clan  [fimo  , 

Qui  annos  plurcs 

In  publtco  Parifienfi  Gymnajto  docuity 
In  Sentcntiarum  Itbros 
Accuratijfima  Commentarla  edidit , 

De  Anima  3 de  Vitiis  , 0 dcVirtuubus  , 

Aliaque  Ingenij  fui  monumenta  , 

Qua  temporum  infuria , 

Seu  veterum  incuria  iatent  3 
Seù  perierunt  y Poflerts  relujuit  • 

Clar mt  fub  Ioanne  XJC1IL  Pont • Max» 

Et  Ludovico  Bavaro  Imperante  • 

Fr.  Poeti x Perettus  a Monte  Alto 
Agatbenfis  Ecclepa  Epifcopus  , 

Ordin.  Minor • Concerti, 
yicarius  Generalis  Apoftoltcus 
Provinciali  fuo  reverenti a ergo 
Fofuit . 

J , Plù 
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Più  però  lo  rendono  maravigliofo  i Tuoi  fcricti  conlìftenti.  - Suoi {crini 

In  aliquot  Arijiotelis  hb.  prefertim  de  In  libros  Scntcntiarum  cuius  inithm 
Anima,  efl : Amice  afeende  fuperins . 

' Qitfliones  de  fomalitAtibus . Sermone s de  Tempore . 

De  yirtutibus.  . S ermones  de  Sanftis. 

De  V iùii, 

FRANCESCO  MAIRONEy 
Dottore  illuminato  • . 


FRANCESCO Mairone Francete,  della  Provinzia di S. Lodovico, 
celebre  nel  Difcepolato  di  Scoto  » in  breve  tempo  acquiftò  Spirito 
con  la fottigliezza  del  fuo  Maeftro,  poiché  efsendo  ancora  giovane,  e 
lemplice Baccelliere  nell’Univerfità  di  Parigi  inventò  , e diede  felice- 
mente principioàqùeH’ Atto  magnanimo  tanto  celebrato,  non  meno, 
che  formidabile  della  Sorbona , in  cui  TAttuante,  fenzaaju  co  di  Pren- 
dente, lenza  interruzione  alcuna,  ne  pur  quella,  che  pare  necefsaria 
per  prendere  qualche  lollievo,  immobile  nella  politura  del  Corpo,  e 
perleverante  nella  fpeculazione  dell’anima  , rilponde  in  continua  di- 
sputa perlofpazio  di dodeci  ore à quanti  argomenti  gli  vengono  opporti 
(oprale  più  alte  difficoltà  della  Sacra  Teologia , fono  fefsanta  gl*  Argo- 
mentanti, e propongono  intornoà  cento  difficoltà.  Quindi  in  memo- 
ria, ò in  premio  di  quella  pruova  comincia  Tempre  gli  atti  Sor  boffici  un 
Francescano,  incorporato  tjuefto  onore  à Minori  per  un  Francesco  , 
che fù maggiorafeo tra  primi,  e termina  l’Atto  un  Domenicano,  dal 
che  è venuto  il  Proverbio  in  Francia  : Franeifcanus  aperit  , Dominica- 
ttur  Sortonam  claudit  , Proleguì  nella  Scuola  Mairone  molto  confor- 
me à fuoi  principi,  poiché  avendo  ottenuto  il  grado  del  Dottorato,  e 
fatto  per  li  fuoi  meriti  Cattedratico  dell’Univerfirà  le fse  Teologia  con 
tanta  buona  opinione , e famolo  credito,  che  fe  prima  fù  celebrato  col 
titolodi  Difputante  acuto,  poi  (efsendofi  Scoperta  nel  fuo  ingegno  una 
più  chiara  Im  e >fù  encomiato  con  quel  Io  illurtre  Epiteto  di  DOTTO- 
RE ILLUMINATO.  Aumentò  felicemente  le  fottigliezze  di  Scoto, 
fepure  non  pofe  termini  inaceffibih alle  fottigliezze.  Delle  virtù  , con 
le  quali  accompagnò  le  lettere  quello  infigoe  Maeftro  è buon  tdtimo 
nio,  avcrfelo  eletto  per  luo  Con fefsore quel  Principe  Santo  E Izea rio 
del  noftroTerz’Ordine,  guidando  con  la  direzione  di  quello  Dottore 
le  ftrade  ftngcdari  del  fuo  fpiriro  lino  à rimetter  quello  nelle  mani  del  fuo 
Dio  per  opera  di  Mairone.  Pafsò  da  quella  aH’alira  vita  circa  Tanno  ijzy 
nella  Città  di  Piacenza , e fù  pollo  in  un  Sepolcro  particolare,  nel  quale 
»1  PTranccfco  Sanfoni  N^miftro  Generale-  dell’Ordine  fè  fcrivereil  fé* 
guente  onorevole  Epitaffio  dalvu  llefso  comporto  - 


F»  Difcr 
poU>  d» 
bccto. 


Fù  inverv 
tore  dell' 
attori  bo- 
llico. 


Er  P.  (p 

ritirale  di 
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Conditur  obfcuro  lumen  > res  pulcra  fepulcro  : 
Doctrinxhic  fiera  gloria  > luxquejacet . 
Dogmata  fletti  quibus  Frana/ :i  de  Mayroms t 
Extremam  con  Hat  tmpofiifj'e  manurn . 

Vos  quibus  arma  dedit  calefita  , flètè  Minor es  : 
En  cecidit  <-ve/lrt  firma  columnacbori . 

Qui  quanto  excellit  fulgentia  fiderà  Phabus  , 
Tanto  altos  fuperat  lumtne  : Do  fi or  a<~ue . 


opfr*  che  La  fua  penna  non  f?i  meno  ammirabile,  che  il  fuoingfgno.  Scrive 
quello  infigne  Dottore  molte  Opere , e fo!o  quelle  che  fono  venute  4 no- 
tizia  fono  li  feguenti. 


Contentarli  in  Cene  firn . 

In  quatuor  libros  Sententiarum  i 

Riportata  in  Itbnm  J'ecundum  Senten- 
tiarum . 

Reportata  in  4.  Sentcntiarum . 

Epitome  in  librai  naturale  1 rijlott - 

lis . 

Qttadragefìmale . 

loflille  per  ^Atnum. 

De  feflivitatibus  B.  M.  V.  Sermone!. 

De  feftivitatibui  Santtorum  Scrino- 
nei. 

Super  Mi  fluì  eft.  hb.t.- 

D eternimi!  10  paupertatis  Cbrifii  , & 
-A poflolonm . 

De  virtutibus , & vitiis  capitalibus - 

De  >ArticuHs  Fidei. 

De  decerli  praceptisexplicatio. 

Compendium  librorum  S.  Mu  gufi  ini  de 
Ci  vitate  Dei . 

Commentarla  brevia  in  e]ufdem  S.  Do- 
ttarti librum  ConfeIJìonum . 

In  librum  de  mirabilibut  Sacra  S cri- 
ptnra. 

In  libros  RetraChtionum . 

De  Divintrum  Tipminum  ex  pian  atto- 
rie - 

De  Vnivocatione  entis.  ; 

Confatile  , ideft  Varia  Quaftiones , de 
difttnttionibus , relationibus , fi  ini  1 
natura , & formahtatibus . 

In  libro  diverfarum  quaftiomm. 

In  librum  contea  Epifisi  ani  fundamen. 


ti , & in  a'io t nonnulla. 

Commentarli  breves  in  Dionifìi  -Areo- 
pagita  librum  de  Myjitca  Tbcolo-  x 
già  - 

Commentarli  inaliquot  libros  D- sta- 
ff Imi  • 

Trattatus  var;falicct . 

De  Baptifmo . 

De  Angeli! . 

De  Humihtate. 

De  Suffragiis  Mortuorum  - • 

De  P<c>/  iteti  eia . 

De  Indulger, tiis  - 
De  leiunio  - 
De  Carpare  Cbrifii. 

De  feptem  donis  Spiritus  Santti  - 
De  ultimo  irtdicio  - 

Commentatiti!  in  Orationcm  Domini « 
cim . 

jllius  in  Canticum  Magnificat. 

Scrifle  anco  - 

Quodlibeta - 

Trattatum  de  formalitatibus  - 
De  primo  principio. 

Mille  qumgentas  quafliones  de  variit 
loci s S.  Scripture , & dubiis  Tbcolo - 

Interrogationes  circa  variar , diffici- 
le fque  materias 
Sermone!  de  Santti s- 

Sii- 
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Si  dice  ancor,  ch’abbia  fcrittofoprai  Decretali,  acciò  non  rimanere 
facoltà , che  quello  ingegno  illuminato  non  illultraflc . 

GUGLIELMO  OKAMO 
Principe  de  Nominali . 

"T  T No  de  più  celebri  Difcepoli  di  Scoto  fu  GUGLI  ELMO  Okamo,  fù  HJfrepo. 

y Inglefe  di  Nazione,  Principe  de  Nominali,  e de  più  illuftriTeo*  IoAjcoto 
logi,  ch’abbia giamaiconofciuto  laScuoIa,  ingegno fopramodogrande, 
acuto,  bellicolo  , efottile.  Fecetantoprofittonelle  lettere,  e Divine, 

& umane,  che  in  quei  tempi  non  ebbe  chi  i’avanzafle,  e comecima  di 
Letterati  chia mollo  quel  Secolo.  Venerabi'.is  Jnceptor , (s* fingularit  DoSor. 

La  flrada  della  Dottrina,  che  chiamano  de  Nominali,  finallora  po- 
co praticata,  emalvifta,  fpianò,  e dilatò  con  tanta  Maeftria , chela 
refe,  nonché  frequentata,  plaufibile,  onde  s’acquiflò  il  titolo  fopra- 
detto.  Tuttolo  fplcndore  di  quelle  glorie  feceofcurare  una  caduta  di 
quefloinfigne  Maellro,  quando  tirato  da  un  zelo  importuno  della  fua 
profellìone  intoppò  in  una  pietradi  fcandolo.  Alienoflfi  da  Papa  Gio: 

XXII.  e ricorfei Lodovico  Bavaro  Imperatore,  ed’allìflitodall’lmpe-  s , 
rial  potenza  fcrilTe  irriverente  contro  Papa  Giovanni , non  però  contro  *■ 
l’auttoritidi  Capodella  Chiefa,  ma  folo  contro  la  fuaperfona,  e ben- 
ché fcoteflTe  il  giogo  d’un’elactitlima  riverenza  , e foggezione  al  detto 
Pontefice.con  tutto  ciò  tenne  Tempre  collante  la  Fede  della  Chiefa  Ro- 
mana, e Religione  Cattolica.  Guardarono  alla  fineOKamo  gli  occhi 
benigniflìmi della  Divina  Clemenza,  & egli  à que  fguardi  compunto  si  rjuveds 

E ianfe  amaramente  quello,  cheinconfideratamentecommife;  ritrattò  è fi  riitwa. 

enequello,  cheaveafcrittodi  male,  «Stavendo  ottenuta  l’alloluzione 
da  Clemente  Vl.fcome  fi  vede  nellaBollaauttenticatrasIatatadal  Va- 
ticano nelli  Annali  del  Vadingo)  «'innalzarono  più  belli  dal  mare  delle 
lue  lagrime  penitenti  irai  della  fua  gloria  ecclilTata,  e lo  fplendoredella  , 

fuaprifca  virtù.  11  reftante della  fua  vita  fù  coli  radegnato,  chefcrive  ,p,p. jj4. 
il  Volaterrano,  che  nell’ Irlanda  lo  veneravano  per  Santo  - La  fua 
Teologia  Scolallica  rellò  tanto  plaufibile  , cheli  tirò  in  gran  parte  il  le- 
guito  de  maggiori  ingegni  dè  fccoli  d’appredo , tenendo  Cattedra  prò- 
pria  nelle  Univerfità  rinomate,  e folamentccon  averla  compendiata  Ga- 
brielle Biello,  acquilloflì  quel  celebre  nome , ch’oggi  tien  nelle  Scuole. 
ScrilTeOKamo  le leguenti Opere,  cioè: 

Super  Magifirum  Seat entìar urti  hb,  qua.  Apologià»}  quandam  , lib  t. 

tuor.  Centi/oquium  Tbeologicum  iti;  centum  jL^f<re  “ 

Super  tertium  Sententiarum . Conclufionumjib.i. 

C ompendiumT  neologia  ylib.i.  De  Petefiate  Tentijìcum  t {yi  Imperato. 

De  Sacramente  aitarti , lib. I,  rum  , lib  i. 

De  CorporcCbrifliUb.  t.  Defeaforiumfuum , lib. I. 

Concionum  variarum  ,lib.i.  Errorum , quos  njfìnxit  Pepar  Ioanni  , 

De  Pr<e.lefìinntione  SanHorum , lib. I . lib.unum  . 

De  Paupertate Cbrifli , lib.  i.  Cempendium  eorum  errerum\  lib.  I. 

D:  Paup.rtate  Apojìolerumt!ib,i.  Dialogarti  Militi s , & Clerici . 

De 
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De  lauto  ribus  Erltkorum  libro s ft-  Dialt 8 team  novam , lib.t. 


ptem. 

D:  Attibus  Hier  archici s , lib.  1. 
Epitome n quondam  ,lib.  t. 

Opus  nonagono  d ir  rum , lib.t. 
Depraeeptore,  & Dif àpulo  , lib.t, 

De  Invifibilibus  ,ltb.  I. 

De  feientiarum  ingreffu,  lib.  I. 
Quodhbeta  magna  , lib.  I. 

Sbandii  beta  feptem. 

Super  Porpbjrium,  lib.t. 

Summam  Logiees  atfAdamum  , lib.  1 , 
Maiorem  Summam  Logiees, lib.  4. 
Defenforium  Logicete  lib.  1. 

De  iecem  generibus  , lib.t. 

In  Pradicamentum  Arifiotelis  lib. 
tret . 

In  libr.  Peribermenias  ,lib.  2. 

Super  Elencos , libroi  dues . 


Qua<lionts  in  libra  Pbifieorum  libro  4 
ed»  . 

Queeftiones  de  minima , lib.t. 

De  quatuor  Caufis , lib.t. 

De  forma  prima  lib.  I. 

De  forma  artificiali , lib.  t. 

De  pluralitale  forma  contré  Sètter,  uro. 

lib.t. 

De  Materia  prima  , li b.  1. 

De  privatane,  lib.t. 

De  fubitanea  mutai  ione,  lib  t. 
J^uadiones  pofieriorum  lib.  z. 
Commentario 1 in  Mettapbyficam  Ubrum 

• unum . 

In  omnia  Opera  »/ iridotelis  Commenta « 

• riorum  hbroj  pluret . 

De  perfezioni  Specierum  , £9*  alia 
plura . 


Auverto  il  Lettole , che  l’Opra  dei  novanta  giorni.  Dialoghi  & al- 
tre Opere,  che fcriffecontro Papa  Giovanni  vigefimo  fecondo  nel  (uà 
intoppo,  fon  proibite  per  l’Indice  nella  feconda  claffe,  ove  fi  ributta 
il  Libro , fenz’efler  però  codennato  TAuttore. 


G IO  VANNI  BASSOLIO 
Dottore  Ordinati  [fimo  . 

ILDifcepoIo,  che  tra  tutti  gli  altri  con  modo  fpeciale  era  amato  da 
Scoto,  fu  GIOVANNI  Baffolio,  Scozzefe  di  nazione.  Di  quello 
aveva  tantoaltoconcetto  il  Sotti  liflìmoMaeftro,  che  quante  volte  ar- 
rivava al  generale  per  far  lezione , mirava  fe  vi  era  Baffolio,  e vedendo- 
lo cominciava  à leggere , fe  ben  non  fufle  ancor  ripieno  il  concorfo , di- 
cendo come  d’Ariftotile  Platone:  Auditorium  adeft ; nè  *’  ingannò  nel 
concetto;  poiché,  comeatteftaEifengrenio,  fu  Baffolio  trà  tutti  quel- 
li del  fuo  tempo  dottiffimo,  elegante  nell’arte  Oratoria,  e verfatiffimo 
nella  Teologia.  Seguì  come  generolo  Aquilotto  dell’Aquila  Sottile  fuo 
Padreà  puntinoifollevativoli,  e colila  Scuola  Scoti  fta  gli  diede  il  luo- 
go nella  prima  Clafle  de  flioi  Dottori.  Leffc  Teologia  in  Remis , Città 
principale  di  Campagna  in  Francia,  con  ordine  tanto  chiaro  nella  mag- 
gior profondità  della  dottrina  fonile,  che  ottenne  il  titolo  di  Dottore 
ordinatici mo  , attefo  quel  tempo  qualificava  i più  infigni  Teologi  con 
i (Imboli  della  fua  fpecial’eccellenza . Abbiamo  de  fuoi Scritti.  . 

In  quatuor  Libros  Sententiarum  Opera  celeberrima  trà  Scotifii  quatro  Libri  * 

MfctUanta  Pbilofopbica , & Medico  un  Libro. 


An. 


i 
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"A  ZH  T.  <?  MI  0 - A. ~X^D  :H;  _?  s 

Dottore  Dola fi uo^ 

ANTONIO  ANDREJ,.  ò Andrea  Spagnuolo,  del  Regno  6»  4,. 

ragona,  fò  tanto  tèneramente  divoro  verfo  il  fottil  Maeftro  e 
feguace  così  collante  della  Tua  dottrina  , che  venne  onorato  trà  turii  i 
fuoi  condifcepoli  con  quelPillullrc  titolo  di  Difcepolo  fedeliflimo  di 
Scoto:  Penetrò  la  profonda  (ottigliezza  del  fuo  Maeftro , con  la  quale 
riufei  maturo  Teologo  j e Metafilico  acutifltmo-  Contai  dolcezza  com- 
municava à Tuoi  Difcepoli  la  dottrina  lottile , che  gli  diedero  il  nome 
di  DOTTORE  DOLCIFLUO.  E*  celebre  nella  Scuola  Scotifta, 
non  folo  per  la  fua  fedeltà  al  comtnun  Precettore  , mà  anco  per  li 
fuoi  ferirti  meritevoli  d’ogni  Rima*  Fiorì  negli  anni  1320.  e lafciò  à 

pofteri  le  feguenti  Opere  » . 

* • ‘ * o V’.  • . . ' ••  w t r.-v 

Commentario t in  ameno  veterem  Arifle-  In  Libro s Peribermenias  ^ trìftotclif . . 
tcìis  , fc.  In  ìfagogen  Porpbirii  , Pr In  librum  Dìviftonam  Boetìi . 
di  carne  ma , (ppoft  pr  et  die  amenta  jl.  In  odo  libros  PbjJtcorum. 
riflotelis . ,v  ~ . , , s , . . I»  1». libro; Metbapbific*  , 

In  Librum  {ex  Trineipiorum  G liberti  In  quatuor  libros  Seatentiarum. 

Vorretani.  . . ..•  I 

C ALFREDO  BELLA  F VE  NT  E,  . , 
ò fu  de  Fonti  bus  , Dottor  Venerando . • . 

. . 1 / , * * » J ' * • • * # 

AVditof  Umilmente  di  Scoto  in  Parigi  fi*  GALFR.EDO  della  Fnen-  F. 

te,  òde  Fontibus,  Inglefe  di  nazione,  chiamato  per  la  pravità  diScoto, 
de’fuoicoftumiil DOTTOR  VENERANDO.  Fu  Uomodammi- 
rabile  auttorità  per  il  governo,  e di  grande  erudizione  perlaCattedra; 
per  quella  leffe  il  luftremente  in  Parigi,  e per  quella  governò  prudente- 
mente quel  grande,  e celebre  Convento  de  Francescani . Fiori  negli  an- 
ni 1383.  e lalciò  fcritto . moltifcri? 

In  Magiftrum  Sententiarum  libros  qua - Expojìtionem  in  J{egu1asS. Frana]  'i . 

tuor . . De  Infamia S ,Edmundi . 

Quodlibeta  multa . 


Opere  ±1 
lui  feci  «e. 


M». 


Tomo  IL 


F 


VC*. 


Ardivo  Serafico 


ONE  DA  CASTRO  NPOVQ'-- 
• Dottore  Scolaftico -<• 


, . *TpRà  i più  chiari  > t nobili  Difcepoli  del Sottiliflimo  Scoto > tien  hi®- 
1 X goilluftre  UGONE  da  Caflronuovo,  non  fol®  per  ^l’eminenza 
delia  fua  dottrina  fcolaftica , per  cui  il  titolo  meritò  di  SCOLASTICO 
DOTTORE  5 mà  più  ancora  per  eiTere  flato  del  CuoMaellroacerrim® 
Fù  D fec-  difenfore.  Portò  Antonio  Andrea  il  gloriofo  fopranome  diDifcepolo 
r*d°  di  fedeliflìmo  di  Scoto,  ma  poi  lo  lafciòàqueft’Inglefe,  che  fù  forte pnv 
Scoto,  pugnatore  della  fua  dottrina  Cottile,  ne  è minor  gloria  il  valore  della  dU 
fefa,  che  del  Ceguito  la  fedeltà  < Fondò  la  fua  fcuola  nel  Dulnemefe  cir- 
ca  gli  anni  i322<  e IcrilTe  per  fortificare  Je  opinioni  Scotifte  - 

• * • > - > ; - . * 

• ^ ^ 4 t I.  # ^ i ^ • 

e ...  .Super  Magi  fi  rum  Scntcntìarum  libros  De  finali  lidie  io . 

suo»  itti.  qUatuor  ' y t.  De  Viti  oria  C bri/li  con  tra  %Antlebri. 

• ‘ Importata  fuper  eundem.  . . . flum^  *. 

. FRANCESCO  DELLA  MARCA  /• 

Dottore  Il  tufi  rato . . . .•  5\ 


fù  Difce-  T7RANCESCO  della  Marca,  Italiano,  allievo  di  quella  Provinzia 
P°lo  di  Sco-  J/  di  cui  porta  il  fopranome,  effendo  dilcepolo  del  Dottor  Cottili  fli- 
*°’e. . mo,  riufciMaeflro  nobilmente  Cortile.  Fece  eterna  la  fua  fama , acqui- 
inojt«Libri.fiandofiilÉitoIodiDOTTORE  ILLVSTRATO,  ficarrichllcfcuo. 

le  con  ifeguenti  Libri.  . . 


•*  • • • • v^>  , , * « ^ 

Commentari*  in  libros  naturale;  ~4rì.  In  quatuor  libros  Seni  enfiar  um . 

ftotelis ; ; ; . ,•  • Jn  quatuor  Evangelica;  t fa*  alia  piarti 

In  libros  Me  tbaphijìcorum,  . • 


••  . /GUGLIELMO  RVBIONE 

Aragonefe  . 

0 • • * • 0 

INfigne  difcepolo  di  Scoto  fuGVGLlELMORubione  Aragonefe, 
graviflìmo,  & eminente  Teologo  , non  inferiore  à Cuoi  più illnftri 
po’odisco-  Scolari . Doppo  molti  anni  di  lettura  avendo  vifti , ficefammati  gli  ferir- 
ti de  Cuoi  Condifcepoli  ( fiore  in  quel  tempo  della  Teologia)  airriSco- 
tifli , altri  Nominali  , & altri  di  fingolari  opinioni , Ccrifle,  Cenzaflare 
attaccato  à dererminata  fcuola  , benché  con  riverire  Copra  tutte  la  dottri- 
na del  fuoMaeflro , una  copiofiflìma,  ed’  infigne  Onera  Copiai  quattro 
Libri  del  Maeflro  delle  fentenze  nel  i333.cflendo  Provinzialed’Amgo- 
na  , induflriofamente  includendo  qua!  Ape  ingegnofa  in  quello  picciolo 
Vaiò  le  pregiate  elprelfioni  di  varj  fiori , cioè  le  più  plausibili  fentenzece- 

gl’in- 
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gl’ingegni  fioriti,  e riufcl  tanto  illudre,  die  pare  roneffa'abbia  pianta*  Scrirtcfo- 
to  il  non  plus  ultra  nelle  fcuole.  Non  li  sàfc  più  ferivefle.  MabafU.qucd*  pr,  , Libri 
Opera  per  mille,  cioè.  i.  , • delie  ìeu- 

. ,•  ••  teme. 

la  quotuor  libros  Stntentiarum  Commentario! . . < r ■ ' 

GIOVANNI 
Canonico  Marbrcfe . 

FU’ pure  uditore  di  Scoto  in  Oflonia , & in  Parigi  GIOVANNI  Ca- 
nonico Marbrefe  , nato  nell’  Inghilterra , Dottore  per  le  die  Fili  FùVJ>V.re 
che  Qtieftioni  affai  celebre  nelle  (cuole.  Con  la  continua  difciplina  del  dixotg. 
fottiliffìmo  fece  tanto  prefitto  nella  pietà  , edottrlna,  chenelì’una,  e 
l’altra  meritò  Comma  lode.  ReflelaCatredradiTeologianell’Univer- 
fità  di  Offonia  prima , poi  in  quella  rii  Parigi  Fu  dottiffìmo  in  ambedue 
Je  Filofofie  , facra,  e profana;  eminente  in  ambedue  le  Leggi  Pontifi- 
zia,  eCcfarea.  Lafciò  alla  Ponenti  Jeleguenti  Opere. 

Super  Magi  fi  rum  Setsttntiarum  , libros  t>u<e[lìones  Dialefiìc/trum  , lib.unum,  ^ 

quotuor . iUufliones  eiifputatas , hbrum  unum. 

Lettura}  Magiflralts  , hbrum  unum.  In  Arsoteli*  Pìyfica  t libros  olio. 

Fiorì  quello  famofo  Dottore  intorno  agl’anni  1319. 

ALESSANDRO  D' A LE  S S ANDRIA 
Generale  di  S.  Francesco. 

Vllole  il  P.  Brizepno  da  quel , che  tiene  il  Padre  Ferchio,  quale  P. 

connumera  ALESSANDROd’Aleffandriatràipiùinfigm  Sso-  d'(cc™i? 
ridi , che  quello  Maellro  infigne  fuffe  ancor  egli  difcepolo  uditore  del  ducuto . 
Sottiliffimo;  e ie  bene  il  fuo  parere feml  raà  prima  facciaimprobabile, 
attefo  fù  eletto  Generale  Aleffandro  nell’Anno  1313.  nel  tempo , ch’era 
già  Dottore  in  Parigi , e Provinziale  diCuaProvinzia,  e morì  del  1314-  Vieneefce- 
Jafciando  tanta  copia  di  Ccritti,  che  oltrapaffano  il  magiderio  di  molti  toM-Gcn. 
anni  , onde  par,  che  più  predo  fia  dato  contemporaneo,  e forfè  più 
antico  nella  lettura,  che  CcolarediScoto:  nondimeno  acciò  non  lì  tolga 
al  nodro  Maedro  un  cosi  infigne  Difcepolo,  diciamo  edere  dato  de’  pri- 
mi, che  l’udifle  in  Offonia,  oveanche  Maedri  gli  conditile  per  (ludenti 
lafuaCama.  Fù  Aleffandro  nativo  d’ Alcffandria dell  Pa?.li.i nelloS  a- 
to  di  Milano,  allievo  della  Provinzia  di  Genova  , Maellro  nell’Uni-  ni-aanta 
verfità  di  Parigi  di  così  alto  grido,  che  arrivò  a d’equivocar  li  con  l’altro  (t,nlT  egli 
Francrfcano  Alefsandro  , il  grand’ Alenfe,  onde  à fine  di  differenziarlo  Iurte, 
daquedolo  chiamarono  Aleilandro  il  più  giovane.  Non  è dato  però  ba- 
dante tal  contrafegno  per  difeernere  ne’ fufsequentilecolii  loro  ferirti  , 

•poiché  un’infììne  trattaro  (opra  la  Merafifica  mantiene  ancora  la  con- 
troverfia.  Ce  fi  deve  al  primo,  òal  fecondo  AleCsanriro,  e queda  equivo- 
cazione non  è fprezzabife  tedimoniodella  Cua  gran  Capienza.  Fù  Uomo 
in  oltre  di  Gngoiar  prudenza,  di  maturo  giudizio,  e di  elevati  fpiritì, 

F»  co 
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■ ■>  come  cavali  da!  fervido  valore,  concili  difefe.'  a communitàdclTOrdinti 
nelConcilio  Uicnnenfe.  Per  quelle  prerogative  nel  Capitolo  celebrato: 
l’Anno  1313.  in  Barcellona  fù  eletto  Generale  con  applaufo  uni  vedalo 
dell’Ordine.  Fù  effimera  la  felicità  del  fuogovcrno,  poiché doppo un 
fol’  Anno  pafsò  da  quella  yita all’ eterna.  Làkxò per  tcHiinonj del  ftj» 
faperc  li  feguenti  Libri , cioè . 

libri  th'ef  li 

la  Magiflrum  Senuntiarum . V.  fnMetbapby/ieam . 

Summam  Qutcftionum  S.  Bpuaventuuc  Pcflillam  in  EccUjìaflicum  » 
in  4.  libro j Sententiarum  . In  lfatam , (pTcbiam . 

Qurejtiones  QuoMìbeticas . In  E vangelium  J conni! . 

Trafittura  de  Vfuris  . • ' . " • In  EpiJìoìas  Pault . ‘ : r ' ' ” r 7* 

In  Libro? de  Anima  i & in  alia *4rifto.  Tofitilam  fuper  Epijtolam  ad  Romana, 
teli! . . Quédlioaum  vanarum  he.  unum . 

■ l 

Morì  in  Romal’Annofopradetto,e/Ti  fepolto in  Araceli.  Quelli  fonò 
i più  celebri  difcepoli , che  della,  fua  Religione  ebbe  Uditori  il  lotti  lidi  m_o 
Scoto.  Ne  lafcio  molti  alt  ri,  Cardinali,  Arcivefcovi , Vefcovi,  Inquifi- 
tori,  Maefiri  grandi,  c Predicatori  infigni,  quali,  lattoil  computo  dei» 

, gli  anni  ne  quali  fiorirono,  e l’Univerlità  in  cui  (Indiarono,  pare,  che 
nccedariamente  fieno  Itati  Uditori diScorq,.  perchefarebbeimpoffibild 
à numerargli  à puntino,  non  elìendofi  giamai  veduta  la  Religione  Sera- 
ficapiùarricchita  d’un’infinita  di  Maetlri , quanto  nei  tempo  ,che  i (uoi 
Alunni  erano  Rudenti  del  Dottor  Sotti  le.  Nc  lafcio  ancora  molti  altri  , 
quali  le  bene  fi  mettono  al  ruolo  de  fuoi  difcepoli,  non  colta  però , che 
Altri Difee- tufsero Minoriti,  come  GiovanniGiandone  Principe  degli  Averroiili  > 
polidiS.-o.  e Gualtiero  BurleoScritcor  aliai  grave.  Hò  voluto  numerar  fedamente  i 
t<’, itu  non  certj  Difcepoli,  e di  quelli  coloro  , che  indubitatamente  furono 

^ ilice  ka*  Francefcani  àconfufionedel  Giovio , che  erto  nel  dire,  avere  Scoto  far- 
ro perderei  bell’ ingegni  del  fuo  Ordine,  non  elìendofi  trovato  altro 
Principe  nella  Teologia,  chetantogk>iiofamenre  fi  fia  veduto  rifplcn- 
dere  ne  fuoi  difcepoli.come  il  nofiro  fottil  Maeltro . Concludo  dunque,  fi 
come  principiai, col’ erudito  P.Fr.Bonavcntura  BotcisConv.  ,edico,che 
Scoto  fù  un  Sole  delle  Scienze  , quindi  non  poteva  fe  non  illumina- 
re ingegni  . S’olTcrvi  l'Univerfahtà  del  Magiìferio,  che  non  foìo  s’ 
édilatatoà  fondare  lafua  fottiliffima  Scuola,  ma  anco  hà  datò  ad’a'tri 
Principi  infigni  . Aureolo  fcopri  una  miniera  d’oro  d’una  nuova  Dot- 
trina : Mairone  fù  inventore  del  formidabile  arto  Sórbonico  :OKamo 
venerabile  incettore  de  Nominali  : Giandone  Principe  degli  Averoi- 
fli  : deZenonifti Gerardo,  ficlie  non  hà  confeguito  rainor gloria  Plaj- 
tone  per  elter  nato  dalla  fua  Scuola  il  Principe  della  Peripateti.ca , che 
per  efrere  (lato  coti  fottile  nelle  Aie  Idee.  Accrefce  dunque  decoro  all* 
Dottrina  di  Se. ito  aver  avuto  i fuoi  mede-fimi  Domefiici  impugnato- 
ri; ne  fono  ccn  fura  bili  que’ Difcepoli  , che  il  Sottiliffimo  Maellro  im- 
pugnarono, perche,  come  dice  Maurilio  , nell’impugnarc  Scoto  non 
lo  fecero  con  animo  d’opporfegli  , ma  per  ardore  di  cercare  la  verità 
tantogeniale  à Francefcani  Muditi , che  per  ritrovarla  à nefiuno  per» 
donano- 
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• Rie  ardo  di  media  VILLA 

Dottore  Solido , e Copiofo  . 

OLtreli  fo  pra  narrati  Maeflri  Gngolari,  ScinGgni,  che  furono  Di- 
fcepoli  » «Se  Uditori  di  Scoto  , ve  n’hà  un  altra  Clalle,  che  quan- 
tunque non  furono  Scolari  del  Dottor  Sottile,  ad’ogni  modo  laReli- 
gionde  Minori  li  diede  in  varii  tempi  famofi  alla  Chiefa  , e celebriall* 
UniverGtà  delle  Scuole.  Di  queftifù  RICARDO  di  Media  Villa  , 

Inglefe  di  nazione,  òScozzefe  fecondo  Siilo  Senel’e,  il  quale  findagio-  •" 
vanettoapplicatofi  aH’acquiflo  delle  Scienze  filofotìche,  e Teologiche 
tantocrebbe  il  fuonome,  chencll’UniverfitàdiOlToniadatofialla let-  k * 
tura  di  Teologia  interprerando  il  Maellro  delIeSentenze , riulcì  cofi  be- 
ne in  tal  miniflero,  che  fù  laureato  in  quella  famofaScuola  , e fu  tanto 
grande  il  fuo  grido,  che  fù  encomiato  col  titolo  di  DOTTORE  Soli- 
do, e COPIOSO  . Lefle  Teologia  in  Ollonia,  & in  Pariaì'dovean- 
co  (piegò  con  iftupor  di  tutti  la  Sagra  Scrittura,  e tutto  il  JUS  Canoni- 
co; fù  in  fommadottiffimo  nell’una,  e l’altra  legge.  Fiorì  quelto  fa- 
mofo  Dottore  negl’anni  Jgio. e lafciò «d’eterna memoria  de^fuo mirabi- 
le ingegno  l’Opere  feguenti . 

Commini  crìa in Vnivtrfam  Sacram Sri.  Opufulorum ìib.  unum. 

pturqrn . Quodhbeta  Theo  logica  cóìoginta  qua  fi  io. 

Libros  fnguks  fuper  finguht  Evangelia  * vumlib.unum. 

hb.  4.  Tradatum  de  clavium  Sactrdota’ium 

Super  Èpifttltu  D.Tauli  libros  quatucr.  poteftate  . 

deam  . Commentario!  imperfetta  lib  t. 

Super  Magiflrutn  Sententiarumlìbr.  qua.  In  Regulam  S.  P.  Franarci  librum 

tuor . unum  . ^ 

Super  DiJtintHones  Decreti  , librum  Contra  Tetrum  loannii  Olivi  librum 
unum . " T 1 ’ ' unum  . 

De  Ordine  ludicicrum , lib.  I.  tre  Opere  hfeii  f ritte  delle  quali 

De  Concepì  ione  B.  V.  Moria  librum  Vvilbto  cita  qutfto  Dfico. 
unum.  \ • i 

Sacra  refert  Celebris  Ricbardus  dogmata  quondam 
Quem  genuit  Mediavilla  decora  virum . 

-■  ••  • : • • v ..  ■■■  - 

CU  A LTE  RIO  BRIBIKELIO 
Dottor  Buono , & Antico . 

INglefedi nafeita  fu  GUALTERIO  Brinkclio,  Dottor  famoGflt-  Inf'cfc 
ino  nell’  Univerfità  d’Otlonia . Li  fuoi  Dotti  Scritti  danno  ben’à  * 
conokcrc  quantoacuto,  cfottilc  folle  il  fuoingegno,  conqualiacqui-  melòLiart 
Hpffi il ccgnomedi Dottore  BUONO,,  & ANTICO.  Fiori  circa  gli 
*auu  1*7.  cicce  la  fua  fama  eterna  eoo  h feguenti  L bri. 

Super 
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Super  magifirum  Senteut’iarum  libro  t Determinationes  librum  unum . 

quatuor  . Jn  varia  Opera  %/trìfiotelts  acuratos  Ccin • 

Diftinftìoncs  ScloìajlUaf  f librum  8*  meritar  iw,  & altre  malte . 

fiuto , • .'**•** 

è»  . * • * • V * • • • * • * ••• 

* • beltrando  dalla  torre  cardinale  • / 

Dottore  Ramoso  « 

VNodepiù  fegnalati  Dottóri  dell* Ordine  Francefcanp  fu  8EL- 
TRAN  DO  dalla  Torre,  Guafcone  di  Nafcira,  della  Diocefe 
C ardinale,  CJadurcenfe , il  quale  per  Temi nenza  della  fua  dottrina,  meritò  il  cito- 
& Arciv.dt  |Q  di  DOTTOR  E FAMOSO.  Perle  lue  molte  vircù  fù  rantolìi  ma- 
~atmo  ' toda  Giovanni  XXII-  che  doppo  averlo  promoflò  all*  Arcivefcovato 
di  Salerno,  lo  creò  Cardinale  del  titolo  di  S.  Martinoin  Montibus  l’an- 
no 1$  20.  indi  Velcovo  Tufciilano,  e molte  volte  Tuo  Legato  Apoftoli- 
Op-re  che  co  à di verfi  Principi  dell’Italia  • Morì  in  Avignone  nel  1334*  fc  bene  al- 
I.»fciò  dop.  tri  vogliono  nel  1326.  come  nella  Serie  de  Cardinali  fi  è detto.  Sci H» 
padilui.  fc  quello  famolo  Dottore  à benefizio  della  Poftcrità  le  feguenti  O- 
pere  - , . 

/ 

h quatuor  libros  Sententiarum  Com.  Sermone s di  Sauftis  , Dominicale:  x (5» 
mentaria.  * feriale s . 

Jn  Evangelia  , Epifiolas  , \qu<e  Sermone s Qtiaàr  age fimale  s . 
per  anni  circulum  recitantur , ex  pii-  Sermone:  Epfiolares . 
catione: . TraSatum  de  Vaupertate  Chvfii  , {$» 

Sermone s de  tempore  ab  %Aiuentu  , ufque  Jpofio’orum . 

ad  Pafcba»  ' Coliti  tona  Tbeologica: . 

— , 

NICOLO ’ D I L IR  A DOTTORE  • 

Fi  ano  O*  Vtile  y Cr  in  po/i  i Ilare  tutti 
i Libri  della  Sacra  Scrittura 
Principe  , e Fondatore « 

NICOLO’ DI  LIRA  fecondo  la  più  vera  narrazione , fu  nativo 
d’una  Villa,  detta  volgarmente  Lire  nel  Ducato  di  Normandia, 
Si  Oliceli  ecenforme  al  grido  più  ricevuto  fù  di  nazione  Ebreo . Pre fé  l’Abito  di 
di  s.  5-Francelco  fanno  1290.  nel  Convento  Verlon  enle  della  Provinzia  di 
iunedeo.  prancja_  Da  quello  famofo  Dottore  tutti  li  altri,  chedoppo  lui  IcriU 
fero  in  pollillare  tutta  la  Sacra  Bibia,  furono  da  efio  inllrutti  ,cavan- 
p-vfrU  do,  e fondandoli  ogn’unofopra  la  fua  celebre  dottrina,  i agui  fa  tale. 
Datore  che  nacque  il  commane  Proveibio,  che  dice:  Nfi  Lnr*  lirafftt  , nofiri 
LicAo  • Tbeologi  non  [altajjent  . E perciò  giallamente  ottenne  il  titolo  di  Princi- 
pe deila  Gioia  polliliata,  lì  come  S.  Anfelmo  della  Interlineale  . La 

fua 


* — ■' 
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fua  dottrina  viene  univerfalmcnte  Rimata,  e con  tutta  la  lode  vene- 
rata da  tutti . 

Diverfi  Scrittori  con  grandi applaufi  hannocelebratoilnome.efcrit.  AddUc 
ti  di  cofi  infigne  Maeftro.  Guglielmo  Efengrenio  nel  Catalogo  de  Te-  «on  qu,ij 
flimonii  della  verità  , lo  chiama  con  nome  di  Santo.  Fu  verfatiflimo  «itbr*. 
nella  lingua  Ebrea,  e Latina , onde  Andrea  Teveno  Illoriografo  af  w u 
ferma  , aver  quello  mirabile  Dottore  nel  tempo  di  Filippo  Lungo  Rè 
di  Francia,  & Alfonfo  XI.  Rè  d’Aragona  ridotto  più  di  fei  mila  Ebrei 
alla  Fede  diCrilto,  portato  dalBelarmino  nel  libro  de  Scriptoribus Ec. 
clcjfd/licis  ad antt.  tjio.i»  Siculo  13. Compilò  in  tutti  i libri  del  Vecchio, 
e Nuovo  Teflamento  libri  ottantacinque  perii  Profeflori  della  Sagra 
Pagina.  Confumato  alla  fine  nelle  feienze,  e nello  Àudio  della  Sagra 
Scrittura,  e formontatoad’eminentegrado  di  perfezione  Religiofa.paf-  Mori  i* 
sòal  Signor^adi  ij.  di  Ottobre  delFanno  1340.  nel  gran  Convento  di  Parigi  1* 
Parigi,  dove  redo  fcpellito  il  fuoCorpo  nella  Stanza  del  Capitolo  con 
un’onorevoI’Epitaffio,  in  cui  à lettere  d’oro  furono  fcritti  alcuni  verfi 
che efprimono l’anno,  ilMefe,  & il  giorno  della  fua  morte  nella  ma^ 
nieia  fcguencc. 


Hic  jacet 

TR.  NÌCOLAVS  DE  LTRA 
Saette  Tbeologta  Veticr.  Dottor , 
cujiis  natta , e>  Dottrina 
E ma.  diffufa  efl  per  dt-nerfa  Mundi  C limata . 
EoJìilU'vit  enint  Bibliam  ad littcram 
a principio  ufque  ad  finem . 

Is  Provincia  Francia  Alumnus 
in  Consentii  Verlomcnft  Cufifdta  Normanni* 
Habitum  Minor um  acce  piti 
Quem  honorificè  exernplariterquc 
Annis  XXXXVIII.  pwtarvit. 
c. . . Morte  ir.  que  obiit  anno  Domini  M.  CCC.  XXXX. 
Die  XXIII.  Otlobris 


Mori  dunque  quello  famofiflìmo  Commentatore  della  Divina  Serie.  Opere  che 
turai  anno,  edi  (uddettó » ma  non  morì  la  fua  gloriola  memoria  qual  lercia rcrie- 
vivera  etèrnamente,  perche inftitnita  la  fua  Scuola  incui  acquiftoflian.  ,e‘ 
C‘°rbtlt0  ° > ÉT  UTILE  lalciòdoppo  felifegucn* 


V(rp;tuas  P/ifli!!ai , (y  CommintériOf  io 
ttmverfa  Bibita. 

Librum  diff'ertntiarunt  'Novi , (y  Vite, 
rii  Te  fi  amimi , (um  esplicai  ione  no. 


mìnitm  Ebreorum , 

Libeilum  contea  quondam  ludeum  imptu 
gnatortm  Cbnfii  Divinitatcm  , ejitf. 
quo  delle  inam  ex  ver  bis  E vangeli  1 fi. 

(un.lum 


V 


/ 
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‘ _ . vir/il  matlriit  emtraludmlii.1. . 

M^rM*unm  D!C‘h-  Co7ZTP  ZiZZ!Ll~r. 

• ^ TluraQuodlibeta Tbcologtc*  : 

*••  •;,  t**z***~  s^am,a-  ’ ; 

Jmum  fr  Jltm  perpMnm  divi-  Sermone!  deSa.8itlibrummtm. 
fZv'vm*  Effetti*  ii  ammaina  Sermone! de Tempm  tb.mum.  : 

Sm8u  à Capire  feparati! . ■■  £»  pluraaha  Cempojiett.  ■■ 

Traffatulos  tus%  vel  quatuor  dt  di.  .. 

j • ' 

■ V c --PIETRO  DELL' ISOLA)  . * * 

• \ 'Dottor  Notabile  . 

, • •*.  ' ' v.;  ' . v 

p y»  Eziandio  Soggetto  di  feliciflimo  ingegno  PIETRO  DELL 
Levino,  f ifola “di  Nalion  Fiamengo,  Do. tor l’angino .dove fj^èla  (£ 

fcòfctltl*  5Cp°vTOTABILE  • Lede  con  ammirazione  di  quella  Universa,  dove 
fiorìcirca  gli  anni  i*4°*  e lafciò  de  fuoi  fcntti..  . • . 

...  . c^t.n  tiarum  • Scrmones  de  Tempore  de  S*x2is 

In  Libros quatuor  Santentiarum»  nlura 

■ Commutarlo!  in  Pfalma  Daotdit . ah»  pitta. 

* • - % , 

RO  BERTO  CO  TTO.N  I, 

Dottore  Ameno. 

1 Nglefe  di  Patria  fu  RDBERTO  COTONI^  afu<5 

breve  tempo  fprnto  tale»  oflhnia  e poi  in  Parigi  quelli 

» iu.diidi  '*  fcuola  ru 

‘."S  ’ di  Teologia . Parigino  : Lede  Teologia  con  . anca 

molti  Libri  on°rac°  c famof0 credito , che  ottenne  il  titolo  di  DOlT 

RE  A®0  Figure  quelli,  circa  gli  anni  .340.  e lafcio  doppo 

morte  li  Seguenti  Libri.  • * - 

- SermotijM^aiC^  D.  Patii  „ rum  «tu,» 

KbrumS,,u  ; %rMM 

vAbbrcviationts  fupereajdem  [enttntias  ... 


Tran* 
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F KA+N  0 E S C O D*  A SCOI  /» 
. Dottar  Succinta*' 


'plori  $ A.ANCESCO  d’Afcoli  Dottor  Celebre,  & acuto  negflgnnr 
X/  del  Sigrtore  1344.  Aderì  con  Okamo  à Michiqlc  di  Cefena,  contri 
Giovanni  XXXJ.  mi  come  quello  fi  ritrattò  ed*  emendò  il  fuo  fallo , 
Fondò  la  fuaSenoìa  nella  Germania,  dove  ebbe  iljeguitode’  maggiori 
ingegni  d i quel  Secidlò , de  acqiiiftoflì  il  titolo  di  DOTTOR  SVCCIN 
TÓ . Abbiamo  de  fnoi Scruti.  ...  . 4-  1 


Ih  quatuor  libros  Stntentiarum, 
Riportata  in  eofdèik . ? • 

Opus  CotHradittiorrant,  ,1  • . .1  .-b» 

* *»  • « • ; • .»  «.'«a.  «v  «U  3Ut'« 

V 


Jmprobationes  quafJam  &e . le  quali  fi 
t coDfervano  nella  Biblioteca  di 
S.  Croce  di  Fiorenza . 

••  • • 2-iV  I ÌMU  .1  ni  ti.-.:.  .?•  ;.  0 


FRANCESCO  DI  C 4 N O I A 
Dottor  Fertile . 

0 '0  J\  -,  A l I C!  r.  T 7 * - 

FRANCESCO  di  Candia  Laureato  rrell’tJnivcrfità  di  Parigi  , fii 
d’ingegno  così  vivace,  acuto  ,&  abbondante  di  fpeculazioni  pro- 
fonde, che  yenne  onorato  del  titolo  di  DOTTORE  FERTILE. 
Fondò  la  (ita  Scuola  in  Parigi ’j  dovfc  lefieTedlogia  con  applaufo  non 
Ordinario  . Fiori  negl’anni  1380.  c fcriffe  copiolàmence.  ”•[ 

: - > * \ . , v,-  ■.  t 

In  quatuor  libro;  Magiftri  Sententiarum  uberti  Commentario!  , (y  alia  multa . 

''  ( hli’t  J.  ’ ■ .MÌin.iì  I ■ : l/  j ) I •.  J f*.  ,.,<1)0  Xt  , r • I,’  ) 

PIE  T £ 0 D A L L A Q XJ 1 L A 
■ Vefcorvo  di  S.  Angelo*  Dottar  Sufficiente . , , , 

1 '■  t . . ) ; ( r 1 

ITaliano  di  Nafcità  , del  la  Città  dell’Aquila  in  Abruzzo  fò  PIETRO 
detto  ilScot tello,  per  edere  nelle  (ac  fottigliezzc  non  molco  didi- 
inile  dal  Sottiliffimo  Scoto-  Fondò  la  fui  Scuola’ in  Parigi  , doveprefe 
concetto  d’efier  tra  tuttique'Mt  del  fuo  tempo  Dot  ti  filmo  , flc  elegan- 
te, e vcrfatilììmo  nella  Teologìa , di  modo  die  fallo  nella  prima  Clafl e 
della  Scuola  Scodila  ottenne  il  titolo  di  DOTTOR  SUFFICIENTE  . 
Fù  Uomo  dottilfimo,  di  notabile  integrità  l e di  maturo  coniìglio,  pec 
le  quali  prerogative  Clemente  V I.  Ib  lece  V efeovo  di  S.  Angdo  nel  Rxgno 
di  Napoli  , la  qual  carica  efercitòcòn  fingolarefatezza  , & eftrertu  fuj 
lode  - Fiorì  quello  Prelato  negli  anni  > 3 47-  c lafciò  per  Aia  eterna  me- 
moria i leguen  ci  Libri..  _*.r  1 1 A .5 
Qu  re  [itone  s in  quatuor  Stntentiarum  li. 

bros  , iuxta  ciuf  don  Scoti  dofirintun. 

Gompendiumfuper  Magiftrum  tentenna, 
rum  . 


i.:..  .o'f 5 vai  ti  l: 

Librum  ditti, 


Commentarla  in  Ub.^trìjtote'is  de  Anima. 
Trino  1 1. 


,041  ,,  „ , ....  . . 

’ittum  Scotellum  , in  quo  ft'« 
tantum  ad  Scoti  JnbttBtates  , Je.i 
etiam  ad  D.  T bontà  reliquorumr.it 
ScolaSuorum  Dottrinavi fternitar  via. 


TìE. 


\ 


Fondò  l> 

fai  (bum  1 

in  Germi- 
aia. 


Fù  Letto: 
dii'iriji,  e 
icruk  (opra 
i 4-  deile 

Knteiue . 


Fondò  U 
fa*  (cuoia 

in  Parigi. 


•U 


ScriiTeruol 
ce  opex-. 
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à p i r*‘R  dò  t:\Oj  AfuC  "ì 

Dottor  bjGjmcxbiL’  * 

■Erita  luogo  nobile  tra  Seguaci  deri^kdcff  Sattire'  PXE  TR*ffr 

TOME’,  òTomafo,  fotto  lelnJfegne  del  qual  fotti  I Maelfto 

IcrTc  inCo  fece  tanto  profitto,  che  meritò  d’arriyareà  reggere,  la  Cattedra  Magi-, 
ionia.  ftrale  nell’Univerfità  di  Colonia  * &acqaifta*ù  con  iTappfcìufo  cpmpHK 
ne  quel  bei  Epiteto  di  DOTTOR  INVIhJCIBJÙB^jFio^i  negrannii 
1399.  e non  fù  meno  ammirabile  ia  fua  penna  , che  il  fuoingegno,  qien-' 
ire  cilafciò  del  fuo. 
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òuouaitti - Trtftatum  formditatum  ad' \Mcntem  Concepitone  E.  M.  V.  : ^ 

Scoti . . vi  . j . fi  Traftatum  de  ef{0<  inteHoHufi lf~  : v.(  i 

Commentarla  in  quatuor  ìibros  Scnten • Commentarla  in  aliquot  ìibros  %/triJlotl- 
tiarum.  T r v r ///.  „ „ . 

Epiflolam  ad  In f antem  dragoni  A.  de  v ' f d « /i  ' 


I -, 


^ # 


pietr^ofilakco 

Dottor  RjfidgidófSmmoP:òHufite~ì'  > T 

- . • K ■ ‘ ’ . • . , , I -T  C . V » 

. • , . • • 1 > > * . I ’I'H  . 

BNo  de  più  fegnalati  Dottori  della  Religione  Serafica  , fu  fenza  dub* 
bio  PIETRO  FILARGO  diCandia  , Vefcovo di  Vicenza,  poi 
óvara,  indi  Arcivefcovo  di  Milano , e Cardinale  , e finalmente 
JV^p^  Papa  , che  nominoci  Aleflandro  V.  Fù  quello  infigne  Maeftro  gra- 
pa.  a vidimo,  & eminente  Teologo  f oltre  la  fanrità  della  vita  ) & Uomo 
verfato  in  ogni  forte  di  Icienza  , edottrina  . Fccerfpiccare  la  fua  molta 
virtù  prima  ìriOdònia  , e poi  in  Parigi  , doveonoraro  con  la  Laurea 
di  Dottor  Parigino  , ottenne  da  quella  Univerfità  i’jliuftre  titolo  di 
DOTTORE  REFVLGIDO  . Innocenzo  IV.  à riguardo  de  luoi 
gran  meriti  lo  creò  Cardinale  » e Patriarca  di  Grado  , e finalmente 
nelJoScifma  del  Concilio  Pifano  conapplaufocommune  fù  eletto  Som* 
nio  Pontefice  l’anno  1409.  Di  lui  abbiamo  .trattato  nelle  Serie  de  Car- 
dinali , e Pontefici , nè  altro  ci  rella  da  dire , fe  non  che  aumentò  gran- 
demente la  fua  fama  POperc  intigni , eh’ ei  fende  , cioè . \ 

• i %**  • * * * • . » ' • . . . w * b ••  \ 

Coeredi  Commentarla  in  quatuor  ìibros  Magìfiri  Sermone  s •vario: . 

lu*  * fenuhtiatuwt • • ' . ' Regulas  Cancellarla  ,l?c, 

Quodtibtta.r.  *:  Qblìgationes , &c. 


j; 


Morì  in  Bologna  Tanno  ?4l0«  «Ili  di  Maggio , c fù  fepolco  in  S. 
Francefco.  ... 
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AL  E S S A N D R 0 A LfE.MA  N LC,pi 
“ . .Dottor  illibato  J — 1 

^ I ■»■  ' *\  . li"-,  *'}  \ \ > 

UN’altro  Dottor  Eminente  ebbe  la  Scuota  Scotifla  non  inferiore 

alli  fòpradetti . e fu  ALESSANDRO  Alemaniconato  in  Saffo-  Fondò  JJ 
ma  , che  riufcì  Maeltro  nobilmente  Sottile  . Fondò  la  Tua  Scuola  in  fua  £u®,,x 
^Colonia,  dove  eternò  lafua  àtna  coltitólodi DOTTOR.  ILLIBÀ-  “Colonia. 
TQ;  illudrò  fa  Religione  .Serafica  con  la  fua  buona  vita  , e Dotcti- 
ìia  africhi  ie  Scuole  còn.  li  Tuoi  ferità  » onde  abbiamo  del  fuo 4 

■ • ’ 3 - 1 Lcflc  fa  | 

4onmtmar\osAn  ^pocabpjmr  iy*  > •'  I . * ■.'  . . J Parigi. 

'Commentarla  in  quatuor  ìiòros  ■ Uttttntiàrum  ± : ..  ( *. 

* .‘i  •>•  *1  orf:»:»  .itrif.'.  u iiir**..!.  : ; . *_  » * * » _i  •*.  \ 

•‘  Fiorì  circa  gli  anni  di  Grillo  Mi 9- 


li  t* 

•a-,  N I C'iQ:.:Z-  Q%  B O X E T tM'l  ” 
c i '•  ) :•  c.f;  Dottor  Profittevole  * 

•i.*?#.'  % «sv.  » • . j 1 .1/  i*  * ij  v-»-  •,  i c %•  . a . . 

* 'li  _v%j4..  r%:  ) *.  1 : ^ • •>.  u iVf.  ‘r*  i ' ir  r.  !-*L  'j?  1 * ^ V.  03 

XIICOLO*  BONETTI  Dottore  della  Sorbona  indimi  la  fuaScuo-,.  - . . 

1 1%  «k  DamiOT  J a tnn  Tra  (T/»  A MAr/'kn  K^/iaA«*/x  Ji  fT  ff\  n/^A  CllC?  II\  1 


• . / 
t • .* 


--  •/ 


ICOLO*  BONETTI  Dottore  della  Sòrbona  indimi  la  fua  Scuo- 

I>  la  ih  Parigi , ;dovne.  viflfc  famoftx,  e ;perche  fu  Maedro  di  grande  ~'"f 

•erudizione  per  la  Cattedra , ottenne  il  titolo  di  DOTTOR.  PRO- 
FITTEVOLE. Fiorì  quedo  dotto  BLdigiofo  hegPanni  1459.  efelide. 

Tofiìlltm  in  Genejtm Precipuo*  libro s Ariflottljs  , ì/letbn» 
Commi  murisi  fuper  qùaluor  libro  s [cn*  . pbyjìcam  prafirtim  intcrpretutus  efi . « 

.* ìùtórm*  ‘ u--  ; . ..  • r.-  . « ' •• ...  • 

vv a!  .tjl'rt  * •'  , '/■“<..»,»  . *.  i .'"'A 

C 1 A C 0 M 0 A S C 0 L l ’ 

■••r.''  Dottor  Profondo  * .•..  yv.u 

\ ■ v.  w : /i . v:  .-..a  .•:?  ».  ..  ■ » t *. 
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--X7U*  frali  ano  di  nafeita  GIACOMO^  drA  fcoli  allievo  della  Provi»- 
X1  - zia  >de(la  Marca  4 e Dottor  Parigino  , il  quale  per  la  fua  (ingoiare 
dottrina,  e profondità  di  (apere\  ottenne  in  Parigi  PEpiteto  di  Dot-  SueOpcr». 
-» ore  P?ò fondo  - Scriflfo  perattedàto  del  nodro  Uvadìngo  molte  degne  nJ  co  le' 
Opere  ». quali  per  negligenza  de  poderi  non  (I  fono  vedute  alla  luce. 

Sèquede  f*èfò  fi  Guarirono  , rihftife  ad’ogni  modo  eterno  II  fuo  nome , 
e durerà  la  fua  fama  perpetua.  Fioriva  quedo  illudre  Maedro  irnorna 
: agPaoni’14^5.  r ‘ ' •’*- 

ì c ' \m-  . .**; . v.  1 v* 
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• W 'è  tvr  ao\  ■g.c*2'£  va  V* i‘  iv  V" 

della  Teologia  Polirne*  Principe  y 
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AfttOi'G  *ri;r  ^ “•'•■j-.,-  . r.  a . a 

».  /.  ,*  * :iyis?/  1 a ji  f,  f hi*,:  ?•?  ;•  . O 
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I?Rà  i piu  chiami  Ipléndori  ,*  che  tramandò  li  RegolarOffervanza  a<P 
> il luftrareàl  Mondo  , tren  luogo  illulfòe:  PIETRO  GÀLÀT^NO 
K'pue*!^  naz*on  Pugliefe.*  prima  alunno  , e poi  ProvinziàtediS.  Nicolò. di 
* * -Bari . Fecequefti  nelle  Sagre  lettere  tanto  profitto,  cheacquiftò  fama 
. j d’uno  de* più  infigni  Teologi  del  fuo  ten^o  : Ri  Pemtenzieno  Apd- 
flolico  , e molto  caro  à Leone  X.  e Paaàlo.IJf.  e per  Gommando  dei 
medemo  Leone  Pontefice  , & efortazione  di  Maflìmilìano  Imperatore 
difefe  la  dottrina  di  Giovanni  Capnionef;  chécontro  ‘gli  Ebrei  aveaidi- 
IndiPenìc.  vulgata,  e veniva  d’alcuni  lacerata  non  poco . In  quell’azione  fi  diede  à 
«kiPaja.  conofcere  veramente  IJomp  fopraecceden  temente  dotto  di  g#ran  giu- 
dizio , e di  notaci!  prudenzb,  dlendoVerfatitfhào  rifelle*  lingue  Gre- 
ca , Ebraica,  e Caldea,  pltre  Latina-. ■ Coti  ciò  acquillolfi  il  r it^Io 
di  Dottore,  e Maeftro  delia  Scuòla  Polimica  contro  gli  Ebrei  . Dedi- 
cò la  prima  Parte  della  fua  infigne  Teologia  à Paulo  III.  fuddetto  nel 
cui  tempo  viveva  cioè  nel  isjfea-lorfedondà?  àtRodólIò' Piò  Cafdì nate 
di  Carpi  , el’altre  forno,  impreflc  lenza  Dedicatoria.lpefciaie  ià  Qtolà 
molto  alla  Chicfa  cori  Tuoi  celebri  fcricti,  quali  raccolti  dal  noftro  Grò* 
nifta  llvadingo  fono  li  fèwcnà. ..  b oiL;.p  n.J'i  .lì  J . • J i : : l 


Xii. 


-.«j 


De  sAreanis  Catbòlic*  FeritattsP^  Tertia  Piri  .;t!  ' 

Opera  £ Opus  irijì&nc  de  Theologia  in  quinque  •*  QùMmfam  timftat'iibrfs? 
t : parte s diflnbuta . Vnma  Fars  conci-  P rimus  ejt . Deluce  prirrìtr'direfeata: 

net  fex  libros . 2.  De  Calo Cry Rallino,  feti  primo  wa» 

i.EfldepcpabJolute v „ . bili..  „ , 

a.  De  Divano-  Ejj'entia  Vnitate  * & 3.  De  Firmamento  [eie  ottava  Spbera 
attributi s.  , • '■  ; • fecunda  die  produtta . 

3.  De  Divinarum  Ferfonarum  Trini - 4.  De  Piane t arum  Cxlis . 
tate.  y.  De  Element  is , corumque  Spbaris . 

-4»  De  Divina  Scienti* , .prafcibntiaJÙ"  6 [• De  Aquxrum  fèparationa  \ & ligi- 

V Vi  » ,M  - • f * ■*  — i . — - ■*,'*‘A*  * " 


c pradejitna tiene  . 


ri 


c>  --.r 


dis  apparitene  tertio  die  gatta . j 


5.  De  Divina Voluntate  ^ r.  • . ^ 1 , r^.  ©e  /«  attue-,  quarto  die  fafta-funt . 

è.  De  Dwàf4  potenti* * ; 0 , 8.  &e  StclurtdndttMibuii  & PHcJf*-. 

n . 4V  GT'O»  il  noti  •sfFk.iiy.  1 .t  ilfiop-,  sioq'i 

oecvmda  Pars^n  .nc  /.l  f.  f. Centra ■.AJtfoloios pro&iqftrcqntcì. 

\o.  De  Fato.  i.w.^  ..y  ui  éìeji/bj 
“ DI 


Contìnct  fexttìdeni  libros . 
Pn'tfjKi  efi  de  Mundi  Ruttore. 

x.  De  Calo  Empy reo . 

3.  De  Anfclis. 

4.  De  Damontbns. 

y.  De  Dcemonum  potevate . 
c.  De  Materia  prima. 


11.  De  Divida  Vrovigcfrtta  >£7* 
effettibus , uti  ejl  de'caju  / fottìi* 
na . 

xi.  De  jtnimalibus  brutis  quinto  die 
ex  aqua  produttis . 

13.  De Mnimalibus'Jexto die  ex  terra 
fatti Sj  deque  bominis  produttione  , 

14.  D# 
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JJìorkó  Pdrte  Qtùnfpt»  Si  - 

14.  ft e Dei  Imagine,  ad  quam  homo  ne, 
fattus  e fi.  5.  De  fitti  Dei  Incarnatione . 

_ 4.  De  congruitatc  lacamationis  Ver- 

. Quarta j Pari.  fri..  •'  '* 

f.  De  modo  Jncamaticìiis  p'erbi . 

Dividi  tur  in  tres  Trattata! , & fin - 6.  De  Caufa  efficiente  Incarnationem. 

' Jph  Trattata!  fubdividuntur  in  va  7.  De  Confa  meritoria  Iwarnotio- 
‘ tioshbros.  nis.~ 1 

• * ' • g.  Df  Cooperatane  B.V.  ad’ Incarna- 

- > ‘ -Trattatus  porrò  funt . tionem. 

1 . \ , p.  De  Terfena ^iffumente , &"Hatu- 

■Trimus  deStatu  Innocenti*.  ra  affumpta. 

a - De  human#  Hatura  lapfu 1 ».  Df  filli  Dei  prxdcflinatione . 
-iis'De'  . aUxihis  cantra  lapfm  nife.  1 * J Df  Cult»  Latria  Chrijio  cxhiben- 
*;  jriàkx,  H 1 • 1 do.  y ry  ! - . . 

c ÌEorrt  h:  ( ;;  la.  De  perfettionibus  annua  Clmjti. 

; : ! Primui  Traftatus . • 

•rrcr**..  !.«  1 • / , t . . Scriflein  oltre  I Opere 

.Quìnque  libros  habet . ,,  feguenti . 

tTrimus  efl  de  Terrejiri  Varadifo . 

.4.  Df  JlÀf. cpgnitione . -,  Commentai da  luculentifjima  in  Apoi 

j>,  DcEv/tx  jjix  cojla  fórmatione.  calypfim  loannis  Carlo y.  Imperato- 
^fiuaróm  procreatione . ri  ditata.  ^ . . • i 

; l-be  fi'etus  innocenti*  immortali - Opus  [inculare  de  Ecclèfix  Catholica 
'.tate.. ....'  , . , ; infittutione , de defòrmationè re- 

- • ; -, ...  fomatione  in  quatuor  yolmin.idi- 

SecunduslT^^atus . flrìbuta.  4 

••  V l‘!d.  - • . • Trattata! de  retta  Sacra Scnpttiram-  , 

'DboFttboibabét.l  ' tcrprttatìoité , dittili:  Hojlimajpt- 

'Ttin.ris liber  agii  de‘Dèip''-fCtpto,  Dia-  1 timi  . ' ' . . 

bali  'ttntaUpne ; peccato  , ($t  "Trattata!  atter  de  SS-  ÈiltbariftiaSa- 
■ • p.cnis'cidem  Ev#,  & Serpentina-  ctamento.  1 ' ^ 

- fhtìi . ' Opufculnm  de  minima  intellettiva,' 

•%.  De  paòHdfqmbus  „4da  poflerita!  De  nomine  . • 

propter1  -eiu!  peccai  am  punita  ejt.  De  feptem  Eccleti a temporibus  , «ir 
' o . . S tatibus.  1 

-A  .C  Tertius  Traflatur . innrn:/  Di  cognofeendis  ptflilaitibus  lumini- 
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» • 


tìfj  • 


e’,'.: .yin  no'j  ui 


bui. 
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- Duoi  libro!  itidem  Ixibet . £ ■ t . Da ^fn&elica  Va/ìore . 

• Tnmul  lUier  agii'  <ki\ Libero  jirbii  Expofuionem  cuyifdaiti  yaticmii  Ro- 

i‘  trio  i ti;  , ■ ,v  "•  mani  fubobfctiri.'  •:  ej 

-airSMJMtié  .ci  A rv  f;..n . A o Da yaticiniis ^iefhoiii, S. (ataldi , V", 

i &,Mta.  Ilari,  dtvidifétr  in  libro!  treie-  B Cyrìlli.  . , 

cim  . or.  Df  optimi  fyinpipis  Diademate,  , 

Turrita  refuupm^rtp  jmp^obraptium  De  Terra  Santta . S.  "Petrus  Gelatina 
-b-tWi  fivtfiif!t'Cm{J;tt:  , S . 4 Mmff.  ■ 

i.»  Ajiiiivin!  l 'ì  di  ^ 

. , tlLv  /!)  io  ‘ ' 

• ■ i 1 » , 1 '‘ibnoffiiyl  4i0:  v,;nM  *1  t fc  ..  j ’ !■»:*••  i’:'  . 

r,u  u kuii.HjvJ  i.i  ór.aw)  ■'tnuri  <■  . 1'  :*  . . 

• «S  ~ -ais  iC>r.'ì  r i; ..  > . r..  W',  .;1.'.  ' ' . 
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RAIMONDO  L V L L Q. 

' 1 \ "■  : v-rt  w:  ti*\  ”•  ^ 

rrf  feflodel  "D  AIMONDO  LULLO  nativo  di  Majorica,  Pro  fello  del  Terz’Or- 
j.OriFià-  £V  dincFrancefcano,  qual  morì  Martire  per  la  Fede,  fùuno  de  più 
,,:c*  gian  letterati  ch’abbi  veduto  il  Mondo  . {^aqae  l’anno  di  N.S/njtf.  e 
Mmitmi  nc^a  di  Tunefi  perla  predicazione  della  Fede  Crifliana , fù  da 
i pota" quc' barbari  trucidato,  fopra  del  quale  appai endo  un  gran  lumeàgni- 
i.-jc.  fa  di  Piramide,  alcuni  mercanti  di  Genova  Io  dimandaronorn  grazia 
ai  Tuneflni , Se  ottennutolo  fe  lo  portarono  nella  Nave-,  dove  stra- 
videro , che  non  era  morto  , benché  il  fuo  corpo  flafle  cofi  male  ac- 
concio, chepoco  viver  potea,  nulladimeno  lo  medicarono  al  meglio 
che  feppero,  e doppodue  giorni , giunti  a viftadi  Majorica;  llia  Patria 
•Miraco.’o  Raimondo  fpirò  adi  19.  di  Giugno  dell’anno  tjij-  Volevano  li  mercan- 
ZTJL''  P9rtar|o  à Genova,  e tré  volte  tentarono  di  partire,  ma  qnantuh- 
t:urpo.  Que  il  vento  folle  profpero  non  poterono  mai  in  conto  veruno  di  n 
fcoflarG  Auvifati  liCirradini  del  miracolo,  Cubito  vi  andò' il  mdgiflrà- 
to  con  tutto  il  Clero,  & alla  Chiela  di  S.  Fraricefeo  , per  éfler  flato 
Proietto  del  Tciz’Ordine  , fù  follennemente  portato  , & aeehrtrioto 
in  una  Catta  di  legno  lo  pofero  nella  Sagreflia  . Pattati  alcuni  anni 
vi  fi  accefe  il  fuoco,  che  ridulTe  in  cenere  quanto  vi  flava  dentro,  lo- 
jn  mnto  Iamentc  il  Corpo  di  Raimondo  in  mezzo  alle  fiamme  relty  intatto 
rm  eimecon  8randittìma  ammirazione  di  tutti  . Molli  da  fi  gran  miracolo  li 
tl‘tl0_  n"  Cittadini  fretterò  una  fontuofa  Capella  in  onor  dellTmmacolata  Ver- 
gine , di  cui  egli  era  flato  divoro,  e perpetuo  difenfore,  e fattovi  fab- 
bricare un  vago  Maufoleo  di  Marmo  , il  detto  S. Corpo  intiero  vi  ri- 
pofero  l'anno  1448.  adi  ip.  di  Giugno  , cento  , e trentatrè  anni  dop- 
po  il  fuo  palTaggio,  & ivi  fin’al  prefente  è tenuto  con  grande  venera- 
zione, con  accefe  lampade  , e Candele  . L’anno  ifii  u fu  riconolciu- 
to  quel  B.  Corpo,  apprendofi  il  Depofito  di  marmo  in  Lunedi  5.  di 
F-’  titano-  Decembre  in  prelenza  de  Nobili  del  Magillrato  della  Città,  e IVeli- 
(autoiiruo  gj0f,  jjj  qualità  dell’Ordine  di  S Domenico di  S.  Francfcfcò,  di  S.  A- 
r trovato*  Roflino,  Carmelitani,  e Gefuiti,  fù  con  riverenza  cavato  fuora  , e 
incoi  imo.  vedute  in  efTo  quattro  grandi  ferite , una  proforrdilfima  nella  pìiheiS®- 
|>eriore  dell'otto  petrofo,  un’altra  nelltLcinra  dfclfa  tefta  eoa  due  per- 
cotte  di  pietre,  lina  fopra  il  ciglio  finiflro,  & un’altra  nella  parte  di 
dietro  del  capo.  Tutto  ciò  viene  riferito  dalnoflro  A nnaliftaUvadin- 
go,  raccolto  da  varie  memorie  de  libri  , é dal  Precetto  fatto- fare  dal 
Vefcovo  di  Majorica  per  la  di  lui  Canonizazione,  , 5': 

' L’Opere  che  compofe  quefto  grand’Uomd  fliàrtlfeffànb  chlàfamen. 

ìifuiàot.  te  jj  jj  juj  prodigiofo  ingegno.  La  lua  dottrina  fùcofi  accétta  a ppref- 
liatilu*  l’ Università  di  Majorica  , dove  egli  nacque'.'dht  gfrefene-prihft. 
ca  Caredra  , come  fece  Parigi  à S Tomaio,  ed’à  Scoto  , onde  chia. 
mafi  quella  celebre  Academia,  1’  Univcrfità  Rimondina  , e Lullia. 
na  . Quindi  ogni  ingegno  elevato  Tempre  abbrariò  la  Dottrina  d’  un 
tanto  Macflro,  c con  encomi  fpcciofi  edebrorono  i fuoi  alti  pregi  . 
..  La 


ljiórioo  Parte  Quinta*  $<; 

La  Sorbona  chiamò  Raìtnondo;.Nmcr  bcmo^tova fci'entia  Aotatts-TtoSor  r> 
ncr*bdti.-fa*pprobttusit>  fyi(  minibus -is*  fdettii,  : Filippo  Rèdi  Francia’  Tcftin-o. 
dettali  Belio  Io  dille:  Organum  Studi  Spiritus  , Doli  or  divinitus  Ulu.  nideJIa  lu» 
mmatus.  Li  Monarchi  Cattolici  lo  publicorno:  Magma  Èdagijhr  in  Tbi.  (smi- 
hfopbia , acToeologia-,  autborque  artium , & fcitnttarum  mirtbilìum.  Dagl’ 

Italiani  fu  confeflàto  , Luther  artis  univerfalis  , qui  cmne  /cibili  docci 
Digilnglèfi , Magnut  Pbiltfopbus  Cttaltnuj.  Da  .certi  altri,  Cltruj  muti 
di  raditi!  , /sprema  Minerva  • utilitatis  pubUca  prtcurattr  , tcnebrarumauc 
mundi  lux.  Dà  Nicolò  Cauiino  nella  fua  Corte  Santa:  Tùefauraj  ab/con.  J '~a-  ' 
diluì , ab  amulit  txagitatut , ì fuporbis  lactffltus , condemnatui  ab  ignarii  {*'  ' * *' 

imperiti!  ,fed  magnus  Dei  Strvus  ; vir  pius , jy,  dottiti , ttqtu  Divino  pìcnui 
amore  , (30  calefii  prorfui  J cicoria  imbuì us . 

Con  tutto  ciò  non  mancorno  Scrittori , che  ardirono  con  sfacciata  Non  ei: 
temerità  di  tacciare  Ha  Dottrina  di  quello  infigne  Dottore  per  Ereti-  nomarono 
t»,  e pocQ Tana;  onde.fù  di bilogpo  l’anno  «<64.  fi  fcriveffe  unTrat-  <-'a,urnil,a- 
Mto  contro  Nicolò  Eimerico,  convinto  di  faticatore  delle  Lettere  tora  ‘ cha 
Apofloliche,  con  la  fèguente  infcrizione  : Sententia  definitivi*  in  favo,  toni  1°"° 
rem  LulU ani  Dottrina } jurJj,  iy  Apofìolica  autberitate , lata;  jy,  inventati!  ‘ *’ 
tfiumpbum  , inyuc  glorio/*  vitdicationii  memoria* , denuo  imprefia , (y  primi, 
pahbus refcriptii  munita  Ma  fe  è vero,  che  l'opra  loda  ilMaeflro;  l’ar- 
gomento più  chiaro  dell’ingegno  f quali  dii  ei  fovr’  umano;  di  Raimon- 
do  fono  1 Libri  che  vivendo  hi  fcritto.,  e morendo  hà  Iafciato  allapo- 
fterità.  Per  fervirmi  dunque  di  quefta  prova  ponerò  qui  fotro  un  Ca- 
«slogo  delle  fue  Opere  , e flò.ficuro  , che  arrugherà  la  fronte  la  ma- 
raviglia medelima,  poiché  confederata  la  varietà  delle  materie,  che 
trattò,  eia  molti  plicità  de  Volumi,  che  fcrifle,  è uno  de  più  gran  fin- 
pori,  ch’abbia  ammirato  rUdiverfo  tutto.  Scritte  dunque  Raimondo 
li  feguenti  Libri.  ' 


/ 


Libri  Àrtìutn  gencralium, 

ZArs  generai ìi. 

-Ars  brevi s . ■ * ‘ * 

-Ars genetalis  ultimai 

-An  demonfirativa  veritatis . 

Ars  altera  demonjirativa  veritatis , v 

Compendium  irta  demonfirativa  . 

Lettura  fuper  Artem  demonftrativaMp 
jive,  Ltber  Chaos  magnum . 

Jntroduttorium  ad ’ Artem  dcmonfbra-r 
tivam. 

Liber  correladvorum  innatorut» . 

Ars  inventiva  veritatis . 

Tabula  generali  rad  omnes feientias  ap- 
plicabili* . 

'Ars  expofttiva , feù  lettura  Caper  -Ar- 
am inventivam  ,J  & tabulam  ge- 
neralem . 

\Ars  compendio/*  inveniendi  verità- 
ter»  . 


-Alia  -Ars  contpendiofa . 

-An  inquirendiparticularia  in  univer- 
Jalibus . 

Liber  propofitionum  [ccundum  -Artem  j ’ 
demonflrativam  compilata! . 

Liber  de  Afcenfu,  & defeenfu  intelle- 
ttns. 

Ai  r penultima  . 

Ars  Sdenti*  generala. 

Alia  leftura  Juper  Artem  inventivam 
veritatis  . 

De  condir ionibus  artis  inventiva . 

Liber  de  decloratone  /denti a inveii. 


Uva . 

Pratica  brevis  fuper  artem  brtvem, 
Ove  fuper  Tabulam  generale!» . 
Liber  de  experientia  realitotis  artis . 
Liber  de  mixtione  principitrum . 
Libere  de  farmatione  Tabularum . 
Lettura  fuper  Tabulam  geueratem. 
V radica  brevis  fuper  tandem. 
Letìura  fuper  tertiam  figuram  Tabu- 

» la 
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f 5 v *.  ,.>v  ' • ■ . * T ihcrdc  FallacìiS i ••'•■ib  MO'lr9. 

t j f Alia  Logica  de  quinque  Arfarìfaf  l 

Liber  fanlts  1°^  £ * . ••  yjL-r  Sub  ietto , e?1  ^medicato  .<>iyA, 

'BSf&SX  L iberdeconve^mefHbm.&:^. 

veri  ; &boni  m ^U^e,  **««"*  * 

?atì£tìEaass,r  * 5: 


..  » ■ t 


%iu%d!‘crde  Confino . . V.V..r  Uhr*  ^ ,ibrum  ** 

Lrt'rtf  <w£<fe«*to  i«8*«  «**•  L%rJlf‘bHS  P°,mim  **&&■ 

Ari  fJciaidi  > <3"  folvendi  qu&fiione*..  tiy*  . ^ -,•.<>  V À h :.M  • 

ffiSP1SS«4.  Bte'  ■'. 

, foVonfc^mofophU-:  , . ■ 

■ k;  ; ^^fr^i^srr-; 

. , . „ c,  o u-Vnl  - a"  Liber  fuper  figura  elementari. 

- Libri  Gratmticae>&  , ^ ; r/forrir  Qualitatibus , proprietatibus  f 

’ • •'  VJ  ‘ *".nca5.  . r-  cir  tffeciibus  elementorum . 

Arr Granulie*  fpeculativ*  eompUÌifi-i  '• 

lima.  . , . rs CoiHpendiofaprincipìwwn  Pbiiofo * 

A IsGrantatic*  brevi*.  ;;;  ** phifJecmdMf  frum  dmnjirati, 

A rs  tibetane*  • ' /vJnmduas  par tes  divi fas ..  . t. . 

/ Libri  Logicaìes.  i Liber  dehienfitate  ,&extenfitatc.  • 

Liber qnivocatnr  Logica  de  Grotcll.  I , Lj>r,i  MetÀpbìfici. , . 

Lopca  parvo.  - netafbifua  nove . . • . ' . 

redlb&retms. . 


> 


JJìorico  Parte 

De  proprietatibus  rerum . 

Liber  de  h ornine . 

Uber  de  magnitudine  , & parvità, 
te  bominis. 

Libri  variarum  Artium.  ’ 

l^rs  Volitici, 
l.ibcr  militi  a facularis  : 

Liber  de  militia  Clericali. 

-Ars  de  Cavalleria . 

TraBatus  de  Mflronomia . 

Ars  ^ iftrologix . 

Liber  de  Planetis , 

Geometria  nova. 

Geometria  magna. 

De  QjtadranguUtura  , & Triangula - 
tura  Circuii. 

Ars  cognofcc n di Deum  per  gratiam. 

frichtimettca . 

Ars  Divina. 

Libri  Medicina. 

vtrs  de  principile  , gradibus  Me- 
dicina . 

Liber  de  regionìbus  infìrmitatis  . & 
iamtatis. 

t-'ber  de  -Arte ‘ Medicina  compendiofa  . 
Liber  de  pulfìbus  , 6'  vnnis. 

Liber  deaquis  , &ote;s  . 

Liber  de  Medicina  theorica , & pra- 
tica . 

Liber  de  Injbumento  ,i,.t  elle  Bus  in 
Medicina . 

Libri  Iuris. 

Ars  utriufque  Iuris . m ' 

*4 rs  Iuris  particularis . 

Ars  principiorum  Iuris. 

Ars  de  Iure. 

Libri  fpiriruales. 

Liber  TLjtalis  pueri  lesti . 

Liber  de  decem  modis  contemplandi 

Deum . 

Liber  de  raptu 

L'ber  contemplationis  , qua  fit  in 
Dea 

Tim * 11. 


Quinta  • 

Laber  Blanqiierna  traBans  de  qutnqu» 
flatibus  perfontrum  , de  Vxerraits , 
Religio fis , Pralatis,  Cardinalibus , 
& Pontificibus . 

Liber  de  orationibus  , & Contempla. 
tionibus  intelleBus . 

Liber  de  Meditationibus  totius  anni. 

Liber  de  laudibus  B.  V.  Maria . I 

Liber  appellatus  Clericus. 

Liber  de  (àonfeffione  . 

Liber  de  Orationibus . 

Philofopbia  Amoris . 

Liber  P roverbiorum . 

Liber  de  centum  nominibus  Dei,  alias 
Pfalterium. 

Orationes  per  regulas  artis . 

Ilora  Deipara  Vtrgmis  vulgaribus 
moiulis  decantata. 

Elegiacus  Vtrgmis  planBus . 

Lamentati  fcù  quarimonia  Raymond  i 

Carmina  Raymundi  con  folatorta . 

Mille  proverbia  vulgaria . 

Verfus  vulgares  ad  Regem  Balea- 
rium . 

T rati.it ulus  vulgaris  metricus  feptern 
fidei  articulos  demonflrans. 

Libtr  continensCcnfeffionem. 

Vrimum  Volumen  Contemplationum. 

Secundum  volumen . 

Tertium  Volumen. 

Quartum  Volumen  , & liber  quintus 
contemplationum . 

De  centum  fignisùei.  . t » 

pe  centum  D ignitatibus  Dei . 

Liber  de  expcjitione  Oratienis  Dome- 
nica. 

Alius  liber  de  cadcm  materia . 

Liber  de  -Ave  Maria . 

Liber  diBus  Varvum  Contemplato, 
rium . 

Liber  de  Traceptis  legis  , articulis  fi. 
dei , & Sacramenti  per  modum  con. 
templationis  . 

Liber  de  vrrtulibus  , & peccati . 

Liber  de  compendiofa  contemplati 
ne. 

Liber  Orationum  faBus  prò  Regina  A- 
ragonum. 

Liber  de  Orationibus  per  decem  re  tu 
las . 

Liber  de  viis  Paradifi  , & viis  In. 
ftrni. 

H Li 
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| Jber  de  Oratmibus  ,&  Contemplai  fuptr  orlerà  inventiva*  verità 

tionibus . _***•.  to' 

Liber  dittus'.  Opus  bonum.  Liber  de  Fine. 

Liber  de  Confcientia.  * Con filium  Raymunii  lingua  Baie aru 

Uber  de  gaudiis  Virgìnis . ca  . • _ ,,  __ 

de  feptem  horis  Offìcii  Virg.M.  Liber  de  acqmlmoneTeyr a Santi* . 
liber  eiufdem  materia . "Liber  de  Antichriflo.  , 

Pian  Bus  dolorofus  Domina  noftra  fu-  Liber  de  mirabil/bus  Qrbis  di  Bus  Fe- 


laffonem  Filii  fui. 


lix  . 

Liber  de  Ci  vi  tate  Mundi . 

Liber  variarum  Qi'.tjiionunt . 

Liber  de  gradu  Jupcrlativo . 

Liber  de  virtute  veniali & vitali  » 
& de  peccato  veniali  , & morta- 
li , fermo  al  Rè  Sane w di  Alatori  ca 
nel 


Libri  variarum  Difputatiormm , 
feù  Controverfiarum . 


per  pai 

Ars  Philofophia  dejiderata. 

Ars  Conf tendi.  ' 

Liber  de  Dottrina  puerili . 

^Alia  Dottrina puerilis  parva  . 

Liber  de  prima  , & fecunda  inteutio- 
nibus . 

Blanquerna  magnus. 

Liber  de  placida  vifione . 

Liber  de  confolatione  Eremitica . 

Ars  ut  ad  Deum  cognofcendum , & ie- 
ligendum  major em  virtutemhabere 

LitfZlmrum  Carminimi  volgari  Liifjf  Centili  ’ & tribus  ***** 

idiomate.  Trattatus  de  Articuìisfidet. 

\lkfr  ÌC  ?3J**r*  • De  ®eo  Ignoto , & de  mundo  ignoto . 

Liber  de  / £»•  Liber  de  efficiente  , & effetti?. 

Litfr  , . ..  , ; de  quinque quxffionibus . 

Liber  fex mille  proverbtorum  in  omnt  Liber  contradithonis  inter  Raymun • 
stateri* . </w7»  t & * Averroiftam  de  centum 

* Syllogifmis  , c;Vc<i  myjlerium  Tri- 

Libri  Ptedicabiles . nitatis.  . M'..  . 

• ' tfe  focfrm  argumenìo  - 

I4rs  praiicationibus . uber  de  forma,  Dei , , Tarvam 

Liber  fuper  quatuor  fenfus  Sacra  Seri - artem  prò  cognofcendo  Deo . » 

ptura . ^ Liber  , utrimifidelis  poffit  folvere  & 

l4rs  prxdicandi  maior . * ieflruere  omnes  obiezione s quas  in- 

-Ars  pradicandi  minor . - fideles  pofj'unt  tacere  cantra  San  Bum 

Liber  Sermonum  cantra  omnes  in-  ' Fidem  Catbolicam . 


I 


credulos . 

Commentar ia  ih  Caput  primum  Evan- 
gelio Ioannis . 

Libri  Quodlibetalcs,  feù 
variarum  rcrum. 

Uber  prima  , & fecunda  intentio- 
nis  >&c. 

Liber  de  mireculis  Coeli  > & Mun- 
di. 

A rbor  feienttay  

Liber  Quxffumim  Quoilibetalium  Liber  de  fubjlantia  , & -Accidente , 


Liber  difputatiovis  in  felle  tlus  , & fi- 
dei. 

Liber  appellati is  -Apoflrophe  , in  quò 
vrobantur  artìculifìdei . • 

Liber  de  14.  articulisXatbolicx  fidei 
Roman  p. 

Liber  de  Demonflratìone  per  JEquipa, 
rantiam . 

Liber  de  convenìentia  « qual*  habent 
fides y & intcllcBus  in  obietto. 

Liber  de  iis  , que  homo  de  Deo  debet 
credere  . 
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in  qui  probatur  Triniteli  . pbantaflici . 


s * 


Liber  de  Trinitate  in  unitale  , [ive  de 
Effendi  Dfi. 

Dijputatio  Raymundi  L ulli  , & Ho 
meri  Saraceni , primo  habita  inter  eoi 
in  Urbe  Bugia  fermone  Arabico, 
poftea  tramUta  in  latinum  i Lullo 
Tifa  in  Monafterio  S.  Dominici  an- 
no i JoS. 

D ifputatio  quinqne  hominum  fapien- 
tum. 

L iber  de  exiflentia  , ir  Agenda  Dei 
contro  Averroem. 

Declorano  Raymundi  Lullipermodum 
Dialoghi,  edita  contro  li 8.  opinio- 
ne s erronea!  aliquorum  Thilofopho 
rum , & damnatas  ab  Epifcopo  Po 
rifienft. 

De  ftgnificadone  fidei  , eJr  Intelle- 
8 us.  . 

An  Vbilofophia  , & Theologia  my 
fi ico  contro  Averroem  • 

Liber  de  Spiritu  S andò  contro  Gre- 
co! . 

Quod  in  Dea  non  fint  plures.  quoto  tres 
Ter  fono . 

De  non  multitudine  effe  Divini . 

Quid  hobeat  homo  credere  i 

De  ente  ftmpliciterperfe  contro  errores 
^ iverrois  . 

De  perverfione  enti s removenda  .. 

De  minori  loco  ad  moiorem  , ad  prò. 
bandutHTrinitatem,  & Incarn  atia. 
netti  v. 

D;  Concordante , & contrarietate . 

De  probatione  Vnìtatis  Dfi Trinità i 
tis.  Ine amatianis  &c- 

De  quxflionc  qitadam  valde  alta  » &' 
profonda . 

Liber  de  reprobatone  errorum.  Aver* 
roìi . 

Liber  de  meliore  lege.. 

Liber  contro  Iudeos. 

Liber  de  Reformat  ione  y Ebraica . 

Liber  de  participatione  Chriflìdnor 
rum , & Saracenorum . 

De  Adve.itu  Mefite  contro  Iudeos .. 

Liber  de  vera  credentia , & falfa . 

Liber  de  probatione  articidorum  fi- 
dei. 

D ifputatio  Vetri  Clerici,  & fyynvmdi 


Liber  disusi  Dominus  qua  parsi 
Liber  de  probatione  Fidei  Catholi^ 
ex. 

Trattatili  de  modo  convertcndi  Infide- 
les. 

De  duobus  adibii!  finalibbs  . 

Libri  TheoIogicL 

L iber  quafliomtm  fuper  quatuor  libri. 
Sententiarum. 

Qitafliones  Magiflri  Tbom/e  Artrcba- 
tenfif  Coluta  fecundum  Atem  „ 

L [ber  de  De». 

Liber  de  Ente  fimpliciter  ab  folata. 
Liber  de  Effe  Dei . 

Liber  de  principiis  Theologia. 

Liber  de  Confequentiis  Theologia  l 
De  invefligatione  Divinarum  dignità.- 
tum.  , 

Liber  de  Trinitate. 

Liber  de  Trinitate  Triniffima 
Be  Inventione  Trinitatis . 

De  Vnitate , & pluralitate  Dei  ad  Rf> 
gem.  trancia. 

De  invefligatione  vefligiorum  prodi ù 
dienum  Divinarum per fonarum. 

De  Qivinis  dignitatìbus . 

De  propriis  , & communibus  rationi- 
bus  Divini! . 

De  poteflate  Divmarumrationum . 

Df  infinitate  Divinarum  dignitatum. 
De  atlu  maiori  fc  adu  divinarum  dir- 
gnìtatum . 

De  Diffinitior.ibus  Dei . 

De  nomine  Dfi. 

Df  unitale  Dei . 

De  Ter f citate  Dfi. 

Df  Tfqtura  Dei- 
Df  vita  Dei 
Df  Striditale  Dei.. 

De  Efl  Dei. 

De  Effe  Dei  . 

De  Effentia,  & effe  Dei.. 

Deforma  Dei. 

De  inventione  Dei. 

De  memoria  Dfi . 

I)f voluntate  Dfi  infinita'. 

De  voluntate  Dei  abfoluta}  & or  dii 

noria .. 

H»  De 
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D e potè  fate  tiei. 

D t poteflate  pur*. 

De  poteflate  Dei  infinte*  , (y  ordinata. 
j)t  Sapienti a Dei  abfoluta  , (y  cedi- 
mi*. 

De  Divi**  veritale. 

De  bonitate  pur*. 

De  produzione  Divina  , 

De  fetenti*  perfetta. 

De  malori  -Agenti*  Dei. 

De  infinito  effe. 

De  perfetto  effe. 

De  ente  infinito. 

De  ente  *bfoluto. 

De  objetto  infinito. 

De  invtniendo  Dee. 

Liber  de  Deo . 

De  Deo  Maiori , (y  Minori . 

De  Deo , (y  Alando  , (y  convenienti * 
eorum  tutti  IefuCbn/le . 

A iber  de  Deo  , iy  le  sii  Curi  fio . 

De  Incarna  tiene . 

Diber  ti  intclìigendum  Deum. 

Diber  dittus  : Propter  bene  intelligtrt, 
diligere  , iy  teff  ficare . 

Diber  de  pradefl  inai  ione  t iy  libero  ar- 
bitrio . 

-Ahus  liber  de  pr  tede  final  ione, 
liber  de  Natura  Angelica . 

L-btr  delocutione  ^tngelorum . 

Diber  dt  Hierarcbiis  , iy  ordinihus  Art. 
geiorum. 

Liber  de  -Angeli s bonis , (ymalii, 
liber  de  Concepiti  yirginali . _ 

-Alius  liber  de  Conceptu  Kirgindli . 


Liber  de  ere  ai  ione. 

Liber  de  Iuflitia  Dei . 

Liber  de  Concepì  ione  Ktrgìnis  Morite. 
Liber  de  Ange  li  1 . 

Libri  qui  fub  nomine  Lulli 
circumferuntur. 

Liber  Mereuriorum . 

Liber  dittus  - Apertorium , 

Liber  dittus  Repcrtoiium . 

-Ars  intellettiva . 

Prattica. 

Magia  Tfiaturalis . 

L.bri  duo  de  Secreti s natura  five  de  qui*, 
tatffentia. 

Liber  de  quteftionibus  mariti . 

L'ber  Tt /lamenti . 

ClaufulaTeflamtnti . 

Codicillai. 

Diadema  Hubert i. 

Lapidar tum . 

Liber  dittus  de  numero  Pbilofopborunt , ’ 
Liber  E xperimenterum . 

De  invocatione  Jecn  ti  occulti, 
yirs  curatoria. 

Liber  dittus:  Proprietariunr. 

Liber  dittus:  s tpberifmorum . . 

-Alias  liber  de  Magia  . 

% 

Ciré*  quelli  libri  veda  il  Letto- 
re qual  giudizio  ne  forma  di  elfi  il 
Vadingo  nel  Tom.  3 de  fuoi  An. 
nalian.  i3ii.num>io.&ieguemu 


Quelli  fondi  Dotiori , e Scrittori  dell’Ordine  Francefcano  , che  in 
ogni  tempo  fiorirono  nel  Giardino  Serafico  > quali  fi  pormo  vedere  in 
maggior  parte  nell’Annalifta  Vadingo  nel  luo  Libro  tante  volte  ci- 
tato . A tutto  il  narrato  dirò  follmente  per  Coronide  di  quella  fpe* 
ciofa  materia  , che  folto  il  gran  Principe  de  Teologi  Scoto  lem- 
pre  copiofo  di  feguaci  , tanti  de  quali  abbiamo  riferito  frà  Scritto- 
ri d’ur»  tanto  Ordine  , anco  con  il  fapere  d’intelletti  fcminili  ad- 
k'7'Ibr’  dottrinati  da  Maeliri  Scodili  , hà  moltiplicato  » e (eguaci  , e fplen- 
V<1!  Ìnfime  dori  in  tutti  i fecoli  . come  vedremo  più  avanti  , de  quali  è gloria 
fcpuice.di  moderna  la  Signora  CfcCILlA  Scburj  da  Tivoli  , di  cui  parla  nel- 
Su>io.'  U fua  Biblioteca  Magna  Rabinica  , l’Abbate  Bertolocci  Riformatoci- 
flercienfe  nella  fogliente  maniera  : ’Afcn  tantum  viri  in  Vtbe  funi  eruditi 
in  Hibrus  , fed  iy  Pannine  gliqttct  ncu  defunt  ia  lingua  fatila  bene  ite. 

Jìru. 


I 


Qigitized  by  Cinomi. 


I 


Iftorico  Parte  Quinta'»  6 1 

fruii* , aiti  ut  Vpbbìnicum  fofium  , (y  foperbiam  confondere  valerne  . Sani 
urbtnum  Rom(  babet  domicihum  Tiburtina  Ktrgo  bone/h/ftma , aque,  te  doilifo 
finta  nomine  C cecilia  Stburia  annorum  circiter  clìodectm . Bac  à tenera  alale  , 
à parentibut  , (y  patruo  Canonico , lingua  latina  opprimi  imbuto , (y  in  buina, 
nioribus  litttris  estuila , aitò  profecit , ut  ad  pbilofopbtcas  foientìas , iy  ad 
tbrologica  fiudia  tranfient  fi ib  ot.  R.  V.  Io:  Antonio  de  Panormo  Leflore  lubila. 
to  Ordini s Minorum  de  Ohfervantia , qui  poHea  Cifmontana  Pamiha  Commifo 
foriui  Generali t foìt  , tbafes  pbilofopbicaj  , ac  tbeologicas  publice  fuflinite. 
rie  , ly  ad’  objelìa  della  , iy  acuti  cum  omnium  adfiantiom  admiratione  re - 

/ponderi!  . Nec  linguarum  Orientalium  ignara  e fi linguai»  habreat»  , 

quatto  tam  bene  , iy  e ape  di  ti  legit  , atque  intelligit  , ut  loca 
Scriptura  Sacra  contro  ludeoi  inde  esbibita  [cito  , ac  dodi  va. 
leat  esplicare . 

Nel  giorno  19.  di  Settembre  nell’anno  i^o.  lafciando  doppo  di  fe  _ ..  . 
grand’odore  di  (amiti,  pafsò  al  Signore  in  Modena  Suor  MARIA  veronica 
VERONICA  Monaca  Salefiana , nata  da  Valerio  Maleguzzi  da  Reg-  Monacata, 
gio  di  lepido,  nobili  defcendenti  da  Valerj  Romani:  quella  lu  quel-  kfianabeo. 
la  celebrata  Signora  Veronica  , cui  infegnò  il  rrè  volte  grande  Anro  ,,iS-1  *“1'' 
rio  Cottoni  Siciliano,  Meta  fi  fico  publico  di  Padoa  , e poi  Piocura-  El*  * 
tore  generale  del  fuo  Terzo  Ordine  di  S.  Francelco  in  Roma,  dove 
pure  fù  Confeflore  di  più  Cardinali,  e de  più  accuditati  virtuofi,che  » 
avelie  Roma,  come  vi  era  llimatiflìmo  per  la  famità  della  vita,  che 
menava,  & èapplaudiro  dal  Mondo  nefl’univerfalicà  , e profondità  di 
fapere  moflrato  nelle  (lampe  delle  queftioni  illuflri  de  noftri  tempi  1 Di  puu 
& altro.  La  Signora  Veronica  nella  Sala  del  Palazzo  publico  Regio  1’  pulìiicjmé. 
anno  1664.  afliftendoli  il  P. Cottoni,  e trovandovi!!  preferite  il  gran  temMoJc* 
Principe  di  Tofcana,  che  allora  viaggiava  l’Europa  , fece  publica,  e na* 
lodariflima  difefa  della  Filolofia , e Teologia  in  via  di  Scoto,  con  al- 
tre materie  d’ Aflronomia  , Aritemetica  Mufica  , Grammatica  , e Sue  owe 
Retorica  ; tradufse  Libri  Francefì  , coropofe  la  Genovefa  in  ritmi  datomi».. 
Tofcani  , e fe  ne  videro  altre  Pocfie  , & Eloggj  di  fomma  perfe-  té. 
zicne. 

• Ma  fia  Corona  del  prefente  Capitolo  due  delle  più  Iuminore  Stelle, 
da  cui  sfavillarono  raggi  letterari  ad’illuflrare  l’Italico  Cielo  . Vene-  Dar 
ziana  l’una  , Genovele  l’altra.  Comari  la  prima,  Lufignani  lafecon-  ^ 
da,  ma  ambe  dal  medefimoSoJe  tralTero  lume,  ambe  per  le  (lede  ge-  g^onc  h, 
fiealogie  ebbero  l'efferc.  Simili  nel  nome,  fi  rauvùarono  nelle  vir  ù,  tc- 
fùrcno  attinenti  per  cognazione  . L’ultimo  Rè  di  Cipri  fù  Ltifigna-  toio. 
no  ( k tutti  è noto  ) , l’ultima  Regina  di  Cipri  fù  Cornara  . Doppo 
circa  due  fecoli , che  le  loro  Cafc  fi  congionfcro  iu  matrimonio  , le 
due  Defcendenti  Eroine  , maritorono  i loro  geni  iu  pari  (ludiofir'à  . 

Ben  fi  sà,chencl  n8«.  à Guido  primo  da  Lufignano  della  Gallia  A- 
quitanica  , Riccardo  Rè  d’ Inghilterra  diede  il  Regno  di  Cipri  , iti 
cui  dominarono  i defcendenti  per  quafi  tré  fecoli  , maritandofi  poi  I’ 
ultimo  in  Cattarina  Cornara  , per  cui  il  Regno  pafsò  à Veneti  nel 
1471.  reflandori  per  anni  novant'otto  . Di  queda  prima  dunquepar-  tiene  Or- 
lando , D’ELEN  A , dico  , della  gran  Cala  Comari  fpfendor  più  "aM  BL'ij. 
grande,  nobiltà  del  noftro  Secolo,  miracolo  degl’ingegni  , meraviglia 
tic  Regnami»  elUfi  de  Letterati,  Di  che  fondo  fi  l'ode  il  fuo  gran  fa-  ,r.c  e;u 

pere,  iuifc. 
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Opere  di  pere,  di  che  vivezza  l’ingegno,  e di  che  giudizio  l’arte  , fi  vede  nè 
dì  a ftam*  fuoi  Elogi,  e Difcorfi  Academici  flampati  in  Parma  per  Ippolito  Ro- 
imc . fati  1688.  alfieme  con  altre  fatiche  fludiofc  della  mederna  , unite  alla 
fua  vita  fcritta  in  latino  dalla  penna  veramente  latina  , per  la  purità, 
fcelcczza,  & erudizione  dello  flile  , con  cui  fcrive  il  compofitore  di 
effe,  che  è il  dotto  P.  Benedetto  Bianchini  da  Parma  Monaco  Cadi- 
ditopi  na  erudito  pure  nel  Greco,  Ebraico  , Francefe  , Òc  altri  idiomi. 

«ieJPFrari.  Elena  dunque  fatta  fi  dotta , lotto  la  dilciplina  del  gran  P.  Francefco 
ccfco  ma*  Macedo  Portoghefe  Min.  Offervante  , Autore  di  40.  e più  libri  , e 
«do.  fatta  polTeditrice  di  fette  lingue  fino  aJ  parlarvi , fcrivervi,  compor- 
vi , e cantarvi  ( come  fi  vede  da  lue  cole  Greche  , óc  Ebraiche  ) 

. rara  nella  Mufica  per  canto  , e Tuono  , eccellente  in  Filofofia  ( nel- 
S' il* utn-rz  la  qual  facoltà  prefe  la  Laura,  di  Dottorelfe  nella  Univerfitàdi  Pa- 
Sitaci  ^oa  ) Teologia,  Matematica,  Aftronomica,&  I (lorica  Greca,  Ro- 
Padoa.  mana,  moderna,  & antica,  fàttafi  patronali  Itile  da  invidiarfi,  tan- 
to fciolco,  che  ligato  , ma  particolarmente  nel  Latino  vero  Roma- 
no de  buoni  tempi,  illultrò  la  Italia,  fic Europa  finoalli  2 5.  di  Lu- 
Muorc  l'an*  glio  1684*  in  cui  lo  Spirito  erudito  accopiolfi  à fpiriti  celefli,  come  pia- 
ro  1684.  mentecifà  credere  la  Santità  de  coftumi,  che  la  decorarono  vivente,  mo* 
P.  . r rendo  in  Padoa  nell’età  di  annitrenta  otto.. 

gnani  Ì*  Dalla  Comari  palio  alla  Lufignani  che  nacque  in  Genoa  dà  Pietro 
Genova,  Lufignani,  & Angela  fua  Contorte  , nacque  ELENA  il  giorno  28. 
di  Gennaio  l’anno  i^73- Fanciulla  moitrò  (ubico  la  vivacità  dello  fpiri- 
to,  pronto  in  apprendere,  quan  to  le  fi  inlegnallc,  onde  in  età  dicin- 
que  anni  leggeva  già , e fcrivevà  francamente  ; onde  portata  poi  naturai# 
Sueapplù*  mente  dal  genio  inclinato  alle  lettere,,  quanto  tempo  leriufciffe  far  fuo, 
7 ioni  diti-  tlut0  (favai  libri  leggendo.  Trovata  un  giorno  applicata  in  leggere  la  vi- 
C,J  * ta di  Elena  Comari  Je  dille  un  Signore.  guejfa  Jì%  che  è Hata  Donna  fa, 

piente  , ma  voi  nel  fapere  farete  una  Donna  da  mente  $ ma  con  prontezza  mo- 
dellali fil  data  quella  rifpolla  . Ob  ft  ancor,  io  autffi  comodità ,,  e Maejlri 
quanto  quefla  Signora  ^ auevei  certamente  cuore , (p  abilità  da  fare  tanto Y quanto 
ejfafece.  Datali  poi  allifludj  di  lingua  latina,  in  età  di  dieci  anni  , n t 
S*, «la  allo,  quali  continuò  quattro  meli  con  iniegnamento  di  certo  Prete,  òcaggion- 
fìwcio  di  gendone  tré  altri  con  l’infegnamcntadun  altro,  che  fu  Gio:  Battifla 
Jingua lati*  Montelugo valente  in  buone  lettere,  refe  perfetta  nella  Grammatica 
rvmaoiA  quella  fludiofa  Alunna ..  il  P.  Agollino  Rezzani  Agofliniano  fufTeguen- 
cHcuórii*.  temente  infegnolle  Umanità,  ma  foto  per  tré  Meli,  neceffitato  parti- 
re , ma  operò  coli  bene  in  quel,  trimellre che  Elena  puote  con  quelle 
lezioni,  verfeggiarin  Italiano,  e Latino,  comporre Elogj , Orazioni 
siKcompo,  Latine,  Panegirici  di  molti  Santi,  e venti  Prediche , compofizioni  fue, 
ktwù..  che  cambiano  per  le  mani  de’virtuofi,  ammirati,  che  in  fi  poca  età , con 
fi  poco  tempo  di  fludio  fi  pofla.com  por  re  con  fi  buon  ufo  di  figure , con 
taniilumi,  riflefiìoni,  acumi,  e fodezza  di  giudizio,  che  tra  luce  in  ogni 
fuacompofizione.  E pure  il  P.Rczzani  non  le  potè  finir  la  Rettorica  ; 
anzi  per  compire  quel  corfo  , cercato  MacAro,  non  fi  puote  trovare 
chis’ar'rifi  hulfe  metterli  all’azzardodi  tener  dietro ad’ingegno  fi  veloce, 
per  feguitare  il  cui  trapafio,  non  fi  trovava  lena,  che  fi  fentilTe  in  gambe; 
onde  per  una  carriera  adequata  a tanta,  velocità , fi  pensò  merceria  in 
•orto  F.  Iole  fico.. 

Studiava  Teologia  nel  fuo  Convento  di  S.  Francefco  de  Conventuali 

in 
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inGcnoa,  il P.  Gio:  Crifoftomo  Mafcalchi da  S.  Miniato  Gttà  di  Tof-  Studia  to. 
cana,  che  eraancoivi  Maeftro  di  Studio  deH’Arri{  va!  à dire  Lettore  di  gica.eFi. 
Lo?,ica)Uomo,  febengiovane di ftudiofità inarrivabile,  cd’unafoffe-  Wofi». 
rcnza  inftancabile  nella durazioneall’applicare.  Ne  punto  meno  ci  vo- 
leva, perche  Poeto  la  fcortadiqucftoinfigne  Maeftro,  farà  inarcar  le  ci- 
glia quando  avrò  narrato,  che  dal  principio  del  1690.Ò  poco  prima,  fino  N 
all’Aprile  i *92.  la  Signora  Elena  aveva  Pcritto  > e molto  bene  imparato 
tutta  la  Logica,  la  rifica,  ledilpute  intomoal  Cielo,  orto,  & interi-  impinut- 
to,  anima,  e tutta  la  Metafilica:  mafead’alcunopareftepoconellofpi  « iiFiio- 
zio  di  poco  più  di  due  anni,  viaggionga  dalla  Teologia  il  Prologo  delie  fofije,Prin- 
fentenze,  i trattar  idi  Dio  in  fe,  delli  attributi  in  genere,  ficinfpecie  , C,,P®J' lc- 
della  feienza,  prefeienza,  volontà  di  Dio,  predefttnazione,reprovazio*  o,0*u‘ 
ne,  evifione,  e poi  mi  dica  in  quale  Scuola  fi  facci  tanto  in  fi  poco  tem- 
po, edovenafcanoingegnidafartanio.  SparfoildileiconcetroperGe-  ’ 
noa , e celebrandocene  il  Paper  per  grande,  l’anguftia  di  qualche  creden- 
za non  potendo  capirlo  perche  grande , voi  le  farli  luogo  còlperimcnti,  v 
ehe  rutti  alla  fine  partirono  con  aitai  maggiore  concetto  di  efta,  di  quello 
publicavalafama.  Quello  ,&  altro,  occafionò  fi riPoIvelTe  una  publica  Diti afa 
diPputa,  difendendoli  tutto  il  corfo  filoPofico  da  Elena  in  via  di  Scoto  , pu6|*a«ur. 
con  l’aftìftenza  del  P.  Mafcalchi  Può  Maeftro,  t nella  Chicli»  diS.Francc 
code  Padri  Conventuali ilgiorno  U.di  Maggio  delfanno  t692.fi  dipelerò  . 
leCondufionidel  corfo  filoPofico  dedicateall’Immacolata  Concezione 
della  B.  V.M.  con  Elogio  Pattoli  dalla  fteffa  Difenditrice,  da  cui  pure  fu- 
rono cUftefe  le  fnddccteConclufioni,  nonePpoftafi  Teologia  per  le  fteP- 
fecanfedella Comari.  Erapienoquel  Tempio  vado  di  S.FrancePco  di 
perfone  affollate  fin  Puori  delle  porte  ; era  qual  ificata  la  fu  nzione  da  circa  floncori 
303.  Dame,  che  intervennero  ; erano  prefenti  undici  Senatori,  e più  "“"Tt* 
farebbero  (lati , Pe giorni doppo il  principio,  non  avelTero  avutola  bon-  u u 
tà  di  non  voler  difturbare  la  calca;  vi  erano  i Duchi  , 3c  i Principi  , de 
quali  è caratterizzata  quella  infigne  Nobiltà  GenoePe  ; vi  era  il  Principe 
Regio  di  Danimarca,  chefacendoallora  per  là  il  fuogiro,  fi  trattenne  al- 
la funzione  con  tanta  Tua  ammirazione, chevollequanro  più  puore  cop-e 
di  conclufioni  per  portarlein  Daniaje  viera  Monfigror  Giorgio  Corna  euird»v«n 
ro  Nobile  Veneto,  Signore  di  quel  gran  talento,  e (angue,  che  sà  il  Mon-  Ucl  nuJf- 
do, ora  Cardinale,  e VefcovodiPadoa,  qualeandando  NonzioinPor-  nio‘' 
xogalIo,era  in  Genoa  per  imbarco,  Mandato  alla  difputa  celebrò  ref 
impareggiabileìl  Papere  della  Fanciulla,  che  in  età  dànnidicianove  pa- 
reggiava levirtùdelli Uomini  incanutiti  in  Cattedra.  Argomentarono 
li  Politi  tré  arguenti,  e doppoquefti,dacafi  facoltà  di  cimentoà  chiunque  N„me 
volefte,  altri  cinque  inlorPero , & à tutti  orto , con  lo  fpirito  degno  d’un  dcJli  argo. 
buon  intelletto,  e con  la  modeftia  degna  di  vergine  Pavia,  la  Poftenitrice  tncnumi 
non  PolorilpoPecon  repetizioni,  e diltinzioni  ,maancocon  il  dare  le  ma- 
cftralì  Poluzioniin  dottrina  alle  difficoltà  portate  non  Polo  dalli  primittè, 
mà  dalli  altri  cinque  improvifi . In  fomma  Ha  funzione  per  ogni  conto  co- 
fbicua,  nobile,equalificata,fùcotnmendatadaÌrapplaufouniverfale,re-  A ,juf; 
Bandone  Elena  glorificata  dalle  benedizioni  di  tutti  li  affanti,  lodata'da  rap|irMtj 
tutti  li  intelligenti , ammiratafindapiùvirtuofi,  acclamata  per  laMi  di  tutti  : 
«Frvadell’AteneLiguftica.  • 

Ne  quando  ebbero  parlato  i Filofofi , eTeologi , tacquero  i Poeti,  che 
à lode  della  difputa  tanto  illuflre,  fecero  fcntir  le  Mufc  à Jode  deila 
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Difenditrice,  cheinetà  di  foli  dicianove  anni,  de  quali  cofi  pochi  fi  dieà 
dero  al  li  <ludj(  equellianco  interrotti  da  infermità  ora  lue  , ora  del  Mac- 
(Iro)hà  fatto  tanto, che  molto  più  la fciò  da  fperare  , melufi  in  capitale^ 
onde  pofiaelTère  la  gloria  aufpicale  al  l’ingrelTo  del  Secolo  già  principiato, 
come  del  fecolo pattato, e del  Capitolo  prefentc  preziofa  g.ojelatura,  eoa 
cui  corona  il  fine.  ..  . • » 

CAPITOLO  III. 


tcmpWi 


Donnecelebri , & erudite,  che  re  fero  immortale 
il  lor  nome  t '[erigendo  fófra  njarie  materie 
nell'Ordine  di  S.Francefco . 

XTON  fu  fecolo  al  Mondo  ; che  *on  fotte  erudito,  e che  non  dafie  al- 
l\l  JalucefublimiingegninonfoIod’Upmini,  madiDonneancor» 
• ^ comeabbiamo  veduto.  Si  sà  dall  Mone,  che  anco  li  antichi  eb- 
bero Donne  letterate , e feientitìche , e delle  Pitagoriche  ne  (crifie  hi  lo- 
Donne  Ve.  coro  Ateniefe  per  rettimoniodiSvida;  & Apollonio  Stoico  fenile  delle 
tcrate  (|sr  / Donne  che  avevano  filofofato , comanco  il  Boccaccio,  e Gio.Battma 
ron°mcgniFregofoannofcrittodelle  Donne  Eccellenti  per  dottrina  , e virtù  eoa 
tanto  applaufo  ,che  li  lor  libri  ( fpecialmente  del  primo , lurno  nftampa- 
ti  in  Francefe , eTodefco.  Anzi  più  mqdernamente abbiamo  vedu-o  u- 
l'cir  dalle  (lampe  altre  raccolte  di  (emine  ìlluftri  per  (cienze,  come  da  Gio: 
Frontone  De  Virginitate  erudita  ; daU’Abbare  Egidio  MenagiO  biftort*  mu- 
lti, um  Vbilofopbarum : da  Lorenzo  Legati  il  Mujet  delle  Potè]] e c oni  ram* 
ftampatoin  Bologna , e per  indici  d’opere  llampateda  donne  fono  da  leg- 
ger fi G io: Pale h io,  Gio:Erbinio,  &ilMorhofio  nei fuo Pqlichiflore  1 
Crifiianolunckerdoppoli  Diaij , & altri  . f^Ia  n£nn^ 

"':a  ÌT  vedere  , che  la  Religione  Serafica  quafinon  baftaflc  perillullrarla 
miuiu.  ..pere  delli  Uomini , abbi  prodotto  ancora , c producili  ingegni  femi- 
licione  Se-  niiiperaumentarliIeglorie,  dando  quelle  alla  luce  piu  Volumi  eruditi, 
"hl‘  • con  inregnando  la  feienza  più  certa  per  approfittarfi  ogni  vivente 
nella  via  dello  Spirito,  fici.ro  cammarc  potette  per  la  firada  .checondu- 
« alla  vita  Religiola , e perfetta  Per  autenticare  quella  venta  , mi  fi 
cornetta  regillrare  ( oltre  quelle  raccolte  dal  nofiro  Annalifta  Vva. 
dfnTo  nel  fuo  Libro  de  Scrittori  deH/Ord.ne  j alcune  piu  moderne , che 
fcnirero  varie  Opere  in  quelli  ultimi  tempi,  le  qual,  da  me  raccolte  da  piu 
Autorigravi,  e moderni  fonoqucllechequifoggiungo. 

S.  CHIARA  •>  D’ A S S I S I ' 
Primogenita  della  Religione  Serafica . 

VNa  delle  fuddette,&  Antefignana  di  tutte  fu  la  Vergine  SCH  FA- 
RA Difcepola  primogenita  del  S.P  S Francefco,Iri^lltutrlce,eFo- 

dal^ice  per  rUnivcrfo  tutto  delnumerofiirimo.e  tanto  tr.oltiphcatojuo 


Lo  (ledo 
Iacee  Ce 

netti  Re 
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InftitufOjle  di  cui  virtù,  Sancirà,  e Miracoli  da  ogn’uno  poflon  leggerli , j, 
e vederli  nella  fua  mirabile,  eSantiflima  Vita.  Scrifle  quella  Serafina  fenptpr, 
beata  per  utile,  e proficco  delle  Tue  Monache.  Cosi  nota  il  Vadingo.  Opcretmt 

te  da  Sant» 

Teftamtntì  fui  piai  Tabulai  ad  Siroret . Chiù» . 

Epiftolas  piarti  ai  tafdcm . 


LA  B.  AGNESE  D’ ASSISI 
S or  ella  di  S.  Chiara fuddetta.  1 

LA  B.  AGNESE  Sorella  della  fudetta  Vergine  Santa  Chiara  fTi 
mandata  Badefla  dal  Serafico  Padre  S.  Francelco  nel  Mona  fiero 
lato  di  nuovo  in  Fiorenza,  dove  portoti!  con  allegro  fembianteco- 
nofccndo  efier  tale  la  volontà  del  Santo  Inftitutore,  ma  in  vederli  poi 
lontana  dallafuacara  Madre  , & amata  Sorella  fentifli  nel  cuore  vn’ 
eflrcmo  rammarico,  che  per  isfogarlo , e mitigarlo  alquanto  , fcrifle  à 
SancaChiara,  & altre  Monache  in  Aflifi  una  lettera  piena  di  Divino 
Spirito,  e colma  di  celelle  Dottrina  . Indi  fù  mandata  dalla  Santa  à 
piantare  il  fuo  Inllituto  in  molte  altre  Città,  ed  in  particolare  in  Ve- 
nezia, dove  fondò  il  Monallero  di  Santa  Chiara  l’Anno  1234.  e quello 
di  Mantoua  nel  1238.  nelle  quali  occafioni  fcrifle  più  lettere,  e ricordi 
à daterie  perfone.  Palio  da  quella  vita  all’eterna  97-  giorni  doppo  il 
felice  paflaggiodella  Beata  Sorella,  che  fù  il  di  16.  di  Nouembre  dell* 
Anno  1254. c dell’età  fua  sy.Scrifle  dunquequefla  B.  Vergine. 

* Vitti  Epiftolai  ad  variai  ptrfonai  , (s> 

*AUai  Utterai  ad  S.  Claram  eiui  germana  Sor  or  , ($*,  di  [àpula , (9* 
Coììegium  yAJffias  Saerarum  forgiti  ut». 


E’ mondata 
in  Fiorenr» 
Bad.ilj . 

L*ig  FrK. 
•*.  Kit. 

Indi  à Ve- 
nezia rione 
Iòdi  il  Aio. 
nailcro  dà 
SCkuti., 


Suoi  fateti. 


S.  ELISABETTA  REGINA  D'ONGARIA. 


► Erche  in  altro  luogo  di  quella  famofa  Eroina  abbiamo  fatto  men-  9p*Fe.  da 
- Jt-A.  r_i._rr 7 r' 1-  r-  dii tcrittc  . 


PI  _ 

zione , dirò  folamente  in  quello  Capo  , come  lalciò  fcritte  le  le-  VaJ  . 
guenti  diuote  Operette,  cioè  Strip».  p, 

tot. 

Duodetim  precìpua!  Reueiat  iotei , & quinta m àrea  tempui  ajfumpti  Cor.  y ad.  J, 
fiorii  Virginit  Sacrtiijpma  Mari * in  Ctxìum , cum  ahjs  pijt  wteditationibus. 


B.  ANGELA  dn  Foligno. 


LA  B.  ANGELA  da  Foligno  chiaro  germoglio  del  Terz’Ordine 
Francefcano  fu  veramente  Donna  mirabile,  come  dalla  fua  vita 
chiaramente  fi  feorge  . Scriflè  diuerle  Operette,  e Trattati  di  Spirito, 
li  quali  con  la  vita  di  lei  furono  fcritti  dal  P.  Arnoldo  Minorità  fuo 
Conteflore  Uomo  dotto,  e divoto  aflieme  ; caulinari  pofeia  da  otto 
Teologi  infigni  dell’Ordine,  tutti  di  commune  conlènfo  approvorono 
l’Opera,  che  poi  veduta,  c Ietta  da  Giacomo  Colonna  Cardinale  là 
Tomo  II.  1 forn- 


ii 
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lommamente  commendata  . Pafsò  al  Signore  in  Foligno  l’anno  ijojj. 
libri fctit-  adì  4 diGenaro,  e fùfepolta  nella Chiefa  di  S. Francelco , ove  incor- 
ti.diefl».  rotta,  ed  intatta  con  miracoli  , e prodigi  fino  al  giorno  d'oggi  fingo* 
Iarmcnte  rifplende.  Scritte  dunque  quella  Serva  di  Dio. 

r 

Libellum  fpiritualii  DoBrin* , te  multiplicium  vifiomtm , iy  eonfolationum  3 
cita s à Dio  tcceptrat . 

Ttfiamt  ntum , etitm,  fub  morlem  canditi  ir . quo  filici  , filiti  , quei  in 
Cbt  ifto  lefugenuit  , ad  vi)  tutti  qutfque  capeficndas  adbortata  t/l . 


ELIA  DE  PUCCI. 


ELIA  DE  PVCCI  Monaca  di  Santa  Chiara  nel  Monaftero  di 
Monticello vicino à Fiorenza,  in  cui  pafsò  al  Signorenei  13 jo  fìi 
Ir furOpr  molto  illufire  per  la  Dottrina,  Santità  , e fpirito  di  profezia  , Scrifle 
re  fono  (oh  alcune  Operette,  quali  per  non  eflermi  venute  à notizia  , mi  conviene 
rue-  lafciare  infilenzio-  Fa  menzione  di  quella  Eroina  Marco  da  Lisbona 
nella  a.  Parte  delle  noflre  Croniche  lib.7.cap.  34.num.  57.  & il  Leggen- 
dario Francefcano  alli  zo.  di  Giugno. 


BATTISTA  MONTE  FELTRO 

Principejfa  di  Pefara. 

SUOR  BATTISTA  MONTE  FELTRO  Principetta  di  Pefaro, 
fù  Donna  celeberrima  in  dottrina,  e fama , e perciò  regillrata  fra 
Rimali  le  Donne  più  illullri  del  Mondo  da  diverli  Scrittori.  MorcoGaleaz- 
Malatella  fuo  Marito  fi  vcltl  l’Abito  di  Santa  Chiara  nel  Mo- 
S.Ciiura.dl  na^ero.  Santa  Lucia  di  Foligno  l’anno  1445  mutandoli  il  nmne 
di  Battilla  in  Girolama  . Fù  verfatiflìma  nella-Filofofia  , acutiflima 
nel  formar  li  argomenti,  ed  altretanto  pronta  , e lottile  nel  dilcio- 
glierli  . Pafsò  da  quella  vira  al  Signore  l’anno  1447-  falciando  doppo 
di  le  odore  grandinio  delle  fue  virtuolé  operazioni  . Senile  quella 
vaJ.  Jt  Eroina  molte  Orazioni  così  latine  , come  volgari  ripiene  di  mirabi- 
Scr, pipai.  le  artificio,  & eleganza,  come  fece  à Sigilmondo  Imperatore  , àdi- 
4®.  verfi  Cardinali,  & à Martino  V.  Pontefice  Malfimo  in  augurio  fe- 
lice del  fuo  Pontificato;  ma  quello,  che  la  r eie  più  ammirabile  fu- 
rono le  Opere  feguenti , cioè . • 

O . De  cenditiene  fragilitttit  human*  librum  unum. 
elb  t ritte.  De  ver*  religione  liti um  unum. 

Plurima!  3 (y  dotiti  Spigolai  ad  divtrfoi. 


M ,i. 
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NEnotedi  Maria  Regina,  ed’Alfonfo  V.  Rè  d’Arngona  fu  MA- 
RIA VILLENA  una del  e prime  Monache , che  vedi  l’Abito 
diS.mta  Ch'ara  nel  Mohaflero  della  SS  Trinità  di  Valenza,  dal  me- 
demo  Rè  labbiicaio  , la  Santità  della  quale  abbiam  i toccato  nella 

S [turca  Paitedi  quello  Serafico  Guidino  Capitolo  VII.  Fù  di  rama 
cienza,  e dottrina  quella  Spola  di  Criito  , che  con  Itile  molto  eie  k ctcìiai^ 
gante,  e divoto  fcride  la  di  lui  Vita  . Miritò  d’eller  avilata  dall’Ar  morte, 
cangelo  S.  Michiele  Protettore  fpeciale  del  fuo  Monallero  del  gio  no 
della  fua  Morte,  e che  prima  larebbe  (lata  eletta  BadelTit  . Succede  il  Suoilcrittù 
fuo  padaggio  l’Anno  157°.  in  cui  fù  trasferita  aJi’eterne  nozze  dclPa- 
radilo-  •> 


B.  CATTAR1NA  DA  BOLOGNA . 


LA  B.  CATTAR.INA  da  Bologna  fu  Monaca  della  Riforma  del-  VefjE  pA. 

la  prima  Regola  di  Santa  Chiara,  molto  illuflre  per  Santità,  e bito  di  $. 
miracoli.  Entrò  nel  Monallero  del  Corpo  di  Cnfto  dell’Ordine  della  Chiara  in 
Santa  accennata  nella  Città  di  Ferrara,  non  edendo  più  , che  di  vn  Fcmra; in- 
dici anni .-  Fadata  poi  in  Bologna  fù  eletta  prima  Badeda  nel  nuovo 
Moialtcro  fabbricato  à fimiglianza  di  quello  di  Ferrara , oveconquin- 
deci  akre  Monache  fi  rinchiufe.  Rifplendè  in  virtù,  e miracoli,  eda 
Clemente  Vili,  fù  polla  nel  numero  de  Beati,  e fece  aggiungere  al 
Martirologio  Romano  il  fuo  nome  , e memotia  allin  di  ÌVIaizo,  nel  Vati.  J • 
qual  giorno  pafsò  alle  Nozze  delTAgnello  Beato  l’anno  *46).  Scriffe  Serint.ori 
quella  S.  Vergine  di  propria  mano  le  feguenti  Opere.  P%1- 

Rofarium  Metrieum  de  Mifierih  Vajfiims  Cbrifli  Domini  , de  Vita  B. 

Mari*  y ir  girti  s , & in  volgare 

Libellum  de  feptem  arma  net  e fj arii  s fubetmti  c ertameli  fpirituale. 

Libel'um  de  Revelationibui  fibi  fatiti . 

Di  qneflo  Libro,  che  fù  prima  flampatoin  Bologna  l’anno  M ir.  eia 
feconda  volta  pure  in  Bologna  nel  ij  6.  oltre  la  terza  in  Venezia  Tan- 
no 158}.  il  Podevino  Scrittore  t’amofo  cosi  difeorro  : Rìeraqur  dun  li- 
brllus  bic  contine at  , qtut  alt  am  pie  totem , iy  faptentiam  fpirent,  non  par  urti 
fibi  confile t , qui  cum  attenti  perlegeni  fuo  mfcribat  cordi  , atque  ajeo  in 
rem  conferat  , quippe  in  fexu  etiam  fragili  mirabili s eft  Deus  , ut  animili 
nomini  defpondertdui  fit  , qui  ferie  imitami*  SanHorum  vii * ft  ad.hxeiil  . 

ScrifTe  quello  libro  celefle  la  B.  Canarina  Ianno  1438.  nel  Mona- 
fiero  di  Ferrara,  come  lì  caua  da  quello  fi  vede  nell’Originale  di 
lui  , dove  nel  fine  fi  legge  le  feguenti  parole  . Senpfi  Lbrum  bune 
m a manti  ex  Divina  infpiratioue  in  Monafierio  Cor  pori  s Cbri/lt  Ferrari * in 
Calo  fiordi  eccpcrta , co  tempore  , quo  R merenda  Ma  ter,  iyéoror  T'tadea , 

* / ‘ la  ger- 
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germana  Soror  Dei».  Marci  tic  Piis  crat  vlbbatijfa , circa  Annuiti  t 438.  {p 
dum  vixi , nulli  ur.quam  oficndi . Riferirtela  Madre  Illuminata  Bemba, 
di  cui  appretto  diremo  , che  Bando  per  morire  la  Beata  Indetta  , con- 
gegnò il  fopradetto  Libro  al  fuo  Confettare  , dal  quale  poi  fù  pu- 
blicato,  e fatto  noto  al  Mondo  tutto.  Scritte  di  più  per  fuggir  l’ozio 
un  intiero  Breviario,  adornato  con  varie,  & bellittìme  figure  di  Cri- 
ftoj  e della  B.  Vergine , che  al  giorno  d’oggi  ancora  fi  conferva  eoa 
fomma  venerazione  in  detto  Monaitero. 


- 1 L LV  MINATA  BEMBA 

Putridi*  Veneta. 

COmpagna  della  B.  ICaterina'  di  Bologna  , e doppo  quella  Badef- 
fa  infigne  nel  medemo  Monaftero  fù  la  Madre  SUOR.  ILLU- 
MINATA BEMBA  Nobile  Veneziana , la  quale  trovandofi  nel  Mo- 
fìi  Ditte-  na^ero  di  Ferrara  nel  tempo,  che  fù  condotta  à Bologna  la  Serva  di 
oij  adii  Dio  ,B  Catarina  , fu  in  quel  viaggio,  ed  in  quella  Cafa  fatta  com- 
Canrina.  pagna  di  cosi  efemplariflima  Santa  . Fri  d’intelletto  elleuato  , ed  in- 
tendente della  lingua  latina,  onde  compofe  un  Libro  molto  degan- 
yaj.de  te  , e divoto,  in  cui  racconta  le  meraviglie  accadute  nel  diflottcra* 
s.r.pi.pag.  mento  dei  Corpo  della  fudetta  Beata  , & altre  cofe  della  fua'  Vita  » 
onde  viene  molto  (limato  di  grand’autorità  per  etter  comporto  da  per- 
Suoi Libri»  fona  si  Santa , e che  à tutte  le  cofe  , che  racconta  s’era  trovata  pre. 
* finiti.  lente;  il  fuo  titolo  è 

Thiminationis  Sficcu’um  , e fi  tiene  come  Reliquia  confervato  nell* 
Archivio  dello  fletto  Monaftero.  Scritte  ancora 

Vitam  fute  Magiftr*  C ut  bar  ime  . Mori  quertadivota  Vergine  con  le- 
gni di  Santità  l’anno  del  Signore  148;. adi  30.^1  Settembre . 

G1R0LAMA  DA  TODI. 

LA  Veneranda  SUOR  dROLAMA  da  Todi  Provinzia  dell» 
Umbria  fù  Difcepola  Catiflìma  della  B.  Antonia  di  Fioreuze  , 
ii  confrica  che  mori  nel  Monaftero  dell’Aquila  l'Anno  14?*.  doue  ripola  il  fuo 
incorrotto.  Corpo  bello  , ed  intiero  , con  gl’occhi  bianchi  , e le  pupille  nere  , 
come  fe  fotte  vivo,  e fi  vede  con  meraviglia  di  tutti  , vertendolo  , c 
fpogliandolo  le  Suore  fenza  dificoltà  veruna  , come  notar  fi  doveva 
iaT*r/t.i.*nc}  Catalogo  detti  Corpi  incorrotti,  edintatti  per  oblivione  ommeffo. 
Scritte  querta  Spola  di  Cri  fto.  1. . . 

i.  \ 

La  Vita , e virtà  della  fudetta  B.  Antonia  fua  Maeftra  , qual  G con- 
ferva con  gian  venerazione  nel  fudetto  Monaftero. 


b.  zr. 
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B.  E F S T 0 C-  H I Ci- 
di Catania*  ' 

Fondatrice  del  Sacro,  e Venerando  Moniflero  di  Monte  Vergine 
di  Meffina,  fu  la  B.  EUSTOCHIO  Nobile  della  Città  di  Ca- 
tania,  la  di  cui  Vira  mirabile,  e piena  di  gran  miracoli  anco  in  mor-  é 
tc , fù  fcritta  elegantemente  dairAbbate  Francefco  MauVoJyco  Bene- 
dittino  > dal  quale  anco  gli  fù  fatto  il  feguente  Epitaffio. 


Hic  jacet  Euflochiutn  rmles  fortijfima  Chrifii^ 

Cujus  in  aterna  Spiratus  arce  rmeat  • 

* '•  » r,  ^ • V 

4.  . * t • » - X . • *.  t.*<- 

Scritte  quetta  B.  Vergine  ner  inttruzione  delle  fue  Monache  un  Li- 
bro ripieno  di  maravigliofi  documenti , benché  nello  fcrivere  fù  tan- 
to molefiata  dal  Demonio , che  mordendogli  un  dito  fece  fe  le  tor- 
cerle, che  non  potè  l’Opera  ridur  à fine.  ÌLI  fuo  Santo  Corpo,  come 
abbiamo  detto  in  altro  luogo  fi  conferva  intiero,  incorrotto,  e bello, 
e folo  qui  aggiungo,  che  con  dare  certi  colpi  fenfibilialla  Catta , den- 
tro cui  giace,  dà  fegno,  che  alcuna  delle  Monache  hà  da  morire,  ef- 
fendo  (lato  ottervato,  che  mai  nettuna  Monaca  è ivi  morta  fenzache 
tutte  pria  non  abbino  fentito  quelli  colpi , con  ciò  rendendofi  limile 
à S.  Pafquale  Baylon,  & al  B.  Antonio  di  Stronconio  , al  Sepolcro 
de*  quali  fimili  prodigi  opera  il  Signore.  Pafsò  alla  gloria  Tanno  H-9 
fecondo  fi  legge  nella  (ua  Vita  adizo,  di  Gennaro, 

* • * . i *4 

B.  ALESSANDRINA-'. 

■ ■ Da  Sulmtna . 


lnMnrg 

Odano. 


Scrìflc  ua 
Libro. 


II  tuo  Cor- 
po (i  cou- 
fervar.tic, 
ro. 

Prodigio 
mirabile  del 
raederao. 


LÀ  B.  ALESSANDRINA  da  Sulmona,  Fondatrice  del  Mona-*.. 

fiero  di  Santa  Lucia  di  Fol.gno,  fù  in  vero  ornata  di  ogni  virtù  Lego. Frac. 
piu  Religiofa,  auendo  voluto  il  Signore  manifeftare  la  di  lei  Santità  3.  Jpn/. 
con  molti  Miracoli-  Benché  fotte  carica  d’anni,  e di  debolezze  per  le 
continue  penitenze,  vigilie,  e fatiche,  nuHadiroeno  venendoli  com- 
mandato dal  fuo  Confettore,  coiti  noie  un  Libro,  in  cui  regillrò  l’Ilio-  ccri*ve 
ria  della  Fondazione  del  fudetto  Monaftero , e la  Vita  di  molte  per-.j_^  p'!r 
fiette  Religiole,  che  fiorirono  in  etto  fin’ al  luo  tempo;  efempio  poi  ojjcdi«u..i 
feguito  da  altre  Monache  , quali  pur  fcriflèro  le  azioni  d’altre  Serve 
di  Dio  , che  con  fama  di  Santità  iuccettìvamente  vi  morirono  in  etto. 

Pafsò  piena  di  meriti  quella  Spola  di  Griffo  all’altra  vita  circa  gl’anni 
*490.  v'  - • > 
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CECILIA  C'  0 P 0 L I 

in  Feruti*  . 

ò 

-V  

Fùverfa.  TV^pola  della  Indetta  B.  Aleflandrina  di  Sulmona  fu  CECILIA 
tìilìnu  in  jL/  Copoli  da  Perugia  Monaca  dì  S Chiara  nel  fuddetto  Mona  fiero 
molte  lin  di  Foligno  nelle  lettere  Greche  , e latine  molto  verfara  . Prolcgul 
Kuc*  queffa  Vergine  TI ft6ria  del  Tuo  Monaflero  principiata  dalla  B.AleiIan- 
drina  (uà  Maeflra,  come  pure  le  vite  di  molte  Monache  di  Santa  vita, 
che  morirono  in  efTo  • 1 erminò  il  fuocorfo  mortale  1 anno  1500.  come 
Scrivono  le  Cloniche  ilMazzara  alli  2.  di  Gennaro. 

. * • • 

B.  CHIARA  BFGNl 

' da  Venezia  . 


L 


A famofiflima  Serva  diChrifto  , e Vergine  ammirabile  B.CHIÀ- 
, j RA  Bugnr  di  Venezia  nata  l’anno  i47»*nella  folennicà'.del  no- 
Vai  eh  Uro  P.SFrancefro  , veftì  l’Abito  di  Religiofa  Francefcana  nel  Rio- 
Seripr.or.  naftero  delSanto  Sepolcro  in  detta  Città  , ove  menando  vita  piu  cele- 
S*r.p»S4u  che  terrena,  & efercitandofi  rn tutte  le  virtù  della  perfezione  Cri* 
itiana  , meritò  d’eflcre  dotata  dello  Spirito  profetico  , col  quale  pre- 
dille molte  cofe  da  venire  , e nemanifeftò  dell’occulte.  Fini  la  tua  vi- 
ra  quella  Spola  di  Crifto  l’anno  1514.  il  giorno  conlacrato  alla  io- 
lennità  delle  Sacre  Stimmate  del  PS.  Francefco  17. di  Settembre,  nel  cui 
, . Corpo  furono  veduti  nelle  lue  mani  , piedi  , e lato  1 legni  delle  pia- 

F»  favonu  . e nelle  ginocchia  la  pelle  incallita  , e duriflima  come  di  Carnei- 

e fervore  di  Spirito  fofTe  la  B Chiara  fi  puòrac- 
itunmatc-  corre  dalle  varie  Operette  quali  ella  fenile  3 c.  poi  a ìtampò  • £<cc 
appunto  il  Catalogo . 

Eutrufamt  i«at*tr  fatti  piai,  fa.  efficaci!  fupcr  iUaCItrifii  verità:  Hoc  et 
pucctptum  meum  ;;  con  quali  eccita  le  lue  Monache  all  unione  , c ca- 
rità fraterna.  .. 

n , Exor  t attorta  totidem  ad  eaf detti  a de  laudibus  obedientti  . 

LtioLit-  Alias  fex  de  r ir  tute  Vanenti*. 

te.  Ouinque  de  virtute  bumihtaus . r 

Documenta  fa!utaria  de  morte  cogitando  : & alti;  Virtunbis  f bandir 

Stampate  tutte  conlafua  vita  nella 4.  Parte  delie  Croniche  di  Ba  o- 
Ionico  cima relli  lib.  io.  • ' ' 'J  ; 


X.GI\ 
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A GIOVANNA. 

dAU  Croce  • 


NElfanno  di  Crirto  i445-  nella  Provinzia  di  Cartiglia  in  una  ViPa 
detta  Àzagna  vicini  Toledo,  nacque  la  mirabile  Serva  dell’AItif- 
(imo  B.GIOVANNA  della  Croce  . Prefe  l'abito  di  Monaca  France- 
(cana  nel  Monartero  di  Cuba  due  leghe  da  quella  Terra  dirtante  , e 
miracolofamenre  di  quello  fu  veftita  . Fra  le  molte  prerogative,  edo- 
niCelerti  , che  ricevè  dal  fuo Spofo  Divino  , uno  fù  il  dono  di  parlare 
in  diverfi  linguaggi  ; onde  per  anni  tredici  rapita  in  ertali  favellava  in 
diverfi  idiomi,  fpiegando  luoghi  difficili  della  Sagra  Scrittura  , rivela- 
va molti  mirteri,  faceva  Prediche  dottiffime  , prolungandole  àdue,e 
tré  ore  , aliequali  per  non  efler  il  Monartero  fotto  claulura  concor- 
revano numerofe  truppe  d’ogni  forte  di  perfone  ad’udirJa  quando  pre- 
dicava . In  un’anno  folo  fece  Giovanna  70.  e più  Prediche,  parte  fret- 
tanti alla  vita  di  Crirto , e della  fua  SS.  Madre  , parte  in  lode  degli  A- 
portoli,  parte  fopra  gl’ Evangeli  deH’Avvento  , e delle  Domeniche  , 
celle  quali  Prediche  fono  moltpcofe  dette  con  parabole  ; ma  più  co- 
fechiare  , ordinate  alla  riforma  de  coftumi  . Tutte  furono  fcrirte  mi- 
racolofamente  daSuor  Maria  Evangelifta  Monaca  di  quel  Monartero,  à 
cui  il  Signore  fece  querta  grazia  , chenonfapendo  prima  , nè  fcrivere, 
nè  leggere,  finita  cheGiovanna  aveva  la  predica,  ella  fcriveva con  eie- 
ganza  quante  parole  quella  diceva  fenza  preterire  un’iora  . Furono  poi 
tutte  raccolte,  ed’affieme  unite  in  un  gran  Volume  dal  P.  Franccfco 
delle  Torri , uomoÀportolico  Frate  Minore,  òc  approvate  dalla  San- 
ta Inquifiziòne  di  Spagna  , avendo  prima  fatto  leggere  » ed’efamina 
re  con  diligenza  tal  Volume.  Terminò  il  corfo  della  prelente  vita,  dando 
1 anima  al  Creatore  il  giorno  dell’Invenzione  della  Croce  à lei  fempre 
favorevole  , e felice  l’anno  1534.  Fù  tenuto  il Cadaveroinfèpolto cin- 
que giorni , operando  il  Signore  per  fuo  mezzo  moki  miracoli. 


Leg  tra"  r, 
in  ti  ut  vi’1 
t*  3 Maii' 

Verte  l’.V. 
Imo  di  x 
Frantela, . 


Parla  in  di- 

XCtll  j;;j. 

Sciiti. 


Kumer* 
di  prediche 
da  ella  lat- 
te. 


Sua  morte 

/uccc/lc  I’ 

anau  ly 


BATTISTA  VERA  N A • ■ ' • 

- ■ • Principe (fa  di  Camerino . 

LA  B.  Suor  BATTISTA  VERANA  fù  figlia  di  GiulioCefare 

Principe  di  Camerino;  fentendo  querta  predicare  un  giorno  il  Bea-  sì  converte 
to  Pietro  da  Mogliano  della  Paffionc  di  Crirto  s’infervorò  di  tal  maniera  alle  Piedi, 
daquel difeor^o,  chedeterminò  in  rutti  i Venerdì  mortificarli, comcm-  che  dei  B. 
piare  , e piangere  i tormenti  del  Redentore,  fpargendo  fempre  qual-  d» 
che  quantità  di  lagrime  ; perii  che  fi  compiacque  l’amorofo,  e Divino 
fuo  Spulo  mortrarfele  in  un  modo  aliai  mirabile , e finalmente  rottoogni 
ritegno  del  mondo  trasferirla  nc’fuoi  Chioftri.  Ónde  porcatafi  in  Urbino 
entrò  nel  Monartero  delle  Monache  di  S.Chiara  molto  celebre  per  la  {fret- 
ta 
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ta  ofiervanza  Regolare,  in  cui  vide  con  tanta  perfezione,  e Santità 
Vai.  Jr  di  vita  che  meritò  vedere  con  manifede,  e db!  in  te  apparizioni  quafi  co’ 
SeriporJ.  gnocchi  corporali  la  Santa  Fondatrice  dell’  Ordine  Vergine  Chiara  , 
venendo  anco  portata  da  due  Angeli  alli  piedi  d’un  Crocifido  per  due 
mefi  continui:  S’infervorò  talmente  nella  meditazionedelIaPadione, 
e tormenti  di  Crifto,  che  tutti  li  divi  fe  inottomentalidequaliellacom- 
pofe  un’intiera,  e devota  Operetta.  Scrideinoltres)-  ricordi,  overo  Irt» 
Eruzioni  Spirituali  moltodotte , non  merche  utili  perunirel’animacon 
Dio.  Scride  ancora  la  fuaconverfionedal  Mondo  alla  Religione,  prima 
rei  Monafiero  d’IIrbino,  india  quel  di  Camerino  dove  fi  trasferì , il 
tutto  con  Pentimenti  di  profondaumiltà.  Laido  fcritte  altre  Orazio» 
Muore  in  ni  divotrtfi  me  con  molti  verfi  latini , evolgari  , & altre  lettere  Spirirua» 
< imeni»  li.  Terminò  la  fuavita  in  Camerino  con  fama  di  fantirà  confpicua  1* 
i jna<nfjc>anno  i ^ 50.  ed’il  Catalago  delle  lue  Opere,  fecondo  ilVadingo,  èquello 
che  ficgue.  . 

*•  t • . * * * 

O'tche  Hrcorddtìiitts  , fivelnjlrulliones  Spirituale!  ncviin  , fatis  deflas  , & utile  1 prì 
traile.  ammaina  dirigetulu  , & Dei  uniendis . 

Converjìonem  fuam  à faecula  adm/iìtutumS.  Clara  primum  in  Mortali  trio  Vi  li. 
fiate , deinde  io  Camerte. 

De  do'oribns  ilio  animee  Còrifii. 

Vias  aliquot  oratìones , Carmina  p'craqut  latina  , & vulvaria  t Eptfolas  fpiri. 
tintici  ad  di  votai  per fonai . 

/»  • -i 


ISABELLA  LO  S A', 

rii  molto  "I  ^ I Nazione Spagnuola  fit  ISABELLA  Lofa Donna  molto  verta» 
versta  nel-  xj  ta  nelle  lettere  Greche , Latine,  & Ebraiche,  maquellochc  più 
le  lettere  importa  fù  verlatidìma  nella  Sacra  Teologia.  Rimada  Vedova  fi  por- 
'Greche,  St  jn  Italia,  dove  fondò  un  Ofpicale  fotto  titolo  del  la  Madonnadi  Lo- 
tùHidie.  retDj  epoiu  vedi  Monaca  di  Schiara  , nel  qual  Santo  Inftituto  refe  lo 
...  r (.fpirito  al  fuo  Creatore.  Lafciò  molti  preziofi  ferirti , ma  per  lanegli- 
ti'  non  (i  genzadi  chis’afpettavaavernecura  fi  fono  fmarriti,onde  non  ci  è reflata- 
. trovano . che  la  memoria  di  elfi . ’ 


EFFRASIA  ALTARI 

da  Perugia. 

FV’quefia  divotilfima  Religiofa  Monaca  di  S.  Chiara  nel  Monifie- 
rodi Monte  luce  vicino à Perugia  fuaPatria,  ove  con  flileelegan- 
Opcra  ii  re  fcrilTe  la  Cronica  di  quel  Moniflero.  Di  ella  ne  parlali  Vadingo  nel 
tiU/ir-tw.  Libro  descrittori  dell’Ordine,  pag.  ic8. 


Dome. 
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DO  MENIC  A DEL  PARADISO . 


LA  Città  dì  Firenze  ci  diede  quella  Ciarlila  gran  Serva  del  Signore,  Vai,  d» 
che  nella  Scuola  della  perfezione  infegnò  alle  Tue  Monache  delMo-  fer,  ord . 
nalterodiS.  Croce,  di  cui  fù  fondatrice  , le  vere  regole  del  vivere  reli- 
giofo  , e perfetto.  Scrifle  peratteftato  del  fopradetto  Uvadingo  per  ri  .n 
velazione  avuta  dal  Cielo  un  libro  intitolato.  u* 

De  s tellurio  B.  Mari*  Qpufculum  % il  quale  fi  conferva  fino  al  prcfente  nel 
Monafiero  mederao . 

t * • 

CHERVBINA  E R V L A 

da  Narnt  • 


/^Uefta  nobiliflìma  Eroina  fùconfanguinea,  e firetta  Parente  di  Ber-  JTf*  dt 
nardo  Eruli  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  . Vefii  l’Abito  di 
S. Chiara  nelMoniftero,  prima  detto  di  S.  Croce  , e poichiamato  di  p * 

S.  Chiara  della  fua  Patria  , nel  quale  ville  , e morì  con  fama  d’ottima 
Religiofa  l’anno  155 7*  Lafciò  fcritta  doppo  di  «è  la  feguente  opera  , 

cioè . Opera  Icrit. 

VÌtams  (yi  gefia  Fomiti*  de  Caejis  Clarijf*  fui  Monafterìj  SanSimonialis  , & ta  daeU*, 
Tauli  Cardinali s de  Cefi:  S orori s germana:  , qua  cum  magna  fanSitatis  opinione 
obiit  anno  1 557. 


CATARINA  DA  S.  MARIA 

Maddalena . 

• * • 1 

NEI  Monafiero  d’Eria  in  Inghilterra  fiori  la  Ven.  Madre  Suor  v j j 
CATARINA  da  S.  Maria  Maddalena  , ove  traduce  con  ftile  f(r,pt.  io 
aliai  nobile  dalfidioma  Francefe  nell’Inglcfc  le  leguenti  Operette.  Appetii, 


Vii  am  S.  Clar*  eìuf detti  Ordinis  ìnflitutricis , 
Vitam  B.C albati» * BononienftP. 
Explic^tiones  variai  io  Iugula  m S.Clar*. 


GIOVANNA  DE  G1VSSIE . 


GIOVANNA  di  Giufije  Religiofa  di  S.  Chiara  nel  Monifiero  di  jt 
Geneura  in  Franzia  , doppo  il  pofleflb  preio  in  detta  Città  dalli  f(Tipt.trl . 
Eretici , eda  quella  tracciati  tutti  li  Cattolici  , fu  Abbadefia  nel  M>ni.  pag.  1*». 
fiero  d’Annefio  inSavoja,  dove  rit'plendè  in  gran  pietà  , zelo  delia  lè- 
de, efiudio  nelle cofe  lltoriche,  come  fi  vede  nella  ie&uente  Opera  di 
non  poca  confiderazione  , e fiima,  il  di  cui  titolo  è.  di 

Fcrmentum  Calviniani  t feà  principium  barejts  Gtnevtnfìs  , riftampatO  fan-  ^0!°™' 
no  1625. 

Tomo  li,  K CIO. 
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GIOVANNA  RODRIGVEZ. 


Crttùcb.  T A Ven  Suor  GIOVANNA  Rodriguez  nata  in  Toledo  di  No* 
Vì-lXc.  I | bile  lignaggio,  doppo  la  morte  del  Marito  ( con  crii  vide  p> 
17 ' chi  anni  ) vefliì  l’Abito  di  Francefcana  nel  Monaltero  di  S.  Elila- 
berta  indetta  Città.  Fù  divotilfima  dell’A portolo  , & Evàngclilla 
Ax  molti  S.  Giovanni  , per  lo  che  meritò  , che  più  volte  le  apparirte  , e le 
Sioti.  manifertalle  molti  fegreti  , quali  elU  mirabilmente  faide  in  un  li- 
bro, che  fi  conferva  nel  fuddetto  Monaftero  ove  lei  vide  , e come 
hrifle  un  Reliquia  fi  tiene  in  fomma  venerazione. 

libro. 

maria  dell'antica 

SpsgnuoU  , 

icriile alcu-  TJRofefla  del  Terz’Ordine Francefcano  (ù  MARIA  dell’Antica  na- 
m libri.  JL  ta  nelle  Spagnecirca  gli  anni  1500.  e fu  celebre  per  le  virtù  fegna- 
latc  , e per  le  frequenti  rivelazioni,  con  cui  Dio  le  illuftrò  la  mente, 
come  leggefi  ne’fuoiLibri,  che  mirabilmente  fetide  , cpiù  volte  di- 
vulgati fi  videro  con  le  fiampc  , il  titolo  de  quali  tralafcio  di  rife- 
rire per  non  edermi  , fin’ora  , venuto  à perfetta  notizia  , come 
vorrei . Di  quella  gran  Serva  di  Dio  ne  fcrive  la  memoria  il  P.  To- 
rnato Strozzi  della  Compagnia  di  Giesù  nell’Irtoria  dcIPImmacolata 
Concezione  di  Maria  Sempre  Vergine  nel  Libro  7.  cap.  33.  foglio  4**- 
Colonna  2. 

. % 

MARGARITA  AVGVLLONA 
C ognormmta  C E lì  atte  a . 


T 'Edafica  Vergine,  eSpofa  di  Criflo  Suor  MARGARITA  Au- 
t u,r.  JLj  gollona  Pro  feda  pur  eda  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco , fìt  na- 
tiva della  Città  di  Xativa  nel  Regno  di  Valenza.  Viene  communemeH- 
tequerta  B.  Vergine  cognominata  l’Edafica  per  il  quaG  continuo  rapi- 
mento del  fuo  Spirito  alle  cofe  del  Cielo;  poiché  flava  tantoadorta 
Stavi  quii;  in  Dio, che  ad’  ogni  tempo  veniva  à rimanere  fuori  di  fe  ; di  giorno, 
totT'ry'  nottc  » fola  ed’accompagnata  , allentata,  ed’in  piedi,  cartonando, 
xoi  v>zJio  e E dorando  1 ma  ngiando,c  bevendo . Scride  per  com  mando  del  fuoCon- 
feflore  il  modo  da  tenerli  nel  contemplare  ia  Padione  , e morte  de! 
Redentore,  à cui  avendo  dato  felice  principio  , non  puote  darle  fine 
Sedile  un  Per  Ri'  efia.fi  aflidui,  cheaveva,  atteto  in  pigliare  la  penna  reftava  fuo- 
lioro , mi  fi  di  fe  rapita  ; il  che  veduto  dal  Confedore  le  levò  l'ordine  dattoletoi 
nun  poti  (crivere,  eleordinò,  che  liconfegnadequanto  aveva  ella  fcritto , con* 
compirlo,  forme  ella  pontualmente  eleguì  . Le  fù  rivelato  il  giorno  della  fua  mor- 
te , che  fù  adì 9 diDecembre  dell’anno  1600.  doppo  la  quale rifpien- 
dè  con  molti  miracoli . 


MA. 
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M A R I A D’  A G R E D A 
detta  ai  Ctesù  Maria . 

. ‘ ' • * * ’ V * r i » N 

N Acque  quella  gran  Serva  del  Signore,  e Spola  dell’Altiflìmo l’an- 
no \6oi  in  Agreda-,  Terra,  ò Villa  del  Regno  di  Cartiglia  , e 
luhgliuola  di  Francefco  Coronel , e Catarina  d’Arana  nobili  congiomi.  Ltx-  ?'■ 
Si  veftì  Monaca  nelMonallero,  & Ordine  dell’Immacolata  Concezio-  *4-*V* 
re  della  Tua  Patria  , e fii  dota  rada  Dio  di  faenza  infufa  , e dell’intel- 
ligenza de  Divini  mifterj,  di  ertali  frequenti , di  virtoni  , erivelazioni 
continue.  Di  quelli  Icrifle  tré  gran  Volumi  intitolati  La  Miflica  Cittàdi  da  dio  di 
Dio  , e fono  ftampati  in  lingua  Spagnuola,  Poriughefe  , Franccfe,  & gran  lume 
Italiana,  quali  per  l’altezza  deMifteri , eprofondità  didottrina  che  in  ccfcfte. 
fe  racchiudono  , fono  btamati  fopra  modo  da  Spirituali,  e Divoti. 

Mdrì  quella  gran  Vergine  , l’anno  1668.  adi  J+.  di  Maggio , afono  fatti  ^ ferule* 
li  procelfi  della  fua  (anta  vita  per  Jafua  canonizazione  fopramodo  fol- c c 
lecitala  dalla  Maertà  del  Rè  Cattolico , e da  tutti  li  Prelati , e Gran- 
di di  Spagna. 

FRANCESCA  DEL  SERRONE. 

LAVenerab.  Snor  FRANCESCA  del  Serrane  novello  germoglio  ttgoiJ. 

del  Terz’Ordine  Francefcano  , fu  di  vita  sì  mirabile,  e colma  di  7-Af- 
prodigi,  che  fà  (lupirechiunque  attentamente  laconftdera  . Balla  folo  .. 
il  dire,  ch’ebbe  perMaellra  la Santiflima  Vergine , da  cui  oltre  l’aver 
apprefo  il  leggere,  elcrivere,  ricevè  anco  l’imelligenza  della  lingua  SantitTima 
latina  , e l’abilità  dicomporre  verfi;  ondefcride  alcune  rime  divotif  Vergine  . 
Time  fopra  laPaflione  di  Crifto  . Ebbe  domeftichezza  , e familiarità 
con  gl’Angioli  , & in  particolare  col  fuoCuftode,  per  mezzo  del  qua- 
le mandava  tal’ora  fue  lettere  , quando  non  aveva  à chi  confegnarle  Stri* var!* 
per  recapitarle  con  ficura  preftezza  • Pafsò  all’Eterna  gloria  adÌ7.d’A-  ,ime- 
prile  nel  1607.  e fu  fepellita  nella  Chicla  della  Madonna  de  Lumi  in 
S Severino  , ove  rivendette  con  miracoli , che  fumo  fufficiente  mo- 
tivo di  chiedere  la  fua  Beatificazione. 

FIERA  DEGL ’ IMPERIACI . 


FU’  quella  Serva  di  Dio  di  Patria  Romana  , Profèfla  del  Terz’Ord.  Seri*  libri 
Francefcano,  & adornata  delta  fcienza  infùfa  , come  lodano  à co- 
nol'cere  undici  Libri  che  fcriflc  , tutti  di  Materie  Teologiche , li  quali 
fumo  veduti,  & efaminati  dadiverfi  Teologi  ammirati  di  sì  gran  (ape 
re  per  la  dottrina  foda  , e fondata  che  in  fe  rtellì  racchiudono  . Mori 
in  confetto  di  gran  Santa  in  Roma  l’anno  1616.  enei  nortro Convento 
di  S-  FrancelcoàRipa  fù con  grand’onore  fepellita. 


K a C^t. 
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CATARINA  DA  S.  FRANCESCO. 

OU°r  CATARINA  da  S.Francefco  fu  Monaca  j & Abbadefla  per 
apnuf,  i3  molti  anni  nei  Moniflero  di  S.  Elifabetta  di  BrufTelIrs  TradufTe 
con  eleganza  di  lingua  Teutonica  nell’Inglefe  la  Vita  di  S Elisabetta 
Regina  di  Portogallo.  Fiori  quella  VergìnecircagliannidiCnftoiO. 

FRANCESCA  FARNESE 
di  Ciesit  Maria , O*  IJ abella  Farne] e 
fua  Sorella . 

Figlia  di  Mario  Farnefe  Signor  di  Farnere  , e Latera  nella  To 
fcana , e di  Giove  Terra  nell’Umbria,  e di  Camilla  Lupi  figlia 
tlinfnw!*"  del  Marchefe  di  Soragna  nella  Lombardia  , fu  la  Ve».  Madre  Suor 
litri.  FRANCESCA  Farnefe,  detta  poi  di  Giesù  Maria  Monaca  di  S. 
Chiara  , e fondatrice  de  Monafleri  di  S.  .Maria  deile  Grazie  di  Pame- 
le, della  SS. Concezione  di  Albano  , c di  Roma  , e Riformatrice  di 
Operc.the  S.  Maria  degl’Àngeli  di  Palellrina . Lafciò  fcritto  per  obbedienza  de* 
1 ltlòijT!,*t"  Confeffori  tutte  le  cole  cella  fua  Vira  , e particolarmente  le  grazie 
ortaia****  C0P'°I*(Iìme  da  Dio  ricevute  de’  quali  fino  al  giorno  d'oggi  d’alcune 
* fi  conferva  la  memoria  . Compofe  un  Trattato  di  meditazioni  (opra 
il  Pattr  Hp/ler  , difiinro  in  fette  capi  pieni  di  profonda  Dottrina , c 
di  tenerififimi  affetti . Compofe  alcune  Orazioni  particolari  pcrlefue 
Frazioni  giornali  , cominciando  dall’alzarfi  da  letto  , poi  per  prepa- 
ra,*,. rarfi  à recitare  l’uffizio,  nell’andare  à cibarli  , nel  fare  i lavori  ma- 
,a  l7-0tì.  nuali  , nell’efercitare  qualche  atto  di  carità  , d’umiltà  , d’ubbidien- 
za , & in  qualfivoglia  altra  azione  fino  alla  fera  . Compofe  anco  di- 
verfe  Poefie  Sacre , che  fumo  fiampate  in  Venezia  con  quelle  di  Suor 
ISABELLA  Farnefe  fua  Sorella  Monaca  nel  Monaftero  tnedem» 
l’anno  1679.  per  Gio:  Giacomo  Hertz  : quali  fono  legnate  con  per- 
che fi  conofcano  da  quelle  della  Madre  Suor  Francefca  che  lono 
quelle  fenza  la  detta  Croce,  come  averte  lo  Stampatore  nel  prinn- 
FamVfctJ,  P‘0  del  Libro  . Altre  Operette  compofe  quella  Serva  di  Dio  , cioè 
fvrclh . Orazioni  latine  nellequali  inferi  diverfi  detti  della  Sagra  Scrittura, e 
de  Santi  Padri  , e tratta  deU’amor  di  Dio  , fcrilTe  finalmente  una 
lettera  à fuoi  Monafleri  come  ultima  fua  volontà  , e tellamento  , 
lanciandogli  molti  fanti,  ricordi  per  olTervanza  delle  Conllituzioni , 
e fiabilimento  del  fuo  InfHtuto  . Riposò  nel  Signore  adì  17.  d’Ot- 
robre  dell'anno  itfji.  nel  Monillero  della  Concezione  di  Roma  con 
fama  di  Santità  . La  fua  vita  fu  flampata  in  Roma  da  D Andrea 
Nicoletti  l’anno  1660.  e poi  dal  Mazzara  nel.  Leggendario  Francc- 
fcano  alli  1?.  del  incfc  fuddetto. 


Cf- 
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CECILIA  D E NOBILI, 

da  Nocera  . 

• % 

L’Uttfbria  ridiede  quefla  Garitta  gran  Sem  del  Signore*  e Soma  Z'£i-  Fr- 
regia , Cartello , e Diocefe  di  Nocera  fù  la  fna  Patria,  ove  nacque 
al  li  13.  di  Pebraro  dell’anno  i6jo.  Gionta  all’età  di  anni  Tedici  entrò  nel 
Monitterodi  S Giovanni  di  Monache  di  S Chiara  in  Nocera  incuifù  SuoSnr?t© 
vertita  nell'Ordine  delle  Suore  Con  ver  Te.  Fùdi  tanta  perfezione,  che  appresto 
venne  à formontare  Topra  tutte  nell’acquifto  delle  Virtù  più  fegnala-  dai  p.G^- 
te,  approvato  il  luo  Spirito  dal  Ven.  P.Giofeppe  di  Copertino.  Aggra-  Teppe  di 
vata  dell’ultima  infirmila  fopportò  con  mirabile  pazienza  ogni  trava-  Copertiuo 
glio,  non  ottante  Taccompagnamento  di  moltidolori  che  letormenra- 
vano  il  Cuore  . Prefi  poi  con  gran  Spirito  li  SS.  Sacramenti  (e  nè  pafsò  * 
all’altra  vita  li  24.  diLugliodett’anno  lófj.in  età  di  25.  anni  dequali  no- 
ve fù  Religiofa  . Per  ordine  del  Vefcovoapertoil  fuo  Corpo  fù  trovato 
il  polmonearfo,  & attaccato  allecotte,  e nel  cuore  tré  ferite  nella  par- 
te  citeriore  ver  fo  il  petto  in  forma  triangolare,  di  fopra  nella  medematti-  cuurc  1» 
neadue  d’ugual  grandezza,  come  fatte  da  punta  di  lancia,  l’altra  da  tróvofeoJ- 
piedi  più  piccola  come  latta  con  un  chiodo  (puntato  . Aperto  poi  il  Pità,J  *’-T- 
Cuore  vili  trovarono  dentro  due  difcipline  di  carne,  una  per  parte  , 
fatte  con  raro  artificio,  & intrecciate  in  guifa  di  cordicelle:  Vi  erano  2 
rei  la  fommità  dall’una , e l’altra  parte  due  mezzi  circoli  con  alcune  pun- 
te intorno  di  color  ofeuro.  Ammaeftrata  quella  Spofa  di  Critto  dalla 
Divina  Sapienza  nella  Scuola  della  contemplazione,  c’infcgnò  à rego- 
lare le  noltre  operazioni  morali  per  Fimpuntabilità  loro  Icrivendo  per 
pr eccetto  di  obbedienza  un  libro  nel  quale  infegna  una  prattica  utilitti- 
madefini,  intenzioni,  edefiderj,  che  fi  pottono  avere  in  tutte  leazio- 
ni,  con  altre  devozioni  ttampato  con  la  Tua  vita  in  Roma  l’annoilo, 
dal  P.  Michelangelo  M-chielargeli  da  Nocera  Prete  della  Congrega- 
zione delTOratorio  fuo  Confettore,  e più  volte  poi  rittampato  percolilo- 
lazione  delle  perfone  Spirituali , e devote . 


CIO  VANNA  MAR  I A 

dalla.  Croce  di  Rodere  do . 


LÀ  Venerai).  Madre  Suor  GTO  VANNA  MARIA  della  Croce  di 

Roveredo  Provinzia di S.  Vigilio  nel  Principato  diTrento.  Tra  c}*r-  .*’* 
le  molte  prerogative»  con  le  quali  venne  favorita  dal.Signore,  fù  più  '*ut  *4ta 
volte  abbeverata  nel  Cottaro  di  Critto,  da  cui  fucchiò  la  fapienza  co- 
lette, mediante  la  quale  fcrittecon  gran  chiarezza,  e facilità  (opra  rut- 
ti gli  Evangeli  delle  Domeniche  , fopra  la  Cantica  , ed  altri  patti  o-  opere  *L^ 
£c-i«rìfTìmi  della  Sagra  Scrittura,  che  à piti  gravi  Teologi  recano  me-  fatile* 
nvi&ba  , Per  divina  rivelazione  , prima  ri  fa  tette  Refi  gioia  compoie 

le  * 
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le  Conftituzioni  per  la  Riforma  della  feconda  Regola  di  S.  Chiara  , 
Riforma  di  cui  fù  Riformatrice  in  due  Monafleri  , cioè  di  Roverdo  fua  Pa- 
djcMf  ju-  tria,  e del  Borgo  in  Val  Sugana  , entrambi  forro  la  cura  , e gover- 
di  s*  no  de  noflri  Padri  Riformati  , confermate  da  Papa  AlefTandro  VU. 
urt*  Compofe  in’oltre  quindeci  Meditazioni  preparatorie  per  il  Santo  Na- 
tale, altre  tredici  per  vifitare  il  Santo  Bambino  nelPrefepio:  quaran- 
ta per  vifitare  Crifto  nel  Defcerto.*  altre  quaranta  della  SS.  PafTione: 
i c leffanta  per  la  Rifurrezione.  Fù  Auttrice  d’altre  divozioni  quali  i 
fua  imitazione  , come  Regola  infallibile  da  quelle  Religiofe  fi  pro- 
feguilcono  . Ebbe  dal  Signore  moltiflimc  rivelazioni  ,'  e meritò  di 
provare,  come  un’altra  Terefa  la  piaga  della  Divina  Carità,  già  che 
più  volte  per  opera  d’un  Serafino  con  un  Dardo  infocato  le  fù  trafit- 
to il  Cuore  . Pafsò  al  fuo  Eterno  Spofo  la  Domenica  delle  Palme 
Muore  fra.  dell’anno  1673.  che  in  quell’anno  fù  il  di  26.  di  Marzo  , come  fi  trova 
r.u  i67j«  fcritto  nel  breve  Riftretto  della  fua  vita  unito  dal  P.  Frà  Francef- 
co  dì  Cles  Min.  Riformato  ultimo  fuo  Confedore  , Padre  Spiritua- 
* le,  e Scrittore  di  tutte  le  Opere  di  effe  Serva  di  Dio  , la  di  cui  Cau- 
fa  Ordinaria,  con  tutte  le  dette  fue  Opere,  fono  attualmente  in  Ro- 
ma aH’efame  prefcritto  : mentre  che  doppo  eflerficon  auttorirà  di  Mon- 
fignore  Vefcovo  Principe  di  Tienco  , fabbricati  li  Proceffi  fopra  la 
fama  della  Santità  di  vita,  virtù  , e miracoli  di  quefla  Serva  di  Dio  * 
terminato  che  fù  il  Procedo  de  'K°n  cultti  ; quefti  furono  traf- 
mefiì,  e prefenrati  in  Sacra  Coogregazione  de  Rifi  li  23.  di  Giu- 
gno prefe  le  Copte  di  detti  Procedi,  ed  Ope'e  dal  Notaro  di 
detta  Sacra  Congregazione  li  f.  Novembre  1689.  che  confido- 
ro  in  dieci  Volumi,  e 6752.  Fogli.  Doppo  di  che  il  Signor  Bernar- 
dino Pellegrini  fpogliò  detti  Procedi,  e formata  la  Scrittura,  eSotn- 
mario  , fi  damporonó  fino  dall’anno  i<$>8.  Munfignor  llludrilfimo 
Bottini  , come  Promotore  della  Fede  , fece  le  Colite  Animaverfia* 
ni  , quali  compite  confignò  con  il  Sommario,  objezionale  li  8.  Ot- 
tobre 1700.  al  Padre  Cherubino  di  Spoleti,  M Riformato  Procura- 
tore della  Caufa  . Il  Signor  Pellegrini  luidetto  rifpofe  al- 
le dette  Animaverfioni  con  Sommario  Addizionale  , e compì  ral’o- 
pera  li  5-  Agodo  1703-  Revide  poi  ( com’era  necedario  ) dal  Signor 
Abbate  Pieri  Sottopromotore  della  fede  l’accennate  Scritture,  fi  fo- 
no date  alla  dampa  nel  principio  dell’anno  1-05.  Doopo  le  quali 
fattoli  detto  Padre  Procuratore  all’  udienza  di  Noflro  Signore  , ed 
ascoltato  benignamente , e con  attenzione  particolare  , dimò  bene 
ordinare,  che  prima  s’introducala  Caufa , e fi  fegni  la  Commìffio- 
ne  , fi  rivedino  da  Teologi  tutte  le  Opere  compode  dalla  Serva  di 
Dio  , per  Capere  , Ce  vi  fia  odacolo  alcuno  d’  impedimento  , il  che 
non  fi  crede;  E non  rifiatando  in  contrario  linfupcrabile  farà  queda 
una  delle  più  belle  Caufe,  che  fi  agitano  nella  Sacra  Congregazione  . 
Ora  confegnate  dette  Opere  didintein  fette  Volumi,  per  dai  le  à fet- 
' te  Teologi,  esbrigargli  più  predo,  fi  dà  attendendo  la  loro  relazione 
favorevole  . 

K cw  Altre  Francefcane  vi  furono  , che  fenderò  fopra  varie  materie  , 
Gìe-  ^ particolarmente  libri  di  Spirito  , come  la  Venerabile  Madre  Suor 
*Ù  Malta.'  Chiara  di  Giesù  Maria  , 6c  altre  apprefso,  che  per  nonedermi  per- 

venu- 
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Verune  k chiara  notizia  le  trafafcio  . Ma  una  ferva  per  molte  , e 
quella  Ha  Cri  (lina  Regina  di  Svezia  figlia  pur  efla  del  Serafino  d’Af- 
fifi  per  eflerfi  aferitta  al  Tcrz*  Ordine  Francescano  s e morta  in 
Roma  Panno  i6lp.  Quantunque  quefta  Gloriofa  Eroina  non  abbi 
fcritto  Volumi  per  quel  che  lappiamo  , con  quali  eternafle  alla 
poderi tà  la  Sua  memoria  , Sappiamo  però  che  in  tanti  idiomi  , Ciiftìtu 
era  fi  profondamente  verfata  , che  le  lingue  Orientali  , & Occi-  Regi*;*  <fi 
dentali  rutte  le  erano  fi  famigliar!  per  legger , e parlare  , come  la 
Sveca  materna  . In  tutti  li  Poeti  antichi , e moderni  cofi  efcrcita* 
ta  , che  ne  difeorfi  famigliar! , conforme  la  chiamavano  i propofici  8 
ne  recitava  all*  improvifo  i Squarci  : Nelle  Dialetiche  , Filofofiche  , 
e Teologiche  profeflìoni  pari  di  profondità  , e giudizio  à quelli  , 
che  non  profeflaron  altro  in  vita  loro  : Fra  li  più  antichi  Nuraolo- 
gi  3 matematici  > eruditi  , ifiorici , pochi  la  eguagliorono  , meno 
la  fupcrarono  , e nelsuno  non  la  ammirò  che  per  un  miracolo  di  più 
Secoli  , e da  celebrarne  il  nome  fin  che  Saranno  anni  nel  mondo  . 

Di  efla  abbiamo  parlato  afsai  nel  Capitolo  14.  della  Quarta  Par- 
te 3 onde  qui  mi  fermo  , e .pafso  dal  particolare  al  numero  genera- 
le de  Serafici  Scrittori,  che  con  li  loro  libri  hannò  riempito  di  ma* 
ra viglia  tutto  1’  Univerfo. 


CAPI. 


V 


t 


\ 


Digitized  by  Google 


8o  - Del  Giardino  Serafica 
C A P I T O L O IV. 

. r U \ 

Numero  generaliffimo  di  tutti  gli  Scrit- 
tori del P Ordine  Francefcano  , quali 
hanno  fcritto , o Rampato  in  tut- 
te le  materie , e fetenzie , che 
ferriere  fi  pojj'ono  dal 
principio  dell’Ordi- 
ne fiho  attempo 
prefente  . 
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QUefte  fono  le  Opere*  & i Libri  ch’anno  fcritto > e flampato  li  Frati 
diS.  Francefco dal  principio  dell ’OKfine  fi  no  al  tempo  prefente,*  la 
maggior  parte  de  quali*  cioè  quelli  * che  furono  fcricti  lino  ali,* 
anno  16^0.  ch’arrivano  al  numero  di  circa  3000.  i loro  Auttori  fono  tutti 
nominati  col  proprio  nome»  cognome,  e Patria  dai  aollro  Annalifta 
Vadingo  nel  fuo  Libro  accennato  : De  Scriptonbus  Ordina  Serapbia  y à qua- 
* 1 li  aggiungendo  i moderni  Odervanti,  Riformati,  Scalzi , e Recoletti  * 

*'  chefcrifTerodoppo  il  fuddetto  Vadingo  , che  fi  calcolano  finoà  j8o.  fan* 

* no  in  tutti  3580.  à quali  poi  unenda  quelli  de  Padri  Conventuali  , e Ca- 
puzinifopranotati,  cioè  3tf0.de  Ili  primi, raccolti  dal  P.  Maeflro  Fr.Gio* 
vanni  Franchini  da  Modenane!  Libro:  Btbliofofia e memorie  letterarie  de 
Scrittori  Conventuali  Campato  in  Modena  l’Anno  » 692.  e 560,  delli  fecondi 
compilati  dal  Padre  Fra  Dionifio  da  Genova  nel  Libro  intitolato  : Bibita- 
tbeca Scriptorum  Ordinis S .Francìfci  Capuccinorum  Campato  in  Genova  Fan- 
^10 1680.  tutti  quelli  dico,  fenza  quelli  de  Padri  del  Terz’Ordine  d’Italia» 
& altri  di  tutti  gli  Ordini  fopradetti,  de  quali  iper  anco  la  loro  notizia 
non  ècomparfaalialuce,  arriuanoal  numero , e fumma  di  fopra  notata 
di  4500.  quali  fperiamo  un  giorno,  veder  tutti  raccolti  adìeme,  e dati  al- 
la luce  dal  Continuatore  dell’Orbe  Serafico,  òda  qualch’altro  Soggetto 
àciòdeflinato  da  Superiori  Generali  deil  Ordine,  quali  fenza  dubbio  ar- 
riveranno al  numero  di  cinque  milla  in  circa.  Onde  podo conchiudere 
quello  quarto  Capo,  edirecol  Grati  Pontefice  Gregorio. 

Gett  ine.  ■'  « : - r . ■’ ‘ 

jC  ani.  Doli  ore  r Eccita  le  Bum  Salomonìs  ambiunt  , (91  vtmentes  bojtej  ttpellunt  % 

dum  Exemplis  fujìment  y verbi  s munì  un  t , (pferiptij  e rudi  un  t , ■' 

. ; . » 

CAPITOLO  V. 

* * . • , , 

* » * ^ * • • % 

sAltre  Opere  di  gran  merito  fatte  daFrance/cani 
: infervizÀo , e commodo  di  S*Chiefa , e rico - . 

' nofeimento  della  flejja  Chiefa  per 
quelle  njerfo  i medemi ... 


NOn  folo  furon  Auttori  li  Frati  Minori  di  tutti  i Libri , che  abbia- 
mo veduto  nel  Capitolo  pafTato  , ma  etiandio  furono  Inventori 
di  molte  altre  Opere  Spirir  uafi , edivote,  di  molte  de  quali  fi  è 
poi  ferrica  la  Chiela  Romana  nelle  fonziani  publiche  * & Ecclcfiaflichc» 
come  fino  a!  giorno  d’oggi  nelli  Divini  Uffìzi  , e Mede  fonoufacedaeda. 
Acciò  dunque  il  curiofo  Lettore  lappi  quali  que (le  fijno.hò  ridolco  di  qui- 
vi regiflrarne  la  Serie. 

S Francrfco  Sappi  dunque  chi  legge , che  l’Antifona  : Glorioji  Vrincipe  sterra  , che 
compofel  - fi  recita  nei  Sudraggj  delle  Laudi  dell’Uffìzio  Divino  fu  compofla  dal  Se - 
A*fPrin  ra^co  PadreS.  Francefco,  e da  edo  principiata  à recitare  nel  Capitolo 
*'Lt  Urr'é  Generale  detto  delle  Scuore,  celebrato  in  Aflifi  l’Anno  1219.  con  Fin- 

ter- 
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terremo  del  gloriofo  P.  S.  Domenico , & iiidi'fù  ricevuto , & ufato  dall* 

Chiela  Romana.  - 

L’inno,  ò Sequenza  W.  Sm  Sahtnrm , che  Grecita  nella  Meflk  s.Bon.v*. 
del  Corpodi  Crifto , e 1 Orazione  Swrofma*.  (jiltMw  Tri* ititi,  iy*,  tura  ro. 
che  fi  dice  nel  fine  dell’ UffizioDivino  per  ottennere  il  perdono  delle  col-  »««***• 
pecommefse  nella  recita  di  erto  Divino  Uffizio  concefsa  da  Leone  X. fu-  Z?fTanfl'* 
ronocompofle  dal  Serafico  Dottor  S.  Bonaventura,  fi  come  fcrivendoSw.Trì* 
ie  lue  Opere  abbiamo  detto.  ^ 

' L Uffizio  piccolo ideila  S.  Croce t overo  della  PaJJlone  del  Signore  fu  pure  Et  l’Officio 

Opera  compofta  dallo  ftefsoDot^or_Serafico  ad’inftanza  dii S.  Lodovico  Ptf- 

Redi  Francia.  . Con* 

La  celebre  Sequenza  Din  ira , dies  illa,  che  fi  legge  nella  Mefsa  prò  De.  - , . 

funai s , fù  comporta  dal  P.  Toraafo da  Celano  della  Provinzia  della  Mar. 
cai  qual  fioriva  nel  nyo.  fé  bene  altri  tfattribuifeono  al  P.  Matteo  d’-  dì* 7 ir, 
Aqualparra  Cardinale  pur  Minorità.  ; • • j divinai 

• L’Iono.*  ^M^r*f4/<rda/oroy«ftampafoneIIiUffiz]delIaB.  Vergine, & *•  Gijc0* 
il  bel  Cantico  del  difpregio  del  Mondo , che  incomincia  : Cur  mundus  milU  2??  $}„ 
tatjHbvànagloria  , fumo  opre  dei  B.  Giacoponé  da  Todi  , che  pafsòà  più  ioseaiàl 
iebcejog^iorno  l anno  ijo6.  _.  _/  r »•  ..  •'  m»ut  do* 


dova,  così  le  parole,  come  il  canto  fumo  com  porte  dal  Ven.  Padre  Giu-  FmccCco'. 
lianoAleniano*  che  prima  di  far&Religiofo  era  Maeftro  di  Capelli  di  Giuiùn® 
Filippa IV. detco il  Bello  Rèdi  Francia.  Uomo  in  vero  di  màravigliofa  Aienioaoii 

Sa  n ri  ri  • miai  mnrì  in  P.rìitì  : : r ».  Olnzi  al 


fcolprto  il  feguen  te  Epitaffio 

• T . r .*!•.  * 


».  i. 


Deger  ut  interrii  njitam  1UL1ANXTS  bòtte ftant;\ 
Offa  tegit  marmor  y fptntus  aflratenét  : ■ : -,  . 

Cui  pi  ac  ut  t njinjo  Santft  flint  us  Or  do  Minor unt , 

. Éfl  Celoy  e>  Terni , nunc  flbt firma  quia  . . ■ 
Fcrttlis  ingenio  tultt  butte  G er  manta  Patrem  : 

Àfl  Aquila funffum  corpus  in  "Urbe j ac  et  » 

Dites  bunc  omnes  repetunt  3 clamanfque  mfelli, 
Subfidium  bic  mtferis>  diruttibujqucjalus . 


L Uffizio  àt\Y immacolata  Concezione,  che  recita  tutto  FOrdine  France*  león  n« 
frano  fu  comporto  da  Leonardo  Nogaroli  Chierico  Veronefe  Protono-  fPfolìi’Uf 
tario  Apoftolico,  e]Norajodi  Sirto  IV.  quando  fù  difpurato  in  Romai?00  ‘M* 
davanti  Io  ftefso  Pontefice  (opra  il  fuddettoMiftero  della  Concezione  di 
Maria;  ordinò  poiancola  Mefsa,  pigliando  il  tuttodadiverfi  luoghi,  e 
Sentenze  della  Sagra  Scrittura,  e de  Santi  Padri,  che  provano  aperta- 
mente fa  Vergine  immunedallacommune  macchia. 

L'Uffizio  del  SS.  T^omt  di  dittò » che  recita  lo  ftefso  Ordine»  fu  prima  • 

U a com« 
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di^sictu  i-  CGispoft?  da  S.  Bernardino  di  Siena , doppoauer  riportato  quella  fègna- 
Vft'cdSS.  lata  Vittoria  in  Roma,  che  diremo  à fuo  luogo , c poi  accrefciuto  da 1 
Non.e  di  ven  P.  Bernardino del8uftis.  * ■'  • . ’ ''  r'  . 

Cx>ù.  , IIP.  Aimonelnglefer  Generale  dell  Ordine  per  commando  di  Papa 
'Aimo,  t Gregorio  IX.correfle  le  Rubriche  de'  Mefsalc.óoBreviario  Romtano , e 
^iefccoCrr2l  viaggiunfe  alcune  cole  di  nuovo, che  tutte  fumo  approvate  dal  fuddetto 

jfcJcRubr.  Pontefice.»!:. . . " 5 • ’**  • ^ _•••  * 

del  Brru.  e Oltre  di  ciò,  quello  che  rende  fommo  decoro,  e gloria  alla  Serafica  R* 
Atei». Rom.  |igionc  £$  che  li  Fra ncefcani-corref sero , óc  emendorno  il  Canto  Grego- 
ti  r i,*  riano  per  ordine  di  Papa  Nicolò  III  ilquàle  Scorgendo , che  li  Graduali^ 
fcin  corrU  Mefsali  ,& Antifonari  delle  Chiefe  erano  fuor  di  modo  alterati^  confufi 
fono  ilei-  nel  Canto,  li  fece levare^utti  fino  al  numero  di  50..  emandolli  alh  Frati 
di  s.  Francefco , acciò  li  correggessero & emendafsero^  & ordinando  al 
Clero*  c he iolo  u fare  do vefsero  quel  1 i , cheda  Frati  Minori eranoffiam- 
*■  ..  > • pati , e corretti/  Inqueftomodofixeftituìil  Canto  GregorianordHa  fifa 
•*  •'  prima  forma  i come  riferifee  Rodolfo  Decanó  Tangrenfé  nelLibrodr 

**  Canon,  obfcrv.  prop.  al.  tot».  1.  BibliotbccaSS.  Patrumcoxi  quefie  preciie  paro- 
. ]e  : Sciendum  quod  Ì{jcolaus  Papa  IV.  nationt  Rómanus  degenere  Vr firmai», qui  e^ 
,t,  . i f it  regnare  anno  Domini  1177.  {?  Palatium  apud  S .Tetrum  confi ruoeit , fecit  in  Ec . 

. . defili  'Vrb'ii  ammoveri  Antipbonaiios  t4iràd tìaFta , > òdìjf *Iìd .dje ali os  Libro s C/Jficii 
antiquos  quinqiiaginta  , & mandavi')  ut  de  cateto  Lede  fi*.  ‘Vrbiiutertntur  LibfÌ\ 
1 , . iir  B/e viarii s Fyàtrtm  Minorum , quorum  Iugularti  jrtiarr)  cenfirmavii j?  {VndÀ  bo. 

die.  in  Roma  orpu/i  Libri  funi  novi  ,&»  Francìfcaai , &>et, . oi  o'ii.q  ai  u .>  z . s > j » 
,i  La  Sama  Sede  poi,  che  generofa  rimuneratrice  fempredimdflrafi  di 
midiverfichi  sà  ben  fervire,per  ricompenfahà  volutoonorarefanoh^elJa  la  Religio. 

m : t ' ...  41  mnlrt  Tnni.j  rhf»  annui  oinrim /IWdi 
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tX' 3 Franci/ce propera , che  fi  Ufà  neili  Suffragi  dappo  le  Laudi  >.Sc  un’altra,  chte 
fi  recitava,  mortocheera  il  Minifiro  Generale , che  incomincia  Piange 
turba paupercula , furono  co m porte  da  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice. 

L’Ottavo  Réfponforio  dell’Uffizio  del  Santo  Padre:  De paupertatis  bor. 
seo>  fù  comporto  da  Ottone  Candido  d’Alerano  Marchele  diMon- 
fcrrato,e  Diacono  Cardinale  di  S.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano. 

L’Inno  del  Noturno:  In  Calefii  Collegio  , e (altro  del  li  fecondi  Vefperi: 
Dee us  Morutfr&ùx  Minorum  , fu  componi  ione  delio  1 1 elio  Cardinale. 

L’antica  Profa,  che  incomincia  t.  Latabunius^  fettimo  Relponfo. 
lio  : Cernii fpicam , Salve  Santte  Pater  patri*  luxdp*.  fur- 

ilo compofle  da  Tomafoda  Capuà  Cardinale  Presbitero  del  titolo  diS, 
Sabina,  creàroda  Innocenzo  Itfc  * • } : ‘v)  ' ' ' * 

L’Inno  delle  Laudi  : Plaude  Turba paupercula  fu  compotto  da  Rainerio 
Capocciodavirerbo,  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cofmedin , quello,  che 
« nella  Canonizazion  e del  Santifs.Patriarca-predicòlimìracoli,  e le  glorie 
del  Santo , e finalmente  1*  Antifona  : Calorum  Candorfplenduit.t  frc.fù  coni'* 
pofta  da  Stefano  da  Cafa  nuova  Romano,  Diacono  Cardinale  di  S.  Ai> 

gdO.  • ’ , ‘ ' O - ‘ • •*  * M * A yj'.  ” l - 
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Quanto -ffofiftèia  RéH£fdrife  'Serafica'  nc  Lùpghi  di  Terra 
Santa  ^ che  per Speziale  Pi  ovideriza  Divina  nitòh'o  alla 
di  lei  cura  aflegnati , e quanto  in  effi  fuccefle  di  mi- 
rabile* eprodigiofo,  da  che  Hanno  Torto  la 

Cultodia  dell’Ordine  Francefcano. 

. , ♦ 

rufVl fi  con  ogni  ragia- 
'fóin+tmmfà  G^^^entrc  ebbe  forte 
r di-  efter  ^oiifag^r^^  ^a^tfno  , die  s mter- 
r prtfU“.Wc>rWòjVjwiJlìkDivifi)£  Scritture  fi  chia- 
I ma,  Fiore  It&W  T*cs  <£&>/,  0*  LUium  convalhum  > Cent. 

‘ Cqrifeèò  égli  {tèffèsp^;bpce^di  Salomone.  Di 
» fui  ^aticTnò^mòìtY  anni  5 (fati ti  del  fuo  nafet- 
mento  il  Profeta  Ifaia  Egreiietur  Pirga  de  radice 
„ letfe , i&Flos  de  radice  eius  afeendet 3 ed  in  molti  al-  Jtii* 

tri  luoghi  delle  Sagre  Carte  viene  intitolato  con  queflo  nome,  che 
per  brevità  quivi  fi  tralafciano.  ...... 

Ma  perche  i Luoghi  della  Paleflina  furono  aflegnati  alla  vigilan- 
za de  Figli  del  Patriarca  S.  Francesco  , noi  con  tutti  giu  (tizia  gli 
coliochiamo  frà  le  parti,  che  compongono  quello  Serafico  G lardi- 
no > rapendoli  benif!inio>  che  il  Santo  Padre  In  una  viva  imagi  ne 

del 
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del  medefimo  Nazareno  . Che  Te  fra  i miracoli  della  natura  fi  anno, 
vera  la  Granadiglia-,  Fiore',  che  nelle  fue  foglie  tiene  fcolpic»  gli 
ftromenti  della  Padrone  , onde  cosi  vieti  deferitto  : Occìdemii  infitte 
miraculum  eccifieittis  Dei  cruciatibui  fondant  , fri  i miracoli  della  Grazia 
fi  ammira  il  Serafino  d’Adifi  , che  con  più  uobii  miflero  conferv6 
ftampate  in  fe  ftelTo  le  Piaghe  medeme  del  ^Redentore.  , 

Meritano  di  più  quelli  .Luoghi  .adorabili  il  titolo  di  Giardino  , 
perche  oltre  l’eder  fiati  coltivati  da  Figli  del  Serafico  Inllitutore  , 
ed’ inaffiati  con  tanti  fudoti  nelle  fatiche,  e travagli  fofferti  ad’onore 
del  Crocefido  , furono  ancora  irrigati  dal  fangue  di  molti  Martiri 
dell’Ordine  Serafico  , che  di  tanti  fiori  purpurei  lo  refero  adorno  , 
quante  furono  le  ftille  vermiglie  , che  ufeirono  delle  loro  vene  per 
la  coqfeflìon  della  Fede  . £ fe  le  Ro£  , per  teftimonioTdi  Sairt*£u- 
flachìo , noti  folo  fono  Geroglifici  dei  Martirio»  rqa  anqhe  cofpnaho 
r Mahiri  in  te&momo  dèi  Sangue,  che  verlajrono  j?er  Crifto-,  onde 
ebbe  à dire  S.  Cipriano  , -Acctpiant  Corona!  ve!  fie  operibui  candida!  , 
vel  de  fan? ulne-  purpurea! , quando  la  Fulefiina  garmophò'F'iori  cosi  va- 
ghi, perche  fpmzzata  dal  Cangue  di  tanti  Eroi  Serafici  , per  adornar- 
li  le  tempie  con  intreccio  Rloriofo  , ragionevohnent»  viene  àeompo- 
nere  quello  Sacro  Giardino . 

Daremo  dunque» -Avertè  notizie  dnauer  Luoghi  Sagrofantt  , e 
fpiegaremo con  quella  brevità  , che  f^àjodibile  guanto  in  edi  ope- 
rarono , e toffericro  t Figli  derSeraficoTadrè'con  tutta  verità  , ere- 
deità  , per  la  congiontura  d’auere  noi  ricavate  molle  cognizionidaU’Ar- 
chivio  del  nòftro  Convento  di  S.  Salvato' d uella  Città 'di  Genifalem- 
me,  nePtempo,  che  ivi  mi  trattenni  per  adorarere  fervire  qnel  fuo- 
Io  ramificato  dalle  pedate  del  Redentore,  fecondato  dal  fuo  Sangue 
preziofiffimo , e reto  memorabile  per  tutti  i feudi  tori  li  Mkacoli  io 

cdo  dal  vero  Meflìa  operaci.  ' T 
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Si  dimtflràja  caufa  , perche  fra  tante  Reli* 
f gioni  di  fomma  perfezione , t Santo  Inflitti-, 
to  tn  S.ChìeJa , abbi  voluto  la  AlaeftàÌDivi-. 
■ na  fciegliere  quella  del  Padre  S.  Francefca 
r alla  recuperatone , e manutenzione  de  San- 
ti Luoghi  contro  il  maomettifmó  ,7  '•  7 , ,V  7 " ;ì 


PRIMA  tfintrodurfi  in  qucfta  Seda  Parte»  nella  quale  al  i»ri  d* 

ogn’altrafpiccheranno  le  pompe  più  vaghe*  non  farà  fuor  di  prò-  k quali  1 
pofitofpieeare  in  primo  luogo  la  cagione  addotta  nel  propofto  ar-  Frati  mi- 
gomento,  cioè  * perche  frà  tante , ecofiSante  Religioni*  che  fiorifco-  cuft<* 
no  in  S.Chiefa , abbi  voluto  Iddio  > che  li  Santi  luoghi  diGierufalemme  , con°  “ 
fofserocudoditida  Frati  Minori  figli  del  Gran  Patriarca  di  S-Francefco,  ' 
efsendo  materia , che  Tempre  hà  dato  da  difcorrere  à molti  ; onde  m’è 
parfo  conveniente  di  Icrivere  qualche  cofa  circa  di  quedo,  non  tanto  per 
invedigare  con  giuda  curiofità  li  fini  reconditi  della  Sapienza  Divina» 
quanto  per  non  pafsare  lotto  iìlenzio  alcuna  cofa  notabile  di  edifica* 
zione  alli  Spiriti  divoti*  che  con  ragione  ammirano  un  privilegio,  tanto 
(ingoiare.  ,^  : # , , v * » i ’ ; t ..  - 

Ma  non  è tanto  diffìcile  f considerata  la  condizione  del  nodro  amoro-  Prima  r«* 
fiflìroo  Creatore  ^intender  la  cagione  di  queda  privilegiata  elezione  al*  tiene . - 

la  cuftodia  de  Santi  Luoghi;  Poicheamando  S.D.M  Sommamente  l*u* 
miltà  * e povertà , ha  voluto  » che  folsero  fuoi  minidri  in  quei  luoghi  » 
dov’egli  nacque*  vifse,  e morì  tanto  povero,  li  figli  d’una  Religione, 
nella  quale  con  Special  irà  concorrono  umili  qualitadi  » Per  quella  ( e fia 
la  prima  ragione  ^ fi  chiude  la  porta  ad’ogni  difeorfo  dell’umana  Sapien- 
za* e s’apre  l’adito  per  ingrandire  l’ammirabile  difpofizione  della  Previ- 
denza Divina  * che  vuole  da  lei  fola  fi  riconofca  la  confervazione  di  quei 
Luoghi  Beati,  li  quali  fe  folsero  in  mano  di  perfone  ricche,  epoderofe,  n 
potrebbe  qualcheduno  attribuire  la  loro  confervazione  alla!  prudenza 
umàna.  Ma  trovandoli  in  manod’una  Religione  fi  povera , e bifognofa, 
ed’efsendocofieforbiranti,  econtinui  li  Tributi,  che  fi  pagano  agl’In* 
fedeli  di  continuo,  chiaramente  fi  vede  il  tutto  provenire  dalla  mano 
omnipotentedi  Dio  fenza  che  abbi  parte  in  opra  tanto  maravigliofa  Tin- 
duflria,  òfollccitudine  degl’uomini*  . 

. La  feconda  ragione,  perche  la  Divina  Maeflà  deputò  alla  cura  de  Seconda  r»* 
Santi  Luoghi  Religiofi  poveri  è per  il  compiacimento,  che  riceve  la  fuaiionc- 
immenla  Bontà  dall’  Ofsequio,  che  li  predano  li  Fedeli , mantenen- 
do con  le  loro  elemofincilSantiflimo  SepoIcrodiGiesù  Crido , & altri 
Santi  luoghi,  c per  il  grand’aquido,  che  fanno  con  qued’oftfquio.  An- 


"S 


Digitlzed  by  Google 


«8  DelGMit»  'S  infoi 

zi  col  moftrare  Dioin  manodi  poveri  Religiofi,  c mendichi , Santuari 
cofi  (limati  dalla  maeftà  fua,  ci  dà  à conofcerg,  che  con  quello  mezzo 
vtioledifonderelé  lue  baneaizioniU  fedeli  difrpci  jjel  ftjpSS.  Sepolcro. 
Tali  fonolifini  della  maeftà  Divina  nel  permettere,  che  li  Santi  Luoghi 
Patrimonio  più  caro  di  Crifto,  diano  in  tanta  neceflìtà  fra  gl’infede- 
li,■ ' quantunque fofstf  faciliftimoalla  fua  podcrofiffiàiapafioil  fafrli  fco 
fi’ofi  diricchrzze , e cohregnarfi  à peritone  facoftofe  v erte  lenza  mendi- 
care li  ma^tentfserò^  I*ro  fpelse . Non  hà  djfjpofto  in  quello  modo  fa 
. fila  Divina  Previdenza , anzi  gli  hà  congegnati  à poveri  mendichi , che 
per  contentar  li  tengono  continuo  bilognodella  pietà , e limofina  de  fede- 
li, acciò  quefli con  tal  mezzoconfeguifeanograzie  fcgnalate,  & ultima- 
mente là  retribuzione  de  beni  eterni  del  Cielo.  ' * 

Da  qpeftpj'inferifee'la  terza  ragione,  cioè,  che  efsendo  cofi  caro  alla 
Tctm  r»  Maeftà  Divina , cheli  fuoi  Devoti foccorranoquegl’Alberghi  beati,  e li 
sione,  foftentino  con  la  loro  carità , pare  conveniente,- che  Iliino  nelle  mani 
de  poveri  Frati  Minori,  acciò  con  quello  fi  vegga  , che  cofi  (onocommu- 
,j»i  à tutti , dcognidevoto  pofsadire,  che  li  Santi  Luoghi  fonoditutùii 
’ * ' fedeh  eonugiial  padronanza.  Il  che  dir  non  fi  potrebbe  le  fossero  in  maro 
. d’una  di  quelle  Religioni , che  godono  proprietà , almeno  in  commu- 
iu.  ine,  pèt-chequefteponnoacquiftare  Dominio,  e rigorofamente  valerli 
• 'della  preferizione,  che  concedcla  Legge.  Nifsuna  di  quelle  coleammfct- 
re  la  Religione  diS.Francefco,  perche  non  puoleaverediproprìoflein' 
communi  U in  particolare , e di  quello  tutto  il  dominio  s’alpetra  al-: 
laChiefa  Roriiana,  come  conila  dallEdravagante  Exiit  adbae,  e dagli' 
oracoli  di  Gregorio  IX.InnocenzoIV.  e Nicolò  III.  con  Clemente  V. 
v dimodo  ché  flando  li  Santi  Luoghi  in  mano  de  Frati  Minori,èlo  ftèf- 
fo  chefelirenefseia  ftefsaChieta  Romana  Madre  Univerfale  di  tutti  li 
Fedeli..  :>!•  • i-.ii-:  . t • :■ 

La  quarta  ragione  è acciò  non  mancafse  alla  Città  di  Gertifalemme 
coarta  ri-  un  vitro  elèmplare  della  vita  Apòftolica , e della  primiti  va  Chiefa.eque* 
«l0'le.,  fto  farà  facile  ad’intenderfi  fe  fi  rifletterà  allo  flato  miferabile  , nel  qua- 

le fi  trovava  la  Santa  Cirri , quando  entrarono  i Religiofi  di  S.  France- 
filo in  efsa . Sembrava  un  luogo  de  ferpenti  velenofi , & un  ridotto  diabo- 
minevoli  Fiere.  Li  Tuoi  Cittadini  tutti,ò Saraceni  , ò Indiani  ,òCriftiani 
Scifmatici- Gli  uni  nemici  della  Cróce,  gli  altri  della  verità  del  Santo 
Vangelo^  à fegno  che  più  nonfi  vedeva  in  GerufalemmcUn  minimo  ve- 
leggio di  quella  povertà  evangelica,  con  la  quale  fu  arricchita  dalli  ApO; 
doli,  ne  di  qnella  unione,  e carità  perfetta , di  cui  fù  illùfttata  da  fedeli 
Alì.Apofl.àcX  Criflianefmo  tradente  , quali  vivevano  colà  in  modo  * che  di  tutti  era 
m.i».  uncuorc.di  tutti  uno  Spirito,  di  tutti  un’anima.  Per  reftaurar  memo- 

rie cofi  degne.mandò  la  Maeftà  Divina  in  Gerulalenime  la  Religione  de 
. , Frati  Minori  imitatrice  ^ come  dice  il  Cardinal  Vitriaco  Ideila  vita  Apo- 

*»"jV*V*  ftohea  della  primitiva  Chiefa , mentre  nella  luaProfeflìone  Evangelica, 
aj~  nel  difpreggiodellecofe  mondane,  e nella  fua  unione  fraterna  ,ecarità, 
Ltur.  rapprefenta  la  vita  degl’ Apoftoli’.  In  quello  modo  di  viver  pratricano- 
- * lenza  timore  fra  Naziomtantobarbare,efiere,  come  fono  li  Mori,  Ara-^ 

bi,  e Turchi;  quindi  molti  Nemici  della  fede  li  ftimanoafsai , vedendo' 
in  elfi  loro  il  difpregio  delle  cofe  mondane , & una  fi  gran  povertà  , e nu  '- 
diti.  Quindi  chiaro  fi  vede  efser  Hata  preparata  quella  Santa  Religione 
dalla  Providenza  Divina, acciò  conlifuoiSanticoftumi  dtamctralmen-. 

. tc  con- 
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eomrar} à quelli  de  Turchi,  e Saraceni,  mantenefleil  Decoro  di 
Chicla  Santa,  di  cui  parlandolo  Spofo  Divino  encómiol  la  con  dirle  : 
Totapulcbra  ts  àrnica  mca,  & macula  non  eft  in  u.  Ed* in  vero  chi  noti 
sà,  che  avidi  fono  i Turchi  dell’Oro,  e del  danaro,  e poveri  li  France- 
scani difpregiatori di elio?  Superbitimi  fonoquelli,  umiliflimi  fonoque- 
lli come  la  lor  R cgola  gli  commanda . Difonelli  all'ultimo  legnoli  Mao- 
Encctani,e  Caftitimi  li  Francescani, virtù  tanto  ammirata  fra  quei  Barba- 
ri ,che  anno  quafi  per  imponibile, come  un  Uomo  pota  viverecato,e  ver 
gine  Senza  Donne;  e però  con  ragione  l*Auttore  delle  Conformità  difse: 
Contro,  Stài  am  Habumettf 'pur  ciflìmi , audatttr  dico , nullum  O'dinem  fìc  infurre - 
xì/f<y  cioè melius  infurrtxijfc . Onde  crederli  può,  che  Nollro  Signore 
fra  le  grazie  compartite  à quei  poltri  Religioli , che  Soggiornano  fra  Tur- 
chi, quella  fu  una  delle  maggiori , che  per  tanti  Secoli  non  li  Sentì  mai 
un  neo,  nèun  minimo  mal*  odore  fra  etti  in  quella  materia  di  difondlà  ; 
onde  da  qui  coloro  edificati  li  tengono  per  Santi , e non  meno  (toraci 
dire)  fàà  propoli  ro  colà  la  povertà  , perche  il  Turco  cornerà,  cheuno 
hàdanari,  òper fax,  ò per  mfns  nevuole;  Mi  Se  anco  vede,  chenoa 
yenelia,  non  gli  dà  moleltia alcuna,  vedendoli  dall'esperienza  chiaro 
il  calò,  che  fe  nel  viaggiare  qualche  nollro  Religiofo  per  Turchia  vieti 
fermato  da  Minillri  Ottomani,  e minacciato  per  cavar  danari,  li  con- 
doctieririfpondendo  per  lui:  ma  fis  fiutzy  cioè  quello  non  porta  feco 
danari,  lo  la  Scia  no  andare  in  pace,  come  pollo  actellàre  per  efperien- 
za,  elTermioccorfonellafeguenreoccalìone.  Danno  i7°i-  elfendo  par- 
tito doppo  Natale  dellaS.  Cala  di  Nazareth  per  po  tarmi  (chiamato  da 
Superiori)  allaS.  Città,  doppo  eBer  arrivato  in  Giaffa  mi  partì  aili  a>. 
di  Gennaro  verfo  Rama,  e m’accompagnai  con  la  folita  Ciravana  ,* 
qual'eranumerofaduoo.  Animali  tra  Cavalli,  Camelli»  e Giumenti  , 
nella  quale  v*erano  Greci,  Armeni,  Ebrei,  e Turchidell’uno»  d'al- 
tro fello;  Quando  fummo  arrivati  alla  metà  del  viaggio  forti  fuori  all* 
improvifo  unamafnadadi  Villani  Turchi , & Arabi , quali  rollo  ferma- 
rono la  Caravana,  e vollero  da  tutti  li  Pellegrini,  e Viandanti  una  buo- 
na quantità  di  Medini,  inmodocale,  che  gli  Ebrei  in  particolare,  non 
potè  vano  sbrigarli  da  elli.  io  folo  fràtanrifui  efente  da  ogni  infulro  , 
nè  fui  molellato  in  conto  alcuno,  perche  molto  bene  Sapevano  qua  l’era 
la  mia  Profellìone , & Inllituto;  Onde  ringraziai  il  Signore,  e reltai 
fopramodo  maravigliato.  Et  invero  fra  Turchi  quelle  due  virtù,  cioè 
Callità,  e Povertà,  lono  due  Caiamite  molto  à propolito  per  tirare  al- 
la vera  Fede  quei  barbari,  oltre  gli  altri  Santi  collumi  de  quali  vivono 
adornili  Religioli  Minori,  con  le  quali  gioje  arricchiscono,  & ingradi- 
feono  il  decoroalla  Santa  Città  di  Gerusalemme,  non  meno  di  quello 
i’ingrandi  altre  volte  il  valore  deH'Armi  Latine;  poiché  Se  quello  Splen- 
dore!! perdè  (come  dice  Saputo)  per  l'abbondanza  delie  ricchezze,  cau- 
li, cheli  Crilliani fatti  dovizioli  con  la  povertà  del  Patrimonio  di  Cri- 
Ilo,  «Stinfuperbici  pofponellero  le  proprie  obligazionià  loro  depravati 
intenti,  (caccia  ti  quel  li , fece  Dio  Subintrare  colà  li  Frati  Minori,  ac- 
ci ò coi  modi  più  propri j li  confcrvi  in  quelli  il  Culto  Divino  , e Se  quell* 
onore  gli  hà  confervato  la  Serafica  Religione  per  rance  centinaia  d’anni , 
da  che  la  perderonoi  Latini , potiamodire  lènza  jartanza , che  fù  mag- 
giore il  giubilo,  d’allegrezza,  che  provò  la  S.  Città , quando  entrorno 
li  Religioli  Franccfcaui  in  ella,  di  quello  Folle  il  pianto,  6c il  dolore  , 
Tjmo  IL  ‘ 1VJ[  che 
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che  lenti,  quando  n’ufci  il  fallo,  e grandezza  della  Latina  magnifiren- 
. za,  perche  leqtiella  fillullrò  con  inlìgni,  e gloriole  Vittorie  , li  Tuoi 
* veri,  fe  ben  poveri  abitatori  Francefcani  l’avevano  da  rendere  famofa 
per  moiri  lardi , ccn  illuliri  Trofei  conseguiti , c ripartati  per  mezzo 
della  Saracena  perfidia,  morendo  molti  di  loro  per  la  coolétfione  della 
Fede.  ' 

Pcrultima  ragione  potiamoancodire,  che elTendo  li  Santi  Luoghi  1» 
Uitimtn-  Eredita  di  Cillo  Signor  Noftro,  appartenevano  rpmc  per  legittima 
gionc.  fuccelTione  al  fuo  Servo  Francei'co;  e per  quello  determinò  la  Divina 
Madia , che  fi  dafleroà  fuoi  Figli , acciò  li  pofledellero  in  nome  del  loro 
Padre  Serafico,  che  n’era  il  legittimo  Erede.  Molti  motivi  fi  potrebbe- 
ro addurre  in  provarli  quello,  ma  per  non  eccedere  in  lunghezza  ne  dirò 
folotrè,  efonoquefti:  l’eflère  flato  il  P.S.  Francefco  Figi  io, Fratello, & 
A Ifiere  di  Crillo,per  ciafcheduna  di  quelle  prerogative  fi  vede  il  dritto  , e 
fuccelTione  del  Patriarca  Serafico  nelli  Santi  Luoghi;  e per  il  primo  la- 
Iciando  da  parte  molte  prove  del  la  Tua  gloriola  Figliazione,  con  la  quale 
tantevoltel’onoròilmedefimoCrillo,  dirò  folo,  che  acciò  di  quella 
non  G potette  dubitare  lo  vedi  l’Eterno  Padre  delle  fue  armi,  e feudo  , 
facendolo  Principe  diSangue,  regnandolo  con  li  fuggelli  delle  Piaghe 
medefime,  che  riceuè  lui  Calvario  il  fuo  figliuolo  umanato  nelli  Piedi, 
Mani , eCoftato,  con  che  comparve  Francefco  tanto  gloriofo,  che 
pareva  un  Vice  Dìo  in  terra,  publicandocon  le  infegne  del  Redentore 
i’efsere  Figlio , & Erede  di  (uà  Reai  Gafa , e Palazzo , cioè  à dire  di  que- 
lli Santittìmi  Lu  ghi,  dove  nacque,  Vifse,  e mori  per  noi. 

Quanroalla  prerogativa  di  Fratello,  quell’onore  fi  attribuifse  da  più 
fjniofi  S.ntrorìa!  SerafBnod’ Affili,  e per  quella  ficonofee  la  ragione  , 
che  tiene  (opra  li  Santi  Luoghi . Poiché  fecondo  la  legge  del  Deutorono- 
mio,  morendouno de  Fratelli,  che  (lavano  uniti,  l’altro  doveva  pi- 
gliare la  Moglie  del  Defonto  per  darli  fuccelTione.  Spofa  molto  amata 
daCrifioetalaS.CittàdiGerufalemme  in  tutto  il  tempo,  che  obbedì 
\ al  Vangelo  , eftette  in  manodeCrilliani  Reflò  Vedova,  c fconfola- 
ta,  quando  fu  polla  fotto  il  giogo  miferabile  della  fervitùde  Saraceni  , 
che  la  privaronodella  dolce  compagnia  de  (uoi  Figli,  e perciò  S Fran- 
cefco doveva  Spolarfi  con  quella  per  fiabil  re  la  fuccelTione  del  fuo  Fra- 
telloGesù,  e darli  tanti  Figli  in  Gerufalemme  quanti  fufsero  li  Barba- 
ri, che  aucrehbe  la  Serafica  Religione  ridotti  alla  cognizione  del  Van- 
gelo. Per  conleguire  quello  fine  pa'sò  il  Serafico  Padre  l’Ital  a fino  al 
Regnod  Egitto»  Predicare  la  Fede  al  Soldano,  & à fuoi  Vafsal  i , delì- 
derando,  chequello,  equeflificonverriiseroal  vero  Dio,  elalciando 
ditrattare  la  Sant»  Città  come  Schiava , la  venerafseiocome  Madre  , c 
come  Spola  di  Crillo.  Perii  medefimofine  palsò  à Gerufalemme  , do- 
veconindicibil  contento  dell’Anima  fuaceiebrò  gli  Spondili  Prcdican- 
docon  intrepida  cofianza  Grillo  Crocitìlso,  c celebrando  lagloria  della 
fua  P.ilfionc  per  la  Redenzione  del  Mondo,  & à quello  rr.odoconfolo 
Francelco  la fchiava , ed  afflitta  Gcrnlalemme , e compì  fpiritualmente 
conia  Legge  del  Deuteronomio  , fopponatido  in  quella  diverfi  pati- 
menti perdane  degna  fuccelTione  neluoi  F'gl-  medemi;  onde  non  vi 
fardelli  uieghi  à Francefco  quella  giuila  e-edicà,  aucndoegli  cosi  bene 
(odisfarcoalfuo  utfizio,  òcobligo  di  fratello  di  Grido. 

Lì  itiinamente  fi  può  conoicere  il  dritto  di  ragione , che  tiene  la  Serafi- 
ca 
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Ci Rengiorte,fbpi*aquefliSanci  Luoghi  , dall’etere  i!  fno Padri?’!*/  .fiere 
dt  Grido  noftro  Gran  Capitano  , atte  oche  fecondo  Ir  leggi  , le  VA  bere 
èobligaro  à prender  il  governo  del  Prcfidio,  e (piegare  Ja  Bandiera  in 
morte  dei  Capiraoo:  VedendoilP  S Francefco,  che  li  Barbari  nella 
Santa  Città  di  Gcrofolima , come  nemici  espirali  della  Croce,  procura- 
vano à tutto  potere o (cura re  le  glorie  del  fuo  Capitano  , era  obligato  co- 
me (no  Ài  fiere  inalberare  contro  di  quel  li  la  bandiera  deda  Croce,  edi- 
fender  la  Piazaa , acciò  non  fi  perdelsero  li  Trofei  del  le  fue  infigni  Vit- 
torie, cosi  fece  , I a (eia  ndo  quelli  Santi  luoghi  , come  Piazza  del  Reieri- 
toreà  luccefsóri  fuoi  figli , acciò  vi  man  tene!  sera/ fé  mpre  inalberato  lo 
Stendardo  della  Redenzione  anche  àcofto  del  la  propria  vita  . Quindi  fi 
cava,  chefeilSoldanoreftituiliSantilvoghi,  (eli  comprimo  li  Rè  di 
Sicilia,  e li  donorono  alla  Religione  (come  diremo  qui  apprefso)  e (e 
confermò  quella  donazione  la  Sedia  Apoftolica  , fù  il  tutto  difpouzioBC 
del  Cielo,  volendola  Divina  Clemenza,  che  fi  dafseàquefta  Religione 
quello,  che  le  toccava , come  à figli  del  Serafico  Padre,  e legittimi  Ere- 
di delle fueprerogacive.  Quelle lono,  lafciando  moltealrre,  e veneran- 
do con  umile  filenzio  quelle  » cherifseruò  per  sèl’Ererna  Sapienza,  le 
ragioni  le  quali  accennano  il  favore  fiagolare  fatto  da  Dio  a li  Frati  Mi- 
nori con  fcieglierli,  accioche  affiliano  aUaCtiftodiade  Santi  Luoghi  ; 
Privileggio,  chefrà  tanticonceffi  dall’Infinita  bontà  delTAltiifimo  à 
quella  lua  Religione,  non  farà  certamente  il  minore,  ma  bensì  tra  prin- 
cipali degno  di  tutto  il  ride  fio.  r 

CAPITOLO  II.  : 

.A  * 1 * * 

1 - 0 , • / » • • 

Titoli  per  li  quali  i Frati  di  S*  Francesco  furono 
’ . jì abiliti  nel  pojjefjo  di  Terra  Santa* 

PRefo dunque,  ch’ebbe  il  P.  S.  Francefcodel  Sacro  Monte  Sion  il  Titoli  ptr 
poflefib,  edilatatoilfnoOrdinepertuttalaSoria , in  modo  che  à J'  ll 
gara  li  Frati  andavano affatticandofi  in  quella  Vigna  del  Signore  per  yeJrca 
Pacquillo dell  anime , fe  benequefti  perdettero  la  prefenza  del  loro  ama-  * trame- 
rò Padre,  pafiaro già à godere  ledelizie eterne  del  Paradifo  Panno  12 rfl.  foni, 
non  pcrlerogià  il  poficfloacquifiatodi  Terra  Sama  forto  diverfi  titoli  , 
cioè  Jure  beili , jure  prutfcriptionis , jure  brer  editar  io , jure  donationis  . pri- 
mieramente jure  belli  à prezzodi fangtie,  avendoci  lanciato  fa  Vita  per 
la  Fede  più  di  200.  di  loro,  come  dinoodraremo  . Secondariamente  j ure 
pneferiptitnis  auendola  goduta  tanti  anni  pacificaìnenre,  e nullo  reclamw- 
te . Terzo  ture  hcereditario  * perche  dante  la  legge  C.  multos . C.  olmi  2. de  pi  .v. 
dr  C.  inpuefenùa  de  probat,  che  determina. Quidquid  acquiti?  Monne biti\Motia]U. 
rioacquirit  ($*\Molti  Principi  à quali  s’appartiene.,0  apparteneva  il  R egno 
diGerufalcmme  ( come  diremo  più  à bado)  morirono  nella  Religione 
noflra,  ed 'altri  almeno  con  TAbico  di  efia;  adunque  traf me  fiero  quelli 
iUuf  di  Terra  Sant*  nella  Religione,  chele  alcuno  diccfie,  che  quella 
fij  incapace  de  beni  temporali  per  il  (Ire t cidi mo  Voto  della  povertà  , fi 
rifoonde,  chenooèperò  incapace  quanto  allo  fpirituale,  & in  quella 
rr.anierali  Frati  fe  la  godomp.  Quarto  per  fine,  fi  pregiano  di  edere  P*- 
. . M a dry- 
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droni  di  Terra  Santa  i Religioni  noftri  iure  donarionis , perche  da  Principi  % 
e maffìme  da  Roberto  Rèdi  Napoli  , edi  Sicilia,  li  fù  donata  col  con- 
fenfo di  Papa  Clemente  VI.  quale  fu  il  primo  dcppo  la  di  lei  ricuperazio- 
ne, che  liconfermade  nel  poliefiodieda  Tanno  1341.  òc  erogene  il  rac- 
conto . 

Pietà  fin-  GiumoalIanotiziadellipietofiRèdiSicilu  D.  Roberto , e D Sancia* 
ir  K*1/1  come^  diS.  Francefcocon  la  Divina  grazia  , fino  dal  tempo  dei 

■verfi»  la  Re*  ,(?r  Santirtimo  Padre , abitavano  con  tutta  quiete  nelli  Conventi  del  SS. 
bg.  Scrii.  Cenacolo,  edel  gloriofiilìmo  Sepolcro  del  Nollro  Signor  Giesù  Grillo  , 
e conofcendo  « che  per  la  loro  ellrema  povertà  non  fi  (ariano  potuti  man- 
tenere fenza  grandirtì  ma  inquietudine  fra  quei  Barbari,  per  non  avere 
Crert.p.t.  con  che  pagar  li  tributi,  eleavanie,  checoneinuamente  li  facevano,  de- 
terminorono d'inviare  à Gerulalemme  tré  Perlonaggi  Secolari  ditticu 
j/1J*  lor  confidenza,  efedeltà,  che  aurifero  cura difodisfarealTimpercinencà 
dmandede  Mori , e fomminifirallcro  alti  Religiolì  tutto  ciò  li  bifognava 
per  loro  Tolleri  tamentoj  ondeconfi  buona  , e pierola  follecitudine  di 
quellidivoti  Principi , vivevano  quei  degni  Religiolì  m^ltoconlolati  ,e 
liberi  da  tutte  leapplicazioni  di  cole  temporali,  attendendo  folo  alla  ve- 
nerazione di  quei  Santuari) , ecelebrando  in  quel  li  di  giorno , e di  notte  li 
Divini  Uifizj.  Defiderando  poi  quei  divori  Principi , che  li  Santi  luoghi 
rdìaflero  per  Tempre  Torto  la  cura  delli  Frati  Minori , e che  per  Tati  veni- 
re non  potertero  mai  efier  turbati  nel  legittimo  portello  di  cosi  ricco , e 
preziolòteToro,  col  quale  peri!  cordiale  affetto,  cheli  portavano,  pre- 
tendevano arricchire  la  povera  Religione  di  S.  FranceTco  » fuppiicorono 
la  Santità  di  Clemente  V I.  Sommo  Pontefice , acciò  con  auteorità  A po- 
flolica  confirmaffe  il  loro  pietoTo  intento  qual'era  di  mantenere  Tempre  à 
loro  Tpelè in  quelli  Santiluoghidodeci  Frati  di  & FranceTco,  che  atten- 
deflero  alla  curtodia  di  quelli,  e le  tré  Perfone  Secolari  accennare  di  fp- 
pra, acciò  li  provedelTero di  tutto  il  neccllario.  Eflcndo  quella  dimanda 
molto  grata  al  Vicario  di  Cri  fio  fpedìlubito  fue  LecrereApoftoIicheaiv 
prouando,  e confermando  con  molte  lodi  quello  loro  buon  delìderio,  e 
concefieal  Minillro  Genera  le,  & al  Provinciale  di  Napoli,  chead’iftari- 
zadelli  predetti  R è,  òde  Tuoi  SuccelTori,  potettero  mandare  dodeci  Re- 
ligiofi  idonei  da  qualfi  voglia  pane  delTOrdine,  acciò  ttafferoalla  cullodi* 
de  Saetti  Luoghi  di  Terra  Santa,  e viveffero  fotto  l’obbedienza  del  Mini- 
ftro  di  quel  la  Provi  ozia,  & al  Guardiano  del  SS.  Cenacolo.  LaBoilatli 
quella  confermazione,ecornmittìonevieneriTericadal  Vadingo,eTe  n« 
eonferua  il  tranfunro  auttentico  nell'Archivio  di  S, Salvatore,  dacain 
Avignoneadi  ».  di  Nouembre  nell'anno  primo  del  Tuo  Pontificato , cioè 
del  134».  Da  ciò  fi  vede  la  gran  fol lectcudine , e vigilanza  di  quelli  pietoli 
Principiper  Jaconfervazione  deSanci  Luoghi,  & il  zelo  col  quale  pro- 
curavano la  quiete  de  Religiolì,  che  aflìftcvanoà  quelli  Santuari,  fenza 
mancare  dt  diligenza,  acciò  avellerò  à tempo  li  Toccorfi  oppoveuni.  Da 
tutto  il  narrato  fi  r>  ora  conila,  che  fino  à quell'anno  17*01  fono  feorlì 
368.  anni  da  chela  Serafica  Religione  di  S Francefco  pollìedeconautto- 
mà  A pollo  fica  li  luoghi  di  TerraSanta,  fenza,  che  mai  abbino  potuto 
le  perlecuzioni  de  Barbari , le  Carceri,  le  percolle  fpietate , ne  le  morti 
di  tanti  Servi  di  Dio  farli  abbandonare  la  vera,  5c  onorevole  cullodia  de 
Santi  Luoghi, nella  quale  Tono  Tempre  (lati  mantenuti  in  parifico  portel- 
lo dalla  Santità  de  Sommi  Pontefici,  che  con  fingolarittimi  favori  hanno 
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fempre  moftnto  non  ordinario  gradimento  della  coftanza , e buona  peri 
feveranzadi  quelli  Religiofi.  Nevièdadubitare,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice (trovaBdoli  li  Santi  luoghi  della  noffra  Redenzione  abbandonati 
del  Culto  Divino  , fenzache  alcuno  tractalTe  di  ricuperarlo,  e levarli 
dalle  mani  de  Saraceni  ) come  affoluto  Signore,  non  potette  difporre  di 
auelliàfuo beneplacito,  fenzarellar aggravati  quelli,  che  prima  licu- 
ftodivano,  mentre  per  auerli  abbandonati  perderono  il  lus,  fecondo  tufi !'■  & 
quello,  cheinfegnaGiulliniano.  £ quando  anco  non  vi  fodero  tante  "rC 
ragioni,  come  le  accennate,  balla  il  dire,  che  per  non  vedere  i Santi  A*"1'  fln‘ 
Luoghi  di  noffra  Redenzione  profanaci  da  Barbari,  e per  l’efaltazione 
della  nodra  Santa  Fede  in  quelle  parti,  potè  Sua  Santità  darli  à chi  li  de- 
dicane alloro  culto,  e (ervizioà  fine  di  levarli  dalla  profanità,  evitupe- 
rio,  nel  quale  li  tenivano  li  nemici  della  FedeCattolica;  onde  non  potrà 
alcuno  mettere  indubbio  fepoteffe  il  Sommo  Pontefice  confegnarli  alii 
Rcligiofi  Minori , quando  à collo  del  loro  Sangue  fi  offerir  no  à mante- 
nere in  quell  iSantuarj  il  Culto  Divino  fenza  timore  di  perdere  anche  la 
vita  per  liberarli  dall'ignominia,  evilipendio,  nel  quale  li  renevano  li 
Saracinicon  grandidimo  dilonorc  di  tutto  il  Criftianefimo.  Ma  affai  me- 
glio lo  comprovano  le  replicate  BolledcSommi  Pontefici , quali  ò con- 
fermarono, òaumentarono  il  poffeffo  di  Terra  Santa  à Frati  di  S Frati-  pmj 
cefco.  Cosi  fecero  prima  Clemente  VI.  chelidiede  di  effi  il  poffello,co  co  • hmuti 
meli  è detto,  a.  Innocenzo  IV.  che  l’anno  1354.  concede  di  più  à Frati  di  da  Sommi 
fabbricare un’Ofpitalefopra  il  Monte  Sion.  3.  Urbano  V.  che  nel  1301.  *’“**£. 
gli  diede  licenza appreffo  di  fabbricare  fopra  il  Sepolcro  della  Madonna  . Tc"*s- 
4-  Martino  V.  che  l’anno  1421. gliconcelle  di  pigliare  il  luogo  di  S.  Salua- 
torcia  Barati,  {.  Califfo III.chel’annoi4Sj.con  Bolla  efpreffa  fi  con- 
tentò, che poteffero fabbricare  luoghi  nuovi,  e riceverne  di  vecchi  , 
fon  fermandoli  tutti,  &eilendendo  quella  facoltà  finoal  Monte  Sinau- 
6 Clemente  Vii.  che  confermò  tutto  quello  teceroglianteceffori.  7 Gre- 
gorio XIlI.chedoppofirmatiliFratinelpofsefsodi  l'erra  Santa  li  fot- 
tomeffeil  hiogodiCoflantinopoli . Come  poifottoferiflero  Paulo  V. l’- 
Anno 1^09.  Urbano  Viri,  l’anno  164Z  t'cicnus.  Alefsandro  VII.  l’anno 
i'jjt.  e primo  del  fuo  Pontificato  con  Bolla  univerfaleconfernaandotue- 
ti  li  Privilegi  di  Terra  Santa  ad  inffanza  dclP.  Mariano  da  MaleoGuar- 
di  nodel  Sacro  Monte  Sion,  c finalmente  Papa  Clemente  IX.  l’anno 
1667.  à 30  diScrtembrecon  fimil  Bolla  del  fuo  Antecessore,  e cosi  lidi 
lui  Sucr efsori  Clemente  X.  Innocenzo  XI.  & XI I.  e fino  al  preferite  Cle- 
mente XI.  di  maniera,  che  per  ugni  titolo  di  legge  alliFrancelcarn  no- 
Ari  fi  deve  Terra  Santa , frprppter  tonum  , iy^uum , ftante  , cheè  più 
à propofitolanoffra  Religione  perii  frutto,  che  nericava  la  Santa  Chie- 
/a,  come  fi  può  vedere  nelLibrode  convertiti,  e reconciliati  . Ma 
■quandoanche , tornoadtre,  non  avelse  fermezza  la  donazione  tante 
volte  repplicatar  della.  Santa  Seie  non  ci  Ivi  dubbio,  che  la  preferiziooe 
di  368.  anni,  accennata  dache  Hanno  liSami  Luoghi  l'otto  la  cura  de  Frati 
Minori,  offre  à quel  tempo,  clic  vi  fletterò  prima  di  licevere  dal  la  Sa;> 

*a  Sede  la  fudder  neon  ferma»  li  da  legittimo,  & inalterabile  polsefso  » 
come  conila  da!  Ge>,  pntfcripu/Miiiui , e Io  determinò  anche  Martino 
V.  confi  mando  la  Sentenza,  chediede  il  Patriarca  di  Grado  in  fit vote 
dalli  naff  a Religione  (come  riferiremo)  giudicando,  che  per  tale,  e 
tosi  amica  preterizione  tu  » tempre  legittima  la  pyfseilioue  de  Sant» 
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Luoghi  à Frati  Minori  , fondandoli  tutte  le  fuddette  conceflioni  nell* 
donazione  fatta  alla  Religione  Serafica  dalli  fopradetti  Rèndi  Sicilia  D. 
Koberto,  eO.Sancia,  li  quali  tanto  perii  Dominio,  che  avevano  del 
Regno  di  Gerufalemme,  quanto  per  il  fax  puntuto  , che  at^mftorooo 
de  Santi  Luoghi  ri  (cattandoli,  e comprandoli  dal  SoWanodi  Egitto  , 
poterono  dilporre  di  quelli  à loro  beneplacito,  e congegnarli , come  fe- 
cero, alla Religionede  Frati  Minori,  rilervandofi  fenapre  iJ  nero  , de 
afloluto  dominio,  e perciò  reità  levato  ogni  motivo  di  dubbio  circa  di 
quello,  maggiormente doppoaverequefti  poveri  Religioii  patito  tante 
perlecuzioni , e travagli  per  mantenere  il  Culto,  e la  venerazione  di 
quegl’adorabili Santuari] dell'umana  Redenzione. 

E fe  tutto  il  narrato  non  filile  fufficiente,  almeno  permettere  fi deve 
alla  Serafica  Religione  di  godere  ciò,  cheleconviene  come  à legittima 
Erededefuoi  Figli:  poiché  (comeinfegnaGiultiniano  ) la  Madre  de* 
ve  anteporli  à qual  fi  fu  altro  Erede,  non  dovendo  e fser  di  condizione 
inferiore  alii  Genitori  in  rifpecto  alti  Figli , ancorché  fieno  emancipati, 
d:  quello  fieno  li  Signori  in  riguardo  di  quelli , che  furono  funi  /chiarii  , 
eiervi,  alti  quali  ponno  fuccedcre , e tuccedonoper  ragione  d’Erediri 
nellibeni  che  goderono  ; altrimenti  ciò  farebbe  accrescer  il  Travaglio, e 
RtrfiCr-  lcoiriodo' Faterno  le  non  ce  liconcedefieilmedelhnodriicoinordineà 
fi  gl*  • Chela  Religione  Serafica  fia  Hata  Madre  di  moki  Rè , chefurono 
i-uac.  Rèdi  Gerufalemme,  non  èdadubitare,  poiché  oltre  quelli  notati  nel» 

le  Croniche  dell’Ordine,  è chiaro  di  due,  chcnoùfolo  ebbero  il  titolo, 
ma  ancorailpoUetTod’unapartediquel  Regno,  cioèGiovanni  B rem  ma, 
chefù  anco  Imperator  d’Oriente,  & il  B.  Enrico  Rè  di  Cipro  , e di 
Gerufalemme.  Fù  ancorai  legittimo  Rè  di  Gerufalemme  feomeprova 
Sigonio)  l’Imperator  Federico  II.  per  la  rinoncia  del  lui,  e titolo  fatto- 
gli dal  fuddetro Giovanni  Bremma,  quando  li  diede  in  Spola  vna  fua 
figlia  ; c dj  elio  Federico  fù  Nepote  D.  Coftanza  Mogliedi  D;  Pietro 
d’Aragona  il  Grande,  & Erede  delli  Regni  di Gernlàlemme,  e di  Si- 
cilia, la  quale  Coftanza  allolutamente  ri  nunzio  con  tutte  le  pompe 
del  Mondo,  pigliando  ( morto  il  Marito  Ré  D.  Pietro)  l’Àbito  di  S. 
Chiara.  Di  quella  tanto  famofa  Eroina  furono  Eredi  non  meno  del- 
le facoltà,  che  delta  pietà , e devozione  li  fuoi,  figli  l’Infante  D Pietro 
d'Aragona,  eS.  Elifabetta  Reginadi  Portogallo,  qualiambedue  iliu» 
ftrarono  la  Religione  Serafica:  l’JInfante  obligandofi  di  prenderl’Abf- 
rodi  Frate  Minore  conVoto  folenne  fatto  nelle  mani  di  Ugo  Vefcovo 
di  Saragozza , eia  Regina  vertendo  l’Abito  di  Santa  Chiara.  Rè  legitti- 
midi Gerufalemme  furono  D.  Roberto,  e D. Sancia,  de  qualiabbia- 
nopiù  volte  fatto  menzione. -D.  Roberto  mori  Religiofo  profello  di 
S.  Francefco,  e £>.  Sancia  fùReligiofa  profella  di  S.  Chiara  . Fratello 
del  Rè  Roberto  fù  il  gloriofo  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa,  Erede 
delli  Regni  di  Sicilia,  edi  Gerufalemme  per  la  morte  di  Carlo  Martello 
fuo  fratello,  e primogenirodi  Carlo  H.  quali  Regni  elfo  S.  Lodovico 
rinonziò  peracquiftarne  un  migliore,  più  certo,  & eterno,  e per  fo- 
dufare  al  voto  già  fattod’efiere  Frate  Minore:  onde  fuccefle  à quella 
Corona  D.  Roberto  fuo  fratello  terzogenito  del  Rè  Carlo  II.  fud- 
detto  . Di  tutti  quelli  Serenilfimi  Rè  fu  vera  , e legittima  Madre  nel 
Signore  la  Serafica  Religione,  avendo  elfi  rinonziato  le  Corone,  e 
gli  Scettri  per  fervile  à Dio  nella  profelfiooe  del  fuo  Apoftolico,  & 
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Flvangelicolnfliruto;  onde  non  fi  deve  prefu  mere,  cheta  volertero  pri- 
vare della  ragione,  che  aveva  (opra  i Sancì  Luoghi  di  Gerufalemme  , 
mentre  come  Madre  deve  godere  quello,  che  fù  legittima  Eredità  de  luoi 
Figli.  Frà  q ue iti  potiamo  pur  nominare  alcuni  ile  di  GeruLlemme  , TM  Ter» 
ciiciurono  del  i'erz  Ordine  del  P.S.  Francesco  chiamato  di  Penitenza,  Ordine» 
sili  quali  fi  può  dare  il  titolo  di  Figli  emancipati  per  non  effervivutì  fog- 
getti  alJ’obedienza  rigorofa  della  Madre,  comequelli , che  profefforono 
1*1  nftituto  Serafico.  Di  quelli  Principi  abbiamo  il  GlorioloS. Lodovi- 
co Rè  di  Francia  del  Terz 'Ordine,  profeflato  pur  dalla  Regina  Bianca 
Tua  Madre,  Principeffa delle  piùilluftri,  che’abbi  veduto  l’Europa,  e 
Figlia  d’un  Rèdelli  piùinfigni,  chedominaffe  la  Spagna,  cioè  D.  AI* 
fonfo  il  Santo  di  Cartiglia.  Sorella  del  Santo  RèLuigifù  la  B.  Ifabella, 

. che  rinonziando  per  amore  di  Gesti  CrirtodiSpofarficonConadofiglio 

* dell’Imperatore  Federico  IL  ( Principe  di  fi  rara  bellezza , che  meritò  il 
nome  d’un  nuovo  Aflalone  ) fichiufein  unMonartero,  dove  nell’au- 
rtcrità  afpartìma  della  prima  Regola  di  Santa  Chiara  finì  tantamente* 

• la  vita.  # , * • « # • 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  Spagoa  , alla  cui  Corona  appartiene  il 
Regnodi  Gerufalemme  ( come  prova  Mallonio , e Gonzalo  d’illefcas  ) glu  ’ 
FilippoIII. fu proferto  del  Terz’Ordinedi  S Francesco,  come  furono  0«L;rtefl<» 
anche  li  luoi  Figli  Filippo  IV-  ilGrande,  D.  Carlo,  e O.  Ferdinando 
CardmalediSantaChiefa,  & Arcivefcovodi  Toledo,  D.  Anna  Mau- 
rizia Regina  Cri  (Fa  ni  Hi  ma  di  Francia  Moglie  del  Rè  Luigi  XIII  D„ 

Marta  Moglie  dell’Imperatore  Ferdinando  II.  la  cui  pietà,  e devozione 
ìmicòlaSerenirtima  Regina! di  Spagna  D.  Ifabelladi  Borbon  iMoglie  di 
Filippo  IV.  e D.  Maria  Terelà  fua  Figlia  Moglie  di  Luigi  XIV.  Rèdi 
Francia,  e Sorella  di  Carlo  II.  Rè  di  Spagna. 

Se  il  Regno  di  Gerufalemme  appartiene  alla  Sereniflìma  Carla  di  Lore-  D .. 
naperefieredifcendentidel  Gran  Gottifreddo  Buglioni  Conquiftatorc,  i0urcc’‘a  dl 
e primo  Rè  di  Geruklemme , D.  Bianca  Figlia  del  Duca  di  Lorena  Fe*  trauccfcaii 
derico,  e Nipote  dell’Imperatore  Alberto  I.  fù  Keligiolà  di  S Chiara  nel 
Monastero  di  LongoCampo.Giovanni  Bremma  Impnaior  di  Cortami-* 
nopoli  Frate  Minore  hi  parente  anch’egli  di  Gottifredo;  come  pure  fù 
Congiunta  di  Sangue  D.Efclarimonda  Moglie  del  Rè  D.  Giacomo  di 
Majorica,  il  cui  primogenito  D.  Giacomo  fuo  Figlio  fùRehgiofo  pro- 
feffo  dell’Ordine  del  P.S.  Francefco.  E per  evitare  la  prolilficà , ficome 
non  fi  trova  Cafa  Reale  in  tutta  la  Criftianità , della  quale  non  abbia  la 
Religione  Serafica  uno,  ò più  pegni;  cosi  qualfifia  di  quelle  di  cui  ap- 
partenga il  Regno  di  Gerufalemme,  tiene  ragione  come  Madrefopra  li 
Luoghi  di  Terra  Santa,  li  quali  hanno  mantenuto  fino  àquefio  gioito 
i iuoi  Figli  à collo  del  proprio  fangue . 
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Lite  moffd  alla  Religione  Serafica  per  contrattarle 
il poffeffo  de  Santi  Luoghi , motivo,  acciò 
con  piu  gloria [offe  confirmata  in  e jfi* 

„ ...  /^\  Uantunquefofle  tanto  chiara  j e legitima  la  donazione, che  feee- 

l 9 ro  alla  Religione  de  Frati  Minori,  li  devoti  Rèdi  Sicilia  (come 
levaiTsàti  V~.  abbiamo  veduto  ) e ragionevole  il  pofTeflòdelh  Santi  Luoghi  per 
luoghi' * tanti  titoli  addotti , non  mancò  chi  doppo  tantianni,edipre(crizione,c 
iiar-cck  di  giuridica . pofleffione,  procurato  alterarla  , e diflruggerla , pretendendo 
abhollire  ciò , che  tanto  rifolutamentc  aveva  confermato , & auttorizato 
la  Sedia  Apostolica  ; efe  bene  in  quello  attentato  potrebbe  aver  luogo 
di  feufa  Temulazione  per  la  preziolìtà  del  Teforo , con  tutto  ciò  eflendo 
grazia  f peci  a le  fatta  da  Dio  alla  povera  Religione  del  P.  S.  Francefco  , 
confirmata  da  più  Sommi  Pontefici  ; non  lì  poteva  palliare  la  pretendo- 
- re  fenza  taccia  d’ingiuflizia , e di  aggravio , maggiormente  doppo  auerc 
confervatoqueiSantiLucghiàcoftoditante  perfecuzioni , e delle  vite 
di  tanti  Religiofi , ragione  veramente  (ufficiente,  acciò  che  almeno  li 
fufle  concetto  à titolodi  pietà  {ciò  che  per  tante  altre  ragioni  di  vera  giu- 
ri [dizione li  conveniva . Controogni convenienza  di  riguardo,  edigiu- 
ilizia  fu  aperta  la  porta  ad  una  fiera,  e difordinata  paffionedi  defideriodi 
tenere  parte  ne  Santi  Luoghi  - Pretenfione,  che  cagionò  non  pocaam- 
* mirazioneà  tutta  la  Criftianità,  informata  di  quanto  hanno  meritato  li 
Fiati  Minori  in  Terra  Santa,  e di.grandiffimo  rammarico  à quella  po- 
vera Religione.  Da  un  Libro  intitolato  in  lingua  Sp&gnuoht 
e Stade  prefente  ^que  tiene  en  ella  la  Religion  de  S . Francifco  , ttampato  in  Ma- 
drid rAnnoi6?4.compoftodalP.  Michiel  Angelo  da  Napoli  Segretario 
Generale  del  l’Ordine  venutomi  alle  mani  nel  noftro  Conventodi  Ra- 
ma, mentre  mi  portavo  alla  Santa  Città,  lcuopro,  che  Auttori  di  tal 
Pretenseti  litigio  fodero  un  Patriarca  di  Gerufalemme,  che  pretendeva  il  SS.  Se- 
dicfii.  polcrodeJ N offro  Signor  Giesu Crillo. Un  Vefcovodi  Bettelemme,che 
ricercava  quella  Santiffima  Grotta  , e Prefepio  dove  nacque  il  Sal- 
vator del  Mondo  ; li  Canonici  Regolari,  che  volevano  il  S.  Monte 
Sion,  e li  Padri  Beneditemi  , che  chiedevano  la  Valle  di  Giofafac 
con  tutti  li  Santuari , che  fi  trovano  in  effa  . Era  in  quei  tempo- 
Soromo  Pontefice  Martino  V.  Padre  amantiffimo  della  Religione 
Riportala  Serafica,  il  quale  rirnife  laCau/aal  Patriarca  di  Grado,  & agli  Arcive- 
*.V  Caufaauà-  fcovi  diNicofìa,  e di  Colonia,  ordinandoli,  che  trovando  la  Religio- 
ti ili’»?*.  r»edi  S.  Francefco  abbi  pacificamente  potoduto  li  luoghi  Santi  per  Io 
fpazio  di  cinquantanni  continui,  la  «infirmatol  o nella  fua  legittima 
pofTeffione.  La  Bolla  di  quella Commiffione  Pontifizia  , che  comin- 
tia:  *Ad  ajfiduum  Cbrifti  fiervitium  fac.  data  in  Fiorenza  l’Anno  terzo’del 
(uo  Pontificato,  fi  conferva  nell’Archivio  del  Convento  di  Gerufalcm- 
tr.e.  Riceuute  quelle  Lettere  Ajroftolkhe  li  Padri  Fr.  Andrea  d’On- 
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girla  , e Frà Giovanni  diBifcaglia  Procuratori, e Commiffarj  nominati 
per  difendere  leraggioni  di  quella  Santa  Provinzìa  , li  prefencorono 
con  effe  al  Patriarca  di  Grado,  che  all’ora  r ifede  va  in  Venezia , ijqua- 
le  accettata  la  Commiffione  rimife  la  informazione  al  fuo  Vicario  Ge- 
nerale il  Dottore  D.  Antonio  de  Regno , & à Giovanni  Santo  Noca- 
ro, rifervando  pcrfeftcffo  la  fentenza  diffinitiva  del  negozio  . Proce- 
dendofi  airinformazione  prefentorono  li  fuddetti  Procuratori  per  pri- 
mo Tcflimonio  il  Screnilfitno  Doge  di  Venezia  Tomaio  Mocenigo  ,il  Tefl/moi# 
quale  per  la  divozione,  che  aveva  à quella  Religione , «Scalli  Santi  Luo*  il1  /lvorc 
ghi , da  lui  fteffo  vifitati  l’anno  159*.  ) fi  degnò  di  fare  la  fua  depofi*  *clu  Rc1, 
zione  in  forma  giuridica  , come  pure  la  fece  rilluftrilfimo  Sig  Leonar- 
do Mocenigo  , (Scaltri  molti  Nobili  Veneziani  , che  in  diverh  tempi  a- 
vevano  vifirato  li  Santi  Luoghi , e tenevano  joffervata  la  ponrualità  , c 
divozione  con  la  quale otfiziavano  , elervivano  li  Religiofi.  Terminata 
l’informazione  venne  il  Patriarca  alia  fentenza  diffinitiva,  la  quale  pro- 
mulgò con grandilfi ma  folennità  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Mantova, 
fedendo  prò  Tribunali  l’anno  14U.  alli  7.  di  Gennaro  giorno  di  Mar- 
tedì alle  tré  ore  in  circa,  doppo  il  mezzo  giorno  , prelenti  D.  France- 
sco Gonzaga  Vicario  Imperiale  ; Monfig.  D.  Giovanni  de  Ubertis  Ve- 
scovo della  lleffa Città  ; D-  Giovanni  de  Cunis  Abba*e  di  S.  Andrea , 
con  gran  moltitudine  d’altri  nobili  Perfonaggi  Eccleliaftici , c Secola- 
ri diMantoa,  prefenti  ancora  li  Padri  Fr.  Andrea  di  Ongaria  , e Fr. 

Giovanni  di  Bilcaglia  con  li  titoli  di  lor  relfidenza , edichiaròcheaven-  E’datam 
do  pofleduti  li  Frati  Minori  di  S.  Francelco  li  Luoghi  Santi  di  Geru-  fcj?”  ^ 
falemme,  non folo  perlo fpazio  diso.anni,  madi duecento , epiùan-  11  ca 
ni,  & effendo  fiati  continuamente  otfiziati  dalli  detti  Religiofi  con 
tutto  ildecoro  , emagnificenza  poflìbile,  ad  elfi  Frati  di  S.  Francefco 
pieno  Iute  appartenevano,  & al  fuo  Ordine  , & à quelli  che  di  loro  abi- 
tavano in  quelle  parti  , con  che  laProvidenza  Divina  volle  approvare, 
econfermare  l’antico  , c legittimo  pollefio  , che  avevano  deili  Sancì 
Luoghi  di  Gcrufalcmme  li  Frati  Minori  . Quello  fù  giorno  di  gran  giu- 
bilo , fic  allegrezza  per  la  Serafica  Religione,  e principalmente  per  li 
Religiofi  di  Terra  Santa,  li  quali  Io  celebrorono  con  divoti  rendimen-  IlPapaU 
ti  di  grazie  àS.  D.  Macllà  per  averli  confermati  nell’Eredicà  del  Noftro  contea», 
P.edentore  conceffa  al  noftro  Serafico  Padre,  e per  tanti  anni  coltivata 
con  li  travagli  3 e patimenti  che  abbiamo  accennati . Informato  poi  il 
Sommo  Pontefice  : Martino  V.  della  detta  Sentenza  la  confermò  con 
quelle  parole  : I\t/fando  noi  a pieno  ragguagliati  delle  coje  fuddette  , e di 
quanto  fi  contiene  nelPlfi  tomento  &c.  la  confermiamo  , e corroboriamo  col  preferì - 
te  Decreto  , isne.  fupplendo  à qual  fi  fia  diffetto  , che  fojj'e  oc  cor  0 , (pe.  Tritili 
* omnìno  bominum  i&c.  Data  in  S.Vietro  di  l\oma  alli  16.  di  Alarlo , nell’anno 
quarto  del  fuo  "Pontificato , che  fù  del  1421.  Quella  Bolla  coH’Iftromento, 
e fua  Informazione  fi  conferva  nell’Archivio  di  S.  Salvatore  in  Geru- 
salemme , tutto  in  forma  autentica . 

E’ pure,  chi’l  crederebbe-^  nonoftante  tutto  ilfin’ora narrato, non  Altri  mo. 
hanno  mancato  alcuni  Religiofi  moderni,  e non  è molto  tempo  , di  *n,‘  V!n* 
tentare  l’ingreffo  nella  Sanca  Città  , & introdurli  Sotto  alcuni  pretefti, 
e titoli  colorati  nelli  Santi  Luoghi,  & apportare  nuova  inquietudine  à 
quelli  poveri  Religiofi  , che  per  tanti  Secoli  giorno  > e notte  indefeffa- 
menre  affaticano  nel  fervido  di  Dio  , c Sudano  giornalmente  in  bene- 
Tono  II.  . N fizio 
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firio,  efalute  dell’anime  . Sino  ad’ora  però  non  hanno  potuto  forti  re 
l’intento,  benché  fivaleflero  di  più  mezzi  potenti  , perche  la  Sede  A- 
poftolica  , che  Tempre  è diretta  dallo  Spirito  Santo,  e sà  cono  feere  quel- 
lo è di  maggior  gloria  , e ferviziodi  Dio,  li diederipulfa  , e licenziolli, 
ricordevole  forfè  di  quello  difle  un’Eminentilfimo  Porporato  di  grand* 
auttorità  in  piena  Congregazione  l’anno  i<5zi.  quando  Monsù  d’Ays, 
venuto  in  Gerufalemme  per  ordine  dell’Amkafiiatordel  RèCriftianif- 
fimo  alla  Porta  Ottomana  , per  favorire  liReligiofi  di  Terra  Santa  , e 
rimanendo  poi  maltrattatodaTnrchi , che  non  vogliono  vedere  in  Ge- 
rulalemme  limili  Soggetti  , maflimc  quando  entrano  , e vogliono  (lare 
contado,  fi  voltò  lenza  occafione  imaginabileconrro  li  poveri  Religio- 
ni, che  con  tanta  carità  l’avevano  ricevuto,  & alloggiato,  e fi  portò  in 
Roma  con  animo  di  farli  privare  dei  Santi  Luoghi , onde  non  man- 
cando in  quella  gran  Corte,  chifavorifle  ifuoi  penfieri  , fi  maneggiò 
fino  àquelfegno  , che  diremo  in  altro  luogo  , quando  trattaremo  delli 
Guardiani  di  Gerufalemme , dove  fi  riferirà  la  lofianza  del  Cafo . Quel- 
loche  per  ora  fàalnofiro  propofito  è,  che  rimefia  la  Caufa  dal  Pon- 
tefice (ch’era  in  quel  tempo  Gregorio  XV.)  alla  Sacra  Congregazione  , 
^ - ed’intefe  ben  le  ragioni  del  Padre  Tornalo  Obicino  Guardiano  del  S. 

T»m '(fot  Monte  Sion  , che  fi  trovava  in  Roma  in  quel  rempo  , dall’Eminen- 
1 69x01!*.  ' tiflìmo  Cardinale  fuddetto  , pigliò  la  difefa  de  Santi  Luoghi  , e così 
prefe  à dire  •*  LiReligiofi  Frati  Minori  fonografi  agl'infedeli  per  la  loro  quii. 
Sentimenti  te  3 e povertà  y e perche  non  fofpettano  da  loro  tradimento  , nè  cofe  pregiudi- 
d’unCardi-  jjalt  olii  loro  Stati  , perche  è tanto  tempo , che  fperimentano  la  loro  fincerità  3 e 
naie  fopra  t e perciò  colà  e neceffario  3 che  ogni  altro  Regolare  , che  va  à vifitare 

di*TmaS  ^ Santi  Luoghi 3 fe  vuole  e/fere  admeffo  nella  Santa  Città  3 che  fi  ve  fa  dell'abi- 
to di  Frate  Minore  per  evitare  li  pericoli , Rincontri  , che  potrebbe  ricevere  dt 
quei  Barbari  , fiche  andandovi  altri  Rghgiofi  potrebbero  facilmente  ejfere  difea - 
No»-  finti  daT  archi , (y  in  qucflo  modo  venirebbe  la  Cnjlianità  à perdere  tutti  quel- 

li Santuarii  . Di  più  quello  che  viene  rapprefentato  nonccofa  3 che  fupponga  de- 
litto nelli  Religiofi , e le  doglianze  di  Monsù  , fono  foto  3 che  non  abbino 

fatto  violenza  alBafsà  quando  cercava  di  farlo  prigione , ma  3 quello  non  fù  er- 
rore , ma  prudenza , mentre  trovornomodo  di  acquietarlo  con  denari , perche  co- 
nofrevano , che  con  fare  forz<t  fi  farebbero  precipitati  3 nè  loro  potevano  refijìere 
contro  la  potenza  d* un  Tiranno  3 e perciò  farebbe  ing  iuftizia  , che  il  Papa  li  pri- 
vale del  governo  dei  Santi  Luoghi  , che  hanno  confervato  per  tanti  fecoli  con 
avantaggio  del  Culto  Divino  , e con  f offrir  e tante  perfecuztoni , e martiri  . In 
quello  parere  vennero  tutti  li  Cardinali , c però  confermarono  nelpof- 
feffo  dei  Luoghi  Santi  li  Frati  Minori,  come  meritévoli  di  godere  paci- 
a ficamenie  quel  Teforo , che  avevano  confervato  fino  à quel  giorno  à co* 
dal-  fio  di  tanti  fudori , e di  tanto  iangue  . In  quello  modo  lvanì  Ja  pre- 
la c()ngre*  t^nfione  di  monsù  deAys,  il  quale  fi  partì  da  Roma  non  con  minore 
gazione.  confufione,  e pena  di  quello  ne  fofiè  panitodi  Gerulalemme  , e così 
farà  lempre  per  fuccedere  à chi  vanamente  pretender  volelTe  d’oprare 
contro  le  divine  difpofizìoni  , ad  oppofizione  delle  quali  non  penno 
prevalere  le  dilpofizioui  umane  , nè  l’emulazione  pregiudicare  fin’à 
tanto,  chela  Divina  Mae!  tà  dilpone  di  con  ler  vare  li  nei  Luoghi  del- 
la nolìra  Redenzione  per  mezzo  delli  figli  del  Serafico  P.  S Francef  o. 
Circache  bcnpotreidiiatarmi  lenza  adulare  li  Religiofi  di  Terra  Santa 
nè  pregiudicare  alia  Santità  de  coftumi  di  quelli , che  vivono  fuori  di  ella! 
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Mà  perche  hanno  più  credito  le  lodi  date  da  più  difintereflatiche  le  pro- 
prie , Io  mi  prevalcrò  qui  d’utia  penna  Dominicana  , che  parlando  deli* 
occupazione  detti  nottri  Religioni  di  Gerufalemme,  edelmodo  conche 
converfano  in  Terra  Santa , IcrifTe  nel  Tuo  Libro:  Vox  Turturis  le  feguen- 
ti  parole,  quali  per  maggior  intelligenza  di  tutti  , dal  latino  hò  voluto 
tradurre  in  volgare  . Dice  dunque  così. 

Voi  Padri  Minori  Jet  e veramente  li  Mmifiri  della  parola  di  Dio  % {pOraco  Vox  Tur. 
li  dello  Spirito  Santo  . Voi  jìete  , che  oprando  cofe  tanto  mar  av  gl'io  fé , pian  tu'**  Pa- 
tate nell'lfole  tante  Cbiefie , ammaefirafte  tanti  popoli  y evi  fate  vedere  ador. 
ni  di  virtù  Apo/lolicbe  . Voi  jìete  che  difendete  la  Fede  Cattolica  con  parole , "cVavin* 
fatti  3 e feruti  3 Sermoni  , e difpute  , e quando  la  necefiità  lo  richiede  col  par.x.eA** 
proprio  fangue  . Voifete  quelli  , che  ferina  avere  cofa  alcuna  di  proprio poffe-  fi99- 
de  te  ogni  cofa  3 e rinunziando  rutto  à D:o  vi  rende  lo  fiejfo  Dio  Padroni  del 
tutto  ; perche  , e qual  cofa  refi  a da  desiderare  à quelli  à quali  il  Signore  fi 
dichiara  di  voler  Jupplire  in  ogni  cofa  ? Voi  fete  come  quelli  Soldati  , che 
per  e Jfere  più  difinvolti  à combattere  s’armano  d'armi  leggiere  , mentre  di - 
/imbarazzati  da  negozj  di  quefia  vita  fprezzate  ogni  terrena  applicazione , oc. 
capandovi  fole  all* e ferendo  di quelle  virtudi  % che  maggiormente  unifeono  à Dio . 

Sino  qui  fono  parole  del  P Gravina  Dominicano  , alle  quali  io  non 
aggiungo  cola  alcuna  , perche  fuppongo  notittìma  à chiunque  retta 
intorniato  del  modo  di  vivere  de  Frati  Minori  OtTervanci  , e Rifar-  offcrv. 
mati  in  Terra  Santa  . La  pontualità  nel  celebrare  giorno  , e notte  fingolire 
gliOffizj  Divini;  la  frequenza  nella  vifita  proceifiona  Unente  de  Santua  cqncuì  yi- 
rj , l’Olpiralità  caritatevole  atti  Pellegrini  di  qualttfia  Nazione;  IaCu-  /J 
ra  Parochiale  de  noftri  Crittiani  con  le  Prediche  in  lingua  Italiana,  j/rraS* 
Greca  , & Araba  , & inttruzione  della  Dottrina  Crittiana  ogni  gior- 
no di  Fetta,  e la  difefa  della  nottra  Santa  Fede  in  parole  , inlcrit- 
to , & anche  con  la  propria  vita  fono  prove  battantiflime. 

A quanto  fcrifle  l’accennaro  P.  Gravina  , potrei  ben  aggiungere 
ciò  , che  della  vitande  Frati  Minori  in  Terra  Santa  ditte  il  Cardina-  Vìtriae. 
le  Vicriaco  per  tcftimòuio  di  prefenzaà  molte  cofe,  cheoprornoque-  lfi  ocnd 
Ili  Keligiofi  , il  quale  neiriftoria  d'Occidente  cosi  fcrive  ; J Quefia  è la  Ca?  ÌL- 
Santa  Religione  de  Minori  , e P Or  dine  mirabile  de  Perfonaggi  Evangelici  y{^  . g 

Apodolici  , li  quali  cingendo  come  veri  Soldati  di  Crifio  il  Letto  di  Salomo - Pc.irdL 

ve  ( cioè  il  Sepolcro  di  Crifio  ) decorrendo  armati  di  virtù  , fono  le  Senti,  triaco  all» 
nelle  fopra  le  Mura  di  Gerufalemme  . E chi  non  sà  che  quelli  con  gran  Frati  lui 
meraviglia  d’ogn'uno  » per  lo  fpazio  di  49 o.  anni  Hanno  in  tante  fa- 
tiche per  la  difefa  della  Fede  nelle  parti  di  Siria  , e Palettina  lenza 
che  altri  ( fuori  che  in  quelli  ultimi  tempi  ) gli  ajutatte  à portare 
il  pefo  di  tante  anime  , nè  che  la  perfecuzione  de  Barbari  potette 
mai  raffreddare  il  fervore  della  Ior  carità  nell’aiuto  de  Fedeli  ? an- 
zi quanto  più  incrudelivano  li  nemici  della  Fede  di  Giesù  Critto, 
più  raccendevano  di  fanto  amore  quei  Servi  di  Dio  allettati  dalla 
fperanza  di  poter  giungere  à confeguire  la  tanto  defiderata  palma 
del  Martirio  . Con  ragione  dunque  viene  il  Superiore  di  Terra  San- 
ta onorato  con  molti  titoli  , grazie  , e privilegi  » non  riconoscendo 
doppo  il  Sommo  Ponreficealtro  Superiore,  che  ilMinittro  Genera-  * 
le,  che  l’elegge.  Hà  faggeui  luoghi  tra  Conventi,  & Ofpizj  nella 
Palettina  , Egitto,  Sora  , Opro,  e Coftantinopoli  , & in  queff’ao- 
i o 1710,  nel  quale  ff  Scrive  la  prefente  Opera  gli  rendono  ubbidienza 
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circa  200  Re-ligio  fi  del  l'Ordine  Sera  fico  parte  Ollèrvanti , e parte  Ri- 
formati, che  tanfi appunto  li  contano  a!  prefente  nella  Santa  Colluda, 
per  il  che  nelli  Statuti  Generali  del  1626.  fi  ordinò , che  il  Superiore  di 
Tetra  Saura  governafle  comeMiniftro  Provinziale  Anzi  perche  il  Som- 
mo Pontefice  lodichiara  fuo  Commiilario  Apoflolico  nelle  parti  d’O- 
riente  farà  bene  cedere  à fuo  luogo  li  gran  Privilegi  , che  gode  con  li 
Cw*»i  dtl  fuoi  ^rat*  >nc^e  - Mà  prima  di  venire  alla  narrazione  di  quelli  , e Se- 
mcuctuo.  rie  de  Superiori  medemi  , poniamo  il  Catalogo  di  tutti  quei  Frati  Mi- 
nori, cheditempo  in  tempo  fparfero  il  fangue  nella  Palefiina  , e la- 
feiorno  la  vita  in  Terra  Santa  perla  confezione  della  nolira  Santa  Fede, 
edaciò  feorgerà  chi  legge,  fegiuftamentepoftedonoIiFrancelcaniiure 
belli,  cioè  a prezzo  di  fangue  ( come  già  abbiamo  accennato,)  hSanci 
Luoghi  diGerufalcmme. 

CAPITOLO  IV. 

Memorie  di  tutti  quei  Frati  Minori  , che 
furono  martirizzati  in  T'erra  San- 
ta dal  principio  dell1  Ordine  fi- 
no à quefto  tempo  . 

Martiri  di  ’Rà  li  più  fegnalati  Privilegi  » con  li  quali  favorì  il  Signore  la  Sera-  , 
Kn  fica  Religione  , il  più  fingolafe  , à mio  credere,  fi  è l’averla illu- 
*■  Arata  con  tanti,  e così  doriofi  Martiri  , che  fmalrando  l’oro 
finiflìmo  della  Carità  con  la  Porpora  del  proprio  fangue  l'adornano 
di  tante  vaghe  ghirlandequanti  fono  li  martiri  , che  tolìerorno  per  la 
confezione  della  Fede  ; E fe  bene  gode  l’onore  di  tanti  di  quelli  vaio- 
rofi  Cavalieri  di  Grillo  in  tutti  li  Regni,  e Province  dell’Univerlo  ( che 
cucci  uniti  ficontano  fino  à i;oo.  ) fonoperòpcr  ogni  parte  più  gloriofi 
pe  quefto  riguardo  i Pacfi  diquefta  Santa  Pro vinzia;  poiché  appenna  fi 
trova  Città  famofa  inPaleftma  , dove  la  crudeltà  de  Barbari  non  abbi 
fatto  frorrere  il  fangue  innocente  de  Religiofi  Francefcani  ; né  è da 
maravigliarli  , chegoda  privilegio  così  grande  laTerraSanta  ; mentre 
tiene  fempre  avanti  gli  occhi  quegl’oggetti , che  hanno  virtù  per  difpor 
re  àfoffrire  pene  , etormenticon  la  rimembranza  di  quanto  patì  in  ella 
il  Redentoredel  Mondo.  Di  queftidunquerifolvo  fpiegare  ne!  preferi- 
te Capicoloun  fnccin  co  Catalogo,  acciò  fi  veda  il  <vr,:  chepoftiedela  Re- 
ligion  de  Minori  fopra  i Santi  Luoghi  ricomprati  ( oltre  gi’altri  t itali  ad- 
dotti ) à collo  di  tanto  langue , e mantenuti  per  tanti  Secoli  con  tanti  In- 
dori fparfi  col  fangue  ideilo  fino  al  giorno  d’oggi  dal  zelo  indeficiente  di 
tanti  fuot figli. 

Li  primi  dunque  , che  provorono  quefto  benefizio  tanto  fofpi rato  di 
dare  la  vita  illefla  in  olocauflo  al  fuo  Signore  nellimedemi  luoghi,  do- 
ve l’ofterì  all’Eterno  Padre  peramore  di  tutte  le  Creature  il  fuo  Unige- 
nito Figlio  furono  li  Tegnenti. 

Il 
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Tl  P.  GIACOMO  dal  Poggio, c Fri  Geremia  fuoCornp?.gno,fcorticati 
vivi  nella  Città  di  Safet , celebrata  nel  libro  di  Gioì) , fitua  la  nella  Galli, 
lea  Superiore  Fa nnó  1 266.  alli  25.  di  G iugno  per  ordine  del  Tiranno  Ben- 
docarSoidano  d’Egitto.  # . . ; ; ' 

Altri  fette  Religiofi  Francefcani  furono  martirizzati  circa  quello  tem- 
po , come  riferifceS.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza, & il  PMarcoda 
Lisbona;  Se  bene  del  tempo  nel  quale  quelli  morirono  per  la  Fede  di 
Grillo,  fonovariele  opinioni  descrittori;  il  più  accertato  è fecondo  il 
Vadingo,  eBoznio,  che  il  loro  martirio  folle  del  i2$8„  nel  qual  rem* 
po  regnava  nell’  Egitto  Melec  Manzur  , il  che  conviene  con  I*  Ilio- 
ria  di  Sanuto  Scrittore  di  quel  tempo  , e con  quella  de  Sara- 
ceni . 

Il  P.  Filippo  dal  Poggio  di  Nazion  Francefe  della  Provinzia  d’Arver- 
nia , il  di  cui  Martirio  fu  predetto  à fua  Madre, etfendo  gravida  di  lui,  dal 
gloriofo  S.  Antonio  di  Padova  , fù  dal  fuddetto  Soldano  fatto  morire at- 
trocemente  in  Azoto , perche  prima  li  fece  tagliare  tutti  gli  articoli  delle 
diraad’unoad’uno , poi  lo  fece  fornicare  vivo  fino  alla  cintura , e tagliar- 
li la  lingua,  finalmente  ordinò  folle  decapitato , con  che  andò  la  fua  Ani- 
ma à ricevere  le  Corone  dell*  immortalità  del  Paradifo  l’ anno 
1280,  ' ;*  ( i • » •••  •.  ; ...  *. 

Circa  Io  flelTo  tempo,  & anno  fù  fatto  decollare  in  Damiata  il  P.Fran- 
cefco  da  Spoleto  dall* iflello  Melec  Manzur  Tiranno  l’anno  128,;.  ò 
pur  90.  - ■-  ; 

IIP.  Corrado  d’Alis  con  due  altri  Religiofi  Francefcani  furono  mar- 
tirizzati in  una  delle  Città  maritimedi  Terra  Santa,  à quali  furono  Cor- 
ticate le  'Felle  circalo  flefio  tempo,  & il  loro  martirio  fù  molto  cele- 
bre, efamofo.  < ; • • / 

Il  P.  Bartolomeo  da  Monte  Pulziano.fù  .vero  imitatore  dell’  Apo- 
llo lo  S.  Bartolomeo,  perche  come  quello,  fù  loòrticaro  vivo. da  ca- 
po à piedi  nclla'Citcà  del  Cairo  l’anno  fuddetto  lòtto  lo  ftefso  Ti- 


ranno 


i'„r 


•» 


Li  Pad  ri  Monaldo  d’Ancona,  Antonio  di  Milano,  e Francefco  da 
Petiicoli,  furono  martirizzati  per  la  Fede  di  Grido  in  Arzenga  Città 
dell’Armenia  Tarmo  128*.  - . ; . ' r 

Circa  40.  Religiofi  col  P.  Giacomo  loro  Guardiano,  nella  perdita  di 
iTolomaide , vi  perderono  per  Criflo  la  vita  Tanno  1291.. 

NelTiftclfo  tempo74-MonachedeITOrdine.diS"Ghiara  per  la  confefi 
fine  della  S.  Fede  , econfervare  la  Caftità  illibata,  nella  fìefla  Città  fi  ra- 
gliarono , «hi  le  narici,  e chi  fi  ferirono  il  volto , quali  poi  da  Saracenifu* 
rono  pofl<?à  fi  Idi  Spada  l’anno  medemo  1291.  : ■ ■ »-v-r  r : 

In  Aleffandria  Tanno  furono  decollati  per  LrconfeftionedelIaS. 
Fede  fi  Padri  Francefco,  TomafoyGiova uni , e Monaldo . 

Il  R Iginio  Francete  fu  decollato  nel  Gran  Cairo  dal  Soidan  d’Egit- 
to Tanno  i$4K  ' • G # » ir  >n: 

11  P.Giovanni  da  Monte  Pulziano  della  Provinzia  di  Tofcanavpveti- 
do  convertito  di  nuovo  un  Giovine  Gcnoydfe,  eh’aveva  rinegato  la.Fe- 
de,eciòfaputoda  Turchi mandornofubitó al  Conventoià  prenderei! 
Servo  di  Dio,  quale  perfeverando  immobile  nella  confezione  dellaS.Fe- 
de  lo  fegauono  per  mezzo  Tanno  >34*.  altri  dicono  1345*  nella  Città  del 
GranGaito.  - • 


/U  . 


Il 


lobi. 


P.j.w.  !<$. 

t.y 
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IIP.  Nicolò  da  Monte  Corvino  della  Provinziadi  Napoli  con  Fr.Fran-* 
cefco  fuo Compagno,  Fra  Pietro  Romano  Terziario,  e Tornata  Onga. 
roda  lui  convcrtito,  furono  fatti  in  pezzi  dal  Soldano  d’Egitto  nel  Gran 
Cairo  Fanno  1358. 

In  quertorterto anno  patirono  il  martirio  altri  (ette  Frati  Minori  , il 
nome  de  quali  (là  ignoto  in  terra,  vivendo  però  la  lor  memoria  eterna  nel 
Regno  de  Cicli. 

IIP.  Guglielmo  di  Cartellamare  nella  Città  di  Gaza  famofirtìma  frà 
tutte  Jealtre  della  Palertina,  fù  legato  per  mezzo,  e poi  abbruciato  T 
anno  1362. 

Il  P.  Giacomo  di  Fiorenza  ArcivefcovodiZaiton  , fù  martirizzato  nel- 
la  ftefla  Città  di  Gaza  Tanno  1364. 

• Dodeci  Religiofi  che  (lavano  nel  Convento  del  Sacro  Monte  Sion 
furono  prefi  con  altri  Criftiani , e podi  in  rigorofa  prigione  per  ordine 
del  Soldano  d’Egitto,  dove  li  tenne  cinque  anni  continui,  tacendoli  pa- 
tire diverfi  tormenti,  à undici  diedero  poi  morte  crudele,  lafciandone 
untalo  in  vita,  che  doppo  due  anni  fù  uccita  feg età  mente  T anno 
136*- 

Nella  medefìma  perfecuzione , e per  la  (lefTacaufa  furono  prefi  altr 
fedici  Religiofi  di  TerraSama , econdotti  alla  Città  di  Damafcofuro 
notrattcnnuci  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  dentro  d’u n’ofcuriflì  ma  Car* 
cere  ignudi,  e carichi  di  ferro  in  pene  tormcntofiflìme  per  l’inumanità 
conia  quale  li  trattavano  quei  Barbari  con  fame  fete , ebaftonate,  len- 
za che  mai  feemafle  il  lor  fervore,  con  cui  predicavano  à quegli  infede- 
li la  Fede  di  Giesù  Crirto  , per  la  quale  alla  line  furono  decapitati  , 
e riceverono  la  palma  gloriola  del  marcirio  Tanno  1369.  •, 

Nella  Città  di  Gaza  fu  fatto  morire  per  la  Fede  il  B. Servo  di  Dio 
P.  Antonio  Rofazio,  ò da  Rofate  Milanele,  uno  di  quei  primi  Pa- 
dri Oflervanci  della  Provinzia  d[  Milano  , quale  per  la  contatone 
dell*  iftefla  Fede  di  Crirto  , porto  frà  due  tavole  fù  fegato  per  mezzo,  nel 
qual  tormento  confeguì  la  palma  d’  un*  infigne  martirio  T anno 

Nello  fteffo  tempo  al  P.  Francefco  di  Crifto  della  Marca  Anconita- 
na per  la  predicazione  della  noftra  S.Fede  nella  Città  di  Damiata  fù  fpac- 
cara  la  teda  in  due  parti  Tanno  1370.  t • . 

Il  P.Giovannida  Napoli  Chierico,  & ordinato  Diacono  > nella  Città 
di  Gaza  fu  fquarcaro  per  la  S Fede  Tanno  ftelfo  1370» 

Il  P.  Giovanni  EteoSpagnuolo,  ch’era  (lato  Confettare delTInfanre 
D. Ferdinando  d’ Aragona  con  Fr.  Pietro  fuo  compagno  ( qual  poi  morì 
in  prigione)prefi  ambedue  per  ordine  del  Soldano  di  Babilonia  fu  fitto 
il  primo  tormentare  à talfegno  che  rinegò  laFede,  ma  illuminato  poi 
dalla  Divina  Grazia  pubicamente  fi  difdirte,  vituperò  la  Setta  di  Mao 
metto,  e confefsò  erter  la  vera  tata  quella  di  Grillo  * per  il  che  doppo 
molti  tormenti  lo  crocififlero,  e poi  con  le  Scimitarelo  fecero  in  minutil- 
fimi  pezzi  Tanno  1370.  # ~ * 

Cinque  divori,  e zelami  Religiofi,  cioè  li  Padri  Nicolò  da  Selenico, 
Donato  di  Ruficinio  della  Provinzia  d’Aquitania»  Pietro  di  Narbona 
Compagno  del  B.  Fr.  Paolo  da  Foligno  rirtaurat  ore  della  Minoritica  Of- 
fervanza,e  Stefano 'Fanelli  dimoranti  nel  Sacro  Monte  Sion,  perla  pre- 
dicazione delia  Sanra  Fede  furono  da  Mori  trucidati  l’anno  d 

Nella 
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Nella  Santa  Cittì  diGerufalemmeconfegm  la  palma  del  marrinoun 
Religiofo  Laico  , il  quale  tentato  ì rinegar  la  fede  fi  fece  Moro , ma 
poi  in  fe ritornato,  nella  publica  Mofchea  de  Turchi abjurò  quella  in- 
fameSetta,&inaiboròunCrocififTo,  predicandolo  vero  Dio  de  Cridia» 
ni,  ondeinfuriati  li  Turchi  lo  tagliarono  à pezzi  l’anno  139*. 

Il  P.  Giovanni  di  Calabria  fù  martirizzato  da  Saraceni  perdifefa  della 
Cattolica  Fede  l’anno  1482. 

L’anno  ijtf. impadronitoli  Selim  Gran  Turco  di  tutta  la  Palertina  , 
eSoria,  imprigionò  tutti  li  Frati  di  Terra  Santa,  perche  non  li  volle- 
ro dare  in  mano  li  Tefori  del  SS.  Sepolcro;  onde  perlai  cagione jfurono 
gravementeaffiittiper  lo  fpazio di  rj.  Meli  continui  tenuti  p'regioni  nel 
Cartello  delliPilani,  foftencati  in  tutto  il  detto  tempo,  non  dialtro  , 
che  di  pane,  ed’acqua,  e tormentati  con  percofle , ingiurie , e villanie,  in 
modo  che  molti  morirono  in  quelle  pene . Quella  fù  la  prima  perlecuzio- 
ne,  che  patirono  li  RcligiondiS.FranccfcodalliTurchi,  doppoaverne 
fonerte tant’altre  dalli  Saraceni. 

L’annoi5j7.  per  ordine  di  Solimano  Imperator  de  Turchi,  furono 
imprigionati  il  P.  Tornalo  da  Norlia  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion* 
con  tutti  li  Fratidifua  famiglia  , quelli  di  Betelcmme,  edel  SS  Sepol- 
cro, & alcuni  furono  condotti  à Damafco , tra  quali  il  Guardiano  fuddet- 
to  ; dove  arri  vati  furono  porti  in  una  rigorolillima  prigione  del  Cartello, 
nellaquale  furono  detenuti  38.  Meli , affitti  del  continuocon  fame,  le- 
te, affronti , ingiurie, & altre inumerabili  miferie,  al  finedequalirermi- 
naronocondolorololpettacolo  i Tuoi  giorni  il  Guardiano,  Scorto  Reli- 
gioni con  pena  grandedi  quelli,  che  rellarono  in  vita.  Gli  altri  Frati  poi 
furono  liberati  l’anno  1540.  alli  16.  di  Novembre. 

li  P.  Giovanni  Zuazo  Spagnuolo  fìi  nel  Gran  Cairo  con  un  Reli- 
gioso laico  fuo  compagno  fatto  morire  per  la  predicazione  della  Fede  Cri- 
ftiana  l’anno  mi. 

FràGiuniperodi  SiciiiaLaioo  predicando  liberamente  la  S.  Fede  nel 
Tempiodi  òalomonc,  enon  potendo tolerare li  Turchi,  cheparlalìe 
contro  la  loro  fai  fa  legge , tutti  infuriati  li  (aitarono  adofto,  econ  più 
colpi  di  Sciabledo  lafciorono  morto.  Fù  poi  ftracinato  alla  Piazza  del  SS 
Sepolcro , & ivi  lo  abbrucciarono  fanno  1 517. 

Nello  liclfo anno  fù  martirizzato  nella  Santa  Cittì  Fri  Giovanni  da 
Mantova  laico  della  Provmzia  di  S.  Antonio,  il  quale  Avvertito  da  una 
Rinegata  abbandonò  la  vera  Fede*, ma  doppo^o.giorni  ritornato  in  fe  Uef- 
fojfecepublica  penitenza  del  luo  fallo,  mentre  ripieno  di  Spirito  Di- 
vinoentratoneHa  Molchea  de  Turchi,  confefsò  la  vera  Fede,  e con- 
dannò per  falla  quella  di  Maometto,  onde  li  Turchi  li  diedero  crude- 
fiflìma  morte, doppoattroci  tormenti,  condannandoload’efler abbruc- 
iato vivo  entro  un  gran  fuoco  , onde  volò  gloriofo  all’  Empireo. 

Li  Ven. Padri  Vicenzod’Artigliano,  Evangelirta da Calvclo,  eGio- 
vannidi  Vigignano della  Provinziadi  Bafilicata , atraccacirt  ungiornoin 
Solenne difputa  conTurchi nella  Città  di  Damafco  , e confuftdalli  Ser- 
vi del  Signore , furono  fatti  prigioni,  e poi  non  volendo  ridirli  furono  de- 
capitati l’anno  del  Signore  1560. 

Similmente  furono  fatti  morire  l’anno  1568.  per  la  predicazione  del- 
la Santa  Fede  dodici  Keligiolì  dimoranti  nella  Santa  Cittì  di  Ge- 
rufa  lemme. 

L’an- 
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i L’anno  it7i-  prefo  il  Regno  di  Cipro  da  Selim  Gran  Turco,  tutti 
li  Frati  di  S.  Francefco  furono  farti  Schiavi , la  qual  mala  forte  toccò 
anco  al  Superior  di  Terra  Santa,  ch’era  il  P.  Francefco  d’Arzignano  Vi- 
centino  della  Provinzia  di  S.  Antonio,  ch’allora  fi  trovava  in  quel  Re- 
gno, e fu  condotto  Schiavo  all’lfola  di  Chio,  ò Scio,  da  dove  fi  ri. 
. (cattò  con  molta  fpefà  , ma  non  per  quello  andorono  efenti  li  altri 
ReligioG  di  Terra  Santa , quali  furono  di  nuovo  polli  tutti  in  prigione 

Et  la  rotta  che  diedero  li  Criftiani  all’armata  de  Turchi , mercelaSacra 
egafatta  per  opera  del  B.  Pio  V. 

L’anno  m?*-  fu  martirizzata  in  Gerufalemme  una  divota  Pellegrina 
Terziaria 'di  S.  Francefco,  detta  per  nome  Maria  Portughcfe,  por- 
tatali in  Terra  Santa  per  vifitare  i Sagri  Luoghi  di  noftra  Reden- 
zione , quale  inchiodata  fopra  d’un  legno,  fù  poi  fopra  quello  an- 
co abbrucciaca . 

Nel  nofiro  Ofpizio  di  S.  Croce  di  Nicofia  in  Cipro  (otto  d’una  fine- 
lira,  ch’è  aj  Iato  della  parte  occidentale  della  Chiefa  , vi  {là  fepolto 
un  Religiofo  nollro  Portughefe,  il  quale  fù  martirizzato  colà  con  a- 
trociflimi  tormenti  quando  li  Turchi  prefero  quella  Città,  e perciò  è 
tenuto  in  gran  venerazione  non  folodalli  Crilliani , ma  eziandio  dalli 
Turchi,  quali  riccorrevano  à lui  quando  eranoinfcrmi , e le  Donne 
portavano  li  fanciulli  ammalati  alla  fua  fepoltura. 

In  Gerufiilemme  fù  martirizzato  l’anno  161$.  il  Servo  di  Dio  Frà 
Cofmo  diS.  Damiano  laico  nativo  di  Granata  (òdi  Malaga  fecondo  al- 
tri) quale  fpinto  da  grand’amor  di  Dio  fi  portò  al  Tempio  di  Salomo- 
ne à predicarela  (anta  Fede  à quei  Turchi,  onde  fubito  lo  prefero,  e non 
volendo difdirfi  lo  decapitorono . 

IlVen.  P.  Francefco  Girano  fù  (corticato  vivoin  Algieri  da  Turchi  1* 
anno  1603. 

Il  P.  Innocenzo  Bizarro  Milionario  Apolloliconel  Gran  Cairo,aven- 
do  per  umana  fragilità  abbandonato  la  Fede,  ma  doppo  quattro  giorni 
pentito,  e predicato  contro  Maometto , fù  da  Turchi  fatto  morire  con 
tagliar  li  il  capo  ,c  fare  in  pezzi  il  filo  Corpo  l’anno  1661. 

Frà  Diego  da  Pomarico  laico  della  Provinzia  di  Bafilicata  tentato 
dal  Demonio  negò  la  Fede  , ma  rauvedotofi  dell’errore  pianfe  il  fuo 
fallo,  e publicamente  detellollo,  predicando  Grillo  Crocefiflo  efleril 
vero  Dio  , e la  Fede  Crifliana  la  fola  , & unica  per  laluarfi  ; onde 
prefo  da  Turchi , doppo  va-j  attentaci  acciò  fi  ridicele  , nella  Città 
di  Saida  lo  decaparono  , il  che  feguì  l’anno  1695. allr  i7.di  Luglio. 

Il  P.  Francefco  Clemente  Francefe  della  Provinzia  di  Leone,  Ca- 
pellano  del  Confole  di  Francia,  acciecato  dal  Demonio,  che  invidia 
fempre  il  nollro  bene  , fi  fece  Turco  ; ma  illuminato  dalla  Divina 
grazia  conobbe  predo  il  fuo  errore  publicamente  detellandolo  ; pre- 
dicò Giesù  Criflo  efier  folo  il  Melila,  eia  Fede  Crifliana  l’unica  per 
falvarfia  vituperando  Maometto,  e la  fua  legge  j onde  prefo  da  Tur- 
chi, òc.  in  varie  guife  tentato  , acciò  fi  volefle  riddire  , permanendo 
cofiance  nella  confeilìone  della  Santa  Fede  fù  decollato  nella  Città 
del  Gian  Cairo  l’annoi7oj.  alli  17.  di  Maggio  giorno  dell’Afcenlìone 
del  Signore  , con  cui  fall  al  Cielo  per  ricevere  la  Corona  di  Martire 
guadagnataficol  prezzo  del  proprio  fa nguc, (parlo per  lacóicifionediGic- 
sù  Callo. 

Tur- 
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Tutti  li  fuddetti  Religiofi , che  partano  il  numero  di  220.  tralafcian-  Mim  . 
do  gli  altri  al  numero  di  9.  che  furono  uccifi  nel  Convento  di  & Ge  Martiri  * 
remia»  & altri  in  quello  di  Nazaret  ( come  diremo;  e quelli  tante  tcmS. 
volte  imprigionati,  ed’afflitti  con  catene,  diglYini,  percolile  , battitu- 
re» e ferite  per  Jequali  vi  Iafciorono  la  vita  in  diverte  parti  dell’lmpe*. 
rio  Turche  feo , partandofene  al  Paradilo  coronati  della  palma  del  mu- 
tino, danno  bene  «divedere  fe giallamente  alli  figli  del  Patriarca  Serat 
fico  le  li  convengono  li  Santi  Luoghi  di  Gerulalemme,  avendoli  riconv 
prati  à prezzo  si  caro  di  tanto  (angue  innocente,  oltre  li  molti'ticolr  , 

& altre  ragioni , quali  abbiamo  dimollrato  nel  racconto  dell’uloria . . 


CAPITOLO 

I 


Grdzje]  Privilegi , e ‘Titoli  conce  (fi  dalla  Sede 
Apostolica  alli  Superiori , e Guardiani  del  Sa- 
gro monte  Sion  , coti  il  numero  di  tutti 
li  Conventi , OfpiZjj^t  Mi  (fio  ni,  Pa • ' : 

" Crocchie  , ed* altro , che  tengono  \ 

, fiotto  la  loro  giuri] dizione . . . 


UNodelh  Offizj  più  gravi,  e di  maggiore  confeguenza  , che  tiene 

a noftra Religione,  non  v*è  dubbio,  cheèquellodelGuardia-  y a"Kr. 
no  diGerufiilemme  per ertere come  Tcforiero  delti  Santi  L110-  cémMop! 
ghi della  nolira Redenzipneu  & Amminillratore  di  tutre  lelemofine,  poi!  Oc»  ic- 
flie  per con  fervazione  di  quelli  Santuari  in  via  la  Criflianità  • E fe  bena  «le  fc  4 
non  è Patriarca,  ò Vel?ovo;  comecolà  ulano  li  Greci , & Armeni , è ",;,*sior 
nondimeno  Prelato  per  ogni  parte confpicno,  in  tanto.,  clic  il  Reveren: 
dilli  trio  i Gonzaga  ebbe  i dire  , che  doppo  il  Generale,  quelli  nella  Reli-  gicnc 
gione  Imi  maggiore;  eperverità  ne’privilegjnon  ha  pari , come  lo  ve. 

«rcmo  ilei  prefente  racconto. 

Si  pregia  in  primo  luogo  del  Titolo  di  Guardiano  del  Sacro  MonteSion 
primo  luogo  del  la  Religione  in  Oriente,  e fabbricato  dal  P.  S.Francclco, 

«>me  atrefla  Benedetto  Accolito  nel  libro  4.  della  guerra  Sacra  conira 
Barbaro;  con  quelle  precife  parole  : In  ipfo  Monti;  c acumini  turri;  tfi  t/e. 
npi  operi;  , quondam  David  appellata  , qua  prò  */ {ree  Barbari  utebantur  ; 
atàdesttitm  D.  Frtmcifci  5 qui  in  loco  muftì  battine;  [edam  eiut  5 (y  more t feruti  t 
cape  , integrtque  vixerunt  ; & un  poco  più  i barto  : quod  annw/fe  Deum  credi . 
derim  , ut  ficut  Àutbor  buiu;  Religioni;  Chrtjlo  fimiliter  vita  flit  , jtc  à foli;  poft . 
ri;  eiu;  pofl  1 e;  perdita;  C brifitauorum  ibi  Sacra  riti  fitrent , vado  fatue  bomini;  pria 
din.  Secondo  godeil  titolo  di  Cu  (lode  di  Terra  Santa  , quali  Miniftro 
4 rovinatale  con  facoltà  di  dar  l'Abito,  e profertare  Novizi  alla  Religio. 
ne,  ecome  calericne  fatto  il  filo  governo  li  feguemi  Conventi , & Olpi- 

T,mt  IZ-  O S.Sal- 
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Nella  Giudea 

* • • ' : 

l S.  Salvatore  diGerulalemme  Principal  Convento  > dove  egli  rifie- 
de,  & è anco  Parecchia. 

x II  SS. Sepolcro,  dove  il  Superiore  fi  chiama  Prendente, 
j.  Il  Sacro iConvenro  di  Brtelemme  dove  nacque  il  Verbo  Divino, 
Convento,  e Parecchia. 

4.  S.  Giovanni  Battifta  in  Montana  Giudea  dove  egli  nacque  , Con- 
vento, e Parecchia. 

?.  Il  Sepolcro  della  Madonna  nella  Valle  di  Giofafat . 

6.  S.  Ncodemo  diRanfla,  0(jpizio,  eParocchia. 

7.  Giada,  òJopemOfpiziodiTerraSanta,  qual’era  la Cafa  di  Simo- 

ne  Coria  rio  doveS  Pietro  vide  calare  dal  Cielo  il  Lenzuolo  pie 
nod’A.nimali  immondi,  che  fervei  Rcligiofi  ditipofodoppo  tau- 
ri difaggi  foftenuti  nel  viaggio.  • • . tv 

Nella  Galilea  « ...  « > , • 

- V • . • / \ ‘ “ 

8.  La  Santa  Ca<a  di  Nazaret,  Convento,  eParocchia. 

9.  S.  Gioì  Bamfia  Decolato  inTolomatda,  oggi  detta  S.  Giovanni  di 

Acri,  Ofpizio,  eParochia. 

10.  S.  Maria  Annunziata  in  Sidone,  òSaida  , Ofpizio  > e Parecchia. 

Nella  Soria . 

. .■  • , • . • • 1 ' • . J . ^ s- 

11.  S.  Antonio  di  Padoa  in  Aleppo,  Convento,  eParocchia.  . 

11.  S.  GiofeftoSpofo  di  Maria  Vergine  In  Tripoli , Ofpizio. 

13.  S.  Maria  boniitinerùinScanderena , ò Alqfiandnetta  , Ofpizio,  e 

Parecchia. 

14.  SS.  Pietro,  e Paulo  in  Arida  alle  falde  del  Monte  Libano,  Ofpl- 

z'kj,  eParocchia.  ‘ : 

1 y.  L’Afsonzione  di  Maria  tempre  Vergine  in  Damafco  , Ofpizio  , e 
Parecchia . 

1 ■ - • •/:  r- : 1.  «-’•  0 

Nell'Egitto . 

1 6.  5.  Franccfco  nel  Gran  Cairo  , Città  cosi  popolata  , che  fà  cinque 

milioni  d’anime,  e tiene  ventiquattro  mille  Mofchee,  O fp'rzio, 
eMilfione.  il  Superiore  chiamati  Vice  Prefetto. 

17.  La  fuga  in  Egitto  di  Maria  V.  con  S.Giofttfo  nel  Cairo  vecchio,  Ofpi- 

zio, Parecchia,  e Mitfione.  - <■  1 

18.  Gicsù , e Maria  in  Faiume  luogo  lontano  due  giornate  dal  Gran  Cai- 

ro, Ofpizio  a Parecchia,  eMiflionc, 

19- La  . 
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ip.  La  fuga  in  Egitto  di  Gicsu , e Maria  in  R ottetto  , Orpizio  , Parec- 
chia , e Mitfìone . . # .r 

io.  S.Catarinain  Alettandria  , Ofpizio,  cParocchia. 

21.  S. Lodovico  Re  di  Francia  in  Damiata  , Ofpizio  % Parocchia  , e 
Milione  • 

/ 

In  Cojìantinopoli . 

- ai.  S.Croce  diGerufaleramc , dove  il  Superiore  chiamali  Commiffa* 
rio*  Ofpizio.  ' • . > 

. • In  Cifro 

4 ......  # ^ ' c - ■ ■ . • . . 

2).  S.  Maria  deirArnica  » ora  principale  Porto  del  Regno  » Convento* 
e Parocchia.  • 

24.  S.  Croce  di  Nicofia  Parocchia,  eMiflione. 

- Teneva  quella  San ita  Cullodia  due  altri  Ofpizj  \ ora  quali  del  tutto 
abbandonati , cioè  S.  Gio:  Evangelifla  in  Sicar  , ò Sichem  oggi  detta 
•Napolofa  Metropoli  della  Samaria  , e S.  Antonio  Abbate  in  Gaza  di 
Palcflina  , oltre  lidue Conventi, di Baruti nella Soria , ediS.Geremia 
5>.  miglia  lontano  daGcrufalemme,  abbandonati  per  leperfecuzionide 
Turchi . Tutti  1 i fuddetti  luoghi  fono  fotto  la  giurifdizione  del  Guardiano 
di  Gerufalemme,  e perciò  nelli  Conventi  fàGuardiani,e  nclliOfpizj  Pre- 
fidenti (oltre  li  Capcllani  per  le  Nazioni  Francefe,  Veneziana  ,&  altre  ) 
come  fanno  le  Provinzie  nelli  loro  Capitoli , e Congregazioni  ; quindi  ter- 
minato il  fuo  offizio , qual  dura  trèanni , quando  non  venghiconfirma- 
to  di  nuovo»  hà  ordinato  la  Religione  , che  ritornato  alla  lua  Provinzia 
goda  tutte  le  preminenze*  ÓC  efeczioni , che  godono  quelli  che  fono 
flati  Minillri  Provinzial  i . 

DallaSanraSedc  poi  vien  favorito  col  titolo  di  CommilTario  * e De- 
legato Apollolico  5 di  Legato  del  Papa  , eRefponfalc  della  Sacra  Con- 
gregazione, e Vice  Patriarca,  e come  tale  celebra  Pontificalmente,  con 
quella  attìftenza  de  Minillri , e ricchezzadi  ornamenti, che  può  mai  con- 
ciliare devozione,  e decoro  Maeftofo  , come  con  lor  ftupore  vedono 
quelli,  che  vifitano  Terra  Santa.  Sono  da  ajanni  in  circa  , cheilGuar- 
diano  di  Gerufalemme  è (latodalla  Sacra  Congregazione  dichiarato  Pre- 
fetto delle Miflìoni  d’Egitto,  c di  Cipro,  fi  che  hà  la  fopraincendenza 
di  tutti  quelli  Mittìonarj , che  li  rendono  obbedienza  . Riconofcono  il 
Guardiano  di  Gerufalemmetutci  li  Sacerdoti , e Crifliani  latini , che  fo- 
no oelIaPalcllina,  e Cipro , & Egitto , aili  quali  provede  di  Capellani, 
ò Pàrochi  , acciò  gli  amminiflrino  li  Sacramenti  * Ma  perche  meglio 
fi  conofcà  lagrande  auttorirà  , che  hanno  li  Guardiani  di  Gerufaiem- 
me,  vediamo  li  Privilegi  più  principali , che  gli  hanno  concedo  li  do- 
mani Pontefici-  • 
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Seguono  li  Vrinjiltgj  del  Guardiano  di 

r 1 t v:.  ; Gerufaientmo * ; . ; . . ...c 


Pi;vi!rKi  *r  I Guardiani  di  Gemralemme  pofsonoammettere  à vivere  inTer- 

«innitiiciìi^J | raSanra  tutte  le  perfone,  checon  licenza  della  Sedia  Apoftolica 

veniranno  à vifitare  li  Santi  Luoghi,  e per  loro  confoiazione  volefse- 
rpfinireivi.il  reflante  della  lor  vita.  Ponnoli  fuddetti  limitare  àlor 
piacere  quella  licenza  pigliando  prima  informazione  della  coilanz* 
nella  Fede  di  fimili  perfone,  e dell’oneftà  della  lor  vita  . L’ìftefso 
ponno  concedere  à qualfifia  Religiofo  , purché  abbi  la  licenza  de 
fiuoi  Prelati  divenire  in  Terra  Santa.  Quello  li  fuconcefso  da  Gre- 
gorio XL  con  una  Bolla  , òhe  comincia  : Ds  H?Hgio[d  veftra  diferetio - 
r.c , &c.  Data  in  Avignone  l’annoquinto  del  fuo  Pontificato  che  fu  1* 
anno  1*75.  * . 'f  . ' v 

Può  il  Guardiano  fuddetto  carcerare  qualfivoglia  Religiofo  di  qua- 
lunque Ordine,  grado,  e condizione  fi  fia,  tanto  Chierico,  quanto  lai* 
co,  tanto Clauftrale,  quanto  Militare,  il  quale  dimorasse  lenza  la  di 
lui  licenza,  ò della  Santa  Sede  nelle  parti  di  Siria’,  òr  d’Egitto,  percon- 
ceflìone di  Califfo  Terzo.  ’ . . f *5 

- Può  prefentare  li  fnoi  fuddìti  à qualfivoglia  Vefcovo  Cattolito  per 
ricevere  gli  Ordì  ni  Sacri,  extra  tempora , e farli  ordinare  in  un  giorno.di 

_ tutti  li  Ordini . Queftoè  Privilegio  di  Papa  Nicolò  V.concefso  per  una 
Bolla,  che  comincia:  Apoftolica  Sedis  copiofa  btnignitas.  Data  in  Roma 
il  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato,  che  fù  del  1451.“  * 1 » 

Può  afiòlvere  li  Tuoi  fudditi,  e tutti  li  GrHliani,  <che  fono  nelle  par- 
'tid’Prìente,  da  tutti  li  peccati,  fofpenfioni,  f nterdetti, Simonie,  A po- 
ftafic,edaqua!fjvogliaaItroeccefiòrifervaco  al  Papa,  pur  che  non  fia  di 
i'alfificazior.e  di  Lettere  A poftoliche . La  mederna  auttorità  può  cornette* 
renili  Tuoi  fudditi,  deputandoli  fpecialmentc  per  aftol  vere  fintili  cali.  • 
Può  commutar  ogni  voto  femplice  anco  dicacità,  ma  non  di  Religio- 
ne, per  faccoltà  di  Caligo  Terzo-  / '' 

Può  condor  feco  Frati  volontari  da  tutta  la  Religione,  e chiamarli 
coiài  auttorità,  che  da  altri  inferiori  al  Papa  non  può  elser  impedita, 
nemeno  dal  Generale,  come  dichiarò  la  Sacra  Congregazione  l’anno 
, <2646. alli p.  di  Luglio.  ^ 4 ‘ • '*  . 

- Può  difpcnfarecon  fi  fuoi  Frati  ne  rigori  della  Regola,  come  l’andar 

à Cavallo, calzate, &c.circa  che , non  devono  però  liSuperiori  allargar 
tantola  mano,  ma  fuppofla  caufa  ragionevole,  non  già  tanta,  come 
qui  in  Crifiianità.  > 

Puòamettcread’udireleConfenfioni  nonfolo  i Frari  fuoi,  ma  qua!  fi* 
voglia  alt  ro  Sacerdote  Regolare,  ò Secolare,  e l’iftefsoCalifto  glielo  con- 
celse  nella  qnarta  Bolla  data  in  Roma  l’anno  1457-  ó 

Può  afsolvere  quelli  , che  per  divozione  sì  , ma  fen za!  la  dovuta 
licenza  del  Papa  andarono  inTerra  Santa  i e però  fcomunicatiy. e que- 
llo conccfse  Martino  V.  nella  Bolla  quinta  data  in  Fiorenza  1’  anno 
3420 

Può  dì  fi penfare,  ò per  fe,ò  per  mezzo  de  Confefsori  da  lui  deputati  con 
natili  Sacerdoti  Évcgolari,  ©Secolari  in  tucùlicafi,  che  avranno  nc- 
-*•-  - * ceffi- 
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beffiti  di  dìfpenGi,  pur  clije non fia  omicidio  volontario»  mutilatone 
di  membro*  ò bigamia.  J o.*:  r 

- Può  armare,  e creare  li  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro  per  qpnceflìone 

didiverfi  Sommi  Pontefici  ^ particolarmente  di  Leone  X.  di  che  nc 
trattammo  diftufamente.  V >\  ■ fi  . v . -f 

- “Può  benedire»  e dare  nelle  parti  d’Otiente  le  Croci,  ch’ula  la  Reli- 

gione della  SS.  .Trinità  , grazia  commune  anche  alli  Guardiani 
ioggetti,  conceda,  e coni  mimica  ta  da  Alfonfo  Paleotto  Dottore  di 
legge  in  Bologna  rannodi  581.  d’ordine,  ecommiflìone  de. Padri  della 
Trinità  medefima , con  pameipazione  deH’Indalgenze  concede  da  Som-  /• 
mi  Pontefici,  e maflìmedaJnnocenzoTerzo»  lequaliCrocidevonoef- 
fere  di  color  rotto,  e celefte  in  lana  bianca.  > # 

Può  ricevere  limoline  pecuniarie  fatteda  fedeli  à quei  Santi  Luoghi, 
e teneÈc  una  chiave  della  Catta,  dove  fi  confervano  tali  limoline»  ò de- 
putareun  Relrgiofoche la  tenga.  • . # 

. Può  riceverà,  e con  trattar  e le  fuddette  limofine. pepunigrie,ecqpce- 
dere  ridetto  #lh  fudditi,  nell:  luoghi  dove  faranno^Superiori  locali  \ 
quando  noni»  trovi  commodità  di  Sindico  fedele,  che  pqtta  confervare, 
e (pendere  quelle  limofine  , il  che  rimette  ilSommoPontcficeallc.con- 
icienze  del  li  Superiori , e Religiofi  di  Terra  Santa.  La  concettìone  è 
di  Ut  bano  Ville  vede/ì  nel  Quarefrnio  nel  fine  del  primo  Tomo  dcj  fup 
tlncidario.'  .v,,  !..  1..  < ; *»•,  . , ì : ' _ ; 

f Può  comprare  , e far  comprare  le  cole  ncce  forte , e vendere  le  ujper- 
fiuc,  quando  in  queftenon  intervenga  contrattazione, di  pecunia,  e 
ponno  chieder  li  conti  à quelli , che  comprano  ,ò  vendono  talicofe.  . ^ 

Può  (pendere  Inquarta  parte  delle  limofine  (uperjfiue  ( co(a  che  mai 
può  accadere)  di  quelle  cioè,  che  in  capo  al  fan  no  avanza  fiero,  doppo 
-aver  compito  à bilìngui, di  Terra  Santa,  ede Frati , io.£antuari  perdo-  • 
narà  Frati,  e Pellegrini,  in  alloggio  di  quedi  ^medefwpi,  ralle  Mitfiqnj, 
&infovventre  ipoveri  convertiti,  e lo  concede  jOrbap^,  VllLl’aano 
Aprile.  ••.  ij;  vi  . :v  ; • • • • ••  > 

Avverto quiviPer  con  Colazione  delI’Anime  timorate  quello  fcrive  il 
•P.  Mariano  da  Maleo,  che  fi 1 Guardiano  in  Gerufalemme  , l’anno 
e feguitò fino  al  1637  efervirà  per  li  Religiofi,  che  dpppp  av^r 
fervito  Terra  Santa  fi  portano  alle  loro  Provinzte , dove  (ono  del  conti- 
nuo moledati,  e d’amici,  c da  parenti,  accipli  donino  qualche  Coro- 
na , Crocetta,  òRofario,  chea  voler  contenta^  tueri  quelli,  che  di- 
mandano , mille  Corone , ed’altretanti  Rofari,,e  Crocette  non  ba- 
li crcbbono.  Dice  dunque  nella  2.  par.  della  fua  Terra -Santa  il|uftr*. 

*a»  che  acciò  il  Frate  di  S.  Francefcopotta  donare  co&  aicujna  vi brfo- 
gnano  tré  condizioni  fecondoNicolòTerzo*rr.  3.  Prm}a,obeJa  cq/afia 
di  poco  prezzo  ds  vilibu*.  Secondoche  vi  fii  caufa  , per  divozione*,-®  Li * »f.r. 
gratRydine,  ò fimile , pUtatis,  ftu  dtvotionis  caufa , e la  Terza,  che  vi  *•  Mi*®* 
fii  la  licenza,  perche  lenza  di  queda  il  Frate  Minora  nom  pn£  manco 
donare  un  ago,  copie  Coleva  dire  S.  Bernardo;  Monaca  us  babens  acum% 
non valet  acumy  e vuol  dire,  che  un  Religiofo,  che  contro  la  volontà 
del  Superiore  tenga , ò doni  un’ago , non  vale  un’ago  ; e fe  il  Religiofo 
dubita  di  tediare  il  Superiore  con  chiederli  Frequenti  licenze , faccia  quan- 
to eforta  Ugone  neil’Efpofizione  della  Regola,  cioè  la  eh  ie.  la  in  gene- 
rale di  dare,  e ricevcrecofe  minime^ he  cesi  fcgiicmofare  liReligicfici. 
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morati , e co  fi  anco  hò  veduto  4 pratticare  li'Frafi  nella  noftra  Riforma»* 
Bo»atJt  evedino  la  Bo!  la  de  L*r gittone  muntrum  di  Papa  Urbano  VII I.e  fi  con ful- 
comraZi.  tino  con  Cafifìi  circola  quancita,&c.che  è quélladel  furto,cioè  laquan- 
u / 11  r*»  rubba  ta  confticuifse  il  peccato  mortale,  & anche  quella  è prò- 

' ' ' hibita al  Frate  donarla  lenza  licenza.  Perchecon  la  licenza  , fenz’airros 
pofsono  donare  le  duepiaftre  de  Santuari , che  fi  danno  alii  Frati  quan- 
do partono  da  Terra  Santa  * dicedue  pia  lire,  e non  tré;  perche  la  ter- 
za narelal  (addetto  Padre  fu  perflua(  io  però  intendo  che  parli  di  pia  ft  re 
• di  Spagna  ) efsendocheinmatcriadi  limofine  <li  Terra  Santaandarono 
fenxpre fcarfi  li  Pontefici . Guardino  dunque  li  Frati  fudditiquello  che 
fanno , &ofservino  il  detto  del  P-  Giofeffe  Maria  di  Giesù  « il  quale  era 
folito  dire  ad’alcuni:  Difinganatevi  Padri , che  fenza  il  Guardiano  niu- 
no  può  dar  i!  vglor  d-unbàjqcco.  Secofi  faranno,  non  viveranoo  con. 
fcrupoli,  e goderanno  ferenità  di  conferenza.  Sino  qui  parla  il  P.  Ma* 
leo  . ' •'-»  1 ni:  •• 

- Di  più  delH  Privilegi  fudderti,  puòdifpenfareil  Guardianodi  Gerufa- 
lemmenelli  impedimenti  del  Matrimonio, di  mangiare  laticinj,  ò Car- 
ne in  tempo  di  Quàdragefima , eche  un  Sacerdote  pofsa  celebrare  due 
Mefse  in  un  giorno , e ciò  per  caufa  urgente. 

Può  concedere  TÀbito  della  Tua  Religione  ad’altri  Religiofi  fuori  del 
Rto  Ordine,  come  meno  fofpertoalli  Maomettani,  ma  familiare,  acciò 
pollino  andare  più  ficuri  ne  Domimi  della  Perfia , edell’Indie,comean* 
co  alla  vifira  dei  Safari  Luoghi,  qual  Offiziodi  fraterna  carità  mólto  fpefsa 
compàrtealli  PadrrCapuzini,  e Carmelitani  Scalzi,  quali  elfi , & altri 
di  qualunque  Ordine  fi  fiino,arrìvati  che  fono  in  Rama,liCapuzini  fi  le- 
vano il  loro  Capuzio,efi  pongono  il  nofìro,e)iGarmelitani,ioSc*poIa- 
re,  e fi  cingono  di  corda,  come  più  volte  hò  veduto  à fare.  ■ . ’*< 

Può  conferire  gli  Ordini  Minori,  ebenediregli  Altari,  Calici,  Corpo- 
rali , e Cfèfimare,  perche  è Prelato  Mittrato.  • / 

- Maltialtri  Privilegi  hanno  li  fuddetti Guardiani, delli  quali  non  faccia 
menzione.  Cofi  pure  li  medemi  godono  anco  con  fpecialùà  tuttrli  Pri- 
vilegi concedi  alli  Religiofi , che  fiannóa)  ferviziò  di  Terra  Santa  per  la 
plenaria  annerirà  , che  hanno  (oprali  loro  fudditi;  arcadiche  li  privi- 

. ÌegiòCaliftoTfrzo,ordinandoinfine,  cheniun  Religiofo,  chefitro- 
vaaf  fedvizio  di  Terra  Santa  pofsa  portarecofa  alcuna  da  un  luogo  all’al- 
tro fenza  loro  licenza,  fuor  che  quello  che  farà  conce  (so  à fuo  ufoirt 
~virtiY  della  fua  Regola,  eciòchebifogna  per  fuo  foftentamenro  . La 
Bolla  di  tal  ordinazione  comincia:  *sfpoftoltc*  Sedts  capicfa  benignità!.  Da- 
ta in  Roma  l'anno  primo  del  fuo  Pontificato.  : •.  ’•  / •- 

Tutti  li  fudderri  Privilegi,  e Grazie  con  quelli  che  fegu  iranno  qui  (or- 
to ^vengono  confirmati  d’ordinario  4 rutti  li  Guardiani  diGerufalemme 
quando  fi  portano  à piedi  dal  Sommo  Pontefice  prima  dipaftireàquella 
volta  ; e fealtro  di  nuovo  gl’occorre  umilmente  dimandano,  econbeni- 
k gnità  le  li  Concede*  • > 

...  . \ . : • f -w  t Ite  . . . 
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CAPITOLO  VI. 
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Prfailegj , che  godono  li  Religiofi  che 
S tanno  al  fervizào  di  T erra 
Santa  . * 

< . Ji  t '•  * 

*.  ~ ■ -c  ; ‘ • - r 

NOn  v’-c dubbio  alcuno,  che  grandiftìmi  fono  li  travagli , le  per.  Privile?» 
fecuzioni,  egli  oltraggi,  che  patifcoooli  Religiofi  di  S.Fntncc-  dtlu  i«tl 
/co  per  contentare  JiSanti  Luoghi  di  Palcftina  ; ondeè  anche  v 

larghìtììma  la  benignità  con  la  quale  li  ha  (empre  riguardati,  eriguar. 
da  la  Santa  Sede  Apoftolica  , rimunerandoli  con  ampliilìmi  Privilegi 
per  quiete  delle  loro  confcienze,  e confolazione  di  quelle  Anime,  che 
vivono  fri  nemici  (pi-tati  della  Santa  Fede  Cattolica;  e perche  troppo 
lungo  farebbe  il  riferite  tatti  li  Privilegi,  che  godono  li  Religiofi  di 
Terra  Santa,  poiché  non  folo  godono  tinti  quelli  dell’OrdineSerafico; 
ma  anche  turri  quelli  , che  fono  cancelli  à tutti  li  Religiofi  Mendi- 
canti , che  abitano  tri  gl’  Infedeli  , accennerò  qui  (blamente  quel- 
li ,chc  fi  contengono  in  certe  Bolle  determinate,  conservate  nell’Ar- 
chivio di  Gerusalemme.  ijnrvu  «•» 

Prima,  coulcgnati,  cheebbero  li  Pontefici  Romani  à noftri  Reli* 
liofili  podi  per  la  converfiane  dell’anime,  fi  diedero  à favorirli  appref- 
fc>  con  privilegi  à fine  d’averne  il  bramato  frucco  ; e sù  le  prime  gli 
concefiero  che  potefiero  battezzare  , e primo  fù  Adriano  Sedo  ,*  che 
lo  concede  alti  Provi  oziali  dell’ Indie,  & à lor  Frati,  ove  però  non 
tifofiero  Velcovi,  ò lontani  almeno  due  diete.  Ma  più  ampiamente 
lo  edelc  Leone  X.  concedendolo  a Ili  Frati , che  fi  trovano  ffà  gl’infede- 
li , & non  folo  di  amtninidrarequelJo  del  Battefimo,  ma  eziandio  tutti 
gli  altri  S '.graffienti . . 

Secondo  , polsono  confagrare  l’Oglio,  cioè  fare  il  Cnlma  per  coo- 
cefiìonc  di  Eugenio  IV.àfine  di  poterfene  fervire  per  Crefimate  li-io* 
ro  Parochkni  maiSmé  convertiti  di  nuovo,  colà  tempre  prat  turata  da 
Guardiani  di  Terra  Santa  , e fimiltneme  ponno  conferirei*  Oglio 
Santo à gl’infermi.  . - u r «> 

Li  Religiofi 'di  Terra  Santa  non  ponno  efser  fcomunicati  , ne  in- 
terdetti lenza  fpecial  facolii  della  Sedia  Apoflolica  quello,  e Privi- 
legio di  Gregorio  IX.  concedo  per  una  Bolla  , che  incomincia  : Si 
Ordmis  Fratrum  mwum , &<■,  Data  in  Perugia  l’anno  iato,  e nella 
Bolla  defsa  li  concede  , che  pofiìno  predicare  in  tutte  le  Cbiete  delti 
Patriarchi  d’ Antiochia,  e di  Gerusalemme  , fenza  altra  approvazio- 
ne , che  del  Superiore  di  Terra  Sanra  . Il  mcdelìmo  Pontefice  con-, 
cesse  all!  Frati  Minori  abitanti  fri  Saraceni,  & altri  Pagani,  chepo- 
tefsero  predicare,  e batezare  quelli,  che  fi  con  vertifseroalla  Fede  Cat- 
tolica, afsolvere,  reconciliare  li  Apofiati,  Eretici,  Scamatici,  & or- 
dinare delli  Ordini  Minori  li  nuovamente  convento . La  Bolla  inco- 

roin- 
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minai.-  Pio  zelo  Cbri/ii o»<e  Fideìt  &c.  Data  in  Roma  al  primo  di  Set* 
tembre l’anno XI. del  fuoPontificato^chefii  l’anno„t»}8.. 

Li  Frati  cheabitauo  in  Terra  Santa,  Siria,  Grecia  ; Armenia , & 
in  qual  fi  fia  altra  Provinzia  dell’Oriente  ponno  communicare  ficura- 
mente  con  li  (comunicati  , fentire  le  confefltoni  di  tutti  li  Fedeli  , 
& afsolwrli  dalle  Scomuniche  , nelle  quali  faranno  incorfi  , con  of- 
fervarc  la- forma  della  Chiefa  , cioè  , che  prima  lo  fcomtinicat'o  pro- 
metta di  (lare  4 precetti  di  S.  Chiefa.  Secondo,  che  (aiisfaccia  all’of- 
fcfo  : Terzo,  che  fe  gli  commandi  non  commetti  più  tal  errore  , e 
quarto,  che  pubicamente  le  gli  dia  ^soluzione,  battendolo  (oprale 
(palle,  e recitando  il  Salmo:  Uiferere  mei  Deut , &c.  equeda  fi  chiama 
afsoluzione  infero  fori.  Che  fe  poi  il  penitente  fo(se  incorfo  nella  Sco- 
munica prepter iaercfm , : le  gli  deve  commandare,  che  in  fcritto abiu- 
ri la  fetta  che  abbracciòcon  l’errore,  conferendo,  & abbracciando  di 
nuovo  laSaota  Madre  Chiefa.  Li  nodr.i  Frati  però  pertuttoil  Mon- 
do hanno  per  privilegio  di  Leone  X di  alsolvere  li  Scomunicati  nel 
foro  della  confcienza  fenza  percuoterli  pubicamente , ma  folo  in  fegret- 
toi,  come  più  volte  hò  veduto  in  Cipro,  il  che  fà  molto  à propefito 
in  Gerufalemme,  & altri  luoghi  foggetti  aL  Turco,,  ove  non  èfolito 
d’afsolvere  in  formo  &cclefi*  , che  potrebbe  cagionar  qualche  danno. 

Ponno  anco  mediante  la  fodisfazione  » difpenfard  con, gl!  Irregolari 
in  tutti  li  Cali , che  fogliano  difpenfare  li  Legati  della  Sede  Apodo* 
lica  . — . , * . 

Ponno  fimilmeote  difpeofare  con  queUi^xhe  ivefsero  ricevuti  gli 
Ordini  Sacri  in  un  giorno  per  fa’tum  avanti  la  legittima  età  -.,,  e con 
quelli,  che  a vefsero  ricevuto  gli  Ordini  maggiori  , lafciando  li  Mino- 
ri, purché  nell’Ordinazione  fi  fia  osservata  la  forma  nere  (sa  ri*  . Pon- 
ilo ancora  difpenfare  con  li  Vefcovi,  che  avellerò  conferitogli  Ordini 
Sacri,  nella  maniera  fuddetta  . ai 

Ponno  dilpeniàre  con  li  Chierici  di  quelli  Paefi  Orientali  nell’ Irrego- 
larità che  proviene  ex  defcftu  nattìmm^  dummodo  tu»  fint  de  Ad  Otte  no  , nel 
in  ce  f tu  , aut  de  lrreguloribut  procreali . 

Ponno  difpenfare  con  quelli,  che  fi  faranno  convertili  alla  S.  Fede 
Cattolica  , e doppo  d’efserli  ordinati  Diaconi,  e Sudiaconi  avefsero 
contratto  Matrimonio,  ponno  difpenfare  che  dianoia  quello,  purché 
non  fiain  grado  prohibito  dalla  legge  .■  :,..s  . 

L’iilefso  ponno  fare  con  gl’infedeli  conrerriri',  e Scifmarici  riconci- 
liati htìli  Matrimoni , cheavevanoconirattiavanti  la  loroconverfio- 
ne , ò reconcilazionc.  . 

Ponno  afsolvere  l’omicida  de  Chierici , eReligiofi.  Ponno  ricevere 
nuove  Chiefe  , reronciliare  le  profanate  , concedere  Indulgenze  , e 
commutare  li  voti,Privilegi  tutti  di  Papa  Innocenzo  Quarto  in  una  Bol- 
la, che  incomincia:  C um bora  uude cimo , {y>c.  Data  in  Avignone  l’anno 
fecondo  del  fuo  Pontificato  che  fù  del  1245.  ■ > - 

Li  medefimi  Privilegi  liconcefse Clemente  VL l’anno  1 >07.  aegiongcn. 
do,  che  dove  non  folsero  Vefcovi  Cattolici  pedino  dare  il  Sacramene 
to  della  Crefima,  il  che  s’intende  folo  del  Guardiano,  come  abbiamo 
detto  di  fopra.  • n 

Ponno  celebrare  nelli  Santi  Luoghi  due  ore  avamiil  giorno,  fecon- 
dorichiederà  il  bi  fogno*  fpcciabncnce  per  esula  di  licenziare  li  Pelle- 
1..  I grufi , 
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grini , ò quando  fi  temerà  di  concorfode  Turchi.  Quello  è Privilegi® 
di  Marcino  V.  nella  Bolla,  che  incomincia*  Sinceriti  veflra  devoti*. 
#//..  Data  in  Roma  l’Anno  quarto  del  fuo  Pontificato  , che  fù  del 
1421.  ..  « 

Ma  faccoltà  più  ampia  hanno  circa  quefto'da  Papa  Califfo  II  f.  il 
qualeconceffe  à tutti  li  Sacerdoti  > che  fi  trovaranno  in  TerraSanta  » 
che  per  cau la  urgente  pollino  celebrare  dalia  mezza  notte  fino  all’ora 
di  Nona . La  Bolla  incomincia  : Li c et  prò  noflra  ad  B.  Francifcum  devotiotum ; 
Data  in  Roma  l’anno  terzo  del  fiso  Pontificato . 

Nella  inedemaBolla  li  concede  « che  quando  reggeranno  fri  gFInfc- 
deli,  fi  pollino  confettare  da  qualfi voglia  Sacerdote,  ò Secolare  , ò 
Regolare,  in  mancanza  de  Sacerdoti  dell’Ordinej  oche  non  incorti- 
no in  Irregolarità  fe  arrazzeranno  qualche  Infedele  per  necertamdifc- 
fa  de  Santi  Luoghi. 

Li  Confettori  ordinari  dell’Ordine,  che  faranno  eletti  da  Superiori 
di  Terra  Santa  , e quelli , che  li  (ledi  Refigiofi  di  Terra  Santa  fi 
eleggeranno,  li  poflòno  artolvere  da  tutti  li  cali,  ancorché  fieno  di 
quelli , per  li  quali  fi  doverebbe  confutare  con  la  Sede  Apoftot- 


Ponno  ancora  affolverli  da  tutte  le  Cenfure*  edlfpenfàrli  in  tot- 
te  le  Irregolarità , eccettuato  quelle  per  la  Bigamia,  Omicidio  volon- 
tario, e mutilazione  de  membri,  e nell’articolo  della morte  li  ponno 
iffolvere  plenariamente.  Così  con  certe  Eugenio  IV.  nella  Boi  la  , eh® 
incomincia.  Paflor  Bonus  , iyc.  Data  in  Bologna  l’Anno  del  Signore 


ti  j7.  • ~ ' 

Li  Confettori  di  Terra  Santa  Deputati  dal  Guardiano  , ò in  fiia 
abfenza  dal  Prefidente,  ponno aflòlvere  li  Religiofi  dcH’Ordine , e tut- 
ti li  Fedeli,  da  tutti  quelli  peccati , che  ponno  artolvere  li  medefimi 
Guardiani , conforme  il  teoore  di  Califfo  III;  che  incomincia:  Et  fi  «n 
debito.  Sue.  citato  in  alerò  luogo.  * ì ■ ’ . ' ' 

Li  Confertori  di  Terra  Santa  approvati  dal  Guardiano  di  Gerufalem- 
ine  ponno  artolvere  tutti  li  Fedeli  dalli  Cafi  rifèrvati  alia  Sedia  Apoifolà- 
ca,  ancorché  fieno  della  Bolla  in  C cena  Domini . 

Parimente  sortono  artolvere  d’ogni  Cenfura  , c difpenfare  in  ogni 
Irregolarità,  purché  non  provengano , come  di  fopra  , da  Bigamia  , 
overo  Omicidio  volontario,  così  concerte  SHlo  V.  nella  Bolla,  che  co- 
mincia: V otti  ex  quibus  (s*c.  Data  in  Roma  l’Anno  terzo  del  fuo  Pon- 
tificato, che  fù  del  if88. 

Ponno  aflìrtere  lènza  incorrere  in  alcuna  Cenfura  alli  Uffizij  della 
Eretici  , ò Scarnatici,  purché  non  fia  per  approvare  li  loro  Riti,  e non 
ne  fegua alcun  Scandalo. 

Ponno  dare  alli  Turchiferro,  ò piombo  per  redimere  la  loro  ref- 
lazione , ò per  qualche  fine  onefto , come  farebbe  per  rendergli  fa- 
vorevoli , attìcurandofi  però,  che  da  quello  non  fia  per  feguire  al- 
cun danno  alli  Oiftiani.  Quello  è Oracolo  di  Clemente  Vili.  l'- 
Anno 1525. 

. Quelli  fono  li  Privilegi  più  principali , che  contengono  le  fuddette 
Bolle,  le  quali  confermò  Papa  Pio  IV.  con  quelle  precife  parole. 
Omnia , fingala  Privilegia  , prerogativa  r , facilitata  , indulto  , (3*  alias 
fr  alias  % Cube  mate  ribus  , Guardiani  s , (p*  F rat  ribus  t ahifquc  Fide  libai  Terra 
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Santi*  prò  tempori 'eoti/ltnhbui  , per  quofcumqui  R:m*nos  Vanti  feti , fruir» 
Cijforis  noflrtf  , {51  Scdtmpr*diHtm  ,vei  eius  Legato! , ««m  «1  fcriptit , quatti 
viv*vocn  Oraculo  , latti  in  generi  quatti  in  fptcit  t (x  aliai  qutatodohbit  baètatu 
cmcejfa,  Litterafqut  pr  aditi  as  , m contenta  qualunque  , tf detti  aulir, 

filate  t lx  tenori  eon/iraoamsis  , ix  approbarms , «r  iliis  perpetua,  ìx  inni  ola. 
bilie  firmitatis  rohur  adjctmui , antnq'qut , ix  iugulo  1 iurij  f-iX'faOi  defili ns  fi 
quo  forfilan  interyenerint  iti  eifdtm  fupptemus  , (>»£•.  Dot.  Roma  apud  S.  Ma. 
riam  Maiorem  . finito  Jncarnotlonrr Ifòminic ee  1561-  Kal.  ^iugujiì  % Pintificatut 
Hcflri  \Anr\o  fccundo  . L'ifteffopoi  fecero  li  fuoi  Succetlori  (rno  al  pre- 
ferite teittpo,  come  nel  precedente  Capitolo  abbia™  moftrato. 

» t.  v . • 


: C A P I T O X O VII. 


• ' L • ■ • \ 

Serie  detti- Guardiani  del  Sagro  Monte  Sion  con 
la  notizia  di  molte  cofenat abili fucceffef  otto  il 
• loro  governo , dove  anco  fi  fc orge  l’antichità 
■ della  Religione  Serafica  inferra  Santa  , i 
pericoli  a quali  del  -continuo  fono  [ottopodi  lì 
Àeligioft  Minori , che  in  quelle  parti  fervono 

al  Culto  Divino  a 

> - v ■■  - • ' • :••• 

• . . r • . t • ti*  !J  » ....  * . • - • < .. 

Richiederebbe  l’Ordine  de!  noftro  adonto  un  Libro  particolare 
per  trattare  delli  Superiori,  che  governorono  Terra  Santa , ma 
per  efsere  fmarrite  le  memorie  à cagioncdelle  perlecuzioni  fatie 
tante  volteda  Barbari,  nelle  quali  s’abbruccioronoi  Libri,  eScritru- 
re  de  ReligioH;  obligandoli  ancoi  fuggire,  furono  falciate  al  deprez- 
zo di  quegl’infedeli;  onde  non  ellendovi  rrovite  le  notizie  didime  • 
non  hò  potuto  lodi  fa  re  ai  miei  deliderj,  nè  riferire  intieramente  la  Se- 
rie di  quelliSuperiori,  che  governarono  i Santi  Luoghi,  maflimc  nel 
principio,  che  prefero  il  podeflo  di  elfi  «^Tuttavia  dovendo  di  quedi 
trattare,  diremo,  come  arr;  vaco  il  P.S.  Fra  ncefco  l’Anno  11*9.  in  So- 
S.  Fiàctfco.ria , c prcro  il  poflefso  del  Sacro  Monte  S:on  ( piantandovi  ) come 
r*gl“  il  moiri  vogliono  il  primo  Convento,  dal  quale  il  Guardiano  di  Gerii- 
scro  All  ««lemme,  e Cudode  di  Terra  Santa  pigliò  il  fuotirolo,  vi  lafciòfuc- 
tciioQ  ° cellori  li  Fratiluoi  fino  al  1291  quando  con  la  perdita  di  Tolomai- 
da , e con  eda  di  tutta  la  Paledina,  direnò  tacciati  li  Reìigiofi  con 
tutti  li  Crrdiani  d’Eutopa  Ma  perche  per  il  Convento  del  Sacro 
Monte  Sion  vieDC  communementc  inrefo  quello  del  Sanfiflìmo  Ce- 
nacolo, auverto  col  P.Giovanni  daCalaqra,  eh?  fcrifle  in  Spagmiolo 
la  Cronica  di  Siria , e di  Terra  Santa che  qui  non  parliamo  di  qucl- 
tìb.t.c'.  |0>  ma  d’vn’altro  più  antico,  che  ebbe  kt  r.ofìra  Kelipone  non  mol- 
to lungi  da  quel  Sacro  Luogo.  Di  quella  verità,  che  per  molti  anni 
è Hata  fepellita  neli’oblivione,  ci  danno  chiara  notizia  dueScrirrure 
•-  • - 'Rea- 
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ReaK,  chefi  confemnonell’ArchiviQ  di  S.  Salvatore,  una  del  Sold*. 
no  Dahar  , data  l’Anno  i-94  con  la  quale  concede  à Frati  del  Mon- 
te Sion*  che  pollino  reparare  quel  Convento,  e Falera  d’un’altro  Sol- 
dino, il  di  cui  nome  non  fi  può  capire,  che  regnò  poco  doppo  il  Sol- 
chilo Dahar,  come  IL  raccoglie  dalla  Tua  Cedola  Reale,  che  trafpor- 
tata  nei  noftro  Idioma  Icaliano  * piacemi  qui  di  foggiungere,  qualdi- 
ce  cosi. 

\ ?..  * . • - ■ • • . • 

* • • • » 

Il  Principe  Grande > Nobile,  Vittoriofo y Defen- 
fore  delia  Fede > Unico  * Univerfale , Gloria*  y 
* de  Mahomettani  y Ornamento  \de  Guerrieri  , 

■ , sAjiito  degl' Imperatori , e Regi , continui  Iddio 
[[con  lui  la  fu  a grafia  * ingrandifca  la  fuÀ 

" magnificenza*  • • ' /■  ; 

. • * , % * 

LA  Supplica  data,  chili  Religiofi  Franchi  della  Corda  abitanti  nel 
Concento  di  Sion  deliaNobile,  e Santa  Città,  nel  Sepolcrodi 
Crillo  > & in  Bettelem,  contiene,  che  altri  Relig’ofi  Franchi* 
che  non  tono  di  quelli  della  Corda  pretendono  lifuddrrti  Luoghi  con- 
tro il  contenuto  delle  Nobili  Scritturedi  quella  Corte*  che  non  am- 
mettono altri  Re  ligiofi  nella  detta  Città  . La  nfpofla  , che  fi  dà  all* 
voilra  dimanda  in  quello  altiflimo  Tribunale  c,  che  nei  Luoghi  fud- 
detti  non  s’ammettano  altri  Religiofi  , che  non  fieno  di  quelli  della 
Corda*  es’ofiervìno  le  Scritture  già  fatte  circa  di  quello,  che  già  Han- 
no a pprello di  Voi.  Parimente  vegliamo  , che  fiate  rifpectati,  e difeft 
da  quelli,  che  trattano  con  Voi.  il  noftro  Ordine  ricchiede  la  pronta 
decurione  fenzadar  luogo  ad  altro difpacio fopra quella  materia.  Da- 
ta nellaLuna  di Safar l’Anno 7°9-  ('che iecondoilcomputo-piùgiullofìi 
del  1199.  ) della  Redenzione  del  Mondo. 

• ’ • # , • « • • % * • 

Sebenenon  fi  è potuto  capire  if  nomede!  $“01(13005  che  diede  que>* 
Ha  Cedola,  fi  cava  però  dalle  I fiorie  Latine,  e Saracene,  che  in  quel 
tempo  regnava  in  Egitto  il  Soldano  Nazar,  che  fù  litio  di  quelli  » 
cheiavorivano  li  noltri  Religiofi  anche  in  altre  occafìoni  , & efiendo 
la  data  di  quella  Cedola  di  molti  anni  avanti  che  entraficro  li  nollrl 
Religiofi  nel  SS. Cenacolo,  bifogna  necclTariamente  concedere,  che 
prima  ebbero  nel  Monte  Sion  altro  Convento,  nò  in  altra  modo  fi 
può  intendere  la  Cedola  del  Soldano  Nazar . Si  trovanaaleune  no- 
tizie, le  bene  con (ùfe  , di  quefto  Convento  in  un  amicomemoriale, 
che  più  chiaramente  lo  accenna,  mentre  concedendoci  luogo  nel  SS. 
Cenacolo  fà  menzione  cLcll’ahro  Convento  , che  già  avevano  ivi  vici- 
no. Pare  ad  alcuni,  che  non  fi  debba  afloluramenre  admettere, ciò 
che  lenza  gran  fondamento  ò ragione  , dice  il  Padre  Maleo  nel  fuo 
.Elucidano  di  Terra  Santa  , cioè,  che  il  Nollro  Serafico  Padre  fondò 
un  Convento  nei  Monte  Sion,  quando  andò  à Predicare  laTeJe  ai 
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Sol  da  no  d’Egitto»  perche  non  cifrando  A attore,  nè  Scrìrmrt  alcuna 
per  provare  il  fuo  intento  non  capi  (cono,  come  il  S.  Padre  pretenderti 
di  dilatare  i J Tuo  Evangelico  Infticuto  fràquei  Barbari , quando  egli  non 
ivevaaltro  fine  qnandopafsòà  quelle  parti,  che  di  Predicare  la  Fede  di 
Giesù  Grillo.  Nè  tampoco  è fulficienrefondamentoil  dire , che  il  Santo 
Padre pteennefle  licenza  di  fondar  Convento  nel  Monte  Sion  , perche 
quello  non  era  praticabile,  ancorché  avertè  ottennuto  tal  facoltà , per* 
chelclTendo  allora  la  Guerra  crudelirtìmalcontro  de  Criftiani,  eia  Santa 
Città  in  mano  de  Maomettani , non  averebbero  potuto  li  Tuoi  Religiofi 
vivere  di  quotidiana  mendicazione , come  era  ^intento  principale  dei 
Santo,  e lofeopo  principale  del  fuo  Serafico  Infticuto.  Non  oftante 
quefto,  affermando  per  indubitato  il  P.Qyarefmio,  cheli  noftri  Reli- 
giofi abitavano  già  nella  S.  Città  l’Anno  1257.  non  riefee  tanto  difficile  il 
credere,  che  averterò  fondato  la  fua  abitazione  nel  MonreSionperl’An- 
jio  1229.  che  fu  quando  quel  gran  PrencipeMelealin,  òMelec  Equemel 
(al  quale  Predicò  il  Noftro  Padre  S.Francefco)  concedè  nell’accordo  la 
Santa  Città  di  Gerufalemme  all’Imperatore  Federico  Secondo , perfua- 
dendoanco  ciò  il  buon  zelo  di  quelli  Commirtarj  Apoftolici,  dell*no- 
ftra  Religione, cheinviò  à quelle  parti  d’Oriente  in  quel  tempo  la  San- 
tità di  Papa  Gregorio  I X-  lt  quali  fi  trovorono  in  Tolomaida , quando  il 
Soldano  con  legnò  la  S.  Città  al  fopradeeto  Federico,  e fi  conferma  dal 
trovarli  nell’Archivio  di  S.  Salvatore  una  Bolla  dello  fteffo- Pontefice 
Gregorio  Nono,  data  l’Anno  feguente  in  cui  fi  ricuperò  laS.  Città  » 
con  la  quale  commanda  Sua  Santità  alli  Patriarchi  di  Antiochia,  e di 
Gerufalemme»  chelafciaflèro,  nèimpedirteroli  Religiofi  Francescani 
dal  fondare  Conventi  del  fuo  Ordine  nelle  Città,  e Ville  dei  loro  Pa* 
triarcati . La  Bolla  incomincia  : Si  Qrdo  Fratrum  Minorum , &c.IDara 
in  Perugia  l’Anno  1230.  Stando  dunquela  Santa  Città  in  potere  de  La- 
tini, & ordinando  il  Sommo  Pontefice,  che  fodero  affiditi , eprotec* 
ti  li  noftri  Religiofi  nella  fondazione  dei  loro  Conventi , non  fi  deve 
prcfsumere»  che  trovaflero  contrailo  veruno  perii  loro  intento  , ef- 
fondo l’Ordine  tanto  accreditato  per  li  molti  Servi  di  Dio  , che  fiori* 
vano  in  Santità,  & in  zelo  delia  falutedelPAnime  - E ben  vero,  che 
non  poterono  in  quel  tempo  entrare  nel  Santilsimo  Cenacolo,  nè  fon- 
darvi Convento , come  poi  fecero  nel  132$.  perche  ellendo  quel  Santif* 
(imo Luogode  Canonici  Regolari , li  quali  fe  bene  l'abbaodonorono  nel 
tempo  della  Guerra,  potevano  però  ritornare  ad*  abitarlo,  ne  avevano 
perdute  le  loro  ragioni , nè  li  Noftri  Religiofi  pretefero  mai  occupare 
quel  d’alt  ri  perciò  s’accontentorno,  che  li  forte  permeilo , e concerta 
una  particella  «li  quel  Sagro  Monte  Sion,  non  molto  lungi  da  quel 
Santuario,  per  partecipare  , come  poveri  Apoftolici  , di  quel  fuoco 
Divino,  che  nelSantogiornodiPenrecofte  feendendo  fopra  le  Tcfte 
de  Difcepoli  di  Grillo  gonfiammo  il  Cuore  di  Divino  Amore.  Qpef. 
lo  però»  che  più  di  tutto  mi  dà  fermamente  à credere,  che  fii  veriftì* 
moquello  dice  il  Padre Maleo,  cioè,  che  il  Padre  S.  Francefco  fon* 
darte  il  primo  Convento  fopra  quel  Sagro  Monte’ , c l’atteftazione 
del  Padre  Luca  Vadingo,  il  quale  nel  primo  Tomo  de  fuo»  Annali 
Serafici  fotco  l’Anno  1236.  pone  il  primo  Guardiano  di  detto  Sagro 
Monte , qual  fu  il  P*  Giovanni  da  S.  Marti  no , che  per  lo  fpazio  di  do- 
veri anni  continui  efcrcttò  un  si  degno  Ufiuio»  congionto  anche  eoa 
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là  dignità  di  Patriarca  Gerofolimitano , creato  da  Onorio  Terzo  l’Alt* 
no  1226.  chefù  nell’anno  ifteflo,  nel  quale  pafsò  alla  Gloria  il  Serafico 
Patriarca;  Onde  fe  nel  ir  i*.  viveva  il  Guardiano  del  detto  Sagro  Mon- 
teSion  è legno  manifeflo,  che  v'era  anco  in  quel  tempo  fabbricato  il 
Convento  , e quello  non  poteva  efler  (lato  da  altri  fondato  Te  non 
dallo  defilò  Santo  Padre,  che  pocchi  Anni  prima  era  flato  in  quel  luo- 
go . Stupiteci  bensì,  che  verità  tanto  chiara  fìi  fiata  celata  fin’ ora  à 
tanti  famofi  Auttori,  che  di  Terra  Santa  hanno  fcritto.,  non  ritro^ 
vandofi  alcuno,  che  nella  Serie  de  Guardiani  di  Gerufalemme  facci 
menzione  di  quello  P.  .Giovanni  regiflrato  dal  Noftro  Annalifla  con 
tanta  chiarezza  di  dire.  Servirà  però  à Noi  mirabilmente  per  il  nodro 
iptento  , e farà  il  Capo,  e principale  di  tutti  gli  altri , che  à lui  fac- 
cetterò in  sì  onorevole  Uffizio  , come  frà  poco  vedercmo  a fuo  luo- 
go. 

Ma  ritornando  alPIdoria,  deve  faperfì,  comefcacciati , chetarono 
li  noflri  Religiofi  con  tutti  li  Criflitni  dalla  Paleflina  l’Anno  1291, 

( come  abbiamo  detto  di  fopra)«non  fletterò  gran  tempo  à ritornar-  ^ u*r>oi. 
vi  ; perche  fecondo  il  fentimertto  di  Pineda  , e Genebrardo  , oltre 
Maurizio  Alzedo  , favoriti  furono  dallo  dello  Soldano  d’Egitto  > il  t»p.\ 7, 
quale , veduta  la  povertà  di  effi  Frati  Minori,  reftò  tanto  edificato 
della  lor  Vita  efemplare  , che  li  concede  di  nuovo  potettero  abitare  cut- 
fili  luoghi  di  Terra  Santa , che  poi  furono  comprati  nel  1342.  con  gran  Hok  R* 
Somma  di  danari  dalli  Rèdi  Sicilia  Roberto,  e Sancia  daU’ifteGToSol* 
dano,  acciò  perpetuamente  rimanefferoalla  Religion  de  Minori , com£  Limghipcr 
altrove  fi  è detto;  EnelRegiftro  delle  Scritture  dell’Archivio  di  Gerii-  UFr.Miiw 
falemmefenc  trova  una  regidrata  l’Anno  130S.  nella  quale  il  Cadì  della 
S-  Città  concede  alli  Religiofi,  che  pollino  riparare  il  SS.  Prefepio , e k 
Chiefa di  Betelemme  , laqual  facoltà  fa  l’Anno  feguente confirmata  ’ 
dal  Soldano  medemo;  Anzi,  che  dalla  Patente,  che  fidona  à Cava-  1 

fieri  del  SS.  Sepolcro,  e da  Libri  antichi  fi  cava,  come  fino  al  1304.  già  v. 
vi  fodero  ritornati  ; fi  che  vacarono  folamente  anni  tredici,  di  manie-  1 * 
ra , che  trovandoli  POrdine  indivifo  con  folo  titolo  de  Frati  Minori  . 
abiraronoin  Terra  Santa  anni  20?.  cioè  dal  mp.  fino  all’anno  142$.  nd 
qual  tempo  principiatoli  à dividere  l’Ordine  trà  Conventuali , & Of-  fcr<>a£fti~ 
fervami  , reftarono  li  Santi  Luoghi  nelle  mani  de  Conventuali  per 
Anni  dieci  folamente,  pofciache  nel  i43^.1pedito  colà  S.  Giovanni  da 
Capidrano  M.  Odervame  n’impoflefsò  gl’Oflèrvanti  medemi,  che  fi-  Quìfo  ca- 
noa! dì  d*oggiattieme  con  fi  Reformati  vidimorano  , ridottala  Provin*  troronol» 
xia  inCuflodia,  e lafckto  il tècolodi  Provinziale  l’Anno  *470.  à Con- 
. ventuafr,  col  quale  onorano  il  loro  Guardiano  di  Coflantinopoli  chia.  clu* 
ma  to  Provinziale  di  Soria,  ò Paleftina-  Quedo  dkeil  P.  Quarefmio,  u&inrt# 
febene  ilP.  Galaora  nella  fua  Idoria  Cronologica  di  Terra  Sama,  di-  z.À* 
modra  eoo  fodo  fondamento, che  non  gionfero  li  Conventuali  à cenere  fi\y 
fi  Santi  Luoghi  u sf  Anno  intiero  , non  chedieci.  Corrono  dunque  fiao 
ai  Panno  prefeote  17  4“  ^ anno,  chela  Religione  Serafica  fi  ritrova  in 

Paiedina,  & in  Soriane  da  27Z.chel’Odervanza  (acni  faggiuole  poi 
anconel  governo-la  Riforma  nel  1*2$.).  governa  i Santi  Luoghi , nel  & 

Stial  corfo  di  tempo  furono  prometti  à quel  la  Caricadd  Sagro  Monte 
<onmo!tittÀmi  Guardiani , aJcunidequafi  (come  fi  è detto/  perParwì- 
chuà,  e per  efserfi  perduti  i Libri,  quando  ì’Ordlcse  era  indivifo,  c per 
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le  perfecuzioni  patite , non  fi  fono  potuti  ritrovare.  S'auverte  pferò  chi* 
legge,  come  nel  fcriver  la  Serie delli  fuddetti  Guardiani  abbiamo vfata 
•grandifiima  diligenza  per  daretin  fedele  Catalogo  diefiì  ♦ e perciò  da- 
rri'nati  bene  quelli  regiitrati  da!  P«  Diego  da  Lequiie}e  dal  P Mariano  d* 
Maleo,  abbiamo  /coperto  in  eflì  alcuni  errori,  mentre  pongono  net 
numero  de  Guardiani  alcuni  Padri,  che  non  furono  le  non  Vicari,  ò 
Prefidenti  v da  che  poi  viene  anco  à con fonderfi  il  tempo,  òc  Anno  della 
loro  elezione,  Noidunque  feguendopiùtollo  ilfopradetco  P.Calaora* 
che  li  produce  di  tempo  in  tempo  finoairanno  itfjo.notarcmo  li  feguétu 

Seggono  li.  Guardiani  di  Gerufialemme  % 

i 
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l IL  primo  Guardiano  di  Gerufalemme,  che  come  abbiamo  detto  * 
Fi.  Gio:  Ha  c jL  trovali  reeiil rato  dal  Vadingo  nel  Tomo  primo  de  fuoi  AnnaliSe- 
S.  Martino  rafai  fù  il  P.GiOVANNI  DI  S MARTINO,  che  per  lo  fpazio  di 
n^dfe*  12‘  anrM  continui  efercitò  untai  Uffizio  rongionco  con  la  dignità  di  Pa- 
rui^iumi  criarca  Gerofolimitano,  creato  da  Papa  Onorio  III.  nel  1126.  nè  altrodi 
quello  Infigne  Prelato  lappiamo,  fe  non , che  per  la  fua  gran  prudenza  , 
e valore  fù  adoperato  più  volte  dallo  fisfso  Pontefice,  e da  S.  Lodovico 
Rèdi  Francia  in  di  verte  Legazioni  alSoIdano  d’Egitto;  come  fcrive  il 
*'  fuddetto  Vadingo  al  luogo  citato  Num. 62.  Doppo  di  quello,  rimanendo 

'*■•?  ignoti:,  per  le  caule  addotte*  quelli'*  che  governorouo  per  l co.  anni 
Vi  doppo  ,fi  ritrova.  • • • . ' * • * ** 

-a.v . 2.  Vn  PADR  E NICOLO*  eletto  nel  1328.  fotto  del  quale  ( quan* 

r°p' 1- luo<lue Frati  Min-  godettero  in  pacifico  pofiello  li  Santi  Luoghi, ad’ogni 
!i'R  ceni-  modo  li  Rè  di  Sicilia  D.  Roberto,  cSancia,  per  la  grarf  divozione,  che 
fMno  dal  portavano  alla  Religione,  motti  à pietà .delloflatomilerabile  nel  quale  vi- 
.Voidano  li  vevano  quei  poveri  Keligiofi-,  tanto  efficacemente  s’adoprorono , che  oc- 
Santi  Luor  tennero  dal  Soldano  d’Egitto  con  graniilfirno  difpendioilSS  Cenacolo,, 
**“•  eiicenza^acció  porelTeroabitaiein  quello, & in  altri  luoghi  perpeuiamen- 
ce  li  Religicfi  di  S Francesco  , la  qual  licenza  ocrennuta  fi  compirono, 
‘ tutteleruvine  antiche,  che  erano  alla  parte  Meridionale  dei  SS.  Cenaco- 
....  c Io,  dove  la  divota  Regina  D.  Sancia  edificò  un  picciolo  Convento  per  abi- 
tazionedi  12.  Religiofi  , che  fc  bene  Marco  di  Lisbonadice  ,cheil  fuddet* 
co  Convento  folle  fabbricato  l’Anno  1304  dalli  fùdtfetti  Rè,  ciò  non  è ve* 
t ? ~>  riffintile , perche  il  Rè  Roberto  non  fù  coronato  Rèdi  Sicilia, e rii  Napo- 

lilenonl’annoiBOf?.  oltre  di  che  da  una  Carta  di  Vendita  del  Convento 
*•  del  SS-  Cenacolo , cheli  conferva  nell’ Archivio  di  S.  Salvatore  ,&  da  va’ 

**'  altra  Scrittura  di  Compra  fatta  d’una  Cafagrandedal  fuddettoP.  Nicolò 
< ...  Guardiano  con  1700.  Pczzedaotto  ( che  farà  fiata  per  ampliare  il  Con- 
. . : vento  del  Cenacolo)  chiaramente  fi  fcorgeelTer  tutto  ciò  accaduto  Tetro, 

il  governo  del  P:  Nicolò  ftiddetro . Circa  quello  medemo  tempo  pafsò  al- 
la Gloria  Beata  il  Rè  D.  Enrico  IL  di  Gerahlemmc,  e di  Cip-o , quale 
rifiutòosni  pompa , e vanirà  del  Mondo  col  Regno  affi cme , e prele  l’A- 
bitode!  P:  S.  Francefco,  ficomene4  primo  Tomo  riferito  abbiamo., 

3.  Il  P.TOMASO  daNoua:raCo  rtmifs.  Ap^ftol.  in  tutto  l’Orientfr 
FrTomA/o,  qnaj  poi  fu  Legatodi  Clemente  VI.  al  Patriarca  de  Caldei..  Sotto  quella 
d« Novera  Guardiano,  che fùdel  1 342. fu  da!  fop-adetto Pontefice  confirmata  con 
BolIa  Aro/lolica  Ja  donazione fac  ca.-Jaili  Rè  di  Sicilia  detti  Santi  Luoghi, 
alla  Religione  del  P S Francefco^  * Il 
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^ILP.  "NICOLO’  DI  CAM  DI  A elmo  nel  i|7*, 'Sotto  quello  Fr  Nlro» 
Guardiano,  un’Oi  pitale,  cheftavanel  Sacro  Monte  Sion  fondato  da  4 ewm 
una  certa  dirota  Pellrgriuachiamata  Soffia  da  Fiorenza  l’anno  1351.  fi» 
fet  to  Monaftero  di  Rejtgìofe  Terziarie,  dove  fiorirono  ano  Ite  di  effe  in 
virtù  , « Sanciti . i . i \ m 

. 5-  IL  P-  GIOVANNI  di  patria  ignota  eletto  nel  tj?i.  Sotto  que 
fto  Guardia 00  comi  nò ò il  nofiro  Convento  di  Gcrulalcinme  ad’eliei^^rl'u*a”' 
Porellai'Ui.fSc  Infermarla  di  tutte  ie  Nazioni -Còlliane  dell’  Umverlo, 

.die  vengono  in  Terra  Santa;  Nel  che  pei  leverà  1:0  tuttavia  fino  al  di 
d’oggi  li  nafirr  Religiofi  con  quella  carica , .pronte/» a , e polizia  efpe. 
rimontata  del  continuo  da  Pellegrini,  quali  procurano  li  Frati  dicoo-  Cnflumr.fi 
folare  nello  fpirituale,  e.  temporale  , conautta  filiecit  udirle,  fczi/a  |* 
«Iguardare  à (comodo  veruno  » -Si-  fà  quello  con  tanta  indifferenza, 
c cofi  diliotcrelTatantente  , che  tanroiipratijta  con  .li  poveri  , quaajtt»  1”, 
con  li  ricchi,  perche  con  le  medefnne  céritiioniejcem  Ili  ftefla  folcnni- 
tà,  che  fi  farebbe  le  fodero  molti;  ed -il  tutto  con  tanta  umiltà.»  ed^ 
vozione,  che  li  cuori  più  dori  non  (tonno  contenere  le  lagrime:  & in 
Vero  , e molto  ammirabile  la  finizione;  mentre  fi  vede  poftratoin  terra 
il  Guardiano  Comiflario  Apodolico.,  erapprdentance  il  Sommo  Potjr 
teficc  ( onorato  dalli  dedì  Turchi,  e (limato  molto  ) lavare,  e bacia* 
ré  li  piedi  de  poveri  Pellegrini  , ancorché  foderò  Sèrvi  » e famigli  de  . 
più  v.li , che  (eco  conducili  no  li  Signori  Forafticri,  cancando  fri  tan* 
to  li  Religiofi  Salmi , & inni  con  tanta  melodia  > che  pare  li  fintino 
li  Cari  Angelici,  e mentre  fi  fa  la  finzione  Tuonando  gl*  Organi  à vi* 
cenda  col  canto,  non  lofi  li  Religiofi,  ma  anche  li  Secolari,  infino  li 
fanciulli  de  noftn  Cattolici  baciano  li  piedi  aili  Pellegrini,  e doppo  la 
finzione  s’accompasnano  alia  Forcfiarja  , dove  ( fi  non  Timpodifce 
la  moltitudine  de  Forafiieri  ) fida  à ciafchuno  una  danza  proveduta 
di  quaoto  fa  hifogno  lenza  die  fi  (corri modino  dalle  fue  Celle  li  Rc- 
Jigloli;  Vengono  à prendere  la  refizione  nel  Refettorio  con  la  Com- 
poniti , dove  fi  fornmmidra  tanto,  clic  può  hafiarc  : tanto  più  che  li  i 

Pellegrini  s’accontentano  di  quella  cariti, die  ponti  o dare  li  poveri  Frati 
di  S Francefco  , confiderando  , che  fi  trovano  nella  Santa  Città  di 
Gerufalcmme  , dove  il  Nolfro  Redentore  vo!fe  patire  fame , e fece  , 
e che  imraprelero  cofi  (anta  Peregrinazione  à fin  di  patire  per  fio  a- 
more.  Quando  dcono  di  Convento  Tempre  fono  accompagnaci  da  tm 
Religiofi, fi  perinfrgoarli  liSantoarj , «dichiararli  li  Mifterj,chein  quel- 
li oprò  il  Nodro  Salvatore,  éoihe  anche  per  difenderli  da  ogni  aggravio 
li  potdfero  fare  li  Turchi  facendoli  pagare  più  di  quello  fi  fide  dare 
da  tutti  li  Pellegrini.  Amalandofi  fono  affiditi  dalli  Religiofi,  che  li 
lomminiflrano  tutti  li  medicamenci  bifognevoli , onde-fi  tiene  in  Con- 
vento una  Speziarla  ben  provedutadituctociò  può  bi fognare  per  gl’in-  ' - 

fermi  tanto  Religiofi,  quanto  Secolari , con  un  Frate  ben  intendente 
deliaprofdfione , <3c  altri  per  fervirlfcon  ogni  cariti , « pontualità.  Tut- 
to fi  fa,  e fi  da  per  amore  di  Dio,  lenza  nguardo  a qual  fi  fi  a ìnt  erede  , 
anzi occoire molte  vdter  che  alJi  Pellegrini  poveri , doppoaverli  tenu- 
ti molto  temponell’Infermaria  x ènecelTario,  che  li  Rehgiofi  li  paghi- 
no il  Tributo,  e diinoanchedenaro  per- farcii  viaggio  di  ritorno  al  (ito 
paefe;  c di  quello  Potranno  fare  teflimonianza  tanti  di  cofi  diverfe  Na- 
zioni, come  fono  Fiancclì , Glandoli,  Spagnuoli , Fumengly,  Jtalia- 
ni  , 
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nì,e  Tedefchi , che  hanno  ricevuto , e ricevono  quefti  benefizj  nefliSatt. 
- - >•  ti  Luoghi  di  Palellina.  Legga  ufi  gli  A littori,  cne  hanno  fcrittodique* 

ftaamorevole  Carità  da  Frati  Minori  di  Terra  Santa  » Aranda,  Medi- 
na, Guerriero,  il  Principe  Ruitzuigho,  Jozio,  eòi  moderni  il  Dottor 
. . Angelo  Legrenzi  Cittadino  Veneto  nel  luo  Pellegrino  nelTAfia , ficai- 
tr*>  c^c  non  contenti  di  celebrare  conia  lingua  Patnore  col  quale  fumo 
ricevuti  da  ReligioG  del  P.S.Francefco  in  Terra  Santa,  vollero  anche 
con  tuoi  feruti,  eternare  la  memoria,  confeffando  edere  inefplicabile 
ia  difintereffata  fvifeeratezza  de  nodri  Religiofi  verfo  di  tutti  U Pelle- 
grini. Molto  più  potrei  affermare  Io  per  Tefpcrienza , e per  quello  hò 
veduto  l’anno  1701.  quando  mi  trovavo  nella  Santa  Città,  ma  pur  m* 
accontento  di  rimmettere  il  Lettore  ad’altri , che  per  edere  dranieri 
faranno  cono Iciu ti  meno  intcreflati,  e più  Ipaffionati:  diròfolo,  che 
il  tutto  viene  efercitato  da  quei  Servi  del  Signore  con  la  confìderazio- 
ne  di  quanto  fu  gratoà  S.D.M.  i’oipiraficà  tifata  con  Pellegrini,  che 
vengono  da  fi  lontani  paefi con  tanti  patimenti,  e pericoli  per  vifìtare 
quei  fanti  Luoghi  conflagrati  col  fangue  preziofodei  Redentore,  c per- 
ciò li  confola  la  fperanza  del  premio  della  liberalità  del  Signore  qual 
dille  in S.  Matteo:  Uofpcs  rrami  ipcollegtfhsn* . Ma  torniamo ail’Ifto- 
ria  . 

F IL  P.  GERARDO  D’AQUITANlAdetroCalvetto  fucceffe 

cil  vetro  Giovanni  fuddetto  Tanno  139*  Quello  pre.'è  giuridicamente  il 
padellò  della  Chiefa  del  SS. Sepolcro  di  Maria  Vergine  nella  Valle  di 
Giofafàt,  e della  Grotta,  dove  il  Nodro  SalvatoreGiesù  Crido  oran- 
do al  fuo  Eterno  Padre  la  notte  della  fua  SS.Paflìone  fudò  fangue,  la 
qual  Grotta  è alla  falda  del  Monte  Oliveto  nella  parte  Aquilonare  dell* 
Orto  di  Getcfmani,  lontana  ?o.  palli  in  circa  dalla  Porta  della Chiela 
del  Sepolcro  della  Madonna,  fic  un  tiro  di  pietra  da  quel  luogo  dove 
il  Noltro  Signore  lafciò  li  tré  Difcepoli , come  riferifee  il  Sagro  Tedo  « 
In  quello  Santo  luogo  la  mattina  del  Mercordi  Santo  per  tempo , fu« 
Foni  ioni  bito  aperta  la  porta  della  Città,  vanno  à queda  Santa  Grotta  li  Reli- 
chefamoli  gioii,  echiufacon  tapeti  la  porca , e finedra  fanno  la  dilciplina,  dipoi 
Werco'rdi  **  cantano  TOre  Canoniche , eia  Meda,  alla  quale  aflidono  molti  Cri- 
Santo nella  diani  Cattolici  del  Paefe,  che  con  gran  fodisfazione  di  Spirito  ricevono 
Grotta  di  ivi laSS.Communione . Celebratili  Divini  Otfizj  li  ripartifeono  li  Re- 
Gctlémaoi  ligiofi  per  quelli  Santuari,  alcuni  al  Sepolcro  della  Vergine  Sagratilfi- 
ma,  altri  al  luogo  dove  il  Signore  fu  preio,  eiegaio:  Chial  Torrente 
Cedron , chi  profiegue  le  Stazioni  per  il  Monte  Sion  , alla  Cafa  di  An- 
na, eCaifas,  e chi  per  la  Strada  dolorofa  alla  Cafa  di  Pilato,  glorifican- 
do tutti  il  nodro  amorofiflimo  Giesù , che  con  tanti  Tuoi  tormenti  confa- 
grò  quedi  luoghi  in  quei  giorni  Santi . 

N'uef.ca.  Nel  luogo  fuddetto  dove  fu  dagli  Apoftoli  fcpellito  ilCorpo  della  Beatif- 
/ìjf./s.bi/?.  fima  Vergine  ( doppo  molti  anni,  come  riferilfe  N icefòro  ) fu  fabbricato 
per  opera  di  S.EIena  una  belliffimaGhiefa,  che  fino  à quedo  giorno  fi. 
peffTao del  rcde  la  metta fotterra,  àcuififcende  perunaScala moltoampia,  efpa- 
Sepolcro  ziofa  di  47.  gradini,dove  alla  parte dedra,avanti  del  Coro  fi  vede  una  pic- 
ddbss  Ver  cioìaCapella  di  forma  quadra,  nella  quale  è il  Sepolcro  della  Vergine 
gine.eci.  Maria,  non  però  con  latomba,  ò Cada , perche fù  per  ordine dell’Im- 
m Dìo  ad  pera t ore  Mariano , & Imperatrice  Pulcheria  fua  Moglie  trafportata  à 
2 TwS  Coftàntinopoli.  Fù  Tempre  quedo  Santo  Luogo  venerato  non  folo  da 
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Cri  fliani  Catolici,ma  anche  da  Scamatici, che  abitano  in  Gerufalemme  » n,e  voi;»» 
e benché  fiaMofcheadeTurchialgiorno  d’oggi»  fi  permette  ahi  noftri  impedire 
Religiofi  di  celebrami  ogni  giorno  ,comeindefpenfabilmentefioflerva,  kStfrefu- 
volendola  Regina  de  Cieli,  che  fianoCapclIani  del  luo  Sepolcro  quelli  2?nl  “ 
medefimiFrancefcani,checuftodilconoquellodelfuo  Figlio,  ne  furo- 
no mai  impediti  da  q uefto Santo  Miniltero , perquanto  incrudeliHe  in 
varjrempilaperlccuzioneOttomana.  Mal’aRno-«t9*  doppo  d’aver  pre- 
fogiuridicamenteilpoflellodielìoSantuaiioil  P Gerardo  d’Aquitania 
fuddetto,  volendo  uno  di  quei  Barbari  difturbare  ilcultoaila  Madre  di 
Dio,  provò  il  caftigo  dal  Oeio,  che  fenza  privarlo  di  vira  , lolafciòper 
efem  piare , e teftimonio  à Poderi , che  per  quanto  toleri  Dio  gli  oltraggi, 
che  fi  fanno  alla  fua  Maeftà,  non  così  facilmente  lafcia  impunito  il  vili- 
pendio dell’onore  delia  fua  SS.  Madre.  Ilcafo  fu  così.-  Pretendeva  un  Ca- 

Santone,  cheftavaallaCuftodiadi  quella  Mofchea , che  li  Frati,  che  ce-  6 

lebravano  in  quel  Santo  Luogo,  li  pagaffero  un’annuo  tributo;  Kicufo-  Ami<i  ’* 
ronod’admettere  quella  novità  li  Religiofi,  tanto  più,  che  la  dimanda 
del  Santone  era  molto  eforbitante , e contraria  à ciò,  che  era  già  flato  Ila- 
bilito  dalla  Corte  di  Coftantinopoli,  che  per  Scrittura  autentica  aueua 
liberamenteconcefloqueftoSantoLuogoalli  noftri  Religiofi.  11  P.Ge- 
rardo  Superiore,  e Guardiano  vedendo  oftinatoil  Moro  nella  pretenfio- 
ne,  procurò  di  placarlo  con  parole  cortefi,  e con  qualche  regallo , dimo- 
ftrandoli  quanto  poca  ragioneavevadisioftinata  pretendenza,  ma  il  Bar- 
barorendendofi  ad  ogni  perfuafiva  maggiormente  crudele  impedi,  che 
più  non  fi  celebrane  in  quel  Sacro  Tempio,  nè  colà  s’accoftafle  Crifliano 
alcuno, che  prima  nonpagafleunrigorofoCafarro,  confiftente  in  Som- 
ma confiderabilc  di  denaro,  s’aftcnneciafchunodi  vifirare  quel  Santua- 
rio per  non  foggiacere  ad  un’aggravio,  che  mai  più  fi  farebbe  levato  . 
Vedendo  la  Beatiflìma  Vergine , che  l’avarizia  di  quell’ingordilfirao  Mo- 
ro impediva  l’adorazione  , che  li  davano  in  quel  So.  Luogo  li  fuoi  di  voti 
Servi,  apparve  al  Turco  in  forma  di  Maeftofa  Regina  accompagnata  da 
innnmerabili  Spiriti  Cclefli,  e minacciandolo  di  farli  provare  li  rigori 
della  Divina  giuflizia  , li  commandò  , che  lafciafle  celebrare  li beramen te 
nel  fuo SS. Sepolcro;  e perche  conolcefle , ebequeflo  non  era  un  fogno, 
ò una  fua  imaginazione,  rimafeatt  ratto  nelli  Nervi,  in  modo , che  non 
poteva  valerli  delle  fue  membra  per  ufo  della  fua  Vita . Caftigo  , che  fa- 
cilmente li  farebbe  flato  perdonato  dalla  Divina  pietà,fe  rauvedé Jofi  del 
fuo  errore,  auefle  dimandato  perdono  à Dio,  mà  fe  bene  emendò  il  fal- 
lo, non  potè  mai  darfià  credere  per  eflèr  privo  diFede,  che  Dio  fofle  per 
liberarlo  da  un  male  fi  tormentolo,  e perciò  perseverando  impenitente» 
morì  arabbiaro  con  l’odio  fempre  più  grande  verfo  li  Criftiani , ma  per  ti- 
more d’incontrarcdi  peggio  non  ardi  più  moleftare  li  Criftiani , ma  lubi- 
to  doppo  la  vifione  mandò  à chiamare  li  Religiofi,  e raccontandoli,  ma 
difpettofamente,  quanto  gli  era  fuccello , liconfegnòlaChiave  di  quel 
SS.  Luogo , acciò  folle  libero  ,&  al  Culto  della  Vergine  per  ogni  Criftia* 
no,  & alla  Celebrazione  de  Sacrifizj  quotidiani  per  li  Sacerdoti  Carolici , 
di  che  diedero  umiliflime  grazie  alla  Reginadel  Cielo,  mentre  per  fua 
benignità,  eclemenza  s’era  compiaciuta  liberarli  dallaTirania  di  quel 
Barbaro , e concederli  libero  l’acceflo  à quel  Erario  di  grazie, come  fino  al 
giorno  d oggi  logodonocon  tutta  quiete,e  pace.  Doppo  illuddetto  Guar- 
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elzezione,  nè  d’altra  memoria  de  loro  azioni,  ò fatti,  e fona.  -v 

7 IL  PADRE  NICOLO*  diCarnia. 

8 VN’ALTRO  P.NICOLO*  di  Parriaignota. 

9 VN’ALTRO  P.NICOLO*  daCorinto.  Doppo  querti  fi  trova . 
irow-  io  IL  P.  GIOVANNI  di  Beloro  eletto  nel  1421.  fottodelquale  pa- 
ichi  fi  ùrono  molti  travagli  li  noftri  ReligioG  . frt  quali  il  maggiore  fò  la  per? 
cttc-,a  dita  della  parte  principale  della  Chicli  del  SS.  Cenacolo  ufurpatali  dalli 

cprm-  r,  . r , : T « r-mfo  nprHirannfrt  mnlinfrahl» 


Pr.  GÌO:  dì 
Bc-loro  (ot- 
to di  chi 

JlTfcS'  Saraceni  con  alcuni  altri  Oratori  Ta  caufa  di  perdita  tanto  confiderabi- 
òi.  Ccuac.  le  fu  la  perfidia  di  alcuni  Ebrei,  h quali  non  potendo  rollare,  che  rtaf- 
fenelle  mani  de  Frati  Minori  il  Sepolcro  del  Santo  Re  David , che  G 
trova  nel  luogo  medefimo,  dove  il  Noftro  Redentore  nell  ultima  Cei  a 
ioftituì  il  SS.  Sacramento  delI’Eucanfiia,  mofli  da  invidia inftigorno 
contro  la  Religione  li  Mori  ,efubornando  li  Miniftn  della  Giuftizia  i 
fecero  proibire  fotto  gravirtìme  pene  il  celebrare  la  Santa  Mella  in  quel  - 
lo, & in  altri  Santuari  àfinedi  convertirli  in  Sinagoghe  per  profanarli 
ti  c u i-  con  loro  fu  perdizioni,  e riti.  Lamentandoli  il  Padre  Giovanni  Guar- 
T' ^ h diano  alla  Corte  del Solda nò dell’ingiuftizia,  c Tirannia  , che  facevano 
toftumfee.  j-,  fuoi  Miniftri , ottenne  (à  corto!  però  di  granfomma  di  denari,  che  li 
forteto rertituiti  li  Santuari  intieramente , e concerte  alcuni  Privile»  , 
chefilegonoinuna  Cedola  Reale  conferva»  nell’Archivio  di  S.  Salva- 
tore  . Pagorono  però  gli  Ebrei  il  fio  della  loro  malvagità , j*rche  aun- 
faro  il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  delle  grandi  (lime  fpefe  fatte  per  ri- 
cuperare li  detti  Santuari  fentì  tanto  al  vivo  Saa  Santità  1 ardue  teme- 
Caftigocia-  rario  degl’Ebrei,  che  obligò  tutti  quelli  perfidi , che  fi  trovavano  nella 
roagl'Pbrci Stati  della Chiefa,  ed  in  quellidella  SerenifiGma  Republicadi  Venezia 
daCriftiani  à |pagare  un  grofTo  tributo , acciò  così  forte rifarcito  il  danno  notabile,  el 
iniquo,  cheavevano fatto . Nèfìi  minore  il  dif^urto  della  Regina  D. 
Giovanna  di  Napoli,  quando  udì  un’eccerto  cosi  grande  di  querti inimi- 
ci di  Dio,  e perciò,  attera  la  divozione  à Santi  Luoghi  diquefta  gran 
Principeffa,  e del  cordiale  affetto  ereditato  da  fuoi  gloriofi  Antenati  » 
col  quale  amava  la  Religione diS-Francefco,  e li  frati  diTerra  Santa  , 

fcrirteal  Duca  di  Calabria  fuo  Figlio,  accio  che  in  tutto  quel  Stato  facef- 
fe  pagare  la  terza  parte  d*un  Ducato  d Oro  per  ciafclieduno  Ewreo  , 
lìIixm  ia  quai  Lettera  viene  regiftrata  dall’Auttorc  della  Cronica  di  Terra 

iSaLfl 

Perche  poi  non  Colo  dall»  perfidia  degli  Ebrei , ma  da!  cattivo  proce- 
dere , ridalla  fcandalola  converfazione  «Falconi Cattolici  .furono  tribo- 
lati, e perfeguìtati  in  quel  tempo  li  poveri  Rehgiofi  di  S.  Francefco , che 
(lavano  al  fervitio  di  Terra  Santa , e perche  alcuni  erano  poco  «abili  nell» 
Fede  converfando  del  continuo  con  Infedeh  , eSctfmauci  lenza  rimor  o 
veruno  di  confeienza  infettandofi  di  molte  Erede,  perciò  defiderando  il 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  ouviare  à quelli  inconvenienti , e prove- 
. - , , Arre  i raor»  danni , inrtituì  Inquifitore  il  fuddetto  P.  Giovanni  di  odoro 

SSrSf  amule  Guardiano  de  Santi  luoghi  e quelli  che  à lui  fuccedeffero  in  quel- 
So  In  la  dignità  per  lo  (pazio  di  io.  anni,  che  dovevano incrociare  dal  giorno, 
qmf.in  tue  C|1C  fi  fuddetto  P.  Guardiano  termi narte  il  fuo  Uffizio,  dandogli auttontà 
tal*  Tetra  plenaria  di  efaminare  > & inquirire  la  Fede , e Vita  di  fimili  portone,  & 
^u’  obl’earfà  partire  da  tutta  la  Terra  Santa.  La  Bolla  di  quella  Indiamone, 

r p . e conceffione , che  incomincia  Religioni,  xrius  . Data  all!  13  di  Aprile  dell* 

Mari.y . anno  14  eviene  riferita  dal  P.  Vadingo  nel  Tomo  Quinto  de  fuoi  Annali. 

• • -ii-il 
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li  IL  P.  SC0LARIO,ò  Scolaftico  da  Monte  Alcinoeletto  dal  Mi- 
niftro  Generale  l’anno  14^3.  governò  dieci  Mdì  , perche  l’anno  fegucnce 
(come  diremo) furono  dati  i Santi  Luoghi  al  li  Padri  Oflervanti.  Que- 
llo fu  1 ultimo  Guardianode  Conventuali,  perche ìlSommo  Pontehce 
Eugenio  I V.  motuproprio  per  le  cau  (e , che  fi  leggono  nel  5.  Tomo  de  no* 

Uri  Annali  elelle  il  feguente  degli  Oflervanti, 

11  IL  P.  GIACOMO  DolHno  Nobile  Veneto  eletto  nel  1434.  fu  F.Gìaccm» 
il  primoSuperioredell’Oirervanza.doppoilqualefeguirono  lemprealtri 
Oflervanti , ò Riformati , come  fi  vedrà  finoal  fine.  9“,  . 

15  IL  P.  LUIGI  da  Bologna  eletto  l’anno  143  5.  fù  poi  Nunzio  Apo-  **' 
flolico  di  Nicolò  V.c  Poi  Patriarca  di  Etiopia,  & altre  Nazioni  Orienta- 
li, creato  da  Pio  II.  nel  1460. 

14.  Il  P.  NICOLO’  da Ofimo  eletto  nel  14,8.  non  pigliò  ilpoffeflo, 
perche  rinonziò  l’Uflizio,  onde  feguitò  nella  Carica  il  Padre  Giacomo 
Doltìnoaccennato. 

if  IL  P.GANDOLFO  di  Sicilia  fu  eletto  dal  Sommo  Pontefice  Fr.GàdoH» 
Eugenio  IV.rann0143p.50n  un  luo  Breve,  che  incomincia  Reli'ionis  Sicilia. 
Jusy  ^c.SottodiqueltoGuardianofuelettoRiformatoredelliConven* 
tidiTerraSantaS.Gio:daCapHlrano,  dovettabilì  J’OiIervanza  Rego  J Ga0ai^ 
lare  in  quei  Santi  Luoghi,  ma  non  hi  Guardiano  di  Geni  falemme,  co-  Riformala 
mevuoleilP.  MaIeo,chelopone  nel  luoCatalogo  l’Anno  1348.  Nello  Terra!»» 
fpaziodi7*anni,  che  il  (addetto  P Gandolfo  di  Sicilia  governò  Terra 
Santa  furono  tante  le  perlecuzioni,  che  patirono  liFraciMin.  per  difefa 
deiSanti  Luoghi , che  il  riferirle  tutte  farebbe  imprefa  troppo  prolifla , 
ma  come, che  fuole  la  bontà  infinita  di  Dio  confidare  à fuo  tempo  li  fuoi 
Servi,  che  patifcono  per  iuo  amore,  lece  anco,  che  (iplacaflero  quegli 
animi  fi  fieri,eceflaflcro  le  perlecuzioni  di  quei  Barbari,  onde  facilmente 
fi  concedeva , ciò  che  chiedevano  li  Religiofi , e perciò  ottenne  il  P.  Gan- 
doJfocortcfementedal  Cadi  diGerulalemme  la  licenza  per  ridare  una 
muragliacadutadelGiardinodiBecelemme,& un’altra  del  Monaflero 
delle  Terziarie  del  Sacro  Monte  Sion:  Ottenne  ancora.dal  Soldano  di 
Babilonia,  che  era  anche  Soldano  d’Egitto  una  confirmazione  di  tutti  li 
PriviIegiantichi,conceflìdaaltridivetfiSoldania]li  Religiofi,che  dava- 
no nel  Cóvento  del  SS. Cenacolo,  & in  altri  loggctti  al  governodel  Guar- 
dianodel  Sacro  MonteSiomla  qual  conceflionc  fi  conferva  nell’Archivio 
di  S.  Salvatore  diGerulalemme,  & è regi  Arata  dal  P.  Cai  aora  nella  lua  ut. 
Cronica  di  Siria,  e Terra  Santa,  ma  durò  poco  fi  bella  luce,  pcrchedue 
anni doppo fi  mofle una graviflimaperfecuzione contro  hCrifiiani  nelli  Sì  muove 
StatidelSoidano,  nella  quale  molti  de  noftri  Religiofi  riceverono  il 
Martirio , come  fi  legge  nella  citata  Cronica  nel  Hk.  3.  cap,  14,  eflendo  da- 
to  il  primo  l’iilefso Soldanoà contravenire  à fuoi  proprj  ordini , óc  il  fuo  „0 , Cri 
Succefsorenonmenocrudeledi  luianzi  più  fiero,  aboli  quelli  Privilegi  Uuni.cFr. 
con  mali  trattamenti,  che  fece  à Religiofi.  Nodrivacoftuiun  odiotan-  direnai 
to  mortale  verfo  de’  Crifliani,  che-ne  aboriva  infino  il  nome  j oltre  li  dan- 
ni che  fece  in  tanti  altri  luoghi,  fidamente  nella  Santa  Città  di  Gerufa- 
lemme,  il  minor  male  , che  facefse  fu  il  volere , che  fi  facefsero  in  pezzi 
tutte  le  Croci , fi  AracciafseroleS.  Imagi  ni  ,efi  difperdelsetuttociò,che 
nel  Tempio  del  SS.  Sepolcro  ferviva  alla  V encrazione  di  quel  Santuario , 

& si  Culto  Divino,  perche  non  contento  di  tantaempietà,  pafsò  tan- 
to avanti  la  fuabciiialc  ferocia,  che  in  vilipendio  della  Religione  Cri- 

2 ilio- 
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ft-ana  procurò  di  privare  quel  SS.  Luogo  dell'-adorazione  de  Popoli,  e !o 
fece  un  ridotto  delle  più  fordide  immondezze  del  la  Città , ordinando, che 
folle  profanato  con  tutte  quelle  più  efTecrandeolcenicà.chefono  proprie 
I! Prete*'»-  de  Saraceni . Incelo  da  Cofiantino  Ré  dcll’Et iopia,  detto  communemen- 
nilmp-or-  te  il  Pretegianidell’lndie,  li  graviflìmi  danni , che  aveva  fatto,  l’infame 
«iopi»  mi-  SoldanoalliSantiLuoghi,  e latirania  con  la  quale  opprimeva  li  poveri 
Ib^ad'E-  Criftiani  li  fpcdiun'Ambafciadore,minacciandoIOjche  le  non  avelie  trac- 
co tato  meglio  con  quei  miferi  gli  a verebbe  fatto  provare  lì  rigori  del  fuogiu- 

■on  tratti  fio  (degno.  Erai’Ambafciatoreunodepiù  poderofi  Principi  del  fuolm- 
»ile  iCri-  pcro  t ecosìfacoltofo,  che  poteva  fervireal  fuoSignorecon  tredeci  mille 
• Caualli , Uomo difinvolto,manierofo,  ezclante del  ferviziode!  fuO  Mo- 
narca. Arrivando  quello  al  GranCairo,  dove  fi  trovava  il  Soldano,  li  tu 
allegnato  il  giorno,  e l’ora , che  farebbe  ftatoammelìoaH’Udienza,man- 
dollo  poi  à chiamare  u nafera  verfo  le  tré  ore  della  notte,  li  rifpofe,  ch’egli 
operava  di  giorno,  e di  rotteripofava.eche  l’Ambafciatedelfuo  Signore 
nó  fi  dovevano  fare  fra  le  tenebre,per  tré  volte  ricusò  di  ricevere  in  quello 
modo  l’Udienza , rimandando  con  la  medelìma  rifpofia  il  Torcimano  del 
Soldano,  che  l’invitava  ,equandoli  parve  il  tempoà  propofìto,  accom- 
pagnato da  do  cili  luoi  Etiopi  andò  con  fallo  al  Palazzo  del  Soldano, por- 
r Amba!,  tandogli  in  donativo , come  fi cofluma , una  bellilfimaChinea  , una  Spa- 
ti rcirajii’  daconguarnimentidi  finiflimo  Orotempellati  di  gemme,  unScudodi 
vtlKau.  tempra  perfetrilfima.nn  ArcocondieciFreccie,  tuttodì  oro,  eperche 
lapeva  , che  li  Soldani  non  fanno  federe  alcuno  alla  loro  prelenza , aveva 
fatto  ch’uno  de  fuoi  Paggi,  portafledalla  fua  Cala  una  Sedia,  e giorno 
alla  prefenzadel  Soldano  fatta  la  debita  riverenza  lenza  feemare  la  fua 
gravità,  chiamò  la  Sedia,  eli  pofeà  federe,  c fenza  dare  tempo,  che  le 
li  dicelle  cola  alcuna  cominciò  la  fua  Ambafciata  dicendo.  Quello  ti  man- 
da à dire  ò Soldano,  il  mio  gloriofiflìmo,  e porentifiìmolmperatore  d’E- 
F/fone  ptiopia.  Intendo , che  hai  minato  IcChiefe  de  Criliiani , che  vituperola- 
Aaiixfcùta  mente  li  Itrapazzi , ecrudclmente  perleguiti  ■ 11  tuo  Maoma  commanda, 
chefi  renda  male  per  male,  della  qual  dottrina  io  potrei  lervirmi,  efare 
teco  la  meritata  vendetta  ,ma  perche  Giesti  ChrillomioSignoreinfegna 
in  altro  modo , e dice , che  non  fi  proceda  alIaGiullizia  fenz’  ammonizio- 
ne, rendo  bene  per  male,  hò  determinato  d’auvifarti  con  pace,ecarità  , 
Perciò  ti  commando,  efe  levi  il  grauiflìmo  giogo,  ch’hai  melToalli  Cri- 
fliani , che  li  tratti  con  modi  più  umani,  e laici,  che  riparino  IcChiefe, che 
gli  hai  guade.  Se  quello  farai  reflerannoin  piedi  le  Mofchec,che  hanno  li 
tuoi  Vassalli  nel  mio  Impero,  liSaraceni,cheabitanonemieiStatifaraQ- 
noamt  rcvolmcnte  trattati , ma  fe  farai  in  altro  modo, manderò  controdi 
te  vn  EITercitopotentiffimo  al  quale  non  potrà  reflifterela  tua  belliale  fe- 
rocità, ellendopiù  poderofo  di  te  il  minimo  de  Capitani, che  obbedirono 
alli  Principi  miei  Sudditi . Di  più  farò  nuotare  nel  fangue  li  Corpi  d’innu- 
jnerabili  Saraceni, che  m’obedifcono,  minerò  le  loro  Mofchee,  ti  priverò 
della  Mccha,e  del  Sepolcro  diMaometo,chc  tù  adori  divertirò  il  ;corfo  del 
Nilo , e ne  impedirò  l’inondazione,  acciò  con  le  guerrc,tù  con  tutto  il  tuo 
Popolo  mondi  fame.edifcte.  Elegi  adelTo,  quello,  che  ti  Ila  meglio,eri- 
folui,  che  neattcndocon  impazienza  la  rifpofia  . Udita  USoIdanoquella 
Ambafciata  dille,  che  fra  pochi  giorni  rifponderebbc,frà  rantoper  fegno 
d’onore, e di  ftimadel  Perfonaggiorappresccante.madòall’Ambafciatcre 
un  vellico  preziofifiìcnoall’ufanza  de  Saraceni  del  quale  fcct, tanto  poco 
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ronto,che  lodiede  al  fuoTorcimanodicédo.che  non  era  conveniente, che 
coprii  se  con  robba  d’infedeli  la  Croce  d’Oro, che  portava  fui  pctto.Licen-  frutto*!- 
Z'atol’ Ambafciatore,publicò  il  Soldano  un  Bando  col  quale  comandava,  PAmiuLu- 
chefi  trattafferoconogniamorevollezza  li  Criftiani,cne  non  vi  lode  chi  w* 
ardifle  di  moleftarli  fotto  pena  della  vita,  che  alcuno  non  li  Ievaffe  cofa 
alcuna  ingiurtamcnte,  che  fi  tratìcafle  liberamente  con  loro,che  non  fegl* 
impedire  il  rubricare  leChiefe , e Conventi, e che  l’Ambalciatore  folle 
trattatto  comela  fua propria  Pcrfona,  àlegno  tale,  cheincontratoal- 
le  Porte  della  Santa  Città  di  Gerusalemme  da  tutti  liCrilliani,  chean- 
dorono  à ricerverlo  procefiionalmente  inabberando  il  Stendardo  delia 
SS.  Croce  , lènza  , che  gl’impedifiero  li  Saraceni  , caggionò  gran- 
diffimaammirazione,  per  non  ellerfi  più  vedutoin  tanti  anni  il  legno  ' 
della  SS  Croce  per  le  Contrade  di  Gerufalemme,  e tantofù  il  timore  , 
che  aveva  concepito  il  Soldano  per  quella  minaccevole  Ambafciata,che 
per  tutto  il  tempo  , che  fi  trattenne  l’Ambafciatorein  Gerufalemme 
procuravano  li  medefimi  Infedeli  di  farli  ogni  onore,  Sciandogli  aper- 
te le  Porte  del  SS.  Sepolcro , dal  quale  nonvolfe  ulcire  fin  che  non  fol- 
lerò entrati  tutti  li  Ctiftiani  lènza  pagare  cofa  alcuna.  Dal  che  tutto  fi 
deve  inferire,  che  le  cosi  pratticafiero  li  Principi  Crifliani  con  Turchi 
anche  al  giorno  d'oggi,  trattercbbono  affai  meglio  li  Criffiani,  evive- 
rebbonocontal  timore,  che  ben  dimoftrarcbbono  d’avere  deporta  quel- 
la luperbia  con  la  quale  fchermfcono  la  potenza  de  Principi  Crirtia- 

16.  IL  P.  BALDASSARE  di  S. Maria,  ò della  Marca  fucceffèal  Fr- 

P.GandoIfauf’anno  1446  eletto  nel  fecondo  Capitolo  Generale  celebrato  ^ 

dagl’Offèrvanti  nel  Convento  d’Araceli  di  Roma,  à cui  intervenne  la 
Santità  di  Papa  Eugenio  IV.  il  quale  per  l’affetto,  che  portava  agliOl- 

fer  vanti  ftelfi  volle  affiffere  à tutti  gli  atti  di  quel  Capitolo.  Governò  que- 
llo Ven.  Padre  i Santi  Luoghi  con  gran  vantaggio  di  elfi,  perche  ferven- 
dofi  del  tempo , e buona occalionc  portata  alla  S.Città  dall’Ambafciator 
fopradetto,  riparò,  & accrebbe  li  Santuari,  e riedificò  le  fueChiefe,  e 
Conventi.  Riparòla  Chiefa  maggiore  di  Bettelemme,  ampliò  l’Ofpi- 
zio,  eConventodi  Rama,  comprando  alcune  Cafe  vicine,  onde  refe 
più  capace  l’aloggiamento  per  li  Pellegrini,  del  cheavevano  grandiffima  nBGrif'»* 
necclfità.  Per  la  lua  gran  prudenza  , zelo,  & abilità  fù  confermato  di  rwFi*r»M. 
nuovo  nel  Capirolodell’Aquila  , governando  in  tutto  lo  fpazio  di  nove 
anni-  Sotto  quello  Quardiano  predicò  il  B.  Grifone  Fiamengo  alla  Na-  * 
zionc  Maronita,  quale  purgò  da  molti  errori,  c la  riduffc  al  Rito  della  S.  ne  Muonil 
Chiefa  Cattolica.  u . 

17.  P.ANTONTO  di  Mognanolù  eletto  doppo il  P.  Baldaffare  da  S.  Fr.  Anto- 
Maria  nel  Con  vento  di  S.  Paulo  fuori  di  Bologna  l’anno  1456.  la  di  cui  nioil™>* 
elezione  non  fù  di  molta  fatisfazione  al  B.  Fra  Luigi  di  Bologna  per  il  pvu’<>  * 
defidfrio,ch’aveffe  continuato  in  quel  governo  il  P.  Baldaffare  fopradet- 
to, il qualeaveva  governato  con  fommo  applaufò , e fodisfazioneuni- 
verfale  per  lofpazio  di  nove  anni,  comcfièdctto.  Con  tutto  ciòfece  il  . 
fuoOffizio  congran  zelo,  e prudenza,  e fece  de  gran  benefizj  ai  Santi  ì/sVccu- 
Luoghi.  Sotto  il fuo governo  fùreftùuito  alli  noftri  il  SS. Cenacolo  , «ok> . 
che  l’anno  »4lr- P«  caufa  degli  Ebrei  ci  avevano  ufurpato  li  Saraceni  . 
Ritcuperollo  il  Ròdi  Cartiglia  D.Enrico  il  Quarto,  il  qiule  effèndo  di- 
vo ùlfimQ  del  la  Serafica  Religióne,  e leu  tendo  al  vivo  la.  perdita  di  Luo- 
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gocofiinfigne , e di  tanta!divozione  fece  gettare  à terra  tutte  le  Mofehee* 
che  li  Mori  aveva  nò  nel  Tuo  Regno,  il  che  fu  caufa , che  quelli  faceflero 
iltanza  alti  Mori  di  Gerufalemme,  acciò  redituidero  alli  Religiofi  quel 
SS.  Luogo , come  in  fatti  fi  fece  Tanno  146°.  ultimo  del  governo  del  tud- 
detto  P.  Antonio,  il  quale  fubito  fece  riparare  nella  Chiela  del  Sacra 
Monte  Sion  la  Capella  dove  difeefe  lo  Spirito  Santo  (opragli  A portoli  , 
a vendo  ricevuto  à tal  effetto  mille  , e quattrocento  Cechini  d’Oro  dalia 
pietà  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  c fece  altri  benefizj  fegnalati , con  che 
fù  gradito  da  tutti  il  fuo  governo.  , 

Poco  prima  che  il  fuddetto  P.  Antonio  di  Mognano  pigliafle  il  governo 
della  S.Cuftodia,  lucccdein  Barutiuncafo  molto  prodiggiofo , che  (i 
come  fu  di  grandiflfima  confusone,  ediferedito  perii  Nemici  del  la  Fede 
diCrido,  cofi  fù  d’altretanto  onore , e gloria  del  Cridianefimo.  Vici- 
no alla  Chiefadel  nod  ro  Con  vento  di  S.Sal  va  tore  di  detta  Cittàabitava 
inunaCafa,  di  cui  fi  no  al  giorno  d’oggi  danno  in  piedi  alcune  reliquie  , 
un  certo  Saraceno  » chiamato  All,  con  fua  moglie  per  nome  Adriana  , 
ilqualeavcndo  intefoda  un  Negromante  Africano,  che  intal  partedi 
quella  Cafa  (lava  nalcollo  un  Teforoprcziofodi  grande  quantità  di  Oro, 
li  venne defiderio di  ritrovarlo,  e perciò  con  ogni  (ecretezza  cominciòà 
cavare  la  terra,  e con  Tajuto  della  Moglie  travagliò  per  molti  giorni , io 
modo  ; che  già  s’era  profondato  nel  terreno  quanto  è lunga  una  picca,do- 
ve  ritrovò  in  vece  del  reloro , la  fua  ultima  ruina,  poiché  fentendo  ri- 
fuonare  ilfuolo,  tutto  giulivo  fermamente  credendo  d’avere  confegui» 
«o  quanto  bramava , sboccò  da  quel  fondo  un  vampo  di  fuoco  coli  orren- 
do, efpaventofo,  chefenzaabbrugiarlile  vedi,  ne  ferirli  le  carmi,  ca- 
vò quelle miferabili anime  da  Corpi,  che  redorono  ambidue  in  quella 
foflalèpolti.  Concorfe  tutto  il  Popolo  à coli  orrendo  fpettacolo,  &af- 
faticandofitutticonogniapplicazione  per  fmorzar  il  fuoco,  che  tutta- 
via divampava  con  un  abominevole  fettore , non  celiavano  li  Deruifilfo 
no  fallì  Religiofi  della  Setta  Maomecana)di  fare  Orazioni , invocando 
1 ajuto  del  loro  falfo  Profeta , ma  tutto  fu  in  vano , perche,  e Tacque  che 
vi  gettavano  fopra , maggiormente  accendevano  quel  le  fiamme , e la  ter- 
ra, e le  pietre,  che  vi  Scaricavano  venivano  fubito  confumaredal  fuoco, 
e TOrazioni  di  quegl’infedeli  non  giongevano  al  cielo . Rifolfero  in  fine 
di  chiamare  in  ajuto  li  Frati  Minori  del  vicino  Convento,  quali  per  le 
molte  idanze  di  quei  nemici  di  Cridoandorono  al  Luogo  diquell’orribi- 
le fpettacolo,  c preparatili  con  fervorofa Orazione  avanti  il  SS.  Sacr*. 
mento deil’Altare,  inalzata  la  Croce  ( che  non  fù  poco,  cheli  folle 
concelTo  ) apena  arrivorono  alla  bocca  della  folla,  che  gettatovi  den- 
tro Tacaua  benedetta,  con  li  folirie dorcifmi,  s’amorzò  quella  fiamma, 
reftòlu  biro  Spento  quel  fuoco , ecelsò  quella  tempeda  infernale*  Sce- 
leroal  badodi  quella  folTa  puzzolente  due  di  quelli  Religiofi , Tunoahia. 
matoFrà  Marco  da  Lodi,  e Fri  Leonardo  da  Favenza  l’altro , checavo- 
ronofuora  quelli  due  Corpi,  che  non  modravanolefione  veruna,  come 
le  fodero  edinti  di  morte  naturale  in  un  Letto.  Vedendo  quedoli  Sara- 
ceni, non  lolo  lodavano  la  virtù  di  quelli  Frati  riconoscendoli  amici  di 
Dio,  ma  conofcendo,  che  tutto  s’era  oprato  per  la  Fede  di  Grido,  la 
celebravano , c magnificavano  come  vera  , & unica  per  l’eterna  Salute  , 
e molti  di  loro  favoriti  dalla  grazia  di  Dio  detedorono  T abominevole 
JLegge  di  Maometto,  e vollero  ricevere  Tacqua^del  Saato  Battefimo . Fe- 
ce ta  a- 
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tt  tanta  im  predone  quello  Cafo  nell’Infedeli  Cittadini  dì  Barati , che  inuim. 
fcrive  il  P.  Pantaleone  di  Portogallo,  che  vide  in  quel  Convento  , r »*<•»  x. 
che  li  (ledi  Mori  , ogni  volta  , che  li  nal'ceva  un  figlio  lo  portava.  'Ar- 
no alla  noftra  Cbiela  » acciò  quelli  ReligioG  lo  bcnedicelsero,  quando 
ammalavano  , volevano  eficr  toccati  da  loro  , e perche  quella  fiam. 
ma  diabolica  s’ ellin  le  con  l'acqua  benedetta  , penfavano,  che  fofle  vir- 
tù dell’acqua  di  quella  Gllema  del  Convento,  onde  ogn’uno  filli, 
mava  felice,  chi  poteva  bere  dell’acqua  di  quelli  Religiofi,  ma  eoo 
tutto  quello  non  arivavano  à conofcere  gli  eirori  della  lua  falfifli- 
ma  Legge . 

iS  IL  P.  GABRIELLO  di  Mezza  Vacca  della  Provinzia  di Bo-  Fr.GArrél. 
logna,  fù  eletto  nel  Capitolo  Generale  celebrato  dagli  Oflervanti  l’an  lodimeli* 
no  146».  nel  Convento  dell’ Annunziata  di  Oftmo  Provinzia  della  Mar-  Vaaa. 
ca,  raapalsò  all’altra  vira  prima  di  terminare  il  triennio,  onde  in  fuo 
luogo  fù  eletto  Prefidente  delli  Santi  Luoghi,  fino  alla  Congrega- 
zione Generale  il  P.  AlelTandro  di  Vicenza,  nel  qual  tempo  s’uni- 
rono in  uua  fola  Provinzia  li  Conventi  di  Catidia  , c di  Terra 
Santa  . 

'19.  IL  P PAOLO  d’AIbenga  della  Provinzia  di  Genova  fuccelTe 
al  P.  Gabriello  fnddetto,  eletto  nel  Capitolo  Generalecelebraroin  A fi  Afcemji. 
fili  Tanno  1464-  Non  fi  trova  cofa  particolare  da  fcrivere  di  quello  buon 
Padre,  folo  ci  conila,  chegovernava  laTerra  Santa  al  fuo  arrivo  con 
titolo  di  Vicario  il  P.  Fra  ncefco  di  Piacenza,  che  fù  poi  immediate  fuo 
Accedere  nel  Guardianato  diGeru&lemme,  il  quale  per  alcuni  trava- 
gli che  pativano  in  quel  tempo  li  Religiofi  di  Terra  Santa,  fi  prefentò 
alSoIdano  AxarafìScifì,  Applicandolo,  che  fi  degnalTe  riceverlo  forco 
la  fua  protezione , e di  confermarli  li  Privilegi , che  avevano  concedo  li 
Rè  antichi , come  l’uno  , e l’altro  li  concede  il  Soldano  con  una 
Cedola  Reale  , la  quale  per  brevità  qui  fi  tralafcia  di  riferire . _ _ 

10.  IL  P.  FRANCESCO  di  Piacenza , fuccede,  come  abbiamo  di  jowT* 
fopra  accennato,  in  luogo  del  P.  Paolo  d’Albenga  , e Aelettoncl  Capi-  dl  “ 
tolo  Generale  dell’Odervanza  celebrato  in  Mantoval'ann.1467.  L’elezio- 
ne di  quello  Soggetto  fù  di  grand’au  vantaggio,  ficutileperi  Santi  Luo- 
ghi, poiché  mediante  la  fua  dellrezza , indullria,  e prudenza  li  liberò 
da  molte  tirannie,  e (labili  per  molto  tempo  li  Religiofi  nella  protezio- 
ne, che  nel  tempo  del  fuo  Vicariato  gl’aveva  procurato;  onde  fù  con- 
firmato nel  governo  dal  Capitolo  Generale , che  fi  celebrò  nell’Ilola  del 
Lagodi  Bolfena , e doppofù  premiato  con  l’onore  di  Commidario  della 
Curia  Romana.Nel  principio  del  fuogoverno  pafsòà  miglior  vira  il  Prin-  Fìllpp* 
cipe  D.Filippo  Ducadi  Borgogna  di  fopra  mentovato  , Malfimo  Dif  {*“* 
fcnlore  della  Chiela  Romana  , & acerrimo  perfecutore  deJli  Nemici 
della  FedediGiesùCrilto.  Non  pollo  qui  lafciar  d’accennare  la  fingo-  ìkùoCuo- 
Jarità  del  fuo  affetto,  col  quale  amava  teneramente  li  San  ti  Luoghi,  eli  «lì»  por- 
Religiofi  di  Terra  Santa,  à quali  Accorreva  del  continuocon  nonordi-  tawinTer. 
naria  pietà,  edivozione,  non  folo  per  riparare  le  fabbriche  de  Santuari,  r*Saa“* 
ma  ancora,  mandandogli  ogni  annodenaroperlorofoflenramento-  In 
fegnodi  quella  fua  gran  divozione  lafciò per  Telltmemo  alli  fuoiFigli- 
uoli,  cheil  AoCuorefi  portaffeallaS.CittàdiGeruralemme,  comefù 
fatto,  portandolo  il  Vefcovod’Atrebare  dentro  d’una  Cadetta  riccamen- 
etadornata,  accompasnato  da  molti  Nobili,  li  quali  ofirirno  molti  do- 
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•*  ni  ànoliri  Religiofi,  che  con  gran  fentimento,  e moire  lagrime  per 
avere  perduto  un  cofi  grande  BenefactoredeSami  Luoghi, lo  fepellirono 
in  luogo  onorevole , econdegnoà  un  tanto  Principe.  Il  fecondoanno 
del  governo  del  fuddetto  Guardiano  fu  eletto  Miniftro  Provinziale 
di  Terra  Santa  il  P.  Francefco  Nani , detto  poi  Sanfoni,  che  dipoi  fii 
li  r<»nv*«- Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  ondeliPadri  Offervantidi  Terra 
ti  .li  Terra  Santa  lafciorono  affatto  quello  titolo  di  Min.Provinzialealli  Conventua- 
li ii  n-  |i  e riduffero  li  Conventi  di  Terra  Santa  in  Cuftodia,  come  altrove  ab. 
Cuilodi*,  bjamo  au  vi  fato. 

Non  voglio  Iafciare  qui  di  narrare  un  (uccello,  dal  quale  vedraffi,  co- 
me un  Infedele  anche  de  più  potenti,  hà  fa puto  tanto  degenerare  dalla 
nazia  fierezza  del  luo  flato , checonfegnali  d’umanità  hà  farro  pompa 
della  (ua  gratitudineconcorrifponderecon  altrerranta  correda  à ricevuti 
benefizi  Vive  va  in  quello  tempo  nella  Corte  del  Soldano  di  Babilonia  un 
Citibii  fi.  Signore  Maometano  chiamato  Cacibai , principale  A (mirante  di  quel 
-™>dd  Principe,  dal  quale  era  teneramente  amaro,  e molto  (limato  per  la  fu* 
dediili°fui  ifpetienza , e deffrezza  negli  affari  politici,  e per  il  luo  valore  negli  effer- 
sutu.  cizj  della  guerra.  Ma  le  lolite  peripezie  de  Grandi  fecero  vedere  rino- 
vatein  Catibai  le  metamorfofi  diScjanoil  favorito  di  Tiberio,  mentre 
precipitatoda  tanta  grandezza  al  baflod’un  miferabileftaco,  perfeguita- 
to  dall’invidia  de  fuoi  Emoli , à gran  (lento  potè  fai  vare  la  vita,  che  per 
decreto  del  Soldano  ebbe  à menarecolmadi  guai  nella  Città  di  Gerufà- 
lemme,  dove  fù  confinato  per  efilio,  abbandonato  da  tutti  fuori,  che 
Vivetele.  daunfuoAmicochiamatoIlbael,  che  volfe  correre  feco  la  medefima 
carriera  di  lira  sfortuna  a ncorcheauverfa.  Inquella  S.  Città,  perquan- 
' to  (offe  conolciutoilfuo  merito,  non  v’era  fra  quei  Mori,  chelomiraf- 
fc  di  buon  occhio,  anzi  (limolati  da  fuoi  nemici  procuravano  di  mante- 
nerlo in  digredito  alla  Corte  di  Babilonia.  Il  P.riancefco  di  Piacenza 
Guardianoconofcendoquantofoffecompaffìonevole  lo  (lato  di  Catibai, 
checonolccvauomodi  molto  (a pere-moli ra va  di  farneffima,  he  lafcia- 
vaoccafionc,  che  (e  li  prefentaffe  di  trattarccon  lui , che  nonl’acca- 
rezzaflecon  ogni  affabilità  foccorrendolo  di  molte  cofe, che  li  Infogna- 
vano, à fegno che quell’efiliato Signore  con  l’Amico  fuo  Isbael.non 
avendo  in  chi  maggiormente  ficonfidaflero , non  finivanodi  proteftaill 
Si reflìtuité  molto obligati alle cortefie  diquel  buon  Padre,  confidimi  (àggicon- 
in  grazia  fegli,  fra  poco  anco  montarono  della  rabbia  de  fuoi  nemici,  e furo- 
<icl  Soldino  no  rimedi  nella  grazia  del  Principe,  eriacquifforono  gli  onori  di  prima 
con  flupore di  rutta  la  Corte,  e con  eflrema  confufione  degli  Emoli. 
tuitoin  àio  Morì  in  quell’anno  medefimo  il  Soldanodi  Babilonia  quando  co!  vaio- 
luogo.  re  di  Catibai  ritornato  in  grazia,aveva  riportato  una  fognatati  Vittoria 
contro  alcuni  Ribelli  delle  fponde  dell’  Eufrate  , e la  fortuna  , che 
avendo  mutato  faccia  voleva  efaltare  , chi  aveva  tanto  depredo , por- 
tò al  Trono  di  quella  Monarchia  Catibai  con  l’acclamazione  univer- 
falede  Popoli.  Intefo  quefla  novità  il  P.Guardiano  diGerufalemme 
(opradetto fpedi  fubito  due  Religiofi  in  Babilonia  per  paffarecol  nuo- 
vo Soldano  gli  offìzj  dovuti  di  congratulazione,  il  che  fù  tanto  (limato 
da  Catibai , che  oltre  le  dimoftrazioni  d’affetto  ch’usò  à quei  Frati,  li 
promife  ogni  affiftenza  per  qualfifia  loro  interelle  , c gli  affegnò  per 
immediato  Prottetore  alqualc  doveffero  fare  ricorfo  in  ogni  loro  occo- 
renza , quelisbael,  che  fù  fuo  compagno  deH’tfilio. 

Due 
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-h  Due  Anni doppofucccffe,  che  il  Governatore  di  Geruiàlemme,  che  Pav«ri/ce 
dipendeva  dal  Soldano  di  Babilonia,  volendo  una  fommaeforbitantedi  fopramod® 
danari  da  Rei  igiofi  di  Terra  Santa,  fenza  altra  ragione  digiufta  preten- 
(ione,  che  della  Tua  ingordigia,  non  avendo  li  Religiofi  tanta  fomma  di  *• 

contanti, che  fodero  bacanti  per  lodisfar!o,fece  porre  in  prigione  il  Guar- 
diano del  MomeSion , che  era  il  P.  Andrea  di  Parma  faccetto  al  P.  Fran- 
cefco di  Piacenza,  che s’era  obligato  Catibai;  intefe  quello  il  Soldano  , 
con  tanto  difpiacere,  che  privò  l’ubito  del  governo  quel  Tirano,  e diede 
Sentenza,chefoffepublicamentellrangolato,acciòferviffe  d’efempioà 
Tuoi  facceffori , fé  bene ad’illanza  de  Religiofi  medelimi  li  mutò  la  Sen- 
tenza di  morte  in  efiLio  perperuo , con  che  pofe  in  tanto  timore  tutti  li  ne- 
mici del  nome  Crilliano , che  in  auvenire  non  ci  era , chi  più  arditte  mo- 
leltarli.  Dovendo  poi  il  Soldano  partire  per  la  Meca  all’adorazione  dell* 

Offa  di  Maometto  , dubitando,  ch’alcuno  prendefse  motivo  per  la  Tua 
abfenza  di  fare  inibito  a Criffiani  Cattolici, li  raccomandò  à Filardia  Go- 
vernatore del  Gran  Cairo  fuo amico  particolare , acciò  con  ogni  attenzio- 
ne gli  affiUelTe,  perche  non  fofsero  agravati  in  cola  alcuna , il  che  fuco- 
sì  puntualmente  efsequito,  chenonpafsavafenza  grave  caftigoil  mini- 
mo oltraggio,  che  fatto  li  fofse,  ilcnefùcaufa,  che  pure  una  volta  cef- 
fafserotante  perfecuzioni , cheavevano  patito  fino  à quel  tempo  li  pove- 
riFrati,  quali  in  rutto  il  governo  di]  Catibai  erano  tenuti  in  grande  (li- 
ma, e per  lot  o riguardo  non  erano  moleltati  Ji  altri  Cattolici  , e tutti 
godevano  liberamente  Ji  Privilegi,  che  avevano  ottenuto  dalli  antichi 
Rè , li  quali  furono  ampiamente  confermati  da  quello  cortefe  Soldano 
l’anno  « 47  con  che  fi  venne  à godere  in  Terra  Santa  quel  la  quiete,  che 
per  tanti  anni  non  s*era  provata  per  la  gratitudine  , che  volle  dimo- 
Ilrare  quel  Principe,  corrifpondendo  con  molti  legnala»  favori  à po- 
chi benefizi,  che  da  un  pouero  Religioso  ricevuti  aveva,  cola  vera- 
mente confiderebbe  in  un  Barbaro  nemico  della  noftra  Santa  Fe* 

zi.  IL  P.  ANDREA  di  Parma  della  Provinzia  di  Bologna  fù  elet* 
to  nel  I47°-  Di  quello  non  abbiamo  altra  notizia , Colo  che  fu  pollo  pri. 
gione,  e ballonato  d’ordine  del  Goveruatore  della  Santa  Città , che  pe- 
rò  dal  Soldano  Catibai  grand’amico  de  Frati  fù  privato  del  governo,  • 
come  abbjamo  detto  di  fopra,  e che  fù  Superiore  del  Sacro  Monte 
Sion  fino  al  Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  Napoli  l’Anno 
H75*  » -•  i ' i 

IL  P.  GIACOMO  d*AIefsandria  Milanefe  elettone!  Capitolo 
Generale  comedi  fopra , fù  Figlio  della  Provinzia  di  Tofcana,  Religiofo  Jfiju 
elemplare,  e di  (ingoiar  Dottrina,  e prudenza.  Due  anni  governò 
Terra  Santa , econfiderando  le  continue  neceffìtà,  che  pativano  li  San- 
ti Luoghi , e che  non  erano  Tempre  pronte  le  Limoline  per  fodisfare  al- 
le tirannie,  e per  foverchia accuratezza  umana,  ò per  poca  confiden- 
za nella  Divina  Previdenza  , procurò  aicune  pofseffìoni  perpetue  » 
comprando  nel  Regno  di  Cipro  due  poderi,  fenza configlio , nè  con-  Compra 
fu  Ita  de  Superiori  maggiori  dell’Ofservanza  llabilita  con  tanti  (udori  p«* 
in  Terra  Santa  . Arrivato  quello  à notizia  del  Vicario  Generale  Pa-  ^1em*  . 
dre  Pietro  dà  Napoli,  fentendo  afsai  male,  che  fi  fofse  introdotta  pIcfD  & 
una  rilafsazione  così  grande  in  Terra  Santa , fcrifse  al  Guardiano,  tupatiori, 
die  lubito  rìnonciafsc  li  poderi  acquilbci,  & abbruciafse  qual  fi  fia 
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• Inftromento  , ò Scrittura  fatta  per  quelli  ; dipoi  lo  riprefe  , che 
avelie  chiamati  Religiofi  d’/talia  lenza  fuo  confenfo,  e licenza  , e li 
fcrilfe  una  Lettera  molto  rifenrica  data  fotto  li  io  d’Agofto  in  Fio- 
renza l’Anno  1477.  Sei  giorni  doppo , che  il  Vicario  Generaleinviò 
à Gerufalemme  con  quella  Lettera'  il  P.  Francefco  da  Piacenza  » . 
gionfc  la  nuova  della  morte  del  Guardiano  , cafligo  ( fu  creduto  ) 
della  Divina  Giuftizia , per  avere  trattato  con  unta  follecitudine  d* 
acquiftare  poderi  per  i Luoghi  di  Terra  Santa  , mentre  la  loro  ma- 
nutentione  non  dipende  dall’umane  diligenze,  ma  dall’in fallibile dif- 
pofizione  della  Divina  Providenza.  E*  però  degna  di  qualche  Icufa  la 
ioverchia  follecitudine,  che  moftrò  quello  Guardiano  in  acquiffare 
poderi  per  li  Santi  Luoghi,  poiché  dalla  fua  bontà  non  lì  puolc  pre* 
fumere mal  zelo,  ma  fi  bene  poca  auvertenza  . Tutti  gli  Scrittori  ce- 
lebrano la  lua pietà,  la  fua  Orazione  continua  , la  fua  prudenza  , la 
fua  Dottrina,  & il  P. Marco  da  Lisbona  dice,  che  fù  Uomo  di  Santa 
vita  , come  pure  lo  afferma  Arturo  nel  fuo  Martirologio  affi  iz.  di  Fe- 
braro,  fe  bene  la  fua  morte  fu  alli  20.  di  Marzo  . Auvicinandolì  l’ora 
del  fuo  paffaggio,  che  fùnelli  Deferti  d’Egitto  , dove  andava  per  al- 
cuni negozi  fpettanti  alli  Santi  Luoghi , diffe  al  Compagno,  che  li  fa- 
celle  una  Croce  di  due  Legni,  Ócingenocchiandofi  adorò  quel  SS.  Le- 
gno, & abbracciatoci  ftrettamente  con  quello;  con  legnò  al  Signore  1*- 
Muore  nel-  Anima  fua.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  con  gran  travaglio, e perìcolodaU 
li  Deferti  *H  fuoi  compagni  alla  colla  di  Alefsandria  d’Egitto,  dove  fù  fepellito 
di  Egitto,  in  una  Chiela  de  Greci  dedicata  à S.  Marco  Evangeliffa  . Saputa  li 
Superiori  Generali  la  fuamorce,  per  provedere  di  Superiore  idoneo 
Il  B. Ber-  à reggere  i Santi  Luoghi  vi  defilarono  il  B.  Bernardino  Caimo  di 
moè fatto  Milano,  come  atto  à quell’importantiffimo  Uffìzio,  onde  vi  andò  P- 
Prtf.infuo  Anno  1478  con  titolo  di  Commiflario,  ò Prendente,  col  quale  gover- 
no. nò  la  Terra  Santa  lino  all’elezionel,  & arrivo  del  novo  Guardiano  , 

„ ..  che  fù  il  feguente. 

23.  IL  P.  GIOVANNI  Tomacelli  della  Provinzia  di  S.  Antonio  fu 
F.GiojTo-  ejctt0  nel  Capitolo  Generale  celebratoin  Pavia  alli  l'o.d’ApriJe)  del  147*. 
mjnaiàffT  Belìgiofo  doteiflìmo , e di  Nobile  Famìglia  del  Regno  di  Napoli.  Per- 
brìca  dcih  fezionò  quello  buon  Padre  con  la  fua  induffria,  e diligenza  la  fabbrica, 
c hic/a  di  che  avevano  incominciato  li  fuoi  AntecefsoridelIaChiefadel  Prelepiodì 
Becciemme.  Bctelemme , e rinovò  tutto  il  tetto  di  quella  fonruofaChiefa  ch’è  fabbri- 
cata fopra  il  SS.  Luogo  della  Nafcita  del  Noftro  Redentore,  fervendoli 
per  quelle  fabbriche  del  materiale,  che  aveva  comprato  in  Venezia , e 
mandaroallaS.Gictàdi  Gerufalemme  il  Principe  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna .II  marerialedi  Cedro  ( quello  è raro  per  la  fua  antichità  ) col  qua- 
le il  Vefcovo  Ma ffìmo  per  ordine  di  S.  Elena,  e dei  l’Imperator  Collan- 
tino, aveva  adornato  quel  famofìflimo , e Santiffìmo  Tempio , lo  nafeo- 
fe  nella  Grotta,  doueèil  Sepolcro delU Santi  Innocenti,  cor» animo  di  , 
ripartirlo  per  riverenza,  edevozione  di  quel  Santo  Luogo,  e Tempio, 

*•  frà  Principi  Crilliani,  ma  venendo  ciò  à notizia  del  Saldano  d’Egitto 
guadò  il  luo  buon  defiderio,  facendolo  cavare  da  quel  luogo , ccom-  - ■ 

mandò , che  lì  porrafse  alla  fua  Corte  del  Gran  Cairo  . 

Fr.JNuU  24  IL  P.  PÀOLO  CANETO  figlio  anch’egli  della  Provinzia  di  S. 

C anct«.  Antonio  eletto  in  Ferrara  nel  1481.  alli  31.  di  Maggio , fuccefseal  P.  Gio- 
vanni Tomacelli . Non  abbiamo  particolari  notizie  delle  cole , che  fuc- 
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cederò  nel  Tuo  tempo , nèdellidue Superiori  Anteceflbri  à lui ^ trafcu» 
raggine , che  molte  volte  fi  ricorderà  al  Lettore , e che  deve  piangerli  in- 
confolabilmenre , per  aver  inlegnato  l'efperienza , cheè  raro  quell’anno, 
nel  quale  non  fucceda  in  Terra  Santa  qualche  cofa  di  travaglio,  òdi  lira- 
vaga  nte;&  ècerco , che  non  furono  gli  antichi  più  privilegiati  di  quello 
fiamo  noi,  nè  li  Saraceni  di  condizione  migliore  delli  Torchi;  furono  • • 
troppo  negligenti  li  noftri  Ascendenti  in  tenere  memorie  delle  tirannie, 
perfecuzioni , e travagli  che  patirono  ,con  che  hanno  privatola  pofterità 
di  molte  notizie , che  farebberodi  fommafodisfazionealli  Divoti  .Quel' 

10  Tappiamo  di  quello  degno  (oggetto  è,  che  fù  tanta  la  prudenza,  e com- 

mune  fodislazionecon  la  qualegouernò  nel  fuoltriennioli  Santi  Luoghi, 
che  moflero  li  Padri  del  Capitolo  Generale  celebrato  nel  Sacro  Monte 
Al  vernia  alti  4 di  Giugno  del  1484.  à confermarlo  nel  feguente  governo  ; 
ma  avendo  riponziatoper  legittime  caule  foAituirnoinfuo  luogo  quello 
che  fiegue . . > 

25.  IL  P.  BERNARDINO  di  Parma,  eletto, come  fi  dille,  l’anno  Fr  Bfrn3r. 
14S4.  Ad’iftanzadiluicontìrmòil Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  alli  Santi  ^ 
Luoghi  tutti  li  Privilegi  già  concedi  da  Tuoi  Predecedori . Moltoci  man-  Panna, 
ca  per  fcrivere  quanto  luccelTe  in  tempo  di  quello  Superiore , per  eflèrfi 
perduto  un  Manoscritto,  ch’egli  falciò  di  lua  mano;  però  dalle  Scrittu- 
re, che  fi  con'ervano  nell'Archivio  di  Gerufalemme  fi  cava,  ch’egli  in- 
grandì, «StaggiuAò  l’Ofpizio  delli  Pellegrini  di  Rama:  lefi  ritrovaanco- 
ra,  che  in  quel  tempo  cominciò  la  Nazione  delli  Giorgianii  turbare  li  LNiaio- 
noliri  Keligiofi  Sopra  l’antica , e legittima  pofleflìone  del  Sagro  Monte 
.Calvario,  e di  quel  Luogo,  dove  fitiene  per  antica  tradizione  folTefepel-  lincia  à 
iito  il  Capo  del  nollro  primo  Padre  Adamo,  cheè  Sotto  quel  Sacro  Mon-  tinture  lì 
te  nella Capella,  che  eJclIeperfuoSepolcroqucIl’lnvutiflìmo  Principe  «oftri  R<L 
Gottifreddo  Buglioni  primo  RèLacinodiGerufalemme;  Perii  che  ef- 
fendo riccorfi  li  noftri  Religiofi  per  difefa  del  loro  pofsefso  alla  Cortedel 
Soldano , rimiSe  quello  la  Cauta  alli  Giudici  di  Gerufalemme,  li  quali 
doppoaver veduto,  &eSaminatodiligentementeleScricruredeIi’una,e 
dell'altra  parte , diedero  la  Sentenza  à nollro  favore . Non  oliarne  la  qua- 
le perlevcrò  proter  va  neljalua  pretenfione,  efù  fi  poderola,  eviolente, 
clic  privò  li  noftri  Rcligiofi  della  metà  del  Monte  Calvario,  come  vedre- 
mo àluo luogo.  Io  quello  mcdelimo tempo  pa fsò  à miglior  vita  Siilo  * , 

IV.  elifuccefselnnocenzoOttavo , ilquale  vedendo,  che  per  le  tante 
guerre,  & altre  calamità  di  quei  tempi s’era  raffredata  laCariti  de Fe-  * 

.deli  verfo  li  Rel'giofi  , che  Servivano  li  Satiri  Luoghi  di  Paleftina  , 
mofso  dal  zelo  della  confervazione  di  quei  Santuari , &acciònon  man- 
cafsealli  poveri  Keligiofi  conche  mantenerli,  e ripararli,  determinò 
'dicavare  certe  limoline  perpetue,  lopra  alcuni  Priorati , eMonafteri 
di  Spagnai,  Francia,  e dei  Ducato  di  Borgogna.  Di  quello  negozio 
fcrilse  alli  Ké  Cattolici  D Ferdinando,  e D 1 fabella  , esortandoli  à 
favorire  tanto  pietola  determinazione  , e li  daSsero  notizia  delli  Bene- 
fizi, Priorati,  &c.  Sopra  dequali  potefse  Ere  qualche  riferva  delli  loro 
frutti  per  Pimento  Suddetto  , l’illefso  Scrifse  al  Crillianiftìmo  di  Fran- 
cia, & al  Principe  di  Borgogna  ; ma  non  giovò  il  zelodel  SS.  Pontefice  ; ..  v.  . 
acciò  s^admetielsero  Renditi  perpetui  nelli  Santi  Luoghi , perche  inteSo  ^ 

11  negozio  dal  P.  Giovanni  da  Seftri  Vicario  Generale  della  Famiglia  Oflcivim- 
Cifmontana  Ofscrvantc  fece  ogni  renitenza  con  gran  zelo  dcll’Ofser-  pcdi&.de 
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*oo  righi  *«nza  della  Regola  à limile  determinazione,  dicendo  , che  per  moiri 
atT'g n«o  anni  s’erano  confervati  felicemente  , e fufficientemente  proveduti  li 
«‘“‘“^tReligiofi  di  Terra  Santa  con  la  loro  Povertà,  e così  procurò,  chenon 
aloh/il  eiongcfsero  alle  mani  delli  fuddetti  Principi  le  Lettere  Apoftoliche  . 

Non  ottante  quello,  efsendo  venuto  à notizia  della  Cattolica  Regina 
limoffne,  di  Spagna  D.I  fabella,  lanecetticà,  che  pativano  li  Santi  Luoghi,  com- 
thè  laici»,  mandò,  che  perriparodel  Sacro  Monte  Sion,  e foftentamenrodiqueì- 
«oli  Ridi  li  Keligiott  fi  dafsero  della  fua  Camera  Realcdel  Regno  di  Sicilia  mille 
Spagna  alti  Ducati  d’Oro  ogni  anno , il  che  contta  da  una  Scrittura,  cheli  conferva 
MciÌL°Sb'  nel  l’Archivio  di  S.  Salvatore  fattain  Jaen  il  di  24  Agotto  del  1489.  Altri 
mille  Duciti  d’Oro  afsegno  il  Rè  D.  Ferdinando  fuo  Marito  , che  fi 
dovevano  pagare à fuo  beneplacito  nel  fuddetto  Regno , le  quali  Limo» 
fine  fino  al  dì  d’oggi  ( fenza  molte  altre  degne  della  fua  magnificenza 
Reale  ) li  Rè  Cattolici , per  l’affètto , e pietà  (ingoiare  * con  la  quale 
amano  quefti  Santi  Luoghi,  dimandarenon  cefsano. 

Pr FrJccft»  ^ P. FRANCESCO  dilPerugia,  Figlio  della  Provinzia Sera» 
di  PrmgU  ■ fina  fù  eletto  nel  Capitolo  Generate  celebratone!  Conventodelia  Ma- 
donna  degl’ Angeli  d’Affifi  l’Anno  1487. Quello  buon  Religiofo  prima 
di  porli  in  viaggio,  il  Signor  lo  chiamò  à miglior  vita,  onde  fùconftitui- 
to  in  fuo  luogo.  - 

B Bernard,  27  IL  VÈN.  P.  BERNARDINO  Caimo  di  Milano,  chepoiter- 
•i»  C4  imo.  minato  il  fuo  Uffizio,  che  durò  per  tré  anni  in  circa,  eritornatoalla  fua 
Provinzia,  fondò  il  Sacro  Monte  di  Varallo  , come  nell’Vltima  Parte 
diqueftaOpcraal Cap  (f.dimoftraremo.  » 

Ft  - . 18  IL  P.  BARTOLOMEO  di  Piacenza  fuccefse  al  Ven.  P.  Ber» 

«lardino  Caimo,  e fù  eletto  nel  Capitolo  Generale,  checelebròla  Fa- 
miglia Cifmontana  nel  Convento  di  S.  Donato  d’Urbino  l’anno  14852. 
Vedendo  quello  Superiore  quanto  grandi  inconvenienti  feguivano  dal 
ricevere,  & alloggiare  dentro  il  Convento  del  SS.  Cenacolo  li  Capitani 
delle  Navi  Veneziane,  che  portavano  à Gcrufalemme li  Pellegrini  , 
provede  un’altro  luogo  opportuno  per  alloggiarli  fuori  di  quel  SS.  Con- 
vento. Vari  furono  li  motivi , che  ebbe  di  fare  quella  rifoluzione,  quali 
parvero  tanto  giudi  alla  Serenili!  tna  Republica  di  Venezia,  checome  ze- 
Ordmerfel-  iantiflima  della  quiete  de  Relìgiofi  di  Terra  Santa  commandò,  che  per 
p-fli i^Pauvenire n iffun Capitano  pretendefse  alloggio  in  quel  SS. Convento  , 
tède  Siiti  editai  fine  inviò  al  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion  un  Decreto  qual 
luoghi,  ftàregiftrato  nella  Cronica  di  Terra  Santa,  che  per  brevità  lafcio  di  rife- 
rirlo . Frà  lecofe  più  notabili , e degne  di  maggior  com  paffione , chefuc- 
LiiAtu.  cclTero  (otto  il  governo  di  quello  buon  Prelato,  la  principale  fù  la  perdi- 
radei  ConventodiS.  Geremia  fttuaco  tri  Rama  , e GerufalemmeJ.  La 
ComJs  cau^a  fù  pcrlavcregli  Arabi  affalito  una  notte  quel  Convento , & ammaz» 
Geremia, <■  zatonoue  Religioni , che  v’eranoin  etto,  il  che  pofe  in  tanto  (pavento 
•virtedip.  il  Superiore  del  Sagro  Monte  Sion,  che  non  t’arrifchiò  di  mettere  piò 
fiati.  li  poveri  Frati  inetto,  e fi  perde  fenz’alcuna'fperkr.za  di  fua  ricupera- 
zione . Quella  perdita  riulct  di  maggiore  fcommodotalli  Pellegrini 
inviati  à vifirarc  i Santi  Luoghi,  che  non  fu  perii  Religiofi  , che  l’- 
abitavano: poiché  (lavano  quefti  in  continuo  timore  per  edere  frà  Mo- 
ri Villani  crudelilfimi  Nemici  della  Fede  diCiesù  Crifto  , e quelli  ri- 
cevevano gran  follieuo  per  la  carità,  con  la  quale  li  accoglievano  lì 
poveri  Frati , e per  l’opportunità  , che  fc  gli  offeriva  per  tipo  far* 

: • - - * nello 
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«dio  feommodo  del  viaggio.  Con  l’abfenza  delli  Religiofi  è flato  rovi-  , • 
nato,  e didrutto  il  Convento  , del  quale  fidamente  ftà  in  piedi  ( fe 
bene  tutta  guada  ) la  Chiefa,  che  anticamente  era  tutta  adornata  di 
Pitture  del  Vecchio,  eNuovo  Tedamcnto,  guade tuttedalJ’odio  im- 
placabile de  Mori , e Turchi,  à quali  ferve  ai  prefente  di  Stalla  per  li  Tuoi 
Afini,  eCameli,  come  tante  altre,  che  fono  in  poteredi  quei  Nemici 
della nodra  Santa  Fede. 

? 29.  IL  P.  FRANCESCO  Soriano  della  Provinzia  Serafica,  & uno 
delli  piiii nfigni Predicatori  del  fuo tempo;  grazia  che  li  concede  la  Di-  So:iiao' 
vina  Maedà  per  li  meriti  del  B.  Bernardino  di  Feitre,il  quale  facendoli  fo- 
pra  la  lingua  il  Segno  della  S.  Croce,  lo  liberò  d’un  grand’impedimento 
che  aveva  nell’efercitare  la  Santa  Predicazione;  quedo  fu  eletto  nel  Ca- 
- pitolo  Generalecelebrato  dalli  Odervantiin  Fiorenza à 24. di  Maggio  1* 
anno  1493  Ottenne  quedo  buon  Padre  licenza  dal  Soldano  d’Egitto  di 
porre  una  Porta  alla  Grotta,  chefhvafotto  la  Chiefa  di S.  Nicolò  nel- 
la Città  di  Bettclemme,cheè  quel  vcnerabil  Luogo  da  dove  fi  cava  quella 
Terra  tanto  prodigiofa  , che  fi  chiama  il  Latte  della  Madonna.  Idoria 
che  per  eder  molto  divota , quantunque  l’abbi  anco  defcricta  nella  mia 
Guida  Fedele  alla  Santa  Città  di  Gei  ula!emme,piaccmi  per  fodisfare  il 
Lettore  qui  riferire . Sappi  dunque  chi  legge  come  lontano  dalla  Chiefa 
del  SS.  Prefepiountirod’Arco  alla  parte  di  mezzo  giorno  fi  trova  una 
Grotta,  nellaquale  fi  entra  perla  parte  di  Tramontana,  feendendo 
per  alcuni  Gradini,  chefonofotto  terra;  Quivi  fi  ritirò  la  B.  Vergine 
.col  fuo Santidimo Bambino Giesù  nehempo,  che ilfuoSpofo  S.Gio- 
feppe  disponeva  le  cofe  per  fuggire  la  tirannica  crudeltà  d’ Erode  .La 
difficoltà,  che  alcuni  fanno  circa  quedoèfaciJe  da  fuperarfi,  efeioglie-  j 
reognidubbio  ; poiché  edendointàllibile,  chela  B.  Vergine  fi  partì  da  u aLìou- 
Nazaret  per  andare  in  Egitto,  avendo  prefo  il  viaggio  per  Ebron,  do-  na. 
yeva  pattare  per  Betrelemme,  dove  faccette  quanto  fi  è detto,  fi  come 
è anche  probabile,  cheinquelli  4o.giorni,  che  Maria  Vergine  fi  trat- 
tenne in  Bettelemme  doppo  il  fuo  Santidimo  Parto,fi  ritifade  alcune 
volte  nella  fuddcttaGrocta,  non  eflendo  luogo  tanto  publico,  perdarfi 
in  quel  ritiro  alla  Contemplazione.  Sia  ò in  quedo  modo,  òneH’accen-' 
-narodifopra  , la  communidìma  tradizione  di  quelle  parti  è,  che  la  Bea- 
-tifliraa  Vergine  confagrò  quel  Luogo  con  la  faa  prefenza,  c che  fonimi* 
cidrando  con  le  lue  Virgtnce  Poppe  l’alimento  all*  Incarnato  Verbo  9 
cadedero  alcune  goccie  di  quel  preziofiflimo  Latte  in  terra,  communi- 
•cando  à tutto  quel  felice  terreno  una  virtù  fopranaturale  ; Principal* 
niente  per  fecondaredi  Latte  il  Seno  delle  Donne,  che  ne  hanno  penu* 
ria,  in  modo  che  pigliando  un  poco  di  quella  Terra  benedetta  eon  la  do- 
vuta divozione  , e Fede,  gliene  viene  fomminidrato  in  abbondanza;  Di 
eda  fi  fervono  non  folo  tutte  le  Donne  Cridiane  di  quei  contorni  an- 
cheloncano  da  Bettelemme,  ma  quello  ch’è  degno  di  meraviglia  le  de f- 
fe  Turche  ne  pigliano,  eneprovano  maravigliofo  l’ed'ecro.  Sopra  que- 
do Santo  Luogo  fece  fabbricare  S.  Paola  uno  di  quei  tré  Monaderi , che 
edificò  in  Bettelemme  per  le  Religiofe , & in  quello  viveva  la  Santa 
eoa  la  divota  Vergine  Euftochio  fua  figlia,  edaltre  Vergini  Fedeli,  che 
avendo rinonziaro  alle  pompe  del  Mondo  fervivanocon  ogni  fervore  al 
loro  Spofo  Cele  de-  Sdendo  perciò  quedo  Santo  Luogo  tanto  degno  di 
venerazione  vi  erefse  il  P.Francefco  un’Altare,  acciò  potefsero  liRelì- 
. ; gicfì  . 
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giofi  celebrare  coli  dentro  il  Santo  Sagrifizio  della  Mefsa,  & adorare 
-la  SS-  Regina  degl*  Angioli  noftra  Auvocata  il  quale  fi  conferva  fino 
à quello  tempo  con  grande  confolazione  de  Religiofi  , e Pellegrini, 
che  vanno  alla  S.  Città  di  Bectelemme  per  vifitarc  quello  , & «altri 
Santuari , ma  ora  é quafi  difmefso  il  celebrarvi  fopra , per  non  foggiare- 
re-alle tirannie,  &avanie.de Turchi • 

£ Angelo  30  II  P.  ANGELO  di  Foligno  dell^Provinzia  di  S.Francefco  fùlolli- 
dafoJgno.  tujtoin  luogo  del  P.  Francefco Soriano  l’anno  1495-  nel  Capitolo»che 
fi  fece  nella  Città  deli*  Aquila  alli  f.  di  Giugno  , ma  quello  rinon* 
zio  per  impotenza  , onde  Tanno  feguente  fù  pollo  di  nuovo  in  go- 
verno . * 

Fr.Rartofo-  3 u IL  P«  BARTOLOMEO  da  Piacenza,  il  quale  nel  i49<farriva- 
weodaPùuto  alla  S.  Città,  tanto  operò,  che  li  fu  concesso  il  Sepolcro  di  Lazaro. 
ccnza  iaa.  Circa  di  chebifogna  auvertire,  che  quando  i Latini  avevano  la  Terra 
vo/u.  Santa,  la  divota  Regina  D.  Melifenda  Moglie  di  Fulcone  Quarto  Rè 
Latino  diGerufalemme  fondò  un  fontuofo  Monallero  fopra  il  SepoU 
Iftoria  del  cr°^  Lazaro  in  Beccania , e vi  pofe  le  Monache  dei  gran  Patriarca  S. 
fcpoioo  di  Benedetto,  fortificandolo  con  una  ben  munita  Torre,  che  li  fervivi 
lituo,  di  riparo  in  cafo  , che  fofse  afsalito  dalla  furia  de  Saraceni . Perduta 
poi  per  li  noliri  peccati  la  Santa  Città  , fti  quel  maellofo  edilìzio  atter- 
rato dalli  nemici  della  nollra Santa  Fede,  rellandofepellito  fottolefue 
ruine  quel  Venerabile  luogo  dove  il  Redentore  operò  quel  maraviglio, 
foporcento  della  rifurrezione  di  Lazaro.  Entrando  poi  li  noliri  Reli- 
giofi  nella  Santa  Città  fi  cominciò  à frequentare  il  Sepolcro  di  Lazaro» 
del  quale  non  facevano  cafo  li  Saraceni  , & a poco  à poco  s’intro- 
dulsero  in  quel  luogo,  e Tempio,  dove  celebravano  qualche  volta 
fra  Tanno,  di  modo  che  con  la  frequenza  di  molto  tempo  rellònuel 
Santuario  in  loro  potere,  e lo -tenevano  come  proprio  .Crefcendoaop- 
po  molti  anni  la  malizia  nelli  Saraceni  cominciorono  à difturbare  li 
Religiofi  dal  fuo  antico  pofsefso,  c pretendere  quel  Santo  Tempio  per 
farne  una  Mofchea  fenza  poterlo  difendere,  fi  perche  non  avevano 
Scrittura  del  Soldano  d’Egitto,  come  per  non  avere  Convento  in  quel 
luogo,  con  tutto  quello  il  P.  Bartolomeo  di  Piacenza  difefe  la  caufa 
quanto  li  fù  potàbile,  ma  conofcendo, che  non  poteva  rellar  Vittorio- 
io , perche  li  faceva  grandilTimo  contrailo  un  Santone  , che  lo  preten- 
deva, procurò  accomodare  il  negozio  in  modo  che  reftaffe  alli  noflrk 
fi  fora  « Religiofi  il  Sepolcro  di  Lazaro,  e la  CfViefa  al  Santone.  Quella  concor- 
de* alli  fo-  dia  fi  fece  con  l’auttorità  della  Giullizia  in  virtù  d’una  Cedola  Reale 
periori  di  del  Soldano  di  Babilonia  , il  quale  aveva  rimetto  la  caufa  al  Cadì  di 
€n-ufalem-(^erufa]ernrne  5 comc  conila  da  una  Scrittura  autentica,  cheficonfer- 
1,1  ol^ji  va  nell* Archivio  di  S.Salvatore.  A quello  Guardiano,  de  à fuoi  Suc- 
Se-  celTori,  concede  Papa  Alcfsandro  VI. cornea  fuo Commifsario  Apofto- 
poicro.  lico,  di  poter  armare,  e creare  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro , laqualcon- 
cetàonefupoi  confermata  dalli  Sommi  Pontefici  Leone  X.  Clemente 
VII.& Urbano  Vili  come  vedremo  nelTultima Parte  Cap.  8.  dove  fi 
narrerà  TI lloria. 

31.  IL  P.  ANTONIO  di  Regnoelertoin  Milano  à 13.  di  Giugno 
Fr. Antonio  delTanno  149*.  fuccefseal  P.  Bartolomeo  di  Piacenza , del  quale  non  fi 
di  Regno,  trovaahra  notizia,  fuor  che  d’aver  comprato  un  Campo  nel  Monte 
Sion  per  fervizio  di  quel  Sacro  Convento.  -- 
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3J.  IL  P.  MAURO  da  S.  Bernardino  fuccclse  al  P.  Antonio  di  Pr.  vfj*»nv 
Regno,  e fù  eletto  in  Urbino  l’anno  ifoi.  Regnava  in  quel  tempo  indii^Buiur- 
Egitto  quel  gran Soldano  CanazzoAlgauro  tenuto  in  gran  ftimadatut-  <k»o. 
to  il  Saraceniimo.  Efsendofi  lamentati  con  efso  li  RèdiCambaia,  e di 
Calecut  delli  Mori  Egizj , perche  l’entrara,  che  havevano  fatta  nell’In- 
die  li  Portugheli,  aveva  molto  turbato  il  commercio  di  quelli  Paefi  , 
con  detrimento  delli  tributi  Reali,  e degrmtereflì  particolari  delli  Vaf- 
falli , moftrò  di  quello  grandiffimo  di fgu  Ilo,  accrescendoli  la  penaleglo- 
riofe  Vittorie  del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico , & il  zelo  col  quale  procu- 
rava quel  gran  Monarca  ; che  li  Mori  di  Spagna  fi  converti fsero  alla  Fe- 
de di  Giesù  Crifto , òche  partiftero  da  quel  Regno  > onde  lalciò  correr 
voce  il  Superbo  Egizio,  che  fe  il  Rè  Ferdinando  non  avelie  defiftito  da 
quell’! mprc là , averebbe  gettato  à terra-il  Sepolcro  del  Noltro  Reden- 
tore, & il  Convento  del  Sacro  Monte  Sion  con  altri  Santuari,  eche 
averebbe  sforzato  li  Crillianidel  fuo Impero  à farli  Mori,  fe  nonfof- 
fero  ufeiei  da  quello  in  un  breve  fpazio  di  tempo  prefcrittoli . Inviò 
per  tanto  il  P.  Mauro  à Roma  , acciò  che  intimale  al  Sommo  Pon-  E’  manda, 
tcfice  le  fue  minaccie  , |e  procuralfe  , che  interponendovi  la  fua  t°<kl  ì>ci 
auttorità,  obligafle  il  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  , e D.  Ferdi-ì^?t*"*' 
nandodi  Spagna  àdcfillere  ( diceva  lui  ) da  limili  ingiurie,  &alno- 
ftro  intendere,  da  li  gloriole  Imprefe.  Li  titoli  , con  li  quali  autro- 
rizò  la  fua  Pedona  il  Barbaro  Soldano  nella  lettera  di  quell*  Am- 
basciata , fono  tanto  fuperbi  , e vani  , quanto  fon  giudi  , e de-  UA4.V 
gni  quelli  > che  diede  al  Vicario  di  Crillo  ; gli  uni  , e gli  altri 
qui  nferifeo  tolti  dalla  Cronica  di  Terra  Santa,  ma  f>fima  dal  Bar- 
no  , che  vide  le  lettere  del  Soldano , e fono  li  leguenti . 


IL  Rè  Grande,  il  Signore  delli  Signori  , il  Nobile  , 1*  Eccello,  il  £1 
Giufto,il  Vittorioso,  RèdeJli  Regi , Spadadel  Mondo,  Principe  del-  Soldino  <ii 
la  Fede  Maometana  , edi  quelli  che  la  Seguitano,  Mantenitore  del-  Bi>ilo»ù. 
ja  Giuftizia  , SuccelTore  delli  Regni  dell*  Univerfo,  Rè  d’Arabia,  di 
Gemia,  di  Per  Ha  , e di  Turchia  , Ombra  di  Dio  nella  terra,  e che 
opra  bene  in  tutto  quello,  che  Dio  commanda  » Secondo  Alefsandro 
dal  quale  procedono  molte  cole  buone  , Rè  di  quelli  , che  ledono 
inTrono,  e cingono  Corona;  Dillributore  del  le  Città , Paefi, eTer- 
re  , Perfecutore  delli  Ribelli,  c delli  Eretici  Infedeli,  Confervatore 
delli  due  Luoghi,  che  venerano  li  Pellegrini,  Sommo  Sacerdote  de  1- 
li  Sacri  Tempi  » chefono  dedicati  à Maometto  nel  fuo  Imperio,  Di- 
fpenfatore  della  Giuftizia  , Splendore  della  Fede,  e Padre  della  Vit- 
toria, &c.  Canazzo  Algauro,  il  cui  Imperio  confervi  Dio,  eloefal- 
ti  Sopra  il  Pianeta  Gemini . À’te  Papa  di  Roma  , Eccellentiftìmo  • 
c Spirituale  , che  temi  Dio,  & operi  bene  ; Grande  Snella  Fede 
antica  delli  Criftiani  , che  credono  in  Giesù  Crifto  , Rè  delli  Rè 
Nazareni  , Confervatore  delli  Mari  , e fini  maritimi  , Padre  delli 
Patriarchi,  e Vefcovi  , Lettore  delli  Vangeli  , Savio  nella  fua  Fe- 
de \ e nelle  cole  , che  fono  lecite  . Benigno  con  li  Rè  , e con  li 
Principi,  Signore  del  Regno  Romano,  la  cui  gloria  aumenti  Dio, 

&c. 
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n-imi  dì  Avanti , che  il  P.  Mauro  fi  partile  per  Roma  con  queU'Ambafciata 
punte  a-  ( fervendoli  di  fi  buona  occafione  ) ftipplicò  il  Soldano  , che  li  con- 
P'c&ado-  ccdefse  di  vedere,  & adorare  il  SS.  Sepolcro,  acciò  li  fervifse  di  ficuro 
riìcro  di  Viatico  in  cofi  lungo,  e pericolofo  viaggio.  Non  fu  renitente  à con- 
CicakCti-  cedere  quella  grazia  à quello,  che  per  fuo  fervizio  riceveva  lo  fcommo- 
fio.  do  d’ una  legazione  tanto  penofa  , e perciò  diede  ordine  che  s’aprifte 
quella  Sacra  ti  (Ti  ma  Arca  , nella  quale  riposò  il  Corpo  del  Noflro  Re* 
dentore  tré  giorni:  concedendo  ad*un  povero  Religiofo  di  poter  vede- 
re con  Tuoi  occhi  quel  SS.  Luogo,  che  fino  à quel  tempo,  da  che  l’ado- 
rò S.  Elena,  e lo  ricopri  confiniflimo  marmo  , era  flato  invisìbile  alìi 
maggiori  Principi  del  Mondo.  Levata  quella  pietrajchecoprivaqueISS. 
Depofito,  e luogo  d’immortalità , da  dove  rifar feGloriofo  l’Unigenito 
diDio,  vide,  flcadoròil  P.  Mauro, & alcuni  Religiofi, che  furono  par- 
Rclttiuf*  tecipi  di  cofi  grande  privilegio,  ilgloriofilfimo  Sepolcro  del  Redentore, 
troviti  in  dentro  del  quale  fi  confervava  ( con  altra  Reliquia  del  la  quale  fi  farà  men- 
alo. zionein  altro  luogo  ) una  Tavola  di  Marmo  con  alarne  macchie  dico- 
lor  pavonazzo  . Supplicando  il  P.  Mauro  il  Soldano  di  levare  quella 
Reliquia  , gliela  concefse,  come  ignorante  de  Millerj  Divini,  privan- 
do quel  SS.  Luogo  d’una  gioja  ineflimabile  , poiché  per  tale  fi  deve 
{limare  tutto  ciò,  che  fofse  dentro  di  Reliquiario  tanto  preziofo.  Al- 
legro il  buon  Guardiano  col  pofscfso  di  cofi  ricco  Teforo  fi  parti  dalla 
. . S.Città  molto  confidato,  &arrivatoà  Roma  p efentòle  lettercdclSoI- 
Ìr  j danoà  Giulioll.  in  quel  tempoSommo  Pontefice,  che  turfatoun  po- 
pnie'tper  co  dalle  minaccie  del  Soldano,  lerimife  alli  Rèdi  Spagna,  c Portogai- 
Jpigm  . Io  Auttori  della  fua  indignazione  , acciò  confiderà fsero  bene  ciò,  che 
’ fidovcva  fpcrare,  e quello  le  lidoveva  rifpondere.  Giunto  il  P.Mau- 
ro  à Portogallo  prefentò  le  lettere  al  Rè  D.  Emanuele  , il  quale  ri« 
fpofe,  che  erano  minaccie  di  quel  Barbaro,  ma  non  da  farne  fiima  à 
WJO».  riguardo  della  diminuzione  de  Puoi  tributi,  che  non  v’era  da  temere  , 
rortogiil  perche  nonaverebbe  voluto  perdere  iil  molto  . che  guadagnava  dalli 
•JPJVLuro  Pellegrini,  che  andavano  à vibrare  i Santi  Luoghi,  e tanto  fi  cre- 
de che  nipondefsc  il  Rè  di  Spagna;  con  la  qual  rilpcfla  s’ incorag- 
gi alquanto  il  P.  Mauro,  e li  palsò  il  timore  , che  aveva  avuto  dello 
fdegno  del  Barbaro  Soldano  , che  minacciava  di  gettare  à Terra  il 
SS.  Sepolcro  ; per  il  che  li  diede  il  Rè  Emanuele  alcune  limofine  de- 
gnedella  fua  liberalità,  elorimandò  con  fue  jettere  al  Sommo  Pon- 
tefice , figuificandoà  Sua  Santità,  che  li  dilpiaceva  di  non  aver  dato 
maggior  occafione  di  lamentarfi  al  Soldano  , e fperava  nella  Maellà 
di  Dio  di  arrivare  con  le  fue  armi  fino  alla  Mecha  , e rovinare  il  Se- 
polcro di  Maometto,  e però  {applicava  Sua  Santità  , che  volefseef- 
fortare  li  Principi  Crilliani,  acciò  depolle  le  loro  dilcordie  , unifsero 
le  loro  Armi  per  un’opra  tanto  piccola,  e fama.  Ritornato  il  P.Mau- 
, ro  à Roma  diede  à Sua  Santità  le  lettere  del  Rè  di  Spagna  , e 
i-oi  fVri-  di  Portogallo  , e ricevuta  la  Benedizione  prefe  il  viaggio  per  1’  E- 
g trito  in  gitto  , e riferì  al  Soldano  ciò  che  aveva  fatto  . Il  Barbaro  ricevute 
Igino.  Je  lettere  del  Papa  difiimulò  il  fuo  fdegno  rer  non  impegnarfi  con- 
tro due  Monarchi  tanto  poderofi  , e in  quello  modo  fvani  tut- 
ta quella  caligine  di  timore  fenza  aver  fatto  danno  alcuno  nè  al- 
le Pcrfcr.e  , rè  alle  facoltà  de  Crilliani  del  fuo  Regno  , re  avere 
intentato  cofa  alcuna  contro  il  SS  Sepolcro.  IJ  Vadingo  però  fcrive, 

che 
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che  la  Suddetta  Legazione  fode  fatta  dal  P.  Anton  io  di  Regno  fuddet: 
to  l’anno  1490.  come  fi  può  vedere  nel  Tomo  7.  de  fuoi  Annali. 

Relia  ora  di  vedere',  checofa  fece  il  P.  Mauro  di  quella  Tavola  di  mar- 
mo,che  levò  dal  SS.  Sepolcro , la  quale  benché  non  fode  più  di  tré  palmi» 
e mezzo  in  longhezza,  e poco  più  di  uno  in  larghezza,  la  divife  in  tal 
forma  , che  fi  fecero  cinque  pietreSacrate  d’Altare  piccole  , le  quali 
furono  ripartite  à Perfone degne  di  confervarefimile  Reliquia-  La  pri- 
ma fiprefentò  al  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  La  feconda  ottenne  co- 
me  pergiuftizia  il  Cardinale  Bernardino  Caravaiale  , chela  pretefe per 
edere  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  , fù  poi  Prot- 
tetore  dell’Ordine  . La  terza  fù  prefentata  alla  Divota  Regina iD.  Ila- 
bella  diCaftiglia  , che  la  ricevè  con  fommo  contento  del  fuo  Cuore. 
Laquarta  fi  diede  al PEminentifs. Cardinale  Franccfco  Ximencz  Arci- 
vefeovo  di  Toledo , il  quale  la  ricevè  con  giubilo  indicibile  del  fuo  Cuo- 
re, e perciò  tutto  il  tempo,  che  vide  doppo , celebrò  l empre  quella  Sa- 
cratidima  Pietra,  concedendo  , che  facedero  lo  dedo  li  Religiofi  del 
Noftro  Padre S.  Franccfco,  cheaveva  Tempre  in  fua  compagnia  , e vici- 
no à morte  la  lafciò  inTedamento  alla  fua  Cattedrale  ; dichiarando  il 
luogo  dove  s’era  r trovata,  &il  modo  con  che  l'aveva  avuta.  Laquin- 
ta  fu  prefentata  al  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  Principe  ben  degno 
d’un  tal  dono  per  il  zelo  col  quale  procurò  di  dilatare  la  S.  Fede  uno 
•Il 'Indie  Orientali . 

34.  Il  P.  LUIGI  da  Napoli  Alunno  della  medema  Provinzia  fù  el- 
letto  Superiore  di  Terra  Santa  in  luogo  del  P.  Mauro  di  S.  Bernardino 
l’anno  1504.  nel  Capitolo  Generale,  che  celebrò  la  Famiglia  Cifmon-  *rs*p0  • 
tana  nella  Città  di  Mantoa  alti  24.  di  Maggio  • Non  fi  sà  fe  quedo 
Guardiano  moride  , ò rinnneiafle,  perche  fi  trova,  che  nelmedefimo 
triennio  governava  li  Santi  Luoghi. 

3S-  Il  P-  SANTI  di  Patria  ignota  del  quale  pure  non  abbiamo  cofa  (*.  # 

notabile  da  riferire. 

3 6.  11 P. BERNARDINO  Vequio  daSienadelIa  Provinzia  di  To-  Fr.BcEuw- 
fcana  , fuccede  alti  fuddetti  l’anno  1^07.  eletto  nel  Capitolo  Generale  din.°  Ve. 
celebrato  nel  Convento  della  Porziuncula  d’Aflìfii  qua!  fù  confirmato  *“'*• 
nel  Cap.Generale , che  fi  celebrò  nel  la  Città  di  Ferrara  due  annidoppo, 
ma  rinonziando  l’Òffizio  fi  ritirò  in  luogo  folitario  , onde  fù  fodituito 
in  fuo  luogo. 

37-  Il  P.  MARCO  Orfo  di  Venezia  nel  tfop.  qua!  rinonziò  pure  ^ 
l’Offizio  , e li  fuccede  la  feconda  volta  ilP.  Francefco  Soriano  . Qjùvi  òift  dt 
avverto,  che  il  P.  Marco  di  Venezia  viene  ignorato  dalli  Scrittori  , che  Veneu»  . 
pofero  in  Chiaro  li  fatti  illudri  dclli  Guardiani  di  Gerufalemme , equan- 
mnqueil  P.  Giovanni  daCalaorafij  dato  uno  delli  più  acurati  nello  feti- 
vere  ditali  fatti, con  tuttociò,  ofservo  , che  ne  men  lui  fù  consape- 
vole dell’elezione  di  quedo  Soggetto  , ficome  non  pervenne  à notizia 
di  altri  quella  del  P.  Franccfco  da  Cataro  , di  cui  parlaremo  à fuo  luo- 
go ; ma  non  è da  maravigliarli  di  ciò  , perche  non  efsendo  quedi  an- 
dati à pofscfso  del  loro  Òffizio  , facilmente  fi  fmarirono  le  memorie 
della  loro  elezione.  rr 

3^.  Il  P.  FRANCESCO  Soriano  dunque , uomo  già  efperimentato  fcoSorìwà 
nel  governo  diTcrraSanta  , fuccefte  dinuovo  alli  nominati  di  fopra  U».r«iu. 

Tmo  II.  S l’Au- 
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l’Anno  in°-  In  tempo  di  quello  Superiore  rinovorotio  li  Georgiani 
( non  oliarne  la  Sentenza , che  diceffimo  in  nollro  favore  avuta  dal  P. 
Bernardinodi  Parma  l’Anno  1485  incirca)  la  Lite,  che  avevano  fopra 
IiGeorjìa- la  pretenfione  del  Santo  Monte  Calvario,  della  quale  ne  vlcironoli  no- 
ni r inovano  Uri  Religiofi  con  perdita  della  metà  di  quel  SS.  Luogo,  non  perman- 
si canza  di  diligenza  , nè  di  ragione  , poiché  era  così  chiara  la  nollra 
Cih\  ' prctenfione , che  fe  n’era  ottennuta  una  Sentenza  favorevole  in  giu- 
dizio contradittorio,  ma  per  ellèrfi  impegnato  nel  negozio  un’Amba- 
fciatore  delli  Georgiani  , il  modo  partorì  quello  difordine,  cioè  , che 
avendoli  Armeni  levatoalli  Georgiani  queU’infigne  , e Lino  Co  Mona- 
fiero  dell’ A pollolo  S Giacomo  (edificato  dalla  Nazione  Spagnuola  nel' 
luogo  del  luo  Martirio)  inviò  il  Rè  di  Giorgia  un’Ambalriatore  alla  S. 
Città,  il  qualeavendo  villo  con  l’occafione  della  Lite  le  Scritture  delli 
noflri  Religiofi,  che  avevano  dato.motivo  della  prctenfione  alti  Ar- 
meni, afp  rò  à pretendere  per  li  Tuoi  Georgiani  il  Monte  Calvario,  non 
oliamela  pena,  cheavevano  di  cinque  milleOri,  fe  non  llavano  alla 
Sentenza  già  data.  Andato  con  quella  intenzione  alla  Corte  del  Sol- 
dano  d’Egitto  informò  quelli  Umziali  come  li  parve  perii  Ino  intento  , 
dicendo,  che  li  noflri  Religiofi  di Gerufalemme  avevano  ufurparo  per 
loro  il  Sagro  Monte  Calvario  più  di  quello  gl’apparteneva  perleIorc> 
..  , , Scritture,  e Privilegi  ■■  con  che  ottenne  fi  vedefledi  nuovo  la Caufa  dal 

anomodì  Cadì  di  Gerufa  lemme , ilqualelò  per  ordine  (pedale,  che  avelie  dal  Sol- 
ccn  |j  metà  danOjòfollecitatodaU’interelTe,  inchinò  à favorire  la  parte  del  l’Amba- 
deli.  Cai  v.  (datore.  Vedendo  il P.  Guardiano  come  caroinava  il  negozio  fece  dine- 
ceflità  virtù,  per  non  perdere  totalmente  quel  Santo  Luogo  condefeefe 
al  geniodcl  Giudice , il  quale  divifeil  MonteCalvarioin  modo,  che  la 
metà  reflaflè  à nollri  Religiofi,  e l’altra  metà  alti  Giorgiani,  (òpra  la  cui 
divifione  fi  formò  l'Inllrumemo,  che  ficonfcrva  con  Falere  Scritture 
nell’Archivio  di  Gerufalemme. 

Vedendo  poi  quello  prudente  Superiore  la  profperità  dell' Armi  del 
GranTurco,  eiemendo  (come fuccefle ) cheun giorno  averebbe  dila- 
tato il  luo  tirannico  Dominio  fi  no  al  la  S Città  di  Gerufalemme , pro- 
curò d’avere  un  Convento  nel  Regno  di  Cipro,  acciò  fi  potefsero  fal- 
vare  le  Sagre  fupelletili,  che  avevano  li  Religiofi  in  Gerufalemme  perii 
Otùeneun  Culto  Divino.  Avendo fupplicato  laSereniflima  Republicadi  Venezia, 
Ccnwmo  alla quale  era  fogget  co  in  quel  tempo  il  Regno  di  Cipro,  acciò  per  la  fua 
io  Cipro,  antica,  e naturale  pietà,  e per  la  devozione  profefsata  alli  Religiofi  , che 
fervi  vano  al  Signore  ne  Santi  Luoghi , • fi  degnafse  di  favorire  il  loro  buo- 
nodefiderio.  Schise  fubitoquel  Publicoal  Magillratodi  Cipro,  cheli 
dafse  un  luogo , il  migliore,  ed  il  piùà  propofitopertal  immillerò  ,ò  nel- 
la Otti  di  Famagolla  ,ò  in  quella  di  Nicolia,  come  conila  dalla  Ducale 
del  Sereniflimo  Principe  Leonardo  Loredanodata  lotto  li  a».  Gennaro 
del  1514.  che  fi  conferva  nel  l’Archivio  di  Terra  Santa- 
FN;  ,.  3?  IL  P.  NICOLO’  di  Tofiìgnano Figlio  della  Provinzia  Serafica 

T-'lfirini  lì» eletto tnluogho  del  P.  Francelco  Soiiano  l’anno  iyi4.  nel  Capitolo 
Generale  celebrato  dalla  Famiglia Cifmontana  nel  Convento  diS  Maria 
degl’Aogioli  d’Artìfilalli  14  diGiugno.  Quello  fù  il  primo  Superiore  , 
che  provò  in  Gerulalemme  il  tirannico  DominiodclliOttoirlani  ,e(sen- 
dofi  refo  Padrone  di  tutta  laSoria  il  fecondo  anno  del  tuo  governo  Selitn 
Primo  di  quello  nome  Imperatorde  Turchi,  vincendo  in  una  fanguino- 
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fa  Battaglia  il  Gran  SoIdanoCampfon  Gauro , òCanazzo  A’gauro  no- 
minato  di  fopra , il  chefuccelse  a Hi  n.di  Agolto  deil’anno  1515.  Entra-  dS^tìitta  la 
ro  poi  in  Gerusalemme  vifitò  il  Tempio  di  Salomone  , ed  altre  Moffhee  Sona  cpoi 
già  da  tutti  per  dove  pafsava  fenza  alcuno  contrailo  acclamato  per  loro  di  oauf. 
Rè,  e Principe , ufando  qualche  liberalità  per  conciliari!  l’affetto  de  Tuoi 
Santoni.  Ma  quanto  fi  moftrò  fplendido  con  quelli,  tanto  più  ingordo, 

& avaro  fi  palesò  con  li  noftri  Religioiì , volendo  rifarcire  con  le  foflan- 
zedi  quelli,  che  erano  veramente  poveri  per  amordi  Dio,  ciò  che  ave- 
va donato  à quelli  , che  fi  fingevano  bifognofi,  onde lichiedè,  cheli  Tvf- 
daiseroilTeioro,  che  avevano  nel  Sacro  Sepolcro . Non  potendo  però  ] 
confeguire  per  modo  alcuno  il  fuo  barbaro  intento,  volendoli  Religioiì  di  Tea  4 b. 
più  toilo  morire , che  dare  nelle  Tue  Sacrileghe  màni  Vafi  confacraci  al 
Culto  di  Dio , commandò , che  follerò  tutti  cacciati  in  una  rigoroia  pri- 
gione, ofeurandofi  con  le  lagrime,  e fofpiri  di  quelli  Religioiì  innocenti, 
il  chiarore  del  l’Allegrezza  univertale  per  tanti  profperi  fucceilì . Venti- 
fette  meli  dettero  quelli  Servi  del  Signore  in  rigoroia  prigione  nel  Ca*  Mponfft» 

• Hello  delli  Pifani,  fomentati  per  tutto  quel  tempo  fidamente  à pane,  & 
acqua.  -Non  fi  puole  credere  quanti  tormenti  di  percoffe , & ingiurie  pa-  ne  quali 
tiffero  pernondifcoprireil  Teforo,  che defiderava  il  Tiranno:  furono  molti  vi /i. 
vperò  tanto  cofianti  nel  patire,  che  molti  di  loro  morendo  fra  quelle  pene ,ciorcno  ù 
mollrorono,  che  gli  era  minor  male  lamorte,  chefodisfare  all’ingorde  vnai 
voglie  di  quel  Barbaro.  Impadronitofi  poi  di  tutto  l’Egitto,  & impin- 
-gu ato con  tanti Teforiacquiftati  nella  prefa  di  tré  Regni,  non  fi  curò 
più  di  quello  poteva  trovare  nel  SS.  Sepolcro,  e perciò  commandò  fi  li-  $on(>  a/ja 
beraflcro  li  Religiofi . Quella  fù  la  prima  perfecuzione  cheprovorono  fine  libera- 
tili Turchi  li  Frati  di  S.  Francefco,doppo averne (offerto  rantoli  re  dal  ti. 
li  Saraceni . Ciò  che  hanno  patito  doppei  lotto  un  governo  così  tirannico 
l’anderemo  vedendo  lotto  li  Guardiani  feguen  ti,  dove  fu  acconteranno 
più  perfecuzioni , e tirannie , che  martirjde  Religiofi , mentre  conofeen- 
do  li  Turchi,  checon  tal  forre  di  morte  li  fanno  acquiffare  venerazione 
frà  li  Criftiani , non  fi  curano  di  levarli  le  vite  con  tormenti . Quella  mu- 
tazione di  governo  nella  S.  Città diGerufalemme  fù  anche  motivo  alli 
G reci  Scifmatici  di  alzare  orgoglio!*  la  refla  per  effere  gl’imperatori  Inar- 
chi afiìfiiti,  e ferviti  da  gente  della  lor  Nazione,  con  che  hanno cagiona- 
tograviflìrae  molefiie ,etravagli alli nofiri Religiofi,  con  fpefe  ccccfiì- 
ve,Óc  uiurpazioni  ingiufled’alruni Santuari, che  poffedevanocon  molta 
pace  , e quiete  nel  tempodelUSoIdani  d’Egitto,  delJi  quali  molti  favori- 
rono la nofira Religione,  ilchenonhanno  mai  fattoli  GranTurchi  * 
come  piùauvetfialliCriftiani. 

In  queflegrancalamitadich’abbiamofinoad’ora  narrato , nonmancò 
il  Signore  di  confidare  iiluo  Servo  Frà  Nicolò,  e fuo»  Religiofi , invian* 
dolifpcffifoccoriì  dalle  parriCriftiane,  e movendo  il  cuore  de  Principi 
Cattolici  à contribuire  Limofine  per  il  loro  mantenimento,  e conferva-  Pietà  £ 
ztone  dei  Luoghi  SantLGià  fi  sà  con  quanta  tenerezza  d’affetto  amava  li  } nncoOt. 
ReligiofidiTerraSanta  Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra  ; avanti  che  ^®Prin‘* 
dalle  nel  pemiziolo delirio  dello  Sci/ma.  Li  communicò  fenza  dubbio  tu:i(ìcZìl 
un  tpirirofigrandedi  devozione  la  buona  Regina  D.  Catarina , cheimi-  l*kcde. 
tando  l’antica  pietà  della  fu  a Cafa  Regale  aveva  ricevuto  l’Abito  del 
Terz’Ordine  detto  di  Penitenza , eperthenon  mancafle  la  fua  memo- 
r;a  in  quelli  Santi  Luoghi , oltre  l’altrc  Limefine,  che  mandava  la  fua 
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reale  pierà , e munificenza,  inviò  un  Calice  molto granefò,  e preziofo, 
che  ancora  (i  conferva  nella  Sagrellia  del  SS.  Sepolcro,'  ne  fù  inferiore 
Suoi  don!  la  liberalità  di  queirinfelice,  e dilgraziato  Rè,  poiché  per  riparare  Ji 
inviair  in  Santi  Luoghi , e per  foffenramento  de  Religiofi  commandò , che  (eli 
Onuf.  dadero  milleScudi  d’Oro  ogn’Anno.  La  Lettera  , che  (criticai  P.  Nicolò 
Guardiano, «Stalli  Cuoi  Rdigiofi, quando  li  fece  la  detta  lunofina,ffà  regi- 
/•/., «•£**  ^rata  nell  accennata  Cronica  di  Terra  Santa,  qual’c  del  tcnor  che  lìegue. 

lettera  di  "pNrico  per  la  Grazia  di  Dio  Rè  d’Inghilterra,  di  Francia  .eSignore 
«floRèfai-  .E*  d’Ihernia . A Ih  Venerabili  Religioni  il  P.Guardiano  ,«Sc  altri  Reli- 
wilii  Rei.  gioii  del  SacrotOrdi  ne  de  Minori  de  U’Odcrvanza , che  affittone  al  Se  poi  « 
*TerM  ^ ero  del  Signore  in  Gérufalemmenoilri  molto  amati  fallite  . Per  1]  no- 
ffro naturale  affètto,  col  quale  per  l’imitazione  della  Vie»  Evange- 
lica , e voffra  continua  fatica  nella  Vigna  del  Signore  , fiamo  in- 
chinati alla  voffra  Sacra  Famiglia  fino  dalla  noftra  tenera  età,  con- 
liderando  , che  voi  altri  vi  affaticate  più  delli  altri  nel  ricevere  li 
Pellegrini , alloggiarli,  <St  aliimentarli , che  vengono  da  quelle  Par- 
ti alla  Santa  Città  di  Gerulalemme , c v’impiegate  in  molte  altre 
opere  di  carità,  & adornate,  e celebrate  con  Inni,  Cantici,  e Sa- 
grifizj  di  continua  lode  quelli  Santi  Luoghi  bagnati  col  falurifero 
Sangue  del  Noftro  Redentore,  & il  fuo  SS.  Sepolcro,  chiaro tefti- 
xnonio  della  noffra  Refurrezione  , (offrendo  ingiurie  , calamità  , e 
contipue  moleffie , con  ferite  , e tormenti  * procuriamo  di  folle- 
varvi  , 6c  ajvtare  con  le  noffre  Limoline  , e foftenere  con  quelle 

J|uefli  Sacrati  Tempj  . Perciò  à fine  , che  con  maggior  coraggio 
opponiate  li  vollri  difagi , e con  maggior  quiete  atlìiliate  alle  lodi 
Divine , & altre  buone  opere  , vi  ricordiate  di  Noi  nelle  voffre 
Orazioni  , per  quelle  noffre  Lettere  vi  determiniamo  , & allignia- 
mo la  Limofina  di  mille  Ducati  d’Oro  , che  fi  darà  annualmente 
à voliro  beneplacito , la  quale  d’ordine  voffro  cominciarete  à rice- 
vere in  Rodi  pallata  la  prima  Fella  , che  venirà  della  Penrecofle 
per  mezzo  dal  Gran  Maffro  di  quella  Gttà  , e così  per  l’avenire 
continuarete  ogni  Anno  à noffro  arbitrio  la  ricezione  della  detta 
Limofina  per  la  quale  ricorrerete  al  fuddettoGran  Maffro  di  Rodi» 
e pregate  i’Altiffimo  per  Noi . In  fede  diche,  fottoferiviamo  que- 
lle noffre  Lettere  di  noftra  propria  mano. 

' Date  nel  noftro  Reale  Palazz»  di  Grenaico  alti  23.  di  Novembre 
del  tjx 6.  l’Ottavo  Anno  del  noffro  Regno. 

Hò  voluto  qui  riferire  la  fuddetta  Lettera,  acciò  fi  veda  il  zelo  di 
quello  Rè  verlo  li  Santi  Luoghi,  e la  divozione,  che  li  portava  , & 
acciò  fi  pianga  la  fua  difgrazia  , confiJerando  il  mal  (lato  , al  quale 
lo  portò  il  vizio  sfrenato  della  fenlualità  . 

40  IL,  P.ZENOBIO  di  Fiorenza  eletto  nel  CipitoloGenerale,che 
» fi  celebrò  in  Aracelli  l’Anno  1517.  fu  eletto  Superior  di  Terra  Santa  , 
difioMM.  e confcrma'o  l’Anno  Tegnente  nel  Capitolo  celebrato  di  nuovo  in 
Leon  di  Francia  per  l’onore,  che  fece  Papa  Leone  X- della  Sagra  Por- 
pora Cardinalizia  al  Padre  Criftoibro  di  Forlì  Minìffro  Genera- 
le . Non  abbiamo  trovato  notizia  alcuna  di  ciò  , che  fuccefle 
uri  governo  di  «Tirilo  Guardiamo  , nè  fi  sì  » le  rinonziafle 
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^Uffizio,  òsè  fofse  abfericaco  dalla  S.  Città  per  negozj  fpcttanii  all! 
SantiLuoghi,  perche  le  Scritture  diqucl  tempo  fono  in  nomed’tmcer- 
to  P.  Gabriele , qual  farà  flato  forle  luo  Vicario,  il  quale  ampliò  nella 
Città  di  Rama  l’  Ofpizio  per  maggiore  commodità  dclli  Pdlegri- 
n*  •" 

41.  IL  P-  ANGELO  di  Ferrara  fu  eletto,  ò per  rinonzia,  ò perla  Fr.Amrrt» 
morte  del  P.Zenobio  l’anno  *s l5>-  Sotto  di  quello  Padre  fucccfse  nel  Fwijm 
1 jio.  al  Tiranno  Selim  nell’Imperio  Ottomano  Soliman  fuo  figliuolo, , 
non  meno  inimico  de  Crilliani  di  quello  fofse  fiato  fuo  Padre,  nepiù 
umano  verfo  de  noftri  Keligioli , poiché  fe  quello  li  impiigionò  volendo 
cheliconfegnafsero  il  telorodelSS. Sepolcro,  quello  proleguendo ciò  , 
cheavcva  incominciato  fuo  Padre  , li  cacciò  dal  Conventodel  SS-Cena- 
colo  del  Monte  Sion , con  dolore  univerfale  di  tutto  il  Criflianefmo,  e rò  escuti 
la  fatale  difgrazia  in  quello  modo  luccelse.  Un  perfido,  e ^maledetto  dal  Mente 
Ebreo  per  compire  la  malizia  de  fuoi  Antenati,  confideranno,  che-vi-  iioa- 
cinoàquel  Sacrario  di  Grillo  era  il  Luogodovo  flava  fepelito  il  Santo 
Rè  David  ( che  era  la  Sagreflia  dt  quel  Santo  Convento  ) abitato,  e 
fervilo  per  tanti  anni  da  Religiofi  Minori  dell’  Olfervanza  Serafica  , n>"  ^ r*° 
pensò  che  quel  Luogo  Halle  meglio  in  portello  de  Maometani  , che  ei0nc. 
deCriftiani,  perche  quelli  col  tempo  l’avercbbero,  òabbandonatodel 
tutto,  òlafciato  efpollo  ad  ogni Itrapazzo,  come  Gente  pocoapplica- 
ta alle  cole  Sacre , e cofi  fi  farebbe  abolita  tanca  venerazione,  e fre- 
quenza , dove  che  li  Crilliani  con  eflatta  Cufiodia  fervendolo,  avereb- 
bero  lempre  accrelciuto  il  culto  dovutogli,  perciò  andò  à ritrovare 
un  Sancone  del  Tempio  di  Salomone  f gente  che  nonadoraaltroDio,  Confìflù 
che  l’intercfle,  con  appareuza  d’ollequio  alloro Maomajc  li  peritiate,  .unMn,ODC 
chefimetierte  in  pretcnlione  di  fare  Molchea  quei  Santo  Luogo  Non 
mancò  il  Nemico  del  Genere  umano  di  favorire  la  fua  prava  inten-  ft0. 
rione,  aiutandolo  à trovare  imbrogli,  acciò  che  il  Santone  facilitarteli 
negozio,,  dicendogli  l’Ebreo  che  fi  maravigliava  cheil  Sepolcro  adorabi- 
le del  SantoRè,  e Pro  teca  David , che  doppo  Maometto  era  il  più  ac- 
cetto alla  Divina Macltà,  lidie  nelle  mani  de  Criltiani  nemicide  Mao- 
mettani, mentre  per  ertereqiiellounProletadclTeftamento  Vecchia,  •' 
conveniva,  che  lelueOUafollerode  Turchi,  che  fono  li  mantenitori 
di  quella  Santa  Legge  feruta,  che  da  Crilliani  fi  procura  dillruggere  » 
tanto  più  che  liReligiofi,  che  Ha  vano  colà,  faccevano  pochi®  ma  fil- 
mi di  quel  Santo  Sepolcro  tenendolo  (otto  à piedi, caminandovi  (opra  • 
l flava  il  Sepolcro  fotto  la  Santa  Capella  della  venuta  dello  SpiricoSan- 
to  ) , eperciò  loconfegliava,  che  procuratile  alla  Corte  di  Conflanti- 
nopoli  dal  Gran  Signore,  che  follerò  cacciaci  li  Crilliani  da  quel  Con- 
vento , acciò  per  premio  del  fuo  buon  zelo  reftarte  egli  alla  cura  del  a 
ruota  Molchea,  cheli  farebbe  . Quelta,  & altre  fallirà  inventate  dal- 
la diabolica  malizia  di  quel  federato  Ebreo  cani  modero  in  modo  l’ 
animo  luperbo  di  quel  Sancone,  che  fe  bene  non  li  par  vero  efficaci  per 
abbracciare. quello  negozio  cofi  rilevante  come  era  di  cacciare  li  Reli- 
gioni da  quel  Santo  Convento  pofleduto  per  tanti  anni  pacificamente  , 
almeno  li  fomen corono  qualche  prcrenfione  dalla  quale  prele  ardire  per 
mole  ilare  netl’auvenire  con  dimande  impertinenti  li  Religiofinofin  a 
fine  di  prender  motivo  da  efequire  li  fuoi  intenticon  quale  he  mendicato 
rrccefto.  Tralafcio  qui  di  rdcrirc  alcune  lue  infoi:  nze,  coazioni  d>a'x>- 
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liche,  che  usòilMiniftro  infernale  per  effettuare  i Tuoi  malvagi  pen fie- 
ri , quali  fi  ponno  leggere  nella  fuddettaCronica,efoIomiporcoàdinio- 
firare  il  fine  della  dolorosa  Tragedia. 

Si  prru  al.  A rmofiì  dunque  non  meno  di  bugie , e fallacie,  che  di  mendicare  Serie- 

la  Cune  ture>  e fi  pre  Tentò  con  elle  alla  Corte  del  Gran  Turco,  maneggiandoli 
H'ornS  negozio  con  deprezza  tale,  che  ottenneun  Tatacherif,  ò Provifione 
J'jutento  . Reale  per  il  Governatore,  e Cadì  di  Gerusalemme,  nel  quale  li  com- 
mandava, che  fenza  alcuna  dilazione  facefse  Mofchea  quel  Santiflìmo 
Luogo, nominandoconahralettera  fpeciale  Coram  Baisi  diDamafco 
per  luo  Giudice  eferutere . 

Non  fi  può  credere  Tallegrezza  di  quel  perfido  inimico  della  Santa 
Croce,  quando  vide  nelle  tue  mani  la  Provifione  Reale  , ftromenro 
col  quale  aveva  da  cagionare  tante  lagrime  , e fofpiri  alìi  poveri  Reli- 
giofi;  entrando  però  poco  doppo  in  le  ftefso,  ò fofse perche l’accufa- 
va  laconfcienza,  ancorché  Barbaro,  nel  commettere  delitto  cofienor- 
me  , ò perche  temefse  di  non  poterne  riulcire  col  fuo  intento  per  la 
refillenza,  e contradizionc,  che averebbero  fattogli  Ambafciatoridel- 
Sìpfnte.e  li  Principi  Crifiiani,  fi  pentì  del  fatto,  ed  arrivando  alla  Città  diDa- 
ffj'oincn1  rna^co Par^  con  il  Conlole,  e Mercanti  Cattolici,  dicendoli, che ave- 
i*»dcj/cf{!e.r®bbe  mefso  la  Cedola  del  Gran  Turco  nelle  loro  mani  con  quello  , 
ic.nuintU  che  li  rilarcifsero  le  fpefe  , che  aveva  fatto  nel  viaggio  . E pure  chi  1* 
u«  • crederebbe  ? Con  efsere  le  fpefe  tanto  limitate,  cheà  pena  potevano 
giongere  à duecento  pezze  da  otto,  fi  adoprò  rantola  prudenza  di  quel- 
li Crifiiani,  che  fiimorono  elsere  necefsario  darne  parte  ai  Superiore 
di  Terra  Santa,  òcalTcrcimano  delli  Santi  Luoghi  , acciò  vedefsero 
quello, che  s'aveva  da  fare  in  quello  negozio  , procurando  fra  tanto 
di  trattennere  il  Santone  fin  che  giongeva  I'avifo.  Quello  fatto  sima- 
neggiò  con  tanta  freddezza  , che  fi  dilperò  il  Santone  , vedendo  che 
perdeva  il  fuo  denaro  , e gettava  il  tempo,  onde  rilolle  presentare 
( come  fece  ) à Coram  Bafsà  la  provifione  del  Gran  Turco*  fuppli- 
Jud.  . candolo,  che  favorifee  la  Caufa  delli  Maomettani,  poiché rifultava  in. 

‘óiif-  *oro  onore,  che-acquillafsero  un  luogo  coll  celebre  , e favorito  . Oh 
fui  multa.  Dio  Eterno  ? efclamerò  anch'io  quivi  con  P Auttor  del  racconto  } 
Quanto  dobbiamo  in  quello  calo  adorare  1*  incomprcnfibilità  de  tuoi 
legreti  giudizi , e piangere  la  contingenza  delPumane  determinazioni  * 
poiché  di  tanti  uomini  cefi  intendenti  nifsuno  auverti*  che  per  oprar 
* male  non  v’è  nemico  per  fiacco,  6c  inutile  che  fembri,  che  non  fia  molta 
poderolo;  e che  polla  in  mano  della  Giullizia  Turcbelca  la  Cedola  , 
ancorché  furrettizia  , del  Gran  Turco  , ò doveva  elTcr  irreparabile  il 
danno,  ò per  ripararlo  doveva  collare  quantità  cccefiìva  di  danaro.  A. 
nifiuna  di  quelle  cofe  nensò  il  Superiore  , qual  potiamo  ifeufare  per 
ron  efier  pratrico  del  Paefe  , ma  che  Pignorale  il  Turcimano  nato  % 
Mallevato  frà  Turchi  , quello  non  può  capirli;  fenon  che  fofleaccie- 
cato  da  qualche  palìione,  ò mancatogli  il  configlio  per  Divina  Piovi- 
denza.  In  fomma  per  la  poca  auverrenza  dell’una,eper  la  poca  libera- 
lità degli  alci  i * che  à collo  di  fi  poto  interefie  potevano  evitare  un  dan- 
no coli  gran  de,  e l’ingiuria  che  li  faceva  al  Redentore  del  Mondo  , li 
venne  à perdere  il  Sacrai  ifiimo  Cenacolo,  & ad 'efier  abitazione  di  gen- 
te tanto  indegna,  come  li  Turchi , un  luogo,  che  meritava  d’efiere  afi. 
fiftito  da  Cittadini  del  Ciclo!.  Villo  dunque  da  Coran  Bafsà  l'ordine 
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del  Gran  Turco  volle  andare  in  perloru  à porlo  in  efecuzione , & en-  jj  Rif.\  Ji 
crando  con  gran  nun'.ero  tii  So!  'ati , e Miniftri  di  fua  Corte  nella  S.  Danufcuiì 
Città  commode  con  la  fua  entrata  tinto  Gerufalemme  ; intelo  però  P°lta 
che  veniva  per  cacciare  da!  Monte  Sion  li  Rei  gioii  Franchi  per  /are 
cala  d’abominazione  quel  SanulFimo  Luogo  , fi  rallegrono  li  Turchi  re  ‘j,  pr/t] 
fuori  di  modo,  e fi  riempirono  di  mitezza  li  Cuori  di  Criftiani  divoti.  d,  fi  gr^n 
Ma  Ri  cofi  grande  il  cordoglio  delli  poveri  Religiofi  , che  non  puo!e  Santuario . 
fpiegarfi  ;à  pena  riceverono  nuova  tanto  tafanila, che  fi  (concertò  la  Ca- 
tara di  quel  Santo  Convento  ,efi  convertì  quella  loro  allegrezza  Spiritila- 
le  in  un  abiflo  di  fofpiri,  e di  pianti  : chi  gemeva  per  aver  perduro  fi 
caro  pegno  goduto  per  tanto  tempo,  e chi  piangeva  per  averlo  goduto  p<,r 
cofi  poco,  e tutti  unitamente  fi  rendevano  inconfolabili,  confiderando,  t ventura, 
che  dalla  Barbarie  de  Turchi  aveva  ad’ edere  profanato  il  Sacratiffimo 
Cenacolo  del  nollro  Redentore,  eche  fi  perdeva  la  prima  Chiefa  del 
Mondo,  il  più  gran  Santuario,  cheavefie  la  Crifitanità  , ed’il  più infi- 
gne  Convento  della  Religion  Francefcana  . Sopra  tutti  fpafimava  il  P. 

Angelo  dichiarando  per  infinite  volte  infelice  quel  giorno  , nel  quale  * 
aveva  accet  atoquellaSuperioritàefpofia  à tante  tribolazioni,  editan- 
te tirannie  d’una  cieca  infedeltà.  Nonlalciòcon  tutto  quello  mezzo  che 
nonteorafle  per  vedere,  fe  poteva  folpendcre  l’efecuzione,  e divertire 
un  male  fi  grande,  male  fuediligenze  non  oprorno  cola  alcuna,  perche 
avendo  il  Santone  congegnato  la  Provifione  Reale  pcrilCadi  fùintima- 
taall’afflnto  Superiore,  commandandoli, che  fi  partifiecon  li  Religiofi,  s;  rJ  - 
e loro  mobili  da  quel  Sacro  Convento  , che  fùuna  ferita  mortale  al  jnUnaCa- 
cuorcdi  tutti  , li  Quali  andarono  portando  le  loro  povere  fuppel  lecili  in  li  d«u  il 
unaCa  fa  vicina,  che  chiamavano  il  Forno  , non  sòfe  perederin  quel  Forno  . 
luogo  dove  anticamente  era  la  Torre,  che  chiamavano  dclli  Forni, òpu- 
re  perche  fèrvide  di  Fornoalli  Religiofi . 

In  tempo  di  quella  grande  afflizione  venne  à notizia  del  Superiore  , ' 

come  era  arivaroalla Città  di  Gaza  Ibrahim  Bafsà  , Privato  del  Gran 
Turco,  efuoPleniporenziatio  nell’Egitto,  e Soria.  Inviò  fubito  colà  Gai . 
il  fuo  Interprete  con  alcuni  Religiofi , acciò  l’informadèro  dell’origine 
di  fucceflòcofi  compadionevole,  fupplicandoloà compatire  la  loro  ca- 
lamità, emifcrie,  e favorire  con  la  fua  autrorità  lalor  C3iifa.  Non  po- 
tè non  commoverfi  nelle  vifeere  quel  Privato,  ancorché  Infedele  alla 
relazione  di  di  (grazia  cofi  grande,  e parendoli  cofa  troppo  rigorofa  , & 
irraggionevole  il  caciare  di  lua Cala  poveri  ftranieri  doppo  il  pacifico  pof- 
felTo  di  tanti  anni  , ordinò,  cheli  elequide  la  volontà  del  luo  Rè  , 
ma  in  tale  forma,  cheli  Religiofi,  non  fodero  cacciati  del  tutto  da  quel 
Convento,  e fi  dalle  al  Santone  il  Sepolcro  di  David , conlaChielaSu-  0r(J;  . 
perioredeISS  Cenacolo,  & alcune  abitazioni  inferiori  per  lui , c perii  fi  tia"  au* 
fuoi,  & il  rimanente  reflafsealli  Religiofi . In  virtù  di  quell’  ordine  ì cedo  Urne- 
qualecommandòalCadi  di Gerufalemine , chelofacede  lubitoefequi  tà  del t.t, li- 
re, riportorono  li  Religiofi  le  robbe,  cheavevanogià  levate  alConven-  vento- 
to,  fe  bene  non  potevano  perquelloalcmgare  le  lagrime  per  vederfi  in 
unamedelima  Cala,  dentro  d’un’illeflà  Porta  con  li  fuoi  più  fieri  nemi- 
ci;  riceverono  però  qualcheconforroperlafperanza  di  ricuperare  il  pen- 
duto, medianteil  favore,  e la  pietà  de  Principi  Criftiani,  àquali  poteva 
parer  facile  rottennere  la  grazia  dal  Gran  Turco , per  edere  tuttavia  den- 
udo di  quel  Santil&mo  Convento.»..  . - , 
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Volava  fri  tanto  per  tutta  I’Europala  fama  della  Tirannia  ufata  dal 
Gran  Turcocontroli  Religiofi  di  TerraSanta,  e l’aggravio,  che  av*- 
va  portato  à tutta  la  Crifiianità  facendo  fare  Molchea  il  Sacratiflìmo 
Cenacolo  , onde  fi  riempirono  di  trifiezza  tutti  li  Cuori  delLi  pietofi 
Cattolici,  ma  fopra  tuttifenrìal  vivo  nuova  tanto  funefta  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  il  quale  eflendo  divottiflimo  delli  FrancefcaniOf- 
I|R*diFrS.  fervami- fi  doleva  con  tenerezza  di  Padre  , che  li  fuoi  Figli  avefsero 
ria  (trivi »1  perduto  fi  ricco  Teforo;  Scrifsc  perciò  al  Rè  di  Francia  Francefcol. 
iivor  *<£  acciò  interponefse  la  fua  auttorità  con  il  Gran  Turco  perche ritornaf- 
t ritijiuin  fe  alli  Figli  della  Chiefa  quel  divoto  Santuario.  Obbedendo  con  fora- 
vano . ma  pontualità  il  Criftianilfimo  Rè  , fi  per  compire  con  la  Santa  vo- 
lontà del  Vicario  di  Crifto,  come  per  mollrare  la  divozione, che  por- 
tava alli  Santi  Luoghi,  fcrifse  con  tutta  iftanza  al  GranTurco.c  pre- 
remandoli  la  Carta  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  „rifpofe  , che 
dlGr  nonera  permefso  nella  fua  Legge,  che  ritornafse  in  potere  de  Criftia- 
Tiuto.ln  ni  nel  quale  una  lol  volta  avelsero  fatte  le  fueadorazioni 

li  Turchi , però  l’aflìcurava , che  per  fi’  auvenire  farebbe  , che  non 
falserò  molcllati  li  Religiofi  , ne  li  fi  farebbe  alcuno  aggravio  , e gli 
arerebbe  mantenuti  lenza  alcuna  novità  nella  parte  del  Convento  , 
che  gli  era  fiato  afsegnato  . Quella  fù  la  rifpofta,  che  diede  il  Barba- 
ro Solimano  al  Crifiianitfimo  Rè,  ma  nè  meno  fù  mantenuta  da  lui, 
perche  doppouna  perfecuzione  terribile,  coniequellache  vedremo  più 
avanci,  cacciò  totalmente  dal  Monte  Sion  li  Religiofi,  ecommandò, 
che  quel  SS. Luogo  fi  confegnafse  in  tutto  alti  Turchi.  E pure  non 
ottante,  che  fofse  tanto  difccrtele  con  il  Rè  Frantele,  fi  trova,  che 
. nelPiftelso  anno  fi  mofirò.  favorevole  ad  iftanza  del  Bailo  di  Venezia 
con  li  nofiri  Religiofi,  comoiandando  al  Bafsà  di  Gaza  , & al  Cadi 
di  Gerufalemme,  che  non  permerrelse,  che  li  Georgiani  ci  perfegui- 
tafsero,  perche  quelli  Scifmatici  fervendoli  della  congiomuia  dell’op- 
prefiìonc,  che  ci  facevano  li  Turchi,  ci  avevano  ufiirpacoalcuni San- 
tuari, e ci  affliggevano  con  nuove  pretenfioni,  e [iti,  e perciò  otten- 
ne il  nomato  Bailo  di  Venezia  un’Ordine  dal  Gran  Turche,  qual  fi  può 
leggere  nella  Cronica  diTerra  Santa  Libro  4 Cap.  6. 

F r.  41.  IL  P.  GIOVANNI  di  Patria  incognita fuccelfe al  P.  Angelodi 
pjtriaUgQ  Ferrara  nel  iji8.  e fe  bene  fi  fuppone  , che  fiino  fiati  eletti  degl* 
altri  Superiori  avanti  di  quello,  con  tutto  ciò  fi  curorno  tanto  po- 
co di  regillrare  le  loro  dtlgrazie,  che  non  abbiamo  altra  notizia  dei 
loro  nomi,  ne  di  quelli,  che  governorono  in  giorni  tanto  calamitoll 
fino à quello  tempo.  Nell’anno  dunque  fuddetto  ( febenetlP.Maleo 
lo  porte  nel  1524.  ) fitrova  Superiore  quello  Padre  Giovanni,  chepu- 
renon  fi  sà , necome,  nequandofofle  eletto,  ne  per  quanto  tempo 

fovernalfe  i Santi  Luoghi.  Solo  ci  è noto»  che  vedendo  queflo  buon 
^idrelagrandeincommodità  , &angullia  nella  quale  (lavano  li  poveri 
Compra  Religiofi  peravere  li  Turchi  la  maggiore , e migliore  parte  di  quel  San- 
una  ofa  to  Convento,  comprò  una  Cafa  grande,  & unaCillerna , conia  quale 
eom-  diede  un  poco  di  largura,  eli  alleggerì  dall’oppreflione  nella  quale  li  tc- 
jpod®  nevanò  quei  Cani  infedeli . Quella,  Scaltre  Ipelè  molto  eccelfive,  che 
Fr4U  ’ di  più  delli  Tributi  ordinari , necefiariameme  s’avevano  da  fare  per  la  ri- 
cuperazione, e difefa  di  quel  Santuario,  e la  Icarfezza  defoccorfi,  che 
davano  li  Ctifiiani,  tenevano  in  tanta  afflizione  li  poveri  Religiofi  che 

teme- 


] fiori  co  Parte  Se  fi  a • 14$ 

temerario  d’avere  à perdere  una  volta  tucci  li  luoghi  Santi,  per  il  che  RJr,aiì);4 
cfpofe  il  P-Giovannila  neceflità  eflrema alla  Santità  di  Clemente  VII  ilPwJeiia 
& al  Sacro  Collegio  delli  Eminentidimi  Cardinali  , fupplicandoli  à • 

compatire  tanti  loro  travagli,  e riflettereal  pericolo  evidente  di  per-  c,,<:  P411* 
derfi  tanti  preziofi  Teiori.  E peròcompairionando  Sua  Santità  quelli  yiao' 
poveri  Servi  del  Signore  , e dolendoli  dell’oppreflione  , e necelììtà 
nella  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme,  defideran- 
docon  affetto  di  Padre,  e zelo  di  Pallore  llniverfale  , che  fi  confer- 
valTe  in  quelli  II  Culto  Divino,  rommandò,  chele  li  fomminillraUe-  Provinone 
r©  500. Scudi  d’Oro  ogn’An no,  ed’ altrettanta  quantità  gli  afiegnaro-  del  iJatu 
no  à loro  beneplacito  gli  Erninentiffimi  Cardinali  , levandola  dalle  in.  focato 
renditede  loro  Capelli , con  che  s’allegeri  in  buona  parte  la  pena,  nel*  Ul  clK 
la  quale  viveva  il  P.  Guardiano,  c fuoi  Reiigiofi,  e fi  fece  qualche  ri. 
paro  al  pericolo  nel  quale  llavano  li  Slànci  Luoghi  perle  periecuzioni 
de  Turchi . 

4}  IL  P.MARIO  da  MelIìnariielettoGuardiano  di  Gerufalemme  periodi 
l’Anno  1531.  nella  Congregazione  Generale,  cheli  celebrò  nella  Città  Aidiìm. 
di  Medina,  della  quale  Provinzia  era  Cultode  . Quello  buon  Padre 
governò  in  tempo,  che  crefcevano ledifgraziecon  grinceffanticolpidi 
tante  tabulazioni  , e però  lafciò  appena  notizia  d’edere  dato  nella 
Santa  Città.  Si  trova  nondimeno  un  Decreto,  che  fece  àfua  Llaoza  f*  proibire 
il  Cadì,  acciò  nidiin  Ebreo  potede  entrare  nel  Convento  delS.  Mon  ,1“^’ 
te  Sion,  al  che  fi  mode  per  un  certo  ardimento  d’uno  di  quelli  perii  ncì'cóiC.t 
di , e per  aver  intelo  , che  quella  gente  nemica  di  nollra  Fede  , era  S.M  -ioti, 
(lata  la  cagione  primiera  di  tanti  travagli,  e calamità  , nelle  quali  li 
trovavano  li  poveri  Reiigiofi. 

44  IL  P.  TOMASO  da  Norcia  eletto  nel  Capitolo  Generale  cele-  F Tornir# 
bratoin  Nizza  Città  dello  Stato  di  Savoia  l’Anno  1535.  fubentrò  nell’  d*  t'l0rt:4 
Uffizio  di  Superiore  al  P.Mario  da  Medina  . Intcmpodi  quello  Ven. 

Padre  s’accrebberodi  tal  modo  letribulazioni , e periecuzioni  contro  li 
poveri  Reiigiofi  di  TerraSanta,  che  folo  la  poderola  mano  del  Signore 
potè  mettere  in falvoquell’abbandonata  famiglia.  Oltre  la  perfidia  di 

Juell’infame  Santone,  che  con  grandidìma  anfietà  afpirava  à levarli  sìrìnov* 
el  tutto  il  SS.  Cenacolo,  e l’ambizione  delli  Georgiani  , che  ferven- 
doli  dell’opportunità  rinovorno  la  Lite  tante  volte  ripigliata  del  Sacro  Gwigunì 
Monte  Calvario,  onde  fu  necelfario  tutto  il  braccio  della  GiulliziaEc-  To««dj  lui. 
clefiaOica,  e Secolaredi  Gerufalemme,  e che  il  Governatore , e Cadì 
fodero  perfonalmente  al  Monte  Calvario , e dividedero  quel  SS.  Luo- 
go con  una  verga  di  ferro , che  fervidedi  termine  à Noi , & alti  Geor- 
giani . S’aggiunle  l’indignazione  del  Gran  Turco  per  alcune  perdite  di  |(TurCT> 
confiderazione,  chegliaccadcrono,  avendoli  il  Valorolo  Ducad’Oria  p,,. 
prefo  nellolpazio  di  1 5. giorni  dieci Naui,  e undici  Galere,  che  anda-  duemque, 
vano  cariche  dilSoldaci , Munizioni,  Denari  , & Artiglierie  per  rin- 
forzare  l’Armata.  A quella  , & altre  notabili  perdite  s’aggionfe  una 
fieridima  rotta  data  al  fuo  Efercito  dal  Perdano  mediante  il  valore  di 
cinque  mila  Soldati  Italiani , e Spagnuoli , caufa , che  feoppiade  di  co- 
lera il  Barbaro,  & Empio  Solimano  , e però  fenza  guardare  alti  gra- 
vidimi  mali,  che  aveva  fatto  à tutto  il  Criftianefimo  con  la  prefa  di 
Rodi,  e Belgrado,  francò  tutta  lafua  indignazione  , con  fare  porre 
in  prigione  quattro  poveri  Franccfcaoi  difcalzi  , vendetta  molto  pro- 
li’ m il,  * T pria. 
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pria  della  cecità  d’un  Tiranno,  però  molto  impropria  afra  grandezza 
Ordina, che d^i n Principe  tanto  poderoso . Ordinò  per  tanto  al  Governatore  di  Ge- 
tunoimpri-rufalemme,  che  imprigionafie  tutti  li  noflri  Religofi  , il  quale  con 
fiioiutitut.grandifnma  furia , e numerofaturba  diquei  Miniflridi  Saranaflo  torto 
Oelu£at,dl  Ponoffi  al  Convento  del  Sagro  Monte  Sion  , dove  JegorcnoiJ  Guardia- 
no P.  Tomaio  da  Norcia  con  tutu  quelii  poveri  Religic  fi  innocenti,  e 
conducendoli  con  fircpico , e ftrapa2zi  per  Je  Contrade  di  Gtrufalcmme, 
li  pofero  nel  Cartello delliPfiani,  correndo  l’Anno  1537  la  (era  delle 
Piaghe  del  Nofiro  P.  S.  Francelco,  refìandoquel  Santuario  e'polloalla 
tirannia  delIiTutchi , òcalFambizione  invidiosa  degli  Scamatici  ,cheaf- 
piravano innalzarli  conia  nortra  caduta . L’iflefso  (u.cefledi  quelli , che 
flavanoin  Betelemme , e nel  SS. Sepolcro  , onde  tutti  unitamente  rac- 
comandavano fervorosamente  al  Signore  le  loro  anime  , temendo , anzi 
fermamente  credendo»  chechih  aveva  lenza  caufa  impugionati , ave- 
rebbe anco  ordinato  fi  privafiero  di  vita . Ma  (a  Divina  P.erà  difpofc  in 
altro  modo,  peri  he  le  bene  perniile,  che  s’infuriafle  il  Rè  Barbaro,  non 
voi  e però,  che  fi  uf.i  fife  maggiore  crudeltà  con  li  Tuoi  Servi,  ne  che  fi 
“ piofanaflero  li  Santi  Luo  hi.  Fù  intanto  ordinato,  che  alcuni  di  loro 
condotti  iofiero  condotti à Damafco,  nuova , che  fuori  di  modo  li  tormentò  .per 
Danu/co.  averli  da leparare fra  loro,  6c  eflendoil  commandamento,  che  uno  di 
quelli,  che  avevano  da  fare  quel  viaggio  folle  il  Superiore,  s’accrebbe  col 
dolore  il  pianto , desiderando  tutti  di  farli  compagnia , ma  non  eflendo 
quello  di  loroarbitrio , conlegnarono  quelii , che  avevano  d’andare  ad* 
alcuni  Soldati  à Cavallo,  cheelTendo  crudeliflimi  Nemici  della  nortra 
Fede, fi  puolepenlare  il  trattamento,  cheaveranno  fatto  di  quelli  mi- 
ferabili,  tanto  più,  che  non  avevano  danari  da  lodisfare  alla  loroava- 
rizia . Giunti à Damafco  per  follieuodiquanto  patirono  rei  viaggio , che 
fù  di  miglia  £0.  trovcrono  preparata  un’orrenda  prigione  dentro  il  Ca Hel- 
lo di  quella  Città,  nella  quale  furono  detenuti  1 8.  Meli,  affliggendoli 
con  fame,  fete,  affronti , ingiurie,  & altre  miferie,  onde  potrà  confide- 
rai il  Lettore  ^ quale  farà  Hata  la  vita  di  quelli  poveri  Servi  del  Signore 
per  lo  fpaziodi  tré  Anni , e due  Mefi , bifcgnofi  di  ogni  cofa , e fe  larebbe 
riputata  à gran  tcrmentoanche  fra  Crifliani  una  prigionia  tanto  profitta, 
c rigorola , che  lari  Hata  fra  Cani  nemici  di  Dio , e delia  Fede  di  Criflo  , 
fpecial mente  in  tempo , che  tutti  erano malfani  per  la  gravezzade  pati- 
menti , e per  la  Pelle , che  faceva  danni  grandifiìmi  in  quel  Paele , onde  li 
Jafciavano  morire  fenza  conforto  veruno  ? E’ vero  però,  che  gli  era]  di 
gran  lòllievo  il  morire  fra  quelle  pene  per  amore  di  Dio  , come  fini- 
Muore  il  rono  con  dolorolo  fpettacolo  li  fuoi  giorni  il  Guardiano  con  otto  Re- 
Guarduno  Jigiofi , con  pena  fi  grande  di  quelli  , che  reltorono  in  vita  in  vedere 
con  8 com-  à morire  il  fuo  Superiore,  eli  amati  Fratelli,  fenza  poterli  darealcun 
pagai.  focccrlo  in  queircflrema  miferia  , & ultima  neceffnà.  Non  mancava- 
no però  li  Principi  Crifliani  d’adoperarfi  per  la  di  loro  liberazione  , e 
fra  gli  altri  fi  mode  la  pierà,  e l’affetto  del  Cri  Aia  ni  (Timo  Rè  di  Francia 
Glìalttial-  * applicare  il  gran  Turco  per  la  loro  liberazione  , non  avendo  com- 
la finefono  meflodelitto immaginabile,  & avendo  accertato  il  Barbaro Soliman  la 
liberati.  Supplicadel  Criflianiflìmo  Rè  , ordinò  folle lafciata  libera  quell’afflir- 
ta  famiglia  alli  16.  di  Novembre  dell’Anno  1540.  Vedendofii  fuori  dì 
prigione  diedero  infinite  grazie  à Dio,  ma  in  arrivando  al  Convento 
del  Sagro  Monte  S.on  le  le  ricovorono  le  afflizioni  , c le  lagrime  * 
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vedendo  quel  SS.  Luogo  fatto  abitazione  di  Serpi  , e fpogliato  d’ogni 
cofa.  Nel  Convento  del  SS.  Sepolcro,  che  fi  filmava  il  pili  ben  guar-  Trovano* 
dato,  per  edere  Tempre  chiufe  le  Porre  di  quel  SS  Tempio,  li  man  cfTrrgliit  „ 
cò  una  Reliquia  molto  infigne  del  Legno  della  SS.  Croce  , la  quale  “ ru,L,b;‘t • 
rubbò  un’Armeno,  e la  portò  nella  Città  di  Scbafte  in  Armenia  da 
dove  la  ricuperò  poi  ( come  vedremo  à luo  luogo)  il  P.  Bonifazio  da  Croce. 
Ragufa. 

45  IL  P.  DIONISIO  da  Sacorgnano  della  Provinzia  di  S.  Antonio  F-Dionirio 
fu  eletto  nel  1 540.  Quello  ben  informato  di  quanto  era  padato  in  Terra  di  Sjccr* 
Santa  fi  portòcon  tutta follecitudine  al  fuogoverno,  provedutofi  della  glUQa 
famiglia  necedaria  de  Religiofi  , ed  alcune  Limofine  per  (occorrere  le 
nccedìtà  dei  Santi  Luoghi,  ovearrivò  alla  Primavera  del  1541.  Atrefe 
quello  Ven.  Padrecon  tutta  vigilanza  , ediligenzaà  comporre  le  fami- 
glie  delli  Conventi , acciò  fi  celebrallero  con  tutta  elattezza  (come  era 
il  collume)  gli  Utfizj  Divini , e fi  glorili  cade  il  Signore,  che  s’era  degna- 
to di  raderenare  una  borafea  così  grande  di  travagli , prefervando  in  tem- 
po d’unafolicudine  cosi  lunga  li  Santi  Luoghi  dalla  profanazione  delti 
Turchi  ,edalTambizio(a  ingordigia  degli  Scilmatici.  Sotto  quello  Guar- 
diano fu  redimito  alli  nollri  Religiofi  il  collume  di  fare  la  Procedìone  la 
Domenica  delle  Palme,  la  qual  cerimonia  pereder  moltodivota  , hò 
penlato  qui  di  riferire.  \ 

Deve  dunque  laperfi , come  una  delle  fonzioni  più  celebri,  & onore  Origine 
voli,  che  introdudero  nelli  Santi  Luoghi  quelli  Religiofi  antichi,  fù 

?uelladivota,  e follen  ne  Procedìone,  cheli  faceva  dal  luogo  di  Betfage 
ino  al  Convento  del  Sagro  Monte  Sion  il  giorno  della  Domenica  delle  J 
Palme,  nella  quale  andava  il  noftro Superiore  (opra  un’Afinello  vedito 
con  Ruchette , e Stola , con  una  Palma  in  mano , f popolandoli  la  Santa 
Città  fino  de  Turchi , & Ebrei,  che  u fei  vano  à vedere  la  rapprefema- 
zione di  queirumilidimo  Trionfo  , col  quale  entrò  in  quella  il  Cre*- 
tore,  e Redentore  dell’Llniverfo.  Non  potendo  fare  li  nollri  Religiofi  Cootcbcu 
queda  Procedìone  in  tempo  di  quella  fiera  pcrfecuzione  narrata , per-  li  Armeni 
mifero,  che  in  loro  vece  lafaceflero  gli  Armeni  , li  quali  abufandofi  Ef,4^ctu 
della  grazia  fattagli,  fi  levarono  à maggiore  pretenfionecontrode  no 
fin  Frati,  elcludendolidal  podedod’un  collurae  immemorabile  appro- 
vato.e  continuato  con  la  prefenza  degli  (ledi  Turchi.volendoaver  acqui- 
flato  ragione  giuridica  con  la  permitfionedi  due,  ò tré  anni  contro  quel  li, 
che  la  godevano  per  Secoli.  Quello  li  ballò  per  avere  1 intento,  perche 
prevennero  l’avarizia  delti  Minifiri  del  Gran  Turco,  e costà  forza  di  do- 
nari  ebbero  quanto  defideravano,  facendo  inanella  Procedìone  tanta 
confulìone,  e fconcerti, che  più  tofio  provocava  à ridere  ? chemovedeà 
divozione,  ma  con  lamma  confulìone  de  nollri  Religiofi,  li  quali  dilli- 
mulavano  per  non  eccitare,  qualche  fcandalo,  eperoondarcoccafione 
d’interedarvi  li  Turchi , che  fiarrichilcono  con  IcdifcordiedeCriftiani. 
Finalmente  vedendo  ,chenon  potevano  accomodare  il  negozio  con  reli-  Simonie 
giofa  modefiia  , rifolfero  di  muovere  la  liteappredo  laGiudizia,  dalla  U Lkap- 
qualegli  Armeni  ebbero  la  Sentenza  contraria,  e furono  efcl  ufi  dal  Cadi 
di  Gerufalcmmeda quellaProcedìone,  ilquale  noo potendo  negare  il  uKr  p',r_ 
fuo votoalla  voceoommune del  Ponolo,  che  fapeva,  che  fempre  ave-  tano U nt 
va  fatto  quella  fonzione  li  noftri  Religiofi  , dichiarò  appartenerli  per  tori*. 
G:u(lizia,ecosiprofcguironocon  quella  nella  forma,  che  l’avevano  fatta 

T a per 


« 


ufi  Del  Giardino  S erafico 

per  il  tem po  pattato , ma  non  con  tanta  pace , perche  ritornorono  gli  A r- 
meniarinovarela  loro  pretendo  ne,  fe  bene ufeirono  con  tanta  confa- 
(ione , che  defiderono  per  Tempre  da  quello  negozio.Non  s’ottenne  però 
quella  Vittoria  fenzaquantità didenaro, abenche così  degnamente  im- 
piegato quanto  era  conveniente,  ch’un  Trionfo tantogloriofo,  e così 
pieno  di  millerj  li  rapprefentatte  nella  S:  Città  di  Gerufalemme  da  Rei  i- 
giofi,  e Cridiani  Cattolici , fe  bene  per  imitare  quell’ottequio , che 
facevano  al  Nodro  Redentore  le  Turbe,  concorrevano  ancora  molti  di 
quelli  CridianiScifmaticià  dendere  li  loro  Mantelli,  &à  fpargere  fìorij 
& erbe  odorifere  per  la  11  rada,  per  dove  aveva  da  pattare  il  Guardiano, 
elifuoiRcligioli , che  in  quella  Proceflione  rapprefentavanoilSalvato- 
...  . re,  e Tuoi Difceuoli . 

jì  Rinovata  dal  P.  Dionifìo  quella  divota , e tanto  degna  Cerimonia , fi 
Bete  fona»*  voltò  à riparare  anco  il  materiale,  rifacendo  un  Muro,  cheera  caduta 
nella  Chiefadi  Berelemme,  perii  qua  le  patì  una  grave  tabulazione  fu- 
Somskxu-  feitata  dalla  malignità  d’alcuniauverfarij,  à quali  Ipiacendo , che  IiRe- 
Jcfciu?**  bgiofì  fodero  ritornatial  loro ancico  pottetto  , li  accufarono  al  Cadì  di 
«àu  fmto*  Gerufalemme , con  dire , che  fabbricava  una  Fortezza,  echecra  legno 
digrumo  ti  evidente  ,che,  doppoetter  flati  tanto  tempo  prigioni,  meditavano  qual- 
• che  vendetta,  per  il  che  fi  partì  fubito  il  Governatóre  dalla  S.  Città  per 
Betelem  me,  6c  entrando  con  grande  accompagnamento  di  Soldati,e  Mi. 
nillri  di  Giuflizia  in  quel  Santo  Convento , mife  in  gran  Ipavento  quelli 
poveri  Rcligiofi , chiedendo  con  grandealterigia , cheli  mollradero  fa 
fabbrica , che  avevano  fatta  ; ma  quando  vide  un  femplice  muro3  e quella 
x con  la  dovuta  licenza , fi  llrinfe  nelle  fpaJIe,  e tutti  pieni  di  vergogna  , 
confufione , fi  guardavano Funol’altro,  trovando  ,chel’accufa  era  Hata 
d’un  Ca  del  lo  di  Vento , òimaginario  fìnto  dall’invidia  delli  nodri  Emo- 
li , liquali  fentendo  Io  fdegno  del  Cadì , edel  Governatore  fuggirono  con 
s;  , ..  non  minor  vergogna,  chedolore,  per  vedere  il  mal  ettetto,  che  aveva 
s.'o>av  Ji  avuto  1*  Ior  prava  volontà . Appretto  li  fuddetti  travagli  fuccettein  que- 
lli—ti*  do  tempo  la  perdita  del  Sacro  Cóvenco  di  Nazaret  originata  da  una  gran- 
didima  fedizionc,  cheerafrà  li  Nazareni,  li  quali  vendicarono  la  loro  in- 
dignazione col  fangue  innocente  di  quelli  Religiofi , e quelli , che  potero- 
no falvarfi  dalla  crudeltà  di  quelli  Barbari  fuggirono  alle  montagne  à vi- 
vere con  le  Fiere,  fù  molto  compianta  quella  calamità  dal  Superiore  , e 
Religiofidi  Gerufalemme, sì  per  Ja  morte  de  Tuoi  cari  fratelli,  come  per 
la  perdita  di  quel  gran  Santuario,  il  quale  flette  abbandonato  lino  allen- 
ilo 16-0,  fervendo  alli  Mori  perridorrodi  ogni  loro  abbominevole  im- 
inondezza;neIquaItempopiacquealSignore  di  liberarlo  dalla  profana- 
zione di  quelli  Barbari, c rimetterlo  al  Culto  Divi  no, come  giunti*  quell* 
anno  fcriveremodidufamente.  Si  portò  poi quedo  zelante  Superioreal- 
ìaCortedl  Coftantinopoli  per  dolerli  d’un  aggravio  fatto  ad’un  Pelle- 
grino, ma  non  fisa  qual  fine  confeguitte  la fua  andata  à quella  Porta  > 
nè  fe  moritteivi,  ò pure  le  di  là  ritornaffe  alla  fua  Provinzia  per  avcice 
compito  il  triennio  del  fuo  governo. 

Ft  B*acdò  4^  H P.BENEDETIO,  ò LO DOVTCO  fecondo  altri, di  patri  st 
Icd.-jwore  ignota,  eletto  nel  1545.  in  luogo  del  P.Dionifioda  Sacorgnano  pafsòaiP 
origaver-  a Itra  vita  nella  S.  Città  l’anno  i545-Lfciando  nel  governo  il  fuo  Vicario  9 
Vv*‘  i!  qnaleebbe  molto  che  fare  con  quel  in  fame  Santone,  il  quale  otterj 
dividefle  il  Convento  del  Sagro  Monte  Sion  , Si  è detto  ettetft 
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fatto  in  virtù  d’una  Cedola  Reale  proaitata  dagl*  Ambafriatori  de 
Principi  Crifliani,  nella  quale  t'ordina  va  che  s’affegnafle  alli  Turchi  la 
Capella  del  Sepolcro  di  David  (.che  era  la  Sagreflia  della  Chicli  inferio- 
re) equella  della Miflione dello  Spirito  Santo,  che  corrifpondeva  alla 
ChielaSuperiore , allegando  il  numero  delle  Lampade,  che  ciafcuno  , 
doveva  avere  in  quel  Santuario  per  evitare  ogni  forte  d i turbazioni , c la- 
menti.  L’efecuzione  di  quella  di  vifione , che  pareva  mezzo  efficace  per 
confervare  la  parte  più  principale  di  quel  Santuario,  e per  metter  fine  à 
tante perfecuzioni,  etravagli,  inafpridi  tal  maniera  il  rancore  di  quel 
Santone  iniquo  per  a ver  pedo  il  SS.  Cenacolo  con  laChiefa  inferiore, che 
non  lafciava  pietra , che  non  movefle,  procurando  per  ogni  modo  *’ 
efequiflela  prima  Cedola  del  Gran  Turco,  con  la  quale  aveva  comman- 
dato di  cacciare  da  quel  Santo  Luogo  li  Religiofi  Franchi.  Infomma 
le  cofe  fi  riduflero  à cofi  mal  flato , cne  il  meno , che  potevano  provare 
liKeligiofi,  era  di  vivere  in  una  prigione  con  li  fuoi  Nemici,  rolerando 
mali  trattamenti  dalla  crudeltà  di  quei  Barbari;  maquello,  che  più  li 
tormentava  era  il  continuo  timore  d’aver  à perdere  quel  SS.  Luo- 
go, come  glielo  pronofticava  Foflinata  durezza  , e contradiziooe  di 
quel  capitale  Nemico  della  noflra  Saura  Fede,  il  che  appunto  fucceiTe, 
come  preflo  vedremo . 

47  iL  P.  BONAVENTURA  Corfeto,  eletto  nel  Capitolo  Ge  Pf- 
neraleche  fi  celebrò  l’anno  1547.  nel  Convento  della  Madonna  degl’An- 
gelid’Aflìfi,  effendo  Cuflode  della  Provinzia  di  Dalmazia,  nelmede- 
mo  anno  pigliò  anco  ilpofteflo  del  fuoOffizio.  Arrivare?  alla  S.  Città 
attefe  con  grandiffima  vigilanza , e follecitudine  à difporre  alcune  co- 
lè, cheflimava  necefiarie  per  facilitare  alli  fuoi Succeflori quel  Governo, 
«ggiuflandocon diligenza  lecerimonie  , le  u(ànze,e  li  tributi , che  pa- 
gavano in  Terra  Santa  li  Pellegrini,  eReligiofi,  eie  occafioni  , nelle 
quali  era  bene  ufarealcunacortefia  con  li  Turchi,  per  evitare  maggiori 
inconvenienti,  edanni.  Confeguì  dal  Cadì,  e Governatore  di  Gerufa-  Sue  <$m- 
lemmedi  poter  levare  una  Pietra  che  flava  dentro  una  Chiela  rovinata  *ioo  di- 
ne Ila  Strada  dolorofa , della  quale  s’ aveva  tradizione  , che  fopra  diquel-  vottr 
la  era  fiata  Maria  Vergine,  quando  ( trapalata  l’Anima  fua  da  una  Spa- 
da di  dolore accerbiffimo  ) vide  pafTare  il  fuo  amato  figìio  tuttoafflitto 
fot  pefo  gra viffimo  della  Santa  Croce  fopra  le  fpalle  , e la  collocò  fopra  la 
Porta  principale  della  Chiefa  del  SS.  Cenacolo,  acciò  non  potefle  e (Ter 
profanata  dalIiTurchi.  Comprò  ancora  dal  Governatore  fuddetto  una 
Croce  d’Ottone , che  fu  ritrovata  tn  una  delle  Porte  della  S.  Città  in  oc- 
rafione  che  liTurchi  la  fabbricavano,  fifampliavano,  e fu  la  Porta  di  Sv 
Stefano  per  quanto  fu  riferirò  dalli  noflriReligioG  più  vecchi,  &al  prc-  Il  Sanane 
feirte  flà  fopra  la  Porta  del  Coro  del  SS.SepoIcro,  acciò  pofla  efièr  vene-  murra  de 
rata  da  Religiofi  quando  entrano  à celebrare  gli  Offizj  Divini.  Non  per-  nuoj'.°à  *•» 
mifcperò  qtiell’infameSanronemoItoripofo  al  P.  Bona  ventura  che  po-  ^ ; te  k 
tefleoccuparfi  nella  venerazione  de  Santi  Luoghi, perche  vedendoquan-  ‘Jtl‘ 
to  male  li  fofseriufcitoilcolpo,  che  aveva  indrizzato  à danno  de  Reli- 
fiofiin  virtù  dell’ordinefuddetfo,  diede  molte  querele  contro  Ir  Fr.ut 
alla  Corte  Ottomana  . Prima  che  tenevano  acmi  occulte  in  quel  Sagro  I!  ijmtk 
Convento  per  foecorrerc  li Criftianr,  quando  facefTero  gut  rraal  Lt  Tur- 
civ  .Seconda,  che  avevano  fabbricato  frnza  licenza  del  Gran  Turco  . 

Tirza»  chcenmvano  Lt  Donne  nel  Convento  quando  cdsbravano 
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gli  Offizj  Divini  . Quarta,  che  otto  giorni  a vanti  la  Refurrezione  anda- 
va il  Guardiano  à Cavallo  fopra  una  Giumeata,  c permetteva,  che  li 
Crifiiani  fuperfiiziofamenteli  ftendellero  fotcoà  piedi  della  Giumenta 
leCappe.  Sopra  le qualiaccufe  fi  mandò  ordineal  Bafsà  di  Damafco  , 
cheandaffe  in  perfona  à certificarli  delia  verità,onde  portatoli  congrand* 
accompagnamentodiSoJdati,  ediMinifiri,  vilitò  il  Convento  , e ri- 
trovò, chele  due  prime  querele  erano  pure  chimere , e fallirà  . Inquan- 
■ to  all’entrare  le  Donne  nella  Chiefa , li  fu  rifpofto,  che  tale  era  ilcoftu- 
me  de  Crifiiani,  e li  Privilegi  delliSoldani l’avevano  fempre  concerto,  e 
che  la  Cerimonia  dell’andarà Cavallo  lopra  la  Giumeotaeracofiume 
antichifiimo,  eturtilifuoi  Anteceffori  l’avevano  fatta,  comeprovoro* 
no  perattellato  de  Teftimonj  degni  difede.  PeruItimopoi(efiendoan- 
dati  li  Religiofià  vilitare(  fecondo  il  folito  )quell’infigne  Monaftero  di 
S.Saba  (che  è tra  la  Città  diBettelemme,  &il  Mar  morto,  dove  ilglo- 
riofoSantofù  Padre,  eguidadi  quatordeci  mila  Monaci  » li  Arabi,  ò 
. jjo  li  Villlani  Turchi,  diedero  la  morte  ad  un  Calogero  Greco  diquelMo- 
Av7pati  naftero,  e perciò  parendo  quella  ad’alcuni  emolidelli  nollri  Religioli 
uo  ‘ ‘ buona  occàlione  per  darli  qualche  travaglio,  l’imputarono  quella 

omicidio,  chele  bene  fù  fcoperta  calunnia,  colto  ad’ògni  modo  molti 
travagli,  egran  quantità  di  denari,  acciò  li  Religioli  follerò  con  Scric- 
chi , e tura  dichiarati  innocenti  . Acciò  poi  non  Italie  oziosa  la  pazienza  di 
iMìèctor io  quello  buon  Prelato,  ede  luoi  Religioli , perniile  il  Signore,  cheli 
d»Cettdem- cadefie  la  Chiefa  , muraglia  , e Refettorio  di  Bettelemme  minati  da 
n,crov'nAnaun  •Terremoto  , travaglio  maggiore  d’ogni  elaggcrazione  per  la  diffi- 
coltà con  la  quale  li  Nemici  di  nollri  S.  Fede  concedono  di  ri  parare  le 
Chiefe,  e Monaflerj  deCriltiani,  onde  li  può confiderare quanto folse 
grande l’afiflizione  di  quello  povero  Superiore,  efsendo  necetlìcato,  le 
non  voleva  perderedel  tutto  quel  coli  grande,  e famoso  Santuario,  à 
riparare  tutto  quel  Sagro  Convento*  E pure  tutto  farebbe  fiato  poco* 
felo  Sceleraro  Santone  avefse  pollo  fine  una  volta  à tante  perfecuzio- 
ni  contro  i poveri  Religioli , ma  perche  li  voleva  del  tutto  efcluli  da 

?[ue!  Sacro  Convento  , non  cefsava  di  fare  continue  inftanze  , acciò 
ofse  efeguita  la  volontà  del  Gran  Turca  in  virtù  della  prima  Cedo- 
la Reale,  quale  aveva  fatto  regillrare  con  malizia  da  Demonio  nel 
regiftro  del  Cadì  di  Gerulalemme  , acciò  che  nel  tempo,  che  non 
s’efequifse  ftafse  fempre  in  vigore,  e forza;  dal  che  proveniva  il  non 
poterli  mai  efiinguere  quella  calamità  , benché  l’ intercise  la  fopri- 
mefse  per  qualche  tempo  ; e fe  bene  l’ifiefso  Gran  Turco  , che  li 
trovava  in  Aleppo  per  auvalorare  le  fue  armi  nella  guerra  col  Perfu- 
no  , avefse  concelso  al  lì  Religioli  di  Gerufalcmme  adifianza  del  P. 
Bonaventura  portatoli  à quefi’efietco  à vilitarlo  in  perfona  , che  non 
fe  lidafie  molellia,  ne  fe  li  faccfie  aggravio  alcuno,  ranco  fece  il  San- 
tone con  diaboliche  aftuzie  , che  follerò  contro  li  Erari  li  Principali 
della  Città,  ed’ottennedal  Barbaro  Imperatore  l’ultima  lentenzadif- 
5onn?iFrr«-  finitiva  , acciò  li  folle  levato  totalmente  il  Convento  , non  efiendogio- 
ti  i forcuti  varo  diligenza  , ò indufiria  veruna  per  divertire  coli  gran  male;  e coli 
«usAiSlLdoppolpefe  eccefiìve  fatte  à un  ral  effetto,  ma  fenza  frutto*  s’e legni 
. l’ordine  con  tanto  rigore  che  fà  lagnmare  li  Cuori  piùduri  percompaf- 
ftone.  Chi  potrà  mai  lignificare  li  pianti,  e fofpiri  di  quei  poveri  Servi 
di  Giesù  Crifto  nei  dover  abbandonare  ( doppo  aver  foftenuto  una 
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continua  perfecuzione  di  jo  annij  quel  Convento Santirtimo,  e la  pena 
di  quei  Cuori  à vedere  i!  Cenacolo  del  Ni  Oro  Redentore  fatto  cafa  d' 
abbominazione , Mufchea  de  Turchi?  E qual  Cuore,  anco  di  maci- 
gno, p rreh^e  li  (eia  r di  piangere  una  perdita  coli  grande,  confideran- 
do  thè  In  Sama  Chiefa  di  Sion,  il  primo  Tempio  del  Mondo  Crillta- 
no,  conlagraioconcofialti,  cfovrani  MiHeri,  eprimaCartedraledel- 
l’Apoftolico  Collegio,  fi  dedicava  al  profano  Riro  delli  Maomettani  , 5!  ritmino 
d''ppoaverIacffiz  atacon  tanta  puntualità  peni}. anni  li  Figliuoli  del  'Pu,uC*' 
Serafino  della  Chiefa  Francefco?  Partiti  dunque  li  Religiofi  da  quel  . vian*‘ 
Santo  Convento  fi  ritiroronoin  una  Cafa  vicina , dove  pattavano  li  gior- 


ni, e notti  in  (ofpiri  continui , per  non  avereChiefa , nella  quale  potef- 
fero  celebrare  eli  Olfizj  Divini , né  luogo  opportuno  perereriitarel’of- 
pitalità  con  li  Pellegrini , il  che  tuttogliera  motivo  di  grandittìma  pena. 

Arrivata  la  nuova  diquella  gran  perdita  all  orecchie  del  VicariodiCri-  lftOTie<fcl 
fio;  chcallora  era  Giulio  Terzo  ; dolendoli  che  la  Crittianità  avette  RèéFùn- 


perduto  cofi  preziofoTeforo  .efortòcon  fuelettere  Apoftoliche  la  pie-  £|a«IGran 
tà  di  Enrico  Secondo  Rèdi  Francia,  acciò  con  ogni  maggior  efficacia  * 

portibife  trattattela  ricu  rerazione  di  cofi  gran  Santuario;  Efeqnìpron-  meimio  . 
tamente  Sua  Miellà  CrilFanittima  quanto  bramava  la  Santità  fuain- 


viando  un’ Ambafciatore  (Iraordinario  alla  Porta  Ottomana,  con  un 
prefente  degno  della  magnificenza  , e liberalità  d’un  Principe  tanto 
poderofo;  mali  feusò  il  Barbaro  Solimano  con  altra  rifpofla  iinrìile  al- 
la prima  s che  vedertìmo  fcrivendo  del  P Angelo  di  Ferrara,  aggiongen- 
do,  che  non  ottante  fotte  contro  la  fua  legge;  ad’ogni  modo  li  concede- 
rebbe quanto  bramava , quando  però  anch’egli  li  concedette  una  Mo- 
schea per  li  Turchi  in  Parigi { conchechiule  la  porta  à tutte  Piftauze, 
che  li  potevano  farealtri  Principi  Criftiani,  come  pur  non  mancorono 
la  Sercnirtìma  Republica  di  Venezia,  & il  Rè  di  Portogallo  Giovan- 
ri  Terzo,  ma  tutto  in  vano;  folo  piegottì  il  Ba  r baro  a I fidanze  dell’ A m 
bafeiator  di  Venezia,  il  quale  rapprefentandogli  l’aggravio  che  fi  face-  url  qu  "* 
va  alli  nottri,  pofponendoli  all’altre  Nazioni  Criftiane,  che  avevano  vento  i.ì 
tutte  Conventi  nella  Santa  Città;  riconobbe  l’ingiuftizia  il  Tiranno, Gciuùlem- 
ecommandò,  che  fe  li  dalle  una  Chiefa  dentro  le  Muradi  Geru(àlem-,n>t  • 


me  in  ricompenfa  di  quella  , che  gli  aveva  levato  nel  Monte  Sion  . 
Non  ottante  però  che  averterò  avuto  quella  concertione,  (letterocon 
notabile  anguftia  , e feommodo,  per  lo  fpazio  di  otto  anni  in  quella 


Cafa,  che  dicertimo  di  fopra,  fin  che  fi  compiacque  la  Divina Bonra 
di  darli  il  Convento , che  hannoal  prefente  dentro  la  Santa  Città  di  Ge- 
rufalemme,  il  quale  fi  confeguì  con  quelli  fudori , e travagli , che  qui  fot- 


to  vedremo.  Fr 

48.  IL  P BONIFAZIO  da  Ragufa  eletto  nel  if*i.  fìi  Religiofo  di  k*! 
di  così  rarequalirà,  ecofià  propofito  per  il  governo  dei  Santi  Luoghi  glJa. 
che  fùconofciuto  meritevole  di  reggere  la  Santa  Cuftodia  per  io  fpazio 
di  11  anni.  La  prima  cofa  che  fece,  arrivato  alla  S.  Città,  fù  il  procurare 
la  ricuperazione  del  SS.  Cenacolo,  non  mancando  di  tentare  tutti  li 
mezzi  pcrtibili , anco  à forza  di  denari  , ma  vedendo  che  perdeva  il 
tempo  in  vano  s’applicò  tutto  à procurare  il  Culto  Divino  , ed  il 
riparo  de  Santi  Luoghi , pugnando,  e con  l’avarizia,  e tirannia  delli  Tur- 
chi, e protervia  de  Schisatici  fin  che  confeguì  ilfinede  fuoi  buoni  de- 

fidcri 


Digitized  by  Google 


ij2  Del  Giardino  Strafico 

fiderj  con  edificazione  non  folo  della  Criflianità,  ma  ancora  degli  Beffi 
Turchi,  c Cittadini  di Gerufalemme . 

- Intendendo  quello  follccito,  e di  voto  Prelato,  come  nella  perfecuzro- 
-ne  che  abbiamo  riferito,  avevano  li  Noffri  Religiofi  perduta  una  Reliquia 
ricupera  infigne  della  Sa  r.ta  Croce,  lece  Cubito  ogni  diligenza  pcraverla,  e fé  bene 
h Reliquia  queipreziofo  Telòro  fi  trovava  tanto  lontanocome  era  la  Città  di  Seba- 
dcjla Santa  {Je  in  Armenia,  tanto s’adoprò,  che  doppo  molti  fudori,  e diligenze 
accompagnate  con  alcuni  donativi,  conLguì  che  li  folle  portato  quel 
Armeni.  Santo  Legno  nelle  lue  mani,  e la  fece  porre  al  fuo  luogo  antico  , che 
era  quel  Nicchio,  che  ftà  allato  del  Vangelo  nella  Capella,  doveofR- 
ziano  li  noffri  Religiofi  nel  SS  Sepolcro,  al  prefente  non  fi  trova  più  in 
quel  luogo  quella  preziofa  Reliquia,  ne  fi  sà  come,  ne  quando  fi  fmar- 
rifle,  fe  bene  non  è mancato  chi  lofpettalle , chefia  quella,  che  s’ar’o- 
• ra  nàia  Cattedrale  della  Città diScagno  ( di  dove  era  nativo  il  Padre 
Bonifazio  , e poi  vi  fù  Vefcovo)  febene  altri  tengono , che  quella  fia  una 
parte  di  quella  Reliquia,  che  appunto  della  SS.  Croce  rii  rovo  ( come 
vedremo  più  a vanti  ) nel  Sepolcro  del  noflro  Redentore  del  la  quale  con- 
servò per  fe  una  piccola  Croce , e lafciafie  Erede  di  quella  doppò  la  fua 
mortela luddetta  Cattedrale.  Adornò  ancora  il  Padre  Bonifazio  quel 
Santo  Luogo , che  era  collaterale  alfAltare  della  SS.  Croce , dove  fi  con- 
ferva parte  di  quella  Colonna  alla  quale  fùligato*  ebatturoil  noflro  pa- 
zientiflìmoGiesù  nella Cafa  del  Prefidente  Pilato,  con  un  pezzo  della 
medefima  Pietrabel  SS.Sepolcro , & un’altro  della  Colonna  che  chiama- 
no degl'improperj , detta  coli  per  li  molti  vilipendi,  che  pati  il  Salvato- 
re del  Mondo  llandolopra quella.  Auverto  però  quivi,  che  fcbeneil  P. 
Bonifazio  fuddetto  accomodò , & adornò  il  fopradetto  luogo , non  col- 
locò in  quello  Pinfigne  Reliquia  della  flagellazione,  poiché  già  molti  an- 
ni avant;  era  fiata  ripofta  cola  da  noflri  Religiofi  , quali  vedendo  che  P 
odio  infernale  degl'infedeli  aveva  fpezzata  quella  Colonna  , perche  I'ado- 
ravano  li  Crifljani,  raccolfero  quel  li  pezzi  à poco  à poco,  &il principa- 
le, che  farà  di  tré  palmi,  e mezzo  d'altezza,  e quattro  di  circonferenza) 
la collocorono  nel  luogo  fuddetto,  & un'altro,  che  non  era  tanto  no- 
tabile, lo  ripofero  nella  Chiefa  del  SS.  Cenacolo  per  confolazione  de 
Pellegrini,  e quefta s’adorava  nel l'ifleflo  luogo  fino  al  tempo  di  S.  Gi- 
Hltr.  zt.  rolamo,  di  Beda,  ed'altri  più  moderni  . Quello  pezzo  divife  in  più 
artj  il  P.Bonifazio  ( avendolo  portato  fcco  li  Religiofi  quando  partiro- 
cad«  Loe.  n0  ja|  55  .Cenacolo  ) delle  quali  una  ne  prefentò  al  Sommo  Pontefice 
anc,t,i'  pj0  jv.  un’altra  a!  l’Imperatore  Ferdinando  Primo,  un’altra  ai  Rè  di 
Divide  un  Spagna  Filippo  Secondo  , & un'altra  parte  molto  notabile  ne  toc- 
r«7.zodella  cò  alla  Sercniflima  Republica  di  Venezia,  mentre  fu  anche  fempre 
Colonna  notabile  l'affetto  col  quale  in  tutte  le  occorrenzze  hà  favorito  li  Re- 
d«ija fUgel- ligio^i  Ri  Terra  Santa  ; ed'  è quella  , che  ogni  anno  s' cfpone  alla 
più  parti m ló-  di  Aprile  nella  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco,  fella  folenneàque- 

1 Ra  S.  Reliquia  , avendoli  conceflo  il  Sommo  Pontefice  per  quel 

giorno  ico.  anni  d’  Indulgenza  . Anche  il  Senato  di  Ragufa  cele- 
* V..  bra  la  fefla  della  Reliquia  che  li  toccò  di  quella  Sarra  Colon- 
na affi  if*  di  Ottobre  ( e la  conferva  con  grandiflìma  Venerazio- 

ne,con  un'altra  del  SS.Sepolcro,che  li  donò  il  medefimo  P.Bonifazio. 
r , In  queflorempo  ,'  apprettò  tante  difgrazie  accadute  alli  poveri  Re- 
*i  » fi-  ligiofi  di  Terra  Santa  , s’  aggionfe  un’  altro  affanno  affai  penofo 
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f t fìi  , che  quella  fontuofa  Coppola  di  legno  , che  con  Architettura  pokro  mi- 
cosi mirabile  fece  fare  Tlmperatore  Cifiantinoifopra  il  Sepolcro  del  naccii  ni- 
Nofiro  Redentore  Giesìi  Crifto , minacciava  ruvina  , il  che  intefo  vin** 
dal  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  follecito  della  conlervazione  di  quel 
SS.  Tempio,  ordinò  al  Padre  Bonifazio  , che  quanto  prima,  e piti 
predo,  che  folle  polli  bile  procurale  di. ripararla.  Fatta  Tinformaziò- 
re  dal  Cadì  di  Gerufalemme  alla  Porta  * come  quella  Chiefa  aveva 
bifogno  di  tal  riparo»  , alla  fine  con  gran  fatica  , e con  una  buona 
quantità  di  Denaro  ottenne  il  yigilante  Guardiano  tutto  quello  che 
volle.  Dirò  folo,  che  per  far  autenticare  il  Decreto  del  Gran  Vifir, 
dal  Cadì  della  Santa  Città  , acciò  avefle  il  fuo  effetto  fi  fpefe  no©. 

Pezze  da  otto,  dal  che  fi  può  conofcere  quante  fieno  le  difficoltà  ,c 
le  grandi  fpefe  , che  fi  fanno  per  riparare  queiSantuarij. 

Mentre  fi  di  ('ponevano  li  materiali  per  la  fabbrica  , accomodò  il , 

> Padre  Bonifazio  quell’Arca  Santiflìma,  che  chiule  dentro  disèilCar- 
- po  Sagratiflimo  del  Noftro  Redentore  Giesù  Crifto  tré  giorni  , la 
quale,  e per  antichità,  e per  la  frequenza  de  Pellegrini  aveva  bifo* 
gno  di  riparo,  ed’alcun ornamento  perefTcr  ormai  confumaco  Tanti-  ApreilSS. 
co  . Alla  fama  , che  s’aveva  da  difeuoprire  il  maggiore  Santuario  del  Sepolti©. 
Mondo  , concorfero  molti  Crifliani  Orientali,  ik  Occidentali  , per 
confolare  gli  occhi  con  la  viftà  di  quel  Letto  Sacrofanto  , dove  fi  ri- 
pofe  il  vero  Sole  di  Giuftizia  nel  fuo  Occafo,  per  rinafeere  co  me  Fe- 
nice adorala  acccfa  nel  fuoco  del  fuo  infinito  amore,  ricoperto  con  la 
Scola  delTimmortalità , illufirando  il  Mondo  con  le  glorie  della  fua 
Santa  Rcfurrezione.  Per  riferire  tutte  le  particolarità  , ch’occorfero 
in  quella  celebre  fonzionc  ^ mi  vaierò  d’una  parte  del  fucceffo  , che 
Tende  Tiftefio  Padre  Bonifazio  in  quello  modo.  \ . , 

- . . • • • . • ; •* 
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E Sfendo  neceffario  ( fcrive  egli  ) gettare  à terra  tutta  quella  fab-  p 
brica  antica  , acciò  s’alz^iflc  più  ferma,  c fiabile  la  nuova,  fi  feo-  J* 
perle  del  rutto  il  SS.  Sepolcro  incavato  in  una  Pietra,  fopra  la  quale 
•fi  vedevano  lePircuredclli  due  Angeli,  uno  degnali  teneva  ilfeguente 
moto  : Surrtxit  non  c/i  loie  , e l’altro  legnando  con  il  dico  il  Sepolcro 
diceva:  Ecce  l*eujt  ubi  pefucrunt  eum  , richiedendo  la  ne&ffità  , che  fi 
morelle  una  Tavola  d’Alabaftro  , di  quelle,  che  aveva  pollo  fopra  il 
-Sepolcro  S.  Elena  , acciò  fi  porefTe  celebrare  il  Sagrifizro  della  Meda, 
viuefi  difeoperto  quel  luogo  ineffabile , dove  flette  tré  giorni  il  Figlio  di  fr 
«Dio  fattollomo,  che  certamente  ci  parve  d'avere  vifto  li  Cieli  aperti. 
iCilpIendcva  quel  Sacro  Luogo , come  illuftrato  con  Irraggi  del  Sole  , 
con  il  Sagra timmo  Sangue  di  Giesìi  Crifto,  mifchiato  con  TUnguento 
col  quaJe  l’avevano  unto  per  fepellirlo,  il  quale  pigliammo  nelle  nofire 
mani  ; eTadoraffìpiocon  giubilo  Spirituale , e lagrimedi  tenerezza  di- 
vota. In  mezzo  di  quel  Sagrofànto  Luogo  trovaflimo  un  pezzodi  legno, 
invodto  in  un  prcnofo  Sudario , ilqualealzaffimocon  riverenza , e fu- 
biro  chfparve  il  Velo . rdlando  nelle  nofire  mani  alcune  fila  d’Oro  ; 

Si  vedevano  in  quel  Legno  alcune  Lettere , ma  tanco  confumate  dalTana 
iichità?chenonci  fù  pofsibile  àdiftinguere  pure  una  filtaba,  fe  bene  nel 
principio  d'una  Carta  pergamena  fi  trovoronoquefle  Lettere  nwiufcufq  „ 

FI  ELENA  MAGNI»  d-akhe  fi  può  inferire  ( fcbcnenonlopotiam® 
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affermare)  che  folle  quel  falutifero  Legno  della  5.  Croce,  che  ritrovato 
dallaSanta  Regina  Llcna,  lo  collocò  nella  Santa  Città,  come  confi* 
dalIeSagre  More.  Di  quello  Legno hfciafsimo  una  parte  in  Gcrufa- 
Jcmtrienel  Tcmpiodcll’ Apparizione , fopra  l’Aliare  cpnfagrato  allaS. 
Croce,  l’altra  la  porulfimo  à Roma  dcllaqnaje  fi  fecero  alcune  Greci 
piccole,  una  delle  quali  prcfentalfimo al  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
che  in  quel  tempo  governava  laChiela,  le  altre  due  alti  Eminentiffi- 
fimi  Cardinali  del  Carpio,  ed’Araceli , un’altro pezzetto  piccolo  ab- 
biamo rifervato  per  noi,  del  quale  fogliamo  ufare  quando  celebriamo 
la  Mella.  Sinquìè  la  Relazionedel  P.  Bonifazio,  doveanco racconta 
un  miracolo  accadutogli  per  mezo. della  Santa  Croce  fuddetta  , quale 
per  brevità tralafcio di  riferire. 

Si  fece  poi  la  Cuppola , che  ripofa  fopra  dodeci  Colonne  di  belliffimo 
Marmo  le  quali '(come  abbiamo  in  altro  luogo  accennato)  avevano  fat- 
to venire  dal  Monte  Sinai  per  certa  fabbrica  li  Greci  , che  difpolle  à 
due  à due  con  fuoi  piedeftalli , e capitelli  molto  curiofi  , formano  il 
circuitodi  14.  palmi,  opera  di  molta  confiderazione  perla  confervazio- 
ne,  e decorodiquel  Santuario,  e Tempio,  il  quale  viene  illuminato 
di  not  te  da  alcune  Lampade,  che  pendono  dalli  luddetti  archi . Aven- 
do veduto,  & adorato  il  P- Bonifazio  à fua  fodisfiizione  il  SS.  Sepolcro, 
lo  tornò  à ricoprire  con  due  Tavole  di  tìnillìmo Marmo  molto  vaghe, 
delle  quali  una  adorna  la  parte  anteriore  di  quella  Sagratiffima  Arca  . 
e l’altra  la  parte  fu periore,  fervendo  ambedue  d" Altare  per  celebrare  il 
Santo  Sagrifizio  della  MeiTa. 

Doppo  la  fabbrica  narrata  fi  mife  all’imprefa  ancora  di  accomodare 
la  Cuppola  grande,  chccuopre  tutto  il  SS.  Sepolcro,  e neebbe  l’inten- 
to. Inoltre  vedendo  quella  Sagratiffima  Pietra  , che  fi  chiama  dell" 
Unzione,  per  elTcr  fiato  fopra  di  quella  unto  il  disfigurato,  eiacerato 
Corpo  del  Redentore,  quando  fìl  depofio  di  Cro«c,  laquale  è vicina 
ajlaCapelIainferioredel  Sacro  Monte  Calvario,  e (lava  cipolla  all’in- 
difereta divozione  delti  Pellegrini  , la  coprì  con  una  Tavola  di  Marmo 
finiffimo , accompagnandola  con  altre  pietre  di  vari  colori , e circon- 
dandola con  una  verga  di  ferro  , acciò  non  la  poteflero  calpefiare  li 
Turchi.  E’  quello  Santo  Luogo  tenuto  in  grandiffima  venerazione  da 
tutti  liCrifiiani  per  edere  il  primo,  che  confacròcol  luo  Corpoil  No- 
Uro  Redentore  doppo  auer  compito  l’opra  della  Redenzione  del  Mon- 
do. Invidiofi  li  Georgiani  di  vedereun  Santuario  tanto  devoto  in  pote- 
re delli  Religiofi  di  S.  Francelco , trovandoli  favoriti  in  certa  occafione 
da  un  Jmperator  Ottomano,  la  prefero  contro  ogni  ragione,  e giu- 
ftizia  , obliandoli  à (pendere  nella  fua  ricuperazione  più  di  quattro 
mila  Pezze  da  otto,  che  furono  tanco  bene  fpefe  , quanto  era  inde- 
cente, che  una  si  gran  Reliquia  fiafTe  nelle  mani  diCrifiiani  Scama- 
tici - Anco  li  Greci  non  potendo  tolerare , che  quel  Padre  Superiore 
avelie  aperto,  Ócaccomodaco,  come  afloluto Signore,  ePatrone  ilSS. 
Sepolcro,  confumandofi  di  rabbia,  e di  sdegno  per  vedere  tanta  auc- 
torità  in  un  Religiofo  Latino , i’accufarono  al  CadìdiGernfalemme  , 
che  aueua  rubbato  quel  adorabile  Santuario  per  inviarlo  alti  Principi 
Crifiiaoi  del  fuo  Rito  Latino;  ma  certificato  il  Cadi  conl’infcrmazio- 
. ce 
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ne 'di  molti  TeAimonj  fpafionati,  che  tutte  le  fuddette  accufe  erano 
falle,  reffò  molto  ammirato  della  fallirà  , c malizia  dclli  Greci.  Coa 
tuttociò  convennesborfare  per  quella  calunnia  il  Guardiano}  una  buo- 
na quantità  di  Cecchini  d’Oro,  che  volle  il  Cadì  per  dichiararlo  inno- 
cente, quantunque  folle  palele  la  fui  integrità  ■ L’accufarono  fimil- 
mente,  cheaveflerubbacolafuddecta  Pietra  dell’Onzione,  accomoda- 
ta  che!  ebbe  nel  modo  narrato  di  fopra,  ondeefaminata  la  Caufa , «ri- 
trovato efler pure  bugia  , e fallirà,  come  era  Hata  l’accufa,  che  avelie 
xubbato  il  Sepolcro  di  Grillo , volle  il  Cadi  protellare  con  Scrittura , co- 
me Taccola  era  Hata  falla;  ma  per  quefla  dichiarazione  |,  benché  non 
pretefa,  nè  defiderata  dal  Superiore,  li  convenne  pagare  6400.  Pezzeda 
otto,  che  aueiebbero  dovuto  pagare  liGreciin  pena  della  calunnia.  Si- 
milifpefe,  & altredi  maggiore  lomma  hannocagionato  liGreci  al  li  po- 
veri ReiigiofniiS. Francelco in Gerufalemme fenz’altra  caufa , fuorché 
della  loro  perverfa  inclinazione,  per  Tauverlione,  che  hanno  alli  Lati- 
ni, onde len tono grandilfima  pena,  che  li  noHri  Religiofi  li  precedano 
«Cile  funzioni  publiche  fatte  nelli  Santuari,  in  modo  che  non  palla  An- 
no, che  noncifaccinoqu&lchegran  male. 

PinalmenteavendooperatoqueHe,  ed altregrancofeil  P.  Bonifazio  , Tentato* 
e vedendoli  dilimpegnato  dalle  labbriche,e  ri  paro  dei  Ltioghi  Santi,  edal-  vere  un 
le  calunniedcl  li  Greci  ,auendogià  perduta  affatto  la  (peranza  della  riCu-  Convella 
perazionedel  SS.  Cenacolo , trattò  come  potelleavere  un’altro  Conven-  S.O«à. 
to  dentro  della  S. Città  in  conformità  della  Cedola  Reale  ,ches’acccnnò 
di  fopra  ottennutaad’inHanzadcl  Bailo  di  Venezia.  Avendo  beneconfi- 
dcrato  il  negozio,  e premeditato  con  attenzione  qual  poffo  farebbe  più 
opportuno  perii  Religiofi,  diede  l’occhioad’un  Convento  piccolo , che 
Avevano  li  Georgiani  nell’angolo  occidentale  del  la  S.  Città,  il  quale  li  par- 
ve moltoa  propofito  ,sì  per  effer  feparatodalla  frequenza  delli  Turchi, ed 
in  quella  parte  della  Cictà  , che  era  piò  abitata  dalli  Criffiani,  come  per 
‘Bare  vicinoal  SS.  Sepolcro , che  era  ciò , che  più  defidera  vano  li  Religiofi. 
Communicandocon  il  SuperioredelliGcorgianiil  fuo  defiderio,  cioè  , 
chehfaceflefavoredi  venderli  quel  Convento,  non  mancando  peraltro 
allalua  Nazione  ogni  commodità , avendo  nella  S.  Città  molti  altri  Con- 
venti, che  in  tutti  erano  7.  li  rifpofe  il  fuperboScifmatico , che  non  glielo 
voleva  vendere  perniflun  modo:  conche reffòil  buon  Padremolto  mor- 
tificato, febene  non  fenza  qualche  fondamento  per  mortificare  l’alte- 
rigia delli  Georgiani,  che  avendo  in  Gerufalemme  tanti  Conventi  mal 
abitaci  * li  negò  :1  minore  di  tutti . Andòdunque  dal  Governatore  , e 
CadìdcllaS.  Città  , econ  arteffazioni,  che  quel  Convento  era  fuper- 
tìuoà  quella  Nazione  , e cheli  noffri  Religiofi  avevano  effrema  ne- 
ceffitàdi quello , mentrefi  trovavano  fuori  della  Città,  e fenz’alcuno 
Convento,  prelentandol'informazionenellaConedcl  GranTurco|,f» 
mandò  un’ordine  al  Cadi , e Governatore  di  Gerufalemme , che  fatte  . 
alcune  diligenze  confegnaffero  alli  Re  ìeiofi  Franchi  il  ConvencodcH’  ,'G,'1TT- 
Aamui  ,che  è lo  Heffo , che  dire  della  Colonna , cosi  fi  chiama , cacctàn- 
do  fuori  di  quello  tré  Religiofi  Georgiani  ,chev’eranodemro.Slapcl-  ÌJltrut^. 
Jaroiv  al  Baisi  di  Dattilico  , quale  fette  nuove  diligenze,  e prcf’e  alcune 
informazioni, aggitingendofì  alcuni  Tellirnonj  Turchi  ,cheatteffavano, 
edcrHatoaniicamcnte  quel  Convento  dclli  Religiofi  Frane  hi,  ri  volto  al 
!..  , Va  Si u 
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Supcriore  delti  Georgiani  li  dille:  Con  che  ragione  tenere  Voi  il  Convella 
todeH’Aamudeflendodelli  Franchi?  Rifpofe  il  Georgiano  , che  ciò  non 
era  vero  avendolo  Tempre  tenuto  i Tuoi;  rivolto  alli  Turchi  chiefc  di- 
cendo:  è verità  ciò  che  dice  collui?  Rifpofero  tutti , che  non  Tape  va 
Quello  che  li  dicefle,  perche  il  Convento  dell’ Aamud!  era  (lato  prima 
cella  Nazione  Franca;  e in  quello  modo  dichiarò  il  Baisi , che  il  lo» 
pradecto  Convento  apparteneva  alli  nollri,  e lubito  commandò  fi  fa- 
cede  un’atto  publico,  eloconfegnònellemanidal  P.  Bonifazio  , quale 
per  afficurare  meglio  il  negozio  lo  mandò  con  altre  Scritture  alla  Corte 
del  Gran  Turco,  dacuifù  fubito  fpacciata  una  provifione  Reale  per 
il  Cadì,  e Governatore  di  Gerufatemme  , commandandogli  , che  in 
virtù  di  quella  confignallero  alli  Franchi  il  Convento  dell’ Aamud  • 
Onde  la  Giullizia  fece  fare  fubito  ua  Decreto  giuridico  , come  con- 
gegnava alli  Religiofi  Franchi  il  fopradetto  Convento  , qual  fù  let- 
to, e firmato  in  publico  Divano  alli  io.  di  Luglio  dell’Anno  ijy 9.  e 
nel  medefimo  tempo  ne  prefero  il  pofleflb  li  nollri  Religiofi  , e la- 
Hjtir.o  li  piando  il  titolo  antico  l'intitolarono  S.  Salvatore  , fenza  dubbio  » 
F^ti  il  pi-  Per  averli  falvati  il  Signore  da  tanti  pericoli , ne  quali  erano  vifeiuti 
riiito p«f-  fin  allora  fuori  delle  Mura  della  S.  Città,  e per  averli  dato  dentro 
ftiludiella  di  quella  ficura  abitazione.  Non  oliarne,  che  il  Convento  folle  flato 
conlegnato  libero  lenza  alcuna  obligazione , non  volle  il  P.  Bonifa- 
zio . come  prudence  , e timorato  di  Dio  appoggiare  le  lue'  ragioni  a 
Teltimonj  di  confcienze  dannate,  come  fono  quelle  del  li  Turchi  , 
quali  attellorno  "w/a  propri 0 , che  quel  Convento  anticamente  era 
della  Nazione  Franchi,  e però  chiamando  il  Superiore  delti  Gior- 
giani  trattò  con  lui,  acciò  li  veodefle  liberamente  il  Convento,  edop- 
po  averlo  fatto  llimare  da  Periti  li  diede  J5°o.  Pezze  da  otto,  delle 
quali  fi  chiamò  fodisfatto,  e li  fece  una  Scrittura  di  Vendita  firma- 
ta dal  Cadì , e da  altri  Teflimoni.  In  quella  forma  piacque  al  Signo- 
re di  reflar  lervito  , e di  confolare  quegl’ afflitti  Religiofi  , dandoli 
quiete , e pacifica  abitazione  nella  S.  Città , dove  non  avevano  altro 
Convento  da  fe  Ioli.  In  quello,  per  la  Dio  grazia  , vivono  al  pre- 
fente  contenti  , e fe  bene  il  Convento  era  piccolo,  e videro  in  quel- 
lo molti  Anni  con  notabile  incomodo  li  Religiofi,  ad  ogni  modo  col 
tempo  l’hanno  di  tal- forte  ampliato  , che  al  prefente  da  foffidente 
commodità  per  fefianta  di  quelli , non  fi  può  negare  , che  hà  co- 
flato  molte  migliaia  di  Pezze  da  otto  per  dargli  qualche  largura  » 
oltre  le  tribulazioni , che  vedremo  à fuo  luogo; 
fatilo  rii-  In  quello  Convento  rifiede  ordinariamente  il  Superiore  de 
ijede il  Sijp,  Santi  Luoghi  col  fuo  Dilcretorio  , e da  quello  attende  al  gover- 
aiTtmi  no  dfgi’ahri  Conventi  , Capellanie  , Miflìoni  , ed’  Ofpizj  , pro- 
vedendoli di  Superiori,  e di  tutto  il  neceflario  , tanto  per  li  Reli- 
gioii , come  per  alloggiare  li  Pellegrini  , nel  che  fi  fpende  buo- 
na parte  delle  limoline  , che  inviano  à Terra  Santa  li  Divoti  . 
Sita  del  ^ fito  «quello  Convento  !é  nell’angolo  Occidentale  Ideila  San- 
Mcdcmo.  ta  Città,  che  riguarda  à Tramontana  , quafi  fopra  il  più  emi- 
nente del  Monte  Goreb  , e così  domina  la  maggior  parte  della 
Santa  Città  , con  il  Monte  Sion  > & una  parte  della  Campagna 
più  amena  di  Gerufalemme. 

Dalli 
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Dalli  (udì  Terrazzi  fi  fcuopre  ancora  la  Terra  di  Moab , con  li  Monti 
dell*  Arabia  Petrea  , che  danno  dall’altra  parte  del  Mar  morto  ; il  più 
però  che  (limano  li  Religiofi,  e l’avere  in  faccia  il  Sacro  Monte  Oliveto, 
cioè  quel  divotiflimo  Luogo,  dal  quale  fall  al  Cielo  il  Noftro  Redento-  Formato- 
re. Nell’ interiore , & alto  del  Convento  , alla  parte  Orientale  del  h Ckìsù. 
Oauftro,  hà  una  Chiefa  di  tré  Navi  con  cinque  Altari,  ed’un  Choro 
molto  aggi  u (laro,  col  fuo  Organo  per  celebrare  li  Divini  Offizj . Il  Pa- 
vimento della  Chiefa  è tutto  lallricato  di  marmi,  e di  pietre  di  varico- 
lori , che  fanno  bclliflìma  vida,  eilendo  il  redante  delle  pareti  candido, 
epulito,  fenza  che  li  manchi  cofa  alcuna,  che  pofia  defiderare  ladivo- 
zione , ecuriofità  per  fuo  ornamento.  Include  il  Monadero  tutte  le 
Odizine  necefiarie ad  un  Convento , con  az.Ciiterne,  trèGiardiniaflai 
grandi,  un belidìmo Refettorio,  unaSpeciaria,  un’Infermaria ,e Fo- 
redarit  per  ricevere  li  Pellegrini , in  modo,  che  fenza  aver  cofa  fuper- 
flua,  tiene  tutto  il  neceflario.  Cofi  terminò  la  fua  Carica  il  P.  Bonifa- 
zio, avendo  governato  per  Iofpaziodiotto,  e più  anni  la  Terra  Santa  , 
con  applaufodi  tutta  la  Cridia  ni  tà,  onore  del  la  noftra  Religione,  efo- 
disfazione  della  Santa  Sede  Apodolica,econ  idupore  delle  Nazioni Scif- 
matiche,  e delli  nemici  della  nodraSanta  Fede. 

IL  P.  ANTONIO  di  Bergamo  figlio  della  Provinzìa  di  Brefcia  Fr  A*t.  di 
eletto  nel  Capitolo  Generale  che  fi  celebrò  l’anno  15  59-  nella  C'ttà  deb 
l’Àquila,fucce(TeneirOdìzio  di  Guardiano  diGerufalemmeal  P.  Boni- 
fazio di  Ragufa.  Non  fi  sàfc il  P. Antonio  rinonziadc  la  carica,  ò pure 
monde  prima  d’arrivare  à prender  il  podefio  , perche  nell’  anno 
feguente  fi  trova  , che  fu  dedinaco  per  Superiore  di  Terra  San- 

so.  IL  P.  AURELIO  G RI  ANO  dagl’Orzi»nuovi  della  medema  ft-Aareff® 
Provinzia  di  Brefcia  eletto  nel  i s6o, avendo  profeguito fino  alfuoarrivo  djgròw 
nel  governo  il  P.  Bonifazio  di  Ragufa,  il  quale  fi  portò  à Roma  , fic  nuavi. 
entrando  à baciare  il  piede  alla  Santità  di  Pio  IV.  lo  fupplicò , chefidc- 
gnade  dnrasferire  l’I  ndulgenza , che  aveva  il  Monte  Sion  alla  Chiefa  del 
nuovo  Convento , che  aveva  avutodentro  la  Santa  Città,  alche  con* 
defeefe  benigmmenteSuaSantità . Confirmò  ancora  tutte  lei  ndulgeu- 
re  dei  Luoghi  Santi  con  tutte  le  grazie,  privilegi,  e facoltà  concede  alli  notranfcri. 
Religiofi,  che  li  fervono;  della  quale  confermazione  conda  per  una  tem*.  Sai- 
Bolla  originale , che  fi  conferva  nell’Archivio  del  medefimo  Convento  vatocc. 
la  quale  comincia:  Divin*  difpontntt  grati» . Data  in  S.  Maria  Maggiore 
alli  17.  di  Luglio  dell’anno  fecondo  del  fuo  Pontificato.  Più  di  due 

anni  governò  li  Santi  Luoghi  il  P.  Aurelio,  delli  quali  una  par  te  abitò 
il  Aleppo,  dove  era  andato  à predicare  la  Quarefima  del  1561.  Ritorna- 

10  alla  S.  Città  l’andò  à ritrovare  un  Sacerdote  Neftoriano  con  prclentar-  v vr 

11  una  lettera d’un  certo  Vefcovo  pur  Nedoriano,  «che  s’era  reconcilia-  ron 
toinRomacon  la  Chiefa  Cattolica , ilquale  con  altri  due  Perfonaggi  rian®  fidi- 
ch’aveva  in  fua  compagnia  li  proredò  come  erano  rifoluti  tutti  dj  pre-  chiataCac- 
flarli  obbedienza,  ed’unirficon  la  Chiefa  Latina.  Nella  Domenica  fra  ^lico. 
l’Ottava  del  Corpus  Domini  ( che  è il  giorno  nel  quale  fi  celebra  la 

Feda  del  SS.  Sacramento  nel  Convento  di  S.  Salvatore  con  innumcra- 
biJe  concorfo  de  Turchi , e de  Scifmatici  della  Santa  Chiefa  ) concor- 
de anco  la  fuddetta  Nazione  con  uni verfale  allegrezza  di  tutti  li  Crifiia- 
ai  Cattolici,  acclamarono  per  loro  Supcriore  il  P.  Aurelio,  rendendo- 
li ob- 
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liobbedienza,  come à CommiflarioApofloIico  in  quelle  partì.  Si  parti 
poi  il  P.- Aurelio  perla  Congregazione  Generale,  c fu  foflituitola  fe- 
conda volta . 

Tr.  Bonifazio  5t.  IL  P.  BONIFAZIO  di  R agufa  ,•  eletto  Tanno  i sf?.UquaIeIe- 
£ la  zione  fù  di  lomma  fodisfàzione  alIaSantità  di  Paolo  I V.  per  le  buone  no- 
jftondu  vol.£jzj  e 3 che  aveva  del  merito  di  quello  Soggetto,  eperia  fodisfazionecon 
laqualeaveva  governato  per  nove  anni  la  Terra  Santa.  Bacciatoil  pie* 
de,  ericevurala  benedizione  dal  Vicario  di  Crifto,  e fatta  la  famiglia 
neceffaria  per  il  ferviziode  i Santi  Luoghi,  che  fù  di  55.  Religiofi  , fi 
pani  per  Venezia  , e nel  Mele  di  Luglio  fece  imbarcare  la  famiglia  in  un 
Si  trovasi  Vafcello  che  partiva  per  condurre  li  Pellegrini  in  Terra  Santa,  tratte- 
Couciiiodi  nendofì  egli  in  Italia  per  alcuni  negozi  ne  quali  vi  fpefe  tre  Meli  nel  Sa- 
Ticnto  . grò  Concilio  di  Trento.  Ritornato  poi  à Venezia  s’imbarcò  per  Cipro  * 
».  . dove  llerte  fino  alle  Felle  di  Pafqua  di  Refurrezionein  Nicofia  , da  do- 

àcruUlc!!l  ve  }rnbarcatofi  per  Giaffa  vi  arrivò  il  terzo  giorno,  e fubito  fiportòal- 
me  t la  Santa  Città,  nel  qual  viaggio  fù  affalito  tré  volte  da  più  di  fellanta  A- 
rabi , onde  perde  molte  provifioni , & ornamenti , che  portava,  e fù  gra- 
zia fpeziale  del  Signore,  che  fai  valle  la  vita. 

Gli  Greci  di  In  quello  ultimo  Triennio  del  P.Bonifàzio  tornorono  li  Greci  à rino- 
nuovo  gii  vare  Ialite,  che  avevano  avuto  alcuni  anni  avanti  col  medefimo  Padre, 
foprala  prerenfione d’una  Chiave  del  SS.Prefepio;  onde  ottenne  due 
- Decreti  del  Cadì  di  Gerufalemme,  con  li  quali  giudica,  e fentenzia,  che 
quel  Tempio  con  le  lue  tré  Porte , echiavi  s’alpetta  affi  Religiofi  no- 
li ri , dichiarandoche  non  hà  che  fare  in  quel  Santuario  altra  Nazione  . 
Qper»  di  Riparò  anche  il  pericolo,  che  minacciava  la  Crociera  di  quella  magnifi- 
moita  io-  ca,  e lontuofa  Chiefa,.  con  altre  opere,  eripari,  che  in  quel  tempo 
de  da  ffirono  di grandiffìma importanza  per  le  ruvine,  che  aveva  fatto  quel 
aerate.  Terremoto , chediceflimo  di fopra.  Ampliò  il  Convento  di  S.  Salva- 
tore, che  aveva  pigliato  , e comprato  dentro  la  S.  Città,  & acciò 
l’opra  di  quello  non  vi  folle  alcuno, che  moleffaffe  li  Religiofi,  fece 
pore  alle  Scritture  di  compra,  e di  vendita  il  Sigi  Ilo  del  Gran  Tur- 
co nella  Cancellarla  del  Bafsà  di  Damafco  . Ottene  ancora  alcuni 
Privilegi,  acciò  non  fi  facefse  aggravio  alli  Pellegrini,  che  andava- 
noà  vibrare  li  Santi  Luoghi,  echcilGuardianodiGerufalemmepotef- 
fe portare feco quattro  perione  ( fenza  pagare  il  iributo  ordinario  ) la 
prima  volta,  che  emrafleà  vifitarc  il  SS.  Sepolcro.  In  fornirla  furono 
tanto  grandi*  e manifefti,  non  lolo  alli  noltri  Religiofi,  ma  à tutta 
l’mandito  la  Crifiianità  ancora,  li  benefizi  fatti  alli  Santi  Luoghi  conia  fua  fol- 
Kuijaio  al  Jecitudine  * e prudenza  il  P.Bonifàzio  di  Ragufa,  che  nella  Congrega- 
rla Voci  zione Genei ale  celebrata  nel  Sagro  Monte  della  Verna  Tanno  1563. 
fatto  Ve£ì  fò  rimunerato  conTonore  di  Padre  perpetuo  della noffra Religione  * 
d»>txgno.  e doppo  d’avere  corripito  lodr-volmente  quello  ultimo  trienniadel  fuo 
governo,  fù  mandatodal  B.  Pio  V. Ino  Niinzioal  Rè diSpagnaper ne- 
gozi fperranti  alla  Terra  Santa,  epofera  promoffo  alla  dignità  diVef- 
covo  di  Stagno  lua  Patria.  Diede  alla  luce  quello  dotto  , e Ven.  Pa- 
Oopfrcda  dreun  Trattato  molto  curiofo  intitolato:  De  perenni  CuJtu.  Terne  San~ 
.erme.  <7^  & alcune  altre  Opere  divote,  con  le  quali  porta  molte  notizie 
trovò  ai-  dello  Stato  antico  delli  Luoghi  di  TerrajSa ma  , regillrando  molte  co- 
c cachoJi  fc,che  fuccclTeroal  fuo  tempo  Fù  così  in  fi»  ne  Predicarore,e  famofo  Teo- 
. logo , che  meritò  Tonorcd'alTifterccoii  h Teologi  della  noffra  Religione 
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il  Sacro  Concilio  di  Trento,  òc  ora  fperiamo  , che  poda  nella  Bea* 
ticudine  il  prertiio  di  tauri  fudori , e travagli  che  pan  in  quella  San- 
tilìima  'l'erra  per  acero  (cere , c confervare  ine(Ta  ii  Culto  Divino.  P.Bn-nariL 
IL  P.  BERNARDINO  di  Colellate  della  Provinzia  Serafi 
ca  iti  foflituito  nel  governo  dei  Santi  Luoghi  al  P.  Bonifazio  di  Ragufà 
l’Anno  1 nel  Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  Vagliadolid  . 

Lafciò quello  Padre  tanta  poca  notizia  delle  cole  detfuo  governo  , che 
-appena  fi  trova  tanto  d’atfei (tiare , che  (ia  flato  Superiore  di  Terra 
Santa.  Governò  la  maggior  parte  del  filo  triennio  il  P.Tomafo  da  Ber- 
gamo Ìlio  Vicario  , lenza  che  lì  polli  ne  anche  fa  per  e la  caufà  , per  la 
quale  ftaffeabfemecal  fuo  Uffizio  tanto  tempo.  Sappiamo  però , che  era  Om\no 
Patriarca  delli  Greci  in  Grrufalem me  nel  dettò  tempo  uncerto  Germa-  p«r.Gur* 
no,  cosi  ingordo  di  ampliare  in  quel  li  Santi  Luoghi  la  fua  giurifdizione,  pleura  «li 
che  precere  di  privare  li  nollri  Religiofi  dell’antico,  e pacifico  pofleflodi  C2t[tu,c.  k 
quel  Sacratilfuno  Luogo  del  Prcfepio  , fervendofi  per  quella  iniqua  5$/ 
pretenfione  delle  folite  afluzie,  & inganni,  che  fono  proprj  de  Greci,  ‘ 1 
acciò  fi  creda  meglio  quanto  usò  quel  Patriarca,  & il  motiuo,  che 
pigliò  per- perfeguitare  con  ranco  vituperio  li  poveri  Religioni  «c- 
tefa  la  fua  mala  volontà  contro  li  Latini , hò  rifolto  di  riferire  utia 
breve  relazione,  che  ci  laido  di  quanto  pafsò  in  quello  negozio  il  fo- 
pradetto  Vicario*  che  dice  cosi. 


Sia  notorio  alli  Reverendiffimi  Padri  Guardiani  di  Gerufalemme  , CW  di 
& altri  Religìofì  di  Terra  S.  come  nell’Anna  1566.  Io  Fra  Toma-  _ 

Io  di  Bergamo  Figlio  della  Provincia  di  S.  Antonio,  e Vicario  del  Sa-  ' ' 

■grò  Monte  Sion,  con  tutti  li  Religìofì  di  quefla  famiglia  foflimo  no- 
tabilmente molcfl ati fenza  caula alcuna  da  un  Patriarca  Greco,  chia- 
mato German  , li  quale  follecitò  il  Cadì,  & Emir  della  SantaCittà, 
acciò  fi  portafTeroin  Betelemme  (fenza  farci  fapcre  cola  aicuna  ) con 
un’infinità  di  popolo , non  Colo  della  Santa  Città  di  Gerufalemme  , 
ma  ancora  di  quella  di  Damafco , ed’alcri  luoghi  circonvicini  , rappre- 
fentando  tutta  quella  Ciurma  di  Nemici,  quelli  che  gridorono  chia- 
mando Ja  morte  del  Redentore  frguendolo  fino  al  Monte  Calvario  . 

Fui  neceflìtato  di  prefentarmi  in  Betelemme  dinnanzi  al  Cadì  , per- 
che il  Patriarca  Greco  s’era  querelato,  che  li  Nofiri  Religìofì  già  30. 
anni  avanti  gl’avevano  levato  le  Chiavi  del  SS.  Prefepio,  il  che  prò  ver- 
no con  Teltiraonj  fallì  (ubornati  à forza  di  danaro  . Mentre  fuccefie 
quello  fpettacolo,  procurai  dieci  Teflimonì  veri  , e fioceri , che  ac- 
tcfladcro  il  contrario,  e prefenrai  lenoflre  Scritture  antiche,  e mo- 
derne , le  quali  vedute  , & efaminate  dal  Cadì  diede  la  Sentenza  in 
nollro  favore.  Non  contenti  di  quello  li  Greci  ritornarono  ad  irri- 
tare il  Sangiacco,  ò Governatore  della  S Città  contro' di  noi  > per  il  . 
che  fu  neceflario  prefcntarli  di  nuovo  le  Scritture  con  la  nuova  Sen- 
tenza data  dal  Cadì , con  che  vedendo  taato  liquide  le  noflrc  ragioni, 
fu aftrettoà dichiarare  à noflro  favore,  fe  bene  à collodi  notabili fpe- 
fe.  Eflendo  rcflaco  tuttavia  il  Patriarca  mal  fodisfatro  inviò  àCoflan- 
tinopali  uno  de  fuoi  Greci,  e riduffe  il  negozio  à tale  flato,  checon- 
giurorono  contro  di  noi  più  di  cento  Greci,  li  quali  à furia  di  popolo 
«mulinato  , furono  à gridare  alla  prefenzadel  Gran  Vifir , rapprefen- 

tan- 


é 


r • *•  t • __  ' t 

» 1 60  Del  Giardino  Serafico 

* randoli,  che  noi  altri  aravamo  Spagnuoli,  c Mahefi , Nemici  del  loro  Im- 
"•peratore,  c di  quelli , che  continuamente  amazzavano  liftioi  Vafialli  . 
Difieroanche,  che  per  con  legnare  la  S.  Città  alli  Spagnuoli,  avevanoi! 
Convento  p.eno  di  armi  , e glie  efiendo  loro  Schiavi,  e Tributari  del 
GranTurco,  gli  avevano  tolto  già  30.  rmii  fà  IcChiavi,  eie  Lampade 
- deh  SS.  Prefcpio,  fiche  non  poteva  coniare  Ce  non  per  Teitmionj  fal- 
lì, perche  lo ^ non  hanno  Scrittura  alcuna  , e noi  abbiamo  il  poflcilò, 
e le  Scritture  di  ìfò.  Anni.  Mentre  pacavano  quelle  cole  ottennero  un* 
Provifìone  Reale  dal  Gran  Turco  fondata  nelle  loro  fai fitadi , & in- 
ganni, con  la  quale  vennero  à Gerufalemme,  e paflàrono  alla  Città 
di  Gaza  per  follecitare  il  favore  di  quel  Cadì  con  prometterli  denaro  irt 
gran  fomma.  Al  primo  di  Maggio  fecero  diligenza,  acciochc  il  Cadì 
di  Gerufalemme»  l’Emir,  Ck  il  SubafsìdiBetelemme  fofleroà  ricono- 
fcere  il  Luogo,  & alli  y dcll’iftefiò  Mefe  fui  chiamato  alla  prefcnza 
del  Cadì  , il  quale  non  oliarne  , che  avelie  vifto  la  Scrittura  deili 
Greci,  e la  Provifione,  che  avevano  da!  GranTurco,  tornò*  fen- 
tenziare  (non  fenza  gran  fpefa  nofira.1  a noftro  favore.  Àncora  non 
fi  danno  per  fatisfaù  li  Greci,  poiché  vanno  di  nuovo  inveftigando 
modi  col  Cadi,  Emir-,  & altri,  per  vedere  (e  ponno  ottenere  un* 
Provinone  del  Gran  Turco  > con  la  quale  ci  levino  il  Convento  , 
minacciandoci  il  Patriarca,  che  non  s’aquieterà , fio  che  non  cavi  tm- 
ti  noi  dal  Mofcdo , ò fare,  che  quella  SS.  Chiefa  di  Bctelemme fi  fac- 
cia Mofchea  de  Turchi,  e che  vada  in  mina  più  folio  , che  vederla* 
in  nofire  mani.  Mi  persuado,  che  fe  non  fi  provede  d’opportuno  ri- 
medio, ogni  anno  ci  fuccederà  qualche  incontro  , poiché  nell’anno  an- 
tecedente, mi  fecero  fpendere  600.  Zecchini  d’Oro  , & altri  mille  in 
queft’anno  * Di  tutte  quelle  cofe  , cd’altre  molte  , che  tialafcio  per 
brevità,  mi  fonoTcftimón)  primieramente  Dio , epoiliRen.  Padri  di 
Terra  Santa,  con  tutte  l’altre  Nazioni  Orientali,  & in  fede  di  verità 
figlilo  quello!  foglio  con  il  Sigillo  del  Convento  , e lo  firmo  di  mia 
.*  propria  mano  alli  33.  di  Maggio  dell’Anno  150&* 


Pattato  il  colpo  di  quella  tribolazione  gionfe  allaS.  Città  il  Guardia- 
no, qual  era  fiato  ablènte  quali  due  Anni  , al  quale  occorle  nuova 
comroveifia  con  le  .Nazioni  Scifmatiche,  per  quella  divota,  e folenne 
ProceflVone , che  fi  -fa  la  notte  del  Venerdì  Santo  , nella  Chiefa  del 
SS.  Sepolcro  flaqual  fonzione,  perche  alcuni  Anni  fu  intrometta , la 
riferiremo  quando  fù  ripigliata  di  nuovo)  nc  li  mancorno  altri  litigi  * 
con  quali  terminò  il  fuo  triennio.  • 

F».  Anici»  53-  IL  P.  ANGELO  dal  Porto  della  Provrnzia  di  Genova  lu  eletto 
*tal  Torto  in  luogo  del  fuddetto  nella  Congregazione  Generale  » che  fi  celebrò  in 
ruoic  io  Spagna  l’Anno  156$.  il  quale  s’imbarcò  intVcneziacon  la  nuova  famiglia. 
deReJigiofi,  e Navigò  felicemente  fino  à Cipro,  dove  fi  ammalò  gra- 
vemente, e compita  la  pellegrinazione  di  quella  Vira  pafsò  al  Signore  * 
onde  fù  eletto  Prefidenre  fino  al  nuovo  Su  peri  ore  il  P.  Bernardino  di 
Colettate  , ch’era  fiato  Guardiano  nel  Triennio  antecedente. 

Frane.  54*  IL  P.  FRANCESCO  di  Arzignano  Vicentino figliodella Pro- 
vinziadi  S,  Antonio  trovandoli  in  Aleppo.dovcavevapredkatolaQua» 
refima , fù  detto  Metto  anno  1*68.10  Superiore  di  TcrraSanu>e  quata- 
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tunque  non  abbiamo  notizia  delle  cole  più  memorabili,  che  fuccefiero 
nel  luo  governo , ad’ogni  modo  dall’I  fiorie  di  quel  tempo  ci  cofla,  che 
fù  molto  calamitofo»  ecopiofodi  tribuiazione,  fuccedendo  la  morte  , e 
fchiavitudinedi molti Religiofi,  per efierlìimpadronitoilGran  Turco 
Selim  II. del  Regno  diCipro  con  mortalità  d’innumerabili  Crilliani  1*- 
Annoif7i  doppo  350.  ch’era  flato  in  potere  de  Latini , li  quali  l’avevano 
nobilitato  con  molti  edifizj , Tempi , e Monaflerj  fontuofi  \ che  tutti 
furono  fatti  Stalle,  e Mofchee  de  Turchi,  con  morte  di  moltitudine  in- 
numrrabiledi  Prelati,  Sacerdoti,  e Re!igiofi,à  pochi  de  quali  perdono- 
rono  la  vita  quei  Barbari,  ediqueiliche  Iafciorono  viri  fé  ne  Servirono 
in  unarigoroCifchiavitù;  quella  forte  toccò  per  gra  n frentura  al  Padre 
Francefco  d’Arzignano  Guardiano  di  Gerufalemme,  che  allora  per  Tua 
disgrazia  fi  trovava  in  quel  Regno,  e fù  condotto  Schiavo  all’lfola  di 
Scio,  da  dove  fi  rifeattò  con  molta  fpefa  , e ritornò  à profeguire  il 
fuo  governo  . Li  fecero  compagnia  in  quel  travaglio  il  P.  Angelo  di 
Calepodio  Vicario  Generale  delli  Padri  Domenicani  , il  Provinzia- 
Ie  delli  Carmelitani  calzati  , & il  Vicario  delli  Padri  Agofliniani  , 
con  alcuni  altri  Religiolì , che  furono  pochifTimi  } .perche  la  mag- 
gior parte  fù  meda  à hi  di  Spada  da  quelli  Barbari  , minando  , òc 
abbracciando  li  loro  Conventi . In  tanto  fi  celebrò  l’Anno  fopradec» 
to  157».  il  Capitolo  Generale  nel  Convento  d’ Araceli  in  Roma  » 
dove  fù  confermato  nel  luo  governo  il  P.  Francefco  , ma  perche 
aveva  fperimcntaro  li  travagli,  ch’abbiamo  riferito  , rinonziò  quella 
carica  tanto  penda. 

5f.  IL  P.  ANTONIO  DI  S.  ANGELO  della  Provi nzia  di  Prin- 
cipato, & attualeGuardianodel  Conventodcila  Nova  di  Napoli  fù  fo- 
lli tuito  al  P.  Francefco  d’Arzignano  nel  governo  di  l'erra  Santa , ma 
giunto  in  V-yj^zia  lo'  flelTo  Anno  M7»*  perivi  pigliare  viaggio  verfo  Le- 
vante lochiamo  à fe  il  Signore  in  quella  Città , per  la  cui  morte  fi  fece 
elezione  del  feguente. 

$6.  IL  P-  GEREMIA  di  Brefcia  figlio  della  Provinzia di  Sant’An- 
tonio, qualeera  flato  Vicario  di  Gerufalemme  in  tempo  del  P.  Aurelio 
Griani , & allora  fi  trovava  nel  Regio  Convito  di  S.  Chiara  di  (Napoli 
per  Confe fiore,  fùla  fua elezione  l’Anno  Appena  aveva  preio  il 
pofiefio  del  fuo  governo,  che  fù  accufato  al  Governatore,  e Cadì  di 
Gerufalemme,  che  aveva  portato  dalla  Criflianità  un  granteforo,  c 
l’aveva  nafeofto  nella  Chiefa  del  SS.  Sepolcro  per  foccorrercliCriflia» 
ai  quando  andafieroàTar  Guerra  in  quelle  parti  contro  li  Turchi  • 
Per  liberarli  da  tal  calunnia  li  coflò  molti  travagli  , tanto  che  fece 
conofeere  la  fua  innocenza  , ma  il  Cadì  acciò  non  li  fofic  riufeita 
Ja  diligenza  in  vano  volfc  fare  una  protetta  , ò atteflazione , come 
non  aveva  trovato  Teforo  , che  fi  diceva  tcnefipro  occulto  nel  SS- 
Sepolcro  li  Religiofi  Franchi  ; per  il  che  li  fu  neccfiario  pagare 
moke  Pezze  da  otto , e con  quelle  fi  fece  fodisfare  à caro  prezzo  li 
palli  , che  aveva  fatto . Fece  molti  benefizi  il  P.  Geremia  ai  Santi 
Luoghi  , poiché  riparò  al  pericolo  qual  fòprallava  al  Sagro  Tetri oio 
del  Sepolcro  di  Maria  Vergine,  pcrcaufa  delle  acque  trattenute  dal- 
le rovine  di  queiramico  Monaftcro,  che  gli  flava  contiguo,  lequa- 
ji  nel  tempo  d’J sverno  entravano  Talvolta  fino  all’  intcriore  di  quel 
«Sanzuario  eoo  gundiljùno  danno  , c pelicelo  di  renderlo  impratii- 
Inno  li  X ca-  * 
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cabile  ; ottenne  licenza  di  rompere  la  ftrada  ptiblica  , che  và  dilla 
Città  a!  Monte  Oliveto,  & aBetania,  e fabbricandovi  un  Ponte  di 
Pietra  diede  corfo  all’acquc  per  il  Torrente  Cedron  , con  che  liberò 
quel  Santuario  da  quel  danno,  e facilitò  l’entrata  nel  Sepolcro  della 
B.  Vergine  Maria.  Fecearccrala  Piazza,  che  al  prefente  fi  vedeavan- 
ti  quella  Santiilima  Chiefa , che  fù  opra  molto  ceceffaria  per  la  con- 
fervazionc,  & ornamento  del  Santo  Luo°o  , & acciò  fi  potelTe  en- 
trare con  facilità  à vibrare  la  Grotta  di  Getfeananil,  dove  il  Nollro 
Dolciffimo  Redentore  fudò  Sangue.  Governò  il  P.  Geremia  di  Brefcia 
'fei  Anui  continui  la  Santa  Cuftcdia  , e fé  bene  non  fi  trovaaltra  no- 
tizia di  quanto  fuccelle  al  fuo  tempo  ( oltre à quello,  che  fi  è detto  ) 
da  varie  Scritture  però  Arabe,  eTurchefchccofia , che  nonfù  il  fuo 
governo  fenza  perfecuzione  , e travagli  caeionari  dall’empia  crudeltà 
dei  Turchi,  e dalla  fuperba  invidia  delli  Criftiani  Scifmatici.  Quelli, 
cioè  li  Giorgiini antichi  nemici  di  tutti  li  Cattolici,  e principalmente 
delli  nofiri  R eligiofi , ritornorono  à muovere  la  Lite  tante  volte  replica- 
ta del  Sacro  Monte  Calvario , fe  bene  fu  fentenziato  Tempre  à nofiro 
favore,  come  pure  fegui  quella  volta.  Li  Turchi  poi  portoronoanch’ 
effi  grandi  travagli,  emoleftie  aili  poveri  Religiofi,  perche  il  Santone 
del  MonteOlivcto  pretendeva  accrefcerli  il  tributo,  òimpedirh,  che 
non  cntralTero  àvifitarequel  Santo  Luogo;  peròal  difpetto  della  fua 
avarizia  ottenneil  Supcriore , che  potcllero  entrare  liberamente  in  quel- 
la Mofchea  li  Religiofi , e che  non  pagalsero  più  di  mezzo  Medin  li  fuoi 
Pellegrini,  e finalmente  ottenne  altre  grazie  à fa  vere  dcgl'uni,  e degl’ 
alt  ri  , che  non  furono  p:ù  molefiati  per  molto  ceihpo,  con  che  termi- 
nò  gloriofamenteil  fno  Uffizio. 

F.Ant«nl»  57.  IL  P.  ANTONTO  degl'AngioIi  Pugliele  della  Provinzia  di  Ba- 
liHnrnjfi  r*  » eletto  nel  CapitoIoGenerale , che  fi  celebrò  l’Anno  in  Parigi  , 
1 ’Viluio . il  quale  per  alcune  ciufelegittimerinonziòqueila  penula  Guardiania  , 
onde  il  Revercndifs.P.GonzagaMinillroGencrale,  che  allora  fi  trova- 
va in  Bologna  fofiituìquello,  cheficgue. 

Fr.  Gì*; A 58.  IL  P.  GIOVANNI  di  Bergamo  figliodella  Provinzia  diSant* 
Antonio  fù eletto  l’Anno^79-*n  luogodel  P- Antonio  degl’Angioli  il 
<3ualercr  fnlomeritodella^antaobbedienza,  accettò  quel  difficililfimo 
governo.  Portoli!  fubitoà  Roma  per  barciare  li  piedi  alla  Santità  di 
Gregorio  XIII-  il  quale  ordinò,  chefelidafsero  4000.  Scudi  j>cr  foccor- 
fo  delle  molte  necelfità  delli  Santi  Luoghi  , e di  quelli  pòveri  Reli- 
giofi; ma  in  pochi  Mefi  avendo  quello  buon  Padre  provato  quanto  fie- 
no grandi,  e continui  li  travagli  di  quella  Superiorità  , nella  quale 
danneggia  più  la tiranica dependenza  dalli  Turchi,  che  non  può  gio- 
vare la  prudente  alfiflenza  d’un  vigilante  Superiore,  la  rinonziò  al 
medemó  Miniftro  Generale  , lafciando  nel  governo  il  luo  Vicario , c 
ritirolfi  alla  quiete  della  fua  Provinzia.  Nelpcco  tempo,  cheilP.Gio- 
vanni  governò  i Santi  Luoghi,  fuccefse  nella  Santa  Città  di  Betelem- 
ir.e  un  fatto  temerario,  e diabolico.  Un  maledettoGrecoSciimatico!,* 
indirne  Inimico  di  Dio , eftromento  d’inferno , inftigatodal  fuopravogenio  , 
andò  una  notte  al  Seppero  delli  Turchi,  da  dove  fegrctamentQ  levò 
p-(  ( 'Cj*jil  Cadavere  d’uno  Defonto  , che  era  flato  lèpeliro  il  giorno  avanti  , 
««clii-uti  li  levò  la  Teda  dal  bullo  , acciò  non  fofsc  conofciuto,  e la  nafeofe  , 
postando  il  redo  dèi  Corpo  nel  Giardino  de  noltri  Padri,  clic  come  c 
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ancora  al  prefetto  » Mon  era  cinto  di  Muro . Fatto  così  bel  colpo  ricor  fe 
alla  Giuftizia , & accusò  quelli  Religiofi , dicendo, che  avevano  amaz-  , 
zito  proditoriamente  un  povero  Pellegrino  per  rubargli  Ji  Denari, -c  • * ' 
che  per  efsere  frefeo  romicidio  ancora  non  avevano  fepelito  il  Cada- 
vere i l’avevano  però  riporto  in  una  tal  parte  del  Giardino  per  alpe** 
tare,  che  fi  tàcerte  Notte  , e fepellirlo-  Aadò  la  Giuftizia  de  Tur- 
chi, che  non  fi  curava  tanto  d’inveftig,»re  la  verità  , nè  di  procedere 
con  li  modi  propri  per  Capere  di  chi  era  il  Cadavere  , quanto  d’aggiu- 
flare  il  prezzo  ddl’Òmicidio  , il  che  cagionò  gran  (pela  , e ramarico 
incfplicabile  à quelli  poveri  Religiofi,  vedendo  con  si  diabolica  calun- 
nia tanto  aggravata  la  lo:o  innocenza  , qticrta  grande  perfecuzione  li 
refe  però  piu  cauti  , acciò  il  perfido  Greco  non  li  faccfse  un’altra, 
fimile  impoftura  ; e fu  difpofizione  di  Dio  , che  ftartero  attenti  agli 
andamenti  di  quell’  Uuomo  indiavolato,  perche' un  giorno  efsendo 
morto  un  pover’Uomo  della  rtefsa  Villa  di  Betelemme  , venne  in 
niente  d’uno  di  quei  buoni  Religiofi  una  gagliarda  fofpezione  , le  * ■ ■ 

mai  quel  Greco  avclse  facto  l’iftefso  tiro  dell’altra  volta  , manifeftò  -•  • 
il  fuo  penfiero  alli  altri  Frati , e tutti  vennero  in  parere*  che  fi  ftafse  ~ 
ofservando  ciò  , che  potelse  luccedcre  , e però  chiamati  tré  Turchi 
della  Villa  deìli  quali  fi  potevano  promettere  , che  non  gli  averebbe- 
ro  mancato  di  Fede,  li  pofero  alia  Guardia  del  Giardino  , dove  pure 
(lavano  nafeofti  per  l’ifteiso  effetto  alcuni  Relig'ofi,  &ecco,  che  pò-  e prelòftil 
co  prima  della  mezza  notte  quell’mcarnato  Demonio  del  Greco  fù  fitto  n» 
veduto  entrare  nell’Orto  col  Cadavere  fenza  Capo  Copra  le  fpalle.  Fù  catti- 
trattenuto  col  corpo  del  delitto  da  quelle  Guardie  fino  alla  mattina , 
e chiamata  la  Giuftizia  Turchefca  (che  vedendo  una  enormità  cosi 
grande,  ftupì  , che  nell’animo  d’un  Crirtiano  potefse  capire  il  difse- 
gno  d’un  misfatto  così  orrendo,  che  non  Paverebbe  commefsoil  più 
Fpietato  Barbaro)  Io  fece  confcgnareal  Subafsì  di  Betelemme,  acciò 
Jo  prefencafse  ai  Governatore  di  Gerulalemme  , il  quale  però  fi  por- 
tò con  quell’ infame  Greco  con  più  dolcezza  , che  non  meritava  ; 
poiché  dovendolo  far  morire  , volle  perdonarli  la  vita,  li  fece  però  ven- 
dere quanti  Stabili,  c Mobili  avevate  pigliò  per  fe  tutto  il  Danaro 
con  quelli  contanti,  che  fi  trovava  avere,  aggiongendovi , che  Cotto 
pena  della  Vita  non  potefse  accoftarfi  per  tanti  palliai  Convento  del-- 
li  Religiofi,  con  che  non  ardì  di  più  moleftarJi.  Nonreftò  perquefto, 
che  anche  quella  perfecuzione  non  avefsc  le  fue  fpefe , toccando  à noi, 
fc  bene  innocenti,  àdarc  danari  al  Cadì  per  la  Scrittura  di  liberazione, 
ancorché  li  noftri  Religiofi  non  fenc  curafsero , & al  Governatore  per 
aver  latto  Giuftizia  ; coftume  del  Paefc  , che  mai  fi  termina  fa- 
cenda  fenza  gran  corto.  Furono  in  Comma  tante  le  tribulazioni  in  quel 
tempo  patite  da  poveri  Religiofi,  che  nello  fpaziod’un’Annofolofu*  „ 
rono  neceflìtaci  incorrere  i7.voItealla  Corte  del  G fan  Turco,  acciò 
li  facerte  ofservare  li  privilegi , & à chiedere  favori  contro  li  aggravi  , 
e tirannie,  che  li  facevano  li  Cuoi  Miniftri-  Quelle,  & altre  fimHiop- 
preflìoni,  che  porravanoalli  noflri  Religiofi  li  Turchi  furono  li  moti- 
vi , ch’ebbe  il  P.Giovannidi  Bergamo  per  rinunziare,  come  abbiamo  ;•  • 
detto,  l’uffizio  di  Superiore  di  Terra  Santa,*il  quale  accettato  dal  P.Mi- 
nirtro  Generale  Gonzaga  , li  fece  fuccedere  un’altro  Padre  della  mede- 
fima  Provinzia,  comefcgue, 
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Fr.  Aneto  59»-  IL  P.  ANGELO  SPELLA  di  Venezia  fa  eletto  in  luogo  del 
Stel  a di  fopraderto  l’Anno  1 581.  Quello  Ven.  Padre  fi  partì  alti  17. di  Agofto  deli* 
Veneti*.  Anno  fuddetto , & arrivò  alli  14  d’Orrobre del  l’ifteSIo  Anno  alla  Santa 
Città,do  ve  appena  aveva  prefo  il  poffeffo  del  Tuo  Uffìzio  nel  Convento  di 
S Salvatore,  che  vide  gettare  à terra  una  pa  rte  dell'Offizine  piùneceL 
fariediqtiel  Convento.  Lacagionedi  così  grave  tribolazione  fu  , perche 
s’eran  lamentati  li  Frati  alla  Corte  Ottomana  delle  tirannie  d’un’ava- 
ridi mo  Cadì , il  quale  fdegnato  per  tali  doglianze  giurò  con  24- Santo» 
ni»  e Turchi  principali  della  Città,  à quali  fece  firmare  à tutti  un’in- 
formazione  iniqua , nella  quale  diceva  ,tche  li  Religiofi  Franchi  avevano 
ingrandito  di  tal  maniera  il  loro  Convento  , che  era  capace  di  ricevere 
dieci  mila  Soldati;  la  mandò  a Ha  Corte  del  GranTurco,  dal  quale  ve- 
dura  la  depofizione  di  tanti  TeSlimonj  fallì  , diede  credito  il  Tiranno 
al  Cadi,  & in  virtù*  d' informazione  così  faifa  li  mandò  una  Cedola 
Reale,  acciò  li  gettaffe  à Terra  di  quel  Convento  tutto  ciò  ch'eri 
UCadì  di  liato  fabbricato  fenza  licenza  del  gran  Turco.  Ricevuto  qtiefì’Ord  ine  » 
GeruTyiff-  cfoc  cra  quanto  defiderava  il  Cadì  > convocando  li  Santoni  , e Ma- 
ta a u»y.  ^natI  ^ Gerusalemme  fece  una  viftta  generale  , e trovando  alcune 
fabbriche  , che  avevano  fatte  li  Superiori  con  la  neceffaria  licenzi 
per  ampliare  quel  Convento  molto  anguSlo  , li  chiefe  le  Scritture  » 
le  quali  vedute,  ma  non  facendo  al  Suo  propofito  , s’informò  dalli 
Turchi  , quali  differo  fecondo  il  genio  di  lui  , onde  prooonziata  li 
barbara  Sentenza  » gettorno  à Terra  il  Forno , fin fermiria,  e due 
Celle,  che  Stavano  fopra  la  Forcfteria  delli  Pellegrini  , & averebbe 
ancora  fatto  di  peggio  , fe  non  li  mostravano  alcune  Scritture  , che 
furono  tanto  efficaci,  che  defHtè  dall’intento  , accontentandoli  della 
vendetta  , che  avea  fatto  , e delli  danni  apportati  alli  poveri  Reli- 
giosi, à quali  ne  fece  molti  altri  obligando  il  Padre  Fr.  Angelo  Guar- 
diano d'andare  inperfona  alla  Corte  del  Gran  Turco  per  lamentarli 
delfingiultizia  di  quel  Barbaro  , e procurare  , che  fofle  castigato  col 
rifarcimento  di  tanti  danni;  Ed*  in  fatti  tanto  operò  per  mezzo  deli’ 
Ambafciator  di  Francia,  che  impetrò  un’Ordine  , che  fi  mandaSTe 
Commandamento  al  Governatore,  & ad’altre  due  Perfone  grandi  di 
Gerufalcmme,  acciò  informaffero  la  Corte  delli  danni  fatti  da  quel  Ti- 
ranno Cadì,  e mandò  Subito  il  dcttoordine  al  fuo  Vicario,  acciòcon 
tutta  la  folecitudine  fi  faccfle  la  detta  informazione  ; ma  reltò  il  ne- 
gozio’ fofpefo,  perche  fucceffe  la  morte  del  povero  Guardiano  nel  Me- 
le di  Agofto,  mentre  Stava  per  ritornare  alla  Santa  Città  , e in  quello 
modo  rimafero  li  poveri  Religiofi  con  li  danni  , che  avevano  ricevu- 
to, perche  la  poca  attività  di  quel  Vicario,  il  quale  governò  li  Santi 
Luoghi  un'Anno,  e mezzo,  ne  anche  ci  hà  Iafciato  notizia  pure  del 
fuo  nome  tanto  meno  delli  travagli  del  fuo  tempo  , nel  che  feguì  le 
pedate  d'altri  molti  Superiori. 

Fr.  Pattino  6o-  IL  P.  PAOLINO  OLIVOLI  da  Pifa  eletto  dal  Reverendi  Ss. 
OÌìvoii  da  Gonzaga  l’Anno  1584. mentre  fi  trovava  Guardianoin  CoStantino^oJi 
Piò  muore  ftJCCefle  al  P.  Fr.  A ngelo  di  Venezia,  il  quale  partendo  da  quella  Cor- 
^pp?  *■.  per  efequire  la  Santa  obbedienza  , entrò  nella  Santa  Città  al  fi- 
arrivo  «e  di  Settembre  del  fuddetto  Anno),  ma  il  quarto  giorno  doppo  il 
’ fuo  arrivo  lo  levò  il  Signore  dalle  anguille  , c mifeiic  di  quella 
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vita  infelice,  e fu  fepcllito  nel  Sacro  Monte  Sion  con  pena  grande  de 
Religiofi,  per  avere  goduto  cofi  breve  tempo  Ja  lo! pirata  prcienzadel 
loro  prelato.  ’•*  • 

«i.  IL  P.  ACCURSIO  DI  QUINZANO figlio  della  Provi nzhi  Fr.  A«r- 
di  Brefcia  fu  eletto  iu  luogo  del  fuddettoP.  Paolino  da  Pila  nella  Con  ÌIkLQuì*. 
gregazione  Generale  celebrata  in  Spagna  l'anno  1584-  & arrivò  alla  S.  t^foproy» 
♦Città  l'anno  feguente  nel  Mele  di  Novembre  per  provare  le  tirannie  co-  Sj£Sr 
fi  eforbiranri,cne  non  abbiamol  ietto  ne  patine  de  limili  nifiuno  de  Tuoi  [Smìc 
Anteceffori . La  caufa  fu  per  efler  giunto  in  1 erra  Santa  in  tempo  che 
governava  la  Santa  Città  un  diabolico  Sangiacco  tanto  nemico  de  Criftia- 
ri  che  li  perleguitava  con  fiere  iniqqità  riducendoli  all'ultimo  della  mi- 
feria  ; moftrò  però  il  maggiore  fuo  livore  contro  li  nòllri  Frati,  àfegno 
che  nello  fpazio  di  quattro  Meli  li  fece  pagare  più  di  dieci  fette  mi  Ile  pia- 
fi  re  trovando  nuovi  modi  per  maggiormente  perfeguitare,  & affligere 
li  poveri  Religiofi;  ma  furono  coli  abbominevoli  li  fuoi  delitti,  che 
irritorono  Ja  giuftizia  di  Dio  morendo  amazzato  da  un  Sacerdote  So- 
riano . Alquanto  più  affabile  fi  mo firara  con  noflri  Religiofi  il  Cadi 
di  quel  tempo;  ma  litigato  dalla  malignità  d'alcuni  emoli,  che  gli  ac* 
cuforono  come  avefiero  fabbricato  fenza  licenza  del  Gran  Turco,  fu  nodi  *- 
àvifitare  il  Convento,  e trovando  certe  fabbriche  nuove,  dimandò  al  fi»  il  Co». 
Guardiano  che  mofirafie  la  licenza;  Rifpofeil  Guardiano,  che  egli  era*01*®  • 
nuovo  nel l’Offizio,  e che  non  farebbero  fiate  fatte  quelle  fabbriche  dal 
fuo  AntecefTore  fenza  la  debita  facoltà  ; fentendo  quella  rifpofia  il  Cadi 
rivolto  alli  fuoi  Miniftri  li  dille:  Chi  vi  pare  della  rifpofia  di  quello  Fran- 
co^ Rifpofe  tutta  quella  ciurma  de  nemici,  che  già  cheli  Franchi  non 
avevano  imparato  à ilare  nclli  termini  con  la  perdita  delle  fàbbriche  fat- 
tepoco prima  per  ordine  della  giuftizia , farebbe  fiato  conveniente  ,che 
provaflero  di  nuovo  fomigliante  caftigo,  acciò  per  l'auvenire  faceflero 
piùftima  degliordini.  Vedendo  il  Guardiano  che  le  cole  s’andavano  di- 
fponédo  à fuo  danno  difle,che  quelle  Celle  erano  fabbricate  perliPel  legri-  u 0^ 
ni,  che  veni  vano  àvifitare  li  Luoghi  Santi,  però  le  rovinerete  ( dille)  parheon/t 
quelle  Stanze  farete  caufa,  che  non  venghino  Pellegrini,  anzi  JolCon^rtàil«^ 
li  miei  Religiofi  mi  partirò,  e darò  parte  a Ili  Principi  Criftiani  dalla  cau- 
fa,  per  la  quale  fono  partito , che  fono  Jivoftri  mali  trattamenti,  confi 
quali  moftratedefiderare,  che  fe  n'andiamo . Turbofiì  alquanto  il  Cadi 
adendola  rifoluzione,  c libertà  con  la  quale  parlava  quel  Supcriore,  e 
chiefe  alli  Turchi  il  loro  parere  circa  il  partito,  che  fi  doveva  prende* 
re,  li  quali  rilpofero  che  era  meglio,  che  le  fabbriche  reftaffero  in  pie- 
di, che  permettere,  che  li  Religiofi  Franchi  s’abfen  tallero  da  Gerufa* 
lemme,  riufccndo  laloroabfenza  in  pregiudizio  notabile  del  loro  gua- 
dagno. Sentendo  la  rifpofia  de  fuoi  Santoni  il  Cadicommandò  , cheli 
facelTero  un'atteftazione,  come  aveva  vifitato  il  Convento  tutto,  e non 
aveva  trovato  fabbrica,  che  non  folTc  con  la  debita  licenza,  riconolcen- 
dolo  il  Guardiano  con  una  quantità  di  Pezze  da  otto,  oltre  le  cortefie 
de  regali,  che  fi  diedero  à quelli  di  fua  compagnia,  per  ringraziamento 
del  buon  fer vizio , che  gli  avevano  fatto , cofi  fnarve  quel  Turbine , che 
pareva  forte  per  dillruggere  quel  Convento.  La  perfìdia  però  di  quei 
fceleratoSangiaccocrelcè  Tempre  più,  & arrivò  à tal  fegno,  che  tutti 
fi  Superiori  delle  Nazioni  Criftiane  abbandonorono  li  fuoi  Conventi  • 
come  pur  fece  il  P.  Accurfio  di  Quinzano,  vedendo  che  non  poteva  più 
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. refi{ìere  à coli  grandi  eccedi,  e per  avere  notato  rignominiofa  morte  fat> 
Sì  quereli  tadaread'un  Vefcovo  de  Soriani  innocente,  folo  per  l’ingordigia  ch’ave- 
con  iiGran  va  d’acquiflar  denari.  Con  qued’occafione  andò  alla  Città  d’Aleppo  il 
VifirinAlc-p.  Accurfio,  dove  fi  querelò  di  cofi  gravi  eccedi  di  quel  Sargiacco  con  il 
P0'  Gran  Vifir  ; ma  non  ottenne  cofa  alcuna,  che  fofiedi  profitto  , poiché 
ne  ufcì  il  Governatore  con  ogni  Tuo  intento , e tanto  poco  I:  premerà  , 
che  fuggifleroli  Superiori  delle  Nazioni  per  caufa  del  fuo  Tirannico  go- 
verno, che  anzi  profeguì  più  fpictatamcnte  ciò  che  aveva  cominciato  ; 
attefo  fece  imprigionare  il  Padre  Vicario  per  certo  cafo  occorfo  della 
morte  d’un Turco fucceda  all’impro.iio  avantila  porta  del  nodro  Con- 
vento ionde  per  liberarli  dalle  lue  mani,  fé  bene  per  poco  tempo , li  collò 
, 500.  pezze  da  otto.  Perche  poi  fi  pani  dallaSantaCittà  un  Pellegrino  fen- 
za  fua  fa  pota  bi  fognò  darli  altre  370.pe7.ze  da  otto  per  aquietarlo , mentre 
conrepl  che  accrefceva  Icmpre  il  fuointerclTe. 

62.  IL  P.  GIO:  BAT  USTA  da  Monte  Giano  Padre  della  Pro- 
FrGiwBjt-vinzia  della  Marca,  eletto  nel  Capitolo  Generale  che  lì  celebrò  l’anno 
tifh  rfjMon.j  nej  Convento  d’Araceli  di  Roma , fuccelle  doppo  tre  anni  al  P.  Ac- 

re Giano.  curfi0di  Qoinzano fopradetto.  In  Venezia  s’imbarcò quedo  nuovo  Su- 
periorecon  5°.  Religiofi  alli  u.  di  Ottobre  dello  dello  anno,  <Scal!i  20. 
di  De«.embJe  prefe  portò  ( doppoaver  toccato  Cipro  ) in  Tripoli' di 
Soria,  dove  certificato  di  due  cattive  nuove;  una  che  era  dato  confer- 
matone! governo  quel  Governatore  tiranno,  el’altra  della  gran  pede, 
;che  li  trovava  nella  Santa  Città  di  Gerusalemme,  & in  tutti  i luoghi  cìr- 
.convicini,  per  la  quale  erano  morti  molti  Frati,  non  fi  può  efprimerc 
.il  cordoglio  di  quelli  poveri  Religiofi  in  lentire  nuove  coli  dolorofe  , 
perche  dando  già  tanto  vicini  alla  Terra  Santa  non  potevano  gion- 
gere  à vifitaie  quelli  Santi  Luoghi;  ma  più  di  tutti  s’aflfliggeva  il  nuovo 
Superiore  confiderando,  che  nel  principio  del  fuo  governo  aveva  da 
contenderecon  i’mfaziabile  avariziadi  quel  Tiranno.  In  tempo dique- 
jf  bfil  di  doGuardiano  fi  portò  alla  S.  Città  il  Bafsà , ò Vice  Rè  di  Da  mafeo  , il 
Djmafco  quale  volfe  vifitare  il  Sepolcro  del  nollro  Redentore  Gesù  Crido,  ccon- 
S ' **  troia  naturale  avarizia  delli  Turchi  fi  modrò  liberale  con  li  nodri  Re- 
" * • • * Jigiofi  Francefcani , cheadiftono,  e fervono  quel  SS.  Tempio  facendo- 
• li  una  buonalimofina  di  Zecchini  d’Oro;  l’iftelìo  fece  in  Bettelemme 
raccomandandoli  con  grandmila nza,  acciò  pregadero  Dio  per  la  fua  fa- 
llite. Non  potendo  tolerare li  Santoni  che  accompagnavano  quel  Prin- 
cipe, che  quel  SS.  Luogo  da  Turchi  avuto  in  grande  venerazione , folle 
T.i  Cantoni  jn  potere  delli  Religiofi  Cridiani , fecerograndMtanza  à quel  Bafsà  , ac- 
jA  rcmoao  ciòlofacelfe  Mofchea  dcTurcbi;ma  informatofi  dalli  dedi  Religiofi  ,e 
Kil<’  trovato,  che  per  tanti  centinaia  danni  lo  podedevano  quieta,  e pacifica- 
mente con  il  conlenfo  delli  Imperatori  Ottomani,  rivolto  alli  Santo- 
ni li  ditte,  che  non  poteva,  ne  voleva  porre  le  mani  in  quel  negozio  . 
Nonsò,  fe  quella  mortificazione  delli  Saironi,  ò l’odio  infernale  di 
Oicflfcono  quelli  Barbari  folle  caufa,  cheli  facede  una  congiura  contro  li  Religiofi 
ur.atoi  giu-  di  quel  Santo  Convento;  mentre  fecero  trattato  di  gettare  dentro  il  Io- 
n cancro  ro Giardino  la  Teda  d’un  morto  poco  fà  fepellito  à fine  di  farli  pa- 
J; Fratta»  gare  una  gran  fommt  di  denari,  maauvifati  da  un  Turco  domelli- 
m wa° . CQ  ^ liberarono  da  quella  calunnia  redando  molto  male  contenti 
li  congiurati  per  non  cdcrli  riulcuo  il  negozio  , come  che  opera- 
vano . 
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LeintoJerabili  Avanie,  che  provarono  li  poveri  Religiofi  di  quel  tem- 
po furonotante,  etaIi,chepofcroin  evidente  pericolo  il  povero  Guar. 
diano,  e tutt  i li  fuoi  Frati  di  abbandonare  quei  Santi  Luoghi  per  fcar- 
fezza  d’elemqfine,  parendo  che  li  Fedeli  fi  fodero  feordati  totalmente 
di  effi.  Ma  Fai  tifiimo  Dio  che  riguarda  con  previdenza  fpeciale  quelli 
Santi  Luoghi  confegrati  dacofi  fovrani  Millerj , nonpermife,  che  fol- 
fcrodeftitutidel  Culto  Divino,  e perciò acceledi  tal  forteil  pietofo  cuo- 
re dell’Imperatore  Rodolfo,  e del  gran  Monarca  Filippo  Secondo  di  Spa- 
gna, che  intendendo  tanto  grande  il  pericolo  > e coli  eftremo  il  bifogno, 
dille  il  Rè  Spagnuoloconlentimentodi  Principe  divoto:  I '{on  fennec, 
ea  il  benedetto  Dio  y che  per  mamtnxa  di  denaro  s' abbandonato  quei  Santi  Luo’bi\ 

Seno»  hanno  Procuratore  ne  Teforiero  , faremo  noi  quefìo  ojfivo . Imitarono  una 
tanta  pietà,  e devozione  li  fuoi  pietofifiimi  figli  D.  Filippo  Terzo,  e 
D.  I Tabella  , facendo  intendere  alti  Religiofi,  che  li  chiedefiero  per 
Procuratore,  e Procuratrice  di  Terra  Santa;  il  che  riferirono  li  Pel-  • • 
legnili  con  gran  tenerezza  di  cuore  ( dice  Alcarote,  che  vifitò  li  San- 
ti Luoghi  in  quel  tempo,)  al  P.  Gio:  Battifia  dì  Monte  Giano,  &à 
gli  altri  Religiofi  di  Terra  Santa , ricompenfando  ( dice  F Auttore  ) 
l’affètto , e pietà  di  Principi  tanto  Cattolici,  e pij,  con  mandargli  da 
quella  Santa  Città  mille  benedizioni,  pregando  continuamente  Dio  per 
il  felicifiimo  Stato  di  quella  Cattolica  Stirpe  Reale.  Volleancora  ma- 
ni fella  re  nella  medefima  occafione  il  Savio  , e prudente  Monarca  la 
devozione  , che  aveva  al  li  Santi  Luoghi , mandando  per  ornamento  p„.u,imn 
del  SS. Sepolcro  una  Tapezzaria  finiflìma  di  Broccato,  con  un  appa  nui-utui 
rato  di  velino  negro,  nel  quale  fi  rapprefentano  li  Milleri  della  Pai-  “ -^poltro 
fione  del  Signore  con  figure  meravigliofe  diricamo,  conlevefti,  e Dia 
demi  guernifi  di  perle  molto  preziofe , in  modo  , che  chiunque  le  vede  ‘IU4'U‘ 
fiima  opra  preziofiflima,  efi  dice  che  fia  fiato  lavorato  dalla  Cattolica  \ • 
Regina,  edallelue  Damigelle, (ebenepareopradelli  più  infigni  Mae- 
11  • i d’Europa , per  tale  la  llimorono  fempre  quelli , che  fono  capaci  di  tal . 
lavoro. 

Terminato  il  fuo  Offizio  il  P.  Gio:  Battifia  da  Monte  Giano  fù  FrFr.mce- 
foftituito  in  luoìuogo  IL  P.  FRANCESCO  SPELO  della  Proviti-  ito  t^do. 
zia  di  S.  Antonio,  detto  nella  Congregazione  Generale  , che  fi  cele- 
brò  in  Napoli  Fanno  tjgo. Ma  cilafciò  tanto  poca  notizia  di  ciò,  che 
fuccefse  à fuoi  tempi,  che  appena  fi  trova,  che  egli  fù  Superiore  di 
TerraSanta,  conftandoda  quantolafciò  fcrittoil  REvangelifiadiGa- 
biano,  che  lo  pofe  nel  Catalogo  delli  Guardiani  di  Gierufalcmme,  ef- 
fendoli  fuccefso  nell’Offi'io.  Nel  primo  anno  del  fuo  governo  ( come 
fi  vede  danna  Scrittura Turchefca  , fùmolcrtato da  un  Santone  inimi.  . . 

co  giurato  de  noflri  Religiofi,  il  quale  non  contento  d’aver  ifiigaro  il 
Cadì  diGerufalemme,acciòli  gettafseà  terra  alcune  fabbriche  del  Con-  fa«a<i,  „a 
vento,  & aver  farro  fpcnder  gran  quantità  di  denaro,  fcrifseallaCorte  ùntone 
del  Gran  Turco  , auvifando  che  li  Religiofi  Fianchi  avevanoun  Con-  t?,ul°  fi 
vento  in  Gcrufalemme  molto  vallo  , e tanto  forte , 5c  eminente  chedo-  *‘Mtl  * 
minava  alla  Fortezza  de  Turchi , e perciò  noti  era  bene,  che  ftafse  in 
potere  dell»  Religiofi  un  Pollo  di  tanca  gelofia.  Con  quelle  calunnie  , 

& ioga  tini  ottenne  una  Cedola  Reale  diretta  al  Cadì , e Sangiacco  di  Gè- 
r affienirne  con  la  quale  fe  li  comandava,  che  vifitafsero  il  Convmtode 
Religiofi  Franchi,?  trovando  che  fofse  più  alto  che  il  Cartello  lorovinaf. 
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fero  fenzaaverealcuna  pietà , ne  compaflionc  di  Joro.  Arrivato  queft* 
Ordine  alle  mani  di  quel  perfido  Santone  lo  moftrò  Cubito  al  Guardiano 
dicendoli,  cheelcgefse  una  delle  due  cole,  ò darli  una  buona  Comma 
de  denari,  cremarli  con  la  Cedola  in  mano,  òfi  preparafse  per  vederla 
nivina  del  Tuo  Con  vento.  Confiderandoil  Guardiano,  che  Ce  non  ac- 
confentiva  al  Santone  le  veniva  adofso  un  grande  tra  vaglio  prefeper  mi- 
glior ifpediente  fodisfare  all’ingordigia  d’unCoIo,  che  avere  da  lodisfare 
doppo  all’avarizia  di  tanti,  ecofi  s’aggiuftò  col  Santone,  che  li  dareb- 
be Realidaotto.  Simili  aftuzie  ulano  ogni  giorno  quei  Barbari  per 

affliggere  li  poveri  Religiofi,  efenon  fi  comprassero  Cubito  le  Cedole 
Realijò  fi  perderebbero  li  Santi  Luoghi , ò non  ballerebbero  lericchez- 
, . ze  di  Crefo  per  mantenerli.  Molto  viva  efperienza  fi  hà  nel  CucceCiori- 
o°Ifcic1onv/fritodel  S.  MonteSion,  mentre  pernon  avere  comprato  una  Cedola 
«li Cipro  ,c‘À  Cuo  tempo , fi  venne  à perderequel  Santilfmio  Luogo  doppo  un’  ira- 
tMkotu.  menfità  di  travagli,  e fpefe  tanto  eccelli  ve  per  lo  Cpazio  trentanni , che 
durò  quel  pretello.  Sotto  quefto  Guardiano  Cù  Condato  il  Convento  di 
S-Maria  dell’Arnica  in  Cipro, equafi  nello  flcfso  tempo  quellodi  S.Cro 
cediNicofia- 

6 4.  IL  P.  FELICE  DELLA  FRATTA  Padre  della  Provi  nzia 
F**  Serafica  fu  eletto  in  luogo  del  P.FranceCco  Spelo  nel  Capitolo  Generale 
■>uore”o?  di  Vagliadolid  celebrato  l’anno  i59jma  doppo  quindcci  gioruidel  Cuo  ar- 
lo  Mgior.rivo  nella  Santa  Città  di  Gerufalemmc  s’ammalò  d’una  grave  infirmiti 
pirici  tuo  per  la  quale  paCsò  al  Signore  , e fù  fepellito  nel  Convento  degl' Armeni 
•rt  no.  j n quel  I uogo  dove  Cù  il  Palazzo  di  Ca  iCas  > che  è fuori  della  Otti  vicinoai 

Sacro  Monre  Sion . 

FF  fc.  ^ P*  G IO.  FRANCESCO  dalla  Salandra  della  Provinzia di 
«fcihsjl».  Bafilicata , il qualeera andato  in  Gernlalemmecon  lafaroigliadelP  An- 
ge!odaPorroI’annot?«8.& era  fiato  Vicariodel  P.  Acurfio  di  Quinza» 
no,  fùCofiituiro  in  luogo  del fuddettoGuardianodefòntodal  IJ. Bore- 
ventura  da  CalatagironeMiniflro  Generale-  Anche  delle  cofe  Cucccfse 
nel  tempo  di  quefto  Superiore,  come  di  tanti  altri,  abbiamo  CcarCe  no. 
tizie.  Solo  fi  trova  per  memoria,  che  nelli  nove  Mefi  ultimi  del  fuo  go- 
verno fpefepiùdidodeci  mille  pezze  da  otto  in  pagare  di  verCe  tirannie  ,e 
tributi  alIiTurchi,  per  fodisfare  alfe  ufure,  eredimere  il  capitale  , in 
riparare  l’Ofpizio  di  Rama,  e nelle  necefiità  communi,  c particolari 
di  fua  Camiglia . Un  Supcriore  delli  Giorgiani  pretefe  pure  al  fuotem- 
lì  Ciorgù-pQ  jì  levare  à noftri  Religiofi  il  Convento  di  S.  Salvatore  dicendo  , 
dwTdTt  che  Cenza  giuftizia,  e ragione  l’avevano  uCurpatoalli  Cuoi . Polla  la  di- 
vatcìilCó-  manda  nel  Tribunal  del  Cadì  della  Santa  Città  gli  admifr  la  prefen- 
vcntodi  «.  fazione  d’alcuni  tefiimonj  con  (i  quali  provò,  che  il  Convento  di  S. 
Salvate».  Salvatore  era  quello  della  Colonna,  & era  fiato  pofseduto  quieta,  e 
pacificamente  per  molti  anni  dalli  Giorgiani , per  il  che  mandò  il  Ca- 
di à citrare  il  Guardiano,  e lignificandoli  in  che  fiato  era  il  negozio, 
li  diffc  che  preCcntaffe  le  ragioni , che  aveva  in  contrario  . Prefentò. 
Cùbito  il  Guardiano  una  Cedola  Reale  del  Gran  Turco  con  I*  Iftro- 
mento  di  vendita  delli  ftefli  Giorgiani  perii  qualecoflava,  ccmeilP. 
Bonifazio  di  Ragufa  aveva  compiato  quel  Convento  con  due  mille  ». 
• tante  Pezze  da  otto  ; ma  perche  conobbe  il  Guardiano  , che  non 
guardava  tarro  il  Cadì  all’efficazia  delle  Scritture,  quanto  à ciò  , eh/ 
lifuggcrivala  fu3ui  ercfiauungordìsuvemendo,  ebenon viclcotafie la 
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giullizia,  eli  facede qualche  efiorGone , lofupplicò,  ches’accontenraf- 
ledi  non  innovare cofa  alcuna inquello  negozio,  fin  che  non  veniflc  or- 
dine dalla  Corte  del  Gran  'l'ureo circa  auello , che  s’ aveva  da  fare  in  que- 
llo particolare.  Promettendola!  CaJifmcdiancenn  bel  regalo)  direne- 
re fofpefa  la  Cau  fa  per  alcun  tempo,  inviò  fubito  il  GuardianoallaCor* 
te  un  Religiolo  con  le  Scritture,  cheli  parvero  più  à propofito  per  l’in» 
tento,  per  mezzo  delle  quali,  edell’alìifienza  dclli  Ambafciarori  delli 
Principi  Criltiani  ottenne  una  Cedola,  òProvifione  Reale.conlaqua» 
leordinava  alti  Miniltri della Giufiizia,  che  non  dovelk-ro  lafciarepo'- 
taremoleftiaalcnnaalli Religiofi  Franchi  dalli  Giorgiani , & in  quello 
modo  fumo  confirmati  nel  polTeflo,  conforme  il  commando  del  Gran 
Turco,  ordinando  di  più  aiti  Giorgiani  fuJdetti,  che  in  auyenire  non 
ardillcro  più  molefiarli  (opra  quello  negozio , nel  quale  fnele  il  Guardia- 
no una  buona  fomma  de  denari,  oltre  le  fpele  fatte  alla  Corte  del  Gran 
•Turco.  ■ r . . ^ 

Non  mancorono  in  quel  tempoaltregrandi  tribolazioni,  e travagli  al- 
ti poveri  Religiofi , perche,  ò folle  per  l’adirata  Nazione  delli  Giorgiani, 
ò perla  malignità,  e calunnia  d’alcuniemoh,  fi  trova,  cheilViceRè  , 
ò Balsà  di  Damafcoli  mandò  unChiaus,  ò Giudice  Vifitatore  per  vede- 
re feavevanoArnjiin Convento  per  favorire,  & ajutare  li  Criltiani  , 0 
poi  neli’Annofcguentetornòà  fare  la  medefima  vifita  il  Cadidi  Geru- 
falemme  perordinedelfuJdetcoBafsa,  enon  avendo  mai  irovatoforte 
veruna  d’Armi'nel  Con  vento , volle  fareun’attefiazione , come  li  Re- 
ligioli  Franchi  erano  fiati  falfamente  acculati , con  cheli  liberò  dalle  ma- 
lediche  lingue  de  fuoi  Emoli , de  ebbeottima  occafione  per  ricoprire  la 
fuaavarizia,  e farli  pagare  il  fuoopcrare  allargando  il  frrvizio  , che  ci 
aveva  fatto.  Lalcio  molti  altri  travagli,  che  provò  il  P.Gio;  Frjncefco 
nel  fuo  triennio  con  li  Tuoi  Religiofi , prrchc!a:ebbe  uu’andarall’infini- 
toil  volerli  riferire  tutti  minutamente. 

.66.  IL  P.  EVANGELISTA  di  Gabbiano  figlio  della  Provinzia  di  Fr.  Ev.v>- 
Milano  fù  eletto  nel  la  Congregazione  Generale, .che  fi  celebrò  in  Spa  di 
gna l’Anno iyj&.  Allii4.diSe:tembrej’imbarcòin  Venezia  conlanuo* 
va  Famiglia  , e felicemente  Navigò  fino  ali*! fola  delZante,  do/e  fen- 
tendoli  aggravato  da  un  penofo  accidente,  dando  la  cura  delli  Religiofi 
al  (uo  Vicario , ch’era  il  Padre  Franccfco  della  Chiefa  fi  tratenne  infer- 
mo in  qucll’Ifela,  Navigando  frà  tanto  gli  al  tri  Religiofi  verfo  Cipro, 
da  dove  poi  nuovamente  imbarcatili  arrivorno  alla  Santa  Città  alti  1 9. 
d’  Aprilc  dell’Anno  Tegnente.  Unmefc  , e mezzo  doppo  arrivò  ancora 
il  Padre  Guardiano,  quale  impetrò,  che  lode  rivocato un  bando  fatto 
dal  Gran  'l’ureo , che  non  voleva  venidero  alla  Terra  Santa  Pellegri- 
ni, che  follerò  Vaflalli  de  Principi  nemici  detluo  Impero  , da  che  nc 
feguiva,  cheliSpagnuoli,  cTedelchi , (Scaltri,  che  non  a ve  vano  com- 
mercio col  Gran  Turco , venivano  a 111  Santi  Luoghi  con  gran  rifehio , 
e li  Superiori  diGerufalemmc  llavanoefpofti  à molte  Tirannie  per  la  . 
malizia,  & avarizia  de  Turchi.  Confiderando  ancora  la  necedttà  , che  juj 
avevano  li  Superiori  di  Terra  Sanca  dell’ autrorità  di  Notari  Publici  (UC«(iori 
per  nonelfcre  in  quelle  parti  chi  potedefare  giuridicamente  li  'Fella-  Not.  Pubi, 
menti  de  Cattolici,  & altri  Iftromenti  necellarj  , ftipplicò  il  Princi- 
pe  di  Teflaglia  , acciò  concedelTe  à lui  tal  facoltà,  & a tutti  h Supe-  Pod,rt('“ 
nori,  che  fodero,  di  Gerufalcraroe,  il  che  fece  quel  divoto  Principe. 
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in  virtù  dclli  privilegi , che  aveva  dalli  Imoernori  Orientali  , confir- 
mati da  Paolo  Terzo,  Paolo  Quarro,  e Pio  Quarto  . Usò  di  quella 
conceOGone  il  Padre  Evangelica  pigliando  per  inlegna  l’Armidi  l'erra 
ScntaconqueCe  tré  lettere  G.  T.  S.  che  vogliono  dire:  GutrJùiius  Ttt. 
r*  Stufi* , di  quello  Privilegio  ponnoufare  li  Superiori  dei  Santi  Luo- 
ghi, precedendo  il  giuramento  di  fedeltà.  Terminato  il  fuo  Uffizio  dì 
tré  Anni , e quattro  Mefi  , fece  ritorno  alla  fua  Provinzia  , dove  fù 
eletto  Miniftro  Provinziale,  e poi  Diffinitor  Generale  , e Analmente 
Commiflario  Generale  della  Famiglia  Cifmontana  , la  quale  governò 
trèanniefemplarmeate 

«7.  IL  P.FRANCESCO  M ANERBA  della  Provinzia  di  Brefcia 
fuccelTe  nel  go verno  di  l'erraStnu al  P.  Evangelica  da  Gabbiano , elet- 
to nel  Capitolo  Generale,  che  fi  celebrò  in  Roma  alti  zi.  di  Miglio  dell’ 
Anno  i<;°:  N*I  mede  fimo  Anno  alli  io.  di  Settembre  fi  partì  da  Venezia 
con  la  Tua  Famiglia  di  44-  Religiofi , con  li  quali  sbarcò  in  AlcITandria  d'- 
Egitto, da doveaHefead’accomodareleCapellaniediC'pro  , Scandero- 
na,  A leppo,  ficil  Gran  Cairo.  Arrivatopoi  inGerufalemme  alli  a»  di 
Ottobre  ae  feguì  la  Pefte  tanto  fraventofa , che  non  fi  falvoronopiù,che 
il  Guardiano , e tré  Religiofi  di  quel  Convento . In  quanto  alli  travagli, 
che  patirono  li  Religiofi  duranteil  fuo  governo  ballerà  per  notiziaquello, 
che  fcrifleal  Sommo PonteficeClemente  VII I. al  quale  (doppoaver  ri- 
ferito  lo  fiato , nel  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi)  il  deprezzo,  che 
di  quelli  faceva  no  gl*  In  fedeli,  e I indecenza  con  la  quale  Cavano  il  quel- 
li Santuarjle  Nazioni  Orientali  Scifmatiche,  ferire  cosi . 


Scrive  ài  T N quanto  poi  alle  ingiurie , & affronti,  contumelie  , e battiture  , e 
Paliti».  finalmente  le  Ferire,  che  li  Figli  di  V.  Beatitudine,  li  Religiofi  Mi- 
noti paiifcono continuamente  dalli  Turchi,  &<  Arabi,  baffa  il  dire  , 
nomteru  che  le  elconodal  Convento  per  vifitare  li  Santuari  non  mancano  Ka- 
initi. gazzi,  cheli  perfeguicano  con  falTare , & ingiurie,  e tal  volta  alcuni  Tur- 
chigrandi, che  li  prendono  per  la  barba,  e liCrafcinano.  Se  Canno  ri- 
tiraci .orando  .celeorm  io,  ò attendendo,  come.'é  il  coCume,  agli  Uffizi 
Divini , poche  volte  fi  ftè  fenza  fentire clamori  alla  Porta  de  Turchi.che 
dimandano , Vino , Aceto,  Zuccaro , Candele , veftiti , e molte  altre  co- 
le Se  vanno  alla  Montagna  di  Giudea  farà  gran  cofa , che  non  ritornino 
alConvento  malamente  percofli,  fe  vanno  à Berelemme  , fono  farti 
correre  per  la  Crada  à furia  di  fallate;  & in  quel  Santo  Convento  fono 
molte  volte  afTediati  per  longo  tempo  dagl’Arabi;  fevannoalla  Galilea 
non  fono  lìcuri  di  non  eflerc  baConati.  L’andare  al  Fiume  Giordano  i 
tanto  pericololo,  chea  dodeci  Religiofi  (cofa  veramente,  che  lenza  la- 
grime non  fi  puoi  riferire)  doppo  molte  percoffe,  eferire  li  levorono  li 
Abiti,  lifciandogli  ignudi,  appena  poterono  ritornare  vivi  al  Convento; 
efurono  affretti  cammare  à quel  modo  per  crégiorni  per  quelle  Valli , e 
quei  .Monti , fe  l’obbedienza  l’invia  all’Ecitto , ò Soria  à Predicare  , fic 
amminiffrare liSagramenti alli  Fedeli, la Pefteli confuma  .Si  Dio,  Bea- 
tiffimo  Padre,  da  quante  anguCie  mi  vedo  attorniato  . Li  Governatori 
delia  Città,  e del  Regno  non  finifeono  mai  di  pretendere  danari , minac- 
ciando anchedi  levarci  la  TeCa,  le  non  fidiamo  fu  biro  quanto  chiedono. 
Lo  ponilo  dimollrarc  le  ufurc , che  cosi  grolle  paghiamo , li  Torci  ma  ni, 

e quelli 
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e quelli  due  ReIt*iofi,  che  tea  nero  prigioni  con  uni  pelante  catena  al 
«olio  ,e  Io  pollò  direanch’io , che  fui  prefence,  e partecipai  di  quello  tra- 
vaglio . Aggiongo , che  le  Strade  di  Sion  piangono , perche  vedendoci  fo- 
litarie.fic abbandonate, non  v’è chi gl’abbi  compaffione.  Anticamente 
li  Cri  (Uani  molti  da  gran  fervore  facevano  voto  alti  Santi  Luoghi , e fpe- 
cial mente  al  SS.  Sepolcro  del  Noftro  Redentore  Giesù  Grillo»  ma  in 
quelli  tempi  non  vengono  Pellegrini,  chcalcuni  poveri  necelì  tofi,  li  qua- 
li ritornano  à Tuoi  Paefi  à fpcfe  della  Terra  Sanra.  Quello  è BeatilTimo 
Padre  lo  llato  nel  quale  lì  trovano  li  Santi  Luoghi  per  la  maggior  parte 
ruinati,e  profa  nati.  Quello  è il  modo,  come  la  povera  Famiglia  de  Frati 
Minori  vive  provando  per  la  gloria  del  Nome  di  Crifto  innumerabili  ma* 
li , nell’elleriore  guerra  ,e  perlecuaioni  ,e  nell’interiore incedami  timo- 
ri. Dategli  Vaiò  Bei tiirimo  Padre  rajuto,chedelìderano  li  vollri  Servi, 
e Figli , dategli  la  conlolazione , che  bramano , & acciò  pollino  relfiHere 
mandate  la  vollra  Santa  Benedizione  , la  quale  (ofpirano  , e chiedono 
cuttiproBratialli  Piedi  di  Vollra  Santità. 

Altri  travagli,  & altre  tabulazioni  pani  quello  povero  Superiore  fu- 
fatategli  dalla  malignità  delli  Greci  Scifmatici , & altre  tirannie,  & ag- 
gravi tanto  manifelli provò,  che  lifeceroilSangiaccodiGerufalemme, 

& altri  Minillri,  come  lì  ponno  vedere  nella  Cronicadi  Terra  Santa  , 
delle  quali  nella  ("ut  Lettera,  che  fcnlTe  al  Sommo  Pontefice  , non  ne 
fece  menzione  alcuna,  ma  perche  farebbe  troppo  cola  prolillail  voler 
qui  riferirle , lì  rimette  il  Lettore  à vederle  nel  la  luddetta  Cronica  . 

6K.  IL  P.  CESARIO  DA  TRINO  Padre  della  Provinzia  Roma-  Fr.Ctfcrì» 
na  fù  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  in  luogo  del  fuddetto  1’-  dar»». 
Anno  idoj.  nella  Congregazione  Generale,  che  lì  celebrò  in  Roma  , il 
quale  lì  parti  da  Venezia  alii  to.d'Agoflodel  medefimo  Anno , e piglian- 
do Porroin  Ancona  andò  con  tutta  lalua  Famiglia  di  47.  Religioni  a vili- 
tare  la  Santa  Cala  di  Loreto  . Vili  tato  quell*  adorabile  Santuario  con 
fomma  conlolazione  di  tutti  profetai!  viaggio  con  profpero  Vento  ,Sc 
allindi  Settembre  doppo  aver  toccato  1*  i loie  di  Candia  , e di  Cipro 
entrò  nella  Santa  Città  di  Gerusalemme,  enei  medefimo  giorno  pre- 
fc  il  podefso  del  luo  Uffizio,  nel  quale  continuò  per  Io  Ipaziodi  quali  spekacm- 
cinque  Anni  con  grande  varietà  di  luccedi,  e non  pochi  travagli.  Tati-  biiìiw 
*e,  e così  grandi  furono  le  tirannie,  che  li  fecero  li  Turchi,  che  tra  l’ tu»  d*t (■ 
ordinarie,  e)  lìraordinarie  furono  alla  fomma  di  quarantadue  mille  f*a«A**- 
Pezze  da  otro  , oltre  $40.  brace  a di  Drappi  di  Seta  , e 294  di  Panno,  “ * 
che  li  ievorono  tirannicamente  quelli  Nemici  di  No  lira  Fede;  ne  fono 
computate  in  quello  numero  le  Vedi,  che  diede  à conto  del  rrìbuto 
ordinario,  nè  li  Panni  di  Zuccaro,  li  mazzi  di  Candelle,  ne  altre  di- 
mande , e cortelìe,  che  chiamano  coloro,  che  fé  s’avefTero  da  lumina- 
re farebbero  una  quantità  notabilidìma,  edi  gran  difpendio.  Con  tut- 
to ciò  fece  quello  buon  Padre  molte  Limofine  àPellegrini  , de  incar- 
cerati, rifeattò  un  Schiavo  chiamato  Anconio  della  Pace,  nacuraledi 
Salamanca  ; foccorfei  molti  altri  Schiavi , e poveri  afflitti  ,e  fri  quelli 
è due  Crilliani  Scilmatici  , perche:  per  la  necelfità  non  fi  facedero 
Turchi  . In  quelle  , e fimili  opere  buone  (pefe  una  Rran  quantità 
di  Dentri,  tanto  più  degnedi  con  Iterazione,  quanto  era  laneceflìtà 
m^ggior^dc  Religiofi,  che  lì  trovavano  eoo  pochilfime  Liinofine  per 
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l’infaziabile  ingordigia  delJi  Turchi  , e pocaihhcraHtà  di'qùei ’tcmpr. 
■Percheal  Batta  di  Gaza  fu  prefa  dalli  Mal  teli  lina  barca  carica  di  Sapone,,  ' 
bifognò,  che  li  pagafle  per  quel  dannootto  mille  Pezze  da  otto,  LiSirtì, 
ò Servi  Nazione  Scifmatica  , che  voleva  con  noftro  danno  «ni  rare  à parte 
delli  Santuari  , che  fi  Reiigiofi  tengono  nella  Chiefa  del  SS.Sepokro.'ac- 
ciò  non  fotte  permetta  quella  ingiullizia  li  collo  1 1 50.* Pezze  da  orro,  & il 
Governatore  mezzano  d» quello  negozio,  acciò  il  Cadi  dalle  la  Sentenza 
in  nottro  favore  ne  ricevè  7°°-  ma  parendogli , che  fofsc  pota, .mandò  à 
dire  al  Guardiano,  che  fi  ricordatte  del  buon  fervizio,  che  gii  aveva  fac- 
to , e come  che  non  fotte  flato  bene  rimunerato , fù  accettano  darli  altre 
300  Pulire;  à così  buon  prezzo  vendono  la  loro  intercetììone  liTurchf. 

Quanto  poi  li  dattcrodameritare  li  Greci  Scarnatici , che  non  fon  purv» 
to  inferiori  alli  Turchi  in  portar  danno  aili  Reiigiofi  Latini  non  fi  può 
con  poche  parole  fpiegare.  Perche  non  volle  darli  licenza  di  porrcalcune 
Lampade  contro  il  lolico  nel  SS.  Prefepio  fecero  tanti  fchiamazziap. 
pretto  al  Cadì  di  Gerusalemme, che  li  fecero  pagare  2900.  ,Pezze  daocco  . 
Chi  volette  in  fomrm  riferire  rutte  le  tirannie,  che  provorono  li  poveri 
Reiigiofi  nel  tempo  del  governo  del  P.  Cefario  da  Tritio >.  irà  quali  rton 
fola  più  iniqua  l’averli  fiuto  pagare  270.  Pczzedaocto  ai  Cadì  folo  per 
etter  flati  acculati  d’avere  pofloun  puntello  per  foflenere  un  'Prave  nella 
Chiefa  di  Betelemme,  non  fi  fornirebbe  mai,  ettendo  infiniti  le  furbe- 
rie, eli  modi  varjdi  quei  Barbari  per  affliggere  quelli  Servi  di  Dio , * le- 
variiil  denaro  bifognafo  per  il  loro  foflentaraento , .e  manutenzione  de 
Santi  Luoghi.  Leghino  li  Fedeli  l’I-floria , olia  Cronica  di  Ferra  Santa, 
e vedranno  fe  hanno  alcuni  occafione  di  maravigliarli  ( come  fanno  ) che 
fi  confumino.tante  limofine  in  Terra'  Santa,  epurjnon  fanno  * che  la 
minor  parte  è quella,  che  s’impiega  nei  vitto  de  Reiigiofi  > etteft- 
do  ivi  Tempre  la  menta  frugale  . come  richiede  il  noflro  povero 
flato.  . * j , 

r :*9;  IL  P.  GAUDENZIO  SARÀNTTda' Verona  delia  Prosit*, 
zia  di  Sant’Antonio  eletto  alli  »j.  di  Alaggio  del  l’Anno  1606.  nel  Capitola 
Generale,  dìe  fi  fece  in  Toledo,  entrò  Guardiano  del  Sagro  Monte 
Sion  , e doppo  una  profitta  , e penola  Navigazione  arrivò  alla  Santa 
Città  di  Gerusalemme  atti  5-  d’Agollo  dell’Anno  legueate  . NoBfi  hà 
perfetta  notizia  delle  tirannie  • e travagli  » che  li  patirono  in  quel 
tempo  , fc  bene  polliamo  penfare,  clic  ne  anche  al  tempo  di  quello 
Superiore  fotte  lenza  le  confuete  tribolazioni,  e moleflie,  che  foglio- 
no  dare  li  Turchi  alli  poven  Reiigiofi  , perche  in  tré  Anni  , e due 
Meli  del  fuo  Uffizio  fi  trova  , che  fpefe  trentafeimille  , e duecento 
Settanta  Zecchini  d’Oro  , lenza  fare  menzione  delie  Vcjli,,  Zucca- 
ri  , Candele  , & altro  , che  fogliono  «fiere  im  grandiflima  quanti- 
tà. Nel  fuo  tempo  venneanco  vna  Pelle  crudelittima  nclla-S.  Città  * 
per  la  quale  morirono  molti  Reiigiofi,  e fuccetteroancora  alcuni  cali  * 
ma  lafciando  gli  altri  dirò  folo  quello  : Una  delle  più  grandi  pendoni, 
e moleflie,  che  provano  li  Reiigiofi  di  Terra  Santa>  è d’avere  da  man  - 
tenered’aceto  buona  parte  detti  Turchi  dcllaS- Città,  èccsi  confidere- 
bbe quello  feommodo,  che  chi  non  l’hà  veduto  difficilmente  potrà  cre- 
derlo, ma  io  che  lo  ferivo , avendolo  veduto , pollo  ben  tcAificarJo.perche 
in  tépo,che  It  Turchi  tanno  la  loro  Quarefima,clic  chiamano  il  Romadan 
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'fono' tanti  quell!  > ^che  concorro  rio  h VRiedere  aceto  irf  Convento  . die  Travagli, 
moheVòlte  i heceflario  fare  acero  del 'vino  buono  ^ che  tengono  li  chenatilco. 
Refigtofi  per  il  loro  bifogno,  e delti  poveri  Pellegrini,  e lo  chiedono  no 
con  tanta  indolenza  , che  fe  non  fono  ferviti  con  tutta  follocitudine  jj*[ 
riempibno  diconfufioni'i-e’di  grida  il’Gortvento , e quando  1*  aceto* 
no»  è dr  lori)  gufto  gettano  ib vaio  contro  la  muraglia  , eflendo  poi 
'neceflfrriò  per acquift arti  darlrun’alrny  Vafocon  acero  migliore,  fe  fi  tro- 
*va  in-'Cònvento,  & B#che  qtialcliedi-naro.  In  tempo  dei  Padpe.  Gau- 
denzio venne  à chiedere  aceto  ai  Convento  un  Turco , e perche  for- 
feaveva  qualche  fi  rana  fantafla  incapo,  voleva  attendere  al  Clauflro 
Superiore,  rtia  il  Portinaro  'non  glielo  permife  , ma  li  diede  l’aceto, 
ciò  mandò  fuori;  fdegnatò quel  Barbaro-,  perche  non  aveva  confegui- 
to  il  fuo  inrentO , che  era  di  darcqualche’molcftia  alti  Relig  ofi , f ùà  la- 
'mentarfi  dal  Cadi,  dicendo,  che  li  Franchi  l’avevano  ingiuriato,  lava- 
vano pèrcoflo , egli  avevano  dato  la  portain  facciariFattoilCadichia- 
hiare  il  P. Guardiano  fece  grandiflìma  lamentazione,  che  li  fuoi  Frati 
(avellerò  avuto  ardire  d’ingiuriare,  t maltrattare  un  Turco  eflendo 
'li  Turchi  patroni  d’ognicofa ciré  fi  trova  in  Convento,  & efaggera- 
va  il  Cafo  in  tal  modo,  e don  tanto  I degno,'  che  per  acquietarlo,  & 
acciò  non  paflafle  più  avanti  à qualche  riloluzioneprecipiitofa  fùnecef- 
larioaddolcirlof  onccnto  Cechini  «TOro , con  li  quali  mutò  coli  predo 
JaSccnna,  che  lece  actefiazirne  giuridica,  che tutri.li  Religiofi  Fran-  . 

'chi  erano  buoni  , ne  mai  avevano  ingiuriato  y ne  maltrattato  alcun  yi*J? 
:Turco.  Ncfù leggiera  la  tribolazione cheproVò  il- P.  Gaudenzio  per  „ioru.  ^ 
•efler  Itati  acculati  li  fuoi  Religiofi,  che  avevano  ammazzato  un  Tur-  un  Turco, 
co,  il  quale  eflendo  caduro  da  una  .muraglia , mentre  Io  portavanoal- 
la  fua  Cala  molto  maltrattato  dalla  caduta  , pafsando  avanti  la  porta 
-del  Convento  morì,  perloche,  fe  bene  il  Gafò  era  tanto  notorio,  fù 
necelsario,  che  li  poveri  Religiofi  s’aflfaticafsero  per  provare  la  loro  iu- 
• nocenza  , acciòil  Cadì  li  liherafle  dalUatcufadell’omicidio,  perilchefi 
fpefero  ritòlte  centinaia  di  Pezze  da  otto  . Quindici  anni  doppo  f dal 
che  fi  può  conofeere  quanto  regni  nclli  Turchi  la  malizia  , e.  l’odio  ) 
rinovò  la  flefsa  calunnia  un  fratello  deldefonto,  efe  li  Religiofi  non 
«’aggiuftavanocon  l’at reflazione  del  Cadì,  che  era  quando  fuccel'se  il  "*v* 
cafo,  erano  à mal  partito, ma  nonuÉcirono  anche  da  quello  fenza  di- 
fpendiojpercheil  Baisi  non  volfegiuftificare-l’innocenza  le  non  con  una 
4>uon»qnamità  di  Pezze  da  otto  . - , 

70.  Terminata  la  Carica  di  Guardiano  di  Terra  Santa  dal  P.  Gau- 
denzio, nonsò  , felofie  confirmato  il  fecondo  triennio,  òfefofTe'fo- 
flittnto  in  fuo  luogo  un  tal  Padre  Boccbier  , qual  fi  trova  nominato 
di  paffaggio  nella  Cronica  di  Terra  Santa  alcap.  i$.dd  feflo  libro,  non 
facendofi  più  di  lui  menzione  alcuna  fuori  dell’arcennato  Capitolo,  in  Fr.Anr,^ 
modo  che  ne  pure  Tappiamo  i!  nome,  e patria  di  dio.  Quello  che  di  di  iVulku, 
certo  Lappiamo  è che  l’anno  1611.  nel  Capitolo  Generale , che  fi  cele- 
brò in  Roma  alli  9 di  Giugno  , fù  eletto  Guardiano  del  & Monte 
Sion  IL  P.  ANG  E LO  di  Medina,  figlio  delia  Provinzla  di  Piin- 
riparo, -il  quale  per  lo  fpazio  di  23  anni  fi  fece  con ofeere  ammirabile 
da  quegl’infedeli  dove  conversò.  Per  la  gran  pratiica  , che  aveva  del 
P.te'e,  e delle  Nazioni,  e per  la  grazia  naturale,  e bel  modo,  cheavr- 
va  di  convcrfaxc  con  qucgi’InlcdcU  fù  fatto  dal  P Gaudenzio  Sabami 
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fuo  Vicario,  e Procuratore  di  Terra  Santa , e dando  in  quedo  impiego 
fù  prcrmoffo  alla  dignità  di  Guardiano  , e Cuft  ode  di  Terra  Santa,  co- 
me abbiamo  detto.  Quantunque ioiTe  tanto  conofciuto  ilP.  Fr.  Ange* 
io  pati  ad  ogni  modo  canti  travagli,  perfteuzioni , e tirannie,  che  in 
manco  di  tré  anni  , che  governò  li  Cinti  Luoghi  fpefè.in  denari  con- 
tann  circa  dieciferrc  mille  pezze  da  otto  non  avendo  ricevuto  in  tue* 
ro  quel  tempo  altra  limofma  che  cinque  mille  , e trecento  trem’orto 
Pezze , di  modo  , che  tutta  quella  Comma  fi  pigliata  ad’ufura  dalli 
Turchi,  & Ebrei  à ragione  di  ij.  io.  & anche  jo.  percento.  Con  tut- 
to quello  fece  molte  demolire  à poveri  Cridiani , tanto  Cattolici  , 
quanto  Scamatici,  quattro  de  quali  furono  aiutati  dalla  caritàdique- 
Ào  amorevole  Padre  in  tempo,  che  per  difperaziooe  (lavano  per  nega* 
-re  la  Fede  di  Giesù  Cr.fto.  Oltredi  ciò  fi  trova  aver  egli  dato  alU  Tur- 
chi- 4S®-bracciadi  drappi  di  feta,  tutti  per  far  velli,  o per  loro,  ò perle 
loro  mogli , e quello  non  per  lemplicc  cori  efia  del  donitore,  ma  peri* 
iniqua  pretenlionede  Barbari,e  per  evitare  mali  maggiori;  il  panno  fi- 
no, chcdillribuì  di  varj  colori , e di  prezzo  grande,  e fù  di  170.  brace» 
fenza  le  Vedi,  che  pagò  in  denaro,  perche  molti  Turchi  voglionoil 
denaro  in  cambio  della  Urite,  e fanno  loro  Udii,  il  prezzo  di  quello  può 
valere  , e quedo  gionfie  alla  fomroa  di  t J4°-  Pezze  da  otto,  écèd* 
auverrire , che  tutti  quelli  Drappi , e Velli  ch’abbiamo  accennato  furono 
di  più  dì  quelli,  chefifoglionodaredi  Tributoordinario. 

- Intempodel  fuogoverno,  ebbe  pur  molto  che  fare  con  unSantone 
Mnntvou. della  Ch iefa  del  Monte  Oliveto  f che  per  li  nodri  peccati  è come  molte 
, altre  di  Terra  Santa  Mofchea  de  Turchi  ) eia  cnflui  coli  grand’inimi- 
co deCridiani,  che  per  l’odio,  cheli  portava,  voleva  privarli  della  ve- 
nerazione  di  quel  Santuario,  chiudendolo  in  modo,  che  potettero  en- 
trarvi fololi  Turchi.  Andò  fubito  il  P.Fr.  Angelo  dal  Governatore  % 
Cadì,  Mofti , & ali  ri  Turchi  principali  della  SCìttà,  econ  luppliche, 
donativi,  e promette  ottenne,  che  quel  federato  non  ebbe  l’intento  » 
ma  reftò  mortificato,  e non  fu  inovato  cola  alcuna  io  quel  LuogoSao- 
tidìmo , la  perdita  del  quale  farebbe  datadi  dolore  grandiflìmo,  matt*- 
me  perii  Pellegrini,  che  pirtonodaPaefi  tanto  lontani  per  adorare  quel 
t^i*^** Santuario , vedendofi  manifeflamentein  quel  Sacro  Tempio  una  delle 
•• . pedate  del  Nodro  Redentore,  avendo  li  Turchi  portata  l’altra  nel  Tem- 
pio detto  di  Salomone  principale  Mofchea  della  Città,  e la  tengono  me- 
glio confervata  , chequella,  che  dà  nel  propria  luogo;,  per  edere  efpofla 
all'importunità  d’un  indi  (creta  devozione. 

Nel  giorno  ddrAf-enftone  del  Signore  fi  permette  à nodri  Religioni 
( non  oftante  che  il  Luogo  fia  Mofchea  de  Turchi  ) di  celebrare  in  erto 
li  Offizi  Divini , e perciò  fa  Vigilia  della  feda  doppo  il  mezzo  giorno  van- 
no al  Monte  Olivete  quafi  tutù  li  Reiigiofi  Sacerdoti , e Laici , e canta- 
to il  Veipero,  e Compieta  con  tutta  folennità , fi  fa  la  Prore  filone,  can- 
tando le  Litanie  della  Madonna.  A mezza  notte  fi  canta  il  Maturino,  e 
poco  dopno  prima.  Terza  » e la  Meda  , alla  quale  fi  comrruinicano 
tutti  li  Reiigiofi  Laici , e molti  Cattolici  fecolari  dì  Gerufalemme  , e 
Betelemme,  che  fi  fcrmoronoquclla  notte  colà  perfodisfare  alla  loro 
devozione.  .. 

« èli  Avuta  queda  Vittoria  il  P.  Fr.  Angelo  contro  quel  Minidro  di  Sa  ta- 
na^° > non  li  mancarono  nuovi  travagli,  cgraniJilljme  tribulazioni  » - 
. ' e per-  / 
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é perche  Tenuto  un  nuovo  Bafsà  alta S Citta  fu  podo in  prigione,  da 
deve  fi  liberà  con  mille  pezze  da  otto,  e poi  fi  abbaiò  dalla  Santa  Gicrà 
con  tutti  liSuperioridelleahre.'Nazioni  principali,  che  fonoGreca,  & 
Armena,  ilcheinrefodalGian  Vifir,  che  allora  b trovava  in  A leppo  , 
econofciuroil  motivo , li  ferirle  una  lettera  amorevole,  efortandolo  à 
ritornare  alla  fua  Refidenza»  onde  per  non  incontrare  il  fuo  fdegno  eoa 
mofirare  di  far  poca  (lima  delle  fu* grazie  fù  neceffitato  ritornare  per  fop* 
portare  la  feconda  volta  le  ignominie,  & affronti  di  prima,  con  nuova 
prigionia 4 caufa d'un Governatore  tanto  crudele,  & avaro  come  era 

!|ueIlo,  che  lo  imprigionò  la  prima  volta,  onde  per  liberarli  fù  necel- 
ariosboffare  molto  danaro.  Alla  fineavendo  governato  per  lofpaziodi 
tré  anni , collerandoconefemplariflìma  pazienza  li  travagli  .ch’abbiamo 
accennatodi  fopra, alti  11. di  Maggio  dell'anno  i<ij.  fù  chiamato  dal  Si* 
gnor?  all’altra  viti,  doppo  a vere  patitole  penne  d’una  proli  (fa  , e grave 
malaria  . r A 

71.  Ventidue  giorni  prima  della  mortedel  Ven.P  Fr  Angelo  da  Mef- 
fina,  nellaCongregazionc  Generale  chVera  celebrata  in  Roma  l’anno 
fuddettoitfij.fù  eletto  Superiore  diTerraSaotail  P.BASILIO  DA  „ _ „„ 
CAPRARÓL.A  Padre  della  Pro vinzial Romana.  Bacciati ch’ebbe  h ^ 
piedi  alla  Sanriti  di  Papa  Paolo  V.  ed’ottennute  molte  grazie  particolari  ***** 
fi  pini  per  Venezia  dove  j’ammalò  gravemente , onde  fece  imbarcare  il 
P.Paolo  da  Nicofia  Sicilia  no  fuo  Vicario  con  la  maggior  parte  de  Reti- 
foli,  quali  doppo  lei  Medi  gionferoalla  Santa  Città  aili  4.  di  Marzo  del 
i4i<.  & alti  10.  dello  (ledo  Mele,  eflendofi  già  il  P.Guardianorilanato,  s* 
imbarcòcolrimanentedellalua famiglia,  «5c  al  li  16.  di  Aprile  entrò  pur 
egli  nella  S Città. 

Gravidimi  furono  li  travagli,  che  provò  quello  Superiore  nel  tempo  Tine»ie 
del  fuo  governo,  poicheappenaibarcarodalPortodi  Gaffa  quei  Mini  * Tu,c*i 
ftri  di  Saranado  fi  fecero  pagare  «.«>.  pezze  da  otto  con  alcuni  Vediti;  ne 
ft  meglio  ricevuto  dal  li  Miniftri  Turchi  della  S Cuti  principalmentedal 
Governatore,  il  quale,  benché  il  P.Guardiano  pagade,  con  cima  pon- 
iti aliti  h lol  iti  tributi,  e per  averlo  più  propizio  li  donade  un  Veftito  di 
pannofino,  perche  codili  voleva  tiraneggiare,  rimandò  il  Vedito  all* 

In  terpretedel Convento  , dicendo,  chene  voleva  un’altro,  che  (otte 
di  più  fuo  guflo , ma  non  potendoli  trovare  cofi  predo , fece  tmptigio- 
nareilP  Guardiano,  conpretedo,  chegliavede  negatoli  Vedilo,  che 
finalmente  li  coftò  più  di  jeo.pezze  da  otto  in  denari , oltre  li  Drappi,  e 
Panno,  eriò,  cheé  peggio  una  tormentosa  prigionia  di  molti  giorni  , 
dal  che  fi  può  conofcere  quinto  fiabelliale  la  condizione  delli  Turchi  , 
come  fi  potrebbe  vedere  da  molti  alcriCafi  limili , quali  per  bi evita  fi  tra. 
lanciano . • « 

Altri  pedimi  incontri  ebbe  il  P.  Bafilio  con  le  Nazioni  Scilmatiche , ne 
minore  fù  quella  che  ebbe  con  un  Velcovo  Armeno  detto  Gregorio,per  moM 
difender  la  giurisdizione  di  quella  adoratidìmaPietra  ,chc  fi  chiama  del  vigli  ,1 8. 
rUnzione  (opra  della  quale  fùonrocon  Balfamiil  Corpo  di  GiesùCri- 
dofubito  depododiCroceavantichefi  riponede  nel  Sepolcro,  la  qual 
Controverta  fu  caufadi  gravi/Time  Ipele , òcapponògran  travagliai  po- 
vero Su penore  ol t re  al  le  gran  tirannie,  che  doppo  cedata  la  lite  con  l’Ar- 
meno  li  luccederooccafionateda limili  Minidri  di  Satanado,  con  tur- 
tociò  nonli  perde  mai  di  animoilP.  Bafilio,  anzi  in  mezzoàtante  tri. 
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•bulaziqnr  non  lafciavadiacudireaJUfilure  dell’  Anime,  e perciò  con  P 
aiuto  di  Dio  riconciliò  alla  Chicli  Oittolicaalcum  Eretici  Luterani , ua 
Soriano  , ttun’Armcno,  che  poi  fù  Torcimanodcnofiri  Religioiì,coii 
un fuo fratello,  & un fuo Cugino.  Mandò  anche  alcun»  Schifi  ùteri 
•Hi  Joropaefidi  Crifiianita  tacendoà  moltialtriiqfiniti  benefici  per  alle* 
gerirh  con  la  fua  carità  quelle  pene,  che  pativano  nella  fc  ha.vif  udine  9 
Riparò  alcune  fabbriche  nel  SScSepolcro,  òtcbìigò  alcuni  ;SciCmaricià 
concorrere  nella  quarta  parte  della  fpela  benché  avellerò  ot cernuto  pri- 
rilegiod’efenzione.  Finalmen  te  doppo  aver  fatto  molte  opere  degne  del- 
Miioreil».  la  Ina  pietà,  ezelo,  e d’aver  patito  tanti  travagli  per  la  con  (creazione, 
annodd  dio  de  Santi  Luoghi , e per  mantenere  in  quelli  il  culto  Divino,  nel  terzo 
gjvcmo.  annodo]  luo governo  J che  fù  del  »6i8.  afii  2 j.  di  Decembre,  fu  chiama^ 
io  dal  Sigtvoteall’altia  vita . Fù  fepelhto  nel  Sacro  Monte  Sion  con  moL 
te  lagrime , e fofpiri  deli  Religrofi  nel vederfi  priv i d’un  Prelato , c Su» 
r periorecofi  d?gno  di  quel  governo . ^ J 

t'n So0  Celebrate  l’Elequie  s’um  la  famiglia  del  Convento  di  S Salvatore  per 
rrcii^uc.  eleggere  unSaperiore  di  Terra  Santa  j che  governane  come  Predente 
*li  Terra  fin  che  da  Roma  folle  mandato  il  nuovo  Guardiano,  eperciòelclìerodi 
S-iiua . fommun  con  leu  fo  il  P.Fraocefco  Quarefmio  delIaPiovinzia  di  Milano» 

Uomo  di  gran  Spirito,  elamita  di  vita,  edi  moltelettere  ( comefipuò 
vedere  dalle  Opere  che  ha  (entro  ) qiial  età  fiato  Guardiano  due  anni 
inAlcppo,'  ^Virano  Patriarcale  del  Patriarca  Maronita  det  Mónte  Li- 
bano. Governò  quello  Padre  li  Sant»  Luoghi  perlo  Ipaziodi  fcttc  Me- 
fi,  nelii  quali  non  glimancerno  anguftie  j e tabulazioni,  ne  fù  libero 
r^,ftopri.di»,,ctiranniedc,*ì  Purchi  » poiché  in  cofi  poco  tempo,  come  quello  che 
pone  con  abbiamo  detto,  oltre  li  denari,  che  diede  à Turchi , Hilpemò  più  di 
il R Pro»,  cento  Canne  di  varj  drappi  di  feta,  epiù  di  yoo.PanidiZuccaro  , e 150. 
libre  di  Cera  in  tante  Candele,  e da  queftos’  argomenti  quanta  fomma.. 

4..dt  denari  farà  recedano  (pendere  nello  fpazio  ditrèanni*  (e  in  fedi  lèi, 
Mefi  arrivò  ad  una  fomma  tanto  grande..  Provò  tante  tìrannieda  mini- 
fi  ri  del  Turco , chefù  pofioanch’egliin  prigione,  con  *J  Procuratore  det 
Convento,  onde  per  Jibcrarfi  fù  neccfiano  darli  540  pe?zedactt<>  , ma 
parendole  poco  alTirannoavarifiìmo  , chenon  fi  poteva  con  qualfifia 
fomma  anche  confiderabile  fmorzare  la  faa  maledetta  (etr , ne  volle  al- 
tre 700.  edoppoalcunl  giorni , efiendo fiato rubbaroun  C»hcc d’argen- 
to, e venuto  à notizia  di  lui , pei  ebenon  li  fù  notificato  il  furto  dal  Pre- 
ndente, li  venne  à collare  150.  pezze  da  otto  con  tré  Vediti . In  lemma 
chi  potefielapcre  tutte  lediaholicheafiuzie , chetrpvano  quei  3*rbarj 
per  levarfc  le  limofine,  che  fi  mandano  à quei  Sanò  Luogi , sòdic$rto  * 
che  molto  più  farebbe  compartito  lo  fiato  milerà  bile  di  ciuci  poveri  Reli- 
giofi.  (. 

Fr.Franct£  7Z-  IL  P-  FR  ANCESCO  Dolcedo  Diffinitore attuale  della  Pro- 
Dokcdo.  vinziadi  Genova  fili  eletto  fei  Mefi  avanti  la  mone  del  P fr.BafiliadiCa- 
prarolanelCapitolpGeneralcdiSdaimnca  celebrato  l’anno  1618  Subi^ 
to,  che  quello  Ven.  Padre  ricevè  la  Patente  di  fua  elezione  fi  partì  per 
Roma  per  bacciare  il  piede  al  Sommo  Pontefice , ^chiederli  ajquna.gra-» 
zia  per  benefizio  deSanti  Luoghi  . In  quefia  facendo,  &in  raccogliere  li 
Rei. gioii  di  (ua  nuova  famiglia  , che  arrivarono  al  numero  di  6o.- fi  trat- 
tenneperalcuni  Mefi  in  Italia  , perilche,  e per  non  aver  trovato  coli 
prcfiol’imbarcco,  non  arrivò  alla  Santa  Cit  tà  che  i3.Mefidoppo  ja  lua 
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elezione  i colandogli  la  Tua  entrata , e de  Tuoi  Religiofi  più  di .1600  Peri  spefc&tt* 
zedaotro,  oltrealcuni  Veftiti.  Tirannia  dì  grandifltmaconliderazione  di  fui  per 
perla  neceftìtà  nel  la  amale  ritrovavano  li  Santi  Luoghi  tanto  poveri  di 
-Limoline,  che  il  P.  Qiurefmio , chetcrminava  l’Uffizio  di  Prefidentc  * urc  '* 
•non  potè  conregnarli  più  di  64^ Pezze  da  otto.  Era  Governatore  della 
Santa  Città  Mahamed  Bafsà  Tiranno  crudele,  quello  Hello,  che  in> 
prigionò  il  Padre  Francefco  Quarelmio,  il  quale  benché  avelie  oblia- 
to il  fuddetto  Padre  à pagarli  il  tributo  ordinario  avanci  il  rempo  pet 
l’entrata  del  nuovo  Superiore  non  per  anco  arrivato,  vollead  ogni  modo, 
che  il  Padre  Francefco  li  dalle  450  Pezze  da  otto,  e due  Veftiti;  po- 
chi giorni  doppo  dille  al  Guardiano,  che  penfalTe  di  darli  qualche  re- 
galo per  follevarlo  dalle  fpefe  , che  aveva  fatto  in  un  Spofalizio  , e 
perche  il  Guardiano  fi  trovava  fenza  Danari  , li  donò  nove  Veftiti  , 
feidiSeta,  uno  diScarlato,  uno  di  Panno  fino,  e l’altro  di  Telad’ 

Oro,  di  modo,  che  frà  pochi  giorniquefto  Tiranno  Bafsà  ebbe  da  Re- 
ligioni più  di  noo.Pezzeda  otto,  e ij.  Veftiti -,  e da  memoriali,  che 
fi  confervano  fi  trova,  che  in  meno  di  un'Anno,  che  governò  li  Santi 
Luoghi  ufeirono  dal  Convento  di  S.  Salvatore  in  Vediti  otdenarj  più 
di  300.  Braccia  divarj  DrappidiSeta,  sio.'di  Panno  ( oltre  altri  Veftiti 
ordinari,  che  fi  pagorono  in  Denari  ) 397.PanidiZuccaro  , ilminorde 
quali  è di  trèLibre,  e 67°.  Libre  di  Cera  lavorata.  Da  quelle  (pele  d’- 
un’  Anno  accennate  , potrà  argomentare  il  curiofo  à quanta  fomma 
arrenderanno  inun  triennio.  Vedendo  poi  il  Padre  Francefco,  che  la 
Pelle  incrudeliva  Tempre  più  nella  Santa  Città  , fi  ritirò  in  Berelcm- 
me,  ma  non  ligiovò  punto  quello  Tuo  ritiro,  perche  paflandocolàun 
Stibafsìdi  Gerufalemmecon  alcuni  Soldati , che  li  levòun’ Avania,  fìi 
per  quella  calunnia  neceftìtato  i partire  da  quel  Inogo,  eie  bene  fece 
tutte  le  diligenze  poftìhili  per  comporrei!  negozio  quanto  prima,  non 
lo  potè  farecoti tanta  cautèla,  che  non  fi  Temide  tocco  dal  contagio, 

& in  quattro  giorni  nel  fecondo  diDecembre  pafsòal  Signore  con  mol- 
te lagrime  de  Religiofi.  Fù  lollituito  Prefidentein  fuo luogo  il  Padre 
Gio' Battiftadi  Peìeftrina  fgià  era  morto  di  Pelle  anche  il  Ino  Vicario 
Padre  Giacomo  della  Riva)  il  quale  pati  tali,  e tanti  travagli  da  quel 
Tiranno  Governatore,  che  à riferirli  tutti  vi  vorrebbe  gran  tempo  . Nuovtpre. 
Diròfolo,  come  non  contento  quel  Vefcovo  Armeno  nominato  Gre-  téiiom  del 
gorio,  riferito  in  altro  luogo,  d’aver  portato  fomma  moleftia  al  li  no-  Vdc.Arm. 
ilri  Religiofi  col  pretender  giurildizione  nella  Pietra  dell’Onzione  , 
pretefe  doppo  qualche  tempo  una  Chiave  del  SS.  Prefepio,  onde  per 
lortire  il  filointento  usò  molte  aftuzie,  trà  quali  una  fù , checonScric- 
ture  falle  andò  in  Colhntinopoli , e doppo  aver  follecitato  in  fuo  fa-  A^ri-4 
vore  alcuni  di  quelli  Mimllri,  premeditòcon  alluzia  Diabolica  un’azio-  Dubolica 
ne,  non  meno  figlia  del  fuo  vituperofo  talento,  che  indegna  non  foto  diluì, 
d’un  Vefcovo,  ma  delpiù  federato  Criftiano.  Doveva  entrare  un  gior- 
no in  Corre  il  Gran  Turco,  che  ritornava  di  Andrinopoli  , e peiche 
l’aftuto  Gregoriononfifidavadellediligenze  fatte,  difpofe  di  farli  ono- 
re grande,  e così  preparò  500.  Armeni , e facendoli  Ilare  tutti  in  fchiera 
per  dove  aveada  palTare  il  Gran  Turco,  tenendo  ciafcuno  nella  mano 
iiniftra  un’Agnell* , e nella  delira  un  Coltello,  ordinò  , che  quando 
paflafle,  ogn’uno  fcannalle  il  fuo  Agnello,  il  che  fù  efebico  con  tut- 
ta pontualità,  e con  ammirazione  grande  di  tutta  la  Corte  , c Cit- 
are*» 11  Z»  tadini. 
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radini.  Arrivando  al  fuo  Straglio  il  Gran  Turco  dimandò  chi  erano 
flatiqnelli,  cheavevano  fatto  quella  dimoftrazione  , rifpofero  li  amici 
del  Denaro  di  Gregorio,  chefi  trovavanoin  quella  Corte,  ch’era  flato 
un  Vefcovo  Armeno,  il  qu-rte-a-wu  ordinato  quel  Sagrifizio  per  fa  lun- 
ga Vitadi  fuaMaertà  Ottomana,  e per  il  buon  governo  del  fuo  Impe- 
ro; chequelloSanto  Vefcovo  pregava  Tempre  Dioper  la  fua  Reale  per- 
fona , e per  la  Tua  Augullittima  Cafa.  Prefentando  in  quetta  occafione 
la  Scrittura  falla,  che  aveva  fatta  il  Cadi  di  Gerufalemme  lo  fuppli- 
corono,  che  lifacefle  grazia  di  concederli  una  delieChiavi  del  Prefepio 
diCrilio,  già  che  li  Religiofi  Franchi  ne  avevano  tré  , e pure  quelli 
erano  nemici  di  Sua  Maellà,  e tacevano  continue  Orazioni  per  laruina 
del  fuo  Impero  . Modo  il  Gran  Turco  da  quel  ricevimento  , e dalle 
Sté'w'dil  preghiere  de  Tuoi  Minillri,  com mandò  , che  fi  concedette  quanto  deli- 
li  Poro , derava  Gregorio  - Intendendo  quello  l’Ambafciacure  del  Rè  Criftia- 
iridili  Amnidimo,  armandofi  del  zelo  della  confervazione  de  Santi  Luoghi,  fu- 
tu/ciit.  di  reró  ccn  altra  alluzia,  e rifoluzione  di  Principe  divoto  la  diabolica 
Francia  gl*  .nVenzionc, e malizia  del  Vefcovo-  Avendo  dimandato  udienza  al  Gran 
iiti*  m^e  ‘Vilìr  entro  con  li  Stivali , e Speroni  in  abito  di  viaggio,  come  di  chi  flava 
per  partire , e porli  in  camino , del  che  redò  ilCìran  Vifire  molto  llupi- 
to,  e chicle  la  t aula  di  quella  novità  , al  cherifpofe:  Io  liimo  l’onore, 
e riputazione  del  mioRècome  qualfi  (ìaaltro  Vafiallo,  c nonèdi  do- 
vere ch'io  permetta , che  fia oltraggi uo,  efponendo  la  mia  Vita  à pe- 
ricolo; perche  non  mi  tiene  in  quella  Corte  per  caufa  delti  Mercanti 
Franceft,  che  negoziano  nelli  Siatidell’ImperoOcromano,  ma  acciò 
geudifea  alla  confervazione  delli  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme  , e di 
quelli  Religiofi,  mancando  quello , mancherei  alla  mia  principale  obli- 
gazione  per  la  quale  fui  dellinato;  c perche  il  Gran  Signore  ci  hi  pri- 
vato delti  Santi  Luoghi  dando  una  Chiave  del  SS  Prefepio  alli  Arme- 
ni, non  è neceflario  , ch’io  mi  fermi  in  quella  Curie,  nè  che  più  va- 
dano à Gerufalemme  Pellegrini  Fianchi,  nèchc  lliano  inquell*  Città 
li  Religiofi,  poiché  il  Monte  Sion  fi  trova  in  potere  de  Turchi , il  SS. 
Sepolcro  voialtri  lo  tenete  (errato,  e non  s’apre  le  non  à forza  di  dena- 
ri, ficadeflo  fi  dà  alli  Armeni  una  chiave  del  Prefepio.  Sentendo  il  Gran 
Vifirele  giulle  qucreledelf  Ambafciatore  commandò,  che  fe  liportafie 
la  Provifione  , che  s’eraditaà  Gregorio,  fingcndodi  volere  aggiungerli 
alcuni  punti,  e quando  l’ebbe  nelle  mani  la  ili  acciò  in  prelenzadell’Am- 
balciatcre  dicendo , che  quando  il  Gran  Signore  la  cornette,  teneva  per 
certo , cheli  folle  fiato  dato  parte  del  negozio , come  aveva  riferirò  il  bu- 
giardo Gregorio,  eh*- aveva  figa, ficaio  , che  l’ Ambafciatore  di  Francia 
s’eraacconicntato,  che  fi  dalle  adì  Armeni  una  Chiave  poiché  l’altre 
due  tettavano  all;  luoi  Religiofi  Franchi,  ma  redatte  ceno,  che  per 
l’auvenire  non  (e  li  darebbe  alcun  oifgullo  ; ringraziandolo  l’Amba- 
feiatore  della  diinortraziooe,  e deli’affetco  li  ditte:  Non  è bene  , che 
una  Moglie  abbi  piu  d’un  Marito,  erosi  non  è conveniente  , che  quel 
Santuario,  che  è rimatto  unico  in  potete  de  ncftri  Rei  gioii  , che  lo 
tengono,  e cor.icrv.mo  con  gran  zelo  eculto Sacro,  ttia  efpolto  alla 
voluuta  di  rutti.  .Con  quettofi  iicenziò  I’Ambalcictoredal  Gran  Vifir 
lalciando in  quella  Corte  eterna,  e gloriola  memoria  della  prudenza, 
e zelo  con  il  quale  aveva  operato  à favore  de  Santi  Luoghi  ; di  ciò 
tanto  s’oflcfc  il  Velcovo  Gregorio,  che  propole  di  proicgmrc  la  Lue 
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per  tutto  ì!  tempo  di  fua  vita  , & in  fatti  fece  quanto  mai  li  fu 
pottìbile  per  travagliare  li  noftriiReligiofi,  fe  bene  non  conlegui  al- 
tro, che  fpele,  e dilturbi. 

73.IL  P.TOMASOObicino  da Gnogno Novarefe  fùeletto  dalRe-  F.  Tonufo 
verendittìmo  P.  Benigno  da  Genova  Minillro  Generale , qual  fitro  di  Gn°- 
vava  in  S'cilia  l’Anno  idjo.  Era  quello  Ven.  Padre  in  quel  tempo  fno‘ 
Mittionario  Apottolico  della  Nazione  Caldea  in  Aleppo  , onde  rice- 
vuta la  Patente  della  fua  elezione  fi  partì  il  buon  Padre  , come  Pi- 
gio della  Santa  obbedienza  alla  volta  di  Gerufalemme  , dove  atti  20. 
di  Luglio  del  i$io.  pr eie  il  portello  di  quel  pcnofo  governo  . Appli- 
corti  fubiro  come  buon  Prelato  d’ordinare  molte  cote  in  ordine  al  Ser- 
vizio di  Dio,  e poi  à riparare  li  Conventi  di  Berelemme,  di  Rama, 
e del  SS  Sepolcro , che  avevano'  grandiflimo  bifogno  di  rifacimento, 
per  il  chefpefe  (blamente  per  le  licenze  fino  i 5000.  Pezze  da  otto!, 
dal  che  fi  può  conofcere  quanto  fìano  difpcndiofealli  Religiofi  le  fab- 
briche per  la  difficoltà  con  la  quale  li  Turchi  concedono  licenza  di  ^ 

riparar  Chiefe , ò Conventi  de  Criltiani  . Ancora  non  aveva  compito 
un’Anno  del  fuo  governo,  che  crà  le  cofe  fuddette  , e per  fodisfare 
alle  tirannie  de  Turchi  aveva  fpefo  ventidue  mille  Pezze  da  otto  , la 
maggior  parte  pigliate  ad’ulura  dalli  Turchi,  & Ebrei,  talvoltaà3°. 
percento-  Nel  viaggio,  che  fece  il  P.  Fr. Tomaio d* Aleppo  àGerufa- 
Jemme  pattando  per  la  Provinzia  di  Galilea,  voi  fevifitare  quelli  devoti 
Santuari  di  Nazareth , & entrando  in  quel  luogo  adorabile  nel  qual  s’- 
umiliò il  Figlio  di  Dio,  e volfe  prender  umana  carne  (il  quale  aveva- 
no raccomandato  li  Frati  quando  l’abbandonorono  per  lacaufadettain 
altro  luogo)  ad’un  devoto  Greco  qual  eia  morto,  lo  vide  con  fuo  dire- 
mo dolore  fatto  unaStalla;  onde  propofe  fubito  nel  fuo  Cuore  di  fare 
tutte  le  diligenze  potàbili  per  ricuperarlo.  Con  quello  buon  proponi- 
mento lì  portò  alla  S. Città,  nella  quale  venutagli  certa  indifpofizione  Pen6 «fi ri- 
li  venne  à memoria  il  proponimento  fatto  della  ricuperazione  di  quel 
Santuario,  e fenz’altra  dilazione  fi  partì  con  la  (tetta  indif  pofizione  per  nj  1 
Saida  per  chieder  quel  Sacro  Conventoall’Emir  Ficardin  Principe  del- 
la Galilea.  Cola  per  certo  maravigliofa,  cioè,  che  quanto  il  devoto  Pa- 
dre andava  allontanandoli  da  Gerusalemme,  e s’auvicinava  à Saida  , 
tanro  andava  migliorando  della  lua  indifpofizione,  & acquiflava  forze 
migliori , perii  che  concepì  nell’animo  fuo  più  viva  fperanza,  e vigore 
per  trattare  con  maggior  efficacia , e follecitudine  quello  negozio.  Ar- 
rivato doppo  fei  giorni  à Salda  incefe,  che  il  Principe  fi  trovava  à Ba- 
ruti,  onde  fi  partì  à quella  volta , dove  fùricevutoda  quel  Grande  , fe 
ben  Infedele,  con  incredibile  aggradimento,  & affabilità  , c con  di- 
mottrazione  di  grand’aftetto  lo  convitò  due  volte  in  fuo  Palazzo  . 

Avendoli  il  Guardiano  figniheato  la  caufa  del  fuo  viaggio  li  rifpofe 
con  allegro  fembiante , che  lo  confolarebbe  più  che  di  buona  voglia 
con  altre  efpretàoni  multo  coriefi,  e per  mollrarc,  che  diceva  da  ve- 
ro fi  partì  per  Saida  con  fili  etto  Padre  Guardiano,  «Se  altri  Signori, 
che  l’accompagnavano,  e da  colà  dilpaziò  con  quell’afferto  , che  ave- 
rebbe  fatto  un  Principe  Criltiano  lue  Letrrre  per  il  Cadì  di  Safec  , 
ordinandoli,  cheli  face  He  flftromento  detta  Potteffìone  di  quel  Con- 
vento, come  ricchiede  la  legge  de  Maomettani  , e li  diede  anco  una 
buona  limofina  per  riparare  la  fabbrica  di  quella  S*n ùltima,  Cafa  , 9 
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raccomandatolo ad’alcu ni  Mori  del Ji  più  principalidiNazaret  Io  Iafciò 
partire.  Non  fi  può  (piegare  il  contento,  che  Centi  il  P.  Fra  Tomaio 
Ohizino  in  veJere,  oltre  il  confegtiimenco  del  Tuo  intento,  tanta  beni- 
gnità, 6c  affabilità  in  un  Principe  Barbaro,  & infedele,  non  capiva  in  fe 
Beffo  per  l’allegtezza  il  buon  Padre  peraverottennuto  un  Santuario  di 
ta  nta  confidera/ione , e con  fperanza  ficura  di  mantenerlo  lungamente 
per  Iepromcffedellabuona  affiftenza del  Principe,  diche  tutto  refe  in- 
fìnitcgraziealla  Divina  Maeffà.  Ricevute  le  Lettere  perii  Cadi  di  Sa- 
i'etfi  parti  fubito  per  quella  Cictà  con  due  altri  Keligiofi , e con  alcuni 
Soldati,  che  gli  aveva  dato  quel  Principe,  acciò  Pacco  m pagnaffero  - 
Prefentate  le  Lettere  à quel  Cadi  lo  (pedi  Cubito,  acciò  fi  poneffe  ad* 
effetto  la  volontà  del  Tuo  Sovrano,  e pigliaffe  il  portello  di  quel  San- 
to Luogo,  per  dove  partirono  tutti  con  grandiffima allegrezza  , ema- 
nife  (lato  alla  prefenza  di  tutti  quei  Turchi  Nazaretani  gli  ordini  del 
, . Principe,  e li  difpazzi dei  Cadi  di  Safet,  li  diedero  il  defiato  porte ffo 

K'c  afa  deila  Santa Cafa,  e Convento  il  dì  29.  Novembre  delPAnno  1620.  dop- 
po  80.  Anni,  che  mancavano  da  quella  i Religiofi  , per  Podio,  e mala 
volontà  di  quei  Barbari . Fù  quel  giorno  celebre  non  Colo  perla  noftra 
Religione,  ma  per  tutta  la  Criftianità  , per  elìerfi  ricuperato  il  primo 
luogo  delia  noltra  Redenzione,  e fùfollennizato  quel  giorno  dal  Padre 
Guardiano,  e dalli  Religiofi  col  dovuto  rendimento  di  grazie,  neman- 
caronoquei  Turchi,  Mori,  & Arabi  di  darne  anch’erti  legni  d’allegrez- 
za. Prefoil  portello  del  Santuario , procurò  il  Guardiano,  chefipoliC- 
fe,  e mondaffeda  tante  lordure,  che  avevano  gettato  colà  quegl’infe- 
deli, cdoppo  d’averlo  adornato  con  la  decenza  portìbile,  econ  alcune 
La  mpade , nel  Sabbatoavanti  la  quarta  Domenica  delPAuvenco  fi  can- 
tarono (biennemente  li  Vefperi,  e la  mattina  feguente  la  Meda,  e dati 
gli  ordini  opportuni  fi  partì  il  Guardiano  per  la  SantaCitrà  di  Gerufar 
lemme,  falciando perSuperiorediquellaS.mca  Offa  ii.P. Fr.  Giacomo 
Bandofma  ReJigiolo  molto  devoto,  &e(emplarc,  il  quale  dipoi  patì 
molti  travagli,  e moleftie  per  riparare,  econlervarequeiSS  Ltiogo,go- 
duto,  grazieàDio»  fino  al  giorno  d’oggi  con  allegrezza  indicibile  delli 
Religiofi;  li  quali  Ce  bene  patifconodi  quando  in  quando  innumerabi- 
li travagli  per  la  confervazione  dierto,  non  oftante  à quello  l’abitano 
con  grandiffima  loro  confolazioneperilcontcnto,  che  provano  Panimq 
loro  nell’artilleredi  giorno,  e di  notte  ad’un  Santuario  ranco  divoro  , co- 
me fi  è il  luogo  dell’Incarnazione  del  Verbo  Divino , e dove  abitò  fra  gl* 
Uo  mini  tanti  Anni  iucompagnia  della  Sua  SS.  Madre,  edelfuoprivile- 
giatilTimo  Nu  trizio  S.GiuCeppe. 

Rìcjpera  Ricuperati  ch’ebbe  il  P.  Fr.  Tomafo  da  Gnogno  il  Santuario  diNaza- 
ancojaCa-  ree  ; fi  voltò  con  rutta  diligenza  per  vedere  Ce  poteva  (are  lo  Beffo  della 
Mdis.Gio;  Ca‘a,  e luogo  della  Nafcita  di  S.  Giovanni  Battiffa,  funata  nelle  Mon- 
tagne della  Giudea;,  cinque  miglia  dittante  dalla  S.  Città  , ed  in  Catti 
tanto  operò  con  Cu  ppliche,  con  regali,  óc  altro  fatti  al  Cadì,  Governa- 
tore, & altri  Miniftri  principali  di  Gcrufalemme,  ch’alia  fine. dappoi 
grandi  fatiche,  e travagli  ne  confegui  le  fuedevote  brame , laido  di  rife- 
rire 1*1  (ioria  affai  lunga,  e proiifla,  potendoli  vedere  nella  Cronica  di 
• Terra  Santa  alia  quale  rimetto  il  curiolo  Leccore. 

» Non  devo  però  tracciare  di  fcriverequello,  che  promifi  in  altro  luogo* 
intorno  alla  venuta  in  Gerirtalèmp  di  Móiù  d’Ays  per  favorire  h^Veligioù 
• • di 
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«fi  Terra Santa,il  quale  poi  prctefe  di  levarli  li  fanti  luoghi . Acciò  dunque  Calo  di 
ogn’unoredicapafediciò,  deve  faperfi,  chele  molcltie  continue  che  M«n«i  d' 
apportava  alti  nodri  Religiofiil  Velcovo  Gregorio  tante  volte  accenna  AV5  m 
to , obligorono  il  P.  Fr.  Tomafo  Guardiano  à mandare  uno  de  Tuoi  Re* 
jigiofi  in  Coftantinopoli , acciò  con  tutta  ardenza  operatTe  per  mezzo 
dell’Ambafciatordel  Rè  Crilltanitàmo,  che  forte  una  volta  umiliata  la 
fuagranfuperbia,  mentre  per  confeguire con  tanta  pertinacia  ogni  fuo 
intento  metteva  lottofopra  per  via  di  denaro,  la  Corte  del  Gran  Turco. 
Rapprelcntòil  P.  Fra  Giacomo  Martin,  che  cofi  fi  chiamava  il  K eli- 
giofo  inviato,  all’Ambafciacore  le  molcdie,  e travagli,  che  pativano 
li  poveri  Religiofi , c gl’inconvenienti , chefcguivano  per  le  pretendo- 
ni  del  detto  Vefcovofopra  alcuni  Santi  luoghi;  onde  ottenne , che  l’Atn- 
bafeiatorepafsò  afpre  doglianze  col  Gran  Vilìr,  ecortieguì  alcune  pro- 
voloni Reali  neceiiane  per  la  confervazione  de  Santi  luoghi,  & uuain 

Eirticolare  con  cui  ordinava , che  fi  levaflero  dal  Sancitàmo  Prefeppio  le 
,ampaJe,  cheviavevano  gli  Armeni.  Stimando  l’Amba fciatoreelTe-  Cauùdrlla 
re  conveniente,  anzi  accedano,  inviare  à Getufalemmc  qualche  perfo  k»  andata, 
na d’auttorità  per  fare  cheli  mettcllero  in  decurione  le  provifioni 
ottennute,  diede  l'incombenza  di  quello  negozio  ad’un  Gentil  uomodi 
Cameradi fua MaelU  Criltianifima , chiamato  Monsù  deAysSigno- 
redi  Gormenrim,  il  qu.lecntrQ  nella  S Citta  con  più  fallo  ^grandez- 
za, che  le  lode  dato  lo  Hello  Ambalciarore,  nel  Mefe  di  Ottobre  del 
i6n.  e fù ricevuto,  & alloggiato  con  la  decenza  potàbile  nel  nodro 
Convento  di  S.  Salvatore  Doppo  aver  prefo  il  dovuto  ripofo  per  gli 
feommodi  avuti  nel  viaggio,  andò  àvifitare il  Governatore,  che  era  un 
Turco  della  Samaria  chiamato  Ferve  al  quale  prefentò  il  comman- 
damento del  Gran  Signore  , che  ordinava  lì  levadtro  dal  Santità- 
mo  Prefepio  le  Lampade  del  li  Armeni  ; lcufandoll  il  Governato- 
re che  quello  non  era  faconda  del  fuo  Tribunale  , ricorle  al 
Cadi,  il  quale  accettò  l’ordine,  e provolone,  e mandò  fubito  uno 
de  fu  ri  Minidri  à Bet  celerò  me  , acciò  fe  gli  dalle  perfetta  elocuzio- 
ne . Quando  gionfe  à notizia  del  Tiranno  Ferve  , che  il  Cadi  era 
Rato  cofi  pronto  ad’ obbedire  , & elequire  quello  ch’egli  non  aveva  Farge  iM. 
voluto  admettere  per  qualche  fuo  fine  particolare, (pedi  con  tutta  ce 
lerità  uno  uomo  di  (ua  Corte  , acciò  impedille  quella  determinazio-  1 
re,  c perciò  vennero  à rdlarc  ancora  come  prima  le  Lampade  delti 
Armeni  in  quel  Santuario  . Trovandofi  per  quedo  dilgudaro  con  il 
Governatore  Monsù  deAys,  intendendo  cheti  Tiranno  lo  voleva  im- 
prigionare , e minacciava  di  fare  qualche  precipitolà  dimodrazior.e  , 
per  non  dare  nelle  mani  del  barbaro,  e crudele,  fi  partì  tanto  di  Cree- 
rà dalla  Santa  Città,  che  neanche  potè  vifitare  il  SS.  Prefcpiodi  Bet- 
telemme  Partito  che  fti  mandò  il  Governatore  à chiamare  il  P.  Vi- 
cario, difille,  che  la  cauta  perla  quale  non  aveva  melToinefecuzio- 
nc  il  commandamento  della  Corte  era  dato  il  fado,  e pompa,  con  la 
quale  era  venuto  à Gerulalemme  Monsù  d’Ays,  come  che  folse  venu- 
to per  farli  paura;  ma  che  elsendofi  ormai  parcito  voleva  per  quanto  lamenti 
toccava  à lui  obbedire  all’ordine  del  GranSignote,  e darli.  ogni  lodi!  del!i.  Ar- 
fa7.ione  ; aggiullatoil  negoziocoo  il  Cadi , c Santoni  della  Città  fi.ro-  Go"é«i»/ 
no  totalmente  elclufi  dal  SS  Prelepio  gli  Armeni.  Appena  era  dato  Wrc  . 
cfcqUito  l’ordine*  che  li  Armeni  andoronoà  lamentarli  dal  Govcrnato- 
, re  prò- 
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re  proiettandoli , che  eflendo  privati  di  quel  poco  che  avevano  nel  Pre* 
fepiodiCritto,  non  venirebbero  più  à Terra  Sanca  li  PelJegri ni  Arme- 
ni, perii  che  venirebbero  à perdere  li  Governatori  Secce  mille  Pezze  da 
ottoognianno,  eperciò,  ò facefle  che  fi  rimetteffero  colà  le  Lampade, 
ò oprafie  in  modo , che  li  Franchi  s’obligafiero  à pagare  altrec canta  quan- 
tita  di  denaro  ogni  anno.  Mandò  il  Governatore  à chiamare  il  P.  Vica- 
rio, elipropofe  la  difficoltà  fuddetta  dandoli  elezione  d’una  delle  due 
cofe,  òche  fi  riponeflcro  le  Lampade,  ò che  s’obligatte  à pagare  ogni 
anno  7G00.  Pezze  da  otto;  conofcendo  il  Vicario  la  doppiezza  del  Tiran- 
iun  t*'  n°lirifp°fc*  che  non  poteva  legarli  à queli’obligazione.  Conquefto  fi 
ranno.  licenziò  da  quel  Barbaro,  efofpirando  la  (pela  di  4000.  e piu  Pezze  da  ot- 
to, che  fegli  erano  dare  fenza  alcun  frutto,  ritornò  con  Comma  afflizio- 
ne al  Convento , & il  Governatore  commandò,  che  fi  rimmetteffero  le 
Lampade  già  levate.  Queftoful’efito  che  ebbe  il  negozio,  elapreten- 
fionedi  Monfieur  de  Ays,  molto  fimigliante  à quello  , che  incontrò 
Monfieur  de  Breves  Ambafciatoredcl  R è Crittiamffimo quando  andò 
alla  S- Città  per  ricuperare  la  metà  del  Santo  MonteCal vario  , come 
fi  legge  nella  Cronica  di  Terra  Santa , del  che  averebbe  potuto  pigliare 
efempio Monfieur  di Cormenaim , econfiderare  , che  la  fuaprefenza 
non  farebbe  fiata  di  maggior  auttorità  di  quella  di  queirEccelenciffimo 
Ambafciatore  . Già  per  efperienza  fi  è coaofciuto  , che  mai  hanno 
avuto  buon  fine  li  negozj,  che  fi  fono  maneggiati  per  mezzo  di  fimili 
Perfonaggi,  perche  li  Turchi  di  Gerufalem  me  non  fono  auvezzati  à 
trattare  con  Cnttiani  Latini,  comeinaltre  parti  dell’Imperio  Turchel- 
- co,  eperciònon  li  ponno  tollerare,  nèvedere,  maggiormente  quando 

non  fono  liberali  con  loro.  Certoè  ( come  ditte  ritteflo  Governatore  al 
Padre  Vicario  ) cheil  Fatto,  coi  quale  era  entrato  in  Gicrufalemme 
Monfieur  de  A yj , era  fiato  caufa,  perche  li  mete  effe  gli  occhi  adotto,  e 
purefù  il  buon  Ovatterò  tanto  apprenfivo,  cheféce  partecipi  del  le  fue 
Monsù  Hk  confufioni  anche  li  poveri  Religiofi  , che  con  tanta  carità  l’avevano  rice- 
/ys incolpa  vuto  , 6c  allogiato  . Materia  eraquefta  digrandittìmo  fentimentoper 
li  poveri  nonefserauvezzili  RcttgiofidiGerufaJeinmeàrìccverefimilitrattamen- 
Frati  wdla  citila  loro  fervitù  , ecarità;  febenequettononfuciò  che maggiormen- 
luadifgraziafe  jj  afflitte,  mabenfi,  che  Monfieur  de  Ays,  per  lo  fdegno  concepi- 
tocontro il  Tiranno,  diffufe il  livore  anche  contro  li  Religiofi  , fenza 
occafioneimaginabile  * e di  Protettore,  e Difenfore  ch’egli  era , diven- 
ne nottro  inimico,  e Dio  foiosa  il  perche;  minacciando  di  fare  quanto 
S»p*»rta  /n  Diai  P°rc^sc  Per  ^arc‘  privare  de  Santi  Luoghi . Conquefìa  diabolica  fug- 
koma  cjU  gettione  fiportòin  Roma  , e non  mancando  in  quella  Corre,  chi  fa- 
ammo  dì  vorifse  la  fua caufa , ridufse  il  negozio à fiato,  che  penfava  d’avere  con- 
dir «finn©,  frguito  quanto  defidera  va.  Eragìontogià  in  quel  tempo  in  Roma  il  P. 
Fr.  Tornalo  Obicino  Guardiano , dove  era  andato  per  dare  parte  al  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XV.  & atti  Principi  Cnttiani,  dello  fiato  mife- 
rabile,  nerquale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  di  Gierufalemme;  auvifa- 
to  egli  da  un  Cavaliere  del  SS.  Sepolcro  del  negozio,  eie  diligenze  , che 
fi  facevano  rcr  levare  li  Santi  Luoghi  alla  Religione  Sei  afica.  trovandoli 
quel  buon  Padre  attualmente  Guardiauodi  Gicrufalemme,  fi  può  ima- 
c ginare quanto  fofse  grande  la  fuaapprenfione  per  una  novirà  cofi  ttrava- 
gante,  & il  dolore,  chefemiva,  in  vedere,  che  mentre  ttava  fopra  il 
iuo  carico  quel  preziofoTefcrg  fi  tratulse di  levarlo  alla  Religione  per 
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capriccio  «l’un  Spirito  inquieto,  c Colo  perche  li  Religiofi  non  hanno  po- 
tuto condefcendere  alii  luoi  /propelliti . Si  portò  dunque  fubiro  à com- 
mumeare il  negozio  colPadre  Fr.  Antonio  Dazza  Commifsario  Gene- 
rale di  Curia,  edoppo  aver  ben  digerito  la  materia , e (Indiato  li  modi 
propri , acciò  lecolenon  preci  pi  tallero,  rilolfe  darne  pane  al  li  Signori 
Ambafciatori  di  Spagna,  edi  Venezia,  Jt  quali  conofcendo  il  corto,  col 
quale  fi  maltrattavano  lenza  giulto  motivo  li  poveri  Religioft  .informo- 
ronoil  Sommo  Pontefice , (applicandolo  .che  non  permetcefsc  mai  una 
talnovità  per  ligrandi  incovenicnti , e pericoli  che  nè  potevano  legni- 
re.  Uditigli  Ambafciatori  timife  il  Papaia  Cauta  alla  S.  Congregazio  Rimette  • 
ne,  laquale  mandò  à chiamare  il  P.Fr.  1 ornalo  Obicino  da  Gnognof  fu 
difpofìzionedi  Dio,  cheli  trovalse  coli  in  quel  tempo) il  quale  infor-  $.c©ngicg, 
mò  in  prefenzadi  quelli  Eminentiflimi  Cardinali,  & altri  Prelati,  coft 
viva,  e finceramented’ognicofa,  che  beneintefe  le  fue  ragioni  da  un  * 
Cardinale  di  grande  auttoriti,  prele  la  ditela  de  Santi  Luoghi,  edifse 
,jn  piena  Congregazione,  queiloch’abbiamoaccennato  nel  terzo  Capo 
di  quella  Seda  Parte,  cioè,  che  li  Religiofi  di  S.France(co  fono  grati 
agl’infedeli,  per  la  loro  quiete , e povertà,  e perche  non  fofpettanoda 
loro  tradimento  , ne  cole  pregiudiziali  alti  loro  Stati , perche  è tanto 
tempo,  che  fperimentano  la  loro  (incerila,  e fedeltà,  e perciò  colà  è 
necessario,  che  ogni  altro  Regolare  , che  và  à vilitarc  li  Santi  Luo- 
ghi, fe  vuole  efser  admefso  nella  S.  Città  fi  veda  dell'abito  di  Frate 
Minore  per  evitare  li  pericoli , c gl’incontri , che  potrebbero  ricevere 
da  quelli  Barbari  , fi  che  andandovi  altri  Religiofi  potrebbero  facil- 
mente edere  fcacciaci  da  Turchi,  & in  quello  modo  venirebbe  laCri- 
ftianitàjà  perdere  tutti  quei, Santaar),  e perciò  larcbbe  ingiufiiria.cheil  _ . 

Papali  privafee  del  governo  de  Santi  Luoghi,  che  hanno  conièrvato  per^“  * 
tanti  Secoli  con  a vantaggio  del  Culto  Divino.con  foftrire  tante  perfecu-  ùvoriflc, 
zioni,  e martirj.  In  quello  parere  vennero  tutti  quegli  Eminentiflimi,  Cauti  dei 
e però  confermarono  nel  polleflo  delli  Luoghi  Santi  Li  Frati  Minori,  frati, 
come  meritevoli  di  pofledere  quel  Teforo,  che  avevano  confervato  fi- 
no à quel  giorno  a colio  di  tanti  ludori,  e di  tanto  Sangue  . In  quello 
modo  fiumi  la  mina  ordita  da  Monfieur  de  Ay s,  il  quale  fi  partì  da 
Roma  con  non  minor  confu fione,  e pena  di  quello  ne  folle  partito  da 
Gierufalemme  . Potrei  qui  riferire  molti  altri  travagli  , e Tirannie  , 
che  fucceflcroin  tempo  del  P.  Fr.  Tomafo  Obicino  da-, Gnigno,  mà 
filafeiano  per  non  inlafiidire,  e fiancare  louverchia ménte  il  Lettore, 
pervadendomi , che  ogni  cuore  più  pacifico  , e tranquillo  non  potrà 
leggere  , lenza  commoverfi,  gli  aggravj  tanto  irraggionevoli , e befiia- 
li,  di  quella  cieca  Infedeltà , quall’è  la  Turca , tanto  luggetta  alla  patitone 
dell’imerefle.  v 

Avendo  po  eia  informatoli  P.Fr.Tomafo , didimamente  Sua  Santi- 
tà deilo  fiato,  nel  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  di  Gierufalem- 
me, defiderava  fare  il  medemo  con  le  Corone  Crifiiane  per  efortarle 
alla  ricuperazione  di  quella  SS.  Ferra  , mà  impedito  dall’ obbedienza 
rinonziò  la  Guardianaria , e fi  ritirò  al  Convento  di  S.  Pietro  Mon- 
torio  di  Roma  , dove  pafsò  pictolamente  il  corfo  de  luoi  gior- 
ni  - 

Quando  il  P.  Fr.  Tomafo  Obicino  da  Gnogno  era  per  partire  verfo 
Roma  congregò  tutti  li  Religiofi,  e li  lignificò  il  motivo  per  il  quale  Vr£ 
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fAntfrfì  s’efponcva  à cofi  laboriofo  viaggio,  egliefortò  à ricevere  pef loro Prefi- 
Cierufilé-  dente  il  P.  Fr.  Ambrogio  della  Pola  della  Provinza  del  Principato  , 
me  l'anno  Religiofo  di  grand’integrità,  prattico  del  governo  , e zelante  del  fer- 
vizio  di  Dio.  Tanto  fu  fatro,  e non  fi  pentirono,  perche  governò  eoo 
tanta  fodisfazione , e fù  cofi accetto  à tutti,  che eflendo  mortoli nuo- 
voGuardano,  comeftdirà  più  avanti,  non  volle  il  Miniffro  Genera- 
le fare  elezione  d’altro  Superiore  fino  all’anno  i6zse  cofiprofegui  nel» 
1’  Offizo  di  Prendente  per  lo  fpazio  di-  4.  anni  nelli  quali:  pa- 
ti  tante  perfecuzioni , e travagli  , che  fanno  lagr. mare  anco  li  cuori  più 
duri.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  in  descrivere  li  cafi  cccorfi  , e 
quello  patì  per caufa  di  certi  Rcligicfì  Turchi  chiamati  Dervifi  fatti 
....  Schiavi  dalli  Malteft , e quello  che  Sopportò  per  un’  Avania  impodagli 
dal Turcimanodelli  Armeni,  Scaltre  gran  Tirannie,  fuccellefotto il 
J.ì.c9  Ò'-fuotempo,  quali  tutte  fi  ponnoleggeic  nella  Cronica  di  Terra  Santa; 
folo  riferirò  una  molefiia,  che  patì  dal  VcIgovo  Gregorio,  il  quale 
■pervederfi  Tempre  Superato  dalla  giuflizia  in  tante  lue  temerarie  pre- 
tensioni contro  di  Noi,  diventò  cofi  alterato,  efuriofo,  checomcpaz- 
zoabbracciava  ogni  preci  pi  tofo  partito,  che  li  venifle  in  capricio  per 
diflurbare  Taltrui  quiete  . Vedendo  dunque,  che  nè  aftuzie,  & in- 
jjVcfcovo  gannì,  ne  la  gran  (omma  di  Denari,  che  (pendeva  non  h giovavanoper 
Gifg.rìo  dilatare  la  giurifd  zicne , che  voleva  ufurparft  nelli  Santi  Luoghi  ; 
«nnjimro^rattòfe poteva  introdurre  in  Gicru'aleinme  altri  Religioft  Latini;  il 
GtarVr  l^le  fù  ancora  tentato  ( come  . bbrimoaccennato  ) le  bene  non  potuto 
,„'/‘‘aJ|tcr'j  conseguire, alcuni  avanti  del  Patriarca  Armeno,  e molti  doppo.  Tutte 
Ktiigiofi  le  novità  , che  procurava  del  continuo  il  protervo  Velcovo  , tenevano 
latini . in  applicazione  grandiflima  il  Superiore  di  Terra  Santa  , per  il  che 
mandò  la  feconda  volta  à Coflantinopoli  il  P.  Fr.Giacomo  Martino, 
acciò  per  mezzo  delli  AmbaSciatcri  dclli  Principi  Criliiani  proèurafle 
di  fate  Svanire  le  pretensioni  del  Scismatico  Gregorio  v le  quali  erano 
~ tanto  varie,  che  fu  neecfl  *rio  notificarle  alla  Corte  del  Gran  Turco-, 
Gran”*  u c procuraredivcrie  Provifioni  Reali  peratterrarle.  Una  tola  riferirò  qui, 
gnoreinfe.  ortcnnuradal  Bn  ilo  di  Venezia,  che  riguarda  il  punro  principale  accen- 
'wdefnti  nato,  e fù  quella  per  l’informazione  fatta  al  Gran  Signore,  che  non 
conveniva,  nè  era  nccedario,  che  in  Gierufa.’emme  fuSIeroaltriRe- 
ligiofi  , che  quelli  di  S.  FJancefco,  Il  Tenore  della  Ptovifione  è il 
Tegnente.  > • . i. . •.  , ..  . 

Vlfto  il  Sublime  Sigillo  Imperiale1,  vi  farà  noto,  come  il  Bailo  di 
Venezia  perinfi.rmarione , che  hi  fattoajlamia  felice  Porta  mi 
ha fattotntendere,  chela  Chiela  deità  del  Sepolcro,  quella  di  Bette* 
iemme,  e quella  del Sepolrrodella  Vergine,  & altre  Sono  flateabitate, 
& officiate  dalli  Religiofi  Franchi  dalla  G rea  , che  anticamente  abita- 
vano nel  M<  nre  Sion,  eche  mai  hanno  precefo  d’abitare  in  Gierufa- 
lerr.me  altri  B eligicfi  , fuorché  di  pafiaggio  per  caufa  di  devozione,  r.éal 
prefente  prerendono  , che  s’innovi coia altura  contro  l’antichità,  per7 
che  entrando  ad’abitarwaltn  Rebgiof]  faranno  di  danno  alli  Suddetti 
Franchi  dalla  Corda.  Perii  chcci  (upplica,;che  acciò  fia  (labile,  efola 
l’abiiationedclii  Franchi  della  Coda,  non s’ammettino  altri  Rcbgio- 
fi  inqutlla Città  , conforme  quello,  chefiècfieWato  finodalì’acquiflo 
di  quel  Paefej  Avendomi  riahieflo  un  nobile  Comandamento;  com- 
mando. 
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tnando,  che  fi  come  li  Religiofi  delI’Oniine  della  Corda  hanno  habiraro 
&Offiziato  la  Chiela  del  Sepolcro  .quella  di  Betelemme , quella  del  Se- 
polcro della  Vergine , & altre  Chicle,  lenza  che  altri  Religiofi  fi  fiarno 
ingeriti  in  quello,  cosi  s’oflervi  per  Pauvcnire,  fecondo  l’antico  co  fi  tu 
me  . Così  l’intcndcrere , e doppo  avere  letto  quello  mio  nobile  com« 
mandamento*  lo  confcgoercte  alli.  fuddetti  Religiofi,  dando  intiera 
lede  al  fnWitne,  Sigillo.  . ■ 

. . Oatain  Gjflantiriopoli  la  metà  della  Luna  di  Zemiiagucl  l’Anno  del  ' 

che  è l’ultimo  di  Marzo  del  tizi. 

, Vedendogl’ArmenidiGerufalemme  il  cattivo  fine che  riportavano 
Ip  pretenfioni  del  loro  Superiore  s’armarono  di  calunnie , & inganni  per  “ Ci‘UJ,e- 
molcftare  li  poveri  Religiofi  di  S.Francefco,  e farli  fpenderegran  quan-o 
tità didenari.  Li  accularono  prima,  che  il  Sagreftano  nollro  del  SS. 

Pfefepio  gli  avelie  rubbato  un  gran  Teforo  , e per  feconda  , che  il 
Guardiano  di  quelSS.  Luogo  aveva  biaftemmato,  e maledetto  il  Gran. 

Turco.  Non  li  mancarono  Teflimonj  fatti  fubornati  à forza  di  Da- 
nari,  che  tellificorno  in.lor  favore  , onde  per  quanto  s’affaticafle  il  bolicicon. 
buon  Padre  Ambrogio  della  Pula  per  rendere  capaci  quei  Barbari  uo  il  si- 
delia  verità  , non  fi  potè  giullificar  la  calunnia  del  finto  rubbato  «mbno  «li 
Teforo  lenza  la  Ipefa  di  più  d’ottocento  Pezze  da  otto,  e per  aggiu-  "««ewnie 
Ilare  il  negozio  del  Guardiano  di  Berelemme  non  vi  fu  altro  lime- 
dio, che  mandare  quel  Religiofo  à Collantinopoli  per  alcuni  nego- 
zj  di  Terra  Santa  , die  di  là  fe  n’andò  poi  alla  lua  Provinzia  . Al- 
tre  llratageme  gli  uforono  li  alluri  Armeni,  che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano . • - ...... 

Mentre  governava  H Santi  Luoghi  con  titolo  di  Prefidente  il  fud-  jj  rj  j; 
detto  Padre  Ambrogio,  della  Pola,  parve- bene  al  Rè  Crillianilfimo  Fràciam» 
di  Francia  Luigi  Jilli-  idi  mandare  alla  Santa  Cictà'  di  GieruCalem-  diunCon- 
me  un  Confitte  , acciò  tfifFendede  in  fuo  nome  Reale li  Religiofi  , 
e Pellegrini  dattjopprellioaii,  oltraggi  , e Tirannie,  che  li  fanno  quelli rul* c 
Barbari . Per  queu’impiego  fece  elezione  detta  Pedona  d’un  Gentil 
Uomo,  che  era  Raro  alcuni  Anni  in  Levante  , chiamato  Monfieur 
Limperator,  il  quale  fi  partì  per  Collantinopoli,  acciò  per  mezzodei 
Signor  Ambafeìatote  Ordinario  di  S.M.  CrilfianilTima  in  quella  Cor- 
te, c Ver»  il  Baron  di  Cefi  , li  fodero  confermate  le  Lettere  del  Con* 
folato  , e fe  gli  concedeflero  li  Privilegi  {olici  , che  godono  li  Con- 
fbli  detti  Principi  Crilliani  nell’  Imperio  del  Gran  Turco  . Spedito 
da  quella  Corje  , partì  da  Collantinopoli  con  un  Turco  chiamato, 

Coram  Chiaus  (delìinato  dalla  Corte  Ottomana  per  Guardia  di  fua 
Pcrfona  ) un  Interprete  della  lingua  Turchelca  con  altra  gente  di 
fua  Famiglia,  fi  sbarcò  nel  Porto  di  Giaffa  all’ultimo  di  Novembre 
del  1 613.  & arrivando  alla  Città  di  Rama  inviò  un  Mello  al  P.  Fr. 
Ambrogio  detta  Pola,  il  quale  mandò  fuhico  un  Padre  conofcente 
dello  ftedo  per  darli  il  ben  venuto  , e l’ accompagnade  alla  Santa 
Citrà  di  Gerusalemme',  dove  fu  accolto  con  ogni  difiinzione  d’o- 
nore , d’affetto,  & alloggiato  nel  nollro  Convento  di  S.  Salvatore 
con  ogni  decenza  podìbile.  Doppo  ederfi  ripolato  un  poco  , e ri 
inciso  delle  penalità  del  Mare  , fù  à vifitare  il  Cadì , al  quale  pre-  iaivat* 
Tentò  la  Cedola  , che  portava  del  Gran  Turco  , & il  Barbaro  li 

Tom  II.  A a diede 
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vr  i diede  * Ben  venutocon  dirli,  cheli  difponefse  per  dare  fo3is  fazione  a J1F 
cidi U ' Ufficiali,  e Santoni  della  Città  , facendo,  che  le  li  pagafsero  li  Tributi* 
che  fc  gli  dovevano  perefserepafsato  il  temponel  quale  doveva  arrivare 
il  Superiore.  Non  volendo acconfemireiJ  Padre  PreGdente , che  s’in-' 
trolucefse  quella  novità  , fi  vide  il  buon  Gentil  Uomo  in  non  picco- 
la anguria , ma  perche  fi  operava  , che  fra  fei  , ò lette  meli  arrive-: 
Rifpofta  rebbe  le  za  fallo  il  nuovo  Guardiano  x fi  determinò,  che  fi  diférifseJ 
di lui.  la  paga  fino  à quel  tempo,  dando  una  cori  ella  al  Cadi  , acciò  intra- 
teneise  l’ingordigia  dclli  Turchi,  con  fperanza,  che  quando  non  fol- 
le venuto  il  nuovo  Superiore  dentro  di  quelli  fei  Meli  , graverebbe 
pagati  il  Confole  . Non  arrivò  in  quel  tempo'  il  Guardiano  , onde, 
fu  necessario , che  fi  venifse  alla  paga  'del  Triburo  , per  virtù  del 
concerto  , che  fi  eia  fatto,  crinalmente  fi  venne  à Itabilire  unavol-ì 
ta  per  fempre,  che  in  au venire  di  (rè  in  tré  Anni  fi  pagafsequeft’ufan*1 
ià  , ò Tributo,  ò ven  Ise,  ò non  venifse  il  Guardiano  novo,  cper- 
fevera  fino  al  giorno  d’oggi  con  grande  pontualità . 

Non  potiamo  dubitare,  che  tolse  fatuo  , e buono  il  zelo  , ch’eb- 
be in  quella  determinazione  il  Rè  Criftianitfimo  , poiché  come  dice 
nella  Lertera  del  Conlolato  , era  per  la  maggior  gloria  di  Dio  , 6c 
-»  onore  dei  Santi  Luoghi.  Ma  non  fisa  fe  folse  così  retta  ^intenzione 
del  fuo  Ambafciarore  , perche  le  bene  aveva  favorito  li  Re'Iigiofi  del 
Noflra  Padi  e San  Francefco,  puoi  e fsere  che  fi  fofse  raffreddato  il 
fuo  fervore  per  non  avere  potuto  confeguire  alcune  pretenfioni  . mol- 
to aliene  dalla  lua  auicoriti  , e dalla  mente  Reale  di  Sua  Madia 
CrillianilTìma,  quali  non  riferifeoper  non  portare molefliaà  chi  legge  ; 
ma  fe  mandava  un  Conloie  in  Gerufalcmme^  acciò  acudifse  al  mag- 
gior bene  di  Terra  Santa  , cònlervazione  dei  Santi  Luoghi  , e di- 
Quefta  ve-  fendesse  li  Religiofi  dalle  Tirannie  , & olmi  gì  de'Turchi  , doveva 
ama  non  ricordarli  del  molto  poco  , che  potè  Monticar  de  Brevès  ' Ambafcia^ 
tore  del  Re  Criftiamffimo  , quando  andò  in  Pedona"  alla1  Sari tàQf- 
À tà  , c trattò  di  ricuperare  la  metà  del  Sacro  Morite  Calvario  , e diJ 
ciò  , che  iuccefse  à Monfieur  d’Ays  poco  fià  nominato  , quando  andò 
per  fare  levare  le  Lampade  dal  SS-  Prcfepio  alli  Armeni  , onde  non 
doveva  mai  (con  l’dcmpio  dclli  cali  feguitij  in  un  negozio  di  tanta 
conlìderazigne  ridarli  totalmente  del  luo  proprio  parere  , nè', fare 
una  ri foJ oziane  tanto  importarne  lenza  prima  confortarla  col  Supe-- 
riore  di  Gerulalemme  , che  come  ben  prartico  della  condizione  dclli 
Miuiftri  di  quella  Città  , gli  auerebbe  finceramerite  figniricato  il 
fuoparere,  e non  averebbe  avuto  così  infelice rinlcka  ( come  vedre-1 
ino  ( la  lua  pretenfijne  . Oltre  di  che  le  mandava  il  Confole  , ac- 
ciò li  poveri  licligiofi  non  foisero  angufliaci  , nè  venifsero  1-pogliatt 
tanto  tirannicamente  di  quelle  Elemolìne  , che  li  venivano  man- 
, da-e  dalla  pietà  de  Fedeli  , doveva  ricordarli  ^chq  arriverò  il  detto 
Confole  à Gerulalemme  con  lei  Pedone  y e che  notv  avendo  in 
quella  Santa  Città  negozj  , ne  trafichi  di  Mercanzie  dovevano 
tutti  quelli  ncccffaria  mente  (orientarli  delle  Limofine  di  Terra  San- 
ta e con  quelle  (e  gli  aveva  da  provedere  di  ttuco  il  necelTario 
( come  fi  fece  ) avendo  conlumato  .il  Confole  ( oltre  le  fpefe  , 
che  fi  fece  al  Chiaus,  & al  fuo  Servitore  ) nello  fpazio  d’uri  An- 
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po  1487.  Pezze  Ma  otto  , 3°.  Braccia  di  Drappo  di  Seta  > e ?.  di 
Panno  fino  » oltre  quello  > che  confumò  il  Confole  , e la  fua  Fa- 
miglia nello  .fpazio  di  fei  Meli  , che  alloggiorono  in  Convento  , 
fpefa  di  quella  confiderazione  , ch’ogn’uno  può  giudicare  . Tutto 
però  farebbe  fiato  tellerabile  , quando  ne  fofic  feguito  qualche  utile 
alli  Santi  Luoghi  ; mà  vedendo  , che  s’accrefcevano  le  Tirannie  de 
Turchi  , s’aumentavano  le  fpefe  , e che  (lava  continuamente  occu- 
pata la  Forefteria  deili  Poveri  Pellegrini  era  d’incredibile  amaretta 
alli  poveri  Religiofi  . Ma  più  li  teneva  afflitti  l'impertinenza  deili 
Servitori  del  Confole  tanto  molefti  , che  nifiuno  Otfìziale  poteva 
più  tollerarli , mentre  pretendevano  , che  di  giorno  , e di  notte 
ilafiero  aperte  le  Offizine  del  Convento  , (Impazzando  anche  li  po- 
veri Uffiziali  , e per  ricoprire  la  loro  infolenza  dicevano,  che  flava- 
no  là  dolo  per  diffondere  li  Rehgiofi  , e che  avevano  efpofle  le  lo- 
ro vite  per  noftro  fervizio , il  che  riufeiva  di  Rran  tormento  à R.e-  seii*fr 
Jigiofì  , pokhe  la  loro  ozioGtà  li  dava  fomento  à mohe  indegnità  , "toikroio- 
Sei  Mefi  tollerorono  la  licenziofa  converfazione  di  quell’indifcipli  no  onta 
nata  gioventù  , li  poveri  Frati,  finche  conofcendo  il  Prefidente  li  “<!»««• 
loro  eccefii  , óc  il  travaglio  de  fuoi  Sudditi  , prego  il  Confole,  che 
pigliali*  una  Caf»  fuori  del  Convento  , come  in  effetto  fece  , re- 
jlando  confolati  li  Religiofi  , e lui  fodisfatio  ; perche  la  Foreftaria 
dei. Convento  non  ersi,  tanto  à propofito  , nè  fufficientememe  com- 
rooda  per  la  fua  Perfona  . Torci  mano  , e Servitori  , c fu  bifogno 
zi  trova  re  un’altra  Caù  per  il.Ghiaus , e fuo  Servitore  , dove  fe  li 
provedeva  tutto  il  uccellano  , e così  refiò  quella  povera  Famiglia 
*or»  pace  , e quiete  „ quantunque  il  Padre  PrefiJente  venifiir  fpefio 
molcllato  dai  Cbiuu  per  cauta  del  fuo  Salario  , che  in  fatti  era 
molto  ecceflivo , mentre  fi  trova  , che  nello  fpazio  di  ij*  Mefi  la 
povera  Terra  Saota  li  sborsò  »*7?  Pezze  da  otto  . Quello  non  do- 
veva (limare  il  Signore  Barone  d»  Cefi  fofiè  prodigalità  , perche 
erano  fpefe  cag;onate  dalle  fue  difpofizioni , che  fe  il  Superiore  di 
Terra  Sama  fpendefle  <,oo.  Pezze  da  otto  lenza  alcuna  , ò con  po-  i 

ca  utilità  , meriterebbe  una  graviflima  nprenfione  , perche  efiendo 
quello  Sangue  de  poveri  deve  efler  impiegato  folo  nelle  cofe  , che 
concernano  il  fervizio  di  Dio  » c la  conlervazione  de  Santi  Luo- 
ghi, e per  ciò  mai  (pende  fe  non  quello,  che  è firmato  necefiario, 
non  facendoli  mai  fpefa  in  Terra  Santa  , che  prima  non  fia  bene 
conGdcrata  dalla  prudenza,  e zelo  del  li  Padri  Difcreti  , e vi  concor- 
ra il  loro  affenfo  _ :!■  !i-~  ■. 

Stando  dunque  Monfieur  Limperatore  nella  Santa  Città  di  Gie- 
rufalemme  con  poche  cure  , e foverchia  commodicà  , ne!  Mcfe  d*- 
Agofto  dell’Anno  1614.  Arrivorono  alcuni  Soldati  di  Damafco,  che 
porcavano  ordine  di  quel  Bafsà  di  farlo  Prigione;  il  motivo  di  que  i,odì 
fio  era  perche  alcuni- fuoi  limoli  avevano  irritato  contro  di  lui  l’a-  nukob 
•niroo  di  quel  Bafsà  , imponendoli  , che  avefie  corrifpondenza  con  £mno  pii- 
l’Emir  Ficardin  Principe  della  Galilea  , per  mezo  del  quale  tratraf  ziooc- 
fe  di  confegnare  alli  Criffani  la  Santa  Città  . Efiendo  l’Emir  Fi- 
cardin  Nemico  del  Gran  Turco  , & Amico  delli  Crfiiani  come 
ù vide  nel.  Cafo  della  Santa  Cafa  di  Nazarer  , potè  facilmente  ap- 
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prendere  il  Bafià , che  quello  , che  li  dicevano  non  era  ferirà  fon- 
damento , mamme  per  non  eflerfi  mai  vitto  in  Gicrufalcmme  altro 
Gonlolc  de  Grittiani  , c per  edere  venuto  Monfieur  Limperatore  in 
tcinpo  di  tanto  folpetto  . Condotto  legato  à Damafco  fù  prefcntaro 
E «adatto  a!  Bafsà  , il  quale  dimandandoli  chi  era,  e perequai  caufà,  ò faccenda  fi 
W.j'oava- tratteneva  nella  Città  di  Gerufalemmc  ? li  rifpolc  con  prefentarli  li 
cut  ww,  commandamenti  del  Gran  Turco  , li  quali  dilprezzò  il  Batta  dicen- 
do , che  erano  fatti,  e che  lui  era  una  fpia  , che  flava  in  Gierufa- 
lemme  per  confegnare  quella  Città  atti  Criftani  per  mezzo  dcll’Emir 
r leardi n , e con  quello  lo  fece  chiudere  nel  Cartello  minacciandoli 
di  farlo  appiccare  . Vedendoli  il  povero  Cavaliere  in  cosi  grande  pe. 
ricolo  fcritte  fubito  al  Signore  Amhafciatore  , acciò  procurafTe  con 
tutta  iollecitudine  di  remediarvi,  perche  il  negozio  non  pativa  dila- 
zione . Era  Procuratore  di  Terra  Santa  in  Damafco  un  Mercante 
AncDoiu.  K icco  chiamato  Marc’Antonio  Donati  Veneziano-,  ilquale  vedendo» 
!rna  -c^e  &*“  flava  condennato  alla  morte  il  Confole,  s’inrerpofe  col  Bai. 
invtcjrcc1  > c negoziò  cosi  bene  , che  Io  divertì  dal  fuo  Barbaro  capriccio 
ijfiuniM.  per  mezzo  di  1903  Pezze  da  otto , oltre  altre  mille  , che  fi  diederò 
tc.  di  Regalo  ad’ altri  Miniftri*.  Non  ottante  , che  il  Confole  atièfle 
ricevuto  così  grande  mortificazione  , e fotte  flato  in  così  evidente 
pericolò  della  vita  , quando  fi  vide  libero  dalla  Prigione  determinò 
di  ritornare  alla  Santa  Città  , dove  flette  con  rutta  quiete  , e 
contento  fino  al  Mefe  di  Gennaro  -dell*  Anno.  HSa'l.  che  veniate 
Governatore  della  Giudea  quel  Tiranno  FerVe  ( del  quale  ab- 
biamo fatto  menzione  ) il  quale  vedendo  » ché  quel  Gcritil-Uo- 
mo  fi  tratteneva  fenza  occupazione*  in  Gterufaiemme  ( gli  aveva- 
no  mefso  cosi  gran  paura  li  Turchi  , che  nelle  Tiransie  , ebe 
facevano  atti  Religiofi  , non  >’ arrifchiavx  nè  meno  di- dire  una 
parola  in  loro  favore  ) volle  Tapere  à che  fine  flava  in  quella 
lIGovnn.  Santa  Città  fenza  venni  impiegò  ,>  e così  sfa cendato  ; mandodlo 
*l’ ìntima  a chiamare  , l’inrerogò  di  fila'  perfona  e detti  fuor  negozj  » e 
ii  partenza  prefentandogli  li  commandamenti , che  haveva  delGran  l'ureo  » 
rinlaSanta  doppj  averi»  letti  li  ditte,  che  in  Gierufalemme  non  v’ era  bi- 
wi'utcìadi  ^8no  d’aliro  Confolc  , che  del  Supcriore  detti  Franchi e per- 
àuliuwte.^*®  « c^e  fi  panifse  di  quella  Città  , altrimente  li  darebbe  quella 
murre  , che  fi  dà.  a! fi  Traditori  . Pool’  effere  , che  Ferve  fa- 
cefic  quella  minaccia  affine  di  cavare  qualche  quantità  di  Dena- 
ri , ma  avendone  così  poco  il.  Con  fole  »:  che  s’era  impegnato 
con  gran  fomma  con  li  Mercanti  di  Saida  per  liberaifi  dalle 
Mani  del  Bafsà  di  Damafco  » rifolfi;  di'  noh  replicare  . Divol- 
gandofi  per  la  Santa  Città  la  fua  partenza  ciafcheduno  di  quelli 
Minillri  voleva  , che  li  lafciatte  qualche  cola  per  fua  memoria  , 
per  il  che  fu  necefsario  » che  il  Convento  dafse  al  Governa- 
tore cinque  Vefliti  , uno  al  Cadì , . & un’altro  al  Motti  .oltre 
certe  Pezze  da  otto  , che  fi  diedero  ad’ un  certo  Chiaus  i.  Spe- 
'dito  che  fù  il  Confole  fi  parti  per  il  Porto  di  Giaffa > , dove  s’- 
imbarcò per  l’ Egitto  , e di  là  pafsò  à Coflantinopoli  con  fpe- 
ranza  di  ritornare  un’  altra  volta  al  Confolaro  di  Terra  Santa  , 
ma  il  Signor  Ambafciatore  pensò  meglio  alla  cofa,  e. riflettendo  à 
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Quanto  gli  fra  fucceffo  , notr  trattò  più  di  quel  negozio  ; cofa  /che 
fù  profittevole  j perche s’evitorono  tante  fpefe,  come  quelle,  che  s'c- 
ranofatte  lenza  alcuna  utilità . 

Pocodoppola  partenza  del  Confole  arrivò  à Gierufalemmeun  Chiaus 
con  un  Commandamento  del  Gran  Turco  diretto  al  Cadi»  eGover- 
'tiatoreinGierufalemmc,  acciò  fi  dalle  libertà  al  Confole,  eritornaf- 
fe  alla  fua  refidenza  del  Confidato, 'il  quale • commandamento  conte- 
neva anco  altre  cole  di  molto  poco  utile  alli  Religiofi.  Avendo  ordi- 
ne il  Chiaus  di  dare  il  Commandamento  del  Gran  Turco  in  mano 
alConfole,  trovando,  chegiis’era  partito,  loconfegnò  al  P Prelu- 
dente, dimandandogli,  che  li  pagalìe  il  Salario  d’  un’  Anno  ; Ci  fù 
.molto  che  fare  per  aggi  urtare  il  negozio,  mà  lapendo  il  Chiaus,  che 
nel  Gomtnafrda  mento  non v’era cola  alcuna  per  lui,  s’accotentò,  che 
'fie  li  dattero  ito.  Pezze  daotto,  & un  veftitodi  Rafo . Quella  fù  P itlci- 
mafpefa  , doppo  le  tante  narrare,  che  fecero  li  Santi  LuoghiperilCon- 
4ole  qpaliàrrivaronoà  3873.  PeZzeda Otto,  fenza li  Vefliri  , e leSpefe 
■di  6.  Mefiin  Convento  , li  cui  travagli  pare  fiano  (lati  giullo  caftigodi 
Dio  per  la  cattiva  intenzione,  &il  mal’ammo,  ch’aveva  il  RaronediCefi 
vcrfoli  poveri  Religiofi;  perche  doppo  partito  il  Conlolc  fi  certitìco- 
rono,  cheera  flato  man  Jato  per  operare  cole  contro  la  quiete  de  poveri 
Frtati di S.  Franccfco,-e!della  mente  RealediS.  M.  Cnrtianilfima;  mà 
notiv’è  potenza  , fapiénza,  nè  conleglio  contro  Dio,  e perciò  mai  li- 
mili pretenfioni  conleguirannoil  lorofine,  per  quanto  s’affatichi  1*  e- 
-tnulaziotie  finoà  tanto,  chepiaccia  à S.D.M.  di confervare  li  Religiofi 
diS.francelcoallaCtirtodia  de  Santi  Luoghi.  Di  tutto  quello  ci  difin- 
gannarà  meglio  il  Calò,  che  fucceflel’a'nnoiy00-  con  M/nfieur  deBre- 
mond  , qual)  in  tutto  limile  alluddetto,  qual  fi  riferirà  giunti  che  fare- 
moà  qucltempo. 

OttenefitWlmenreil  P.  Ambrogio  della  Polapervia  del  Bai  Io  di  Ve  Ottone  il 
-neziadal  Gran  Turco  Amurat  la  conferma  delli  Santi  Luoghi  alli  noli  ri  /’reiidtnte 
-Religiofi,  come  prima  drluihaveva  latto  Ofman  fuo  Anteceffore,  eli  . Gr:m 
•tOnceffe altri  Privilegi,  tra  quali  uno  fiòche  pollino  flare  in  Terra  S.m  fcf;,, 

<ta  li  Religiofi  di  S Francefco  quanti  piace  al  Superiore  fenza  numero  de-  ^nti  Luo- 
termtnato,  come  fi  può  vedere  nella  Cronicadi  Terra  Samanel  libro  ghi. 

7.  cap.  17. 

74  Doppo  la  ri nonzia  fatta  dal  P.  Fr.  TomafoObicino  daGnogno  rr?n!’ff;c 
del  governo  di  Terra  Santa,  fù  darodalP.  Reverendirtimo  Benigno  da  „ 
Gettova Min. Generale  al  P.FR.  FRANCESCO  Spincllodella  Pro  weìuiwré 
cinzia  di  Genova,  mà  partendofi  per  compire  alla  Santa  obbedienza  ,iiiPnzauù.'o 
venne  à morte  nella  Città  di  Pozzuolodel  Regno  di  Napoli  alli  S.  di  De- 
cerrtbre  del  1622.  diferendo  il  Mini  Aro  Generale  l’elezione  del  nuovo  Su. 
ptriorefinoall’anno 'f’25:ncl  qual  tempo  governò,  come  abbiamo  nar- 
rato .con  Titolo  di  PiclidcnteilP  Ambrogiodella  Pola,  chefacendo 
grandirtima  iftanzad  ellcr  liberato  da  cofipcnofo  governo  fùeletto  per 
Guardiano. 

75-  IL  P.  SANTO  DI  MESSINA  Religiofo  di  moltevircù  at- 
tuale  GttardianodelConventodella  Granc:a  nella  Cittàdi  Palermo  • rivi ììiGjzI 
Quello  Ven.  Padre  s’imbarcò  nella  Città  di  SiracufainSicilia,  e doppo 
avete  frappato  miracolofamente  alcuni  pericoli  di  cadere  nelle  mani 
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deCorfari  Barbarefchi,  arrivò  alia  Qui  di  Gaza , dove  U Tirannia  dì 
quel  Babà  li  fece  pagare  poo.  Pezze  da  orto  ? & allindi  Giugno  delfud- 
dettoanno  t6: j. entrò  nella  S Città,  c pigliò  il  pottetto  del  governo  di 
Terra  Santa  ,che  fu  unconcinuofcnartirio  per  le  perfecuzioni.e  Tirannie 
che  foffrl  in  tutto  il  tempo  del  fuo governo,  perche  tré  volte  Ai  carcera- 
to, e per  liberarli  dalle  mani  di  quel  crudele  Tiranno,  che  governava 
in  quel  tempo  la  S.Città , fu  neccflario  pagare  la  prima  volta  3450.  Pez- 
ze da  Otto,  e la  feconda  quali  altretante.olcre  quelle  che  fi  diedero  al  Ca- 
volte  di  t & altri  Miniflridel  Turco;  ma  la  terza  perche  Zìi  fopratnodo  bar- 
^*™t*bara,  & inumana,  tn’è  parfo  bene  qui  riferire.  Eden  do  caduto  nelle 
mani  di  quello  Tiranno  un  miferabilc  Ebreo  , per  liberarli  predo  da 
quelle  dille,  ch’aveva  una  Cedola  di  credito  delli  Franchi  di 600.  Pez- 
ze da  otto  , pigliando  la  Cedola  il  Miuittro  del  Diavolo  la  mandò  al 
Convento  acciò  fotte  fu  biro  pagata;  Ma  perche  il  Guardiano  fi  trovava 
fenza  denari  li  donò  un  vettito  lupplicandolo  d’avere  pazienza  per  qual- 
che tempo.  e ricevè  il  Vellico;  ma  replicò,  che  adofutamente  voleva 
il  denaro,  come  in  fatti  fu  attratto  à piccurare  di  pigliarlo  ad’ufura, 
& à anello  fine  mandò  il  V icario  per  la  Città  per  vedere  le  poteva  aver- 
/'rroliAi#iJo;Ma  non  avendo  per  nittun  modo  potuto  trovarlo  à qual  fi  fiainterefà 
ktii*ì*li.  fc,  mandò  à prender  prigione  il  Guardiano , il  Procuratore,  & il  Tor- 
cimano,  con  duealtri  Religiofidelli  più  Vecchi,  e caricateli  di  catene 
conli  ferri  à piedi,  li  mifeattorno  la  guardia  di  za  Sbirri  Non  termi- 
nò qui  la  Barbarie  di  quel  federato»  perche  vedendo , che  il  Guardiano 
tuttavia  non  li  dava  il  denaro  pretelo,  echechiedeva  maggiore  dilazio- 
ne di  tempo  per  ritrovarlo,  commandò, che  le  fottcrodate molte  ballo- 
nate,  tanto  à lui,  quantoà  Tuoi  Compagni , e che  legati  con  grotte  fu- 
ni follerò  alzati  inaria,  atracandoli  atti  piedi  grotte  pietre.  Di più  ordi- 
nò, che  foflero  legatiin  Caflello  tutti  h Religiofi  del  Convento,  re- 
tta ndo  vi  cinque  Gianizeri  di  Guardia.  Confederando  il  Superiore  lacru- 
de!ittìma  empietà  del  Tiranno  , òcil  pencolo,  che  correvano  fecole  del- 
la Sagrellia,  eliutenfili  del  Convento  in  potere  di  cinque  Leopardi  » 
ritornò  à lupplicarlo,  che  rellalTe  lervito  dicqncederli  un  poco  dì  tem- 
po, che  arerebbe  procurato  di  darli  compita  iodisfazionedifponendola 
al  favore  con  qualche  regalo-  Li  concetteottogjorni  di  tempodoppoli 
quali  ditteche  voleva  aóoo,  Pezze  da  otto,  altamente  l’averebbe  pollo 
dinuovoin  prigione  . Accettata  la  condizione  ritornò  il  Guardiano  al 
Convento,  piu  morto,  che  vivo  , e con  rutta  follecitudine  procurò  » 
che  fi  trovalìe  il  denaro  per  fodisfare  la  maledetta  ingordigia  di  quel 
Pit liberar- Cane;  alia  fine miracolofamentetrovato , volfe,  che  oltre  ildenaro  , 
filicoHnt-  fc  li  dattero  quattro  vettiiidi  Damafco,  & alla  lua  Coric  zoo.  Pezze  da 
eraniaarL01*0  ^enza  altri,  che  fi  diedero  àdiverfi  Turchi  ; appena  srera. 
^,jlro’Jr,’pagara  quella  Tirannia,  che  fu  citatoilGuardianoal  Tribunale  del  Ca- 
di dall’Emin  di  Rama.  Non  ottante,  che  il  Superioredimottratteevi- 
dentemente,  comeavevagià  pagato  quel  Tributoal  Bafsàdi  Gaza, che 
Ktióve, rt  fu  di  novecento  Piaflre,  fi»  condannato  à pagarlo  di  nuovo,  volendo 
rarni*  de  poi  il  Cadì  percoli  buona  giuftizia  che  aveva  fatto  no.  Pezze  da  otto  . 
'imito  . Quello  fuccette  atti  18  diFebraro  dell’anno  • 616.  & all'ult  imo  di  Marzo 
mandò  il  Tiranno  Bafsà  à chiamare  liTorcimani  detti  Conventi,  ac. 
ciò  li  donaflcro  S*.  bracca  di  panno,  e perche  chiamava  ilnoftroGuar. 
diano  Padre,  malo  maltrattava  come  un  peflimo  figlio,  volle  di  più 

della 


Jftor'tco  Parte  Se  fi  a . 19  r 

della  porzione  del  Panno,  che  Ji  toccava , un  Veftitodi  Da  malico-  Qui  • 
potrei  riferire  di  limili  diaboliche  Tirannie  un  numero  infinito,  nè  fara. 
no  credibili  le  grandi  perfecuzioni,  che  fece  quel  Barbaio  alli  poveri  Re- 
ligioG,  poiché  ogni  giorno  chiedeva  da  quello  Convento  lei  tinture  di 
vino  di  due  boccali  l’una,  e di  quindici  in  quindici  giorni  trenta  candele 
dicer.r,  fei  panni  di  zuccaro,  edue  vertici,  &à  tutto  quello  corrilpon- 
devacon  li  mali  trattamenti  riferiti.  Ma  Iddio  fece  la  giufta  vendet- 
ta , perche  da  li  à poco  tempo  lì»  dal  Cognato  ferve  crudelmente 
amarrato . _ 

Nel  tempo,  che  governava  la  Terra  Santa  il  P.  Fr.  Santo  di  Mdlìra,  Prùtipii- 
cbminciorono  entratein  Aleppo,  óc  altre  Città  del  Levante  alcuni  Re-  "°r*d  en‘ 
ligiofi  didiverfe  Religioni  con  titolo  di  Mnfionarj,  dal  che  ieguirono  Oriente  ^ 
varie  inquietudini,  e turbazionealli  Frati  di  Terra  Santa;  perche  non  akiuifMifi 
eflendo  auvezzi  quelli  MifTionarj,  nèailuelattialle  Tirannie,  ficoltra-  tionujno- 
gideTurchi,  alcuniinterpretavanodiverfamentelacagioncdcloro  tra-  vell‘  • 
vagli  Riferilco in  quello  luogo  l’illelle  parole  dell’Auttor  delJaCroni- 
ca  di  Terra  Santa,  che  coli  fcrive. 


BEn  potrei  quivi  giurtificare  la  caufa  de  noftri  Religiofi,  lignifican- 
do li  (ùccertì , che palTarono  , con  varie atteftazioni  di  perfone  di 
credito,  ma  perche  s’intenda  quanto  irragionevolmente,  fi  lagnorono 
di  loro,  baderà  il  fa  pere,  chedoppo3j4.anni  ( tanti  etano  partati,  da 
che  fi  perde  la  Città  di  Tolomaida,  cioè,  quando  abbandonorono  la 
TerraSanra  tutti  li  Religiofi  Latini , finche  entrorono  in  quelle  parti  pt0cur»n» 
li fuddem  Miflionarj  ) nonli  conofcevanoinSina  , Palellina,& Egit- d’«rurp»r(i 
to , altri  Parochi , che  li  Religiofi  del  noftro  Padre  S.  Francelco , mali  hChitfcdi 
procuravano  quelli  Miflijnarjdipnvaredellel  oro  Parrocchie,  eCapel-  Terr>**,tl 
fonie,  procurando  introdurli  perCurati  d’ Anime  Cattoliche,  quan- 
do erano  mandati  in  quelli  Paeli  folo  per  convertire,  e ridurre  al  grem- 
bodiS  Chicfa  quelli,  che  per  l’infedeltà  ne  andavano  fviati,  (Sterran- 
ti. Non  apporto  altre  particolarità  toccanti  quello  punto,  quantun- 
que pitifsero molto  li  Religiofi  di  Terra  Santa,  lolo  mi  meraviglio, che 
cialchedunodiquellinovelliOperarj  procuralse^lilatare  le  fimbrie  ben- 
ché non  fi  debba  fare  quello  con  pregiudizio  del  profilino,  da  dove  fono 
originate  tante  queiliom,  edilcordie,  perche  nifsuno  ha  tantaragione 
d’uiurparli  quel  d’altri  quanta  néhà  il  proprio  Perone  per  conlcrvare 
quello  cheè  luo  Nel  tempo  di  quella  Boralca  fi  fiera  luccefse  un  calo  de- 
gno di  grand’amm  ragione , e fu,  che  entrando  uno  di  quelli  novelli 
Miifi  inarj  nella  Chie*a  d’una  certa  Purochia  ( ilgiornodeli’Alsonzio- 
ne  della  B-aiilfima  Vergile,  intempoche  il  P.  Fr.  Onof  iodi  Monte  c,iofuc«l. 
Leoneivi  Parroco à nomedi  Tena  Santa,  Religiofo  di  venerabile  an-  (0  m u«» 
riamtà  , ftava  rendendo  le  grazie  al  Signore  doppo  avere  celebrato  il  San-  Paiocckia 
fo  Sacrificio  del  la  Melsa  ) dilsead'aka  voce  al  Popolo,cheil  Sommo*  TerTi 
Pontefice  l’inviava  , acciò  lo  ricevelsero  per  fuoCapelIano  , eParroco. 

JSlsendo  già  co  ncerrato  il  negozio , con  il  VkeConfole,& alcuni  Mcr- 
canti  della  lua  Nazio*ie , rifpofero,  che  erano  pronti  ad’obbcdire,  ben- 
ché nonavelsero  veduto,  che  ordini  avefse , nè  che  dilpacci  portalje  ; 
e fubitocon  unaluria  fcandalofa  levarono  al  IcgitimoCapelIano  le  chia- 
vi della  Chicfa,  e diedero  lenza  ragione  alcuna  il  pofselso  al  Mirtiona. 

rio, 
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Cadi*»  rio.  Non  reffò  fenzacaftigo  de!  Cieloil  ViceConfoIefautoredi  fi  gran» 
diDiodaio  d’agravio,  poiché  l’ifteflo  giorno  ufcendoà  diporto  cade  da  Cavallocon 
^l.i  fautori  unacafcaia  fi  precipitolà,  chefi  ruppe  una  colla , eia  (palla  finiftra  , 
d‘“i1,  in  modo,  che  Irà  quattro  giorni  moi  i di  fpafimo,riconofcendo  il  (uo  er- 
rore, eprorellando  prima  di  morire,  che  quella  difgrazia  gli  era  auve- 
nuta  per  l’inconfiderato  affetto,  col  quale  aveva  favorito  quel  nuovo 
Miflionario,  lenza  prima  vedere  fe aveva  gli  ordini  neceffarj  della  Sacra 
Congregazione  , con  notabile  pregiudizio  del  Capellano , e Parroco 
legittimo,  e perciò  prima  di  finire  la  vita  chicle  perdono  con  abbondan- 
za di  lagrime  dell’errore  commeffo.  Altri  due  di  quelli  Mercanti  s’am- 
malorono  l’iflello  giorno,  e fra  poco  tempo  andarono  à dare  conto  à 
Dio  delle  loto  operazioni,  & uno  di  quelli  morì  fenza  prima  ricevere 
li  Sagramenti  della  Chiela  Gran  giudizio  di  Dio  fù  quello  ,&  un  viva 
fegnale,  acciò  fi  conolceflc  l’aggravio,  che  s’era  fatto  alli  Religiofi  di 
Terra  Santa.  Tutti  li  Fedeli  fi  farebbero  potuti  rallegrare,  che  fimol- 
tiplicalfero  gli Operarj  nella  Vigna  del  Signore,  mà  mffuno  poteva  fli- 
P- Frjncrfc.  mare  conveniente,  egiullo,  chefi  faceflerolimiliaggravialli  tìgli  della, 
Qu.vefmió  Religione  Serafica, che  quali  per  quattro  fccoli  avevano  patito.efparfo  ta- 
ci letto  Vi.  ti  (udori,  elangue  in  Terra  Santa.  Era  in  quel  tempo  Guardiano  del 
cario  dilli  Convento  della  Città  d’Aleppo  il  Padre  Fr.Francelco  Qiiarefmio,  che 
de°Cikki  eri  &uo  Prefidente  di  TerraSanta , la  cui  prudenza,  & elperienza  gio- 
cuiaruniti.  vò  molto  per  aggiuflarc  alcune  differenze,  che  occorlero  in  quella  Cit- 
tà con  alcuni  miflionarj.  Il  Patriarca  delli  Caldei  fece  quello  buou  Pa- 
dre fuo  Vicario  Patriarcale  ( l’illeffo  onore  li  fece  per  le  lue  rare  qualità 
il  Patriarca  delli  Maroniti  del  Monte  Libano  ) con  che  ebbe  grand’op- 
portunità per  fare  molto  frutto  inquell’Anime,  e co  fi  medianteilfa- 
vorc  Divino  rinconciliò  con  la  Chiela  li  Nefforiani,  che  erano  nella 
< * Città  d’Aleppo,  e per  tutto  il  tempo,  chegli  affiliò  con  la  fua  Dot- 
trina, ite lempio,  li  confervò  nell’obbedienza  al  Pontefice  Romano  -j 
Fù  inllituitodallaS.  Cogregazioncde  Vrcpagani*  Hit  Miflionario  A po-. 
Libri  da  lui  flolico  della  Caldea,  acciò  trattaffe  la  riconciliazione  di  quello  Patriar-^ 
ictitti  ‘ ca,  ma  prima  di  ricevere  le  Lettere  Apollojiche  della  Miffione  fi  crede^ 
folsc  già  partito  per  la  lua  Provincia,  dove  finì  pietofamentc  li  fuoi  gior- 
ni, lalciindo  non  minore  fama  della  lua  virtù  in  54  anni , che  vide  in 
ReligiofiflimaOflcrvania  , che  della  lua  Dottrina,  nellicinque  volu- 
mi, che  fcriffe  (opra  le  cinque  Piaghe  del  Signore  Noflto  Gicaù  Grillo, 
e nelli due dell'Elucidario  di  Tetra  Santa.  , 

r»w.»  c.6  Quivi  ferire  il  P Frà  Diego  da  Lequile  nella  fua  Gerarchia  Francefca- 
na.che  Urbano  Vili  nel  i6x7-ordinò,  cheliPadri  Riformati aveffertj 
la  cura  in  auvenire  deiSanti  Luoghi, & acciò  quello  meglio  fi  llabilifcc  la 
Decietodi  SCongregazione de Tropagania  Flit  l’anno  1647 [ promulgo  un  Decreto 
Vibano  8.  jftTorito  da  Innocento  X. li  9-  di  Luglio  di  quello  Tenore  : Quei  Guarita. 
rimandi  nus  nitrlfslymi  tanus,  & major  pars  fumili*  jtnt  I\?fatmati  . Per  quanto  però 
cheijGuird.  fi  vede  non  hà  ottennuto  il  fuo  effetto,  mentre  vediamo  doppo  tal  Decre- 
diGictuft-  to , diete  flati  eletti  G uardiani  di  Gierulalemmc , ora  R iformati , & ora 
brume  <ìa  oflervanti,  forlc  per  non  diluntre  l’amore  trà  figli  d’unmedeGmoSera- 
Riioruuto.  fteo  Padre. 


JJlorico  Pdrte  Se  fi  a 


Seguono  li  Padri  Guardiani  Riformati , 
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TN  conformità  dunque  della  mente  del  Sommo  Pontefice)  volendo 
JL  il  Reverendifsimo  Padre  Fr.  Benigno  di  Genova  provedere  la  Terra 
Santa  di  Superiore,  avanti,  che  il  Padre  F.  Santo  terminafie  il  triennio 
del  Tuo  governo , doppo  eflerfi  informato  dellequalità  di  varj  Soggetti,  nel 
1619.  elede  in  Guardiano  di  Gerusalemme  il  P.  Fr.  DIEGO  diS.Scve- 
rino  della  Provimi*  Riformata  di  Principato  nel  Regno  di  Napoli  Re- 
ligiofo  di  qualità  molto  rate,  e per  bontà  di  vita , eperlaDoctrina,av*n- 
doinfegnatoperlofpaaiodi  17. Anni laSagra Teologia.  Ricevutala  pa- 
t-entein  Roma , eia  benedizionedi  Sua  Santità,  con  alcuni  documenti 
necelTar)  fi  parti  per  Sicilia  , dove  imbarcatori  fopra  una  Tartana  Fran» 
cefe  Navigò  con  tanta  felicità , che  in  14.  giorni  gionfc  alla  Città  di  To- 
lomaida.  ErailP.Fr. Diego  moltozelante  della falutedeU'animc  , per 
il  che  li  fpiacque  grandemente  di  vedere  in  quella  Città,  dove  s’era  sbar- 
cato, non  cflervi  alcun  Sacerdote,  che  atnminiftraflcà  Mercanti  Catto- 
lici li  Sagramcnti,  eperciòlipromifedi  mandarli  da  Gieru(a|emme  un 
Capellano,  comein  effetto  compì  inviandogli  un  Padre  Predicatore  di 
Nazione  Fiamengo,  chiamato  rr.  Gregorio,  il  quale  confidò mirabil- 
mcntequelliCriftiani,  e fin’ al  giorno  d’oggi li  mantiene  la  Terra  Santa 
nnOrpizio,  con  due,  ótre  Sacerdoti-  > 

Appena  ebbequefto Prelato  prefo il  pofleffodel  fuo governo , che  Ma- 
hemedBaftà,  (alqualeilP.Fr. Santodi  Medina  aveva  procuratoli  po- 
lio per  Tafletto,  che  mofirava  di  parure  alti  Religiofi,  febenein  realtà 
era  un  flagello  per  loro,  mentrecon apparenza  da  Protettore  gli  aveva 
cavato  dalle  mani  una  gran  quantità  di  Pezze  da  otto,  le  bene  non  per- 
metteva, chealtri  Turchi  li  molertadero}  ecco,  che  quello  Tiranno 
avendodillimulato  la  fua  avarizia  con  il  P.  rr.  Santo  per  alcuni  Mefi,  ò 

?rnon  parere  ingrato  al  benefizio  ricevuto,  d per  non  edere  (limato, 
iranno,  appena  giorno  il  nuovo  Guardia  no  rtudiò  di  fare  una  crudelif- 
lima  Tirannia  all;  Religiofi,  e fù,  cheli  imputò  d’avere  modo  alcune 
Pietre  per  aprire  àpocoàpoco  la  Muraglia  della  Città ,, acciò  quando  vo- 
lederò  confegnarlaalli  Cridiani  potede  entrare  per  quella  apertura  l’E- 
iercito.  Atalaccufafi  follevarono tutti  liTurchi , econalte  grida , di- 
cevano, muojanoquelli  Franchi  Traditori  infami,  e fu  miracolo,  che 
quelli  poveri  Religiofi  non  fodero  fattiin  pezzi  dal  Popolo-  Ordinò  per 
tanto , che  il  Procuratore  ,&il  Turcimano  fodero  condotti  al  Cartello , 
dove  li  gettonino  una  Catena  al  Collo , & un’altra  alli  Piedi,  de  ivi  all* 
ofeuro  lenza  poterli  muovere  in  alcuna  necedità  fumo  lafciatiin  cullo, 
ilodia  di  7-  Ladroni  Arabi,  che  giorno,  e notte  li  tormentavano  . Alla  fi- 
ne percheil  Guardiano  non  poteva  Ilare  fenza  quei  due  Religiofi,  perche 
il  ProcuratoreerailP.  Vafquez,  &ilTorciraano,’il  P.  Pietro  Maronita, 
incapoàid.giornificonreguìi’aggiurtamentoconlafpeladi  3300.  Pezze 
da  otto , le  quali  fi  ripartirono  trà  il  Bafsà  , Cadì , & altri  Turchi.  Molte 
al  tre  Tirannie  fece  quello  ingrano  Baisi  alli  nortri  Religiofi,  che  volendo 
riferirle  tutte  lì  fiancherebbe  di  fimverchio  il  Lectore . 

Tom  li.  B b Pali- 
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Pailando  l’Anno  idjo  perla  Santa  Città  un’Àrcivefcovo  Armeno  dell* 

- Un  Arcir.  Ord  ne  di  S.  Domenico  chiamato  D.  Fr.  Agofiino  d*  Albaraner,ed  ficaio 
Arni.  JeU ’ della  Rebgiola  converfiazidftèdenortri  Frati , fupplièò  il  P. Guardiano  , 
OtddiSan  acciò  maudalìe  alcuni  de  Tuoi  Religiofiall’Anrenia  maggiore,  doveave- 
SmjndjC?i  va^  Fuo  Arcivefcovato , promettendoli  di  dare  un  Convento.  Defidera- 
noHri  Rei  va  molto  quel  buon  Prelato,  che  rirornafiero  li  Relieiofi  Francclcani  à 
perla  Tua  rtabilirfi  inquel  Paefe,  dovè  avevano  avuto:  imaf^^òviraia.  TTromefr 
Bioce/c.  rendo  , che  al  erebbero  fiartogran  fhittoinqaclJ’Annne^Sn&^oaùdóli X 
Lingua  Latina , ónmparando  loro  l’Armcruf.Ftemotto  grato  al  P:  Fri. 
Diego  di  S.  Severino  quefta  Hchrerta  perii  zeloch’ayevà  della  dilatacionò 
. della  S Fede  Cattolica , e perciò  defti  nò  fubitodue  Padri  Predicatori^ 

* •*  & un  Laico,  quali  felicemente  arrivorono  all*  Armenia  Maggiore  , lo 

bene  molto  maltrattati  per  avere  canai  nato  moiri  giorni  con  grandiflGmi 
incovnmodi , ed  in  tempo  d’inverno.  Partati  fino  alla  GvreiÉ  rdr.  Naefi* 
van  Metropoli  dH  fuddetro  Arcivescovo  furono  ricevnti'da  qiiedh-'Arn 
meni  con  grandiflìma  dimortrazione  d’onóre  , e di  Rimastila  pèrche 
la  Sagra  Congregazione  dt\  Propaganda  Fidt  diede  quella  Milftone  alJ» 
Padri  Domenicani  , ritornarono  alla  Città  d’Àleppó  ; Rimando  non 
efsere  necefsaria  la  loro  affillenzai  dove  sfaticavano  così  buoni  Mi- 
niftri--.  - - ' r . •/  . . *» 

Principiala  Sorto  il  P.  Fr.  Diegoda  S Severino  ebbe  principio  la  fierilfima  lite  del 
fiai/pruli-  Patriarca  de  Greci  chiamato  Germano  con  li  notòri?  Religiofi  per  leprea 
tecoi/jJtr.  tenfj^nj  ch’avevano»  fopra,  ri  SS  Prefepio  V Sc  altri  San tuarj  , da  che  ne 
to  Gcima  tacquero  gravirtìme  tribù  iasioni , emolrftie  alfa  rteffi  Reìigiofi  , thè  Ir 
noioprail  cagipnaronogrcrtìflìme  fpefe,  edirturbi , fe  bene  alla'  fine  pagò  il  fio 
S\  PreiSc  di  tante  fue  malvagie  operariorii;  mentre  fù  porto  in  Prigione  da  Ma- 
ai  tri  Sant,  hemed  Ba fsà  , e per  liberar  fi  fù  «ecefeiraio  à sboriare  3600  Pezze  dd 
otto  ; poco  in  vero  le  fi  confiderà  iifi danno  portaro>alla  Terra  San- 
ta , ritrovandoli  , che  per  fua  cagione  dall*  Anno  -i*vi.<fino  al  v 

(nel  quale  era  Prefidente  il  Padre  Fr.  Giacinto  di  Verona  della  ‘Rifor- 
ma di  Venez-a)  fi  fipeferò  in  detta  Lire  per  ricuperate  li  &imuarj , éc 
giurifHizione  ululataci  , Terranea  tre  mille  , cinquecento  , c nevanr» 
otref  Pèzze  da  Otto  Sortoti  Padre  Fr.  Diego  Fù  'fabbricato  il  Conven- 
to^el  Monre  I ibano,&  prefio  un’Ofpizionélla-Cittàd’AIeppo  febe- 
Aév*era  unConvertoantico,  ma  per  efser  molro  lontano  dalli  Borghi 
della  Città  , dove  abitavano  venti  milla  Crirtiani  Scifimatic»  , fù  così 
Si  fabbrica  giudicato  fpedienre  per  il  frurro,  che  fi  fperava  dover  farli  d.i Ili  notòri! 
un(onv.  R eligiofi , (penalmente  per  l’educazione  defli  Piglinoli  di  quelli  CrU 
<ul  Monte  rtiani,  dequali  ancorché  ilConvenro  fofse  ranro  lontano  da  erti  neve- 
Liba°o.  nivano  alla  Scola  1^4.  oltre  alcuni  adulti , à quali  fii  molto  grata  la  vi- 
cinanza delli  R.elig>ofi , fpecialmcnte  la  Nazione  Caldea  , della  quale 
era  già  deputato  Milionario  Aportolicoil  Padre?  Fr.  Diego  di  S Severi- 
rino  per  quando  auelse  terminato  il  governo  di  Terra  Santa.  Fi  nalrr  en- 
te fiotto  il  medemo  Guardiano  venne  un  Commandamento  del  Gran 
Turco,  col  quale  ordinò,  che  fi  rertituificeà  notòri  Religioni  tuttociòy 
che  gli  aveva  no  u fiu  r paro  li  Greci,  e li  Armeni,  à muli  fi  Cocce  iscro 
pacificamente  Ji  tré  Archi  della  nortra  Logg  a , 6 fia  Gelofii  dèf  SSi  Se** 
polcro,  la  qual  graz:a  ottenuta  ch’ebbero , andò  lubiro.if  Vélcovò  Ar- 
meno ( come  arturo,  che  era  ) à notificarla  à Maliemed  Balsà  , accioche 
linortriReligiofinonfimutafiserodi parere,  erivocafsero  ,Ia concelfio- 

- • - ; ne  ; 
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ne;  mi  A riufcì  molto  cara  la  fuiaAuzia  » ricoro  pensandogliela  ^avarizia 
del  Bafsà  con  una  dimanda  di  2703.!  Pezze  daqatto , con  che  comprò  di 
nuovoli  Archi,  come  aveva  fatto  lincierà  volra»  oltre  la  ricompenfa  , 
che  fece  per  quelli  altri  noAri  ReiigioA , dandoli  due  pìcciole  Celle  den- 
tro deJ.SS  Sepolcro ,:chepèrenéjc  vicine  allàhoftràabiUzìònee.iiaoo  di 
poca  utilità  perii  Armeni , e di  qualche  fervizioalli  iLIurdinedel 

GranlTurco  , che  mandò  al  Bali},  e Cadì  di  Gerufalcmmc,  acciò 
foflero'li  noAri  Religiosi  poAidi  nuovo  in  poflello  dclli  Santi  Luoghi  , e 
fc  li  facetfcro  buona  giuAizia  era  dei  tenore,  che  Segue..  , 


t'* . 


'QULTAN  ÀMURAT.  Veduto  TEccelfo^igilIo Imperiale  , vi'fa- 
rànoto,  come  il  Bailo  di  Venezia*  hà  fatto  intendere  alla  mia  Eo- 
*e  lfa- Poeta  , come  li ‘ReiigioA  OSIervanti  hanno  pofleduto  Ano  dal 
tempo  antico  la  GhieSadel  Sepolcro  in  Gerusalemme  , e quella  di 
•Betelemme  , e che  al  prefente  li  Greci  , & Armeni  gli  hanno  leva- 
to (col  braccio  d’alcuni  dfquelte  parti  ) una  Chiave  del  Prefepiocon- 
tro  li  comandamenti  Reali,  & altre  Scritture,  che  hanno  li  fuddet- 
ti>  ReiigioA  , mettendo  in  quel  Luògo  quattro! Lampade  con  due 
Candelieri  ; e due  altri  nella  Pietra  dekRQrizione  „•  Di  più  Ji  Armeni 
fi  fono-appropratò  tré  ArchLdtìla.  Galeri*  nel  Tempio  del  Sepolcro 
diCriAo  ( il  gitale  fià  benedetto)  & hanno  fabbricato  un  muro  per 
dividerli  dalli  altri  Archi  ; Per  il  che  ci  hanno  fatto  iAanza,  acciò  li 
diamo  li  noAri  nobili  commandimentt  , acciò  alli  fuddetti  ReiigioA 
A reAituifca  il  PoflfeSTo  delli  Santi  Luoghi,  che  gli  hanno  tolto  > per 
averli  ufarpati  cóntro  ogni  Legge,  e contro.  Ja  nobile  giuAizia  , Se 
•anche  perche  così  richiedono  le  Scritture  , che  tengono  * &’  ogni  an- 
tico coSS  urne  . Commando  perciò  , che  arrivando  à GieruS/ilemme 
•li  miei  nobili  Capigii  lofephjBet , e Mahemcd  Bei  col  noAro  nobile 
•Commandamento  , facciate  diligentissima  inquifizione  (opra  tutto  il 
detto  di  fopra,  e fc  le  cole  fono  pattate  come. mi  è Aato  riferito  » 
leverete  le  Lampade,  Tórcie,  Candelieri,  con  tutto  quello,  che  fa- 
rà introdotto  di  nuovo  i dando  il  governo,  e poSTeSTo  del  li  1 rè  Archi  , 
della  Pietra  dell’Onzione  <,  e della  Porta.de)  Prefepio  alii  fuddetti 
♦Religiofi  ; opponendovi ^rifolmanaeme  à quel  AivogJiarcomraAo»  che; 
’pretendeflero  di  fare  li  Grirèr*  de  ArmenibequeAo  lo  farete  in  virtù 
di  queAo  rtoflro  nobile  Commandamento  , ed'altre  Scritture  , che 
•hanno  nelle  loro  mani*-  non  cAendonoAra  volontà  Reale,  che;Aano 
in  alcun  modo  oltraggiatili  ReiigioA;  ch’anno  ahicato  anticamente  iti 
<jierufafemme.  Ciafchuno  di  voi  altri  Aarà  bene  auvcrtico  ;irca  quq- 
Ao  > non  lasciando  ,-nè  permettendo  , che  Greci , nè  Armeni  , nè 
•alrti  CriAianì  s’inrroducano  in  quelli  Luoghbillcgii  imamente,  levali* 
•do  Ivcoftumi  introdotti  da  un'Anno  An?adelTo,  acciò,  cheli  Religio- 
ni , c fuor  l ofeimani  attendano  alle  loro  divozioni  . Se  continuerà»* 
■ho  in  Amili  irtfolenze,  appoggi  andò  A alli  Principali  del.  Paefe,  Adell* 
Ordine  Militare;  Tll>  che  Sei  BaSsa  in  Gerusalemme  , Io  caAigarai 
quanto  richiede  la  giuAizia  , Senza  permettere,  che  fi  fàccia  contro 
ottetto  nobile  Gommandamento  , Scritture  , & ufo  antico  v E fe  li 
Greci  , & Armeni  otterranno  per  qual  A Aa  Arada  qualche  Comman- 
daowntoiD  contrario*  lo  (©Spenderete-,  -dando prima  esecuzione  àque» 
t • J Bb  a Ao 
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fio  Commandamento  Imperiale , fin  che  venga  altro  ordine  più  eccello  , 
Così  1 intenderete, e doppo d’avere  lettoqueAo  noftro  Commandamen* 
io  lo  dareteallirapprcfcntanti.  Date  credito  al  Nobile  Sigillo. 

Data  in  CoAantinopoIi  all’ultimo  della  Luna'.di  Sieval  l’Anno  1*41. 
(chcfùalli  ìj.di  Maggio  del  i6jx. ) 
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In  virtù  del  fopradetto  Commandamento  filmo  fatti  li  debiti  «fami, 
& da  Miniftridel  Turco  ritrovato  la  verità , e l'antico  portello , ch’ave- 
jvano  linoftri  ReligioG;  onde  cantarono  in  rendimento  digrazie  il  Tt 
Diva  LauÀamuj  congrandiflìma  confolazione  di  tutti  quelli  Crirtiani 
Cattolici.  Non  s’acquìctorono  peròli  Greci;  perche  la  loro  protervia 
fùtale,  che  riempirono  la  Cortedcl  Gran  Turco  di  lamenti,  edoglian- 
ze,  pretendendo  diconfeguire  il  loro  fine  à forza  di  tumulto,  con  che 
diedero  molto  da  meritare  alli  poveri  Rcligiofi , obliandoli  à fare  lunghi, 
e doloro!!  viaggi , con  incredibili  tabulazioni,  come  luccintamente  ve- 
dremmo nel  profeguimcnto  dell’Iftoria . • 

77.  Arrivatosi  fine  del  fuo  Triennio  il  Padre  Fr.  Diego  di  S • Severi- 
no  iti  proveduta  la  Terra  Santa  di  nuovo  Superiore  dal  Revcrendiflìmo 
Padre  Fr.  Bernardino  da  Siena  Miniftro  Generale  nel  1631.  nella  Per- 
fona  del  Padre  FR-  DIONISIO  DA  CANOSSA  della  Riforma  di 
Terra  di  Lavoro,  ma rinonziacodaluiun  tanto  Uffizio,  fù  (oflituito  in 
fuo  luogodal  meaerno  Generale. 

78.  IL  PADRE  PAOLO  DA  LODI  Figlio  della  Riforma  , 
nella  Provinzia  Serafica  . Toccò  anco  à quello  Superiore  provare  li 
foliti  travagli  delli  luoi  Anteceflòri,  perche  di  nuovo  li  Greci  ciufurpo- 
rono  li  Santi  Luoghi,  quantunque  ci  fodero  dati  refluititi- nella  for- 
ma accennata,  onde  ritrovati  li  detti  fconccrci,  eprecenfionigià  mol- 
to auvanzate  , pati  grandidìme  molertie  , de  altre  graviflìme  tribula- 
rioni  , onde  lafciò  per  memoria  quel  Libro  manuferitto  , chiamato 
il  Laberinto  . Sotto  il  fuo  governo  fù  levata  la  Chicfa  de  Veneziani 
in  Aleppo,  che  fino  ab  antiquo  era  la  nortra  Parocchia  , e fù  fatta 
Magazzeno  de  Turchi.  Mi  quello,  che  più  è da  mirarfi  di  Arano  A 
è , che  alcuni  Rcligiofi  di  Rito  Latino,  havendo  tentato  più  volte 
d’occuparci qualche  luogo  , & entrare  nella  Santa  Città  ( ma  lenza 
frutto)  l’Anno  1633.  ne  chiefero  uno  al  Patriarca  Greco  per  abitarvi 
quattro  , ò lei  di  eAT,  e con  promirtione;  di  vivere  fotto  la  fual  prote- 
zione; à tal  precipizio  conduce  la  pretenfioned’acquirtare  dominio  li 
miferi  mortali,  che  non  guardando  nè  à legge,  néà  portar  fbandato 
à quelli  , che  innocenti  vivono,  pongono  fe  ftclfi  in  manifeAo  peri- 
colo di  volger  fino  le  fpalle  alla  Chicla  Cattolica  , e farti  inimici  del 
fuo  diletto  Spofo  Gieiù  Crifto.  Circa  quello  tempo  furono  imprigio- 
nati undici  Torcimani  noAri  per  aver  lafciato  il  Rito  Greco  ab- 
bracciato il  Cattolico , onde  per  liberarli  fù  necertario , che  Terra  San. 
ta  paga  He  30.  Pia  Are  per  ciafchun  di  erti  > fe  bene  li  Greci  rimafero 

72.  Terminato  il  triennio  del  P.  Fr.  Paolo  da  Lodi  l’Anno  1634.fi! 
dato  il  governo  di  Terra  Santa  dal  Min.  Generale  P.  Gio;  Batt:  Cam- 
pagna,^ P.Fr  FRANCESCO  MASSENZAd*  Arco  della  Riforma  di 
S;  Antonio  , nudpiìdcrofo  driver  piìuqAo  in  quiete  nella  Aia  povera 
. Celiai 
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Celli)  thè  provare  quelle  inquietudini,  cheporta  feco  uba  tal  Carica  , 
rinonzio  l’Otfizio  al  medemoGener.onde  in  fuo  luogo  fu  Cubito  (oli ituito 
80.  IL  P.FRANCESCO  DA  Cattaro  figlio  della  ftefla  Riforma  di 
S-  Antonio>  Religiofodottiflimo,  che  pàfsò  dall’Ofservanza  alla  detta  d»C«tt«» 
Riforma  con  gran  rifentimento  da  fuoi,  perche  oltre  l’efler  Religiolfi-  1,1 

no,  era  un’arca  di  Sapienza  • Cuftumava  in  quel  tempo  la  gran  pietà  wo® 
della  Rcpublica  Veneta,  per  non  effer  per  anco  flato  ufurpati  quei  ma- 
ri, per  li  quali  fi  naviga  rerfo  Gierufalcmme,  dalla  potenza  Ottoma- 
na > di  dare  imbarco  alla  nuova  famiglia , che  veleggiava  verfo  Gie- 
rofolima,  e procdfionalmentc  s accompagnava  da  noliri  Re  ligi®  fi  con 
concorfo  di  tutta  la  Città , già  che  l’azione  riufeiva  pietofiflima  , on- 
de cavava  lelagrime  dagl’occhide  fpettatori.  L’ultimo  de  Guardiani  , 
che  vi  folle  condotto  con  fuoi  nelle  forme  fuddette  , fù  il  fopradetto 
iPadreFr.  Francefcoda  Cattaro,  il  quale  imbarcatofi  loprad’un  Vafcel- 

10  verlo  la  Paleftinanel  progrefso  del  viaggio  s’infermò  gravemente  dai  - - 
patimenti  fofferti  nella  Navigazione,  onde  morì  nello  llefso  Naviglio  S’  imbarca 
l’anno  idj4  il  di  13  d’ Atollo  con  piena  raflegnazione  à voleri  del  Cielo  *°Pri  u“ 
poco  lungi  dall’Ifoladi  rcrmuda , ove  fu  parimente  fepolto:  màdop- 

po  qualche  tembo  da  fuoi  ftefli  parenti  furono  trasferite  le  Tue  Offa  nel-  ^uurc  * 
la  Città  di  Cattaro,  edatagliSepolcura  condegna  nel  Convento  de  Pa- 
dri (Diserranti,  fi  come  abbiamo  fcritto  nella  Cronica  della  Riforma- 
ta Provinzia  di  Venezia  detta  di  S.  Antonio,  nel  Catalogo diquei  Re- 
ligiofi  Riformati  ch’affaticorono  in  Terra  Santa.  Morto  che  fu  il  (opra- 
t detto  Guardiano  prolegui  il  camino  verfo  la  Tetra  Santa  il  Padre  Fr.  LU.t  tt. 
Giacintodi  Verona  della  medema  Provinzia  pafsaro  anch’efsodallaOl- 
fervanza  alla  Riforma  fteflail  quale  ritrovandofi  Guardiano  nel  Conv. 
diS.MariadiGiesùdiTrevifo  fù  eletto  Vicario  del  fopradetto  P.Fr.  ..  p ~ 

“*  Francefcoda  Cattaro  perii  Convenro  di  S.  Salvatore  in  Gierulalcm-  cint^  ^ 
me,  ove  giunco  con  la  nuova  famiglia  fù  inflituito  Prefidente  dai  Vcrontfao 
fuddetto  Reverendilfimo  Padre  Gio--  Battifta  Campagna  Miniftro  Vic«io  c 
Generale  in  luogo  del  P.  Guardiano  Defonto  , con  fuc  date  dal 
Convento  dell’  Annonziata  di  Genova  1'  anno  idjf.  zo.  Marzo  , e I'rtù“ence- 
vi  flette  trà  Vicario  , e Prefidente  per  tré  anni  continui  , fotto 

11  di  cui  governo  fi  ricuperò  il  SS  Prcfepio,  ch’era  flato  ufurpatOjCO- 
•tnefidifse,  dai  Greci,  avendo  à tale  effetto  fcritte lettere efticaciflime  rÌCU(WJ 
à Principi Cnftiani  per  im biorare  la  di  loro  atfiftenza  ; fpedì  alla  Mae-  s,  pTdep. 
ftàdiCclareiI P Benigno  Brefciano,  della  fua  ftelsa  Provinzia,  ficai-  dajk  nual 
l’Ahezze  d-'Ifpruch,  inviandole  alcuni  Santuari,  frà  quali  un  model-  <ei 

lo  di  rilievo  del  SS  Sepolcro,  che  da  quei  Principi  fumo  fommamente 
graditi;  Anzi  che  nel  riceverli  la  Sereniffima  Arciduchefsa  fi  levò  un 
preziofo  giojellodigran  valore,  che  fregiava'il  fuo pecto,  confegnan- 
dolo  al  detto  Padre  Benigno  per  foccorfo  dei  Stori  Luoghi . S’itn- 
•pofsefsorno  pure  li  Fratiin  dcccotempo,  della  Capella  detta  del  Spafi- 
.Tooconriguaal  Calvario,  e non  molto  doppoil  P.  Antonio  Vafquez 
Procuratore  otte  me  uncommandamentodipoterfi  celebrare  nella  me-  Ritorna 
demaCapella.  Terminato  poi  il  triennio  fece  regrefso  alla  Provinzia  ,alla  fju'r*. 
ove  per  le  lue  rare  qualità,  e boutadi  vita  l’anno  fù  eletto  Cullo-  v««U  do- 
tte di  governo,  e l’anno  feguence,  in  cui  le  Cuflodie  Riformate  fu-  v*  c,rc- 
rono erette  in  Provinzie  , efsendoattualmente  in  vifita  li  pervenne  la  j?r<> 

Boli»  d’Urbaaj  YIU.  confutili  lallicuuo  primo  Minutro  Pruvinziale  Riionua . 

-1  .n  di  \ 
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Infittili  ■di  quella  di  Venezia  come  diffufamente  abbiamo  fcritto  nella  Tua  tifa 
rs.t.if. éjinel  libro  j.  della  Cronica  della  fleffa  Provmzia  da  noi  flampata  1* 
1. ,«  t anno  1688.  , > , . 1 

• ' 8i  IL  P. ANDREA  d’Arco di  nazione  Trentino,  figlio  anch’eflò 
1 dellaRiformata  Provinzia  di  S.  Antonio  *;fìj  eletto  per  G uanliano del 
S Monte  Sion,  e Cuflode di  tuttala  .Tersa  Santa  dal  ReverendiffuriO 
Andrei  d’.p  Fri  Gio.-Batti(la  Campagna  fuddettoirella  Congregazione  Generale 
A"-°  ■ celebrarain  Romil’anno  1630.  Fù  quello  Re  ligio  fo  dono , & efemplare, 

zelante  del  ferviziodi  Dio  , e molto  atto  al  governo  dei  Sancì  luoghi 
Appcnaaveva  governato  la  Santa  Cuflodia  poco  men  d 'un’anno , che 
ai  primo  di  Dccembredel  1S37-  li  Grecia  forza  di  danaro  ci  ufùrparono  di 
Di  nuovo  nuovo  i Santi  luoghi , e furono  figiUare  le  noftre  Grotte  fotterannee  di 
ji  Greci  d’  Bettelemme  fotro  pretcllo  di  fabbrica  nuova , e fi  perdette  il  Santidìmo 
ufurpino  a Prelepio , cola  che  apportò  e (Iremo  cordoglio  al  nuovo  Guardiano , ne 
Mmwri.  mai  più  fi  potè  ricuperare,  fe  non  doppo  (edanca,  c più  anni  , come 
*-  " : > ’•  diremo  à fuo  luogo;  terminato.il  filo  triennio  fù  co  olir  maro  dinuovo 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  l'anno  id^.per  lagran  fodisfa* 
zione  che  diede  nel  fuo  governo  ai  Religiofi.  L’anno  1*4  f.  ultimo  del 
fuooftiziofù  necefiariorinovare  la  Chiela  di  Nlcofia  fino  da  fuo  i tenda- 
mene!, il  cheli  fece  con  le  limoline  di  Terre  Santa,  econ  le  particolari 
d’alcuni  Divoti , avendo  or  tennuto  licenza  per  queftoda  Ali  Batsà  il  Si- 
gnore Zaccaria  Fofcari  Confole  per  la  Serenidima  Republicadi  Venezia 
in  quel  Regno.  Pofe  la  prima  pietra  di  quella  nuova  fabbrica , eia  be- 
nedille il P.Fr.Giovanni  Battifla da  Todi M.O. Riformato  Midìonario 
Apoftolicoio  quel  Regno,  cdoppo  VefcovodiPa(fo,il quale per  co  m- 
midionedelli  Superiori  di  l’erra  Santa,  per  molto  tempo  offiziò  quella 
, Chiefa , con  gli  altri  Padri  Midionarj.  Non  hanno  al  prefente  li  Latini 

nella  Cittàdi  Nicofia  altra  Parrochia,  e perciò  il  Superiore  di  quel  Con- 
yentoefercita  tutte  le  fonzioni  Farrochiali  con  tutti  li  Crtfliani  Cartoli- 
RePgiof™  cì,  dell)  quali  vi fonoalcunidiquella  Città  (pecialmente  Greci,  & Ar- 
mir,ir,za'  meni . Sotto  d’una  (indirà,  che  è al  lato  della  parte  Occidentale  della 
4c  ove  giace  Addetta  Chiefa,  è fepolto  un  Religofo,  il  quale  fù  martirizato  ,e 
perciò  è tenuto  in  gran  venerazione,  non  folo  dalli  Criftiani  » ma  an- 
che  dalli  Turchi,  ricorrendo  à lui  molti  infermi  nelle  loro  recediti  * 
eie  Donne  portavano  li  fanciulli  infermtallafua  fepoltùra,  febenenoti 
abbiamo  notizia  delle  grazie,  che  ricevono  dal  Signore  per  li  meriti  di 
queflofuoServoacaufadclla  negligenza  delli  Religiofi,  che  hannoabi- 
tatoin  quel  Convento;  per  quello  però!»  puòcongietturare  s’argomen- 
ta , che  quello  fia  un  Religiofia  Portughefe  manirizaro  colà  coti 
atrociilìmi  tormenti  , quando  li  Turchi  prefero  quella  Città  . 

E’anco  degno  di  riferirfi  qui  ur»  Caio  meravigtiofo,  chefuccefle  neU 
la  (leda  Città  di  Nicofia  50.  anni  fà,  efù,  che  enrrandoalcuniTui'chi 
percuriofitàà  vifitare  quel  Convento,  videro  nel.  Refettoriouiv’Im^- 
gined’unCrocefidocon  quelle  della  Beatidìma  Vergine*  eduli1  amaca 
Difcepolo  S.Giovannialli  lati,  facendofibeftruno  di  loro  più  degli  al- 
tri , tutiìignorantidififovranoMiftcrio,  uno  di  quelli  Barbari  impugnò 
la  Scimitarra , etiròun  colpo  al  Santo Crocifico  à (ine  di  provocare  là 
compagni  à ridere;  la  notte  (eguente  (landò  in  fua  cafa  quieto , comitv 
ciò  ad'un  tratto  à gridare  à tutta  voce  , e lamentarli,  che  un’uomo,  che 
(lava  nel  Convcntodelli  Franchi  lo  maltrattava,  e ballottava;  L’ cf  pe- 
ne n- 
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i^enzacoìYipfòvò  temerità  delfucceflo,  perche  alla  mattina  fi  trovò  tam<J 
malrfa' tato  che  non  poteva  levarfi  dai  Ietto,  e chiedendo  à quelli  dica* 
fe , clipper  ógni  n>odo  lo  portafleroal  Convento  dcili  Franchi  per  veda 
reqùelPùomo , ebe  PavevaTi  fieramente  periodò  , loconfolorono  , òc 
arrivando  à vedere  Pi  magi  ne  di  S.  Giovanni  Evangelica , che  Cava  à la- 
tori Spirto  Grocetìftó , difsefubiro,  quello  è .fla  tacheroi  ha  battuto  , 
forfi  perche  iohieri  li  tirai  un  cólpodi  Scimitarra  per  fcherzo,  non  fa* 
tò  piu  rimile  cofa>  Trovavafi  pre lente  all’ora  il'P.  Fn  Arfenio  di  Menag- 
gio  della  Provincia  Riformata  di  Milano  Milionario  Apoftolico  ( che 
doppi)  fù  eletto  Vefcovo  di  Paffò  ) il  quale  etìnfigliò  il  Turco.chepor» 
talìe  alcune  Candele  d’abbrugiaTfi  in  onore  del  Santo  ,echc  non  temef- 
(è,  che  per  Pauvenire  non  h farebbe danno’alcuno,  purché  fipenrijse 
del  lira  pazzo  che  gli  aveva  fatto  , e proteftafse  di  mai  più  fa/efimile 
cofa  i fececosì  il  Turco,  e comprando  tré  libre  di  carrdelle,  mandanti 
dolè  al  Convenìofi  liberò  perquella  notte  dèlia  molcllia  delle  tallonate* 
ma  il  giorno  lèguentefpirò,& andò  à ricevere  il  merito  della  (ua  temerità 
falciando  intimoriti  quelli  Cittadini,  à i quali  lafciò  un  grandcauvilo  , 
.conuR  cafocosl fpa vento fo.  » ■*  ••  r.  • • : . 

Non  mancorno  poi  li  foliti  travagli  al  P.Fr.  Andrea  d*  Arco,perche  ol-t 
fre  li  tanti,  chequi  fi  tacciono,  eparteriferiti  difopra,  il  Balsà  di  Gie- 
rufalemme  fece  tallonare  il  Padre  Procuratore  dicendo , che  s*  era  la- 
mentato di  lui  in  Gonftanrinòpdli  appreso  il  Gran  Signore;  Unito  poi 
Éo!  Cadì  fece  porre  tré  Frati  in  prigione , che  per  liberarli  li  pagocno  mob 
tépiaflre,  eciòfù  col  prete  Co,  eh*  avefsero  cantato  Mefsa  nei  Sagro 
Monte  Oliveto  • Arrivato  alla  fine  del  Ino  labonolò  olfizio  cfercitato 
con  molta  fua  lode  per  lo  Ipazio  di  fei  anni  continui,  ritornò  alla  Tua 
quiete,  facendo  regrefso  al  la  Pro  vinzia , la  quale  divilafi  P anno  164  j.  da 
quella'dr  Trento y ivi  le  nè  pafsò,  oveanco  fueletro due  volte  Minillro 
Provrnziale , la  prima  fù  nel  1 649  e la  feconda  nel  i6dc.  governando  con 
gran  zelo , e lanciando  doppo  U lud  morce  memoria  della  fua  vita  Reli- 
giosa' . ■. 

82.  ’ IL  P.  ONOFRIO  da  Ca por fo  Riformato  della  Provinzia  di 
Bari  nel  1642.  fù  eletto  nella  Congregazione  Generale  celebrata  in  Ro- 
ma dal  Reverendiflimo  P.  Fr.  Giovanni  Merinero  Mimlfro  Genera- 
le, inluogodel  P.Fr.  Andrea  d’Arco , mà  bramando  quello  laquietc 
rinonziò  P Otfìzio , onde  fu  forrogato  in  fuo  luogo  dalmeJcmo  Ge* 
nerale.  r *•’  * 4 • • - ■ • 

8$.  IL  P.  PIETRO  da  Monte  Pelofodella  Riformata  Provinzia 
di  Bafilicaràal  qual  apena  arrivato  alla  S.  Città  toccò  provare  le  tribola- 
zioni lolite  incontraci  da  tali  Superiori  Una  di  quelle  fù,  che  crebbelà 
pelle  tal  modo,  <che  l5.de  luoi  Religiofi  rimalero  privi  di  vita'.  Cel 
fato  quello  travaglio;  nefopravenne  un’altro  a fsa i maggiore  , perche 
tutri  li  Frati  d;  1 erra  Santa  furono  in  pericolo  d’efser  fatti  morire;  mot 
tivodi  ciò  fù’al  Gran  'Torco  la  prela  d’unGaleone,  chefecero  liCava» 
lieri  di  Malta  Panno  nel  qualeoltre  il  ritrovarli  carico  dfimmenfe 
ricchezze  vj  (lava  la  Gran  Su  [tana  con  un  fuo  figlio*  che  poi  • fatto. Cri* 
ftianofi' refe  Religioso  ndP. Ordine  di  S.  Domenico,  e fi  chiamòFr. 
Domenico  Ottomano,  chevi'se  nrll*  Religione  con  grand efemplari- 
ta  ftnoalia  mone,  quale  luccelse  in  Malta  Panno;i67^,  Adirbfi  in  tal 
mudo 'il  Gran  Turco  per*  tanta  perdita,  che  ila  bili  a perfuafiore  de 
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Greci  di  far  morire  tutti  li  Religio  fi  di  Gierufalemme , etantofarebbe 
fucccffo,  Tela  pietà  delli  Ambafciarori  de  Principi Crittiani,  non  avef- 
fero  divertito  il  l'iranno  da  fi  barbaro  dittegno,  rimediando  con  varie 
. ragioni , e protette  à fi  gran  male.  In  quello  naedemo  anno  al  li  9.  di  Giu* 

0 ddSfa  Bn°  da  due  fratelli  Turchi  fù  abbruciato  con  eccetto  Sacrilego  il  Terebin- 
doniu  ab-  to  della  Madonna,  la  qual  Pianta  fi  celebre  fi  trovava  sù  la  Strada  • 
in  uc  iato  da  che  và  à Bettelemme  alla  mano  finittra  , lungi  dalla  Santa  Città  cir- 
Turchi.  ca  tré  miglia,  fotto  la  quale  ( fcrive  Bonifacio  ) riposò  la  Santiffim* 
Madre,  quando  da  Bereiemme  pafsò  à Gierufalemme  per  prefenrarfi 
col  fuo  dolce  Figlio  nel  Tempio  : I«  e*dtm  via  occurit  ili a ingtns  Arbor 
Terebintbus  fub  quà  quicvitVirg 0 Maria  quando  Cbriftum  ad  Ttmpìum  e/ffrebat.-  - 
Anzi  TAdriconio  al  num.  ny.di  Beniamin  è di  parere,  che  non  una, 
ma  più  volte  qui  fi  ripofatte  il  Redentore.  Contemplano  d’avantaggio 
altri,  che  rAlbero,quafi  fotte  animato,ttendendoi rami, ombregiafle  il 
Capta  a Creatore,  al  che  pare  alludi  l’Ecclefiafiico  con  dire  : Q*afi  Ttubintbut 
»*,  * extendi  ramasmtos  ; Era  (limati  flì  *10  il  legno  di  quello  arbore , e maffi- 

me  frà  Nobili  delle  Spagne,  e fi  provò,  che  attuffato  nell’acqua,  be- 
vendone poi  li  febricitanti , guarivano.  Ora  più  non  v’é,  perche  l’an^ 

1 rofuddetto  1644.  dalli  due  Turchi  accenati  fu  dato  allcfiamme,  febe-' 
ne totto pagorno  fa  pena  del  loro  temerario  ardire,  morendo  fubitoin  " 
ti  Turchi  pena  del  lor  grave  fallo,  come  ritrovai  in  un  libro  M S de  fatti  memo* 
inccnd.  fo-rabili  della  S. Cuttodia , che  fi  conferva  appretto  li  Superiori  di  Terra 
3T  Di’©111  Sartta  nel  Convento  di  S Salvatore  di  Gierufalemme;  Il  Padre  Maleo 
* fcrive  nel  fuo  libro  di  Terra  Santa,  che  quello  fotte  perito  accidental- 
mente Tanno  1646- quando  un  Villano  dato  fuoco  alle  paglie,  òttoppie 
decampi , tanto  s’auvanzò  la  fiamma  che  arrivò  alla  pianta  , quale  co- 
Por.p.l.i.  me  cavernofa , epegofa  pretto  s’accefe di  notte  tempo,  efi  riduflcince-i 
t.i.  fii?.  nere  con  indicibil  cordoglio  de  Criftiani , nel  cui  luogo  il  fuddetto  Pa- 
dre fece  rimettere  altre  piante  novelle,  e (eminarne ancora,  mànonfh 
A!n*  °Pj*  poflìbile  ( come  egli  dice  ) perfei  anni  ad’allevarne  alcuna  per  noftra 
fua'rovial  mortificazione , nè  meno doppo di  lui  fino  i quello  tempo  fi  potèalle- 
varne  alcuna  di  ette,  mafolof  come  bene  ofiervai)  fi  vede  in  detto  luogo 
un’alberodi  fico,  che  tuttavia  confervafi  per  memoria  del  fi  to  , dove 
‘ già  flava  fi  prodigiofa  pianta  , nejqual  luogo  vi  fù  concetta  l’Indulgen- 
za di  fetteanni,  comeàluogo  confagratocon  la prefenza del nottro Re- 
dentore. Cretto  Guardiano  giunfe  poi  non  lenza  gravi  tribù  lazioni  al  ter- 
. mine  del  fuo  offizio,  nel  quale  durò  lo  fpazio  di  4.anni  in  circa,  clifuc- 
ceflè . 

Fr.Fianccf.  84.  IL  P.  FR  ÀNCESCO  da  Como  della  Riformata  Provinzia  di 
da  Como  Milano,  qual  fù  dettinatoad  un  tanto  pelo  dalla  S.  Congregazione  de 
Propaganda  fide  contro  la  volontà  del  Padre  Fr.Giovanni  da  Napoli  Mi* 
Cwp*  nittro  Generale  l’anno  1646.il  quale  aveva  eletto  à un  tal  grado  il  P.Ago- 
ftino  di  Padoa  onde  faccetterò  varj  difturbi  fopra  tal  elezione,  in  modo 
tale  che  per  non  perdere  il  Just  che  teneva  il  Generale  nella  medema  , 
mandò  il  P.  Antonio  da  Gaeta  pur  Riformato  della  Provinzia  di  Napoli 
per  Vifitatore  di  Terra  Santa  , e poi  Io  dichiarò  Guardiano  di  Gerufa- 
lemme,  ondeavendo  governato  la  Terra  Santa  il  P.F.  Francefco  da  Co- 
mo poco  più  di  dueanni,  li  fuceette. 

r . , 8*.  IL  P.  ANTONIO  di  Gaeta  fopranomato  elettodal  fuddetto 

Gracl4"  Mi  nittro  Generale  l’anno  iM.Frà  le  molte  cofc  notabili  faccette  nel  fuo 

tem* 
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tempo;  unafiil’intromiflione  della  divota  ProrelTione  delle  Palile  , 
ch’era  ftatarinovata  l’Anno  1541. dal  Padre  Fr.  Dionifio'daSactrjnano,  Ji;àr«i«  », 
comefidiflefcrivendodiIuialfoglioi47.Lacaufa  fù  , che  non  potendo  farei»  fr*. 
colerare  li  Giudei  di  veder  in  publicofelleggiar  tanto  miliero,  peritiate-  s‘ù;  d‘U: 
roà  Turchi , che  troppo  pregiudicava  allalor  legge  quell’azione  , epe- 
rò  andati  dal  Baisi  fecero  iltanza  di  levarla,  & ottennero  l'intento, 
non  fenza  l’esborfo di  quantità  di  Daiaro.  Non  mancarono  però  alai* 
ai  Superiori  , & in  particolare  il  Padre  Mariano  da  Maleo  ( che  fu 
Guardiano  l’Anno  dirimctterla,  ma  ogni  tentativo  riufrì  vano, 

perche  li  Baisi  ftelfi  veduta  la  Plebe  follevara , enaolto  malaffetta  oer 
certa  fabbrica*  che  vollero  fare  nelConventodi  S.  Salvatore  li  fuoi  An- 
teceflòri,  temevano  di  qualche  finiftro  avenimento,  con  tutto  ciò  efi* 
bendofi  Ifmain Bafsiii darli  licenza  , e farli  fpalla  con  buona  Soldate- 
fca  , fùdi  parere  di  farla,  e convocati  li  Oilcrcci,  ne  chiede  ilio  pare- 
re; maqueftiòper  tema  , ò perche  pretendeva  il  Balsa  miugior  dono 
dei  (olito,  per  non  metter  ufanza,  ò peraltro  fine,  non  vollero  a:con: 
fentire,  e (e  beneil  detto  Padre  ritornato  daCoftancinopoli  avelie  por. 
tato  buoniflìmi  ordini  da  Ila  Porca  per  farla , e che  li  fodero  ancor»  amici, 
«favorevoli  il  Baisi , eCadì,  non  fu  poflihile,  dicendoli  quelli  , eh; 
era  feorfo  troppo  lungo  tempo,  che  non  strafatta  (erano  padari  iene 
inottoanni)  e però , che  temevano  di  lollevazione  , nè  gli  dava  l’a  aimo 
di  poter  refiftercal  furor#  del  Popoloarrabbiatocontro  dei  Religioni  per 
la  Guerra  de  Veneziani , claealloravevan  colTurco,  nè  volevano  , "che 
andaderolamentazioni , òquerefe contro  di  elTi  ai  loro  Imperatore,  (icori 
d'eiferne caligati  .così  reftòfofpefa  ,nècredo  più  fi  rimetterà  ,feliPrin- 
cipi Criftiani nonio  dimandinoal  Turco  con  motivo  particolaie.  Suc- 
cede ancora  fotto  il  P.  Antonio  di  Gaeta,  che  andati  li  Frati  perlor  devo- 
rione  al  Monte  Oli  veto  portorono  feco , perch’  era  *r«n  caldo,  un  poco 
di  Vinodariftorarfi,  ma  eflendo  traditi  dal  JoroTorcimano,  furono 
stormii  pagare  jeoo.  Piaftred’Avania. 

16.  Terminato  il  governo  di  Terra  Santa  dal  P.  Pr.  Antonio  di  Gaeta , 
fù  eletto  infuo  luogo  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma  l’Anno  i4?t  il  P-  » . , 
FR.  AMBROGIO  della  Pola,  qual’era  flato  Prefidente  della  Santa  p*J[ 
Cuftodia  l’Anno  i6zt.  quando  il  P.  Fr.Toraafo  Obicinoda  Gnognocra  mu»t«  ur 
per  partire  per  Roma.  Non  potè  però  arrivarci  portare  il  bramato  con-  vi»***, 
forco  i tutti  li  Religiofi,  checon  gran  defiderio,  e brama  l’afpettavano, 
perche  eflendo  in  età  molto auvaati ta  , nel  viaggio  (ledo  piacque  si  Si- 
gnore chiamarlo  à fe  ; onde  fù  eletto  Prefidente  in  fuo  luogo  il  Padre  F. 

Pietro Nicortodella  mia  RiformataProvintia di  Veneria,  qua!  governò 
la  Ferra  Santa  circa  due  Anni,  deppo  di  che  fù  deftinato  per  Guar- 
diano di  Gerusalemme  dal  Revcrendilììmo  P.  Fr.  Pietro  Manero  Mini- 
Aro  Generale- 

*7-  IL  P»  MARIANO  da  Maleo  di  fopr’accennato  della  Provincia 
Oflervante  di  Milano  il  quale  pati  tali  , e rami  travagli  in  lei  Ann: , 
che  governò  la  Terra  Santa,  ciocdal  1651.  fino  al  16^7.  che  da  teo  Anni 
in  qui.  (come  lui  dice,!  non  fi  trova  Guardiano  veruno  cotanto  travaglia- 
to , èperfetuiratocomefù  lui , merièlaGuerra  fri  l’Ottomano,  e Ve- 
neti, che  faceva  odiare  li  Religiofi  più  del  lohto  daTurchi.  Nd  mc-vo 
delle  Galere  di  Biferu  fi  pofe  in  caminocon  pioggir  inreflabili , e fan- 
ghi profondi  per  Terra  fino*  Napoli,  e da  Napoli  i MclTina  per  Mare, e 
Ttm  II.  Cc  di 
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prova  non  li  può  credere  * nèmen  narrare,  come  toccai  con  mano  pur 

10  in  molte  occafioni , e fortune  di  Marenei  mio  viaggio  diGerufalem-  Boufcip». 
me  fra  quali  nell’andare,  la  più  fpaventevole  fu  quella  che  provai  con  li  titah.via- 
CompagniFr:  Badano  di  Badano,  Fr.  Nicolò  da  CampoLongo  ,fic  Fr.  «<kilAn* 
Gaudenzio  di  Padoa  , il  giorno  ai. di  Aprile  1700  fottola  Montagna  di  p°7-otc 
Santorini  Ifola dell’Arcipelago,  nellaquale  portati  dal  Vento  centra-  Opcu. 
rio»  doppo  aver  retrocedo  tuttodì  Regnodi  Candia , rifolferoli  Mari- 
nari d’entrare  in  quel  Porro  , ma  nell’entrarvi  rinfaciando.  molti  Venti 

11  Vafcello,  fecero  le  Vele  in  centoparci,  poi  fpingendo  laNave  con 
eftrema  furia  verfo  la  Montagna , dierono  fondo , per  fuggire , fefi  po- 
teffe il  Naufraggio,  ma  non  trovandolo,  come  difperati  lafciorono  ca- 
dere la  feconda  Ancora  la  quale  miracolofamente  fermò  il  Vafcello.non 
più  lontano  dall  ’lfolad’un  tiro  di  Piftolla  ; Già  tuttoil  Popolo  col  Ve- 
feovo  (ledo  erano accorfi  per  vedere  il  fpettacolo,e  come  morti  ci  facevati 
l’Efequie,  nonedendovi  efempio,  dicevano  edì,  che  alcun  Vafcello  daf- 
fe  mai  fondo  inquel  firo;  tralasciò  quì  il  riferire  molti  altri  pericoli  di  Ma- 
re, che  padài  nel  viaggio  accennato,  e dirò  un’altra  voIcafcolP.fudetto, 
che  chi  non  prova  gli  (paventi  del  Mare  non  li  può  credere,  nè  meno 
narrare  , e però  il  Savio  nell’Ecclefiadicoà  quedi  prattici  rimette  il 
curiofa  per haverrte contezza:  Qui  navigane  Mare  enarrane  peruuia  ejus , 

(y » auditntes  auribus  noflris  admirabitnur , e forfi  meglio  deferire  il  Calo 
Davide  fuo  Padre:  Qui  de feendunt  Marlin  Navibus  ipfi  viderOnt  opera  p/l06.n. 
Domini , ift  mirabilia  ejus  io  profu  ndo  {y>c.  ^Afcendunt  ufque  ad  Cfos  , (y>  13. 
defeendunt  ufque  ai  abyffos  , animi  eorum  in  malis  tabefeebat  y Turbati 

funt , (y>  moti  funt  ficut  tbnus  (yx.  divinamente  per  certo.  Arrivato  fi- 
nalmente àLivornoi!  P:  Mariano  di  là  fi  portò  aRoma,  & indi  alla 
fua  Provinzia , dove  vide  il  redanrede  fuoi  giorni  in  pace.  Non  mi  dif- 
fondo in  raccontare  moiri  altri  travagli,  che  patì  nel  tempo  del  fuo  go- 
verno , percheegli  medemo  gli  fcrifle  nel  fuo  Elucidarlo  diTerra  Santa 
l’Anno  1669.  Governò  poi  li  Santi  Luoghi  il  P.  Fr.  Michiele  da  Filetino 
ijnoall’arrivo delnuovo Guardiano,  che lù  - .. 

«8.  IL  P.  EUSEBIO  VELLES  pur  Riformato  della  Provinzia  pr Eu/éb»® 
di  Milano  ifquale  era  dato  Miniftro  Provinziafe,  e Diffinitore Genera-  vdicstcr- 
le,  eletto  nel  Capitolo  Generale  fuddetto  l’Anno  8.  Nonmancoro*  min»  la  vi- 

no anche  àquedo  Superiore  li  foliti  travagli,  moleftie,  etribulazioni  4ucói’V& 
caufare  dall»  Turchi,  e Scamatici,  che  lo  fecero  vivere  in  grand’ango- 
feie,  & affanni,  in  modo  tale1,  che  arrivato  al  finedelfuo  Uffìzio,  fi 
ridudeancoalfinedifua  Vira  , ondealli  17.  di  Maggio  del  1662  cflendo 
in  etàdi  Anni  y7.refe  Io  Spirito  al  fuo  Fattore  con  dolore,  e pianto  di 
tutti  li  Religioni*  e fù  fepellito nel S Monte  Sion,  perilche  congrega- 
toti il  Difcrct  torio  fùeletro  in  Prefidente  fino,  che  fofleproveduta  la 
Terra  Santa  di  nuovo  Superiore,  ii  Padre  Ifidoro  da  Oggiono  pur  Mi- 
lanefe,  e della  deda  Riforma,  al  quale  nel  tempo  > chegovernò  li  San- 
ti Luoghi  ; (.che  furono  più  di  due  Anni)  non  li  mancorno  travagli  * 
e brighe  con  gli  Armeni,  mentre  il  lor  Patriarca,  ò Vefcovo Elea- 
zar,  pretefe  di  fare  il  Pontificale  avanti  il  SS.  Sepolcro  di  Crido  » 
il  che  non  li  fù  permetto  in  modo  alcuno  , onde  ne  nacquero  gran 
romori , e minaccie. 

89.  IL  P.  FRANCESCO  MARIA  Rini  da  Polizie  della  Pro-  Fr.Pr5refco 
yiiizia  Oiiervante  di  Val  diMazarain  Sicilia  fù  fletto  nel  Capitolo  Mummia. 

Cc  a nc* 
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nfi'.’le  celebrato  in  Roma  l’Anno  1664..  e governo  li  Santi  Luoghi  par 
fc  A tini  continui,  alfindeqiuli  portatofialCaoituIo  Generale , che  fi 
celebrò  in  Spagna  l'Anno  167°.  fù  eletto  dalli  Vocali  in  Settantclìma 
primo  Mmirtio  Generale  ui  tucto  l’Or Jine  Sciatico , cdoppo  terminato 
il  fe.scnnto  fù  coi  ag  ato  Vctcovodi  Siracufa.  Nel  tempo  di  quello 
Guardi»  no  nei  gior  io  dei  le  Palme  luccelTe  una  grandiilìma  confufione 
fra  lanoflra  Procetfìone,  e quella  de  Greci,  cercando  quelli  d’ufurparci 
9**'^'  ,,,,inoBm  tempoqualchcattodi  giurilìliziune,  cdorendoeiler  à noi  polle* 
“'"V  riori  nel  celebrare  le  Sagre  foiizum,  coucemerarioardire  pretendevano 
h Pj'hn  edere  li  primi  : Sono  ri  lo  n tante  le  tr.buluzìoai , molellie  , e Ti- 
paruift  ranme,  che  hanno  cagionate  aliinoiln  Religiosi  li  Greci  Scifmatici  per 
mì  fc  nuUzione,  & antipatia,  che  hanno  ai  nome  Cattolico , che  come 
abbiamovedncoinmolteoccafionr.noii  ponno  contenerli  di  non  dimo- 
ilrare  l'iavidia , vedendo  in  mano  de  Cattolici  Latini  qti:i  granSancua- 
ij.  Vorrei,  che  credettero  quella  venta  quelli  , che  cosi  facilmente 
dannocredtto alla  tinta  umiltà delli  GreciScifmatici,  li  quali  fi  spaccia- 
no per  Cattolici  in  Cnllianità  , c poi  ritornanoin  Palelliua  carichi  di 
Danari  mendicati  per  limofina,  dequah fi  fervono  per  litigare  contro 
li  Religioti.iiS  Fraocefco,  e per  levare  alla  Chiefa  Cattolica  li  Santi 
Luoghi.  Neil’illelTo  goTcrnodel  P. Fr. Francafco  Maria  Rini  da  Poli- 
ilo  furcefle,  che  Fr. Tomaio  della  Provincia  di  Roma  volfe  condurre 
due  Pellegrini  nelle  S»anie  Superiori  del  Palano  di  Pilato,  onde.furno 
fatti  pr  gitani,  eminacciauli  la  morte  , fi  pagorno  molte  Piaflrc  perii- 
bcrarli . . 

ft.T«£)n  90.  IL  PADRE  TEOFILO  DI  NOLA  della  Provincia  OC- 
ai  \»  apri-  ftrvante  di  Napoli  , qual  Iti  laieiato  Prefidente  di  Terra  Santa  dal 
"£r-hcj,,c_  /bprudetto  Padre  Rini,  quando  parti  per  SpagnaluclcttoGuardiane 
Gcrufalemme  nell’ accennato  Capicol®  Generale  celebrato  l 'Anno 
' 1670.  in  Vagliadolid,  e fu  il  primo  Guardiano  , che  avelie  il  titolo  di 
ReverendilTimo  in  virtù  diStatuto.  Grandi  liimi  furono  li  trarrgli,  che 
pati  il  Padre  Fr.  Teufilo  di  Noie  per  cauta  dell!  Greci,  de  Armeni  , 
ohrequeMideTorch»,  per  liquefi  liconvennc  fuggire  tè  volte , eben- 
che  fbffe  ammalato  gravemente  fu  storiato  à petizione  del  Patriarca 
Greco  portarli  «Ila  prefenza  del  tiadi  . Non  lì  pofiono  ad  ogni  modo 
•irglio  fpiegare  le  infidie»  e aaoieltie  ubategli  da  quefli  Inimici  dcìla 
Chiefa  Cattolica  , quanto  con  il  rraferivere  Copia  di  (ua  Lettera  ferie* 
ta  fotto  li  3 diMa>zo  deU'Anno  167X. al  Mmdiro  Generale  Fr.  Fran. 
cefco  Mrria  Rial  da  Pollilo  ludetto,  oodeacciò  chiaro  appai  ilcaquan* 
to  g amie  Ila  la  Super  del  li  Greci  , e quanto  inimici  virino  del 
continuo  contro  fi  KeligKilidi  S Francelco,  rifolvo  di  qui  traferivere 
parte  della  mede-m»  Lettera , lagnando  alcuni  punti  non  nccefltrj  per  .1 
nolìro  mtento  , la  quale  copiata  dal  luo  Originale  è del  tcnor  che 
ficguc - . ■ / ‘ : • • » 

•Ir  fi*  *.  i f*  ; 
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PER  il  Padre  Salvatore  Garas,  e r«r  altrenoftrc  lettere,  come  anco  Px  Aui 
dal  P Pryciara:oreaveri(entiro  V.P.  Reverendirtìma  li  molti  guai, j, 
che  ’I  Patriarca  giovine  de  Greci  ( qui  fono  due  Patriarchi  Greci , uno  ««/«r«/«. 
Vecchio,  l’altrogiovine  ambi  due  regnanti  ) ci  diede  il  MefediGiugno  hm  ■ 
l’anno rrafeorfo  167*  egli  (tra pazzi , chediedeàme,  (lardo moribondo,  ,*'*'• 
apprettò  la  GiuftiziaTurchelca;  la  Relazione  de  quali  l’hò  mandatagli,,",,  ['[, 
•in  Venezia  i flambarla,  acciò  dalli  nollri  Criftiani  fi  veggano  e rribulazio-  r * s*«. 
ni,  quali  fi  parifrono  per  mantenere  la  no  (Ira  S.Fede,&il  fuo  dovuto  de- 
coro, tanto  da  Salinai  ici  odiata . 

Doppo  quella  orudel  guerra,  che  ci  fi  il  Patriarca  giovinedelli  Gre- 
ci, e facce. moda  ala  con  1500  piafire,  epiùappreflolagiufiizia'I'urchef- 
ca  per  nollra  parte,  nonfi  fermò  di  tinovare' li  rumori  neISzntiilimo 
Sepolcro. 

. Aai  j«  Ottobre  1^71  vigìlia  di  tutti  li  Santi,  giorno  di  Sabbato  , fi 
fonare  molto  prima  dell’ordinario  à (noi  Calogeri  l’ora  di  Prima , etanto 
buon  mattino,  cheli  noftri  Rehgioli  non  erano  ancora  alzati,  eccetto 
ciucili,  che  andavano  vifitando  li  Santuari-  Appenaebbero  fonato,  che 
(ubitolì  preparornoà cantar  la  Mefiaconrro  l’ufanza,  ed’il  dovere,  ef- 
fendo  che  Tempre  (come  V.P.ReverendilTimasà  ) Tempre  l’annocanta- 
ta  doppo,  che  1 nollri  Rclig’ofi  anno  finito  le  loro  fonzioni. 

Oi  ciò  auvifato  il  noftro  Prefidente  del  SS.  Sepolcro,  fubiroandò  al 
KaìsdeGre.i(  Raìsinlingua  Araba  vuoldire  il  Superiore)  pregandolo, 
chepcramerdiDionon  volede  far  ral  novirà , che  farebbe  (iato  (emina- 
aio  de  mali,  edidifeordie;  eche  li  Turchi  ci  averebbefo  ben  caligati  , 
con  pigliarfi  una  grofta  quantità  di  piaftre.  R ifpofe  il  Rais  Calogero  , 
aderto  fervono  le  piaftre.  Replicòil  noftro  Prelidente,  che  almeno  u 
fcrmaflero,  fino  à tanto,  chenèdafseroauvifo  à me , &al  loro  Pai ri- 
ar,a , e quella  fupplica  la  taceva  fiexu  irmkus  per  levare  li  rumori  , e 
per  muovere  a!  giufto  quellianimi  frittati,  che  nutrifeono  veleno  con- 
tro la  Chiefa  Romana , econiro  li  Latini.  Fra  quello  tempo  il  noilro 
Sagrefianopeparava  per  fare  cantare' Ja  Meda  ai  noftri,  cd*avendo  por- 
tato il  Legile  per  ponti  libri  (opra  fecondo  Tufo:  il  Rais  lo  buttò  a terra. 

D.  nuovo  ilP/efidentenollro  lo  pregò,  l’umiltà  di  quello  tanto  piuau* 
mento  la  Superbia  nei  Rais  de  Greci,  che  avendo  (otto  inginocchiimi 
il  noftro  non  volle  perdere  fi  ottima  occafione;  lo  buttò  à terra , c (opra- 
gru  nri  altri  Calogeri  lo  baftonorono  ( tutti  (lavano  preparati  con  ballo- 
ni  ) à quelli  lopravenneil  SatreilanodeGreci  con  grullo  baftone  a neh’ 
cali  per  baflonare  il  noftro  Prtfidcncc:  accorgendoli  di  ciò  un  Padre 
F tancefe , ed  il  P.S.Nicandrocorfero  per  dare  aiuto  al  noftro  Prefiden- 
te, òc  mcntreque!  li  (caricavano  due  foro  baftonare  fopr.1  il  P.  PVefiden- 
te , il  povero  Francefe  ne  tra  tenne  ut»,  e l’altra  le  diedesù  la  teda,  che 
lo  feri  molto  malamente . 1 : P S.  Mie  andrò,  ch’era  amico  del  Sagrefta  Au»cwì. 
nodeGre,i,  echegl’aveva  fa  to  molte  cortefie  andòda  lui  pregandolo, 
tue  per  amordrDio  fi  quietatilo » ecbeuon  face  fiero  piti  rumo,  i-  Il  Sa- 
' fcrc- 
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AmbafciaroreinConftaminopoli  » che  anco  lui aflieme con gl’altri  dì* 
mandalle  la  lopradetra  grazia  . 

Intendemo,  che  lagne  ra  Irà  li  Polacchi , e li  Turchi  tuttavia  fi  vada 
augvimeiuando,  eehcù  Polacchi  fiano  Vittorio!!:  però  quella  Palqut 
fpeJirodue  Rdigiolì  Sacerdoti  Polacchi  per  !..  volta  di  Roma:  acciò  V. 
P.  Kcvcrend  liima  taccia  quell  'altro  favore  di  iatefpedirequalcheOrJì- 
hedaS  Santi. aaqucl  Rè,  che  facendoli  la  pace  con  patti,  unofia  la 
reflituzione deSantiLucghi,  eia  manntenenza  d’  elfi  con  quellocg- 
gi  pofledcmo,  ue  farebbe  meno  niellano,  fe  fi  potettero  impedi- 
re tante  limoline  à Greci  mentre  con  quelle  ci  fanno  la  gucr- 
ra  . 

Letribul.tzioni  vane  de  Turchi  vi  vorrebbe  molto  à fcriverle.  Batte- 
rà lolo  dire,  che  èvenuto  un  Baisi  Tiranno  , e per  dieci  giorni  ch’è  fia- 
to qui  , tono  andato  lei  volte  a ritrovarlo  per  laziare  la  iua  avidità . Et  ef- 
fendo  andato  alla  Mecca  ha  lataacoun  tuo  fratello  Governatore  più  tiraa- 
nodi  lui.  li  CtJic  Mitei. 

Retta  rapielcntarb  una  nuova  trìbulazione,  che  ci  fovralta  dalli  Ar- 
meni. Il  Vefcovo  Eleazar  eflendo  flato  fatto  dal  Gran  Signore  Patriar- 
ca detti  Ai  meni,  hà  cacciato  fuori  un  Barat,  che  polla  celcbrareal  SS. 
Sepolcro  di  Grillo  S gnor  nollro,  & al  Sepolcro  della  B Vergine  , il 

Slualc  Ba  ac  t’nà  mandato  per  un  certo  iuo  Vefcovo,  il  quale  con  ogni 
cerei  teaza  l’hà  pattata  perla  giuflizial  Noi  però  con  qualch’arte  nè  ave- 
moavuto  la  Copia  )efì  alpettail  Patriarca  quella  Quadragefima  per  por- 
lo in  etecuzrone.  Qucft’è  il  veleno,  che  notrilcono  li  Armeni  fono  le  lo- 
ro dolci  parole.  ; 

Si  che  in  quella  fama  Quadragefima  afpettamo  due  trìbulazionì  una 
fuddeua  detti  Armeni , l’altra  il  contrailo  della  precedenza  eoa  li  Greci.' 
eflendo  che  quell’anno  la  Pafqua  la  facciamo  attìeme.  Spcramo  nel  Si- 
gnore Iddio,  che prottBor  la  tnbuUtiombuj , chcogni  cola  ri u farà  con 
onore  della  noflra  S.  RomanaChiefa , quantunque  con  qualche  fom* 
midi  piali  re , giufla  il  cottume  delPaefe. 

Unàhra  cola  mi  retta  da  rapprefentarea  V.P.  Reverendìttima ed’è  , 
che  quelli  Greci  di  Gcrufàlemmegià  hanno  prcfol’Opizioin  Vienna  , 
donde  ricevono  grandillìme  limoline . Sarebbe  bene  le  fi  potette  per  mcM 
zo  dcll’Imperatnce  Regnante  fate  levate  detto  Olpizio  de  Greci.  Padre 
Reverendittimo  una  cola  è vera  , che  fe  à quelli  Greci  non  le  li  fi 
qualch’incontro , e non  fe  Ji  leva  la  lemofia  abbondante,  che  li  viene 
da  Criflianità,  in  quefli  paefi  non  vi  farà  più  Chiefa  Cattolica  , e lì 
perderà  attimo  il  nome  di  Criltiano  Latino.  Quello rimedioin  verità 
refluno  Guardiano  di  Gerulalemme  potrà  ritrovarlo,  ma  lolo  V.  P. 
Reverendiflima  chesàdi  certo  Tiniquità  di  colloro, che  tiene  l’auttorità 
primaria  della  noflra  Serafica  Religione . Che  però  compatifca  fe  la  lettu- 
ra di  quella  liriufeirà  tediofa  per  la  Iua  lunghezza. 

Di  continuo  li  prega  per  la  lalutedi  V P.  Revcrendiflirna  da  quella  fua 
devota  famiglia , e remettendomi  nell’altro  à quello  li  ferivo  il  nottro  P. 
Procuratore  le  bacio  u milmente  le  mani,e  li  chiedo  la  Santa  benedizione. 
DallaS  Città  di  Gerufalemmeli  3 di  Marzo  1672. 

D.  V.P.Reverendifs. 

Huimlift.  td'ObUgatifs. Servi,  figlio  , t Sudditi. 

Fr.  Teofi  lo  I ella  di  Noia  G uard.  del  S.  Monte  Sion . 

Q»ie- 
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Quelli  furono  parte  delli  travagli,  che  il  P.  Fr.  Teofi  lo  di  Nola  fcrilfe 
alReverendiflìmo  Padre  Miniftro  Generale  , quali  di  fi  fatta  guifa  s’ac- 
crebbero, chelocoflrinfero  di  fupplicarecon  pretnurofcifianzeil  Min. 
Generale  fuddetto,  acciò  lo  liberafse  da  tanto  pcnofo  Olfizio  , qual 
da  lui  foflenuto  per  lo  fpazio  di  4.  anni,  e fette  giorni,  ni  P re- 
fidente,  e Guardiano  , alia  line  fù  compiacciuto , Si  in  luo  luogo  fu 
loftituito . * 

Fr.cw»  j>i.  IL  P.  CLAUDIO  da  Lodi  della  Provinzia  Ofservame  di  Mi- 
ria  1*4 1.  lan0)  eletto  da  Uuddetto  Generale  l’anno  1673.  Giunfa  quello  nuovo 
Superiore  alla  S.Città  li  14.  di  DecembredeMudJetco  anno  quantunque 
folte  approdato  al  li  lidi  Orientali  alcuni  Meli  prima,  ma  per  la  venuta 
del  nuovo  Bafsi  tanto  Tiranno  mentovato  di  fopra  , per  non  darli  pre- 
teso di  levargli  qualche  a vania  fi  trattenne  per  due  Mefi  intieri  dentro 
ad’alcuniOfpizj  della S.  Cuftodia.  Appena  ebbe  preio  il  polsefso(  parti- 
Travili»  rogiàil  fuddetto  Bafsà  per  la  Mecca  ) cheli  convenne  afsal  travagliare 
pct  cauta  fopra  la  pretensone  delli  Armeni  riferita  di  fopra,  di  voler  celebrare 
tklJi  Arac-  nel  SS- Sepolcro  del  NoftroSignorGicsù  Crifio,  onde  fattali  dal  Patri- 
**•  arca  Armeno  per  mezzod’un  fuo  Velcovo  la  petizione  convocò  li  Pa- 
dri Difcreti  fopra  tal  affare , quali  non  fi  fidavano  di'  negare  alK  Arme- 
nila  loro  dimanda,  temendo, che  fe  non  li  fofse  fiata  concefsa  amiche- 
volmente, efTì  l’averebbero  ottennutaper  forza  con  ricorrere  alla  gru* 
ftizia  Turchefca  , maliime  perche  dicevafi , ch’avefsero  ilplacet,  òBa- 
rat  accennato  del  Gran  Turco,  qual’era  Aimatc  fallo,  e furettiro  , 
perche  efsendopafsati  ottoanni,  che  l’avevano,  mai  l’avevano  prelen- 
tato,  fe  non  al  prefente;  non  acconfentiva  perciò  il  P.  Guardiano  di 
permettergli  la  petizione , confiderando , che  li  poveri  Rrligiofi  Sera- 
fici non  polsedevano  in  quel  tempo  altro  luogo  erente  & illibato  dalla 
celebrazione  deScilmatici , de  Eretici,  che  il  detto  SS.  Sepolcro,  onde 
giudicò  afsoluiamentechefidovefse  negarli  la  grazia,  e che  perconfer- 
vare  intatta  , de  illibata  la  purità  di  fi  finto  luogo  farebbe  fiato  minor  ma- 
le  fe  vi  avefiero  celebrato  per  forza  , che  con  boera  facoltà , dcamlcizia  , 
perche  il  primo  atto  farebbe  fiato  del  Guardiano , e Difcreti  involonta- 
rio, efenza  colpa,  doveil  fecondo  farebbe  fiato  volontario,  e peccami» 
nofo.  Quella  ragione  che  al  bel  principio  non  parca  convincale,  po- 
co doppo  fu  abbraciata  da  oga’uno- 

‘invavala  Avuta  per  tanto  la  negativa  gli  Armeni,  riccorfero  dal  Odi,  quale 
f"Yc*É  ^lfnt'ce  *e  *cro  pretenfioni , fubno  mandò à chiamare  il  Padre  Fr.Domc- 
®‘  ' nico  de  Lardizaval  Procuratore  Generale  di  Terra  Santa,  Hqualcaren-* 

do  portato  feco  tutte  le  Scritture,  che  potevano  auvalorare  la  negativa 
data alli  Armeni,  fu  Teorico  in  coniradittorio  coagl’ifiefii  Armeni  d«I 
medeào  Cadì  ; ma  non  potendo  efiì  nel  progrefio  dell’aringo  piùfofle- 
nerfi,  sfoderarono  alla  fineil  detto  Barat,ò  Comandamento  del  Gran 
Turco,  eoa  dira  afiai  più  frefea  «li  quello  fodero  le  fcritture  dal  no  tiro 
Procuratore  preferiate  , ilcheaveadoodervatoilOdi , e credendo  che 
la  fcrirrura  degli  Armeni  fofie  legitiira , ed’autentica,  ordinò  alli  noflri, 
che  Jafciafcero  celebrarla  Mefia  al  (addetto  Patriarca  nel  SS.Sepolcro  « 
Ma  perche  dalla  tardanza  interpofia  dalli  Armeni  in  mofirAre  detta  Scrit- 
tura fi  poteva  facilmente  credei  e che  fofle  falla,  efurretizia  ( taDto  put 
cheeraformataconicraniniingiunoficontrode  ReJigicfì  Franccfcar.i  ) 
non  mancò  chi fuggerifee al  moderno Cadi , acciò  voltile  procedere  con 
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più  ponderazione  in  quella  caufa,  al  che  avendo  egli  dato  orecchio  , di 
nuovo  afeoltò  le  parti,  e finalmente  rifol  fé,  mediante  una  buona  fom- 
madiPiaffre,  di  non  voler d’auvantaggio  intrometterli  in  queftaLite» 
dicendo , ch'era  neceflTario , fecondo  avea  detto  il  Noftro  Procuratore 
che  il  detto  Barat , ò Commandamento  della  Armeni  folle  riconofciuto 
dalla  Corte  del  Gran  Turco.  Da  quella  impenfatarifoluzione  del  Cadi 
rimafeil  Patriarca  tutto  pieno  di  timore , che  non  follerò  feoperte  le  lue 
frodi,  onderifolfepartirepcrCoftantinopoliperfaretuttoil  poffibile  , 
acciò  folle  inferito  il  detto  fìnto  Commandamento  nel  Libro  del  Gran 
Signore;  ma  fu  prevenuto  danoftri,  & egli  reffò  delufo , non  avendo 
mancato  il  P.  Procuratore  di  ritrovar  firada  più  propria,perche  il  SS.  Se-  II  Vere.  ri. 
polcrodi  Criflo  non  rimanelfe  contaminato  col  Sagnfizio  Sacrilego  di  ^necoa- 
quelle  Nazioni  Scifmatiche, ma  lì  confervi fempre  puro,  e mondo  co*  tu®‘ 
me  conviene. 

• Superata  quella  Lite  con  gli  Armeni , ne  principiò  un*  altra  non  me- 
no Fallidiofa  con  li  Greci.  Pofero  quelli  un  certo  ferro,  ò catenaccio  al- 
la Porta  del  SS.  Sepolcro,  affine  di  ferrarli  dentro  in  oc  calione  dell’in- 
venzione del  loro  fuoco  ilacro.»  elevomo  pure  dal  SS.  Sepolcro  glilpi- 
ragli,  perdoveefceil  fumo  di  61.  Lampade,  che  dentro  vi  ardono  , 
con  averne  polli  effì  altri  nuovi  . Ma  perche  fi  lappi  l’origine  di 
detto  fuoco  , c del  profano  ch’oggi  fanno  li  Greci , & Armeni  il 
giorno  del  Sabbato  Santo  nel  Santilfimo  Sepolcro,  m’è  parfo  bene 
darne  al  Lettore  una  piena,  e finccra  notizia  di  elio. 

Frà  Jc  tante  grazie , con  le  quali  S.  D M.  favori  il  Tempio  di  Gmu  c<3. 
Salomone  quella  fù  la  principale  , che  degnoffì  calarvi  egli  medelì-  jv 

mo  folto  figura  di  fuoco  , come  li  ha  nel  fecondo  del  Paralipo  . in'Ger ul 
Cap.  7.  Cumque  compie ffet  Salomon  fundens  p{ces  , ignts  defeendtt  de  Cs. 
lo  y Ì9*c.  e più  Cocco  : Et  cmnes  Fili i Iftael  videbant  dtfeendentem  ignern , 

Ì3r>  gloriam  Domini  . Ora  fe  fi  compiacque  noftro  Signore  d’onorare 
quei  Tempio  figura  della  Chiefa  di  Gerufalemme  » e maliime  del 
SS.  Sepolcro  , maggiormente  creder  fi  deve  abbia  fatto  quello  fa- 
vore al  figurato  ( oltre  effervi  calato  il  Verbo  Divino  incarnato  , 
morto  , e riforto)  onde  Martin  Sanuto  fcrive  , come  circa  l’Anno 
200.  S.  Narcifo  Vefcovo  commandò  al  fuo  Diacono  , che  la  matti- 
na del  Sabbato  Santo  allcfiilTe  le  Lampade  per  accenderle  à fuo  ». 
tempo  col  nuovo  fuoco,  e rifpondendogli  il  Diacono  , che  non  ci 
era  Oglio  , nè  men  lapeva  dove  pigliarne  ( à tanta  miferia  erano  , 
ridotti  quei  poveri  Criffiani)  dille  il  Vefcovo  riempitele  di  acqua  , 
che  Dio  provederà  ; c così  fù  , peroche  à fuo  tempo  s accefero  da 
fe  medefime,  operando  Nollro  Signore  per  amor  di  quel  Santo  due 
miracoli  : l’uno,  che  l’acqua  lervi , ò fi  mutò  in  Oglio  , e l’altro  , 
che  calò  dal  Cielo  il  fuoco  per  accendere  le  Lampade  ; di  quello 
miracolo  di  mutarli  l’Acqua  in  Oglio  ne  feriffe  Eufebio  ancora , ma 
non  dice  , che  poi  s’accendefle  l’Oglio  , o Lampada  da  fe  llefla  , 
come  fecero  altri  , che  videro  il  miracolo,  frà  quali  Bernardo  Mo- 
naco l’Anno  870.  in  circa  , come  riferifee  Guglielmo  Malburgenfe, 
dicendo  I Legi  ego  in  / cripto  Bernardi  Monachi  , qui  ab  bine  Anwis  15.».. 
idem  lerofobmis  profeBus  illuni  ignem  viderit  ; ma  in  qual  luogo  calaf- 
fe , ò in  qual -ChicCa  , non  Io  dice,  alcuni  penfano  folfe  nel  Mon- 
te Sion.  Bcda,  che  feriffe  circa  l’Anno  730.  nel  cap.  7.  de  Santi  Luoghi 
Tomoli,  Od  af-  . 
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me,  che  non  fodero  buoni  Criftiani , perche  non  facevano  calare  il  fuo- 
codal  Cielo,  come  erano  (oliti  di  fare  li  Franchi,  onde  Umiferi  perfoc- 
traerfi  dalla  calunnia  ('corrotti  con  danari  alcuni  Miniilri , che  polero  Origine,* 
per  guardia  al  SS  Sepolcro)  entrarono  dentro  elfi  prima,  efingendodi  niodo  'di 
far  orazione  per  impetrare  la  gmzia  del  fuoco  Celefte,  battendo  fra  tan-  fiCC 
to  ilfocile,  Io  cavarono  dalla  pietra,  dando  ad’intendereà  quei  pochi  or;CnJu. 
di  loro  Nazione  femplicillìmi , che  fi  trovavano  cola  , che  folle  dilcelo 
dal  Cielo  . Sopravenuti  poi  li  Greci  per  ii  fecondi , & ottenuta  la  grazia 
da  Saraceni  (come  nmnerofi)  d’abi:are  parimente  nel  SS.  Sepolcro,  col 
mezzo  d’alcum  Miniftri  di  loro  nazione  rinegati , tentarono  appreftod* 
eflereà  partecon  gli  Abilfini  nel  lare  il  fuoco,  & ebbero  Ti  ntentoà  for- 
za d’Oro  , dalche arrabbiati quelti,  cominciarono à mormorare,  feo- 
prendoà  poco  l’inganno;  il  che  fubodorato  daGreci  rapprefentato  à 
Mmiftri  il  danno,  che  erano  per  ricevere  di  migliaia  di* Pulire  , feciò 
del  tuttofi  palelàva,  fu  bito  furono  efcl  ufi  gli  Abilfini,  ri  ma  ili  i Greci 
foli  alla  fonzione,  inluogo  de’ quali  con  una  fomma  de  Danari  fuben- 
trarono  gl* Armeni,  non  lenza  gran  Lite , fpefa,  e pugni,  cheli  die- 
dero pubicamente , e qui  cominciarono  i Miniftri  Maometani , e Tur- 
chi àguftare,  che  fi facefsequefto fuoco;  Prima  per  le  Liti,  chenena- 
feono con  lor  guadagno  notabile,  Secondo,  per  i pedagi,  che  i Pelle- 
griniGreci,  Se  Armeni,  Gofti  , e Soriani  pagano  , che  montano  à 
migliaia,  c migliaia  di  Pi  a lire,  quali  fe  fapefsero  l’inganno  di  mille  * 
che  vanno  colà,  non  vene  anderebbero  dieci  ; E terzo , ancora  godono 
delfatto,  permoftrare  à fuor,  che  la  Legge  de  Criftiani  è falfà , men- 
treè  fondata  {opra  miracoli  falfi  ; Non  hanno  pcròquefto  mal  concet- 
to di  noialtri  Franchi,  nè  ci  tengono  impannatt  in  limili  errori  , chia- 
mandoci veri  Criftiani,  e li  Greci  con  gli  altri  Ra/fadini  y cioè  Eretici,  e 
quando  vanno  nel  Santo  Sepolcro  il  Sabbaco  Santo,  comeandai  Io  T- 
Ànnoi7oi  per  vedere  la  comedia  di  quello  fuoco,  lalendo  lopra  la  Ga- 
leria, ò Loggia  noftra , incontrando  alcun  Frate,  fi  battono  l’una  ma- 
no con  l’altra,  come  fe  cavafseroilfuoco dalla  pietra,  e con  un  Corrilo  Turchi  ff 
dicono.  Frangi , nabar  meìiè , Franco èbuono,  e del  Cielo  il  fuoco  di  burlano  de 
quelli?  burlandofidi  eftr , latti  tavola  de  gl’infedeli, 

Ilmodopoi,  con  che coltoro  oggidì  fanno  il  fuoco  è quello:  Congre- 
gati i Pellegrini  nella  Chiefa  del  SS.  Sepolcro  fi  danno  à rondare  dalla 
mattina  fino  all’oradiCompietaactorno  al  medefimo  Santuario,  e fa- 
liti  alcuni  fopra  le  fpal  le  degl ’al  tri  in  piedi , cominciano  à correre,  & ad 
un  iftefso  tempo  fe  ne  vedono  diroccar  per  terra , otro , ò dicci  per  volta, 
con  gridi,  ftrepiti,  e leggerezze  tali,  che  fervono  percomedia;  venen- 
do finalmente  il  Pat riarca inProceftione  con  molti  ftendardi,  fnafenza 
veruna  ordinanza  , gridando  i figliuoliquanto  più  alto  ponno,  diquart; 
do  in  quando,  Kfue  eleifon , entrato  ultimamente  il  Patriarca  conaJcuni 
Calogeri,  e Vefcovo  Armeno  nel  Sepolcro  fingono  di  orare»  ma  cava- 
no il  fuoco , & aècefi  due  fafsetti  di  Candela , fe  n’efce  come  una  furia  in- 
fernale il  Patriarca,  ebeatocolui,  che  può  prima  accendere  laida  Can- 
dela à quelle  del  l’iftefto  Prelato,  che  corre  pericolo  di  eflere  tuppè  dita- 
to dalla  folla  di  Pellegrini , quali  falgono  un  fopra  l’altro  , comelecami- 
naftero fopra  un  tavolato,  tanto  fon  fi  (Ti,  {limando  quel  fuoco  come  fatr> 
to,  e cclelle,  facendo  poi  con  eftoalcuni  legni  di  Croce  fopra  i pezzi  di 
tela , che  falvano  per  f'mirfenein  mgrtc,  tenendolo  falutifero  all’anima  , 
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& al  corpo  , à tal  cecità  fono  ridotti  quei  miferi , de  quali  fi  può  ben  dire, 
che,  coleus  c<ecum  ducat  per  l’interelTe (graziato  ,e pure  non  foloi  Tur- 
chi fanno  quella  fallirà  3 ma  tantoaltri  Cattolici,  òcEbrei;  ondeàloro 
confufione  fi  ponno  addurre  apprelTo  alcuni  cafi  feguiti  portati  dal 
P.  Maleo,  oltre  il  P.  Quarefmio  , & il  primo  è,  cheentrati  li  Pre- 
lati per  far  il  fuoco,  tardando  troppo  à cavarlo  per  l’umidità  del 
• luogo,  ò poca  dilpofizione della  materia,  impazienti  li  Gianizzeri  , 
entrarono  dentro  , e gli  diedero  una  marnata  di  ballonate  K chia- 
mando un  giovinetto  Greco;  acciò  col  fuo  focile  face! le  il  fuoco  , 
il  che  fubico  fece. 

^moftra  Secondo,  un  Pellegrino Inglefe  dubitando  circa  la  verità  di  quello 
driiioné  ^tto»  tentò  con  li  Minidlri  per  entrare  co  n i Prelati  à vedere  come  ve- 
ti i»  circa  il  nivaif  fuoco,  nè  potendo  ottenere  la  grazia  per  laforza  di  coloro,  che 
tuocoioio.  con  danari  fi  fan  largo  !,  acciò  non  fiino  feoperti , cercò  almeno d* 
eflere  il  primo  ad’entrare  nel  Sepolcro,  ufciti  quelli,  e quello  otten- 
ne, onde  ritenuto  appreflo  da  Soldati,  fubito  ufcitp  il  Patriarca 
&c.  fù  intromeflo,  e vide  un  Abilfino,  che  riponeva  il  focile  in  le- 
gno del  fuoco  cavato  . Tralafcio  altri  cafi  riportati  dal  fudetto  P. 
Maleo  in  prova  della  falfità  di  detto  fuoco,  quali  fi  ponno  vedere 
Pnr.  j.  /.;^ncj  ju0  £ilic^ari0  ^ Terra  Santa  , e lolo  riferirò  quello  fcriue  il 
*P.  Quarcfmio , il  quale  avendo  interrogato  un  Vefcovo  Scifmatico 
^irca  quello,  rifpolè,  sòcbe  è una  favola , maebe  potiamo  fare  , fe/iTur * 
chi  lo  vogliono ? e fe  nonio  facemmo  , guai  à noi  altri  Prelati  t e fe  lo  palefafm 
fimo  3 farejfimo  lapidati  dalli  rojlri  fic/ft  Secolari  > per  ingannatori , e fraudo!  en. 
ti3  come  corfie pericolo  il  Vatriarca  A'  *Aleffanàna  ò perche  volfe  toccar  quefia 
corda , però  per  mett  male  bifegna  farlo . 

L’ifteflo  Padre  Mariano  da  Maleo  per  fine  avendo  contratta  ami- 
cizia à quello  fine  con  Monfignor  Antonio  Greco  Vefcovo  di  Na- 
zaret , che  aveva  un  Diacono  dal  Zantc  affai  prono  alla  Chiefa 
Latina,  l’interrogò  un  giorno,  e pregò  à dirli  cola  fentiva  circa  que- 
llo fuoco,  e li  rifpofe  con  un  forrifo,  quali  dicelle,  non  fai  come  è 
la  cofa  ? che  occorre  cercarne  altro , fc  è falfa  ? e quello  certo  era 
uomo  ben  affetto,  e li  dimandò  pafiaporto  per  portarli  in  Roma, 
e mollrolli  un  Libro  in  idioma  Greco  à favore  dell’auttorità  del 
Sommo  Pontefice  contro  Greci  lleflì.  Qjiefte  fono  le  cecitadi  nelle 
quali  fono  inciampate  le  Nazioni  Scilmatiche,  doppoche  voltornole 
lpalle  alla  bella  Spofa  di  Crillo  Chiefa  Santa  Cattolica  Romana. 

Di  gran  coniazione  fù  alli  Religiofi  la  ricupera  fatta  in  que. 
Ilo  tempo  , cioè  l’Anno  1674.  alli  29.  d’Aprile  della  Chiefa  della 
Natività  di  S.  Gio-*  Battilla  il  qual  lamolo  Santuario  fù  acquilla- 
to  dal  Padre  Fr.  Tomafo  Obicino  da  Gnogno  l’Anno  1*21.  come 
fi  fcrille  à fuo  luogo,  c poi  di  nuovo  perduto  per  l’infedeltà  del 
. noflro  Turcimano  , i!  quale  caduto  nella  rete  dell’Avarizia,  Io  vendè 
t come  Giuda  il  fuoMaellro,  e fiteaufidi  fpefe  tanto  ecce  (fi  ve , come 
coi  7f6’'  ^ nella  Cronica  di  Terra  Santa  alla  quale  rimetto  il  Lettore. 
Si  prefe  per  tanto  il  pofiello  con  la  maggior  folennità  , che  fù 
pofiìbile , efsendovi  prefente  il  Signor  Marchefe  di  Noientel  Am- 
bafeiatore  del  Rè  di  Francia  alla  Porta  Ottomana!,  il  quale  fi 
era  portato  in  Gerulalemme  con  tutta  la  fua  Corte  , & altri 
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Mercanti,  eConfoliFrancefi , che  l’accompagnavano  al  numero  di  6c. 
e più  perfone,  alle  quali  TerraSanta  fece  le  (pefe  per  molti  gior- 
ni. V’intervennero  pure,  molti  Frati  nódri,  Torcimani  , e Catto- 
lici , e di  più  vi  erano  il  Cadi,  & i più  grandi  Turchi  della  S.  Città; 
fi  cantò  la  Meda  (bienne , e poco  doppo  fi  cominciò  à rifarcire  la  Cupola 
di  detta  Chiefa  che  dava  cadente , à poco  à poco  fi  redaurò  pofeia  il  Con- 
vento, Officine.  eClaufura,  in  modo  tale,  che  al  prefente  è il  più 
bello  Convento  della  S.  Cudodia,  nonavendo  invidia  à qualunqueal- 
tro  che  fi  ritrovi  in  Cridianità , bcnchecodò  piadre  infinite  per  la  con- 
quida , e fua  reedificazione.  Inquedoli  Religiofi  fervono  con  lorgran 
godimento  al  Signore,  perche  oltre  la  devozione  del  Santuario  nel  quale 
nacque  il  Divino  Precurfore,  enei  vicino  in  cuicompofela  Beaciflima 
Vergine  piena  di  Spirito  San  toquel  devotiflimo  Cantico  Magnificat , e nel  » 
medefimo  luogo  fi  fciolfe  la  lingua  muta  del  Profeta  Zaccaria , che  gui- 
data dalloSpiricoSanto  pronunziòquel  Mideriofo  Cantico  del  Btncku 
8us con  tantoduporedi tutti.  InquedaCafafi  fermò  ancorapcrlofpa- 
zio  di  tre  Mefi  la  Gran  Madre  di  Dio,  confagrandolacon  la  fuaprefenza 
òcinefla  vide  alcuni  anni  in  compagnia  de  fuoi  Santi  Genitori  il  Battida; 
rellano  perciò  molto  confolati,  come  anco  per  la  commoditi , & ame- 
nità del  (ito , per  la  vida  di  quelle  fortunate  Montagne  tanto  vaghe,  e fer- 
tili , che  pare  continuamente  diino  fedeggiando  li  Natali  del  Gran 
Battida . 

Non  potendo  però  il  nemico  commune  tollerare  tanto  bene  follevòal- A[<uniTl,t- 
cuni  Turchi  di  quella,  che  fi  chiamano  Magrabini,  d’avere  il  Dominio  Siano  *'r 
di  detta  Chiefa , e pretendere  dalli  Religiofi  molte  cofeimpercincnti  , * 

per  le  quali  codrinfero  quelli  Servi  del  Signore,  elipofero  in  dato,  per 
le  grandi  tirannie,  di  dover  nuovamente  abbandonare  tanto  infigneSan- 
t uario , la  ricuperazione  del  quale  gli  era  codata  tanti  fudori,  e fpefe  con- 
iìderabili;  R ifoluto  perciò  il  r.Fr.Claudio  da  Lodi  di  far  tutto  il  po  dibile 
per  mantenerlo,  s’obligò  , benched’età  cadente,  di  portarli  alla  Corte 
Ottomana , implorare  l’ajuro  delli  Ambafciatori delli Principi  Cridiani, 
ed’ottennere  di  nuovo  il  poffedocon  altre  provifioni  utili , e necedarie  à 
• ta l’effetto.  Convocati  li  Difcreti  provide  la  Terra  d’un  Prefidente , che  Prov'J' 
lagovernadie  nel  tempo  di  fua  abfenza , efùilP.Fr.GiovanniBonfigno-  p "kó 
ri  della  deda  Provinzia  di  Milano  (Uo  Segretario,  (oggetto  d’cfquifiri  ta-  ògoot. 
lenti, equalità  lodevoli,  indifccepalcfelafuadeterminazionediporfiin 
tanto  pcricolofo  viaggio  à tutta  laS.Cudodia.al  quale  fine  (pedi  la  feguen- 
te  Circolare  per  tutti  li  Conventi,  & Ofpizj  della  medema , qual  diceva  io 
quedo  modo  - 
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todi  fare  li  Capi  de  tioffri  Emoli,  e di  già  uno  di  erti  s’è  iftradacoper 
J’efecuzione  ) alla  Porta  Orromana  in  Conffaminopoli,  affinché  col 
mezzo  di  quelli  Ecdentiffimi  & Illuftriffimi  Rapprefentantt  delle  Co- 
rone Cattoliche,  cCriffiane,  ci  opponiamo  ad’ogni  loro  attentato  per 
difefa,  confervazione,  e ricuperazione  de  moderni  preziofiflimi  pegni 
di  noftra  Redenzione.  % ; 

Per  tanto  avendo  Noi  con  l’ajuro  Divino  fuperato  Noi  fteffi , eleno- 
ftredebolezze,  che  ci  potevano  diffuadere  fi  lungo  viaggio , elaboriofo 
alic  e,  di  buon  cuore  ci  fumo  lottolcritti  alla  flabilita  determinazione  , 
& abbracciata  volentieri  l’occalìone  d’impiegarle  a benefizio  delli  fteffi 
glonofi  Santuari.  NS.  per  Tua  infinita  milericordia  ci  affilia  .come  con 
tutto  lo  Spintofupplkandonelo  prego  tutte  lePP.e  RR.  V V.  in  V<fct. 
nbus  Cnfti , vogliano  fare  lo  fteffo  con  accompagnarci , èd’ affilierei  lem- 
pre  con  Paiucodelleloroorazioni . affinché  S.D.M.nonfdegnididifen- 
derquefta  luaCaufa,  e della  (ua  Spola  Chiefa  Santa  anco  per  mezzo  d* 
un  luoindegnoS.rvo,  qual  fon  Io,  «reffifervita  di  condurci  con  l’au- 
ra foave  del  la  luaCeleue  grazia,  e con  la  llcfla  affilierei,  e le  faràifpe- 
diente  per  fua  maggior  gloria  ricondurci  Calvi  a ri'crvirJe  tutte  con  più  ar- 
dente cuore. 

Fra  tanto  occorrendole  qualche  difficoltà , òhi  fogno  faranno  riccorfo 
al  Reverendo  Padte  Fr.  Giovanni  Bonfignori  lettore  Predicatore  della 
Provinzia  di  Milano,  enoltroSegrciario , che  lui  eflendo  flato  di  com- 
mun  confenfo  di  quello  Venerabile  Dilcrctorioda  Noi  eletto PrefiJente 
diqueftoNoftroSagro  Convento,  editutta  Terra  Santa,  tenendo  in 
noffra  aflenza  tutta  la  noftraauttorità , procurerà  con  ogni  carità  ,e  pru- 
denta  di  compire  alle  lue  parti , e di  render  confolate  tutte  lePP.e  RR. 
V V.inqualfivoglia  lororcligiola  fodislàzioae . Ementre  affai  confidia- 
mo nella  bontà  , ediferezione  di  ciafcheduna  di  effe,  à tutte  diamo  il 
merito  di  Santa  Ubbidienza , eia  noffra  benedizione,  affinché  con  mag. 
gior  fervore  affidino  col  fuffragio  delle  loro  orazioni  all’uno,  ed’all’al- 
tro,  Che  però  in  tutto  il  tempo  della  noffra  aflenza  doppo  il  Vefpero  , 
e Maturino  fi  dirà  il  Ver'oFcoi  San8*  Spirita! rtpletuorum  corda  fiiciium% 
ire.  e l’Antifona  Sub  tuum  prcjìdium  colli  Verfetti , & Orazioni  dello 
SpiritoSanro,  dell’Immacolata  Concezione  della  B.  Vergine,  edel  no- 
ftro  Serafico  P S Francefco.  La  prelente  fi  leggerà  in  piena  communi- 
tàde  Frati,  indi  notatavi  Cotto  la  ricevutali  manderà  negl’altri  Conven- 
ti, ed  Ofpizj,  fecondo  il  retroferitto  Itinerario,  e l’ultimo  Superiore  Ja 
rimanderà  in  Gerufalemme,  e dove  i’abbiamo ferina. Nel noflro Con- 
vento di  S Salvatore  affi  5 Maggio  1674. 

Delle  PP.cRR.VV. 

xAjfiiitnatifs.  Servo  itti  Signori . 

Fr.  Claudio  di  Lodi  Guardiano 
del  Sagro  Monte  Sion . 

• \ » 

Sidifledi  fopra  il  motivo  perii  quale  fi  abfentava  il  P.  F.  Claudio  da* 
Lodida  Gerulalcmmc,  e fi  metteva  in  un  viaggio  tantofaffidiofo,  co- 
me 
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meera  quello  diCoftantinopoli,  cioè  per  procurare  la  manutenzione d[ 
quelli pocchi  Santuari , che  tenevano  in  quel  tempolinodri  Religiofi  , 
oc  la  ricuperazione  di  quelli,  checi  avevano  u Tarpati  li  Greci.  Contut- 
Motlvodci  tociò  s’aggiu nfe  al  motivo  fuddetco  un’altra  ragione  molto  importante 
foo  partire  per  un  fatto  feguiro  nel  SS.  Sepolcro  alli  13  di  Marzo  1674.  tràlinoftri 
Religiofi  ivi  rinchiufi,  & i Greci  2 molto  più  grave  di  quello  (uccefle  1* 
anno  1671.  fotto  il  governo  del  P.rr.T eofiloda  Nola,  perche  fe  quella 
volt*  reftorno  malamente  feriti  duenoftri  Religiofi, in  quella  occalìone 
furono  quattro  li  maltrattati,  e feriti,  cioè  Fr.  Gio:  Andrea  Casiglia- 
no ferito  sùla  faccia.  Fr. Giovanni  Melgujzzo fui  capo,  Fr.Pietro  Ma- 
ria di  Gavardo  pure  fui  capo,  c Fr.Tomafo  da  Campagna  (oprad’ufi 
braccio,  chebifognò  portare  per  molti  giorni  al  Collo.  Le  feritedi 
Fr.Giovanni  Melguizzo  , edi  Fr.  Pietro  Maria  furono  giudicate  mor- 
tali dal  Sig.  Angelo  Legrenzi  Medico , e Chirurgo  Vcneto,chefi  trovava 
in  Terra  Santa  Pellegrino,  efcrideanco  il  farto  nel  fuoLibro:  imi- 
^ tolato  : il  Tel  leprino  neW^fia,  Par.x.fol.  1 45.  e fe  non  fi  fodero  medicate  con 
gran  diligenza  larebbono  fenza  fallomortilipazienti. 

Scandalo  S’approflìmavala  fettimana Santa,  avantila  quale  fi  fuole  apparare 
Gjcccflo  nc!  fontuofamenreilSS  Sepolcrodentro,  efuori,  onde  i 1 Lunedi  di  paftio- 
£g.Sepolcro  nc  3 chefùallin.  di  Marzo  Fr.  Gio:  Andrea  Casigliano  fall  fopra  cdo 
2ÈSS.SSL  Sepolcro  per  mondare  alcuni  canali  di  pietra  cottaj,  per  i qua- 
pcrfijìa . h efcc  il  fumo  delle  Iampadi  che  ardono  nel  Sepolcro  di  CtiSo  , 
ctrovòcolà  un  Greco,  che  le  faceva  contraSo  , acciò  nonlemondade  , 
pretendendo  li  Greci  che  quelli  canal  li  fodero  fuoi , (c  ben  non  fo- 
no, come  atteSorno  li  Religiofi  più  vecchi  ben  pratichi  delle  giu* 

» risdizioni  del  SS.  Sepolcro  ; alla  fine  il  noSro  Frate  la  vinfe  mondan- 
do li  detti  Canali,  nè  altro  fuccede  in  detto  giorno. 

Ildìfeguentechefù  alli  ij.  di  Marzo,  (alirono  i Greci  (opra  il  SS- 
Sepolcroper  accomodare  alcune  loro  lampade  ch’ivi  tengono,  ma  ca- 
lati à bado  levarono  la  fcala,  cheferviva  à Noi,  & ad’cflì  ; eia  pes- 
tarono via,  dicendo  eh’ era  fua,  ondepadato  il  mezzo  giorno  Fr.Gio- 
vanni Melguizzo  prefeuna  delle  noSre  Scale,  e vi  fall  (opra  fon  Fr.Gio: 
Andrea  Casigliano  fuoCòpagno  per  parare  quel  Santuario , e Fr.Toma- 
fo di  Guardo  Sava  à bado  per  fominiSrar  loro  le  Tapezzaric,&  altre  cofe 
Accortifii Greci,  che iNoftri erano faliti per  parare,  vennero  tré  di 
loro  con  baftoni  in  mano  à rampognar  li  noftri  perche  fodero  faliti  fo- 
pra,  il  che  veduto  dal  SagrcSano  (ubito  calò  à bado,  e con  buone  , & 
dolci  parole,  procurò  d’acquietarli  come  auvenne  , perche  fi  partiro- 
no fenza  faralcun  male;  Non  pafsò  però  molto  che  fù (entità  una  voce 
ch’ufciva  da  una  fineSra  dell’abitatione  de  Greci  ,cherifpondenei  Tem-“ 
pio  del  SS.  Sepolcro  che  diceva , amazzate  , amazzate  queda  Canaglia, 
enei  medemo  tempo  da  quella  ideda  fineSra  fi  videro  à volare  molti  ba- 
iioni per  l’aria  con  quali , s’armorono  li  Greci  al  numero  di  otto , ò nove, 
alcuni  de  quali  come  tanti  lupi  arrabiati  vennero  ad’adalire  quei  poveri 
Religiofi,  che  davano  impiegati  al  loro  lavoro,  & altri  alla  lontana 
li  tiravanoadodo  li  detti  badoni  , il  che  veduto  dalli  Frati  che  dava- 
no fopra  il  SS.  Sepolcro , cominciorono  à (cender  à bado  per  fuggire,  ma 
non  ebbero  tempo,  perche  à Fr- G io:  Andrea  Cadigliano  diedero  una 
percoda  sù  la  faccia  , che  procurò  di  fcan  fa  re,  ma  non  fùà  tempo,  on- 
de redo  ferirò  fu INafo,  ma  Fr.  Giovanni  Melguizzo,  ch’ancora  Sava 
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(oprala  ficaia  , ricevèuncolpo  così  fiero  fui  Capo , che  {(ordito  grave- 
mente dalla  percofsa  cadette  à Terra  come  morto  , e laverebbero 
uccifo  fe  non  accorrevano  gli  altri  due  in  fuo  aiuto  . Così  s’attaccò 
la  Zuffa , li  Greci  per  offendere,  e li  noftri  per  diffenderfi , tanto  che 
reftarono  feriti,  e Greci,  e Latini  , fe  bene  la  peggiore  fu  de  noftri  , 
fi  come  difopra  narrato  abbiamo  . Volò  la  fama  di  talfattoal  Con- 
• vento  di S. Salvatore,  onde  il  Padre  Guardiano  del  S- Monte  Sion  , 
mantlòdue  Rcligiofi  ad’informarfi  del  rumore,  quali  arrivati  sii  la 
Piazza  del  Tempio  del  SS.  Sepolcro,  trovarono  ivi  molti  Greci  ac- 
corfi ai  rumore,  i quali  s’auventarono  contro  i due  Frati  maltrattan- 
doli concalzi,  econ  pugni  reftandoanchc  uno  di  effi  ferito  nella fac-  ^ 

eia,  piacque  però  al  Signore , che  fi  trovaffero  alcuni  Turchi  prefen- 
ti,  quali  avendo  pietà  di  loro , gli  levarono  di  mano  à Greci , altrimen- 
ti  lapafsavano  molto  peggio.  Ebbeauvifo  il  Cadì  di  tanta  infolenza  , oJjfy  . 
onde  mandò  fubito  alcuni  Gianizzeri , i quali  con  baftoni Sgombrarono  eh. li  porti 
la  Piazza  di  gente  tanto  auvezza  à ftrepiti,  e tumulti . Fece  poi  la  vi-  in  Pedona 
(ita  delli  feriti  , quale  confcgnò  indi  alli  noftri,  efe  bene  li  Greci  di-  albCWa 
vulgorono  in  fcrittola  cofa  à modo  loro,  mifchiorono  alloro  folito , 
mille  menzogne  al  vero,  da  quanto  però  fedelmente  fi  è riferito  chia  j^1  * 

ramentc  fi  feorge  chi  trà  Latini,  e Greci  hà  la  ragione,  le  bene  à chi  * 

«iene  notizia  della' malizia  Greca,  c della  grande  auverfione,  che  porta 
al  nome  Latino,  non  farà  molto  diffìcile  à reftar  per  fu  a fo  della  verità  , 
che  fi  fcrive. 

Quello  fatto  adunque  fervi  per  fecondo  motivo  al  Padre  Fr.  ’CIau- 
dio  da  Lodi  di  accellcrare  lafua  partenza  per  la  Corte  Ottomana  , fa- 
pendo  beniftìmo  , che  non  averebbono  mancato  li  Greci  di  far  com- 
parire il  fatto  alli  Miniftri  del  Gran  Turco  con  altra  faccia  di  quello 
in  realtà  era  fucceffo . Si  partì  dunque  dalla  Santa  Città  provifto  di  ' 

Scritture  come  (limava  il  bifogno  , mtf  (opra  tutto  accompagnato 
dalle  lagrime  dei  Tuoi  devoti  Sudditi  , forte  perche  preflagivano  di 
non  aver  più  à rivedere  il  fuo  amato  Padrfr  j ,c  vigilante  Pallore  , 
come  in  fatti  fucccfle  > perche  giunto  in  Saidà  gravemente  amma- 
lolfi  , e con  pieniffima  raflegnazione  alli  voleri  del  Cielo  fpirò  la  fua 
benedetta  Anima  nelle  mani  del  fuo  Fattore  il  giorno  14.  di  Giu- 
gno delFAnno  1674-  perdita  aliai  deplorabile  per  Terra  Santa,  e for- 
fè per  tutta  la  Religione  Serafica  , perche  quando  li  Santi  Luoghi 
(peravano  ricever  qualche  follievo  dalle  oppreffioni , alle  quali  erano 
(ottopodi , perdettero  ad’un  tratto  il  loro  Difenfore  , & à noi  infe- 
gnò  l’efperienza quanto  fiano  fallaci,  e di  poca  fuffiftenza  gli  umani 
giudizj.  Datone  pertanto  l’auvifo  fanello  al  Padre  Generale,  eh* 
era  il  Padre  Fr.  rrancefeo  Maria  da  Caftel  S.  Pietro  detto  da  Bo- 
logna , eletto  per  Breve  per  efler  (lato  alTonto  il  Padre  Franccfco 
Maria  Rini  al  Vefcovato  di  Siracufa,  provide  ben  cófto  la  Terra 
Santa  di  nuovo  Superiore  , e doppo  aver  ben  ponderato  le  quali- 
tà ,etaleati  divari  (oggetti,  alla  fine  deftinò  per  Guardiano  di  Ge- 
rufalemmc.  ' c 1 Ir.Tonufc 

IL  PADRE  TOMASO  DA  CALATAGIRONE  Diffi- 
nitore  attuale  della  Provinzia  Offervantc  di  Val  di  Noto  in  Sicilia  , cede  mi  <*• 
il  quale  imbarcatoli  più  predo  che  fa  poflibile  , arrivò  alla  Santa  luogo . 
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Città  alli  7.  di  Settembre  del  167*.  Non  erano  appena  compiti  due 
Mefi  del  Tuo  arrivo  in  Gerufajemme,  che  il  Bafsà,  Cadì  , e Santo- 
ni , & altri  Miniftri  Turchi  lì  portorono  à S.  Giovanni  in  Montana 
Giudea  , e lìgiflorno  le  Porte  della  Ghiela  , e Coro  di  cosi  infìgne 
Santuario  in  virtù  d’un  Commandametìto  del  .Gran  Turco  ottennu- 
to  dal  Capo  de  Magabrini , onde  può  penfare  ciafcuno  quanto  cor- 
doglio portafle  quello  (uccello  alli  poveri  Religiofi  , dovendo  refhr 
privi  di  Celebrare  li  Divini  Offizj,  e di  lodare  ti  Signore  in  quel  Sa- 
gro Tempio,  come  folle  interdetto,  fol  per  invidia  di  quel  nemico  di 
noftra  Santa  Fede.  Non  termi  nomo  però  qui  folamence  li  guai,  per- 
che quello  ch’eccede  fopra  tutto  lo  fpalìmo  li  è,  che  li  perfidi  Greci, 
fervendoli  dell’occalìone  della  morte- del  Padre  Guardiano  Fr.  Clau- 
dio da  Lodi , e non  eflfendovi  alcuno  alla  Porta  Ottomana  , che  pi- 
gliale à difender  la  noftra  caufa  , tanto  s’adoprcrno  , con  denari  , 
conaftuzie,  e con  altro  apprefto  li  Miniftri  del  Gran  Signore,  cheot- 
I?  Grecie!  t^nner.°  un  Commandamento  per  levarci  il  SS.  Sepolcro,  & impadro- 
ufjrpjno  il  nirfi  di  elTo  , il  che  fecero  poi  con  molto  ftrapazzo  , e vilipendio  de 
ss. Sepolcro  poveri  Frati  alli  if.  di  Gennaro  dell’Anno  1676.  Non  fi  può  raccon- 
tano 1 676  tare  qual  giubilò  ne  fentiflero  li  Nemici  della  Chicfa  Cattolica  per 
dovere  cacciare  li  Frati  di  S.  Francefco  dal  primo  Santuario  del  Mon- 
do, doppo  averlo  tenuto  in  cuftodia  , per  lo  fpazio  di  45°.  Anni  in 
circa  per  profanarlo  poi  efiì  con  le  loro  Scifraatiche  cerimonie  ; ma 
chi  farà  fufficiente  à (piegare  il  cordoglio  deili  poveri  Figli  del  Serafi- 
no d’ Affi  li,  e di  tutti  li  Ctiftiani  Cattolici  , li  quali  reftarono  privi 
d’ogni  conforto  Spirituale,  fapendo,  che  più  non  averebbon  potuta 
Celebrare  in  quel  Sagro  Luogo,  Paradifo  di  delizie,  & unico  gaudio 
dei  loro  afflitti  cuori  ? onde  tolto  lì  videro  i loro  animi  di  triftezza 
inennarabile  à riempirfi  , profondandoli  ciafcheduno  in  un’abifto  di 
fofpiri , e di  pianti . Non  lafciò  con  tutto  quefto  il  Padre  Fr.  Gio: 
Bonfignori  Prefidcate  , mezzo  che  non  tentafte  pcrimpedire  I’efecu- 
zione  , ma  le  lue  diligenze  non  oprorno  cofa  alcuna  , perche  li  Gre- 
ci per  mezzo  di  Danaro  , fecero,  che  dal  Bafsà  , e Cadì  di  Gerusa- 
lemme folle  fatto  efeguire  il  luddetto  Commandamento  - Anno  in- 
felice fù  quefto  , e di  calamità  memorabile  per  tutti  li  Secoli  , del 
quale  potiamo  dire  ciò  , che  difle  il  Santo  Giob  del  giorno  del  fuo 
Natale.  Occupa  curri  calilo , involvatur  amaritud  ne , poiché  fù  trop- 
po ecceftìva  l’amarezza  , che  cagionò  à tutta  la  Chicra  Cattolica  per- 
dita tanto  notabile  . ‘ 

Sparfa  Infama  dell*  ultimazione  fatta  da  Greci  di  fi  gran  Santua- 
rio , e come  li  Religiofi  Latini  rimanevano  quali  dei  tutto  privati 
«felli  Santi  Luoghi  , lì  riempirono  di  triftezza  li  cuori  dcJli  pierei» 
Cattolici  , ma  fopra  tutti  Tenti  al  vivo  tal  nuova  il  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Decimo  quale  ara  flato  informato  di  tutto  il  feguitodal 
Padre  Fr.  Bonaventura  di  Calatagirone  nuovamente  eletto,  qual  ri- 
IIPToma-  frovavnfi  in  Roma.per  la  conferma  della  fua  Carica , e per  baciare  i 
«MaVorre  Pi? di  del  Vicario  di  Crifto  prima  di  partire  verfo  Gerufalemme  , e 
Ottomana  per  ciò  con  fuo  Memoriale  lupplicollo  di  voler  feri  vere  alli  Princi. 
perlaricK-  pi  Ctiftiani  , acciò  intei  nonefle.o  la  loro  auctorità  con  il  Gran  Tur- 
P ra.  co , affine  ritornalle  alli  noftri  Religiofi  quell*  inlìgne  Santuario  . 

Scrif. 


Digltized  by  Google 


» 


.5- 


lftorico  Ttrte  ScfU*  2.19 

Scritte  per  ciò  con  gran  calore  il  Sommo  Pontefice  all*  Imperatore  , 
al  li  Re  di  Francia,  e Polonia  , Òc  alla  Republica  di  Venezia,  acciò 
tutti  uniti  procurafiero  di  ricuperare  dalle  mani  degli  Scifmatici  il 
Sepolcro  del  Redentore  . Anche  il  Guardiano  , arrivato  che  fu  al- 
la Santa  Città  alli  7.  di  Settembre  dell'Anno  i^7S-  fobico  (labili  col 
conlcnfo  dei  Difcretorio  di  partirli  per  Cofiantinopoli  , affine  di  far 
rivocare,  fe  mai  fofie  fiato  poffibile  il  Commandamento  dalli  Greci 
ottennuto  ; onde  lafciatoinfuo  luo^o  Prefidente  di  'Ferra  Santa  per 
la  feconda  volta  il  medemo  Padre  Fr.  Giovanni  Bonfignori,  notificò 
alla  Santa  Cuftodia con  fua  Circolare,  data  focto  li  primi  di  Decem- 
bre  dello  ftefio  Anno  la  fua  partenza  per  la  Corte  Ottomana  , 
alla  quale  arrivato  * non  tralafciò  forma  politole  di  maneggiarli  per 
fortirne  Pimento;  mà  per  quante  diligenze  il  povero  Superiore  vfafie 
per  ricuperare  quel  Teloro  ramo  preziofo  à nulla  vaifero,  mentre  li 
Greci  troppo  potenti  apprettò  li  Minifiri  del  Gran  Turco  pofero 
fempre  impedimento  alle  di  lui  attenzioni  , ed*  efiì  reftorno  in  pof- 
feflo  dell* uforpatoci  Santuario . Con  tutto  ciò  non  fi  perdette  d’ani- 
mo il  vigilante.-  Superiore , ma  fempre  più  fervorofo  nella  ricupera 
dei  Santi  Luoghi , tanto  s’affimcò  , ch’ottenne  un  Commandamen- 
to dalla  Porta  il  giorno  2.  di  Giugno  1676.  acciò  fodero  dittigi  fiate  le 
Porte  della  Chiefa  , e Coro  di  S.  Giovanni  Battifia  in  Montana 
Giudea  à il  che  fù  efeguito  dalla  Giufiizia  Turchefca  di  Gerufa- 
lemmc , e in  quello  modo  fi  ritornò  da  noftri  Religiofi  ad*  Uffi- 
ciare quel  Santo  Luogo  > quale  era  flato  , come  Interdetto , per  fei 
Meli  , e mezzo. 

Nel  tempo  , che  il  Padre  Tomafo  da  Calaeagirone  fi  ritrovava 
alla  Porta  Ottomana  , correndoli  fecondoAnno  del  foo  governo  ; 
fù  cenfurato  appretto  li  Superiori  Generali  d’  alcune  im rotture  , le 
quali  fe  fodero  gialle  od’ingiullc  , à me  non  tocca  il  giudicarle  , VUnrccn- 
ma  folo  à Dio  , che  tft  Scrutator  corAium  ; Quello  che  à me  s’appar-lurji° 
t-ene  à narrare  fi  è ; che  il  P.  Fr.  Tomafo  non  tornò  più  alla  fua  ^ ^ 
Refidenza  di  Terra  Santa  , perche  il  Minillro  Generale  F.  Giofdfe  nimakc*- 
Ximcnes  Samaniego  fece  nuova  elezione  di  Superiore  prima  che  com-  fica, 
pifie  il  triennio,  e quello  fù 

93.  IL  PADRE  PIETRO  MARINO  SORMANO  della  Pro-  Fr.  Pietro 
vinzia  Oficrvante  [di  Milano  nella  quale,’  era  fiato  Diffinitore  , al  ^"10 toC 
quale  fu.  Ipeditala  Patente  da  Madrid  aMi  18.  di  Agofto  l’Anno  1677- 
ma  trà  il  portarli  à Roma  v ed* indi,  à Venezia,  dove  per  varj  nezo- 
zj , òc  afpetcazione  d’imbarco  feorfero  molti  Meli,  non  giufe  alla  S. 

Città  prima  detti  13;  di  Novembre  dell’Anno  figliente  1678.  Prcfo 
ch’ebbe  il  pofiefio  del  foo  Uffizio  ,.  non  li  mancò  provare  li  Politi 
travagli tribù  fazioni  , e molefiie  , e per  caufa  del  Turco  Capo  de 
Magabrini,  che  tentava  di  nuovo  fcacciare  li  Religiofi  dalla  Chiefa 
di  S.  Giovanni  in  Montana  Giudea,  c per  le  fuperbe  contefe  di  Do-  Dofltro 
fiteo  Patriarca  de  Greci  , il  quale  fingendoli  Agnello  , quando  più  Patriarca 
che  mai  fi  faceva  conofcer  Lupo  rapace,,  propofe  alla  Sacra  Congre-  voU  » -cm t « 
gazione  Ae  Propaganda  FiAc  alcuni  punti  , òpiù  torto  patti ,.  con  qua*  propoli^ 
li  dava  ad’intender  , che  voleva  efier  amico  de  i Noftri  Religiofi,  e ni. 
di  permetterli  moke  cofe  , come  fe  fofie.  fiato  afioluto  Padrone  di 
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quei  Santi  Luoghi , che  con  maligna  frode  ulurpati  ci  aveva  ; fe  be* 
ne  in  realtà  erano  di  molto  pregiudizio,  & aggravio  alle  ragioni  , & 
Ius  antico  che  teniamo  fopra  di  elfi  . Onde  fatevi  fopra  le  dovute 
rifleffioni , e dategli  le  convenienti  rifpoile , giudicò  fpedicntc  il  pru- 
dente Superiore  di  fcrivere  à Monfignor  Carlo  Franccfco  Airoldi  ' 
Nunzio  Apoftolico  apprelfo  la  Screniflìma  Republica  di  Venezia  , 
acciò  rapprcfen  ralle  alla  Sacra  Congregazione  ciò  , che  occorreva  in 
Terra  Santa  intorno  alJi  negozi  vertenti  con  il  Patriarca  vGreco  , 
ausandola  , come  quegli  luoi  Capi  di  riconciliazjonc  fatti  rapprafen- 
rare  alle  loro  Eminenze  da  Monfignor  Galparini  Vefcovo  di  Spira  ? 
erano  pieni  di  equivoche  apparenze,  & occulte  faificà  , incolpando  li 
noftri  Religiofi  de  mancamenti  commefiì  dalli  fletti  Greci,  finalmen- 
te lo  fupplicò  à continuare  la  fua  valida  protezione  verfo  la  Famiglia 
di  Terra  Santa* 

Simili  Lettere  fcrifTe  fotto  li  20.  Gennaro  n*79-  alli  Eminentiflì- 
mi  Signori  Cardinali  Gaflaldi  Legato  di  Bologna,  Boncompagni  Ar- 
civefcovo  della  medema  Città  , Marelcori  Legato  di  Ferrara,  e Ceri 
Vefcovo  delia  Città  ittefsa  , i quali  anco  mandò  alcune  divozioni  , 
e Santuarj  Pcr  *1  Sig  D.  Domenico  LafH  Sacerdote  Bolognefe  , che 
s’era  portato  Pellegrino  alli  Santi  Luoghi  della  noftra  Redenzio- 
ne. 

Si  difse  di  forra  , come  il  Capo  de  Magabrini  tentava  fcacciare 
it Guarà  dalla  Chiefa  , e Convento  di  S.  Gio:  Battifia  nella  Montana  Giudea 
ottime  li  li  Religiofi  Serafici , che  perciò  non  lafciò  d’operare  il  Padre  Fr 
pufkflo  di  tro  Marino  Sormano  per  mezzo  degl*  Ambafciatori  de  Princu.  v 
b.  0 k>:  inoranti  alla  Porta  Ottomana  volersero  cavare  in  fuo  nome  un  Com- 

mandaraento  afsai  forte  , col  quale  fofsero  confermati  li  Frati  nel 
pofscfso  di  quel  Sacro  Convento  con  tutte  le-fue  pertinenze,  c che 
{cacciati  li  Magabrini  da  efso  , fofsero  dichiarati  legitimi  Parroni  li 
medemi  Frati  , con  ordine  premuro fo  al  Cadì  , e Bafsà  di  Gerufa- 
lemme  , che  li  dovefse  mantenere  in  tal  pofscfso  , e non  permettef- 
fero  , che  fofsero  moietta»  per  Pauvenire  da  chi  fi  fofse;  l’uno,  e 
l’altro  li  concelseilGranTurcocon  unGommandamcntOiche  fi  con- 
ferva nell’Archivio  di  S.  Salvatore  , il  quale  tradotto  in  Italiano  dal 
Sig.  Marc’ Antonio  Mamucca  della  Torre  Interprete  di  Sua  Macflà 
Cc farea  è del  tenore,  che  fiegue. 
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Al  Cachi  e Bafsà  di  Gtcrufalemme . 


C A pi  tato  che  farà  quello  mio  Im  periale  Ordine,  doverne  fa  j?gre  co-  j^ei  ^gi- 
rne il  P.  Fr. Pietro  Marino  G uardiano  de-  Rcligiofi  Franchi  abiian-  fin  Jt 
li  in  Gierulalemmehà  efpollo  alla  mia  lublime  Porta  , come  dalcem-  ratti  m, 
po  del  noftro  Pio  Omar  avendo  li  medemi  Frati  Dofseduto  la  Chiefa  det-  Tr1f‘/r'rt 
ta  della  Natività  di  S.  Giovanni  fintata  nella  Montagna  Giudea  con  . 
tutte  le  fue  abitationi  , Monaftcri  , attinenze,  e pertinenze  , come 
fino  al  giorno  d’oggi  fi  ritrovano  nelle  mani  de  detti  Religioti  Fran- 
chi,  i quali  di  ragione  non  doverebbero  efser  moleltati:  MailSeidal-  r 
Kiaja  Magrabino  per  fua  ingordigia  volfe  litigare  , dicendo  , che  la 
fuddetta  Chiefa  appartiene  alti  Magrabini,  e (opra  ciò  molte  volte  fi 
è portata  quefia  lite  alla  Sacra  giufiitia , nella  quale  doppo  che  fùap- 
provato  , e trovato,  che  la  Chiela  Tempre  era  nel  vero,  e giuridico 
polsefso  de  Religiofi  Franchi,  e doppo  che  li  fu  dato  per  panedcl- 
la  giuftizia  vendichi  Cogeti  per  confirmatione  , e ftabilimcoto  , e 
doppo,  che  li fu  concedo  Sacri  Commandamenti,  con  tuctociòilfud- 
deto  Seidaskiaja  non  contento  di  quello  nella  fopradetta  forma  , fece 
memoriale,  edottennendo  un  Commandamento  fii  conflituito  Cric» 
nominato  Ah;  quale  portato  che  fu  nel  luogo  contradittorio , e nella 
Sacra  giuftizia  fu  approvato,  e trovato,  che  molte  volte  non  fidamente 
fu  fufeirataquefla  lice  fenza  fondamento,  e ragione,  ma  anco  li  mede* 
mi  Magabrini hanno  confettato,  che  in  quello  non  fono  partecipi  , nè 
fannocofaalcuna.  Di  più  li  Rettori,  Dottori, eCapi del  paefe,  e rutto 
il  popolo  avendo  confettato,  che  quella  Chiefa  abantiquo  era  poffeduta 
dalli  luddetti  Religiofi  Franchi,  e che  le  pretenfioni  delluddetto  Sei- 
deskiaji  Magabrino  fono  latte,  fenza  ragione,  e fondamelo,  fiche  lì 
è dato  dalle  Sacra  giullizia  alle  proprie  mani  de  Rcligiofi  Franchi  un  Im- 
periai Commandamento  per  confermazione,  in  Conformità  del  quale 
vien  concefso  quello  mio  Imperiai  Commandamenro . 

Giontoche  vi  (aràdovercte  voi  Cadi,  c Bafsà  di  Gierufalemmc,  efe- 
quirein  conformità  del  contenuto  ettendo  fiato  appi  ovata  chiaramente 
pergiufiizia,  etrovato,  chela  luddettaChiefaèantica.echelaNazion 
Maga  brina  non  hà  alcuna  ragione  in  ettà , onde  dovereteefeguire  in  con- 
formità del  Cogcto  fatto  lecondo  li  Colliiuti  della  Sacra  giuftizia  , ccofi 
dovcreteconfci  mare  la  fuddetta  Chiefa  alti  Religiofi  Franchi  nella  me- 
dema  forma,  chcfi  trova,  e mai  più  doverete  permettere,  chevenghi- 
no  molellati  dal  fuddetto  SeidcsKiaià,  nè  d’alcun  altro,  efedaqui  in- 
nanzi con  finifiretelazioni,  òcon  falfità  moftrerano  qtialche  C i m man- 
damento Io  poncretein  Boria  , e figillato  fomandarete  alla  mia  Eccelfa 
Porta,  efcrivereteli nomi,  ecognomidiquelli  che trovarete contrari  . 
dimanderete  per  A rx  alla  mia  Porta  , enonfate,  che  per  il  fuddetto  vi 
fia  fpedito  altro  C immandamento  cofi  farete  predando  fede  al  mio 
SacroSegno,  fcrittoal  finediSefer  1090.  ( ciccai  primo  di  Aprile  1679J 
Nella  Cullodita  Città  d’Andrianopoli . 
in  quella  maniera  fi  vili*  poi  con  qualche  quiete,  fe  bene  mai  manca- 
no in- 
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eo  invenzioni  alli  Turchi  per  mover  guerra  alli  poveri  Religiofi:  Ec- 
covene  la  prova  nel  fatto  fequente.  Alli  14.  di  Giugno  dello  fteffo  anno 
1679.  mentre  li  Frati  erano  al  Matutino  s’accefc  il  fuoco  nella  Cucina  del 
Convento  di  Betrelemme  con  pericolo  evidentiflìmod*incendiarfi  tutto 
SVecndeiI  il  Convento,ela  Chiefa  grande,  e per  aver  licenza  di  rifar  (a  Cucina,  e 
fuoco  inBec  per  ie  vifite  fatte  da  Turchi  Spargendo  voce  la  perfidia  Greca , ch’erano 
5 ’j bbrucTà C nJorti  tfè  Frati , fi  pagorono  molte  piaftre. 

buona  jm-.  Sotto  il  governo  del  P.F.Piet.MarinoSurmano  Tanno  1681.fi  tralafciò  la. 
tc  dal  con-  devota, e lolenne  proceflione  che  fi  face  valla' fera  del  Venerdì  Santo, dalla 
vento..  Capella  dove  officiano  li  noilri  Religiofi  nella  Chiefa  del  SS.  Sepolcro,la 

quale  poi  fi  ritornò  à praticare  Tann.  168S.  fino  al  tempo  prefente.Lacau- 
fa,che. lo  molle  à nò  farla, fu  per  Timpertinencelpretenfione  deGreci,che 
volevano  limitarci  molte  fonzioni  particolari,anziin  tutte  volevano  por- 
re qualche  reftrizione,  onde  per  non  dipender  da  loro  nelle  noftre fon- 
zioni, ò almeno  per  non  perdere  le  nofi re  ragioni  la  tralalciò,  e per 
non  venire  àcontefe,  Scaliti,  dalle  quali,  non  le  n’efce  mai  che  non  co- 
lli gran  fomma  de  denari  ; onde  godono  li  Turchi  dbgninollro  litigio 
• e s’ingralTano  à noli  re  fpefe , e perche  è tanto  temeratio  Tardire  delli  Gre- 

ci per  ordinario , quando  fi  tratta  di  fare  qualche  infulto  alli  Cattolici,  fi. 
teneva  per  indubitato  folle  per  fucccdere  qualche  incoveniente , tanto 
più,  che  per  quella  fonzionc  concorrono  ai  SS.  Sepolcro,  oltre  li  Cri- 
fiiani  Cattolici , e Sciima  rici  anche  numero  grandini  modi  Turchi;  on« 
de  era  inevitabile  qualche  fcandalo,  poiché  non  avendo  li  Greci  nelle 
cofe  Sacre  un  minimo  fentimento  di  devozioue,  à fegno,  che  quan- 
do fanno  le  loro  fonzioni  provocano  più  rollo  à rifo,  «Scànaulea,  non 
alerebbero  avuto  riguardo,  ne  al  giorno  di  Venerdi  Santo,  nèallaRap- 
prefentazione  de  Miller  j de  patimenti  di  Grillo,  per  eccitare  rumore  .. 
Si  fu  però  poi  ogni  difficoltà  Tanno  16S8.  Cotto  il  governo  del  P.  Paolo  di 
Miglionico  R iformato  della  Provinzia  di  Bafilicata  Prefidente  di  Terra. 
Sanra,  e perlaJòmma  diligenza  del  P.  Fra  Raffaello  Ventayol  Procura- 
tore della  raedema , la  quale  fe  bene  ci  collo  grandilfimi  travagli  percau- 
fadefuddetti  Greci , alia  fine  fi  vinfe  la  lite,  e perche  la  fonzione  cava, 
le  lagrime  di  chi  Ipcttatore  fi  trova  di  ella , giunti  che  faremo  al  fuo  luo- 
go, la  riferiremo.. 

Prima  e*.  Sotto  il  mederao  Guardiano  cioè  Panno  «679,  fi  comprò  il  luogo  del- 
kdi  s.  Za-  la  Vifitazione  con  le  due  Sianze  fottcranee , & è quel  luogo , dove  flava: 
cariaacqui-  ja  prima  Cafa  di  Zaccaria , ove  da  Nazarctre  portoli!  Maria  Vergine  per- 
pJtap-  ™-'  vili  tare  la  Cognata,  come  diceS.  Luca:  Exurgens  Maria  abiti  inkUntana 
parino.  ° cum  f'fiwMtone  in  Civitatem  Juda  , & falutavit  EUfabctb , che  rincontrò 
riverente  dicendo  Et  Hndc.  boemibi,  utveniat  Mattr  Domini  meiad.mt  ? In 
memoria  di  che  da  pietofa  manovi  fù  alzata  fabbrica  fontuofa,,  credei! 
Convento  con  duplicata  Chiefa,  lottoove  incontrarono  la  Vergine,  c 
fopra  ove  abitavano,  ( come  dalle  grolle  ru  vi  nc  fi  argomenta  ) frà  le 
quali  pure  intiero  quafi  lì  vede  un  luogo  à volto  conpilloni  , ócunbu* 
co  nel  mezzo  donde  lìcavaacqua-frolchiffima,  che  fi  lente  àfeorrere  ». 
C fi  congietura  fii  quella  del  Fonte,  che  lì  trova  alla  metà  del  camino 
tra  quella  , e l’altra  Cala,  di  (Zaccaria  dove  nacque  il  Battifta , &ora 
vi  Uà  il  nollro  Convento  - Prima  che  li  Frati  compraflTero  il  ludderto 
luogo  lì  portavano  in  elio  la  viglia  della  Nafcita  delDivin  Precurfore, 
ÌQAMAvc.ìlMa°nifcat  à lode  della.  Vergine che  iyi  b compolc , e dopp0 
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comprato  fino  al  tempo  pr-efcnte  fi  canta  ogni  Sabbatouna  Mefia  in- det- 
to luogo  , fi  come  ordinò  il  P.  Fr.  Pietro  Marino  Sormano > fotco  di  cui 
fi  feceì’acquifio  dicfi©. 

SotroidmedemoGuardianofùcomprato  dalli  Signori  Paolo,  Anto- 
nio, e Giacomo frateliifìgli  del  Signor  Agofiino  Brancovidi  del  Serra- 
glio, il  Luogo  ove  fù  preio,  e tradito  Crifio  da  Giuda  ,con  rOrtocon-  Si  seguirti 
tigno  , come  appare  daunlfiromemofattodalla  Giultizia  Turchefca,  JI  luogo  di 
inricompenladi  che  furono  li  detti  Signori  fatti  Cavalieri  del  SS.SepoI- 
ero  dal  fopradettoGuar.  ramo  più  che  avevano  le  condizioni  requifitedi 
Nobiltà,  & a!tro;Queftoè  il  luogo,  ove  CrifioNofiro  Signore  entrò  1* 
ultima  fera,  che  in  carne  mortale  llette  interra  per  far  orazione,  e dar 
pri  nei  pio  al  l’amara  fua  Padrone  . Vannocongetturandoalcuni, chequi? 
vi  foiTe  una  Villa dr  Sacerdoti , ove  fi  trattenevano  i gli  Animali  che  fi 
dovevano  fagriheare  nel  Tempio,  fra  tanto  pafcolando;  che  vi  fofie 
Villa,  lo  dice  S.  Matteo  : Venit  cum  illis  in  V illa+i  , queedicitur  Gftbtfmavi ; Mai/ *.**. 
eche  vi  fofie  campo , epafcolo»  lofcriveS  Marco  dicendo:  tfeniunt  in  n.ìs.Mare. 
prtliuni)  de  anche  Orco,  come  afferma  S.  Giovanni.*  Egreflusjefus  trans  {-  , + 
torrente  m Cedron , ubi  erat  bortus ; la  Villa  trovafi  trà  il  1 ore  (Ite  Cedro- 
ne , de  il  Monte  Oli  veto,  vicino  alla  quale  Crifto  lafciò  gli  otto  Apo- 
ftoli , de  avanzatoli  circa  un  buon  tiro  di  pietra,  lafciò  anche  gli  altri 
tré  Pietro.,  Giacomo,  c Giovanni , da  quali  pure  feofiatofi  un’altro  ti- 
ro di  mano  entrò  nella  Grotta  per  far  orazione,  fiche  il  Geefemani  og- 
gidì, per  quanto  bene  offervai,  in  un  difirctto  di  due  tiri  di  fallò  con- 
tiene il  Sepolcro  della  Vergine  Maria,  la  Grotta  dell’Orazione  fudder- 
ta,  e quattro  altri  Santuari,  cioè  il  luogo  ove  la  Regina  de  Cicli  lafciò  la 
fua  cinta  à S.  Tomaio , il  luogo  ove  (lava  la  Vergine  quando  vide  lapida- 
re S Stefano,  il  luogo  dove  (lavano  li  tré  A portoli  mentre  Crillo  orò,  de 
il luogodovefù  prefoCrillo.  Il  fuddettoOrtoracchiude  alprelenteot- 
to  Alberi  di  Oliveantichi,  e teneva  già  da  7°.  in  8o.  piante  di  fico,  ma  di 
quelli  ora  pochi  fi  vedono  » la  fuddecta  compra  leguì  aili  n.  di  Mag- 
gio t68t. Previdenza  veramente  Divina  , mentre  quando  li  Greci  procu- 
ravano di  fpogliare  la  Religione  Serafica  dei  luoghi  Santi  , daU’alr 
tra  parte  l’arricchiva  Iddio , concedendogliene  de  nuovi . . 

Finalmente  fatto  il  gtpverno  del  P.Fr.  Pietro  Marino  fù  fabbricato  il  Convento 
nuovoConventoin  Arifia  alje  falde  del  Monte  Libano,  nel  quale  fù-d’Atiil», 
eletto  per  primo  Superiore  il  P.  Francesco  di  Giesù  Maria  Recolleto 
della  Provinzia  di  Granata,  de  alli  ai.  di  Novembre  del  medefimo  an- 
noiai. fi  celebrò  la  prima  Mcfia,efùdedicatoalli  Gloriofi  Principi  de- 
gl’Apoftoli  Pietro,  ePuoIo  ,•  con  gaudio  inncnarrabile  di  quei  popoli 
Maroniti,  de  altri  fedeli  Cattolici. 

Arrivato  intanto  al  termine  del  Aio  governo  il  P.  Fr..  Pietro  Marino  Sip.utcpct 
Sormano,  e dovendo  partirli  dalia  S.  Cullodia  per  portai  fi  al  Capitolo  Spag,u* 
Generale  ,.chedovevafi  celebrare  in  Toledo  l’anno  (6 Si,  lafciò  Prefi- 
dentein  ftioluoeoil fuo  Scgt  erario  P.  Fr.  Carlo  Francelco  Morandidi 
MilaqadelJa  lidia  fua  Pro  vi  n zia  , de  efio  giunto  in  Toledo.  foio  due 
giorni  prima  di  celebrarrilCapitolo,  fu  contro  ogni  afpetazione,  elee*  Viencefet- 
to  in  74.  Mi  niltro  Generale  di  tutto  FQcdine  Serafico  , e poi  terminato  toGcnctal. 
ilfeficnmo,  tuafionco  alla  Sede  Episcopale  di  Vigevano  nel lo  Stato  di 
Milano.  ■)  iì  ' j '. 

-24*-  IL  P.  PIETR’ANTONIO  Gradì  da  Cantò  Lettor  Giubila-  £r-  ?lVtr? 

tO  AotOra.’Iì. 


Digitized  by  Google 


*24  Giardino  Serafico 

to  della  Provinzia  di  Milano,  Soggetto  di  nienti  Angolari,  qual  era 
ilato Segretario  Generale  del  P.  Fr.  Gioleffe  Kimenez  Samaniego,  fù 
eletto  Guardiano  di  Gierufalemme  nel  fopradctto  Capitolo  Generale 
di  Toledo  l’anno  i68a.duefoii  giorni  doppo  l’elezione  del  Generale  , 
chefuccefle  alli  17. di  Maggio,  e la  fua  Patente  lù  fpedita  alti  19. del- 
lo fieffo  Mefe,  onde  arrivò  alJaSanta  Città  li  20.  di-Gennaro dell’  an- 
no feguente, fatto fervirc  daU’Eccelentiflìmo  Capitano  delle  Navi  Ve- 
nere Paulo  Michieli,che  con  una  delle  Navi  publiche  , fino  al  Porto 
di  Giaffa, ordinò  folle  condotto  ma  non  lo  perniile  le  rem  pelle  del  Mare, 
onde  fìi  neceffario  navigare , esbarcare  à Tripoli  diSoria,  da  dove  per 
Terra  fi  portò  in  Gerufalemroe,  & alli  prim  i di  Fcbraro  prefe  il  poffcffo 
del  tuo  Offizio. 

Nel  tempo  che  governava  liSanti  luoghi  quello  zelante  Superiore  , 
luccefle  in  Bettclemme  un  Calo  limile  ad'altri  narrati  nella  prefente 
Cafo  filerei- 1 fioria , dal quale  Tempre  più  chiaro  apparile  il  veleno  che  covano  li 

10  in  lime- Greci  contro  li  poveri  Religiofi  Cartolici  . Conduffero  un*  notte  al- 

«UwTto'di  cyni  Igraziati  un  povero  uomo  della  loro  nazione  vicino  alla 

Orari  pi,  Chiefa  del  noftro  Concento,  e fecondo  il  loro  infame  concerto  barba- 
rir  danno  ramcntc  l’uccilcro,  lafciandolo  poi  morto  nello  Hello  luogo,  acciò  ve- 
à Terrai  nuto  il  giorno,  e ritrovato  nel  tener  dei  Frati,  foffe  la  colpa  attribui- 
ta à loro,  come  appunto  larebbe  fucceffo  fe  un  Religiofo,  che  llava 
ancor  vigilante  non  avelie  udito  le  voci  delmefchino,  che  al  riceverli 
colpi  delle  mortali  ferite,  conpietofe  voci  gridava,  e chiedeva  loccor- 
fo.  Partitiche  fumo  li  micidiali  fpietati,  fi  portò  il  buon  Religiofo  fo- 
pra  del  luogo,  dove  era  occorfo  il  delitto,  e vide  queirinfelice  già  pri- 
vatodivita.  Subito  ne  diede  parte  al  Superiore,  il  quale fegretamente 
mandò  à chiamare  li  nollri  Torci  mani,  li  quali  levorono  il  Corpo  del 
morto  dal  luogo  dove  giaceva,  e Io  portorono  fopra  la  ftrada  publica 
lontano  dal  Convento  un  bun  tiro  di  arco,  onde  la  mattina  fù  ritrova- 
to l’uccifo  , enon  fapendofi,  perall’ora  chi  nè  foffero  gl’  auttori  , li 
Frati  reftorono  liberi  da  quei  travagli , à quali  farrebono  fiati  foggeti  , 
fe  loffe  forrito  l’intento  alla  greca  perfidia,  come  avea  premeditato  ; 
bifognò  ad’ogni  modo  pagar  molte  piafire,  come  pur  fecero  li  abitanti 
di  Bettclemme,  effendocoftume  tra  Turchi;  che  ritrovandoli  qualch’ 
uomoammazzato  foprail  tenere  d'alcuno,  benché  innocente,  deve  pa- 
gare il  fangue  per  tal  delitto , e quando  è ritrovato  in  Juogocommu- 

y ne,  tutti  li  abitami  di  quello  devono  fare  il  medemo;  tantobeftialeè  la 
v'  giufiizia  Turchefca,  che  guai  à chili  cade  nelle  mani,  perche  tanto  il  giu- 
*'■  ' Ko,comeringiufio,  fono tratrati deipari. 

MentreattendevaàgovernareliSantiJuoghicontutta  vigilanza  il  Pa- 
■’  ' die Fr.Pierr’Antomo Gradì  compitoti  fecondo  anno  del  fuo  arrivo  iti 
TerraSanta,  piacqneal  Signore  chiamarlo  da  quella  vita  all’eterna  il 
giorno  19  diGennaroidSy.ondefentendofiaggravatodal  male,  econo- 

11  Guardia.  feendo,  che  andava  vicinandoli  il  fuo  fine,  convocò  il  Difcretorio Han- 
no t’amala  doncl  letto,  alquale rapprefentò  iibifogno  grande  eh’  aveva  la  .Terra 
cpaflaàmi-Santad’unefperto,  efollecito  Supcriore,  che  la  governaffe,  fino  che 
gi.or  vita,  dal  MiniftroGenerale  foffe  proveduta  di  nuovo  Pallore,  onde  feguita 

chefù  la  fua  morte,  elcfleroli  Difcreti  per  Prefidente  deiSanti  luoghi  il 
P Fr.AndreadiRoma,  che  dipoi  pafsò  nella  Riforma,  e governò  la 
Cuflodia  quali  un’anno  continuo;  doppòilquale  fumandatodal  Gene- 
rale 
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ralé  eoa  carattere  pure  di  Prefidenee  il  RF.  Angelo  Salvatore  di  Forlì , 
che  durò  nel  detto  Uffizio  fino  alla  venuta  del  nuovo  Guardiano»  come 
diremo  qui  appresso.  Infermoffi  quello  buon  Superiore  alli  9.  di  Gen- 
naro di  male  di  puma  la  quale  cagionandogli  una  Febre  continua  lori- 
dufse  alfine,  & alli  19. dello ftefsoMefe,  doppoaver  ricevuto  li  San- 
tiffimi Sacramenti  con fomma  devozione,  efingolare  edificazione,  ed* 
efem  pio  di  tutti  li  Tuoi  Religiofi,  pafsò  dalla  Terreft  re  alla  CelefteGe- 
rufalemme , ove  piamente  crediamo  ,J  che  godi  fri  li  Cori  Beati , in  pre- 
miodellelue  fatiche,  la  Corona  immarceflibile  di  Gloria.  La  perdita 
di  quello  Soggetto  è fiata  notabile  per  tutta  la  Serafica  Religione , ma 
più  di  tutti  è fiata  tormearofa  alla  Famiglia  di  Terra  Santa , quale  con  la 
f\ia  morte  perdette  un  fi  Nobile  Capo,  un  fi  Vigilante  Pallore,  & un  fi 
a morofi  (Timo  Padre.  Pensò  per  tanto  il  Miniftro  Generale  alSuccefso- 
re,  e doppoaver  dato  rocchio  lopra  varij  Soggetti  di  talenti,  e virtù  fin- 
golari  adorni,  fece  fciclta  trà  quelli  del  feguente. 

95..  IL  P.  ANGELICO  DI  MILANO  Padre  della  Provinzia  Ri-  fa  <h> 
formata  di  Milano,  Predicator  Clariflìmo,  e di  gran  nome,  al  quale  di  mLqo. 
(pedi  la  Patente  il  Generale  da  Trento,  mentre  trovavafi  ineaminato 
per  la  Germania,  alli  18.  di  Giugno  dell'Anno  i$8{.  S'imbarcò  à Li- 
vorno per  Cipro  , nel  qual  camino  vi  fpefe  C6.  giorni  , e doppo  Pitifcegr* 
molte  tempelle  di  Mare  arrivò  alla  fudetta  Ifola  alli  14  di  Genna-  botatale  di 
ro  del  1685.  & alla  Santa  Città  il  dì  4.  di  Marzo  dello  ftefso  An- 
no  , nella  quale  prele  il  pofsefso  del  fuo  Uffizio  due  giorni  dop- 
po j.  ‘ 

Sotto  il  governo  del  Padre  Fr.  Pietro  Marino  Sormano  da  Milano 
l'Anno  1681.  fò  polla  un'ufanza  dal  Cadi  di  quel  tempo  di  pagare  al 
medemo  aj.Ongari,  equattro  Velli  di  Panno  fino  ogni  Mele,  che  il 
tutto  importava  1200.  Piatire  all'Anno  , con  quello  che  fi  dava  alli 
Miniftri  j Quella  intollerabile  ufanzafù  poi  levata  dal  nollro  Padre 
Procuratore  Fr.  Raffaele  VentaioI  con  Scrittura  auttentica  del  Cadì , 
che  llava  in  Gerufalemme  l'Anno  1684-  ma  nel  fecondo  Anno  del  Pa- 
dre Fr.  Angelico  di  Milano , che  fu  del  1687.  alli  3.  di  Marzo  il  Cadì , 
ch’all’or  ritrovava  nella  Santa  Città  pretefedi  rinovarela  detta  ufan- 
z*  , il  che  confiderato  bene  dal  Superiore,  determinò  col  confenfodel 
Difcrecorio,  che  il  luddetto  Procuratore  fi  abfentafse  per  nonconde- 
fcendereairimpofizioned'un nuovo  Tributo  canto  eforbitante.  llche 
fatto,  luccefse,  che  li  Santoni  del  S.  Monte  Oliveto  contrattando  Irà 
di  loro  fopra  il  Tributo,  che  pagano  li  Pellegrini  percaufa  divifitare  il 
detto  Santuario,  ri«o riero  dal  Cadì , al  quale  rapprefentorono , che  li 
Criftiani  vifitavano  quel  luogo,  ch'era  Molchea,  e ch’ivi  ancora  beve- 
vano  V ino  ( ciò  diceva  perche  celebravano  Mefsa  ) per  il  che  proibì  il  Ca- 
dì à tutti  li  Crilìiani  ilvifitare  dettoSanto  Luogo,  il  che  durò  per  poco 
tempo,  efifuperòlapretcnfione,  ch'aveva  il  Cadi , che  fi  pagaHc  T ac- 
cennato tributo. 

- Superata  quella  tirannia  con  li  Turchi,  ne  luperò  un'altra  non  punto^ 
inferiore,  anzi  maggiore  , perche  Spirituale,  con  li  Greci . L’Anno  ^jtra 
16S6.  antecedente  al  fuddetto  fi  mifero  in  prerenGoneli  Greci  Scifmati  twliGr«i 
ci  , che  la  Notte  del  SS.  Natale  non  encraffimo  nella  Sagrar  iffima  Gror-  « pec  q ui 
tadel  PrelepioconTorcie , nè  Candele  : E*  da  fa  pere,  chequellanot- 
te,  finita  la  prima  McflTa,  che  fi  canta  Pontificalmente  dal  Supcriore 
i Tom»  U Ff  di 
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rvocrdìoiie di  Tetjra, Santi  nella  polirà Ch'alò  di  Bctelemute  w tutti  UReligi^ljih® 
Hiii-telcmc  fonoogn’Annoaliiuircròdióo  q>o.  (jon Ja  C tta  vanno  Pro:/  Ibernai., 
ìj  notte  dì  mente  al  Luogo  dei  SS:  Préfrp'.o»  portando.il«Supé«iore  ufi. Cambino 
Na^ik.  Gesù  ielle  mari*,  «Scavi  giunto  entrando  liMmiltr.  jolf  Altare-  con  Tei 
Cantqri  apparai* nell^SS  G) ora  ,C  po.h.ie1i],B*  aI?ino  noi  lufigp 
mo.dovc  la  Sacr.it 'iHiiu  VergiSeIopirfi>rì,e  fr*  .tuo  ,1  QLai^pocapta  it, 
Vangelo  Jiqjclla  Mòtte , finòià quelle  parola,  «ói  recU.K.ta>lt  ^u<n  in  Pt*, 
[epji.  Doppoalor-uoly  Ja  tutti  G p.rtial  lùògo^Jiave  era’ -la  •nangiatqj* 
poco  d.  lenito da q ad  primo,  c fi pi'ofieguci! rNutiijentc  d*)  Vangelo,  e, 
poi  con  Inni  MiilerioGà  propoGto  delia  fonzione , s’aj  >fj  «fa  Re  li  gioii  „ 
Cerimonia  ta  nto  divora  ^ clic  cava  le  lagrime  di  tenerezza  ^ cUi  ftlia. 

Ora  non  volavano  li  Oreci , che  s’ent  rafie  con  le  Potete , che  hanno 
Ptetenfìoiii  nelle  mani  li  Religiofi  ,'conqn  nretedo  ridicolo  ; checop  quelle  $’ 
de  Gr«icó  mirava  il  volto  delia  Sancilfima  Capanna  , poiché  colà  dentro  ardono  del 
vI  k»  ìine  continuo  più  di  30.  Lampade  ,e  pare  non  li  premeva, che  qi}?|  fiuno  ane- 
d^U.11  ‘ ^ rifce quelle Sacr.ùan re  pareti > ina  j|  (orpimento  ( come  e.t.itiMilteje  qc- 
! correrne)  era  ò d’irrita  reli  noftn  ReligioG  , acciò  fdeg  iati-  deifieweh» 
di  fare  (quella  Santa  fonzione,  òdi  ri  lurii  à poco à p co  ( nl’urpandofi 
ogn’ Anno  qual:  he  co  a)  à lafciare  quel  la  Sacra  Pompa, con  la  quale  da- 
vano tanta  edificazione  alhCrilliani,  infin  jallitleifi  Vurclv  i Aqyifo- 
ronoalla  Gradella  Vigilia,  chenon  vo'cva  iosemr nTe con  Parere  { era- 
no ancora  in  quel  tempo  li  S inù  Luoghi  nel  le  lor  mani  ) fe  li  fece  jllpoza» 
che  di  grazia  non  introd ù celie ro  novità  , elTenio  (olito , che  alqteno  {lue 
Canroricon  leTordeaccompagnaflero  li  Minifiri  del  Sacro  Altare , "co- 
me portava  la  convenienza.  _ , • , jj  r-  - 

Anziquièd’auvertire,  che  anticamente  entravano  tutti  liReligiofi, 
con  la  loro  Porcia  acce. a in  mano,  mi  perche  la  moltitudine  generava 
più  rollo  confufione,  s’accomodò  aH’illanza  de  medefimi Greci , cheen- 
traflerofolameiueilSupcriorecon  li  cinque  Mmilir.-  »cioèilPiete  Affi- 
liente, due  altri  Alfillenti  ,&  il  Diacono  , e Suddia.  ono,con  li  lei  Can- 
tori , con  le  ’porcieaccefe  iu  mano;  fi  feguuò  così  per  molto  tempo,  al- 
la fine  parendoli,  chsriufcilTc  troppo  MaeftoC* , e devota  li  fontione, 
> s’ollinorono  in  volere,  che  folo  quattro  Torcieentraìero  ; li  nollri 
Religiofi  per  evitareogniLites’accontentorono  , & ora  ritomorono  à 
preludere, che  nouentrallcroTorcio,  òcalla  nollra  umiltà  con  la  qua- 
le fi p:egavanorendenJofiraaggiormencc  infleifibili,  fi  prefe partito  di 
farcricorlo  allaGiuftizia  , che  fe benp-dc  Turchi  ,aj’ogju  modo  vuole, 
che  ogn’unoabbi  quello , che  feii  conviene  , c quandi  fi  ia  il  ricorfo 
fentono  le  ragioni  delle  pani,  e danno  le  Sentenze  fecondo,  che  menta 
la  caufa,  fe  bene  fi  fa  à collo  di  mol;i  Danari  ; fi  prefe  partito  ( dico) 
difarericorfoallaGiuflizia  , epe  ò tùia  prima  ora  della  notte  montò  a 
Refhnodt  Cavallo  il  nollro  Padre  Pr  curatore,  Fr  Raffaele  VentaioI  diloprano- 
iuii.di  Fra-  maro  della  Provinziadi  Majorica»  Rei  giofodi  uro  talento . e dell  rezza, 
ti  con  vit-  tzelanriffimofopra  mododelbet'e  di  Ferra  Santa  ; trovò  modo  di  fare 
tona.  aprire  la  porta  della  Santa  Citta,  e benché  lode  d ino  te  tempoandòdal 
Govcr  atore,  crapprifentòfinceramen-eraEgravio,  che  pretendeva- 
no farti  fi  Greci , Ùqoale.conolViuto  benllfimo  le  noltre ragioni , man- 
1 dò  un»  fquaJra  de  tuoi  Mini  Uri  ucompagnia  del:’  Hello  Padre  Protura- 
tote  à Bcielemmeordinandoalb  Greci  lotto  gravilfime  pene , che  Zaf- 
ferò a ciò,  che  s’era  «allumato  per  il  pallaio,  c non  laceflero  novità  al- 

cuna; 
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«ina;  gionfeil  Procuratoreappena  avanti  fi  cominciafre  la  Meda  fo- 
lenne,  fece  intimare  l’Ordifie'della  Giu  (Vizia , e s’acquietorono  ^eraltt 
ora,  forfi  per  ftudiare  altra  nuova  iniquità  da  turbare  lar  quiete  detti 
poveri  Religiofi  di  Ter?»  Santa:  ma  ricuperatili  li  Santi  Luoghi  , 
mercè  la  Dio  trazia  fVbme  pretto  vcderemo  > fi  fanno  al  prelen- 
te tutte  le  nottre  fonzioni  con  fontina  pace,  e tutta  quiete  d’ani- 
mo . 

S’auvicinava  fra  tantoil  tempo,  nel  quale  fi  doveva  celebrare  in  Ro-  SipirtHir- 
ma  l’Anno  i4SS.il  Capii.  Gen.  ónde  avendo  1 1 P.  Fr.  Angelico  di  Mila- 
no  da  portarci  al  medemo,  corbe  Voca’e,  ne  portò  l’auvifoàtutri  lì  £"<,!!, G£ 
Reiigiolì  della  Santa  Cuftod'a  con  fuaGircolare  data  Torto  li  17.  De-  nenie, 
cerrtbredel  ifiSv.ed’  in  tanto  flit  eletto  Prefidenre,  eSuperiore  dei  San- 
ti Luoghi  il  Padre  Fr.Paoloda  Miglionicodclla  Provincia  Riformata 
di  Battìi  rata  , e Decano  di  TerraSanta  per  ettere  il  più  antico  Padre, 
chef!  troviflc  inetta,  fino  che  giungcile  il  nuovo  Guardiano,  ò alerò  fr 
deternainattedaRoma.  '•  • 

Mentre  governava  la  Terra  Santa  il  fudetro  P Fr.  Paolo  da  Miglioni- 
co,  per  la  diligenza  del  PJProcuratore  Fr  Raffaele  Ventai-il,  l’Anno  Sl  ‘"t"3* 
t6S!l.firicornòàfarequel!atantoceIebre,  e devota  Proceflìonc  del  Ve-  "j0|Vi°rr^ 
nerdi  Santo  nella  Chiefa  del  SS.  Sepolcro,  non  fenza  però  granddTimi  ceis.dcive- 
tra vagli  per  cagione  de  Greci,  che  non  volevano  permettere , che  fifa-  oetdiiàto. 
cefle,  già  tralafcrata  fottoil  P.  Fr.  Pietro  Marino  Sormano  da  Milano  1’- 
Annoi6*i.  perle  raufe,  che  abbiamo  detto  Cernendo  di  lui.  Avendo 
perciò  fatto  ronfiare  al  Cadi  l’antico  colhime  di  etta  con  la  tettimonianza 
de  ttelfi  T urchi  di  Gerufalemme,  prononziò  favorevoleSétenza  per  noi, 
tommandando,  che  fi  leguitaflequella  cerimonia , come  prima  fi  faceva. 
L’ordine,  chefitienein  far  quella  devota  Procefnone,  fi  come  io  l’hò 
veduto  l’Anno  1701. è il  leguente. 

- La  Sera  del  Venerdì  Santo  trovandoli  per  ordinario  la  Famiglia  Sera-  „ 
fica  numerofiflima  ( eravamo  da  cento  Rrfigiofi)  con  li  Pellegrini , e 
Parocchiani  entro  la  Chiefadel  SS.  Sepolcro,  con  Pintervemo  di  molti  ceiiiou*. 
-Cnftiani  Scilmatici,  eTurchiancora,  che  fi  portano  colà  per  vedere 
tanto  devota  cerimonia  ; Pararrfiil  Guardianofe  vi  fi  ritrova,  con  Al- 
ba, Mitra,  Piviale,  e Ballon  Pattorale  (& in  fuaabfrr.za  il  Prefiden- 
te, ma  fenza  li  Paramenti  Pontificali)  con  un’altro  Sacerdote  Ebdo- 
madario, e due  Diaconi,  & altri  Minittri  tutti  con  paramenti  neri  , 
molti  Cantori,  etutti  li  Religiofi  con  Cotta  , e Torcie  acccle  in  ma- 
no, con  Vali  d’Argento  d’acque  odorifere,  c profumi,  fi  principia  la 
Proceffionc , nella  quale  fi  fanno  fette  Sermoni;  il  primo  nella  Ca  pel- 
la  Maggiore  del  nollroOratorioin  Italiano  fopra  la  flagellazione  di  Cri- 
floalla  Colonna , la  qial  Sacra  Reliquia  in  buona  parte  ivi  s’adora  da 
Fedeli;  ilfecondo  in  lingua  Francete  alla  Capella  della  Divifione  de 
Vcttunentij  il  terzo  in  Spagnuola  alla  Capella  detta  detti  improperi  , ^ Lu 
perche  ivi ritrovafi quel  pezzo  di  Pietra,  òtta  Colonna  fopra  la  quale 
1 perfidi  Ebrei  teccèro  federe  il  Nazareno  Amante  , Iputandoli  in 
faccia,  velandogli*!’  occhi,  cpcrcotendolo  con  dirgli , propbetiz«  Ciri, 
fte  quii  fft  qui  le  fereujjit- % Terminato  quefto  Sermone,  s’avialaPro- 
ceflione  al  Sacro  Monte  Calvario,  e qui  giunti  fi  colloca  un  bel- 
litlimo  Crocefitto  nel  luogo  , dove  il  Redentore  con  duri  Chiodi 
la  confitto' in  Ciocc,  qui  fifa  il  quarto  Sermone  in  Francefe  (opra 
•«  ».  . Ff  a dL 
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di  tal  Mifiero,  indi  fi  colloca  lo  ftefso  Cxocctìfso  nel  luogo  proprio 
ove  fù  alzato  Crifto  • alla  villa  del  quale  tutti  profilati  à terra  lo  ri- 
verifcono,  e Tahitano  , e fi  recita  il  quinto  Sermone  » ò fia  Orazione 
funebre  in  lingua  Italiana  non  lenza  lagrime  de  gli  audienti , qual 
finito  canta  uno  de  Minifiri  , ò altro  Sacerdote  à ciò  eletto  , con 
voce  lagrimofa  l’ Evangelo  di  S.  Giovanni , ch’incomincia  : Poft  b<ca 
flutem  rogavit  Pilatum  &,c.  poi  s’accollano  li  Diaconi,  cherapprefenta- 
joo  GioTcfFoi  c Nicodemo  al  dorfo  della  Croce  , & fuppofio  un  len- 
zuolo al  Corpo  del  Signore,  li  levano  dal  Capo  le  fpine  , e comin- 
ciano à (chiodargli  la  man  delira  , ribattendo  i Chiodi  dalla  parte  po- 
freriore,  e bacciati  gli  confegnano  con  la  Corona  ad  altri  parati,  ÓC 
il  tutto  pongono  in  un  ricco  Bacile  d’Argento , il  che  facto  calano  quel 
Santilfimo  Crocefifloà  ballo,  e pollo  in  un’altro  lenzuolo,  loconfe- 

fnano  à quattro  parati  con  quali  fi  delcende  dal  Calvario,  e^s*auvia  la 
ròceflione  verfo  U pietra  deH’Unzionc,  cantando  Tempre  coti  voce 
pietofa  il  Salmo  yo.  Miferere , overo  il  at,  Deus  Deus  meus  ut  quid  de» 
rtliquifli  me , c quivi  deporto  Crillo  con  l’ acque  odorofe  lo  (pruzza- 
no,  e con  profumi,  & aromati  l’onoiano,  quali  imbai  ramandolo  , 
ad  imitazione  di  Giofefio,  e Nicodemo,  e con  tanta  gravità,  edi- 
vozionc , che  non  Tolo  i Cattolici,  ma  li  Scamatici,  & Eretici ficT- 
fi  , dirottamente  piangono,  e qui  fi  recita  in  lingua  Araba  il  Tello 
Sermone,  e doppo  fi  leva  il  Grillo  » e fi  porta  con  l’ificfla  ordi- 
nanza fopra  il  vero  Sepolcro,  recitandoli  pur  quivi  l’ulcimo Sermo- 
ne da  un  Padre  Spagnuolo  , ove  viene  adorato  tutta  la  notte  fino 
alla  mattina  Tegnente  ; azione  in  vero  degna  d’efier  imitata  , come 
appunto  fù  già  introdotta  in  diverli  nollri  Conventi  , e particolar- 
mente jn  Sant’Angelo  di  Milano»  S.  FrancefcQ  di  Lodi  , Monza  » 
Vigevano,  & altri.  Io  só  di  certo  » ch’ogn’uno  di  quelli  Tono  Ilari 
fpettatrori  dirà  di  non  averne  veduto  una  limile  in  tutta  la  Critlia- 
nità,  perche  quantunque  fi  Taccia  nei  Luoghi  fopradetti»  non  però 
fi  trovano  colà  i Santi  Luoghi  per  rapprelèntare  così  al  vivo  quelli 
Sacrolanci  Mifierj,  nelii  quali  allenirne  illuftrace  dalla  nollra  Santa 
Fede,  non  li  pare  tanto  di  Ilare  prefenti  alla  dimollrazione  dclliMU 
ficrj,  che  credono , quanto  di  ftare  vedendo  con  proprj  occhi  corporali 
la  realtà,  e perciò  non  v’è  cuore»  che  non  fi  muovi  à compunzione* 
e compalfione  delli  dolori  innumerabili , che  patì  alli  palli»  che  rap* 
pre.fenta  il  nofiro  Redentore . . . ■>>  t 

Nel  tempo,  che  il  P.  Fr.  Angelico  di  Milano  governò  i Santi  Luoghi 
fù  quali  Tempre  tormentato  dalla  Podagra,  per  cui  fi  trovò  anco  in  fiato 
di  lanciarvi  la  vica,  ma  la  pietofa  carità , ediligenza  di  Fr.  Santodi  Vene- 
zia Riformato  della  mia  Provinzia  di  S.  Antonio  Io  curò  di  tal  modo»  che 
potè  ritornare  prima  in  Roma  al  Ca  piroio  Generale,  e poi  alla  fua  Pro- 
vinzia  di  Milano , doveanco riposò  nel  Signore.  Con  tutto  però,  che 
fofic  canto  oppreiTo  dal  detto  Tuo  male  non  lafciò  momento  ai  tempo  , 
che  non  lo  {pendette  in  fcrvizio  di  Terra  Santa;  nelcorfo  di  due  Anni , 
che  flette  in  Gerufalemme  rradufle  dalla  lingua  Spagnuola  in  Italiano 
l’Jftoria  Cronologica  della  Provinzia  di  Siria , eTerraSanta,  comporta 
dal  Padre  Fr.  Giovanni  da  Calaora  » che  fù  fiampata  in  Spagna  l’An- 
no *6*4.  e la  fece  {lampare  in  Venezia  l’Anno  1654.  come  pure 
in  Milano  diede  alle  Stampe  quell’  altro  Tuo  Libro  Intitolato  * 


r 


t 


Digitized  by  Google 


ljìortco  Tartt  Sejia . zip 

Fierttti  1/torici  Ji  Ltvante , che  fono  lina  raccolta  di  molti  Cafi  occorri  la 
magior  parte  in  Palcllina , tantoalii  Frati  diS.Francefco  , eluaReli-  Altrolibr» 
gioite,  come  ad'altri  fuori  di  erta.  Infomma  nonlafciòdifaticarfifino  , «ùluiccm- 
cheei  vide,  datano  nei  primi  pulpiti  deiritalia,  e governo  della  fua  Reli-  P*ll°  • 
gione,  & infermo  con  la penna,  ad’utile,e  benefìzio  univerfale  de  ro- 
ller i . 

Sotto  il  goveruodel  P.Fr.PaoIo  da  Miglionico  fuccefle  nella  Santa  Città 
di  Nazaret,  cheaicuni  diquegl'abiranti,  fe  ben  Cattolici,  levando  al- 
cune calumealli  poveri  Religiofi  ch’iviabitavano,  voltorono contro  de 
Frati  l’amor  de  Turchi  in  odio,  in  modo  tale  , che  furono  sforzati 
abbandonar  quella  Santa  Cala,  il  che  (cguìalli  io.  di  Luglio  del  168S.  fe 
benealli  jt.d’Agofto  feguente  ritornarono  ad’abitare  li  gran  Santua- 
rio. 

Un’anno  in  circa  avea  governatola  S.  Cuftodia  in  qualità  di  Prefidente 
il  P.Fr  Paulo  fuddettOj  comeabbiamo  veduto,  quando  il  Miniflro  Ge- 
nerale mandò  per  nuovo  Prefidente  fino  all’elezione  del  nuovo  Guardia-  P.  Dorato 
no,  il  P.  Donato  pur  di  Milano,  e figlio  dell’iftefla  Riformata  Provin-  «•>  *,lh  ;° 
già,  qualeappenaarrivatoallaS. Città  , li  convenne  provare  un  trava- 
glio notabile,  e fu,  che mentrenel Convento  di  Bettclemme  fi  diceva  QCQèf. 
l’Offizio  di  Serta , e Nona  nella  Chiefa  diS  Catarina,  s’accefe  il  fuoco 
nella  danza  dove  rtaval’Oglio  , onde  in  breve  tempo  pigliò  tanta  forza, 
che  quantunque  vicorrefsero tutti  li  Frati,  e Cattolici dìella  Villa,  non 
fu  portibile  ad’cftingucrlo , onde  abbruciò  quindici  ftanze  «li  legno , che  ' 
v’erano,  con  quanto  dentro,  vi  ci  trovava,  rollando  dipiùfoftòcatodal  S’ accende 
fumo  un  povero  Vecchio  Cattolico . Succefseildettoincendioalli  7.  di  11  fuo|cu  1,1 
Gennaro  delfanno  travaglio  maggiore  d’ogni  efaggerazione  per  la 
difficoltà,  con  la  quale  li  Nemici  di  Noitra  Santa  Fede  concedono  di  ri  braci,  muo 
parare  1 come  altrove  fi  è detto  )le  Chiefe , e Monalteri  de  Criftiani , in-  ucenv- 
iegnandocil’efperienza,  che  le  pietre,  che  s’adoprano  infomigliantiE- 
dilizj ,.  fono  i pelo  di  pezze  da  otto,  con  che  fi  può  confiderare  quanto 
grande  fofseil  travagliodi  quei  poveri  Religiofi , edel  P.Prefideuteà  do- 
ver riparare  una  rovina  tanto  confiderabile.  Ma  perche,  come  dice  il 
Proverbio,  unadilgrazianon  và mai feompagnata  dall’altra,  lopragìun- 
fcal  P-  Fr.  Donato  di  Milano  nuova  tribolazione  per  caufa  di  tré  Va-  ProV4  0,1 
fcelliFranccfi , quale  nel  porco  di  Giatfa  faccheggiorno  unaSaica  Tur- 
chelca,  che  partiva  per  l’Egitto;  per  quelto  fattoatcribuitoalli  poveri  8‘ 
Religiofi  . cherencfscro  intelligenza  con  li  fuddecti  Francefi  , e perla 
morte  del  Vecchio  lolfocato  dal  fumo  nell’incendio  di  Bettelemme  ( il 
quale  fe  bene  non  teneva  parente  alcuno  ,)doppo  mortele  nètrovcrono 
da  ico.  pretendendo  ogn’uno,  che  Teli  pagalse  il  fangue  per  quietare  tut- 
ti quelli  rumori  fùnecclsario  poi sborEreà  Sa  en  Balsàdi  Gerufaletnmtf 
gran  quantità  di  pia  (Ire , come  diremo  più  avanti , 

S>6.  Nel  tempoche  li  Religiofi  pativano  nella  S.  Città  querti  travagli  Fr.  Org. 
& altri ch’abbiamoacceunato  , li  Superiori  maggiori  havevanoelettoper  <(•  P«gfci: 
Superioredi  Terra  Santa,  tl  Padre  Fr.  GREGORIO  «la  Parghelia  lu* 
della  Riformala  Provi  ozia  de  Santi  lette  Martiri  di  Calabria  , Religio- 
fo  di  tal  zelo,  & ofservanza  regolare,  che  fù  conofciuto  molto  à pr.  po- 
lito ptr  reggere  la  SCuflodia.  Segui  la  fua  e’ezione  nel  Capitolo  Gene- 
rale cele!  ra.-o  in  Roma  l’anno  alti  5 di  Giugno  con  Paiente  del 
Re ''creudirtinaoP.fr, Marco  di  £arzoCi  Minirtro  Generale,  c doppo 
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avere  baciati  li  piedi  del  Vicario  di  Grillo  Innocentio  XI.  s’imbarcò  per 
1*  Egitto,  ed’arrivòin  Alefsandriaalli  iS.  di  Gennaro  del  1689.  vifitò 
Sì  imbarca  quell*  Qfpizio dedicato  à S-  Catarina , nel  quale  trattenutoli  un  Mefe 
per  l’Egit-  per  mancanza  d’imbarco»  alla  fine  fi  trasferì  à Rofsctto,  dovefopra  d* 
c ni.u  u«u  Saica  con  otto  Frati  di  Tua  Compagnia  s’incaminò  verfo  il  Porro  di 
lo*fiaidi\0  Giaffa,  per  indi  poi  trasferirliperterraallaS.Città;  ma  refpinto  dalle 
procelle  del  Mare  à Tolomaida , oggi  dettaS.  Giovanni  d’Acri  in  quel- 
le fpiaggie  naufragò  con  tutti  di  lua  compagnia , rellando  icffocaridalT 
onde  il  P.  Fr.  Antonio  della  Sena  delJ’iilcisa  Provinzia  Riformatale  luo 
Segretario,  e Fr.  Diego  Porquet  della  Provinzia  CKservanced’Aiagona 
• Salvandoli  miracolofamente  il  P.  Guardiano  col  P.  Fr.  Nicolò  Crosdelfa 
Provinzia  di  Valenza  Lettor  Giubilato,  e già  Provinzialc  della  Prò»- 
* vinziaOffervantedi  Vallis  Nemorum,  il  Padre  Agoftino  di  Malta  Cotiv. 
miflàrio  di  Terra  Santa , e Cuflode  attuale  di  lua  Provinzia  , congl’aUri 
Reìigiofi,  chi  col  nuotare,  echiattacandofi  fopra  alcune  Tavole  della 
Saica,  echiributtatodall’onde,ma  Fr.  Andrea  da  Velletri  laico  delta  Pro- 
vinzia Offervantedi  Roma  perle  molte  petcofle,  che  ricevè  nel  Mare  po» 
chigiorni  doppo  tnorìin  Tolomaida  ,e  fi  perdettero  molte provifion i , 6c 
ornamenti,  fra  quali  un  Calice,  ót  un  paramento  di  feta  perii  SS.  Sepol- 
cro, ^oo.Zccchini  Veneziani,  e molti  altri  utenfili , e fù  grazia  fpecialedel 
Signore  , che  (alvafle  un  gl’al  tri  la  vita.  , • ..-t 

ArP?v*  ìa  Ri  fioratoli  poi  per  alcuni  giorni  dalli  patimenti  fofferti  nella  naviga- 

Ocruòfcin.  zione  facendo  il  rimanente  del  viaggio  per  terra,  entrò  nella  Santa  Ctrà 
, il  fecondo  giorno  d*  Aprile  dell’anno  fuddetto  1689.  dove  fù  rice- 
vuto dalli  Religioli  con  qucllacompjllione  , che  meritava  un  tanto  Pa- 
dre, egiunfein  tempodi  poter  fare  Pontificalmente  le  fonzionifolite  à 
farfi  dentro  la  Chiefa  dei  SS  Sepolcro  la  Settimana  Santa.  • ; « • . 

Già  fi  diffe  in  altre  occafioni , che  l’emulazione,  & antipatia  che  han- 
no li  Greci  Scifmatici  al  nome  Cattolico  è tanto  grande , che  hà  cagiona- 
toalli  nollri  Religioft  quelle  tante  tnbulazioni , moleffie,  c tirannie  , 
che  abbiamo  vedute  à luoiproprj  luoghi , e che  vederemo  nelcafochefi 
fogiunge.  Avendo  il  P.Fr.Gregorio  di  Pcrghelia  publicati  molti  ordini 
nei  Convento  di  S Salvatore  per  la  pura  offervanza , cdel  lerviziodi  Dio, 
alli  14.  di  Giugno  1689  fi  portò  in  Bet  eleni  me  per  la  prima  volra  à vibra- 
re, e riconoscere  quel  SS.  Luogo.  Li  Greci  confapevoli della  fuaandatafi 
PO 'et  o in  capo  di  non  voler  permettere  in  alcun  modo , che  folle  ricevuto 
o j.  dalli  fuoi  Religiolì  al  l’entrata  del  la  Chiefa  gra  nde  , co  me  era  il  fol  ito,  e 
& che  perciò  quando  li  Frati  pofero  il  Tapeto,  fecero  tal  romore , & infolenze  , 
incoTit  .v  che  uno  fra  glialtri  forfè  più  temerario,  levò  il  derroTa petto  dal  fuoluo- 
fon  li  Ore-  gove  Io  braccio  gettandolo  con  vilipendio  da  una  parte.  Potevano  li  Re- 
agitilo foftenere  le  lor  ragioni,  mà  per  non  dare  la  Spada  nelle  mania  fuoi 
•.  nemici,  fenza  turbarli  punto,  arrivato  che  fù  il  P.  Reverenditfìmo  intuo- 
narono il  TV De«/n,  Mandarono  proceffìona Irniente  nella  noffra  Chiefa 
diS-  Catarina,  & ivi  lì  fecero  le  (olire,  cerimonie.  Ritornato  il  noftro  P. 
Procuratore  in  Gierufalem  me  andò  à lamentarli  dal  Cadì  del  fin  folenza 
de  Greci,  doveanco  comparve  armato  di  falfecalunnie  il  Procuratore  di 
elfi  il  quale  voleva  che  in  ogni  modo  vicomparifce  anco  il  noffro  Superio- 
re, fe  bene  perla  diligenza  del  Padre  Procuratore  non  potèlortir  Tinteti, 
ta.  A rrabiati  perciò  li  G reci  cavorono  fuori  un  Comandamento  ufeito 
dalla  Pana  Ottomana,,  foiosa  giorni  prima  Ipcdico,  il  quale  comma  n- 
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davachelinoftri  Religiofinon  faceffero  più  provinone  di  grano,  mador 
veflerocomprarc  il  pane  alla  piazza  , chefilevaflè  l’Organo  dal  SS- Se- 
polcro, chenelConvenrodiS  Salvatore  non  vi'IUITero  più  din.  Frati, 
lei  in  lkTelemme,,e  vènelSS-Sepolcjo.  Veduto  ch’ebbe  il  Cadi  un  tal 
com mandamento*  e conolctutolo lai fo , e lurretizio  nonio  volfe  am  il  odi 
mettere,  anzidoppoaverafcoltatolenoftreragioni  mandòla  fuaGente  ù 

‘ in  Retelemmo , dove  fi  ricevè  il  Superióre  ncMaCbiel*  grande, & imme- 
diasamcntecalònelSS  Prefepio  , afli fitto  dalli  llefli  Greci  ( fc  ben  di  ma-  fcntcn^ 
la  voglia  ) con  due  grolle  Torcie.  Fù  di  grandidìmo  dillurbo  à Terra  San-  contro  di 
taqueftocontrallo,inmodotale,chetràque(lofatto,equellodelli  Fraor  • 

Celi  in  Giaffa,  e per  la  licenza  di  fabbricare  di  nuovo  il  Convento  di  Be-  • 
velemmc  acauli  dell’incendio  già  narratoli  (pelerò  più  di  venti  mille  pia- 
tire, che  furono  divifetrà  il  Bafsà,  eCadìcon  altriMinillriTurchi. 

Non  perdevano  tempo  li  Greci  Scifinaùci  in  fare  tutto  il  podi  bile  per 
confervarfi  nelliSancuarj,  nèquali,  come  altre  volte  fatto  aveano,  s’  [>rocUrJtRr 
erano  ingiuftamente  introdotti;  ma  non  meno  era  diligente  il  P.Fr. Do-  A Terra 
mentco  di  Lardizaval  Procuratore  generale  di  Terra  Santa , qual  rirrova  -'aita  fati- 
vafiallaPortaOttoimna.andatovifoctoilgovemodel  P Fr.  PietroMa-  “ailaPor- 
rino  Sormano  daMila  no, in  lolecitare  tutti  li  modi  per  efduderli  da  quella  “ 
giurisdizione,  che usurpata s’avevano,  perche  ellendo  Religiofodt  grao  ricupera 
capacità,  e molto  attivo , difpofe  coli  bene  le  cofe,  che  ottenne  un’Or-  dei  i^ntì 
dinedel  Gran  Signorenei  tetnpoche  governava  la  Terra  Santa  il  P.  Fr.  lu0ghi  • 
Angelicodi  Milano , l’anno  t <S$6.  acciò  foffe  prefa  informazione  giuridi- 
ca dellenoftreragioni.e  poflefloantico  dei  Santi  luoghi,  e fece  fpedire  un 
Kapigi al  Baisi,  eCadi di Gerulalemme  , acciò  fodero  eflaminati  li  più 
Vecchi  del  popolo,  e poi  rimandaffero  le  at reflazioni  col  medemoMini- 
ftro Turco  àCoftantinopoli.  Tanto  fecero,  Òcefeguironoondc  furono  S!  . 
efaminari  più  dicinquanta  Santoni  della  S.  Città,  quali  atceftorno  tutti  tùinodio 
d’accordo,  eflcr  flato  nollro  il  poflellodelli  Santuari  fitto  abantiquo,  ecfore, 
dilleromoltealtrecofein favor nollro;  Con  quelle  informiziom ritor- 
no il  KapigiallaCorte,clepre(entòalGran  Vilire,  ( coG  avea  ordina- 
to T A mbalciator  di  Francia,  iiqualecongrancalores’adoprava  in  tal  ne- 
gozio ) dal  quale  vedute,  e ben  confiderate,  congregò  li  principali  Minili  ri 
della  Porta,  cioè  il  Gran  Mufci,  lidueCadt  Alcher,  il  Caimacan,&  altri, 
e fatti  comparire  li  Greci  gli  ordinarono , che  preien  tallero  le  loro  Scrit- 
ture, nelle  quali  trovate  molte  fàlfità , c Commandamentifitizj,  fentcn-  - 
ziotno  à nollro  favore  , e (òbito  fù  Ipedito  AlìParmach,  che  vuol  dire 
lei  dita,  Mimllrodcl  Turco  col  Nobile  Commandamento,  il  quale  in  13. 
giorni  arrivò  col  nollro  Procuratore  Fr.  Domenico  di  Lardizaval  alla. 

Santa  Città,  e G preletl  pofleffo , come  fi  dirà  più  avanti.  II  Comman- 
damentodclGranSignoreaccennato,  tradotto  dalla  lingua  Turchtlca 
in  Italiana  coli  diceva. 
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II  Segno  Nobile  > Eccelfo Signorile , * Mentre  ale , Marca 
Trionfante  , Infigne  , O*  Imperiale , che  per  la 
grafia  dell  Aiti  filmo  per  tutto  lUninscrfo 
corre , f a**/*  . Cto*  commanda  , 0*c, 

• * » i , • • 

.1  •-  » 

LI  Religiofi  Franchi , ò Latini , portatori  del  prefente  Segno  Im- 
periale, hannoper loro Arzhal , ò Memoriale rapprefentato all* 
e Eccelfa  mia  Porta,  qualmente  vertendo  litigio  trà loro  , e la  Nsw 
, zione  Greca  fopra  i Luoghi , che  chiamano  di  Votazione  in  Gerufalem- 
me , fuffe  nel  tempo  del  partito  Monarca  concelTo  già  nobile  Comman- 
damento  per  la’ formazione  del  Proceffo,  in  di  lui  efecuzione  formato 
fopra  gli  accennati  Luoghi  giuridico  Tribunale,  e comparii  in  quello  di- 
verfi  Muffii  Ima  ni,  hanno  affìcurato  la  Giuftizia  » effere  flato  dalli  Re- 
ligiofi Franchi  ab  antiquo  efercitato  il  Rito  loro  nel  Luogo  da  loro  credu- 
toSepolcrodelSantoGiesù,  fopra  il  quale fia il faluto di  Dio,  ch’è  in 
mezzo  del  Carname,  addobbandolo-  Appartenere  pure  agli  fteffì  le  due 
Cupole  di  piombo , una  piccola  , Falera  grande , che  fono  (opra  Io  fleffo  , 
l’ufficiare,  e celebrare  leMefle  dentro,  e fuori  del Imedemo , e nella 
Piazzetta,  che  è avanti  detto  Sepolcro , incui  pure  vi  ponevano  li  Can- 
delieri; Tapeizarie,  e Lampade  , che  venivano  appefe  da  parte  dell* 
Imperatore*  edi  Francia,  alla  volta,  ch’è  fopra  il  piccolo  Altare  della 
Piazzetta  avanti  la  Porta  del  medefimo,  chefieffendefin’allaChiefa  de 
Greci,  eReftellidiferro,  polli  per  confine.  Il  celebrare  la  Meda,  il 
poncre  Candelieri , e Lampade  nel  luogo  del  Calvario , detto  della  Cro- 
cchinone. La  precedenza  nella  Vifitazione  in  detti  Luoghi  dall’ altre 
Nazioni,  & il  difetto,  e di  fopra  delle  fette  volte,  dette  di  S.  Maria,  e 
la  Pietra  deirUnzione;  Ma  che  la  Nazione  Greca  con  maniere  violenti 
l’aveva  impedito  ,e  facendone  levare  le  Lampade , vi  pofe  contra  il  prat- 
ticato  abantiquo,  avanti  il  predetto  Sepolcro  fintola  Volta  grande  due 
Candelieri  di  Pietra , e alla  Pietra  dell’Unzione  due  Candele , e fatto  di 
nuovo  un  piccolo  Altare  nel  luogo  detto  la  Grotta  della  Croce.  Che  ap- 
partenendopurelaChiefa  grande  fituata  nella  Villa  di  Betelemmecon  la 
Grotta,  che  vi  è dentro  in  cui  nacque  Giesù,  fopra  il  quale  fia  laudato 
Dio,  elctrcChìavi  delle  di  leidue  Porte  alli  Rcligiofi  Franchi,  la  Na- 
zione Greca  con  fai  fe  rapprefentazioni  avendoli  impedito,  hà  fatto  dì 
nuovo  verlo  la  parcedi  mezzogiorno  ne!  luogo  delle  Sepolture  d’effi  nel- 
la Chiefa  grande  una  Porta,  edirimpettoaì  Prefepio  alla  parte  pure  di 
Mezzogiorno  un’altra  Porta,  e una  Scalaal  Solajo,  e di  più  apportati 
fcanni attorno  la  Grotta  verfo  mezzogiorno , e Settentrione . Che  a van  - 
ti  la  Porta  del  Prefepio,  effendo  aperte  le  due  Volte  furono  ferrate  , e 
fatte  ivi  di  nuovo  due  Porte,  e levando  gli  antichi  Altari  de  Nazareni  * 
che  avevano  alla  parte  di  Settentrione  del  predetto  Prefepio  , vi  fu- 
rono coflrutti  in  luogo  di  erti,  fcanni  di  nuovo,  chiudendo  due  Por- 
re del  Giardino  , appartenenti  à detto  Prefepio,  e facendone  due  altre 
di  nuovo , &c. 

Con  che  dichiarata,  e venuta  in  luce  per  l’informazione  data  da  più 
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tertiraonj  Mufiulmani  , che  furono  prcfcntati  avanti  il  Tribunale  ( 
cflere  fiati  gli  accennati  contefi  Luoghi ab  antiquo  rilanciati  à Raligiofi 
Franchi,  e che  la  Nazione  Greca,  mediamele  falfeaflerzioni , gli  pof- 
fiededa  alcuni  Anni  in  quà,  e formato  fopra  cale  informazione , avanti 
le  fopra  chiamate  ambe  le  Nazioni,  Coggecto,  ed  Arz  Mahfer , cioè 
‘ Memoriale  con  la  certificazione  di  tuttidi  quella  Communità,  efuppli- 
caca  (opra  tal  propofito  la  Nortra  Clemenza;  fi  è porta  in  confideì  azio- 
ne, e trovata  inventata , e fallii  la  Scrittura,  che  avevano  itn  irata  i loro 
Auverfarj , del  Signore  tri  Mufiulmani  Sant'Omer  figliuolo  di  Charab; 
di  cui  fia  ringraziato  Dio , e appoggiati  à Fetfa , e all’efpofizione  de  paf- 
fati  Sultani , in  virtù  de  quali  concedo  pure  nel  tempo  deldefonto  , e 
mifericordiofoSultan  Murai  HanmioZio,  à cui  riluca  la  Grazia  Divi* 
na,  l’Anno  104 V. cioè  X63S. alle  lor  mani  Segno  Imperiale;  àfinc  chei 
Luoghi  (opraccennati , già  dichiarati  appartenere  ab  antiquo  ai  Religiofi 
Franchi,  non  fiano  in  guifa  alcuna  molefiati,  e con  la  condizione,  che 
con  debbano  folennizare  pubicamente  alcune  loro  funzioni,  che  per 
Giufiizia  vengono  proibite  nello  fiato  Murtulmano  , gli  fiano  gli  ac- 
cennati Luoghi  redimici  col  prillino  pofledo  , che  ab  antiquo  tenuto 
avevano  diedi  • Peròcommando,  che  conforme  il  fopra  efpreffo , con 
la  condizione  di  non  fare  ancora  quedi  cornei  Greci,  innovazioni  contro 
l’antico  di  colà  alcuna,  non  venga  permefla  da  alcuno  qualfifia  mole- 
lliaai  Luoghi  fopra  notati  ; già  venuti  in  chiaro  edere  fiati  appartenenti 
ab  antiqui  ai  Religiofi  Franchi , e contenendoli  quefti  di  folennizzare 
publicamente  alcune  loro  funzioni , proibite  per  Giufiizia  nello  Stato 
de  Mufiulmani , fiano  rimedi , ereiiituiti  nella  prifiina , e antica  forma 
alle  loro  mani , dovendo  per  l’auvenire  obbedire  al  Nobile  contenuto 
del  prefence  Segno  Imperiale  , lènza  permettere  in  modo  alcuno  Top- 
porto  , Così  Gtpranno  ; predando  fede  alla  Nobil  Marca  dee. 

Data  nella  Città  di  Adrianopolifottolametà  della  Lunadi  Regge b 
l’Anno  ièoi. cioè  circa  iU«.  di  Aprile  >6*©.  Sottofcritta  di  propria  tnar.o 
del  Gran  Turco. 

h virtù  iti  prefitte  mio  Imperiale  Comm  andamento  fi  debba  effluire  (gè. 

Ritrovavafi  allora  il  P.  Gregorio  da  Parghelia  in  Montana  Giudea 
per  celebrare  la  vicina  Fella  del  Precurfor  di  Crifio  S.  Gio;  Battifla  , 
dove  ricevuta  la  nuova  così  felice , fece  cantare  Cubico  il  Te  Deum  L<m- 
iamus  , e poi  fece  ritorno  in  Gerusalemme  per  pigliare  il  peffedo  dì 
quei  Santuari , de  quali  per  l’ufurpazione  fatra  da  Greci,  erano  fiati 
privi  li  nofirj  Religiofi  . Fù  dunque  lubito  al  fuddetto  Commanda- 
mento data  Tefecuzione  dal  Bafsà  di  Gerufalemme  nel  modo  , e for- 
ma, che  dal  fopradecto  P.  Procuratore  Domenico  di  Lardieaval  viene 
deferitto  nella  feguente  Lee  cera,  diretta  al  P. Comandarlo  di  Tofcana. 
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NEI  Mefe di  Maggio  fcorfo  d« Coftantinopoli  ferità  à V.  P.e  a!  Tuo 
P.  Vice  Comminano  di  Livorno,  come  era  ritornato  confolata 
da  Andrianopoli , coll’avere ottenouto ri  Commandamento  Imperiale 
del  Grao  Signore  per  la  reftituzione  deSanti  Luoghi  di  Gerusalemme  , 
che  tenevano»  Greci  Sciimatici  vlurpatiallaSantaSede,  Se  alla  noftra 
Serafica  Religione,  eciòcfiere fuccefso,  non  fenza  gravitàme tribola- 
zioni , e difaftri  per  Io  fpazio  di  Anni  undici , che  da  Gcrufaierame  ven- 
ni  à quella  Porta  Ottomana  per  quefta  gravifTima  cauta , che  riguardala 
dilatazione  della  Santa  Fede,  & il  decoro  di  tutti  i Principi  Cattolici  in 
Oriente,  e per  l’iftefsa  incefsan  temente  fi  fono  praticaci  tutti  i mezzi 
immaginabili,  efi  fono  da  Noi  fatti  diverfi,  epiùviaggidaCofìantino- 
poli  in  Andrianopoli  con  li  Signori  Intcmunzj  , e K elìdenti  di  Sua 
Maeftà  Celarea  , e della  Maeuà  Criftianitàma  , e con  quelli  «iiverfe 
fetàoni,  che  alla  fine  per  mifericordia  , e bontà  infinita  di  Dio  hanno 
partorito  labramata  condufione,  mediante  il  vivozelo,  «valore  dell’ 
Éccellentifs  Sig.  Atnbafciadore  di  SuaMagflàCriflianitàma,  che  nel- 
le pubiiche  Udienze  hà  fatto  le  rìchielle  della  reftituzione  di  detti  Santi 
Luoghi  con  premurofe  iftanze,  ativalorate  dalle  ragioni  fondamentali 
delle  nollre  antiche  , e moderne  Scritture,  dodeci  delle  quali  portai  da 
Gerufalemme,  eh’  erano  le  principali  antiche  di +oo.  di  *co.eaoo.  Annir 
con  altre  modero*,  e fi  conlegnorno  al  Gran  Vifir,  U amo  moltoap- 
plicato  aldi  itto  della  Giufliiia,  al  quale  pureprelentorno  le  loro  i Gre- 
ci  in  Andrunopoli,  dove  per  la  (leda  caula  era  comparfo  il  Patriarca  de. 
detti  Greci  con  li  Tuoi  Magnati , iequivi  il  Supremo  Vifir  lece  congregare 
i Principali  Miniftri  dell’Impero  per  «laminarle,  eli  Còngrc|ati  furorto 
l’iftcflo  fu  premo  Vifir,  ilGran  Muftì,  ilGran  Nachip,  ilCadì  Afchar 
deRumelia,  il  Cadì  Afcar  di  Natòlia,  il  Ra.zefiendi,  che  c il  Cancel- 
liere dcU’Impero , «Scaltri , & effondo  congregati , per  nove  ore,  dette- 
ro daminando  le  Scritture  fuddette , principiando  dalle  noflre  più  anti- 
che , e trovatele  vere , e reali,  furono  approvate;  «laminarono  quelle 
dcGreci,  principiandodalla più  antica,  e fondamento  delleJoroScric- 
ture  l’AtnamàdcOmarEber  Jatab  Principe  de  loro  Pn  feti,  trcuorono 
cflcrfalfa,  ebugiarda;comeiuccefleancorane!l’Anno*<>5li.  che  furono 
trovatele  luroScritturcfalfe  , & adulterate  , fi  come  appariicein  chiav 
roperil  Berath,  eKatferif  di  Su'tanoMurat/ondef'udaralaScmcnza 
contro  i Greci,  & injnoftro favore concedendoli  Katfcrif,  fottoferitto 
di  propria  mano  del  Gran  Signore  per  la  relìit  azione  a noi  de  Santi  Luo- 
ghi .che  tenevano  i Greci  ufurpati.  Fù  apprello  concedo  Un  Kapiggi 
Bafcì , e Minidro  per  venire  con  noi  à porre  in  elccuz'.  nc  il  Comman- 
damento del  Gran  Signore,  &à  darci  il  poflelTu;  onde  parti  (fimo  da 
Codantinopolicon  unaSaezia  Prancefe , noleggila  perii  detto  Kapiggi 
con  l'ette  fuoi  Serriti  ri , e per  noi  col  Signor  Gin:  Mar.*  Maunier  nollro 
Sin  beo  Apodolicom  Aleppo,  che  con  me  per  l’idcfla  «aufa  èftatoin 
Collancinopoli  per  tutto  il  tempo  di  Anniu.  La  nollra  partenza  Ri  da 
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ColUntinopoliadi  12.  di  Grugno  & arrlvaffimoal  Porto  di  Giaffa  a’ 21. 
ea’  23.  in  Rama,  dove  era  il  Bafsà  di  Gerulalemme,  inviato  già  verfo  Da- 
mafco  per  andare  alla  Mecca  ; Emir  Agg,  cioè  Conduttore  , e Capitano 
di  tutti  i Pellegrini,  che  vano  alla  Mecca  ; epercheera  neccffaria  la  fua 
perfona  , eautorità  perdàrei’efecuzione  al  Commandamento  del  Grafi 
Signore,  eponerciin  pofTcfTo  de  Santi  Luoghi,  rifolfe  ritornare  in  Ge- 
rufalemme,  e ve  n ire  con  noi che  perciò  mandò  tutta  la  fua  gente  à Sa- 
maria, e venne  fidamente  con  200.  perfoneà  Cavai  lo,  c coni  Tuoi  Paggi 
alla  leggiera  inGerufalemmc,  efucocde,  che  al  noffro  arrivo  fortirono 
fuori  della  Città  più  di  dieci  mila  perfone  Criftiani , Turchi , ed*  Ebrei , 
non  fenza  maraviglia  dell’ifteflo  Bafsà , e del  Kapiggi  nel  veder  tanto  giu- 
. bilo  nei  Popolo,  e rie  Magnati  per  la  funzione,  che  doveva  farli,  della 
.quale  già  era  precorfa  la  voce  ; la  noftra  entrata  in  quella  S.  Città  fu  affi 
. 25.  Giugno  , & alli  26.  il  Bafsà  fece  congregare  nel  fuo  Palazzo  di  Pilato  il 
Naibò,noneflendoviilCadì,  con  tutti  iMmiftri  della  Giuftizia  , ed’if' 
Muftì  j Nachib,Mettevelì,egliOiimà,  e Santoni  col  noffro  Kapiggi; 
ed’eflendo congregati , mandomo  à chiamare  il  Procuratore  deGreci , e 
. me,  checolSig. Gio:  Maria  Maumer,  enoffri  Turcihàani  andai  ,;por- 
. tandoil  Katferjf,  che  appena  viffodal  Bafsà , li  levò  in  piedi  con  tutti  li 
congregati , e ricevendolo , lo  baciò,  fc  lo  pofe  fopra  la  teff  a , e lo  confe- 
gnòalNotaro,  che  Io  leggeffe, come  Io  Ielle,  (landò tutri in  piedi,  e fi- 
nito di  leggerli,  ufcirono  tutti  fuori , e montando  il  Bafsà , e molti  altri 
à Cavallo  con  feguiro  di  moltitudine  à piedi,  andaffimo  alla  Porta  del 
Tempio  del  S.  Sepolcro,  ed  apprendo  il  Merteveli  la  Porta,  enrralfimo 
tutti , andando  à drittura  al  SS.  Sepolcro,  dove  comandò  il  B*'sà  al  No- 
taro,  che  leggéfleil  Katferif;  e quando  nel  leggerloarrivòallarellicuzio- 
nedelS.  Sepolcro,  e della  Cupola  ,il  Bafsà  prendendo  la  Porca , e (erran- 
dola mi  prefe  per  la  mano , e conlègnandomela , diffe  ad  alta  voce:  Ecco» 

• cb.e  vi  contegno  il  Sepolcro  di  Giesù  ; facendolo  fcriVere  al  Notato;  e poi 
miconfegnò  UCupoletta  ,e  Piazza  fino  alla  Chicfa  deGreci,  facendo  le- 

. vare  à detti  Greci  le  Lampade,  eCandelieri,  Tappezzdrtéìedaftro,  che 
vi  avevano  pollo , quando  le  tollero  à noi;  edanoi  vi  lì  pofero  le  noffre 
Lampade , ornamenti , &c.  di  quà  andaffimo  al  Sacro  Monte  Calvario , e- 

• fi  prefe  il  pofleffò  del  Luogo  della  Crocifilfione , ededue  Altari,  Ievan- 
f doli  le  Lampade,  Cadelieri,  e orna  menti  de  Greci,  e riponendovi  le  no- 
-Are  nella  forma , che  fta vano, quando  Bufurporono.  Si  pafsòdal  Monte 
Calvario  al  Luogo  della  Pier  ra  detta  dell’Unzione , dove  fu  unto  il  Cor- 

• podi  Grillo»  e prefone il  poflTeflò,  fi  levoronoi  Candelieri  deGreci , efi 

• pofero  i noflri  ; di  quà  andaffimo  al  Luogo  delflnvcnzionedella  S.  Cro- 
ce, fe  ne  prefe  polseffo , eli  levorno  le  novità  fattevi  da  Greci  Òcc.  Poi  ci 

• portaffìmo  al  Luogo  delle  lètte  Volte.,  ò Archi  di  S.  Maria , e datocene  it 

• poflelso,.eJevatele  Lampade  de  Greci,  fi  pofero  le  noilre,come1tavano- 
anticamente.  Perultimoli  prefeil  pofsefsodellagranCupo'a1,  ed  Arco* 
grande  del  S..  Sepolcro , ponendovi  le  nollre  Lampade, e foreilfimo  fuori* 
afferrandoli  la  Porta  del  gran  Tempiodel  S.  Sepolcro*  reffandovi  dentro 
i IVeligiofi  » /olir  i dimorarvi  (errati  per  la  culìodia  del  Santuario  » e cele- 
brarvi i Divini  Uffizj  notre  ,egiorno  ; perche  non  elcono,fe  non  quan- 
do iJ  Superiore  nc  fàla  mutazione  di  tempo  in  tempo,  ericevonoogni 
giorno  il  vitto  per  le  ruote , chea  loro  fi  manda  dal  Convento  grande  di 
S.Salvatoreiccfhadolc  Ghia  vi  del  gran  Tempio  ferrato  in  mano  del 
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Mimttro  Turco,  ti  quale  Ci  paga  una  tal  Comma  per  qualunque  per fonà 
vi eivra  ogni  volta  » che  fi  apre,  &c. 

Adi  27.  andalTimo  col  Bafsà , accompagnato  da  tutti  i Minifiri , e molti 
di  Icguitoa’la  Città  di  Beteicmme,  de  à drit tura  alla  Porca  della  Santa 
Grotta»  dove  nacque  il  Nofiro  Signor  Giesù  Crifto;  quivi  il  Ba fsà  fece 
leggere  dal  Nocaro  il  Katferif,  col  comando  à Greci  ,cheapriflcroledue 
PortedcllaS  Grotta,  comeaperfcro » echealJefue mani porcafsero  le 
Chiavi»  eprendendo  JaPorta,  eleChiavi  le  confinò  i me,  dicendo 
con  voce  alta,  che  mi  coofegnava  detta  Grotta  , eleChiavi , ecoraanda- 
vaai  Greci,  che  levalsero  le  loro  Lampade,  Candelieri,  cornamene!  , 
e noi  ponalfimo  Je  noltre , come  luccefse . 

A pprefso  domandò  il  Bafsà  àGreci  le  Chiavi  della  Chiefa,  ch’è  fopra 
•detta  SL  Grotta,  con  ordine,  che  levassero  le  Lampade,  Candelieri,  & 
ornamenti,  che  vi  avevano,  e le  porcafsero  alla  Chiefa  loro,  cosi  fu  eff- 
luito , e fumo  IcChiavi  confegnateà noi , che  prontamente  rendeffimo 
adornata  detta  Chiefa,  epervlcimoci  confegnòil  piccolo  Giardino  di 
detta Chicfacon tuttelefue attinenze.  - * 

Terminata quefia funzione  fenza  un  minimo difiurbo,  òrumore»ft 
fece  unitamente  ritornoalla  S.  Città  diGerufalcmrae»  alla  Porta  della 
quale  fi  ritrovorono più  di  5000  perfonc,  che  non  fenza  meraviglia  del 
Bafsà,  del  Kapiggì , e Minifiri,  gridando  ,ecantando  all’ufo  loro,  da- 
va no  fegni  d’allegrezza  » che  fufsero  fiati  levaci  i Santi  Luoghi  àGreci,  e 
redimiti  à noi,  edi  vantaggio,  oltre  allo  Iparo  del  Canone  lopra  le  Ma- 
ni del  Gattello  fuonavan  Tamburi , e Nacchere, che lu del  tuttoringra- 
.ziato  Dio. 

Entrati  nella  Città,  mentre  fi  ftava  facendo  le  Scritture  publiche  della 
:pofsdfionedcSantiLuoghi , fuccefse,cheil  Proc. del  Patriarca  Greco , 
ricevè  una  Lettera  dal  detto  Patriarca  da  Cofiantinopoli  col  Tati  vi  fo , eh’ 
«glifi  trovava  con  buona  ialute»  che  di  ciò  nc  avefiero  particolare  con  (o- 
Jazicne  in  mezzo  di  tante  amarezze;  e perche  da  qualche  tempo  non  ave- 
vano ricevuto  lettere  del  detto  Patriarca  , c temevano  di  qualche  fuadif- 
grazia;  il  Procuratore  partecipò  là  detta  lettera  à fuoi  Monaci  Greci , cX 
Secolari  della  fua  Nazione,  e sù  la  fera  per  tale  auvifo  fecero  fopra  i Tcr- 
JazzidelleCafe  fuochi  di  allegrezza,  ma  per  efsere  il  Ramadan  de  Tur- 
chi , cioè  la  loro  Quarefimaandorno  in  gran  collera , dicendo,  che  fimilì 
« negrezze  non  fi  facevano,  che  quandoil  Gran  Signore,  c le  fue  Armi  ot- 
tenevano qualche  fegnalata  Vittoria»  invero  gli  veniva  qualche  figliuola 
Alla  Iuce,c  però  dilgu fiati  il  Governatore,  & il  Giudice  mandcrnod’im- 

frovifoà  carcerarli,  conche  il  Governatore  fece  imprigionare  nelle  fua 
bigioni  li  due  1 nterpreti  de  Greci , & il  Giudice  nelle  fue  il  Procuratore* 
e un  Nipote  del  Patriarca  Greco» con  intenzione  di  caftigargli,etormen- 
targlifeveramentenelleperfone,  enelleborfe.  Ritrovandoli  in  quelle 
miferie , mandornodue  de  loro  Calogeri  à pregarmi, che  volefii  efser  me. 
aliacore  della  loro  liberazione  ;ond’k>,  come  richiedeva  la  carità  Religio- 
sa, fupplicai  in  modo,  ciré  fofscrofcarceraci,  fenza  danno  alcuno,  come 
irrccefie,  perche  indulti  ancora  il  Kapig&t,  che  con  noie  venurodiCo- 
fiarttinopoli ad  interporli , che falitoà  Cavallo,  andòpureà  ritrovare  il 
Governatore,  & il  Giudice,  che  fecero  la  grazia  di  liberargli,  ilchefù  di 
edificazione  di  tutta  la  Nazione  » 

Abbiamo  rii  rovaio,  che  ; Gieci  per  Io  fpaiio  di  Anni  1 s*  in  iG.  che  ha  a- 
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no  ingiuftamente  pofseduto i Santi  Luoghi , fpecialmemeil  S.  Sepolcro, 
nella  gran  Cupola  di  efso  non  hanno  fatto  riparo  alcuno,  nè  accomodato 
i piombi , fono  in  mal  fl^to  le  Tavole , e Travi,  c le  muraglie  minaccian- 
do rovina , onde  fupplitai  il  Governatore , e Giudice , Met teveli , & altri 
Minidri.col  Kapiggì  di  vibrare  i Luoghi,  e riconofcere  i perico li, col  dar- 
mi una  Fede , e fupplica  perii  Gran  Signore,  acciò  conceda  licenza  di  ri- 
parare , come  confido,  che  concederà  ;gra  vidima  farà  la  fpefa  fopra  cen- 
tomila Piatire;  confidiamo  nella  Providenza  Divina,  e gran  pietà  de 
Criiliani  Benefattori.  Si  è adornato  il  Tempio  del  S Sepolcro,  comefi 
fa  nel  giorno  di Pal’qua,  e vi  fiamoentrati  tutti  per  rendere  le  dovute 
grazie  à Dio , celebrandovi  Pontificalmente  i 1 P.  Guardiano  la  S.  Mefsa  , 
ei  Rcligiofifolennementei  Divini  Utfizj,ePiftefso  fi  è fatto  in  Betelem- 
mecon  folcnnità,  come  fi  prattica  nella. Notte  del  S.  Natale;  pregando 
Dio  per  l’efaltazione  di  S.  Madre  Chicfa , per  la  pace , fic  unionede  Prin- 
cipi Criltiani,  epcrtutti  i Benefattori  defonti,  e viventi  di  quelli  Santi 
Luoghi,  che  piaccia  à Dio  conlervargli  tempre  alla  S.  Chiefa  Cattolica 
Romana,  ed’alla  nodra Serafica  Religione;  come  pure  lo  preghiamo  , 
che  confervi  V.  P.con  tuttii  nodri  Superiori , c Padri  Commifsarj , che 
per  la  Religione, e per  mamenimencodi  detti  Santi  Luoghi  danno  fan- 
tamente applicati,  coll’accrefcimcnto  delia  fiu  S. grazia . £ gli  laccio  ri- 
verenza . 


Obligttìfs.  (y  v4Jfiytnatifs,  Servi  in  Ciejù  Cri/la. 

Fr.  Domenico  di  Lardizaval  Proc-Gcn.  di  Terra  Santa- 

Cinquantaottoanni  poflederono  li  Greci  quel  preziofoTeforo  del  SS 
Prefepto,ei4.il  SS.  Sepolcro  di  Giesù  Grido,  fènrache  potettero  lino- 
Uri  Kcligioli  celebrarvi  in  edì  il  S.  Sacrifizio  della  Meda , & li  altri  UlEzj 
Divini  .cquafi  appena  entrarvi  dentro à venerarli, fe non  v’erano  Pelle 
grini,  fopportando  il  cuttocongrandidìma  pazienza^odòlaricuperazio- 
ne  di  tutto  ilfopradetto  una  quantità  di  migliata  di  Piadre , fenza  quelle, 
che  fi  fpeferoinGerufalemme  , & inCodantinopoli  durante  la  Lue  - 
Ora  peròliGrcci  danno  quieti,  edoppofàttadanoilafuddetta  ricupera 
non  hanno  fin  ora  tentato  novirade  alcuna.  Piaccia  alla^Maedà  Divina 
di  contentarceli , &apriregliocchideiliPrincipiCridiani',  acciò  procu- 
rino, clic  fimo  mantenuti  nello  dacochefono  , e non  diano  occasione  li 
Grcciallì poveri Rdigiofrdi  nove molcftic , & à far  lunghi,  e doloroLi 
viaggijcon incredibili tribulaziont,  cpatimenii. 

Veduta  con  fua  indicibilcconfolazione;  il  P.  Fr.  Gregorioda  Par  g he» 
Ea,  la  ricupera  dei  Santi  Luoghi  feguita  nel  tempo  dd  fuo  governo  fe- 
nedifielpiù  voltoli  patimenti,  e travagli , che  aveva  foOenuto-  per  elfi  , 
chefuronoà  quel  fegnocomeabbiamo  veduto.  Ma  perche  è cola  natura- 
le del  noftro  amorofo  Iddio  doppo  li  travagli  mandare  le  coniazioni , e 
nella  Croceilldla  fomuaimdrarc  le  fòrze  per  fodenerla  , queda  verità  fi» 
f peri  mentala  dal  nodro  P.  Fr.Grégorio'  fomminidrandoli  il  Signore  ab- 
bondanti limofine  ..acciò  potette  ccfiftereallc  avanie,  e Tirannie  de  Tur- 
chi »ed  afe-continue  veflazioni  delli  Greci  Scifnlatici.  Sotto  il  fuo  governo* 
( chefùdi  pocomendi  3:  anni  )vennrroda  Spagna  & condotte.olrre  le  li. 
moline  midate  con  moke  altre  robbe  dalli  PP.Comifs  -li  Paiigr,diMarfi- 
gUa,di  Veneziani  £ivgrno>di  Milanv»di  Turino^dcli'Imperio  di  Geno- 
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va,edi  Napoli,dilmodo,che  quàdopartldalla  S.Cuftodia.oltrc  leimmen- 
fc  fpcfc  fatte  nella  ricuperazione  de  Santi  Luoghi,  nella  fabbrica  del  Con- 
vento di  Bettelcmme , e per  la  materia  pigliata  per  la  fabbrica  del  Con- 
vento di  S.  Giovanni  ( qual  poi  fu  ridotto  allo  S'fato , ch'ora  G ve- 
de ) per  la  fabbrica  del  Santo  Sepolcro  , e del,la  Cupola , e le  ava- 
rie pagate  in  grandiflima  quantità , lafciò  nella  Procura  una  buona  prò- 
vifione,  partendo  dalla  S.  CuGodia  fopratnodo  conlolato.  1 

^ GIO-BATTISTA  d’Atiha  Lettor  Giubilato  della  Pro- 

Àtlnj  * 4 vinziaOlservantc  di  Principato  fù  eletto  Guardiano  di  Gerufalemme  in 
luogo  del  P.Gregoriodi  Parghelia  dal  Reverendilfimo  Padre  Giovanni 
Alvino M.G. l’anno  1*91. alli  15- Marzo.  Quello  Religiofo  eratlatoMi- 
niftro  Provinciale  nella  fua  Provinzia,  e però  come  à foggetto  di  molta 
dottrina,  ed’inregrità  di  vitali  fùadofsato  tal  Carica.  S’imbarcò  vedo 
JaPaleftina,  e giunfe  felicemente  in  Cipro  alli  i j.  di  Settembre  dello 
ftefso  anno  1651  da  dove  poi  partito,  entrò  nella  Santa  Città  alli  J 9.  d’ 
Ottobre feguente,  dove fù accolto  cong'angiubilo,  «fella  da  tutta  la 
famiglia  di  Terra  Santa. 

U Greci  Mentre  governava  li  Santi  luoghi  quello  prudente  Superiore,  il  Pa- 
tmowcom.l^arca  de  Greci  procurò  di  cavare  u n Commandamento  del  Gran  Signo- 
rnò Jan-en-te  per  ufurpar  cidi  nuovo  li  Santuari»  anzi  vollero  alcuni,  chePavefje 
to  per  ie  già  ottennuto , ma  per  la  diligenza, ecalorc,  concuis’adopròrEccellen- 
v.i itili s^n-  tiffimo Signor  Ambafciatordi  Francia  MonsùCallagneredaCallel  nuo- 
nu/fv'  ’ vo>  rivocaro,  corre  fi  cava  da  una  lettera,  che  fcrifse  alfuddettoP. 
pvtcj»".'  Guardiano  fcritta  in  Aurianopoli  Sotto  li  2<S.  di  Luglio»  nella  quale  fi. 
leggono  le  feguentiprecile  parole:  lo  travaglio  à far  rivocare  il  Ccmmandn. 
riamente  » tbe  il  "Patriarca  rie  Greci  rii  Gerufalemme  bà  ottenute  per  far  laverar 
congiuntamente  con  V.  T.  Pgvercndtflima  olla  re  paracene  rie  Santi  luoghi  (j-c.  con. 
che rellcrno mortificati  li  Greci,  eperall’ora  fepellirono  l’odio  , che 
portano  per ^natura  alli  Criftiani  Cattolici. 

MirtiVWi  Sotto  il  góverno.del  P.  Fr.Gio-Battifiad’Atina  , fuccefseil  marririodi 
V'  Oiw  Fr.  Diego  diPomarico  laico  della  Riforma  di  Salificata  nella  Città  di 
uco.  U*  Saidal’annox^pj.  alli  1 7- di  Luglio;  Quello  avendo  prima  perdiabolica 
foggellione  abbandonato  la  fede  , e ReligioneCrilliana,  quaft  fubito  pen- 
tirofi del fuo fallo,  publicamente lo dctellò nella  Mofchea  deTurchi  , 
da  quali  prefo»  & in  varie  gitile  tentato  acciò  fi  disdicefse  di  quantoavea 
pronunciato  contro  il  lor  fai  fo  Profeta  M . ometto,  e ftando  faldo  nella 
confelftone  della  roflra  S. Fede  , locondanoil  Balsà,  e Cadì  ad’efserde- 
collato-Di  tutto ilfeguitonèportòl’anvifo  il  P.Guard.  alla  S-Congrega- 
tionede  Propaganda  fide  con  la  feguente  lettera  * 
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Hrmnentifjìmi , e R,crverendilJtmi  Signori. 


PI  Roftrato  per  mezzo  deH’umilillimoorseqffio  di.  quella  Carta  à pie* 

; di  dell’  EE.  V V.rapprefento,  come  Fr- Diego  di  Pomarico  Laica 
profefso,  e figlio  della  Santa  Riformata  Provinzia  di  Bafilicata  ìoRct 
gnu , doppoaver  rinegata  ( conformegià  fenili  ) in  Saida  della  Siria 
lotto  li  a.  di  Giugno  di  quell’anno  la  noftra  S.Fedc Cattolica,  hà  per 
grazia,  & ajuto  del  Benedetto  Signore  con  invitta  coftanza  , fic  intre- 
pidezza nconfefsata  l’iltefsa,  anche  pubicamente  nel  medefimo  luogo 
à 17  di  Lugliodiqueft’ifielsoanno,<5cappunto  con  la  voce,  conl'opere, 
colfangue,  e con  la  mone,  mentre  è flato  per  fentenza  decapitato . Ec 
affinché  l’EE  VV.  abbiano  piena,  e minuta  notizia  di  tal  materia  loro 
rrafinettoqui  complicate,  tré  copie  di  tré  Jetrere  ferine  due  à me  dal 
P.  Francelco  Bonnet  figlio  della  Provinzia  Olservànte  d*  Aquitania 
Recenziore  , & attuai  Preftdente  nell’CWpizio  di  Saida,  e del  P.  Se- 
verino Morlaix  Guftode  de  PP.  Capuzini,  e la  terza  à quello  P. Pro- 
curatore di  Terra  Santachiamato  Fr. Domenico  Lardizavaldal  P Al. 
fonlo  Romerodell’Offcrvantc  Provinzia  degl’ Angioli  in  Spagna.  Con 
larifpolla»  ch’io  hò  data  al  nominato  P Prefidente  gl’hòimpoflo,  che 
non  invi)  p ù la  iella  del  detto  Fr.  Diego,  ma  che  la  lafci  Ilare  unitamen- 
te col  Corpo  dove  fi  trova , come  pure , che  non  tocchi  nò  permetta  ad* 
altri  di  toccar  cola  veruna , che  polla  in  qualfifia  modo  riguardar  tal  ma- 
teria fino  à tanto,  che  né  fiano  da  me  informate  TEE  VV.  e che  fi  fiano 
altre  fi  fopra  ciò  ricevati  gl’ordini  ncceflzrj,  regole  , e,  comandamenti 
nella  forma,  ehedifporrà  la  loroauttorità  per  efeguirlì  con  quell’cfac- 
tufi  ma,  epontualeubbidienzachefideve  Ciò,  equantocontienfinel- 
Rmfinuate  Carré  porgo  riverentemente  all’alta  benignità  dell’EE.  W. 
al  Icquali inatto  direplicati,  e profondilfimi  inchini  bacio  in  tanto  le  Sa- 
cre porpore.  Gernfàlemme  jx.diLuglio 

Dcll’EE  VV. 

* • • ■»  Hrtmilifs.  Ojftq.  ly  ubbidientìfs.  Servo  Obhgatìfs. 

Fr.Gio:  Battiflad’AtinaGuard.delS.  M.Sion. 

r>  ' ; . • ' : iì  ' .. 

Verro  il  finedel  governo  del  P.Fr  Gio:Battifla  d’Atina  , alti  jt.di  Lu- 
gliodel  t<>5}.  gionleà  Gernfàlemme  Fr.Gio:  Bactifla  di  Sardegna  Reli- 
giofo  Laico  della  Provinzia  Oflcrvante  di  Terra  di  Lavoro  mandato  dal 
P.Frmicpfcodi  Barcellona  CommilT.irio  Generale  per  Terra  Santa  io 
detto  Regno,  qualeconfegnòal  P.Fr.  Domenicodi  LarduavalProcu. 
ratore di  Terra  Santa  una  Lampada  d’argento  adornata  con  molte  fi, 
gure  dorate,  quali  Hanno  in  atto  di  far  Sacrificio  avanti  l’Arca  del  Si- 
gnore; con  molti  Angcletti  d’argento  dorati,  che  tengono  ogn’uno  la 
fua  lampadina  in  mezzo  ad’nn  fiore  d’argento  pure  dorato,  e quelli  ftan-. 
noin  attodi  volar»,  moilrandodiafcenderc,  e defeendere  dalle  quattro 
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ri’  argenta 
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Catenelle  che  la  foflentano.  Alli  quattro  Cantoni  poi  di  detta  Lampa- 
da , vi  fono  quattro  Angeli  grandi  d'argento,  quali  tengono  in  tnano 
pendente  con  catenella  d’atgento  un’altra  lampada  piccola  por  d’argen- 
to, lequali  lampade  in  tutte  fono  ij.  matalmenredifpolle,  econfi  mi- 
rabile ordine , che  rendono  gran  meraviglia  à chilo  mira.  Attorno  poi 
à detta  Lampada  vi  fono  (colpite  quattro  Armed’argento , ciuèquelladi 
Spagna,  d’Aragona,  di  Napoli,  ediGerufalemme.epoidifotto  vi  (là 
pendente  il  Tofoned’argento  dorato,  con  mirabil  ir  pegno,  efimetria; 
Quella  Lampada  fu  fabbricata  in  Napoli  con  le  limofine  di  molti  Bene- 
fattori di  tutto  il  Regno,  e tràla  fattura , & argento  a (rende  al  la  valuta 
di  Tedici  milla  Scudi  . Cofi  terminato  felicemente  il  triennio  dai 
P.Fr.Gio:  Battiftad’Atina  fi  partì  verfoSpagna  per  ritrovarli  al  Capitolo 
iicapftoto  Generale,  che  dovea  celebrarli  Tanno  1694  onde  prima  di  partirli  auvisò 
(jtnerik-  con lua  lettera  li  ReligiofidiTerraSanta,  e lafciò  Prendente  in  fuoluo- 
goil  Padre  Atanafio  di  Genova  Riformato  della  della  Provi  nzia  di  Ge- 
nova, il  quale  governò  la  Santa  Cuflodia  fino  alla  vcnuca  del  nuovo  Su- 
pcriore . 

Sotto  il  governo  del  fuddetto  P.Fr.Atanafio  di  Genova  fuccefle  l’anno 
1695.  uncaToafTaicuriofoIa  mattina  del  Sabbato  Santo,  e fu.  che  do- 
vendo fare  li  Greci  la  fonrione  del  lor  fuoco  facro  ( del  quale  abbiamo 
parlato  Tutto  il  Padre  Fr.Claudioda  Lodi  ) li  portò  '.uclla  mattina  al  Sa- 
cro Tempio  della  Relurezionc  per  fare  le  Tue  devozioni  il  Padre  Procura- 
tore con  il  Vicario  del  Convento  di  S.  Salvatore,  e ritrovando  la  porta 
del  SS.  Sepolcro  chiufa,  eligillata,  dimandò  il  Procuratore,  chi  folte 
C»fo  he-  flatocolui,  che  tanta  libertà  s’avefle  prefa,  eflendo  li  noftri  Religiofili 
«(fe laMat  foli  Padroni  di  quel  Santo  luogo , efenzaafpettare  altra  rifpofla  apri  la 
*hb  ‘s*  detta  porta  , ed’entrò  dentro,  dove  ritrovò  tré  lampade  accefe,  lequa- 
^ li  Turno  anco  veduted’alcuni  Greci , quali  connobbero  l’inganno  delirio- 
rolao-  " ro  Calogeri,  dando  ad’intendere  molte  favole  al  popolo,  dicendo  che 
dal  Cielo  defeendeva quel  fuoco.  Saputociò  dalli  Greci,  eremendo  , 
ch’il  nollro  Procuratore  avelie  fmorzate  le  lampade,  onde  poi  non  tro- 
vandovi dentro  il  fuoco  per  accendere  il  lor  finto  fuoco  (acro,  fiveniflìe 
con  ciò  à far  manifella  la  lor  malizia , & inganno  a più  di  2000.  perfone  » 
che  ftavanoafpettandodi  vedere  la  cerimonia , s’irritarono  di  fi  fatta  ma- 
niera contro  li  Frati,  che  li  fecero  molte  minacele,  e poi  eh  iefero  al  Pro- 
curatore per  qual  cagione  era  entrato  nel  SS  Sepolcro,  di  (turbando  con 
ciò  lelorofonzioni.  Rifpofc  il  Procuratore,  chev’era  entrato  per  fare 
lefueorazioni  per  le  quali  non  avevano  punto!  temere,  perche  le  il  fuo- 
co, che  dicevano  (cender  dal  Cielo  avelie  à venire , quelle  Tue  preci  non 
1’  averebbono  impedito,  li  fece  però  dire  dal  Turtimano,  che  (tal. 
ferodi  buona  voglia,  che  le  lampade  Ita  vano  accefe,  e che  non  dubicaf- 
fero,  che  la  loro  finzione  non  laverebbe  palelata  ad’alcuno.  Nons’ac- 
quietorno  li  Greci  à tal  rifpofla , anzi  via  più  di  prima  arrabbiati  andoro- 
no  dal  Cadi  à querelarli  del  Procuratore  dei  Frani  hi , il  quale  fubito  por . 
LiOredG  rodi  purdai  medemo,  e l’informo  feriameatc  del  modo,  che  teneva» 
q icreliBo  0gn’anno  li  Greci  nel  fare  quello  fuoco,  col  quale  ingannavano  tanti  po- 
rwarrarol*  vrfi  Criftiani  del  paefe,e  foreflieri  ; Si  lamentò  inoltre  che  fenza  fu  afa  pu- 
,-p;nc®>il  ta  , c licenza  folle  (lata  chiufa  la  Porta  di  quel  Santuario,  eli  folle  flato 
Cadi.  dal  Baisi  permeilo  di  venir  figillara,  mentre  fapeva,  che  folamente  li 
Rcligiofi  Franchi  avevano  poetila  fopra  di  quello.  Incelo  ciò  dal  Cadì  , 
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rimile  fa  Caufa  al  giorno  feguente,  nel  qualecomparfal'una,  e Pai* 
ira  parte  il  noftro  Procur.  chicdè  licenza  d*  efler  primo  à parlare  , 
che  gli  fù  concetta,  onde  rivolto  al  Cadì,  così  prele  à dire.  Tù  fai 
beniflìmo  , come  il  tuo  Imperatore  avendo  vedute  le  ragioni,  d'an- 
tico dominio,  che  noi  ReligioG  Franchi  abbiamo  Tempre  auu to  fopra 
Ji  Santi  Luoghi,  ci  hà  reflituitolaChiefadel  SS.  Sepolcro,  e gPalcrt 
Santuari  fenza  dipendenza  d'alcuno:  Io  mai  prerefi  d'impedire  al  li  Gre- 
ci le  loro  cerimonie,  ma  intefi  bene,  che  mi  chiedino  la  licenza  di  fer- 
rar la  Porta,  ettendomio  il  lus,  e non  di  altri,  come  bene  ti  è noto* 
Pertanto,  acciò  retti  ogn'unodifingannato  ti  chiedo,  che  da  qui  avan- 
ti in  tal  giorno  mandi  dentro  del  SS.  Sepolcro  uno  de  tuoi  MinKlri  k 
vifitare,  e vedere  feri  Hanno  Lampade  accefe,  e poi  facci  figillare  la 
porta  , che  non  lì  polli  più  aprire  inGno  à tanto,  che  il  loro  Patriarca 
vi  entri  à farcia  cerimonia  accennata.  Piacqueal  Cadì  la  fuddeeta  prò- 
polla,  e dille,  chequefto  era  il  vero  modo  per  fargiuftiziaall’una  par- 
te, e l'altra,  ma  li  Greci  ripugnarono  fortemente  fapendo  molto  bene, 
che  le  ciò  s'a  vette  efequitoi  farebbono  flati  Scoperti  tutti  li  loroiganni  ; 
ma  rivolto  il  Cadì  contro  di  etti  li  dimandò  per  qual  caufa  ingannavano 
la  gente  in  coral  guifa?  Rifpofero,  che  feguivano  i loro  coftumi  , e 
cerimonie  antiche  , onde  vedendo  il  Cadì , che  non  volevano  agiu- 
flarG  fecondo  la  verità,  e retta  gjuftizia,  pronunziò  la  Senteaza  con- 
tro di  etti,  e li  cacciò  fuori  del  Palazzo  con  lor  gran  confuGone  , & 
vergogna.  In  quella  occafìone  fi  lafciò  intendere  il  P.  Procuratore  , ucu/ìpr. 
che  nella  rinovazione  del  Sacro  Tempio,  che  fpcravadi  fare,  avrebbe  n#nzù  /» 
levato  un  tal  fcandalo,  facendo  cingere  il  SS. Sepolcro  conreflcllo  di  lente*** 
ferro,  e non  I'averebbe  lafciato  piu  chiufo,  come  flava  al  prelente  , * 

con  che  s'avrebbe  levato  la  caufa  di  più  fare  Amili  inganni , e mamfe- 
fiata  farebbe!!  la  di  loro  malizia  , parole,  che  poi  partorirono  tanto 
danno  alla  Terra  Santa,  &alli  Tuoi  ReligioG  , quanto  fù  quello  , che 
di  remo  à luo  luogo  ; perche  temendo  li  Greci,  che  fe  così  fuccedefle  , , 
andavano  à rifehio  d'efler  lapidati  da  quelli  della  lor  Nazione,  perche 
farebbono  flati  Icoperti  i loro  inganni , oltre  il  gran  pregiudizio  che  ciò 
averebbe  portato  al  loro  umano  incereffe,  perciò  G poleroal  forte  , 
mediante  l’esborfo  d'una  gran  quantità  di  Danari,  d’impedire  la  detta 
reflaurazione  di  quel  Sacro  Tempio,  rapprefentandoalGran  Turco, 
che  li  ReligioG  Franchi  volevano  levare  le  Pietre  del  SS.  Sepolcro  , per 
mandarle  in  Europa  alli  Principi  Criftiani*  ed*  in  fatti  ottennero  coti 
ciò  quanto  bramavano,  come  diffufamenteniremo  à fuo  luogo  , ferì- 
vendo  lotto  il  P.  Fr.  Francefco  di  Santo  Floro . 

98.  IL  PADRE  BALDASSAR  CALDERA  della  Provi  nzia 
Offervante  di  Milano,  fù  foflituito  Guardiano  di  Gerusalemme  dal 
Reverend.  Padre  Fr.  Bonaventura  Poerio  Miniftro  Generale  nel 
Capitolo  celebrato  ia  Vittoria  l’Anno  1694.  e li  fu  fpedita  la  Pa- 
tente alli  6.  di  Giugno  dei  medemo  Anno  , il  quale  portatofi  in 
Roma  per  la  conferma,  e baciati  li  Piedi  al  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XII*  nel  Mele  feguente  d'Octobre,  s’imbarcò  per  la  Palo* 
ftina  , e navigò  fino  ad'Alettandrietta,  dove  approdò  alli  3.  di  Mag- 
gio dell*  Anno  leguente  ìrfpy.  & alli  26.  di  Giugno  entrò  nella  San- 
ra  Città  , dove  prefe  il  poiletto  del  fuo  Uffizio  , & alli  29.  delio 
fletto  Mcfc , Fella  delli  Santi  Apoftoli  Pietro  , e Paulo  » fece  il 
Tmo  11  Hh  fuo 
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fiio  Primo  Pontificale  con  gran  pompa  , e pace  nella  Chiefa  del  « 
SS.  Sepolcro.  Occorre  folto  il  di  lui  governo  l’Anno  i6;6.  verfo  li 
primi  d’Aprile,  che  una  Barca  Franccfe  llando  in  Giaffa  per  levare 
li  Pei/egri.  i Grevi  , & Armeni  , che  dovevano  ritornare. a Coftan- 
tinopoli  , òt  altri  PaelT,  agitata  da  fiera  tempera,  e dato  in  lecca 
nello  ftcìfo  Porto  , T Agà.  di  Giaffa. s* impadroni  di  efia  contro  le 
capitolazioni  del  Rè  Cri  fòia  nilhmo  , e Porta  Ottomana  , onde  fi, 
fiabilì  dal  P.GuarJi>no , e Difcrettono  alfieme  di  mandare  il  Padre 
Procura  ore  dal.  Ba'sa  di  Gerusalemme  a fine  di  farci  .Qflerva  re  le 
fta’odice  Capitojaz  oni  \ e.commaodafie  al  fuddetro  A?ià  ,.  che  rila- 
feiafie  turo  q.. elio/aveva  ufurpa  odelia  detta Bqrca  j tanto  di  quello 
che.  conteneva  in  ella,  quanto  .della  robba  de  poveri  Marinari  , li 
quali  chiedendo  ali’  Agà  di  ritiacre  le  loro  robbtcciok  gl’aveya  mi- 
nacciato di  fòlli  paflarc  fotto  il  ba(lònc;  Tutto  ciò  era  di  gran  pre- 
giudizio à Terra  S.inta,  onde  per  non  lafciarfi  ufur-pare  il  Jus  già 
concertato  andò  il' Procuratore  dal  BaSsà  per  ottennero  il  rilalcio  t 
e dette  le  lue  ragioni , fu  Ipedico  un’ordine  all’Agà  di  Giaffa , ac- 
ciò refficuilTe  iniieramente  quanto  aveva  ulurparo,  e fe  fiene  obbe- 
dì al  comma  odo  del  iudJetto.  Bafsà  con  dare  indietro  quello  era 
tenuto  , .rubbò  ad’ ogni  modo  fiuon^  parte,- di  quanto  noJUo Barca  fi 
trovava  , efiendo  caie  fa  natura  dei  Turchi  3 clip  Sempre  vogliono 
rubbaro.',  ò in  un  modo  , o nelf-altro  , c dove  revna^i^tftercfie  * 
non  v!è  giufiizia/ò  ragione,  che  prevalga  fopra  dj  èfn  n \ . f > 

Il  Servizio  , che  aveva  fatto  il  Bafsà  al.  Padre  Procuratore  % col 
fòr  rilalciaie  dall’ Agà  di  Giaffa  la  'robba  usurpata  della  Barca  fiul- 
detta  , volle  però  li  fofTe  couiprnfaro  per  mezzo  d’un’ affuzia  ve- 
ramente diabolica.  Ritornato  che  fù  quello  avaro  Bafsà  dalla  Mec- 
ca, mandò  à chiamare  nel  Mcfc  d’Agolfo  ii  nofiro  .Padre  Procura- 
tore Fr.  Domenico  di  Lardriaval  , c*  li  diffe  . che.,  voleva  andare 
à vifitare  il  Convento  di  Bctelempie,  è Jo  ftefjo • fece  intendere 'alli 
Superiori  delli  Greci,  & Armeni,  e Se  bene  il  Procuratelo  li  difse*. 
che  quello  era  contro  il  Commapdamento  deL  Gran  Signore,  volle 
ad’ ogni  modo  perfiflere  con  tutta  la  Corre  nella  Tua  perverfa  opi- 
nione . Ritornato  il  Procuratore  al  Convento , e riflettendo  il  P, 
Fr.  Baldaflar  Caldera  Guardiano,  che  quefla  VifitaL  pa/Tafrbbeia 
riempiuta,  pere  Ite  gl’altri  BaSsà,  e Cad-i  à.  lui  fuuefìóri  Crebbero  la* 
{fedo  à lor  beneplacito,  decretò  per  sfuggire  tal  inconveniente  d**? 
unirfi  con  li  Greci, & Armeni  , òr  coti  il  nollio  Procuratore-.,  e 
Siipeiibrc  di  quelli  abfcmarfi  dalla  Solca  Catta  a fine  ili  le *niare  hfc 
potenza  affoltua  del  Bafsà  , e tante  gravi  fpe le,  che  per  rag  ore  di 
ella  vifita  fi  farehbon  fatte  . Partirono  dunque  da  Grnvaiemir'.eliiF 
jioftro  Guardiano*  e Procuratele  nel  qual  tempo  usò»  Li  malvagia 
Éa<"sà  crudeltà  . q ryannie  indicibili  , prima; nella  Gii »à  ^i.  Dama- 
fio  , & altrove  facendo  Aizzare  gian  quantica  di  Pelle?.! din 
veife  Nozioni,  pamcolarrneot-q  Pcjfiani,  levandogli  LI  fi-Vmrro  con 
le  1-r.o  foflanre  ; e nello  fleOo  tempo  fece  intendere  et  n ’ triplicati 
Medi  fped'ti  da  Danr.fco  iiìefTo-  a!  noli  io.  Su  peno- e , òt  à q..cilo 
delli  Grevi  , Ò:  Armeni  , die  li  prep-ita  lero . dieu  ir  da  Cccthini  s. 
aìcriir.im-e  al  luo  ainvo  avere  buono  provato  ii  luo  Wegoo  , c Jur~ 
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ron* . Gran  traVaglio  fu  quello  al  povero  Su  perii*  ré  per  Tur-varli 
la  Ga'sa  dèli’  Eieraefine  quali  vita  di  Danaro;  ma  perche  Opera, 
che  noti  averebi>a  il  tiranno  inaurato  di  tua  nuota'  In  urtato  per 
tirveliira  <h  pielia-e  nd’ulura  da  o*to  mila  Pulite,  e (Oziare  cc  r»  eiTe 
l'iotaziabik»  arar,7ÌX  iii  quel  Bai >à  odinSto,  e per  evitate  io  Ipoglio 
dei  Convenni  , òtiabre  tirannie  dc;  medemo. 
t A Uri. travagli ‘iucretlciO  a!  a Teria  Sama  Infoi!  governo  de!  Pa  ire 
Fr.  BakOti.tr  Caldera  di  Milano,  uno  de  quali,  e n<  11  iorle  il  mino- 
re , fu  ia  fngà.dedi  abitanti  della  Villa  di  Nazareth  perieguitafi  dal- 
li Arabi  fempre  ntfefli  alli  Turchi  , e Criltiani  , e daii’  Émir  della 
Galilea  , il  quale  aggravandoli  coti  «forbitami  tributi.  Come  fu  que- 
lla volta  , fuggirono  dalla  («a  Tirannia  , & andorono  ne'la  Stata- 
ria per  ricovrarlì  • Dappo  certo  tempo  fecero  illan/a  li  C pi  de 
b urchi  di  detta  Villa  di  Nazaret  al  Padre  Fr.  Ba'daffar  Caldera 
Guardiano; , che  te  li  dalle  ajuto  'con  darli  in  pr<  dito  300.  lY'lìre 
ch’ai  tempo  della  raccolta  le  averebbono  reftituite,  fra  li  Griflia- 
ni , oltre  di  ciò,  dimandavano  per' ritornare  ad’ abitare  in  Nazaret, 
che  fodero  louvenuii  di  Frumento,  Oglio,  & alrro,  e pn.v  di  di 
Cavalli , e Camelli;  il  che  inteto  dal  luddetro  Guardiano  decretò 
con  il  luo  Ddcrettorio,  che  edendo  imponibile  aìh  nodri  Religiofi 
abitare  nella  Santa’ Cala  di  Nazaret  , quando  redatTe  abbandonata 
la  Villa  dagl’ abitanti  ,'fi  novellerò  agiuftaie  gli  tini  , & gli  altri  , 
tanfo  Turchi  , come  Gridiani  , allupimi  concedere  la  detta  im- 
predanza  di  danaro  , che  chiedevano  , lotto  colo  e d’averlo  ritro- 
vato ad’impiedito  dalli  Mercanti  di  Tq'om^hia,  & alli firondi  dar-  -,  . 
li.toccorlò  di  Frumento  bensì  , 3c  di  Oglio-,  ma  non  Cavalli  , e 
Camelli,  come  cili  dimandavano;  in  quello  modo  ajurari  , e con- 
tenti li  Turchi  , e Qidiaui  ritorubrono  all’abitare  le  lor  Cafe,  e li 
Religrrli  videro  più  quieti,  e ikuri  fervendo  al  Signore  in  quel  gran- 
de Santuario.-- 

. . Non  hò  ritrovato  fiorirla  d’altre  cofe  piti  memorabili  nel  go- 
verno del  Padre  Fr.  Baldalìar  Caldera  da  Milano  , ad’ ogni  modo 
dalle  relazioni  di  molti  , e da  quello  più  volte  hò  udito  natrar^ 
da.  diverfi  Rellgiofi  , dando  nella  Santa  Cirrà  , ci  coda  , che  hi 
al  (olito  molto  caUnritofo  , e copiolo  Ji  travagli  , c rribulazioni  , 
da  quali  fù  accompagnato  fino  al  fire  ; Con  tutto  ciò  non  lù  ne- 
gligente  in  acudire  al  bene  , & utile  dei  Santi  Luoghi  riparando 
le  fabbriche  vecchie  , òc  aggiungendone  di  nuove  . In  S.  Salvatcre  CijJerjjt- 
fabbricò  otto  Stanze  all’  Infermarla  per  maggi  rcommodò  deg’’ama-  li iclui-gM 
latt-,1  altre  fette  n’  agghinlè  (opra  il  Dormitorio  antico' vicino  alla 
Procura,  e lece  terminare  l’Opera  itiaravigliofa  rutta  di  marmo  fi- 
no bianco  , e nero  , del  pavimento  all’  Altare  di  & Giovanni  in 
Montana  Giudea  , falciando  memoria  à poderi  del  fuo  buon  zelo  > 
e talento  , co»  cui  governò  per  lo  fpazio  di  quali  tré  Anni  la  Fa- 
miglia di  Terna  Santa.  : 

• 99-  il  padre  Francesco  di  santo  floro  delia  FFnnc* 

Provmz:*  Odèivante  di  Calabria  fù  eletto  Cudode  di  Terra  San-  Sf  -'o.o  ->«- 

ta  dal  ReverendilTitr.o  Padre  :Fr.  Bonaventura  Poerio  Mini  Uro 

aerale,  prima  dulcite  dalla  Religione,  per  eder  darò  adonto  all’  c 3rit, 
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Arcivefcovato  di  Salerno  l’Anno  1697*  Chiamato  à Roma  à tal  effer* 
to  aitando  il  Generale  li  palesò  la  Tua  intenzione  , & il  fine  per  il 
quale  chiamato  l’aveva  , fece  la  maggior  reffiilenza  , che  fare  fi  pof-' 
fi  per  fuggire  un  tal  impaccio  « ma  sforzato  , fi  può  dire  , dall’ Emi- 
nentiflìnao  Gio:  Francelco  Albani  all’or  Cardinale  , uno  de  Porpo- 
rati  della  S.  Congregazione  de  Propaganda  , 6t  ora  gloriolo  Pontefice 
Clemente  XI.  fi  piegò  alla  fine  d’efeguire  la  mente  anco  del  Vica- 
rio di  Crillo  Innocenzio  XII.  che  gliela  roanifeftò  efler  tale,  quando 
fi  conduce  al  bacio  del  Sacro  Piede,  & à ricevere  la  Benedizione.  Il 
motivo,  ch’ebbe  il  Padre  Fr.  Francefco  di  S.  Fioro  per  non  accee- 
cettare  alla  prima  l’Uffizio  di  Superiore  di  Terra  Santa  , fù  l’ efler 
fiato  fei  Anni  avanti  al  fervizio  della  Santa  Cuftodia  focto  il  gover- 
no del  Padre  F.  Gio:  Battifta  d’Atina,  nel  qual  tempo  vide  co  pro- 
pri occhi  le  grandi  oppreflìoni , che  facevano  al  nofiro  Convento  li 
Turchi  , e quali  prefago  di  quelle  molte  difgrazie  , che  dovevano 
fuccedere  lotto  di  lui  ( come  vederemo  ) fi  molirò  renitente  fino 
all*  ultimo  fegno  . Accettata  dunque  , fe  ben  di  mala  voglia  k 
detta  Carica  , navigò  verfo  Malta  , per  ivi  imbarcarli  poi  verfo  la  *“ 
Palellina:  Quivi  fermoflì  da  tre  Mefi,  per  afpctcare  opportuna  oc- 
cafione  d’imbarco  la  quale  finalmente  venuta  , montò  l'opra  d’  un 
Vafcello  , che  navigava  alla  volta  di  Cipro  , nella  qual  Ifola  ap- 
prodò verfo  gli  ultimi  d’Octobre  dello  fieflò  Anno  16517.  & per  il 
Santo  Natale  fi  trovò  in  Gerufalcmme  , per  celebrare  poi  Je  San- 
te Felle  nella  Grotta  di  Betelcmme , come  feguì  , avendo  già  pre# 
fo  il  pofleflo  in  S.  Salvatore  del  fuo  laboriofo  governo. 

Frà  li  molti  travagli  , che  luccefliero  in  Terra  Santa  nel  tem- 
po del  Padre  Fr.  Francefco  di  Santo  Floro  , potiamo  riferire  in 
primo  luogo  , uno  delli  maggiori  efler  fiato  la  morte  del  Padre 
Fr.  Domenico  Lardizaval  di  Bilcaglia  Laico  dell*  Oflervante  Pro- 
vinzia  di  .Siviglia  Procuratore  Generale  di  Terra  Santa  , fuccefla 
alli  10.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno  1697.  mentre  il  fuddetto 
Guardiano  era  sbarcato  da  Cipro  in  Tripoli  di  Soria  . La  morte 
di  quello  Religiofo  fù  di  gran  danno  alla  Santa  Cuflodia  , per 
aver  perduto  un  Soggetto  tanto  benemerito  , il  quale  aueva  eferci- 
tato  il  fuddetto  Uffizio  di  Procuratore  lo  fpazio  di  42.  Anni  con- 
tinui con  molta  integrità  , efemplarità  , ed*  attenzione  maraviglio- 
fa  • Oltre  li  molciflìmi  travagli , fudori  , e fatiche  , che  per  Ter- 
ra Santa  fofferfe  con  la  fua  indefefla  aflìflenza  per  undcci  Anni 
preftata  alla  Porta  Ottomana  , ricuperò  li  Santi  Luoghi,  l’Anno 
1 690.  quali  ci  erano  fiati  ufurpati  ( come  fi  diflej  dai  Greci.  Ben- 
ché folle  Laico  , era  di  tali,  e così  rari  talenti  dotato  , ed’  una 
capacità  cosi  grande  nel  maneggio  de  Negozj  di  Terra  Santa  , che 
fuperava  qualunque  umana  intelligenza  ; Più  volte  fu  onorato 
da  Superiori  Generali  con  mandarli  Brevi  Apoftolici  * acciò 
cambiale  lo  fiato  di  Laico  con  quello  di  Sacerdote  , ma  la  fwa 
mente  , che  ad’  altro  non  volgevafi  , che  alla  manutenzione 
dei  Santi  Luoghi  , e diffonderli  dalla  ingordigia  de  Turchi  , e 
dalla  ufurpazione  dei  Scifmatici  , non  fù  mai  poffibile  , che  fi 
piegafse  ad*  onore  fi  grande  . Quello  .fù  il  primo  travaglio  , che 
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provò  nel  fuoingrcflo  il  Padre  Fr.' Francefco  di  Santo  Floro,  alatale 
poi  fucccflcro  quelli , che  vcdcremo  nel  rimanente  del  fuoOfiizio,&  go- 
verno. 

Giàfidiffeinaltroluogo , fcrivendodel  P.Fr.  Bonifazio  da  Raglila , 
corneranno  ujtf.  nonottante,  ch’avefle  fperimcntaco  1»  mala  volontà 
dei  li  Greci  per  la  reparazione  che  fece  della  Cuppola  del  SS.  Sepolcro  , 
e che  temette  di  non  potere  mai  liberarli  dalle  loro  inique  impotture  , 
& inganni,  armandoli  col  zelo  dell’onore  di  Dio  , 6c  anteponendo 
la  confervazione  delti  Santi  luoghi  à qual  li  lia  auverfità  li  potette 
provenire  per  opra  de  fuoi  Nemici  s’accinfe  ad’  un’  altra  Opera  di 
tanta  conliderazione  , com’  era  il  riparare  la  Cuppola  grande  , che 
cuopre  tutta  la  fabbrica  del  SS.  Sepolcro,  al  qual  effetto  fece  condur- 
re da  Damafco  il  materiale  neceflario  ch’aveva  ivi  preparato  con  gran- 
dittimafpela,  efeommodi  infiniti.  Quella  infigne  Cuppola,  la  quale 
non  è à volto,  ma  à fottuto  , non  piano,  ma  àguita  di  rotonda  pi- 
ramide, è fottenuta  da  134.  travi  di  Ciprctto  larghi  per  ogni  lato  un  pal- 
mo, e lunghi  palmi  60.  e nella  fommitàdi  mezzo,  cioè  nella  parte  fu- 
periore,  non  è chiufa  , ma  tiene  un  apertura  limile  alla  Rotonda  di 
Roma  di  palmitrenta  perdiametro,  con  una  ramata,  acciò  gli  Uccel 
li,  come  Cornacchie,  eTortore,  non  entrino.  Poggia  quella  fottuta 
fopra  una  grotta  Cornice  di  pietra  alta  da  terra  palmi  cento,  fotto  la  qua- 
le camina un  piano,  edoppole  loggie.overo  Porticofino  al  pavimento, 
che  di  larghezza  perdiametro  é palmi  78.  nel  mezzo  del  quale  campeg- 
gia il  SS.Sepolcro  in  Ifolaàguifa  d’Oratorio,  ò picciol  Chiefa . Ora  que- 
lla infigne  Cuppola , vedendoli  P. Fr.  Francefco  di  Sanco  Floro,  che 
dava  principio  à minacciare  rovina , li  venne  in  penliero  di  ripararla  , 
onde  conferito  l’intento  col  P.  Fr.  Raffaello  Ventajol  ( ch’era  fticceffo 
neU’offizio  diProcurator  di  Terra  Santa  al  P.  Fr.  Domenico  Lardiza  vai 
foggettodi  quei  talenti,  che à tutti  « noto  ) confultorno  ambidue  di 
far  tutto  il  poflibile  per  ritrovarla;  mà  ritrovandoli  JaTerraSantaim- 
pegnatadi  8f.  mila  Reali  li  ritiravano  dall’altra  parteda  tantaimprefa; 
finalmente  vedendo  non  poterfi  fchivare  di  porvi  le  mani  dentro,  per 
non  veder  una  volta,  tuttala  fabbrica  rovinata,  e confidando  anco  fo- 
pra l’elemolineche  fa  il  RèdiSpagna  à TerraSanta,  e fopra  legrandi 
efibizioni  dello  fletto  Monarca  Carlo  Secondo,  ed’altri  Grandi  della  fua 
Monarchia,  fùpropofto  nel  Dilcrettorio  l’affare  , e fù  rifoltodi man- 
dare ad’cffetto il  meditato dtflegno . Fìtfpedito  perciòàCoflantinopoli 
ilP.  Fr. Claudio Pe; in  VicariodiS.  Salvatore,  perfupplicarel’Ecccllen- 
tiflimodtCaflagnera  Ambafciatorc  Ordinario  per  Sua  MaeflàChflia- 
piflimaalla  PortaOttomana  , acciò  volctte  ottennere  dal  Gran  Turco 
un  Commandamento  over  licenza  per  fabbricare  la  detta  Cuppola  , & 
avendo  accettato  il  detto  Padre  la  fuddetta  Commiflionc,  fi  partida 
GerufalemmenelMdèdi  Gennaro  dell’anno  ìdp 8.  fperando  molto  li 
Padri  nella  protezione  del  Signor  Ambafciatorc,  il  quale  nonlafciava 
pattar  occatione  di  favorire  la  Famiglia  di  Terra  Santa , onde  non  dubi- 
tavano per  fuo  mezzo  d’ottennere  la  permiflìone  che  fi  bramava,  effen 
dofigià  fcritto  avanti , acciò  la  follecitaffe.  Con  quella  confidenza , fi 
chicle  intanto  licenza  al  Bafsidi  Gerufalemmedi  far  trafportare  da  Giaf- 
fa alla  S Città  il  legname  neceflario  per  una  tant’opera,  il  quale  già 
dall’Olanda  era  arri  vaco  per  I4  coflruzione  di  detta  fabbrica,  al  che  di 
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' buona  voglia condefcefe il  Bafjà,  dindo-tti  più  ordineagPArsbidef  Pae* 

(e  , chenondafleroalcuna  moleffia  neb  viaggio  al  li  otìtaalù-ddlc  Refi* 
gioii  Franchi,  quali  dovevano  fare  illudle.co  trafpono  ; per  tatiitcn* 
za  fi  feie  però  pagar  móUo  bene,  perche  mandò  pooi doppoiipo  .le filoi 
Minitlri  dal  Padre  Procurarore  chiedendoli  alcune  Borie  ondtuu  r.ecef» 
. fitato  quietarlo  con  una  buona  quantità  di  danari.  Otrermn*  la  £.  johà 
fuddetta  fi  fecero  acctxtiodjre  alcune  Strade  impraticabili -per  il  Cara 
reggio,  che  fono  tra  Rama,  e G croia  lem  me,  fi  fecero  làbltricare  -li 
Carri,  e fi  prouide  60.  pari  di  Bovi  delli  piu  forò,  chepo.eronorroì 
vaiti;  coli  turtodilpolto  fi  diede  principio  al  trafpolrfo,  al  < j iva I effetto 
volle  portarfi  in  Rama  il  Bafsà  medemo,  da  dove  non  partì,  le  primi 
ncnvjddecon  proprj  occhi  incominciato,  il  Carreggio;  ma  quella  (uà 
diligenza  non  fervi  ad’altro , che  per  trovar  nuovo  pretefftf'di  larwavi 
eltorlioui,  perche  appena  fù  ritornato  àGerufalemme  chiele  à tutte  lo 
Communitadi  una  gran  quantità  di  danaro , Sranoifoltci  ufurpò  ocot 
Pezze  da  otto,  fenza  le  fpefe  , che  fi  fecero  alla  Ina  Corte.  Dalli  Arme* 
lime  volle  <5oco  e fece  incarcerare  il  Superiore,  e Procuiarore  JeGre* 
ci  per  he  fecero  quale  he  refi  (lenza  alla  fua  dimanda , epocò  mancò  , che 
li  faceffe  pallare  lotto  il  baffone,  ma  per  mezzod’alcuniTuriht  Grand» 
nonlolete,  febeneperaggiuftarcil  negozio,  lùdibifogno  sborfare  fi#, 
bito  70200.  piaffre,  òRealidaoiro  , che  lenza  dilazione  li  furono  nu- 
merati. Inquefto  mentre  li  ricevèauvifo  del  l'arrivo  del  P;  Vicari»  iri 
Conffantinopoli , mi  perche  ritrovò  il  Gran  Signore  ardmoin  fi  irinó* 
poìifùdibifognochela  fi  trasferì  (se,  e ritrovò,  cbeil  S’gnor  Ambafeia» 
tote  aveva  operato  col  luo  lolitozelo  cofi  cgrcgiameu  te , die  avevano  ot* 
tennuro  la  prrmiffìone  dal  Gran  Signore,  confórme  allelettere  , cheli 
Ref g oli  h fcriflcro , ètrovò  anco  nominato  il  Mmiflro,  che  doveva 
portarlo  in  Gerufalemme;  onderefeledovurcgrazieaSua  Eaelenzafi 
Ititcwu  il  parti  con  lo  fleffo  Miniliro,  ch’eraunCapiggì , >5c  arrvòallaS.  Citta  il 
Vie-rio  da  ili  f di  Giugno  del  medemo  anno  1698.  il  qual  Capiggl  fù  ricevuto  con 
«.oii.inui.o.grand’onorr,  qual  fi  conveniva  ad’un  Miniftro  della  PorràOctomana  . 
1'^"  £ Quattro  gioinidoppofù  fatto  regiffiare  nella  Cantellaria,  e doDpo  fi 
*u"r*faU  patsòdla  vifitadel  SS  Sepolcro,  alla  quale  intendine  il  Cadi  il  Gover- 
nale /a  natore,  con  tnttih  Santoni,  eGrandiddla  Città  , quali  fecero  fede  fin- 
dm-  t_u  mata  di  propria  mano , torneerà  neceflana  la  fuddetta  fabbrica,  maque- 
poi»  • fio  buon  fervizio  ( citi  Prederebbe  ) fi  fecero  pagare  molto  bene,  a- 
vencìo  volutoil Cadi  4000.  Pezzedaotto,  & il  Governatore  icoo.  eie» 
vi  folle  flato  il  Balsà  che  era  partito  perla  Mecca,  non  ballavano  dieci 
mila  perltiifolo,  oltre  quello  poi  fi  donò  alliSantoni,  Turthh  & A- 
labt,  che  fi  trovarono  pi eienti,  in  tutto  con  il  danaro  dato  al  Babà  y 
circa  quindici  mila  Re^li,  fiche  prima  di  dare  principio  alPOpera,  co *• 
Ito  alla  Terra  Santa  più  diventi  mila  pezze  da  otto.  Terminatala  vifit* 
a,tronon  vi  mancava  che  dar  principio  alla  fabbrica,  quando  arrivò  un 
A lR#  diiii  contraordine dalla  Porta  con  altro Corricrolpedito  à pofta , qualordi- 
Tutti  prò.  nava  fi  fofpendeffe  il  lavoro  fino  à nuovo  ordine , <5c  comma  od,,  va  ai 
lento  dì  Cadi , che  s’mf<  rmafle  bene  di  quello  volevano  fare  li  Franchi , e tnatw 
tucit.  dalle  poi  la  Relazione  di  tutto  al  Gran  Vtfire.  Quella  fù  unemuiiria  del*- 
li  Greci,  acciò  con  la  detta  fabbrica  non  fi  ventile  à Ictioprhe  la  loro  fin- 
tone, òc  inganno  del  lor  fuoco. Santo,  che  fanno  il  giorno  del  Sillabato 
Santo  C Pilicua.de!  q^ialc  fi feriffe  lotto  rigoverno  dt;l  Padre  Fr.G-uniu# 
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(JaLofi'Vè  pfr  vendicarli  dei  torto  precefo  , quando  l'anno  1(95.  ilP; 

Fr.  Raffaello  Vencajol  Procuratore  di  Terra  Santa  la  mattina  deJSab. 
batoSanto,  ritrovando  la  Ps»r,rtt  del  SS  Sepofcro^hiula , efigillata  len- 
za ina  licenza,  l’apcrle,  ebsuopri  la  finzione  de  Greci  ■,  mentre  fi  vide» 
ro  tré  lampade  acctfe  ( come  fi  difte  Icrivendo  a fuo luogo  ) : la  onde  per 
il  limore  che  avevano,  che  nel  rmovareta  Coppola  fi  iacdse  novità 
in  loro  pregiudizio  nel  S.Sepolcro,come  lafcioffi  intendere  il  tuddettoP, 
Procurar  ore, derono  ad  intendereal  Gran  Signore, 1 he  li  Religiofi  Fran. 
dii  volevano  fabbricare  per  rubbare le  pietre  di  quel  Sjcro  Tempio  , 
e poi  mandarle  in  Europa  al  li  Principi  Criliiani.  Con  ciò  fi  mifero  al 
forte  d’impedire  la  fabbrica  » oté*  perche  fi  (perava  nnovo  ordine  dalla 
Porca  per  mezzo  dell’Ambalcuror  di  Francia,  e fupcrare  qualunque 
difficoltà  , non  fi  tralafciòdi  profeguire  rincominciato  trafporto  delle- 
gnamearcennato.finchefuccefsequellodircmoquiapprelso. 

Il  giorno  adunque  zi.di  Giugno,  mentre  li  Carri  fi  pativano  da  Geru-  «—ISr'6* 
falemme,  eritornavano  à.Rama,  arrivati  che  furono  ad’un  Cartello  tramortir" 
dettodcl  Buon  ladrone},  miglia  dittante  da  Rama,  forcirono  fuori  IOO.  il  legname 
Arabi,  Turchi,  e Greci  dEbron  à Cavallo  , armati  di  lancia,  eMof-  finii»»  • 
dietro , ecaricoroho  con  tanti ‘furia  (òpra  li  Carrettieri  . quali  erano 
intorno  àpo.  che  ne  ucci  (ero  cinque,  tré  de  quali  erano  Crirtiani , e li 
altri  due  Turchi  rertando  gli  alerà  malamente  feriti,  nigliorono  poi  tut- 
ti li  Bovi,  ruppero  li  Carri  , e li  abbracciarono,  <3c  ad’un  Religiofo 
laico  chiamato  Fr.  Diego  da  Cait.  Vecranodella  Riformata  Provinzia  di 
Palermo  che  li  accompagnava, ''diedero  fette  lanciate,  per  qualicadu- 
toà  terra,  li  (aitò  adollo  nnodi  quei  fpietati  perfinire  d'urciderlo  , il 
che  veduto  dal  Religiofo  prefe  in  mano  la  Croce  del  fuo  Rofario  , e bac- 
ciatala  teneramente  rivolto  verfo  qùeiCanc  fi  dirte  quelle  parole,  lejvt 
Mar 'a  Gtoftfjcfi  per  qualcaufa  mi  volete  uccidere  -'e  che  male  hò  fatto  Io  ? 

All’ora  il  Signore  ,vhe  non  manca  dei  iuoajuto.àchi  tffin  piega  in  fuofer- 
vigio,  e fperain  lui,difpo(e;chcquelI’Arabo  non  li  faccffe  altro  male  , 
mafolocontcntòd’avcrloipogliato,  eia  (ciato  ignudo  parti  lafciandolo 
involto  nel  fuo  fangne  . . * 

Nel  medemo  giorno  volendo  portarli  il  P.Fr.  Francefco  di  Santo  Fio-  , "* 
roconalcuniRcligofiinMontaiiaGmdea  percelebrare  la  Fefta  dì  S.  ' 
Gio:Battirta,  fùauvnatodann  l'ureo tfEbron  , coffiellavanòad’afpec- 
tarlo  150.  Arabi,  Oc  ak'n  faciuii.irj  di  quelli  (tclli  , ch’avevano  rubbato  li  J 
Bovi , & incendiati  L Carri,  nel  luogo  viiino al  Menartelo  di  S.Croce(do- 
»e  (ù  cagliata  lapianu , con  la  quale  (1  fabbricò  la  Santa  Croce , in  me» 
moria  diche  la  pórti  ma  ImpcratiKe  Eiena  vi  t'rabbr.cò  una  Cbiefa , & ora- 
vi è un  Contento  abitato  da  alami  Gallogen  Greci.  ) In  quello  (ito,  ove. 
ro  poco  lontano , davano  liiuddctri  Arabi  per  ucciderlo , ò almeno  mal* 
trattarlo  con  tutto  1 1 luo  U rouo  , onde  wivifato  del  fatto  non  fi-parti  di 
Gei ufafcni nni, eieicfe debite graziea  Dio,  pcrefler  (huò  preftrvaro  da 
fi  granoe pericolo, c lebeaenun  fìepotuto  l.«pcrc  ,chi  (ii  no  fiati  gP/fuc» 
torici  tante calam.  tadi  ad 'ogni  modo  vi  èrtala  materia  (ufficiente  peri 
credere, che  rutti q*.eiti  inltiicrfiitiortat  (ragionati  dalli  Greci  Sci  fin  «tiri; 
per  impedire  la  fabbrn  a della  Cupola  v!*!  SS  Sepolcro. 

Ma  qui  non 1 finirono  li  i»!;, anzi  accrebbero  a difmifufa perche  arri» 

vaiala  nuoyaàn  Rama,  come  erano  fiati  morti  li  tré  Crirtiani  de  qua  li  due 
ermo Greci,.ili due  Turchi  ,■  fatale  il  furore  delie  lor  Moglijtii!1 , pa-’  ’ 
iu  remi. 
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remi,  & amici,  che  come  foffero  flati  auttori  li  poreri  Religiofi  della 
lor  morte;  circondarono  armati  il  noflro  Convento  di  Rama  per  am- 
mazzarli, e lo  tennero  aOcdiaco  4.  giorni , e4.  notti  di  tal  maniera, che 
non  poteva  ulcirc  alcuno  da  eflo,  Sollevando  frà  tanto  li  Greci  (le  ben 
(ottomano)  il  popolo,  dicendo,  cheli  Franchierano  flati  di  tal  male 
cagione,  onde tantocrebbc il  tumulto,  che  fu  necefcario  chieder  ajuto 
al  Baisi  di  Rama,  il  quale  mandò  molti  Soldati  per  guardar  il  Conven- 
to, e li  Religiofi;  alla  fine  iper quietar  ilromore  fùnecefiario  sborfare 
una  quanti  ti  di  Piaflre  alle  Mogli,  e parenti  delti  uccifl,  con  che  per  all* 
oracefsò  alquanto  la  follevazione. 

Nel  medesimo  tempo  certi  Corfari  Crifliani , fecero  predarci  Porro  di 
liCWiti  Giaffa  d’alcune  BarcheTurchefche,  trà  quali  una  Spettava  à certi  Mer- 
ttitUni  canti  Greci,  carica  di  provifioni  per  Gerusalemme  , il  Patrone  della  qua- 
a'<une£r-  ledatofi  alla  fuga  , fi  portò  Cubito  alla  S.  Città  gridando  ad’alta  voce  per 
chs  Turchi  lcftrade , cheli  Religioft  Franchi  avevano  chiamato  li  Corfari  Crifliani, 
acciò  faccheggiaSserolcCollediquel  Porto,  econlquelle  prefe  , la  metà 
delle  quali  diceva,  erano  delti  Adii  Religioft,  volevano  poi  fervirfi  per 
fabbricare  laChiefa,  e Cuppola  del  SS  Sepolcro.  Alcuni  Turchi , che 
tenevano  qualche  intercise  fopra  le  dette  Barche,  facilmente  credettero 
àquantodaauelperfidoGrecoera flato falfamentedi vulgato , ondealle 
di  lui  voci  fi  Sollevarono  in  numero  fi  grande  li  Turchi , e Greci  con  le 
Mogli,  e parentiancodclli  poco  avanti  uccifl,  che  fecero  una  commo- 
zione fi  grande,  che  da  molto  tempoin  Gerusalemme  non  fi  vide  una 
limile;  Diceva  quella  Canaglia,  che  li. Franchi  tenevano  intelligenza 
col  Rè  di  Francia , onde  in  breve  farebbe  venuto  à prendere  la  Città  . 
Altri  gridavano  ammazza  ammazzaquefliCani,  & il  Convento  di  San 
Salvatore  era  tutto  attorniato  da  quefte  furie  Infernali , nè  fi  poteva  più 
ufeire,  nè  entrare,  nè  di  giorno  nè  di  notte,  tiravano  Archibuggiate  , 
Pietre,  e Saffi  da  tutte  le  parti,  uno  da  quali  entrando  per  lafìncflrad* 
un  Religiofo  Io  colpì  nella  tefta , elo  feri  malamente. 

Qyefta  crudele  perfecuzione contro  li  poveri  Religiofi  di  Terra  Santa 
duròquafiquattroSettimane,  nè  fi  Sentiva  altro  in  tutto  il  giorno,  che 
Quattro  truppe  di  gente  armata , quale  fi  disponeva  d’afsaharc  il  Convento,  il 
«neh  dura  quale  era  cosi  firettamenteafsediato , che  pareva  voletsero  i Nemici  di 
la  perfeeu-  Crifto  Struggerlo  fino  alle  fondamenta . Fomentavano  quella  guerra  an- 
&1  cofh  Santonidci  Turchi,  quali  uniti  con  li  Capi  della  follevazione  ani- 
“ mavano  li  Turchi  fteffi  à prender  la  diffefa  della  JLegge di  Maometto, 
d’ammazzar  li  Religiofi  fuoi  nemici , e di  deflruggerci  fino  all’ultimo  del 
lor  furore. 

Può  imaginarfichi  Iegge,quali  fofsero  li  clamori , liaffanni,  e leango- 
feie  di  tanti  poveri  Servi  del  Signore,  li  qualiafsaliti  da  tanti  Lupi  Siti- 
bondi del  loro  fangue,  altro  non  aspettavano  chedi  veder  Spalancatele 
Portedel  Convento,  e rimaner  trucidati , come  vittime  innocenti,  fa- 
grificate  all’odio  implacabile  di  quei  Cani  arrabbiati . Nell’iflefso  peri- 
colo erano  pure  quelli  di  Rama, di  Betelemme,  e S.  Giovanni,  perche  li 
vicini  di  Giaffa  vedendo,  che  li  Corfari  Crifliani  non  cessavano  di  mo- 
leflare  le  Cofledi  quelle  Marine,  e Sapendo  come  le  cofe  pafsavano  in 
Gerusalemme,  s’unirono  di  nuovo  con  gl’Arabi,  ePaefani  convicini, e 
ben  armati  fi  divifero  in  diverfi  polli,  chi  andò  in  Betelemme,  chi  à S. 
Giovanni,  echi  circondò  iJ  Convcntodi  Rama , io  modo  tale,  che  à 

un 
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un  ftéflo  tempo  tutta  la  Terra  Santa  fi  trovava  dalli  nemici  di  Criflo 
attediata,  e li  Santi  Luoghi  in  manifefio  pericolo  di  perderli,  ereftar 
profanati.  Àncoqueipocni  Religiofi  , che  (lavano  rinchiuft  nel  San- 
tini mo  Sepolcro  quali  (limavanfi  piu  ficuri  degl’altri , nella  medema 
Settimana  furono  quafì  fpogliati  di  tutti  li  Tefori , ch’ivi  fi  racchiu- 
dono, mandati  da  Principi  Crifliani  per  ornamento  del  Sepolcro  da 
Crifto. 

Quel  Dio  però , che  nelli  maggiori  bifogni  foccorre  i fuoi  Servi , & à 
quelli  ch’in  lui  totalmente  confidano,  provide  mirabilmente  aUiReli- 
gioii,  liberandoli  da  quei  pericoli  che  li  fopraftavano  ; perche  molle  gl’ 
animi d’alcuni Turchi  principali  della Cit;tà,  li  quali  tirati  d*certana- 
turale compalfione,  miracolofamente  li  dicron  la  vita,  in  modo  tale  ,j 
che  potèdirli  col  Profeta Zacha ria  : Salutem  ex  inimici s noftris , ipdenunu  fo,,.  &IU 
omnium  qui  odirunt  nos.  Un  fobrino  del  Bafsà  vedendo , che  mai  cefiava  Relig'ofi. 
il  tumulto  , montò  un  giornoà  Cavallo  alla  teda  d’alcune  Truppe  , e 

ErefentandoG  alti  Capi  delli  ammutinati  li  dille,  che  feti  Franchi  erano 
icagionede  iloro  danni,  come  elfi  dicevano  , li  denoncialTero  al  Ca- 
di, il  quale  averebbe  fatto  giuftizia  , e graverebbe  fatto  pagar  li  dan- 
ni, che  li  Corfari  Crilliani  gl’aveflero  cagionato.  A tal  propolla  , che 
non  li  dif piacque , citarono  li  ‘ nollri  davanti  il  Cadi  , il  quale  intefe 
le  ragioni  d’una  parte,  eT  altra,  dichiarò  li  Religioll  innocenti  , fe 
bene  una  tal  eiuftificazione.  coflò  molto  danaro  , auendo  la  povera 
Terra  Santa  sborfato  dieci  mila  Piaftre  , che  fumo  divife  trà  il  Ca- 
dì , òc  il  Sobrino  del  Bafsà  , che  in  quella  occafione  aveva  favori- 
to li  Religiofi  ; per  la  qual  Grada  refpirorno  alquanto  , fe  ben  po- 
co durò  la  loro  allegrezza  , per  certo  cafo  occorro  alcuni  giorni  dop* 
po  , che  fe  bene  per  fc  hello  è. ridicolo,  ad’  elfi  però  fù  di  gran  fpa- 
vento,  e timore. 

' Succede  un  giorno,  che  fuggì  un  Porco  dalla  Cafa  d’un  certo  Cri-  crfo  rUi- 
Giano  vicino  al  Convento  , il  quale  falendo  la  muraglia  per  efier  in- colo,  tu  di 
quel  luogo  molto  facile,  e piana,  pafsò  all’altra  parte  della  Grada  pu-  ■"“*»»»• 
blica  per  cui  fi  và  al  mercato , dove  da  Turthi  veduto , li  furono  adotto’  [ViVjr  c 
con  molci legni,  òc  armi,  mafù  fi  velooe  in  fuggire  , che  traversò  la  ^ 

Città  da  una  parte,  e l’altra,  poi  spiòverlo  la  Valletti  Giofafat,  indi 
correndo,  tempre  perfeguitató  da  Turchi , come  lOr  nemico , ritornò  . 
di  nuovo  cella  Città , ed’incaminatofi  ver  fo  una  Porta  che  guida  al  Tem- 
pio di  Salomone  la  trovò  aperta , onde  entrato  nella  Piazza  del  decto 
Tempio,  dove  flava  gran  quantità  de  Turchi,  queGi  Io  fermorono, 
e lo  fecero  in  pezzi  ; Varie  furono  le  informazioni , che  fopra  di  quella 
fatto  fucon  prefeda  elfi  ; malia  pendo  che  fintili  Animali  non  fono  , che 
de  Crilliani,  perefl'ere  à Turchi  proibiti  dalla  lor  Legge,  accularono 
lìnoGri  Religiofi  , come  fe  lode  ufeito  dalloroConvento  perprofana- 
re  il  loro  Sagro  Tempio,  con  che  ci  le  vorao  una  buona  A varia, con  ani- 
modi  farci  lpendere  una  buona  fomma  di  danari.anzi  dicevano  per  ag- 
gravare maggiormcnce  il  delitto,  che  per  fi  gran  Sacrilegio  meritavano 
tutti  edere  impalati.  S’accrebbe  poi  molto  più  il  tumulto,  perche  un 
Santone  delli  più  llimati,  levatoti  il  Turbante  di  Capo  Io  gettò  in  terra 
dicendo:  che  v’era una  Profeziadel  loro  Profeca  Maoma,  la  qual  dice- 
va’,  che  quando  ent  ralle  un  Pòrco  oel  loro  Tempio,  all’ora  era  fegno,  jicoUdi 
che  U Criftiani  avrebbonfi  impadroniti  di  Gcru falcmme,  e poi  foggiu nfc,  Maomett* 
Tome  II.  li  - che 
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chelapendoli  Religiofi  Franchi , che  l’Armata  Francefe  diava  itfpfon- 
to , e vicina  .avevano-prandato  il  Porcoavanti  j acciò  la  Profeòa  Fi  com- 
piile Un  l 'or«>  peròatfaipoftro  amico  , e di  grande  tyutonù  apprefio 
il  Popolo,  pigliò  in  quel  punto  la  noftradiftefa  ,ed  anello,  cfaeqoei  Por- 
co non  craa|trimentideiri  Religiofi  Franchi , ma  ch’er  i,  (capato  da  una. 
firancadicercp  VilfqnopocoJungidaelfi,  con que(to;fi  moderò  alquan- 
to il  Popolo  follcvato,  le  bene  per  accomodare  il  pretefo  fcandalo  , fù 
dibifogno  sborfare  una  gran  quantità  di  Danaro , che  ripartita  tra  li  San- 
toni principali , & il  Turco  luddetto  » Con  quello  mezzo  rimale  purifi. 
caco  il  Tempio , clip  per  avanti  dicevano  i Turchi  erafi  profanato . Tur* 
1 •’*'  ti quplli  travagli  occorleroql.P.  F.ancefco  di  Santo  Pioto  dapprincipio 
di  Luglio  fino  al  Mefedi  Agallo  dell’A  nno  1698.  ‘ . r 

L’A nnc  leguence  ahi  rj-di  Gennaro  fi  portòil  Cadrà  Betelemme,.  e 
» con  pretefio  di  fedare  alcuni  tumulti  vifitòil  nollro  Convento  per  Ja 
quale comparlàjfe bene improvifa , fù  regalatodi  molti  rinfrelchi-,  Vifi- 
tò  poiS.  Giovanni  in  Montana  Giudea,  efù  farto  lofleflo;  ma  quando 
penfavanoli  Religiofi,  che  non fàcede  altro  moto,arrivato'iaGerufa- 
Jemme mandò. àchianiare  il  Padre  Procuratore,  dicendoli  ..che  vole» 
va  refi  ir  fodisfattpper  i |.  viaggio  ,cl#t  avevai  latto  » onde  {Toppo  ruqltt 
contraili,  fù  necelfitatp  per  aggiullur-, il  negozioidarti/.^pou  Pezfce  da 
otto , che  tante  ne  volle  il  lirannp:  per  faziazeillà-fiia  grande  ingor- 
digia. - • ; n ójVo  fu)  *r,  artd 

Tralafciodi  riferirealtri  travagli,  angoli  ir,  & a vanii  che  piarono 
li  Religiofi  di  Terra  Santa  fono  il  governo  di  quello  buon  Padre»  Colo 
dirò  , che  per  aggiullare  una  guerra  tri  li  Villani  di  5.  Filippo,  e del 
Deferto  di  S.  Giovanni  con  quelli  della  Vijla  del  luddetto  Santo  bòi 
Ipelero  più  di  Reali,  acciò  aon  fpiajitaffero  il -Convento,' e no» 
reltafle  profanato  quell’ infigne  Santuario  dove  nacque: il  Bajtifta  « 

• - efsendo  il  più  Nobil  Governo,  che  po'ffiedi  .afnrefewe:  la  Terra 
Santa  . Con  quelli,  afvm  ni  attivò  al  fine  del  fuo  USitioòliP.  Fran- 
cefco  di  Santo  Floro,  onde  compiti  due  Anni  di  Guardianato  fi  pais 
tì  dalla  Santa  Cullodia  allieti  di.  Novembre  dell’  Anno  1699.  per 
portarli  al  Capitolo  Generale,  che  doveva!!  cdehrare.ioRonja;  l’An- 
r c..r.„  no  leguente  pTfto.;  WViardpòn  fuor  luogo  Prendente  dt/.cTerra  Santa 
di  Napoli*  il  P^re  FRA’uyiEFANO.  Di  NAPOLI:  del  iVPnowua'àGdcr. 
eletto  rte-  vante  di  Terra,  di  L^yoroiMillionario  AroUoIwq  * e iVcdcfsotetk-f. 
iidente in  Je  lingue  Araba,  e Turca,.  Padrpjaflai.benetoerìct*!  deba-SaBr*»,  Cu- 
tuoiwgo.  fl0dia  j perche  oltre  l’averla  frrvita  per  ifeorfo^di  Ab 01  ledati*-,»  vre- 
va  anco  fondato  l’Olpizio  di  Roflettofn  Egitìo  , onde  quefia  ele- 
zione fù  da  tutti  applaudita  -,  c confermata  con  fodnfazione  com- 
imme.  . - , ; -1  /"J  <0  1 ■ i-  , . ù • 

Governò  ilP.  Er.  Stefano  li  Santi  Luoghi  par  lo  Ipaójódi  |8  Meli 
-nelJt.-qoali  non  li  mancQronofl-tbulazjoniiv^angirflit  ,'uriìuhbtr.Oi 
fecondo  il  folito,  dalle  Tirannie  de  Turchi  1 Xiieavagiio  però  mag- 
giore, che  patì  con  tutti  h Cuoi  Religiofi  idòTerra;Santa  lòtto  il  fuo 
governo  fìi  il  graviamo  pericolo  in  citici  trovò  iligibmo  ta^li  Giu- 
gno dell’ Anno  1700. per  la  caufa  feguem/e..  ' , . - v»,  f 
Già  fidilàein  altroluogo,  come Iseveriwndo  Ja  Tefra  Santa  il  Pa- 
dre Ambrogio  dalla  Pota  , parve  bene  al  Ré  Cnlliuullinio  di  Fran- 
* " c ■'  ..  • ' ,yx;c:, - •.ti.  riiDchrij 
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eia  fcuij’kXIII.  dì  mandare. alia  Si  Curù  di  Gerufalerome  unConfoltfj  II  Rè  di 
acciò.  fitfcadeile  iti  tuo  nome  Reale  fi. 'Pellegrini  ,*e  Religioh  aflie*  fràcia  ina- 
ine dall’oppaiiioni,  oltragi».  e tirannie,  che  li  fanno  quei  Barbati,  & 4? 
e (e  bene  iù  tutto  ciò  lenza  Butto,  anzi  con  fanno  notabile  di  Ter-  m 
ra  Santa  , cflendo  fiato  obligato  il  detto  Coafole  è fuggire  dalla 
San  a Catti  ( doppo  efser  flato  prigione  in  Oamafco,  e- quali  fatto 
moriré-r  come  à iuo  luogo  fi  è detto}  con  rutto  ciò  parve  fpedien- 
te  anco  iar.queftt  tempi  alla  Maeftà  CriflianilTuna  di  Luigi  Deci- 
moquarco  di  nQatkfai'e  un  altra  Botile  , acciò  col  medemo  zelo  , e 
fine,,  eh’ ebbe  il  fuo  Reai  Genitore’,  fotte  di  qualche  profitto  al- 
li  Religiofi  , e Pellegrini  fuddetti  » fe  bene  forti  l’attentato  di  fi 
gran  Monarca  con  più  pedinaci  fine  di  quello  forti  all’accennato  di 
lòptà-i  • ? ' ,‘j  ’ ' - ‘ • t • ■ • ■ « 

- Petiquefi’  impiego  adunque  fu  eletto  Soggetto , che  per  degni  riflet- 
ti qui  non  finomiua,  il'qua  le  ricevuti  li  dilpazj  Kcgj,  elcritto  in  Co- 
fìantinapoli  aJt’Ambafciatore  di  S.  M.  Criflia nifiima  in  quellaCone, 
acciò  h foiieAa  confermate, le  Letu re  del  fuo  Confolaro  , fi  parti 
dalla.  Francia  , & .:<rrivò  in  Salda  nel  Mele  d’Agoflo  dell'Anno  1699. 
doue  fcrmoili  nell  Oipizio  di  Terra  Santa  fino  al  Mele  di  Gennaro 
del  feguente  Anno  «700.  In  quello  tempo  li  venne  à notizia  , ch'il 
Balia  nuovo  di  Gcrufalemme  età  partito  da  Coflantinopoli  per  la 
Santa  Città,  onde  pensò,  di  pattare  in  Tolomaida  (oggidecra  5.  Gio- 
vanni. d’Ac  ri)  per  vedere  le  potette  a scompagnarti  fcco  , ei’entrare 
col  medemo  Bólsa  in  Gcrufalemme  . Arrivato  in  Acri  fende  al  Padre  ' 

■Fr.  .Raffilalo  -Ve «tapi  Procuratore  di  Terra  Santa  il  fuo  arrivo  in 
quel  .Porto  , di  chedc  rallegrò  il  Padre  Procuratore,  e li  fcridein  rif- 
pofla,  dandolidtben venato,  c che  le  non  aveva  (eco  li  Difpaizjdel 
Gran  Signore  noti  avelie  tanta  fretta  in  portarli  alla  Santa  Città  , 
perche  lapendo  tutto  il  Paele,  che  lui  veniva  per  Confole  . le  non 
«effe  gli  Ordini  del  Gran  Turco  ,,  forte  il  Cadi  gli  avrebbe  ufato 
qualche  affronto.  A quella  Lettera  fcrirtali  dal  Procuratore  con  grati 
prudenza,  rilpofe  il  ConfQlc  con  le  feguenti  parole:  1 

1 Irt  niuH  modo  un  .veglio  ( fecondo  il  J'uo  Litoti  coniglio  ) errifebiarmi  à 
poi  tire  per  ta  volta  della  Santa  Città  fenza  gli  ordini  della  Porta,  quali  non 
tarderanno  à ventre , perche  fe  mi  fuccederà  male , il  biafmo  feri  tutto  mio , 
e La  Corte  non  mancherebbe  di  tacciarmi  di  poca  cervello  , ed' 'Uomo  troppo 
frettofo  , non  avendo  nocejfiti  età  io  arrivi  un  hiffe  , ì due  piima. 

Si  mutò  peiò  di  penderò  , perche  arrivato  in  Acri  il  nuovo  Baf-  S»  xc^',fr 
si  , parendo  al  Confole  eflcr  quella  una  buona  occafione  per  en 
trare  in  Gerusalemme  fenza  molta-  fpefa  ,’  determinò  di  giuntarfi  7dcnuj.i  J 
con  lui  . RaUegrofti  il  Bafsà  di  ciò  non  poco  , perche  fperava  , fe-  lo», 
condo  l'avidità  Ture  he  feti , di  rimaner  compenfato  con  gran  quan- 
tità di  Pulire  , ma  laputo  ciò  dalli  Turchi  grandi  di  Gerufalem- 
me, ch'erario  andati  ad* incontrare  il  fuddetto  Bafsà  verfo  Lidda, 
gli  dittero  apertamente  , che  non  era  bene  introdurre  il  Confole 
nella  Città  per  molti-  inconvenienti  che  potevano  nafeere  , tanto 
piu  , che  non  portava  l’ordine  del  Gran  Signore,  onde  fi  conchiu- 
fe  di  farlo  reftare  in  Rama  ; Non  piacque  ciò  al  Confole,  onde  il 
Bafsà  , Iperando  tempre  piò  di  ricever  da  lui  un  gran  regalo  , de- 
terminò corneo  il  parer  de  Turchi  di  condurlo  feco  . Alli  16.  duri- 
li » que 
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qQe  di  Fcbraro,  non  fcnza  pericolo  duna  gran  folle  viziane  » ehtrò 
col  Bafsà in  Gerufa lemme  il  Confble*:  che  lo  tenne  fecoiìno  alle  due 
ore  di  notte,doppo  le  quali  lo  fece  accompagnare  da  50.  Soldati  al  no* 
• Uro  Convento  di  S.  Salvatore.  . '•  c»..  . . j 

Scavano  in  quello  tempo  il  P.Prefidenre,  ePrócmatore  con  lama» 
gior  parte  della  Communità  de  Frati  ad’afpettario  conTorzie  acceie 
alla  Porta  del  Convento  , quando  arriraro  Jo  co  ndu  fiero  in  Chiefa  , 
gli  lavorono  i piedi  Come  Pellegrino  , e fatta  laProcefiìpne  fecondo  il 
•loliro  , fù  condotto  di  nuovo  in  Chicla , dove  dal  Paine  Nicolò  Ma* 
se  Vicario  li  fù  fatta  in  lingua  Francefe  un’Orazione  in  fila  lode,.  Ini 
di  condotto  à cena  in  Refettorio,  fu  fatto  federe  alla  delira  del  Sui 
periore  come  s’ufa  di  fare  con  li  Vefcovi  fleflì , & altri  Prelati,  cenò 
molto  contento , come  fece  il  giorno  feguente  , che  pransò  con  la 
communiti  , ringraziando  tutti  li  Religiofì  deil’onorc,  che  lj  Tace  va- 
no;  ma  la  fera  di  quello  giorno  cominciò  à mutar  Scena  borbottando^ 
perche  non  fe  li  dava  il  primo  luogo , e pollo  proprio  del  Superiore  ;; 
onde  finita  la  cena  V alzò  con  gran  fùria  , Óc  urici  dal  Refettorio  giu* 
rando,  che  non  farebbe  più  entrato  in  quel  luogo,  della  qual  imuta* 
zioneogn’uno  può  penfare  come  reftaflero  li,  Religiofì  , che  doptx> 
averne  ricercata  la  cagione  compre  fero,  ohe  voleva  la  preminenza  io* 
pra  di  tutti.  • *. . *;  .•  • . 

Mangia  à Con  tutti  quefli  tumulti  mangiò  ad’ogni  modo  à (palle  della  .pove- 
ra di  Ter  Terra  Santa  { oltre  quello  * che  Udirà  più  avanti)  U-  giorni  coti» 
s;con  Vii  nui  con  tutta  la  fna  Famiglia  (erano  in.  tutti  nove  pe/ione)  inCon* 
*r‘ouc*  vento,  con  prereriò  , che  la  CaGt  datagli  pure  da  Terra  Santa  pi- 
rata con  Letti , òc  altre  cole  neceflaric  non  era  di  Tuo  piacimento  * 
fe  ben  fi  fervi  di  ella  tutto  il  tempo,  che  fi  trattenne  nèlla  Santa  Cic» 
tà  , che  per  farla  poi  aggiuftare  à fuo  modofifpefcpiùdi  300.  Piaflre* 
In  quefìa  pigliava  ogni  giorno  da  S.  Salvatore  per  fe,  eperiafua  Corte 
Pane,  Vino,  Oglio,  Sale,  Legumi ^ Erbaggi , e CandcUe,  facendo- 
li i Frati  inrino  la  brigata  » con  tutto  ciò  Tempre  più  diventava  inimico  a 
e da  va  nelle  furie  più , che  mai.<  ^ 1 t . ru  : 1 

Paria  ri  -alcuni  giorni , e vedendo  il  Bafsà  , che  il  Confole  s’era 
IJ  lo  (cordato  di  lui,  lo  mandò à chiamare  , e li  fece  intendere,. eh’ erg 
manda  à ormai  tempo , che  fi  ricordarie  dei  fuoi  doveri,  mentre  l’avea  condotto 
feco  nella  Santa  Città  fopra  nn  Cavallo  di  rifpetto  , e fenza  pagare  al* 
cuna  gabella  nel  viaggio  , avendogli  con  ciò  avanzato  più  di  29®.  Pia- 
lire;  ma  il  Confole  facendo  fìnta  di  non  intendere  lo  ringraziò  aliai 
con  bel  modo,  e ripartì  molto  preflo  da  lui  ritornando  in  lua  Cafai 
Palsati  alcuni  altri  giorni  lènza  vedere  il  Bafcà  legno  veruno  di  ciò  , 
che  fperava,  lo  mandò  di  «uovo  à chiamare,  c fattoli  un’altra  volta 
il  difeorfo  di  prima  foggiunfe,  che  per  caufa  di  lui  veniva  infama- 
lo dalli  Santoni  , e Turchi  della. Città  , cariandolo  d’avere  bufea- 
to  da  efso  quindeci  milla  Pezze  da  otto , e cinque  milla  dalli  fuoi 
Servitori  ; al  che  rifpofe  il  Confole  , che  il  Rè  di  Francia  non 
dava  danari  à fuoi  Miniflri  perche  i dafsero  à Turchi  .,  il  che  vdi- 
to  dal  Bafsà  , pensò  d’ufare  un’afluzia  afsai  fina  , e lo  pregò  » 
che  volefse  imprcriargli  per  grazia  tré  Borie  , che  fono  mile  ;cinquc*i 
cento  Reali  , ma  feusandoa  Jui  con  dire*  che  non  aveva  denaro 


chiamare 
pcrckc  Io 
recali. 
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rUpofe  tortoli  Balsà  fateveli  imprcrtare  dal  Procuratoredei  Franchi,con 
che  lo  licenziò, porca ndo  alConvento  una  tal  amba fciara.  Alla  fine  veden- 
do il  Baisi,  che  ogni  (uà  indurtria  per  cavare  danari  dal  Confoleandava 
fallica  , lo  fece  chiamare  la  terza  volta,  e li  dille  conbructocigilo  , che 
non  avendo  l’Ordine  leco  del  Gran  Signore , non  poteva  fermarli  in  Ge- 
rufalemmefenonfinoà  Palquacome  Pellegrino,  doppo  la  quale  pcn- 
falTe  pur  di  partire,  elTendovi  legge  , e Decreti  , che  niun  Confole 
podi  Ilare  nella  S, Città;  lo  rtelTo  diceva  il  Cadì , li  Santoni  , Se  al- 
tri Turchi , quali  uniti  d'  accordo  trattavano  quanto  prima  di  farlo 
partire  1 

Conobbe  allora  il  Confole , che  li  Tuoi  intcrelfi  cominciavano  à pigliar  u Confale 
mala  piega,  onde  perradrizzarlipcnsòdimandareal  Bafsà,  eCadialcu-  mandi  un 
ni  brada  di  panno,  e tré,  ò quattro  Vefliti  ordinar)  di  non  molta  valu 
ta,  ma  quella  era  troppo  poc’acqua  pcredinguerla  fetc  Turchefca.fur-  ’no* 
no  ricevuti  daefli  con  difgullo,  le  bene  di  (Ti  mulo  per  allora  il  Balsà  la  di  p0fl 
fcarfezza  del  dono,  alpettando  miglior  occafionc  per  effettuare  il  medi-  luta  . 
tato  diflegno.  Succede  in  tanto  un  cafo  di  gran  confeguenza  , con  cui  fu 
dato  l’ultimo  crollo  agl’intercfii  del  Confole.  Andato  un  giorno  il  fuo 
Servo  alla  Piazza  , attaccò  briga  con  certo  Turco  ch’era  Servo  del  Bafsà, 
il  qtialedoppo molte  parolediede  al  Servo  del  Confoleuna  buona  guan- 
tata , di  che  fi  prde  tanto  fdegno  il  Padrone,  che  pretefe  dal  Bafsà  li  fof- 
fero  dare  5°°-  tallonate  all’ulanza  de  Turchi,  ma  portata  l’iflanza  da 
quei  di  fua  Corte , non  foto  ebbe  il  ConfoJc  quello  che  bramava,  ma  fcac- 
ciato  il  Media  daTurchi  lo  maltratorono  ancora  co  drapazzi,e  villanie,ac- 
cufandolo  in  oltre  ch’averte  feri  co  malamente  il  Turco  moderno  , onde 
perquefte,  Scaltre  cagioni  fi  fdegnòdi  fi  fatta  guilà  il  Bafsà,  chechia- 
mato  il  Cadì,&  altri  Turchi,  conduferoinfiemedi  far  partire  il  Confole  », 
perognimodo.  Mandoronoà  tal  fine  dunque  i loro  Minifiri  ad’incimar- 
gli  lo  sfratto,  giurando  elfi,  che  fe  non  obbediva  laverebbero  cacciato 
con  (uogran  feorno,  c vergogna  , e quello  fù  l’ultimo  altaico  dell’Ava, 
ro  Bafsà  fatto  con  arte  per  cavar  danari  jchefe  il  Signor  Confole  forte  fla- 
to piùgcnerolo,  di  quel  lo  femore  mollroflì  fca  rfo,  eri  ft  retto  con  Tur- 
chi, con  cinquanta,  ò (eilanta  Zecchiniaverebbe  aggiuflato  il  Tuo  affare, 
e non  gli  farebbe  fuccerto  quello  fi  dirà  dippoi . 

Venuto  il  giorno  feguente  compar veal  Convento  un  Miniflro  del  Ca-  . _ 
dì,ecittòi|P.Procuratoreingiufti?.ia , dovccomparfo,  ricrovo  raduna-  ,orrcjJ'*’ 
ti  i Dottori  della  legge,  il  Baisi,  il  Cadi,  & il  Muffci,  eli  dimandoro-  t0,ivc«t, 
no  perqual  cagione , econqual’auttorità  fi  fermava  tantotempo  in  Ge  viene  cit- 
rufalemme  il  Confole  di  Francia,  nonavehdo  Ordine  alainodel  Gran  “to  a‘:-* 
Signore?  RifpofeilProcuratore,  chcil  S gnorConfoleaveva  octennu- 
ro  il  Commandamen  to  dalla  Porta , qual’anco  gli  era  flato  fpedito  dà  Sua 
Eccellenza  Ambafciator  di  Francia  perunGianiezzero , eTorcimano, 
quali  ertendofl  imbarcati  fopra  alcuni  Vafcellidel  Gran  Signore,  ch’an- 
davano  àScandarona  per  sbarcar  milizie,  frà  pochi  giorni  fi  fperava,che 
farebbe  arrivatoinGcrufalemtne,  e però  li  pregava  , che  ficomeavcva- 
no  tolerato  tre  meli , e mezzo  la  fua  dimora,  coll  averterò  ancora  un 
poca  di  pacienza . 

Rilpoleil  Cadì,  chenonv’era  più  tempo,  e parlò  fiancamente,  che 
il  Confole  aveva  avuto  poca  prudenza  ( fapendodinon  aver  feco  gli  Or- 
dui  della  Porta,  e non  aver  procurato  fri  tanto  di  tenerfi  amico  il  Ba'si, 

, dal 
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dal  quale  avera  ricevuto  molti  favori  ) Pertanto  ( foggiunfe  ) egli  non 
può  più  dareinGernfalcmmepereflereconrrolapramatth:a  del  noftro 
SanroneOmar , dal  quale  fù  conquidala  la  S.  Città , il  quale  ordinò,  che 
non  vi  poteffero  abitare  Confoli,  nealtriMinidridc  PnncipiCwtìiani, 
Sentimenti  ma  folamenre  Religiofi , equedi  pervtfitare,  e niente  più.  Indi  volta- 
Bafià  tefi  il  Bafsà  moltoin  collera  verlo  il  Procuratole  li  dille  ••  E comeardif* 
cen*?Jt°  i Confole  di  direi  miei  M'tnidri , che  mi  farà  tagliarla  teda?  Non 
CWjì  * fi  ricorda  più  li  gran  favori,  e benefit)  che  gli  hò  fatto?  e qui  facendq 
la  repetizione  di  quantoeraoecorfo.piorHppe  in  altre  querelecon  fen* 
cimento  di  pigliarne  vendetta;  ina  perche  il  Procurar  ore  s’aftaticava  di 
feufare  il  Confole  con  non  picciol  calore,  li  rroncòil  Bafca'Je  parole  con 
quedidetti:  E perche  vuoi  tù  pigliare  à diffonder  codui,  quando  lui 
dello  mi  dille,  che  voi  altri  Frati  le  te  tutti  Italiani,  e Spaglinoli,  e mm 
datefortola  Bandiera  di  Francia,  eperòche  voleva  in  terminedifei 
Medi  fcacciarvi  tutti  daGerufalemme  ? oltre  di  ciò  miaggiunfe  , che 
veniva  con  ordine  del  (no  Rè  per  farvi  render  i conti,  e levarvi  il  ma* 
peggio  dell’elemofi  ne.  Orafeadedo,  che  non  tiene  gli  ordini  della  Pun 
ta  parla  coli  di  me,  e di  voi?  chefara  poi  quando  li  fatanno  venuti  ? cer. 
rochealtronon  Ibellcrà , fc  non  farli  Padrone  di  quella  Città,  ecac- 
ciarpoiVoi,  <?c  Io  fuori  di  eda.  Tutti  quelli  lamenti  fece  il  Bafsa  in  quel 
giorno,  che  per  elTcr  ufcki  dalla  bocca  d’un  barbaror  lafcio  il  giudizio  à 
chi  profeda  prudenza  di  darli credito,  ònon  predarli  fede  ; retperieo* 
za  però  ci  hà  redi  certi,  che  fé  non  furonointucto  degne  di  fede  la 
lue  parole  , li  fatti  comproborono  , che  in  buona  parcenon  diceva 
bugia  , „ • • ' • ' - j 

ratti  dunque  tali  difeorfitrà  il  Bafsà,  eCadl,& il  P.  Procnratore,  ri* 
ti  «’ìt  ^ tornò  il  Minillro  del  Bafsà  ch’era  dato  dal  Confole ad’intimargli  Pulci* 
^tìxt&ue.  mo  Perentorio,  e portò  per  rifpoda,  che  s’era  difpodo*d’andarfene  , 
‘ ma  ch'aveva  rinonziato  i Cavalli,  dicendo  di  volerandarà  piedi.  Rilpo» 
fc  il  Cadì  moltoalterato  : Vnolandareà  piedi  ora  che  è notte  ? vorrà 
forfè  andare  à Ber  telem  me,  ò à S.  Giovanni!*  il  nodroordineè,  che 
vadafuori  del  didrcrro  di  Gerusalemme,  cofi ordiniamo,  evogliamo 
s’oflervi  fenz’altro;  Se  avelie  però  il  Confole  ufato  qualche  CorteCa  à 
queiTurchiarrabbiati.fi  farebbe  acquietato  il  rumore,  & ogni  tempeda 
fi  farebbe  convertita  in  calma  Quindi  fenza  far  moto  ad’alcuno fi  partì 
& andò  à Bettelemme,  il  che  faputo  da  Turchi  fccerointenderalli  Fra. 
ti,  chegfiavrebbon  didrutrii  Conventi;  onde  lafcio  penfare  alle  menti 
pietofe  in  quali  aDgudie  , c travagli  li  trovaflero  quei  poveri  Reli. 
gioft. 

Vedendo finalmenreìl  Bafsà , che  con  tante  fuearti  non  gl’era  fonico 
dicavareun  medino  dal  Confole,  pensòdi  tentare l’ultimosforzo,  che 
le  bene  bed' afe,  li  fervi  ad’ogni  modo,  ma  con  danno  norabiledclla  pq. 
vera  Terra  Santa.  Il  gicrnodunque  ap.di  Maggio  mandò  à direat  Con* 
vento,  che  voleva  fpedire  una  fquadra  di  Sbirri  à Bettelemme,  e poi  far 
portare  il  Confolecon  ignominia  fopra  d’un’Afino  alla  roverfeia,  e eoa 
la  coda  in  manoal  Serraglio , einquedo  modo  farlo  condurre  all*  fua 
Cala,  fic  indi  fcacciarlo  co»  gran  vergogna  daGerufalemme.  A fentirrtò 
può  penfare  cialcu  no,  quanto  fode  il  travaglio,  e la  confusone  , che 
fenrirono  li  Religiofi  per  il  difp’egio  che  da  ciò  farebbe  rilult  atoal  nome 
Crtdlano,  vilipendioalla  Maedadcl  Rè  Cridianiflìmo , egiubilo  non 

ordì* 
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ordinario  alle  Nazioni  Sci  marie  he;propofe  perciò  il  P.RafT.telle  Venta- 
yol  zelantirtimo  Procuratore  di  far  tutto  ilpoflàbile,  perche  tanto  mal 
non  Ceguifle.  ScrilTe  lubicoal  Signor  Confole  tutto  quello  pattava,  & il 
pericotonel.qaaletrocavafilui,  erutti  li  Religioft,  ma  perche  flava  à 
letto  con  latebre  > li  fece  ri  (pondere  da  quel  P.  G uardiano  con  umili  fup- 
pliche,  acciò  procurale,  perogn’roodo,  d’impedire  tallcorno;  onde 
il  Procuratore  lenza  perder  tempo  li  portò  la  notte  dal  Bafsà , e tante 
nedilTe,  finoà  protcflargli , che  le  non  mutava  penfiero  farebbe  tolto 
partito  col  Superiore  da  Gcrulalemme,  che  finalmente  lo  diverci  dal 
fùopcnfiero,  (efenela  Principal  cagione  con  cui  s’aggiullò  il  Bafsà,  fu 
il  pagarli  una  buona  quantità  di  pezzeda  otto,  che  le  le  divilecol  Cadì 
Scaltri  di  fila  Corte,  conche  fi  trattenne  di  fare  al  Confcle  il  meditato 
infulto;  E pure,  con  tutto  quello  nonebbe  riguardo  à fpander  voce  , 
cheilomtemoP.Procuratoreera  quegli , che  lo  voleva  cacciare  dalli  S. 

Città,  volcndocuoprire  con  quello  il  fuo  errore  d’eflcr  entrato  in  Geru- 
falemmc  lenza-piima  ottenjieiegliordinidallaPorca  ; e peròconofcen- 
do  , che  non  poteva  ertìcr  eterne  dallecenhjre,  che  con  ragione  fai  ebbe 
flato  kicnlpatoapprefio  la  Corredi  Francia,  andò  feminando,  che  li  Fra» 
tiotìmoflau  laoaufa  di  tutto  iJ  fuo  male. 

Finalmente  il  5. di  Giugno  piacque  al  Signore,  eh' artivalTe  al  Signor  Amna  r 
Confole  il  tanto  lolpirato  Commandamento  del  Gran  Signore  porta  OrdWdci- 
toda'GiuleppeGiulim  «leflinato  Ilio  Interprete , edaun  Gianizzero  di 
Coftaminopoli,  quali  non  ttovandoloin  GerufaJemmc.fe n’andarono  v-01  *lC- 
inBattelemme,  efubito  titoxnorono  alla  Città;.  Intclail  Bafsà  lave- 
niitadi  élli,  furono  ricercati  fc  portavano  lettere  per  lui,  criipoilogli 
di'si-,  h fÙPonoiprefoirate,. onde  il  giorno  tegnente  mandò  à dire  al 
Cobioje-i,  Afeveoifie  brCiaà»facefse tegifttve  jl/uoGommatulamen- 
to,  epigliafseil  pofsefso  della  fua  Carica;  Non  volle  però. il  Confole 
andare  irti  perfona,  ma  ihttua  vece  mando  lo  flc'so  Ino  Interprete  , 
choprelentò  anco  l’Ordine  del  Gran  Signore,  ilquaJe  doppo  letto,  « 
moltobene  dal  Cadì  eiaminato,  fù  polio  in  regifiro  il di^.di Giugno, 
cfu  chiamatoci  Procuratore  acciò  lui  ipur  lo  tentile,  ordinando  ilCa- 
dì,  thè. al  contenuto  di  quello  tutti  dovelaero  obbeJire.  Ma  chi  mai 
crollerebbe?  Appena  /ùtarrivatoaH’orrccchie  delpopulo, -.che  il  Bafsa, 
te  ^Sadi  avevano  cònfirnutò  il  Commundamento  del  fuo  Confolato  , 
ividdfi  rn forca  una  foljeuazione  li  grande , che  chiù fe  tutte  le  Cafe  , e 
botteghe,  prù  dt  dieci  mila  petlone  lì  videròuniienelIaPiazzadelTem- 
Juoquali  adMta  vocegridavaRotwah  vogliamo  Con loit  in  Gerulalem- 
me  per  tller  ciò  contro  la  ooflra'lrgge.,  ..«conttode  prammattichedel  no- 
Aro  Santo  Omar,  e del  Re  Saladino,  che  lacorquillò.  Altri  dicevano, 
che  già  era  pattato  il  ptefifio  tempo  dal  fuJJerto  Santone,  nel  qua’e  a- 
vefleioad’abiatciCnftwni  in  Gcfufa!e  pme,c(lendo  partati  liquattro- 
cent’anni,  onde  non  volevano  più  Religiofi  Franchi  netta  Città  , del 
elle  auvifati  li  Frati , e i*w«a4oJ’i«TurcÌMÌcaàì  chiufero  in  Convento 
nel  m glior  mod  iche  pioterò.;  afpmando  fopea  di  etti  qualche  grande 
macello.  Quindi  el  poterò dubito  il-V enervile e tutti  preparandoli  al 
morire,  temevano  di  momenro  in  momento  dover  elTcrc  trucidati  ed’ 
uccili.  Quella  gran  tabulazione  fuctrtela  vigilia  del  gran  Santodi  Padoa 
ildi  ia.  di  Giugno  dell’anno  fopradetto  1700  nel  quale  un  Melepri- 
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ma,  io  ero  arrivatoin  Cipro,  e poi  flato  mandato  Vicario  nella  S.Ca- 
fa  di  Nazaret. 

A ru  more  fi  grande  cagionato  dal  popolo  accorfero  li  Santoni  della  Cit- 
tà , e fecero  fegnothe  tutti  flaffero  cheti,  perche  il  Bafsà  , e Cadì  fa- 
rebbero illoro  volere,  furono  perciò  chiamati  acciò  compariflero  in  pu- 
blico,  ma  tanto  era  il  timore  d’eflere  lapidati,  che  non  ouvano  lafciarft 
vedere;  Alla  fine  quattro  Santoni  de  più  (limati  andaronodal  Bafsà,  al 
qualeefpofero  il  vicino  pericolo  qual  foprallava  à lui,  & à quelli  della 
giuflizia,  à Grandi  della  Città, 6c  alti  Religiofi  Franchi, cioè  d’eflere  tut- 
ti trucidati  dal  (ollevaro  popolo,  ondeufcitofuori.il  Bafsàcomparvealla 
rida  di  tutti,  e con  gran  timore  dille  alla  plebe,  cheavendo  il  Confole 
l’Ordine  dei  Gran  Signore  à lui  conveniva  prontamente  obbedire;  ma 
il  popolo  più  furiofo  di  prima  rifpofe,  che  laverebbero  lapidato  a (Ti  e- 
me  col  Conloie , in  modo  che  veduta  da  lui  larifoluziónediquellaCana- 
glia  fi  portò  dal  Cadi  , ed’ambidue  con  li  Santoni  maggiori  giudi  corono 
bene  di condefeendere  alla  volontà  della  plebe,  onde  fpedirono (ubi# 
toun’ordinealConlolein  Bettelemme,  che  fe  aveva  cara  la  vita , fubi- 
s to  fi  partifse  dal  tenere  di  Gerulalemme,  Scalcile  da  fuoiconfìni, al  che 
CWoleJi  di  mala  voglia  li  fù  forza  obbedire,  efù  tantoin  fretta  , che  ne  meno  eb- 
GeriUem  be  tempo  di  vifitare  il  SS.  Sepolcro,  nel  quale  mai  era  entrato,  pre- 
m:  sturai-  tendendo  d’efser  efente  da  pagare  al  Turco  quello  che  pagano  li  Pel- 
tirante.  Jegrini  , per  efser  Confole  del  Rèdi  Francia.  Si  parti  dunque  per 
Giaffa , & imbarcolli  per  Saida  , dove  diceva  di  voler  fermarli  fi- 
no che  S.  M.  Crifiianilfima  fofse  informata  di  tutto  il  feguito  , con 
fperanza  di  ritornarvi  un’altra  volta  , fimile  in  quello  à Monsù  1* 
Imperator  , che  pur  lui  fi  credeva  ritornare  al  medemo  Confolato  » 
fe  ben  più  non  fi  vide,  rame  fi  è ferito  (otto  il  governo  dei  P.  Ambrogio 
della  Pola.  ' 

Tutti  quefti  pericoli  mi  furno  partecipati,  trovandomi  Vicario  io 
Nazaret,  dall’ Signor  Abbate  D.  Banolameo  Angeli  di  Conegliano  , 
che  meco  per  fua  divozione  fi  accompagnò  in  Venezia  1*  anno  170 o. 
alti  11.  di  Marzo  per  vificare  la  Terra  Santa,a(Tieme  con  tré  Cavalieri 
Palermitani  , cioè  il  Principe  D.  Giofeppe  Barlotta  Ferro,  D.  Al- 
varo Termini  Duca  di  Vaticano  , e D.  Luigi  Papi  fratello  del  Du- 
ca di  Prato,  onde  arrivati  che  foflimo  in  Cipro  il  primo  di  Maggio 
dello  flefso  anno  , quelli  profeguirono  il  viaggio  come  Pellegrini 
verfo  la  S Città  , e li  toccò  per  forte  di  trovarli  prefenti  à tutte  le 
cofc  narrate  ; onde  1’  Abbate  fuddetto  G compiacque  brevemente 
parteciparmi  il  fuccefro  dei  pafsati  rumori  con  due  lettere  del  tenor 

feguente  • ••  :• 
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’ ‘ ' Moli»  He'v.  Padri  T 


ECcomi  in  Betelemme  con  la  confofazione  di  adorare  quefti venera- 
bili Santuari;  ma  afTìeme  col  gran  timore  di  facrificare  laviti  . 
Già  pochi  momenti  mi  è giunto  avifo  di  Gerusalemme  d’unaimprovila, 
e terribile  follevazione , per  cui  corrono  inevitabile  rifchio  que*  poveri 
Padri  dì  efser  bersaglio  à colpi  delle  Sable  Turchefche,  dilponendofi 
di  già  li  Turchi  all’afsalto  del  loro  Convento  coni’Armi  alla  mano,  c 
rutto  ciò  per  un  folo  fa!  fi  (Timo  fof petto,  che  dalli  detti  Padri  in  Ge- 
rufalemme,  e da  noi  parimente  qui  in  Betelemme  ( pafsando  di  con* 
certo  con  il  Sig.  Confole  di  Francia)  fìaper  tentarti  la  forpresadella  S. 
Città,  e che  anche  per  noi  farà  irreparabile  il  colpo  fatale;  per  il che 
procuriamo  di  prepararci  fai  jben  morire  * PenG  V.  P.  M.  Reverenda 
in  quali  angurie  fi  trovino  gli  animi  noflri  profTimi  all’ ultimo  ecci- 
dio, lenza  poter fperare rimedio, fe  non  dalla  mano  mifericordiosa  del 
Signor  Iddio . Quello  penfiere  occupa  la  mia  mente  in  tal  maniera , chtf 
non  mi  lafcia  campo  di  ben  penfaread’alcro.  In  caso»  che  Iddio  non 
voglia,  fi  Verifichi  ciò,  che  mi  vien  predetto  , e fortemente  Io  temo» 
retta  pregata  V.  [P.J  M.  Reverenda  partecipar  alla  mia  Cafa  il  deplora- 
bil  Cafo,  &aver  raccomandata  alla  di  lei  carità  l’Anima  mia  , fpecial- 
mente  nei  fuoi  Santi  Sacrifizj;  e qui  di  Cuore,  e Jarirerifco,  e la  ab* 
braccio. 

DiVPM.R. 

• ♦ «■  / « i 

Betelemme  «.  Giugno  i 

* 

DÌVCtifs.  (?  0Wt*tifj.$CTV9l  n 

Bartolomeo  Abbate  Angeli  ; 


All’ IFteJfo*  * 

Già  alquanti  giorni  tutto  opprefio,  e confuto,  ora  in  gran  parte  ri- 
havuto  ferivo  à V.  P.  M.  R.  per  vedermi  in  buona  speranza  di  fu* 
perareil  gran  pericolo,  che  mi  fopra flava , poiché  Iddio,  che  mortifim 
rat , (?*  vivifica , hà  permefso  per  fua  mifericordia  , che  quello  , che 
doveva  cfsere  il  principale  noflro  nemico,  procurafse  la  noftra  salute  « 
Il  Bafsà  di  Gerusalemme  tanto  esacerbato  contro  il  Sign.  Console,  per 
mderireal  Popolo  tumultuante,  che  non  lo  voleva  in  alcun  modo  nella 
Santa  Città,  hà  spedito  grofso  numero  di  Soldatiin  Betelemme  con  es* 
prefso  , e risoluto  ordine  d’intimareal  medemo  Confole  di  Francia  una 
immediata  partenza,  e da  Betelemme , edaconfini  della  Giudea*  qua* 
7>/w  i4  Kk  le 
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le  èseguitaconuna  prontiflima  ubbidienza  , e rafsegnazione  del  detto 
Signor  Console  perfottrarfi  all’iminente  pericolo,  e Tempre  più,  con 
tal  partenza  fi  vanno  compiendo  gli  animi  di  co  teli  1 Barbari,  cosiche, 
se  nonèeffinto  affatto  il  fuoco , non  fi  può  però  temere  l’incendio,  e 
per  ora  tutti  i malani  sono  risolti  in  parole,  poiché  incontrando  li 
Turchi  qualche  Criftiano,  lo  praticano,  se  bene  conrabia,  solamen- 
te  però  d’ingiurie , comeancheà  meèaccadutoquella  mattina,  chetn’ 
incaminavoal  Santo  Monte  Calvario.  Tuttavia  ne  anche  quello  lin- 
guaggio mi  piace  ; esegrandeèftatoil  miodefiderio  di  venir  ad’ adorare 
quelli  venerabili  Santuari , uguale  èia  brama  di  sbrigarmene.  Ora  però 
(pero,  che  in  breve  S D.  M.  mi  concederà  la  grazia  di  riveder  il  Medite- 
raneo  per  ivi  imbarcarmi  alla  volta  d’Egitto,  che  penfo  vibrare,  avanti 
di  rellituirmi  in  Europa . E qui  raccomando  à V.P.  M.  R.  la  mia  folk», 
divozione,  di  vivo  cuore  la  riverifeo  • 

DiV.P-M.R.  / 

. * f « 

1 . • ' • » .;.*.*•* 

Gcrufalemmc  23.  Giugno  17CO, 

• - • - V kW  j **  , * 

Vtvttìfs.  (3,  Obligatifj.  {ervt . 

• : . Bartolomeo  Abbate  Angeli. 

t • • ••  . t é • • , 

Di  fuori. 

t * * . * ; ( 

Al  MoltoRev.P  Pietro  Antonio  di  Venezia 

Vicario  in  Nazaret . 

s ..  . Partito  dunque  il  Confole  nella  maniera  accennata,  non  per  quello 

nedclhplc -^efilleva  la  plebe  nel  pretendere,  che  foflc  ollervata  la  prammatica  del 
be  contro  j loroSantone  Omar,  cioè,  che fofferillretto il  numero  de  Re'.!giofi,e 
Frati  che  non  potefforo  abitare  in  S.  Salvatore  più  di  fette  Frati,  tré  in  Bete- 
lemme,  ed’altrettantìnelSS  Sepolcro:  cheli  demolilfero  tutte  le  fab- 
brichenuove, con  altre  pretenfioni  inique,  òcingiuffe,  quali  per  met- 
terlein  calma , e per  fedare  tanti  altri  pretelli,  fù  neceffitata  la  povera 
Terra  Santa  pagare  più  migliajadi  piaftre,  e pure  il  Confole  (limile  an- 
. coin  quelloà  Monsù  l’Imperator  (ùddetto,  volle  fare  partecipi  delle  fue 
confufioni,  come  altrove  fi  è detto)  li  poveri  Religiofi  , checon  tanta 
carità  l’avevano  follcntato  con  otto  perfone  di  tutto  il  necellario  Vitto 
per  Iolpaziodi  quattro  meli  continui,  il  che  tutto  fucceffe  ( come  dille 
più  volte  il  Bafsà  ) per  la  fua  troppa  tenacità , la  quale  era  Hata  la  cauta 
perche  folle  cacciato,  come  fièveduto,  nonavendomai  voluto  capire , 
che  li  Turchi  non  vedono  volentieri  h Criftiani  Latini , e maffìme  quan- 
do non fonoliberalicon  effi . Queffofù  l’efitodella venuta  ancodique- 
fto  Conloie  nellaSanta  Città,  laqualecollò  (oltre ali  affanni,  etia- 
* Terra  s.  vagli  narrati)  circa  dicci  mila  Pezze  da  otto  a Ila  povera  Terra  Santa , feti- 
pomto  dal  za  le  fpele  già  dettedi  quattro  Mcfi  nel  Convento  di  S.  Salvatore,  e 
Cortole.  qUaf,  fcj  nell’Olpizio  di  Salda.  Già  fino  ad’ ora  abbiamo  veduto,,  che 

Seda  imprefa  tentata  più  volte,  mare  riufeita  con  onore,  & utilità  dei 
nei  Luoghi , e fc  bene  non  potiamo  dubitare , che  la  mcn  ce  dei  R è Cr  i- 

...  flia- 
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ftianiffimo  fi]  buona,  e fama,  non  fi  puòadogni  mododire,  che  cosi 
rena  fia  quella  d’alcuni  Tuoi  Miniftri . Se  il  S gnor  Con  (ole  s’aveffe  infor- 
mato dell’clìco, ch’ebbe  Monsù  de  Ays  , e Monsùl’Imperacor accennati, 
che  vennero  inGerufalemmecon  Io  fteflo  Carattere,  da  tanti  efempj, 
ecafi  feguiti  in  tal  propofìto , aurebbe  tenuto  altro  ordine,  enonfareb- 
becosì  infelice rmfcita  la  fua  pretenfione.  Oltrediche  fe  veniva  man- 
dato per  proteggere  li  Religiofi,  e Pellegrini , & acciò  non  fodero  anga- 
riati, e fpogliati  di  quelle  Elemofinc,  che  dalla  pietà  de  fedeli  li  vengo 
nofomminiftrate,  non  sò  perche  fenza  fcru polo  ricevcffe  con  otto  per- 
sone il  vittoquotidiano,  e tantealcre  cofe  necedarie  per  vivere  dalli  po- 
veri Religiofi , che  fel  cavano  dalla  bocca  , per  non  aggravare  di  fou» 
verchio  li  fedeli.  Tutto  però  farebbe  poco,  quando  non  suede  podo 
in  pericolo  di  perderfi  li  Santi  Luoghi,  e (cacciati  li  Religiofi  Serafici 
da  dii  ; e febene  fù  fomentato  d’ alcuni  di  Tua  Nazione,  doveva  pe» 
rò  ricordarfi  , chetale  non  era  la  mente  di  S M.Crifiianiffimadi  Lui- 
gi XIV.  Rè  di  Francia,  dellaquale  fe  voleifi  riferire  gl’innumerabili 
benefizi,  che  dalla  fua  pieci  hanno  ricevuto , e ricevono  del  continuo 
li  Santi  Luoghi  della  noflra  Redenzione  , farebbe  troppo  anguftoi! 
Campodi  quello  picciol  Trattato  per  porli  in  chiaro;  perche  non  han- 
no patito  perfecuzione , o travaglio,  che  non  fiino  itati  affiditi  dalla 
protezione  di  quella  Reale  Corona,  ò per  fe  , ò per  mezzo  de  fuoi 
Ambafciatori  , che  rifiedono  alla  Corte  Ottomana  , come  (ingoiar- 
mente  fi  vide  l’Anno  idpo.  nella  ricupera  fatta  dei  «edemi  Santuari  . 

Hò  voluto  qui  riferire  minutamente  tutto  il  Cafo  narrato,  acciò  tut- 
to il  Mondo  conofca  in  quali  angufiie  del  continuo  vivono  li  Religiofi 
Serafici  in  Terra  Santa , non  foloper  le  perfecuzioni  de  Barbari , e ti- 
rannie de  Turchi,  ma  fpcfle  volte  anco  per  colpa  delti  fiefliCriftiani 
-Cattolici , come  fi  feorge  nel  feguence  calo , che  pur  fuccefie  fotto  il 
governo  del  P.  Fr.  ScefanodaNapoli  l’Anno  1701  in  tempo  ch’io  mi  tro- 
.-vavo  di  famiglia  nella  S.  Città n 

-•  Devefi  prima  faperecome  in  Gernfalemme,  e Betelemme  trovanfì 
molte  Famiglie  de  Criftiani  Cattolici,  che  prima  vivendo  negli  errori 
de  Greci,  Armeni,  e Soriani  Scifmarici , per  opera  de  noflri  Religiofi 
di  Terra  Santa,  firiduflero  al  conofcimento  della  Fede  Cattolica  Ro- 
mana^ frequentando  li  Sacramenti,  & efercitandofi  neU’acquiflodelle 
vir(ù.  Sino  al  giorno  d’oggi  fi  moflrorono quefli  figli  obbedienti  alla 
•Chiefa  Romana,  & à noflri  Superiori  di  quei  Santi  Luoghi,  da  quali 
ricevono  gii  a li  menti  non  folo  fpiricuali,  ma  in  buona  partk  corporali 
ancora.  Quelli  tenuti  dal  Nemico  infernale,  che  mai  dorme  per  leva- 
re qualche  pecorella  dall’Oviledi  Crifto , pofe  nel  capo  d’alcuni  di  Be- 
telemme d’allontanarfi  dallacaralor  Madre,  che* con  tanto  amore  fino 
ad’ ora  gli  avara  nutriti,  e ritornare  quali  di  nuovo  al  Rito  de  Greci 
Scifmarici , che  da  cinquanta  , e più  Anni  avevano  abbandonato  . La 
cagione  di  ciòfù  la  pretenfione  eh  ebbero  quefli,  d’entrare  nell’Gffuio  Prctcfone 
di  Turcimani,  ò fia  Interpreti  del  Convento,  con  che  fi  portava  non  dcCaoofi- 
picciolo aggravio alli Turcimani  Icgittimiantichi  nati  Cattolici,  liquaJi ci 
dachefi  trovano  li  Religiofi  di  San  Francefco  in  Terra  Santa,  hanno  ^1?°»^ 
Tempre  (ervito  per  difeendenza  li  noflri  Religiofi  in  quell’  Uffizio,  tanto 
filmato  da  effi,  che  pù  tofio  d’abbandonarlo , ò reftar  privi  di  lui  • fi  «Santa. 
-V.T  Kk  a ^ la- 
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lafcierebbon  mille  volte  morire,  come  lodimoftròl’efperienza  più  voi* 
te,  ponendo  la  propria  vira  in  difefa  de  Rcligiolì,  peri  quali  li  loro 
Antenati  più  fiate  furono  ballonati , maltrattati,  e feriti  da  Villani  , 
Arabi,  eTurchi;  onde  non  pòtevafi  condefcendere  alle  loro  peti  rio- 
ni fenza  portar  gravedanno  , & ageravio  alii  Turcimant  Vecchi  , flc 
antichi.  Al  primo  motoch’ebbe'il  P.F.Stefanodi  taf  commozione  fi  por- 
tò à BeteIemme,dove  chiamaci  li  Capi,  con  parole  amorofe  procurò 
di  levarli  dal  capo  penficri  tanto  irragionevoli , ma  fomenratida  alcuni 
che  li  animavano  à Ibr  forti  nelle  loro  pretefe,  per  obi  gare  il  Padre 
Stefano  à contentarli , abbandonorno  la  Chiefa  l’ultima  Fella  di  Palqua 
dell’Anno fuddetto  1701.  non  mandornopiùi  lor  figliuoli  alla  Scuola  in 
Convento  come  era  il  collume,  & alcuni  di  etti  ricorfero  dalli  Greci  « 
e frequentando  la  Chiefa  di  elfi.  Quelle  nuove  arrivate  in  Gerufalem- 
me  furono  tante  acute  Saette,  che  pafforono  il  Cuore  del  Padre  Fr. 
Stefano,  e delti  Religioli , onde  tornò  fobico  col  Padre  Procuratore  in 
Betelemme,  ufandotutte  le  maniere  più  fino,'acciò  fi  rauvedeflcro , e 
conparoleamorevoliffimelifupplicò  ad'averecuradell’anime  proprie  , 
e non  dare  tale  fcandaloalli  altri Crifliani , & alii  Turchi  ftelTi , ma  (ù 
tutto  in  vano , perche  mai  vollero  arrenderti.,  onde  convenne  al  Supe- 
riore rircrnarealla  Santa  Città  tutto  pien  di  cordoglio.  Succede  in  tan- 
n Super,  di  to»  Pavida  Betelemme  il  Padre  Giofeppe  Rachena  Spagnuolo 
leteiemitie  Superiore  in  quel  tempo  di  quel  Santuario  famofo  peraudareinGcrufa- 
&*!tri  Fra»  lemme,  quale  con  poca  auvert  enea  prefefeco  perguardia,  in  vece  dclli 
ti  fona  ba-  fiditi  Turcimani  de  Frati,  alcuni  di  detti  Cattolici  pretendenti  , ma 
Ti-tÌiV  “ fapuroil fatto  dal  li Torchi Cafarieri , òDacieridi  Betelemme,  à quali 
* forfè  per  loro  fpeciale  interefle , non  piaceva  s’introducdTe  una  tal  no- 
vità,li  corfero  dietro  lino  al  Convento  di  Sant’Elia  v che  ritrovali  à 
mezza  llradz  , li  mifero  le  mani  adottò,  e lo  maltrattorono  col  batto- 
ne, e poi  nel  ritorno  dellifteffi  Cattolici,  che  l’avevan  difefo  alla  me- 
glio, chepuotero,  li  batterono  malameateconetti,  in  furia,  che  da 
una  pane,  c dall’altra  ne  Tettarono  de  feriti  ; nè  contenti  di  ciò  li  Tur- 
chi, fi  porteremo  in  tempo  del  Vefpero  nella  nottra  Chiefa  ,!dove  trovati 
tré  poveri  Latcijibattonorono  bene,  dicendoad’alta  voce*  chenon  vo- 
levano novitadi,  e che  Teli  Frati  (cacciavano li  Turcimani  vecchi  per 
Servirli  d’altra  gentein  luogo  di  dii,  darebbono  fuoco  al  Mo  Dittero  , tic 
averebbon  fatto  ogni  male  pofiibilealli  Rcligiofi  di  etto.  , ; - 

Pervenuta  quella  notizia  al  Padre  Fr.  Stefano  di  Napoli  con  mia  Let- 
tera fcrittalida  Betelemme,  doveallor  mi  trovavo,  efentita  da  lui  con 
quel  Fango  foia , ch’ogn’uno  può  penfare,  mi  ferrile  (con  ordine,  che 
mi  portaffi  fobitoalla  S.  Città  ) lefeguenn  precife  parole. 
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Padre  mio  Cariffimo, 

? -I  » ’e’*.\  M i t ’J  • A d-J  Vi  » . J , 

/ l . « J*  « » 1 ••  l • t,  ' • ^ # 

SEntoquato  la  P.  V.  mi  notifica  nella  futu  e perche  le  lagrime  m* 
efeono  dagl’ otchi  confiderando  il  brandimmo  danno,  che  al  San- 
tuario, de  alla  povera  Terra  Santa  fuccederà,  fe  Iddio  non  provede, 
per  quello  non  mi  dilato  , folo  li  dico  , che  al  ricever  di  quella  no- 
ma , e quella  del  Padre  Procuratore,  farà  quanto  li  farà  ordinato  per 
portarli  à quella  Santa  Città  , in  quel  modo,  e maniera,  che  li  farà 
-data , del  rello  preghi  Dio  per  li  prclenti  accidenti,  r A v 

, • • • . . . v r\ 

Gcrufalemme  li  ij.  Aprile  1701.  ‘ ' 
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•y  - .1.  • • Fr.ScefanodiNapoli  Prefideqte, 

- ■ • ••  •?  %-• . •••  •«  • -..•••••v  * ..  di  Tara  Sauté'. 

'*.•.**•  * \ M*  • •-!’••  I.j,-»  f . ’ * ;**/.•!,  „ 

La  mattina  per  tanto  » che  fu  li  1 6.  del  fuddetto  Mefe  , in  eie-  Si  forma 
dizione  dell’  accennato  ordine  , finito  il  Maturino  mi  portai  { ac-  pr°“*k 
compaenato  da  fei  nollri  Turcimani  ) io  Gerulalemme  , dove  arri 
varo  refi  informati  aitai  meglio  il  Superiore,  e Procuratore  di  quan- 
to era  feguitn  il  giorno  antecedente  in  Betelemme  , à quali  parye 
-necelsano  mandare  un  Commifsario  Delegato  , acciò  pigliafse  giu. 

-ridica  informazione  di  quanto  era  fucefco  , e dandogli  autorità  di 
efammare  RpligioG  , e- Secolari  , procurafse  di  ùpere-Ia  verità  del 
feguito  , e da  quali  radici  un  tanto  male  avefse  avuto  l’origine.  Pejr 
.tale  imprefa  deftinò  il  P.  Prefidente  la  mia  debolezza  , che  fe  be- 
ne ufai  per  foccrarmi  tutte  le  maniere  pollìbili,  nulla  mi  giovorno, 
e lì»  neccfsario  obbedire  ; onde  fattami  la  Patente  per  tafCommit- 
-fione  -,  la  lieta  fera  mi  iu  confegnata  del  tenore  che  fieguc. 

T * ' : - ‘ • ... 
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Dei  Giardino  Serafico 


Nos  Fr.  Stephanus * a Nespoli  r Ordinisi  Minor um  S.  P . N. 
Francifci  de  Obfernjantta  , Prosimi*  Terree  Laboris  , 
Conctonator  y Lettor  Theologus  > in  parubus  Orientis  Mif. 
fi  ovari  us  Apottohcus.  7 Lingua  Arabica  , O*  TttrcaVyo - 
fcffor  ) «S’erri  Monti  Syon  y Santtiffirni  Sepulchri  Do - 
70/#/  Àro/?n  le  su  Cbrijii , 4c  terra  Santi  a Pra- 

* .fes  y O4  Serrvns  9 ■/ . , . _ . ;•*  4 ’ ^ 

Diletto  nobis  in  C bri  fio  Patri « Fr.  P^ra  Antonio  de  Ve* 
netiis , Preformata  Provincia  S^Antonii  Script  or  O4 

‘ Cronologo  , falutem  in  Domino  fempiternam . 


ttofiram  notitiam  pervenerit  aliquos  (fife  exortas  lites , iyirebelliones 
inttr  noftros  Cbriftianos  Betbletk  babitantes  , fcilicet  inter  Catbolicos , (** 
noftfi  Botblemitici\Conventus  Interprete!  ; bine  eft  nos  attente  3 accurateque  confi, 
dorante s maximum  malum  3 quod  ex  ipfis  rumor ibus  in  perniciem  animarum  ipfo . 

nofirorum  Cbriftianorum  fip  in  damnum  Terree  Sanila  pojfet  oriti , volente s 
rtojlro  ojficìo  fatisfacert  3 opportuna  , lincee  {fatta  r.emedia  prabere  % pt  magis 
Ignis  adii , (5.  livori!  inter  ipfos  accenda  tur  , damnum  Terra  Sanila  impe. 
diatkr'i  Bine  eft  s cum  nos  gravioribus  negotiis  ejfemus  impediti  3 ita  ut  per  nos 
non  poffemus  ( uttenebamur  ) perfonaliter  conferri  ad.ftdandas  ipfos  lites , //. 
'^VOres  3 ip>  odia  y & ut  pax  inter  ipfos  firme  tur  ; con  fi  fi  de  tu':  (Bonitate  , Scieu. 
Sia  , ex  peri  ernia , in  rebus  gercndis  de  uteri  tate  , quatfnus  cum  Scriba  tibi  be- 
rte vi  fio  ad'Conventum  noftrum  S.  Catbarina  Betbiem  te  conferai  3 tbique  file  ori» 
giue  ^ caufa  ìppirum  litiur»  y odit  livori/^  ac  rtbe.iìitnis  ittqùiras  ac  Vr$. 
ccjfum  in/ìrtuas-y  dtpofitionefque  tam  Fratrum  3 quatte  Saculotiutn  fummere.  pof. 
fis  y iy>  valeas  .<  Quapropter  in  bac  caufa  te-  enfi  rum  Commtjfarinm  inftituimut  s 
^ deelaratmis  , fi  eque  inftrtutum  , declaratum  ejfe  volumus  , ' dante  s tibi /acuì, 
totem  dtfupirppporttinam  ' pracipiendo  omnibus  ad  quos  [pellet , merttum  Sa. 
lutar  is  ebbedicntia  3 ut  u in.  noftrum  Commi  (fari  um  reci  piatir  , ac  omnibus  ad  in. 
formatiotiem  expeftantibus  tibi  obediant . Vale  3 Noftri  iu  tuis  Orationibu  s memor 
tfto  . 


Dot.  in  Conventu  noftro  S.  Salvatori!  Ierufalem  in  Cella  noftra  folita  Refi, 
àenciadic  15.  aprili!*  i jai.  r‘  . ” .* 

* t-  . • . : ’ ì 

« - « • ' . * *•  v 

Fr.  Stephanus  àfib^eappli  . . p * 

Terra  Sanata  Vràfes  » 

4 • 1 < *%  ’ # 1 *•  ^ ^ 

Locus  Sigilli . 
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De  Mandato  S . Tatcrnitatis  *Adm.  Revtr. 

Fr.  Francifrus  à Zacbaria 
Terra  Sanila  Secretami  _ 


JJlortco  V Arte  Sejla . . : 

Ricevuta  la  fudetta  Patente  prefi  per  mio  Attuario  il  P.  Giaco-' 
ino  Antonio  di  Livorno  della  Provinzia.Offervante  diTofcana,  epor- 
tatomi  il  giorno  17.  d’Aprilein  Bethlemme,  alliiS.feci  leggere  inpubli* 
cola  Parente  accennata,efaccoun  breve  Sermone  à tutti  li  Religioli  inti- 
mai la vifira fopra le  vertenze  correnti,  edoppo  alcuni  giorn» termina* 
ta  la  mia  Commiffìone,  feci  ritorno  in  Gerwlalemme  » eprelèntaiilPro- 
ceffo  al  P.  Prendente  del  quale  fé  ne  fecero  due  copie,  una  per  mandare 
in  Spagna  al  P. Generale,  el’altrain  Roma  con  unaefatiflìim  informa- 
zione alla  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  fide , il  che  giud  icato  effer 
neceffario,  fù  pur  deffinata la  mia  debolezza,  onde  con  tal  motivo  mi  • 

£artì  da  Gerufa lemme  portandomi  à Cipro  ; Quivi  arrivai  al  principio  di 
.viglio  per  attendere  ivialtrc  riloluzioni , & ordini  del  Superiore  ; ma 
piacque  al  Signore,  che  in  queflo  tempo  a1  rivalle  alla  Santa  Cuffodia,  de 
indi  alla  Santa  Città  il  nuovo  GnardianoP.  Bonaventura  daMagiori,di 
cui  diremo  a ppreffo , col  mezzo  di  cui  s’aggiutl crono  alquanto  le  cofe  nar- 
rare, di  modo  che  non  fù  più  allora  bilogoo,  che  mi  pigliaffìun  tanto 
impaccio,  onde  fervendomi  dell’occafione  f già  che  mi  trovavo  in  Cipro) 
feci  ritorno,  doppo45- giorni  di  la  bonolo  viaggio , edoppo  effer  flato  nei 
Santi  Luoghi  lo  fpaziodi  dueanni  in  circa  ) alla  mia  cara  Provinzia , dal- 
la quale  ritornando  alPIftoria , avendo  fatte  tutte  le  fudderte  diligen- 
ze il  P-  Frà  Stefano  da  Napoli , fecondo  le  notizie  avute  dal  formato 
procedo  , provide  'alli  bifogni  opportuni  di  quel  Santuario  , mutan- 
do il  Superiore  i e levando  alcuni  Frati  , che  davano  di  famiglia  in 
erto  . / 

Tutte  quelle  tribù  fazioni,  con  altre  che  fi  tacciono, patì  ilP.Stefano  iip.Stefc- 
da  Napoli  nello  fpaziodi  18.  Meli,  chcgovcrnò  la  Terra  Sa  nca,  doppo  no  fatto 
quali  fatto  Vice  Prefetto  del  Cairo , fi  ritirò  nell’Egitto  4 faticare  in  quel  VPrefett© 
liOfpizii,  eMiffioni  , nelle  quali  terminò  la  (uà  vita  l’anno  i7°4  dimo  • 
rando  in  Rofletto  Glpizio  da  lui  fondato.  Da  ciò  ch’abbiamo  narrato  progetto, 
può  cavare  chi  legge  in  quali  affanni , & angolcie  vivono  di  continuo  li 
poveri  Religiofi  di  Terra  Santa  ; Che  le  anco  non  vi  foffe  mai  altro  , che 
io  (lare  tutto  il  giornoefpoftià  dare  nelle  barbare  mani  de  Turchi , & 

Arabi,  non  è negozio  di  poca  confiderazione , perche  non  udiamo  mai 
di  Convento  (da  dove  mai  s’efce,  (e  non  per  andare  ad’officiarc,  ò vifi- 
tare  qualche  Santuario  ) che  non  potiamo  temere,  che  uno  di  quelli 
Barbari,  per  zelodelia  loro  (alla  legge,  ci  dia  una  coltellata  fui  capo  , 
{limando>  di  fàrecofa  molto  grataà  Maomcttocol  dare  la  mortead’unode 
fuoi  nemici , e fe  quello  è così , che  timore  cagionerà  l’avere  da  fare  tanti 
viaggi  per  terra»  e per  mare  in  loro  compagnia?  Balla  il  dire,  che  fono 
rariffime  quelle  volte,  cheli  Religiofi  andando,  ò ritornando  dal  Cal- 
vario, òdall’Ortodi  Getfcmani,  non  trovino  almeno  Ragazzi  che  li 
ipu«  ino  in  faccia , òli  faccino  correre  con  le  pietre,  come  toccò  provare 
tale  defgrazia  anco à me  il  giorno  16.  d’ Aprile  1701.  mentre  facevò  ri- 
torno da  BetelemmeàUa  Santa  Città,  chiamato  dal  Superiore  perla  cau- 
fagiàdetta;  pofcachearrivatoquafi  alia  Porta  di  Gerufalemme,  mi  fù 
fcagliata  da  un  Turco  una  pietra  nel  capocon  tanto  braccio,  chefe  non 
tenevo  in  quel  punto , per  mia  buona  forte  , il  Capuzio  in  tella  , fenza 
dubbio  veruno  mi  poneva  à male  partito.  Tralafcio  le  villanie,  infolen- 
ze  , e llrapazzi , ch’altri  li  fanno  j c tutto  fi  tollera  pazientemente  per  a- 
. * more 
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morediDio*  Creda  pureogni  più  intelligente,  e Savio,  che  fo!o  in  due 
Meli,  che  fi  fermaffe  ivi  fra  quei  Cani,  ]i  farebbero  eferci  tare  lapatien- 
zacofibene,  checonofcerebbe,  ch’ogni  umano  Sapere  ( tante  fono  le 
avanie  ch’inventano  per  cavar  danari  ) èinutile  con  quella  gente  priva 
di  ragione attefoche  ogni  legge  fi  diftrugge  da  coloro  , che  lepellifcono, 
ogni  legge  fotto  l’intereffe,  e perciò  per  convincerli , e confervare  li  San-; 
ti  Luoghi  non  v’è  altro  rimedio,  che  deftrezza  , pazienza  , e denaro  % 
fin  che  piaccia  à Diodi  muovere  li animildellilPrincipi  Criftiani  per  li- 
berar la  Terra  Santa  dall*  ignominia,  e vitupero  , nel  quale  fi  tro- 
va ° . 1 

Fr.  Bontv.  ioo.IL  P.BONVAENTURA  de  Magiori della  ProvinziaOnfcrvantedi 
dcauggionprjncjpat0j  eletto  dal  Reverendiflìmo  Padre  Lodovico  de  Torres  Mi- 
niftro  Generale  l’anno  del  Giubileo  1700.  fuccefle  al  P.  Francefco  da  S. 
Floro  nella  carica  di  Guardianodi  Gerusalemme,  dove  fece  il  fuo  ingof- 
fo allindi  Giugno  dei  i701-  un’anno  compito  doppo  lafua elezione e 
quando  io  mi  trova  voancor’nella  Santa  Cuttodia.  Appena  era  arrivato 
alIafuaRefidenza,  e prefo  il  poffeffo  del  fuo  laboriolo  governo,  che  fi 
Primi  tra-  convenne  portarli  à .Bctelemme  peraggiuflare  di  nuovo  i litigi  di  auei 
v«fii del p.  Cattolici  con  liTorcimanidel  Convento  narrati , intornoà  che  ebbe 
Bonay.  de  nonpocoda  travagliare.  L’anno  feguentefopravenne  la  pelle  affai  pa- 
aaafgiori . ventola,  che  fece  morire  un  buon  numero  de  Religiofi  tanto  in  Gc« 
rufalemme,  come  in  Soria,  & altri  luoghi  della  S>Cti(ìodr4-v:  ‘ 

La  prima  tribulazione  però,  cheaccorrò  l’animo  del  fuddettoPre- 
Iato,  fùla  trilla  novella  del  Sacrilego  furto  di  2000.  Ongari  fatto  dal 
J*iiei«c  di  Capitano  Gio:  Maria  Rizzardi  da  Ragufa  amogliato  inMarfilia,  qua- 
granconle-  le  per  cuoprire  illuoenorme  peccato,  ne  commife  un’altro  maggiore 
gu«»  facendo  andare  in  aria  la  Nave  detta  la  Fortuna  nel  Porto  di  Calamo- 
ta  nove  miglia  Jontano  da  R agufi  , ponendo  in  S.  Barbara  la  mie- 
chia  accefa,  perche*  tempo  determinato  da  lui  feguifle  l’incendio  > e 
periffeconlaNavedue  poveri  Religiofi  Serafici,  cioè  Fr.  Antonio  Ni- 
th  Laico  della  Provincia  Riformata  di  Boemia  Comm iffariodi  condot- 
ta per  laGermanìa,  6c  il  fuo  Compagno,  che  per  volontà  di  Dio  fi  por- 
torono  in  terra  contro  la  fperazione  di  lui,  nel  qual  modo  falvorono  mi- 
racolofamente  la  vita . Fatto  dunque  fi  enorme  misfatto,  e temendo  gru- 
llamente del  meritato  calligo,  aggiunfel’ultimaenormità , fattogià  pa- 
lefe  fi  grave  delitto,  onde  fuggito  in  Durazzonegò  Ja  Fede  di  Giesù  Cri- 
Ilo*  e fi  fece  Turco.  Ciò  non  oliarne  fu  in feguito dal  fuddettoFr.  An- 
tonio Nicht  con  cui  era  partito  da  Venezia’per  andare  in  Cipro,  e dop- 
po varie  fatiche,  e viaggi  difaftroli  che  pratticò  quali  un’anno  continuo 
il  povero  Religiolò  per  la  ricupera  della  detta  eJemofina,  alla  fine , con  1' 
aliìffenza  dej  Confole  di  Francia  incalorito  dagl’uffizj  dell’Amba Iciator 
di  S.  Maellà  Crillianiffìma  in  Venezia  , gli  riulcì  di  poter  riavere  da 
feicento  Zecchini,  e non  più,  che  fu  ancomiracolo  à poter  tanto  ri- 
cuperare . La  Divina  Giuftizia  però,  che  uon  lafcia  alcun’errore  im- 
punito , fece  ben  pretto  pagare  la  pena  d’ un  tal  misfatto  , non  fo- 
to all5  Auttore  principale  di  lui  , ma  di  più  ’.à  tutti  quelli  che  gli  die- 
dero mano  , e fumo  complici  del  delitto  medemo  . Primieramen- 
te , perche  in  Ragufa  , dove  il  povero  Rcligiofo  era  ricorfo  , non 
fu  fattala  debita  gmttizia,  attefoche  pigliato  il  Sacrilego  a e petto  in 

pri- 
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prigione  » da  lì  à pochi  giorni  fu  lafciato  fuggire  , & andò  à fard 
Turco)  fi  fece  fentire  un  gran  Terremoto,  che  durò  dodeci  giorni 
continui , e paventò  così  oribilmente  tutti  Ji  Ragufei , che  fe  il 
Commifsario  fi  fofle  trovato  allora  in  Città , farebbe  fiato  ficuro  d* 
avere  tutto  il  rubbato  Danaro-  Alcuni  de  Rei  Convinti  parenti  del 
Capitano  avendo  auutola  libertà  ingiufiamente  di  poter  caminareper 
la  Città,  andavano  come  fuori  di  fe  ftelfi,  e quafi  niuno  li  guarda. 

▼a  più  in  faccia;  Una  Perfona  ben  nota,  che  non  pagò  20. Ducati 
di  detta  raggione,  ora  và  per  il  mondo  profuga,  e miferabile  ; Il 
dì  7.  di  Settembre  dello  fteffo  Anno  170*.  morì  altra  perfona  , di  cui 
fi  tace  il  nome,  quale  comparfa  ad  un'altra  molto  divota  , che  pre- 
gava  per  effa,  gli  dille  efier  dannata,  nè  doverli  pregar  per  l’anima 
lua.  Morì' parimenti  altro  Soggetto  affai  miferabilmente,  potendoli 
dire , che  ciò  feguito  gli  fia  per  pena , e caftigo  del  fuo  grave  pec- 
cato  citrati  tutti  al  Tribunale  eterno  per  render  ftrettiffìmo  conto 
del  rubbato  Denaro  alla  povera  Terra  Santa  . Il  Suocero  poi  del 
Capitan  rinegato,  ch'era  Cerugico  della  fteffà  Nave  chiamato  per 
nome  Baldaffare  Gini  , venuto  à morte  , non  potè  mai  morire  > 
nè  parlare  fe  prima  non  confefsò  pnblicamente  il  delitto  , di  cui  era 
fiato  Complice  principale,  mà  difercndo  poi  il  confeffarfi  fino  alla 
mattina  feguente , appena  terminò  il  luo  Tcfiamento  , che  morì 
fubito  fenza  Confeffione.  Il  Padre  dello  fteflo  rinegato,  come  non. 
meno  reo  del  Figliuolo  (che  le  ben  Turco  fuggì  in  Molcovia  per 
timore  d’efler  fatto  morire  ) porto  per  tal  caufa  in  prigione  , fi* 
nella  fieffa  Carcere  un  giorno  trovato  cftinto.  E finalmente  il  per*, 
fido  Capitano,  che  fuggito  fi  era  feome  fi  diffe)  in  Mofcovia,  ter*, 
minò  pure  lui  dilgraziatamente  la  vira  , mentre  venuto  à morto 
tremò  la  Cafa  dove  rimale  eftinto  quell'infelice  Cadavere,  quale  fi. 
profondò  con  fornaio  fpavento  di  quelli,  che  fi  trovorno  prefenti„ 
volendo  forfè  il  Signore  con  quello  orrendo  prodigio  mànifeftare  a! 

Mondo,  che  in  quella  Vita,  e nell’altra,  in  Corpo,  & in  Anima, 
punifee  quelli  , che  rubbano  , e defraudano  la  povera  Terra  San- 
ta . . 

Fù  però  tutto  poco  alla  Giuftizia  Divina  l’aver  caftigato  i fuddettr 
nella  forma  accennata  , perche  gelofo  oleremmodo  del  Divino  fuo 
onore  , il  Lunedì  feconda  fella  di  Pentecollc  verfo  la  mezza  not- 
te , diede  nuovo  caftigo  alla  Città  di  Ragù  fa,  mentre  artacatofi  i! 
fuoco  (non fi  sà  cornei  nella  Chiefa  di  S.  Biaggio,  fi  accele  il  Sof- 
fitto, e in  poco  temggcadè  tutto  à terra,  incenerendofi  con  tutta* 
quello,  che  trovavaT^'S^fia.  Ma  quello  che  fù  di  più  compaffio- 
ne  , e deeno  di  lagf*».» , xfi  le  perdite  che  fi  fece,  la^maggiorc  , e 
più  rimàjrmbiie  fù  ITaiagine  Miracolofa  della  Santilfima  Vergine 
con  il  divoriffimo  Cr<#efiffo,  che  in  detta  Chiefa  adoravafi  , calco- 
landofi  il  danno  fopn*  cento  mila  Ducati  , non  potendoli  fe  non 
credere  , che  ciò  fia  fiato  un  evidente  caftigo  del  Cielo , acciò  fer-  _ 
vi  d’efempio  à ciafcuno  , e perche  la  malvaggia  avidità  non  s’inol- 
tri à fare  di  peggio. 

Venuto  in  tanto  i'Anno  1701.  fù  deftinato  dalla  Porta  Ottomana*» 
per  Governatore  della  Giudea,  e Paleftina  Mehemed  Balcià  Cure  «àdiGcri' 
Bairam  . Giunto  nella  S.  Città  cominciò  à far  da  Tiranno»  prima  fatatine. 
Tm*  II,  LI  fi* 
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fopra  !i  Turchi  grandi  » ch’avevano  orpello  , & opprimevano  1 poveri  , 
mofirandoG  molto  zelantedclla  giuilizia,  e ben  cornane  , ma  poi  dii- 

gufato  dal  nuovo  Cadì,  ch’era  Cognato  del  gran  Muffii  di  Coiìaneino- 
poli  inimico  mortale  di  tutti  li  Crilliani,  dichiaròqueftiil  Bafsà  Tiran- 
no, cdeftruttordel  Paefe , e che  non  G doveva  lalciarlo  entrare  inCit- 
Viene fcac- tà , nè  men  riconofcerlo  per  Governatore  dielTa.  Trovava (ì allora  il 
ciato  per  le  Bafsà  fuori  di  Gerufalemme  per  rifeuotere  cerre  Gabelle  nei  Villaggi  di 
tuetiaiue.  £bron,ondeilfuo  Luogotenente  eh’ era  ri  mallo  al  governo  della  Città 
in  luogo  di  lui  fù  forzato  à fu2gireda  Gerufalerame,  de  in  fua  vece  fit  di- 
chiarato Capo  della  Città  il  Nazhtb  , ò GaCapodelli  Sceriffi,  ilquale 
fubito  diede  patenti  alliCipi  delle  Contrade,  acciò  levaffero  genti,  e 
Soldati,  perch’ogn’uno  di  clG  avelie  la  cura  del  proprio  Quartiere,  con 
che  G cominciò  il  più  pazzo  governo , che  mai  per  l’ addietro  G folle  ve- 
duto- E’ cola  irnpolltbile  il  poter  narrare  JegrandieRorGooi , crudeltà, 
e tirannie , che  fecero  i Turchi  per  elTereogn’uno  Capo  da  le,  e non  fog- 
giacereai  commandi  d’alcuno.  Il  Cadì,  che  ufurpato s’aveva  molta  più 
auttoricà  di  quello  porta  va  il  fuo  Uffizio , slogò  la  fua  rabbia  nazìa , che 
teneva  contro  i Criftiani,  e prima  ordinò,  ch’ogn’unodiellidovelle 
portare  un  Cane  alla  Porta  del  Moilre  Sion,  ed’  ivi  alla  pielenza  d’alcu- 
ni  Turchia  ciò  deputati  lo  dovclTcro  ucc  dere , e poi  pagata  una  certa 
lumma  di  danari  follerò  coltrctti  gli  Ebrei  à lepelirli , come  venne  il  tut- 
to efeguito  per  via  della  Erta.  Non  contento  di  ciò,  feceun’altro  Pro- 
clama, che  niunCrillianoporefle  veftir  di  colere,  nèall’ufanzadeTur- 
chi,  mafolodi  nero;  chcncingefferodicorda,  6c  andaflero  fcalzi  ; che 
non faceflero imparar  la  lingua,  nèferiverin  Araboalli  loro  figliuoli, 
e che  quando  occorreva  d incontrarfi  per  la  GradaconTurchi,  lidovef- 
lero  dare  la  delira , e fc  Giro  vallerò,  nel  palTar  Turchi  à federe  , levar 
tolloin  piedi , e farli  riverenzacon  grande  rifprtto.  Di  più  diede  ordine, 
che  venendo  Turchi  foraftieri  nella  S.  Città  doveffero  per  tré  giorni  i 
Criftiani  darle  alloggio  nelle  proprie  Cafe,  e che  le  Chiefc  li  fervilTero 
di  §tal!eper  i loro  Cavalli,  e ftnalmente,  che  le  Donne  Criftiane  per 
eflere  differenti  dalle  Turche  porr  afferò  nella  fronte  un  Ferro  di  C'avgl- 
lo,  con  molte  altre  impoGzioni,&  ordini  da  Tiranno  anco  (opra  i Ttìr- 
Città  fi  chimedemt,  che  mode  alla  6 ne  rutta  la  Città  à luffuraro  di  moda,  che 
c'.mmove , un  giorno  à furror  di  Popolo  andorno  tutti  alla  fua  Cafa  per  trucidarlo  , 
c/o  c«da  & ucciderlo.  Fù  dunque  depollo  come  ben  meritava , aveudo  però  in 
tuori  di  rii*,  meno  d’un’  Anno , che  tanto  durò  nel  fuo  Uffizio , pigliato  forame  cfor- 
bitantidalliConvcntidelli  Crilliani,  febea  più  di  tutti  dal  noftro  dLS. 
Salvatore Corto pretcfti faIG  ; &irnaginarj,  eGfrce conto,  che  ru  bòa  fi- 
le ai  Santi  Luoghi  circa  otto  mila  Piaftre.J^''  bandito  auco  da  Co- 
ftaminopoli , & il  Baisi  lopradetto  Curt  Ut,.*.,  ..l’era  llaro  caciai»,  fù 
fiuto  Bafsà  di  Damafco,  e condotticre  della  Cara  vana  deflinata  in  quell’ 
A n no  per  a n dar  a I la  Mecca . 

Altro  m-  Mentre  la  S.  Città  fi  trovavi  in  tal  flato , l’Anno  feguente  1703,  adì  8. 

vario  al  li  di  Settcm  bre  giorno  dedicato  alla  Na:i  vira  di  Maria  Tempre  Vergine,  lue- 
poveri  Rei  colse  che  portatili  li  R.eligiofi , fecondo  il  folito  doppola  mezza  notte  al- 
la  Caia  della  Natività  diefsa  VergineSantiftim.  per  folennizareinelsa  la 
lua  Fella  .terminati  che  fumo  li  Divini  Uffizj , fi  i itrovorno  in  quel  luo- 
go u n buon  numero  di  Turchi , che  eh  efero  io n minaziealli  Turcimani 
del  Convento  (che  Tempre  accompagnano  li  Fiati  ovunque  vanno)  un 
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buon  numero  di  denari , onde  per  ouviare  à qualche  gran  d 'lordine, ri  fol- 
feroli  medemi  difpenfare  qualche  moneta  frà  effi»  ma  perche  il  numero 
de  Turchi  era  afsai  grande , non  fumo  à futficienza  per  fodisfarc  all’in- 
gordigia di  tutti,gli  dissero  però,  che  arrivati  al  Convento  averebbono 
fodisfatti  ancoragli  altri , conche  mortroronod’acquietarG,  ma  il  gior- 
no feguentefi  vcn dicorno  molto  crudelmente 

Corre  inveterato  colhime  in  Gerufalcmme  , che  ogni  mattina  per 
tempo  parte  dal  Convento  di  S.  Salvatore  un  Sacerdote,  & un  Laico 
con  le  Vefti Sacerdotali nafcorte,  evanno  à Celebrare  la  Santa  Mefsa 
al  SepolcrodelIaMadonnanelIa  Valle  diGiofafat;  amutinandofi dun- 
que li  Turchi  accennati  alla  Porta  di  S.  Stefano,  che  è quella  , che 
conduce  alla  fuddetca  Valle  diGiofafat,  e per  dove  fapevano»  che 
li  detti  Religiofi  aveanda  pafsare , giunti  che  furono  alla  fuddetta 
Porta,  cominciorno  li  Turchi  à menar  il  baffone,  in  tal  maniera, 
che  uno  de  Religiort  cadette  in  terra,  da  Turchi  creduto  morto,  e 
l’altro  pure  malamente  ferito,  cosìche,  ajurati  da  Dio,  con  grandif- 
fima  difficoltà  puotero  ritornare  mezzi  morti  al  Convento.  Nè  con- 
tenti di  ciò  li  Turchi  malvaggi  , per  cuoprire  la  lor  mala  , e facri- 
lega  azione , rt  mifero  à follevare  tutta  la  lor  Contrada  , e publica- 
re,  che  li  Corfari  de  Franchi  avevano  fatto  Schiavo  uno  dei  loro 
vicini , e però  tutti  dovevano  armarfi  , andare  al  Convento  , fac* 
cheggiarlo,  óc  uccidere  quanti  Frati  fi  trovafsero  in  efso.  A tal  con» 
figlio  diabolico , s’accinlero  tutti  quei  Miniftri  di  Satanafso  , 6c  in  nconsVo 
poco  tempo  fi  videro  armati  da  5°°.  Perfone,  quali  correndo  verfoil  nulddioii 
Mona  Itero  andavano  rifoluti  diammazare  tutti  li  Religiofi;  ma  il  Si-  foccoirc. 
gnore,  che  non  abbandona  mai  li  fuoi  Servi,  difpofe,  chefaputociò 
dalli  Turchi  delle  altre  Contrade  , fi  folevorno  in  diffefa  de  Frati  , 
obligando  li  primi  à ritirarti  con  nia  gran  confufione,  ma  quantida- 
nari  vi  andafsero  per  riconofccre  liditfenfori,  è quafi  impolfibile  il  po- 
terlo narrare.  ^ . 

Non  terminarono  qui  le  difgrazie  fottoil  P.  Bonaventura  de  Maggiori,  y;ffnenu(> 
perche  con  la  venutaci  Artnam  nuovo  Bafsà  di  Gerufalemme  1*  Anno  Vo ihkx 
1704.  fiaumenrornodigran lungai travagli,  eie angofeie.  Arn  varo  co»  non  c 
rtuiconli  fuoi  Soldati  alle  Mura  della  Città , liRibelli,  chcancorfi  go»  ficevatodx 
vernavano  foli , li  chi ufero  le  Porte  in  faccia  , facendoli  intendere  , Rlbcllu 
che  fc  voleva  entrare  in  Città  , lo  faceflè  con  folo  quattro  Compa- 
gnie di  Soldati,  ma  non  più*  Non  volle  il  Bafsà  accettare  raccor- 
do, ma  tentò  di  fuperar  con  la  forza  una  tale  indolenza  > ma  non 
Ji  fu  potàbile,  perche  eiTendo  entrati  poco  prima  in  Città  una  gran 
quantità  di  Villani,  6c  Arabi  per  diffefa  dei  primi  , facendo  queftt 
varie,  e frequenti  fortite  , obligorao  il  Bafsà  à dover  ritirarli  con 
granditàmo  feorno , e vergogna  , da  che  fempre  più  inoperabili  i 
Ribelli,  prefero  animo  per  commettere  tirannie  fempre  piti  inau- 
dite, e facrileghe» 

Venuto-  l’Anno  i7°f«  fu  fpedìto  da  Cortantinopoli  un’altro  Go 
vematore,  chiamato  Asli  Bafsà  , Vomo  affai  Vecchio  , e di  poco 
feno  , povero,  vile,  e molto  miferabile . Entrò  coftui  in  Gerufa- 
lemme folo  con  fette  Bandiere,  e con  Soldati  più  moni,  che  vivi 
da  fame;  con  tutto  ciò  fù  ricevuto  da1  li  Ribelli  con  particolar  di- 
m^rtrazione  d’affetto  , dandoli  anco  il  vitto  non  folo  per  lui  , ma 
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per  li  Tuoi  ancora;  Tutto  quello  facevano  i malvagli  per  loro  inte- 
relTe,  perche  oltre  il  ciarli  à credere  quello,  che  più  ad’  ellì  piaceva  , li 
facevano  fcriver  Lettere,  Fedi,  e Memoriali  alla  Porta  in  loro  favore* 
maficome  eranogiunre  tante  querelle,  c richiami  contro  quelli  di  Ge- 
rofolima  , Arabi,  c Villani  della  Giudea,  Samaria,  e di  tutta  la  Pa- 
Iedina;  così  anco  nfolfela  meJcma  Porta  di  trovarvi  il  rimedio  oppor- 
tuno. 

Pensò  dunque  a tal  fine  di  mandare  una  valida  armata,  per  forto- 
metrere  i Ribelli  fuddetti,  ordinando  àtal  effetto,  che  tutti  li  Balsà 
dell'Afia  fi  doveflero  afluerr.e  unite.  Capo  dequali,  e Generale  deli’ 
Armi  folle  Maumet  Cure  Bairam  Baisi  di  Damstco,  già  mentovato  , 
e per  nuovo Bafsà  di  GerufalemmclùdedmatoMudafa  Bafsà  , Vorno 
non  migliore  però  degli  altri  fopradetti. Partita  dunque  tutta  quellaCana- 
-glia  daDamafco,  cominciò  ad’ entrar  lazizatiia  frà  il  Generale  Cure 
Bairam,  eMuftafà  BarsàdiGerufa!emmc:  ma  li  R.tbelli'adella  Città 
prevedendo  il  loro  vicino  ederminio,  qjclli  che  erano  del  numero  della 
milizia,  come Granizeri , c Spai,  fi  diltacorono  dalli  altri  Ribelli , • 
giurata  frà  erti  fedeltà  al  Gran  Signore  , fi  getcorno  tutti  nel  Ca- 
rtello, polero  le  Bandiere  fopra  le  di  lui  Mura,  e (pararono  tutto 
il  Canone  invitando  con  ciò  ad’ unirli  con  elfi  tutti  quelli,  che  fodero 
veramente  fedeli  *1  loro  Sovrano.  Nacque  per  ciò  gran  riffa  tra  il  Ca- 
po de  Ribelli , Se  il  Cadi,  e Santoni  diGcrufalcmme , quali  pure  fi 
erano  ritirati  nel  Cada! lo  medemo  , lafciando  il  Capo  Ribelle  quali 
foto,  e gettando  tutta  la  colpa  adoflo  di  lui  ; onde  accefo  perciò  di 
gran  sdegno,  e futrore,  aliediò  la  Fortezza , ed’ intimò alli  adediati  , 
che  le  nello  Ipazio  di  tutto  quel  giorno  non  fodero  ritornati  al'e  lor 
Cale,  & il  Cadì  al  luogo  della  Giultizia,  che  gli  averebbe'codretti 
à morire  tutti  di  famc>  ma  non  facendo  elfi  conto  veruno  de  luoi 
maoazzi,  commandò  il  Capo  Ribelle  , che  fodero  trincicrate  tutte 
Je  Strade , che  andavano  ai  Cadello  , perche  non  li  fode  portato 
foccorfo  , e perche  non  potede  alcuno  fuggire  . Tré  giorni  in 
(anima  combatterono  infieme  con  li  Moschetti  , ma  poi  giocan- 
do dalla  Fortezza  il  Canone  convenne  alli  adedianti  di  ritirarli  , 
onde  fatta  poi  tregua  , fi  quietò  da  11  à poco  un  li  grande  bisbi- 
glio . 

Il  primogiorno  che  principiò  la  guerra;  fcrideilCadì  una  Lettera 
adai  umile,  epremurofa  è Curt  Bairam  Balsà  di  Damafco  , e Gene- 
rale deli’Armi  , acciò  venifle  con  follecicudine'a  liberarli,  e per  in- 
durlo a portarli  più  predo  il  foccorfo  li  promife  di  darli  40-  Borie, 
che  fono  ventimila  Reali.  Letta  la  Lettera  dal  Bafsà  , (pedi  fubi- 
ro  ventiduc  Compagnie  di  Soldati,  & un  Agà  in  loro  ajuto.  Anco 
Mudafà  nuovo  Balsà  di  Gerufalemme  , mandò  un’ordine  al  luo 
Luogotenente , che  in  luo  nome  ridìedeva  in  Città  , che  vedede  di 
arredare  per  ogni  modo  il  Capo  Ribelle,  efarlo  prigione,  onderice- 
vuto il  commando  lì  léce  la  notte  un  fegreto  coniglio,  e fi  ronchile  , 
che  i!  giorno  feguente  non  liaprifse  le  Porte  della  Città , ma  fi  facedcror 
entrar  hcl  Seraglio  j»o.  Vomini  armati , contrari , e nemici  del  Cuddetto 
K ibclle,e  fi  ponedero  nelCadello.dal  quale  poi  vlciti  lo  pigliadero'inipri- 
gionaro , ma  di  ciò  accortoli  raduto  Ribelle , la  mattina  per  tempo  fece 
(pezzarc  una  Porta  della  Otta, c iu  quello  modo  iaivo.c  licuro  fe  ne  fuggi 
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via  . Usciti  dunque  i Ribelli  da  Gcrufalemme, entrarono  da  liàpocofe  Er,tti  il 
ai.  bandiere  di  Mcemeth  Balsa , che  poi  le  fcguì  lo  (ledo  Mudafà  Balla  Bafià  in 
della  S.  Città  con  altre  letanra  Compagnie  de  (oldati  , con  le  quali  Gcrutdon- 
milizie  entrò  in  Geiufalemme  il  giorno  27.  di  Novembre  deli’ anno  “*• 
i7°5.  1 

La  prima  tirannia,  che  fece  quedo  crudele  Minidro  del  Diavolo  fu  , Priml  t!. 
che  fot  to  colore  di  portarfi  in  Ebron  mandò  in  Betrelemme  jó.bandie-  rJn,lia  ài 
re,  chiedendo à quei  della  Villa folounipocodirinfrelco,  ondelipove-  lui. 
ri  Betlemitifidandofì  delia  data  fede,gli  udirono  incórro  portandoli  il  cibo 
& acqua  fino  dove  s’eran  fermati, ma  non  fi  tcfto  li  videro  li  Soldati  à com- 
parile, che  quafi  Lupi  affamati  le  gli  auventarono  adoflo,  e ne  legarono 
36.  fri  quali  un  noftro  Rcligiofo,  altriGreci,  & altri  Armeni,  fatto,  che 
mode  gli  animi  di  quelli  della  Villa  di  tal  maniera,  che  corsero  tutti  à pi- 
gliar l’armi,  edarliadofso,  c nc  ucci  (ero  anco  alcuni,  ma  pcrcheli  pri- 
gioni eranodi  molto auvanzati  con  li  Turchi  che  li  conducevano  , non 
li puotero ricuperare,  ondeli  miseri  Beclemiti  legati  con  funi,  ecatene 
entroronoin  Gerusalemme  alle  fette  ore  della  (erra  .quali  condot  ti  avan- 
ti il  Bifsà, commandò  che  fofsero  tutti  podi  in  prigione. 

Arrivata  tal  nuova  al  Convento  di  S.  Salvatore  uscì  rodo  il  Padre  Pro- 
curatore , òcandòdal  Luogotenente  del  Bafsà,  c fupplicandolo  per  la 
libertà  di  quel  povero  Rcligiofo,  alla  fine  gli  fù  concesso.  Cofi  turno 
podi  fuccetfivamente  in  libertà  tutti  li  nodriCridiani  Cattolici  di  Bct- 
telcmme , non  tanto  per  viadi  fupplichc,  c (lenti  indicibili  fatti  dallo  def- 
. lo  Procuratore  quanto  per  mezzo  d’una  gran  quantità  di  pezze  da  otto,  e 
turtoàdannodi  Terra  Santa,  eòe  poveri  Religiofi.  In  cutroilfuo  go- 
verno, noncefsòmai  d’tiranneggiare  quanti  liveniva  in  acconzio,  ora 
con  pretedi  falfi  , 6c  ora  con  avanie  diaboliche,  badava.folo,  ch’eifapel- 
fe,  che  qualche  Perfora  fofiècommoda , òcavede  danari,  quedo  (olo 
badava  per  tormentarla  fino  che avedefaziato  la fua  maledetta  ingordi- 
gia ; Ma  in  particolare  verfo  i Conventi  delle  Nazioni  Cridiane  fi  modrò 
rrudeiitlìmo , avendo  rubbato  folo  al  nodroConventoda  dieci  mila  Pia- 
llre,  e piò  di  mille  braccia  di  panno.  Ultimamente  pofe  in  catena  un 
Cridiano  Catolico  per  nome  KafciadurffigJiodi  Kedder  Turcimano  della 
Marina,  eCudodedel  nodroOfpizio  di  Giada,  fono  preteilo  che  dieci 
anni  auvanti  era  caduto  un  Turco  dalla  Terrazza  del  nodro  Con- 
-ventodi  Rama  , e per  hberariofù  di  hi  fogno  shortare  1500.  Pezze  da  otto 
fegueodoin  tal  forma  fino  al  tire  del  filo  governo  tirannico,  che  fu  anco 
•il  fine  del  governo  laboriofo  del  P.  Bonaventura  de  Maggiori  l’anno 
1705. 

Sotto  il  governo  del  raedemoP.  Bonaventura  fticceflero  due  martirj. , Martiri® 
il  prirrodel  P.FrancefcoCJemenre  Recoletto  della  Provinzia  di  Leon  delWrn- 
Capeflanodd  Confolc,  e Nazione  Francete  nella  Città  dclCairo,  e 1’ cefct>  ‘ fc- 
altrodi  D. Lazaro  Nuges Sacerdote  Secolare  Portughefe  in  Cipro  . Il  Ke* 
primo  trovavafi  l’anno  17*3.  Capellano  del  fuddetto  Confole  di  Francia  , 

■e  di  tutta  quella  Nazione,  e faceva  il  fuooffìzio  con  molto  zelo,  efervor 
di  Spirito , di  modotale,  ch’era  da  tutti  li  Mercanti  molto  dimato,  e ri- 
verito. Il  Demonio  invidioso  del  bene,  che  faceva,  epotevafare,  ope- 
ròche  fotro  colore  di  pietà  s’iutromettede  in  portare  alcuneelemofine  al- 
li  poven  Cridiani  Cai  tolici , colà  che  cagionò  qualche  difaporc  tra  li  mer- 
canti Fracccfi,  unocgiiuaiisùladilui  propria  faccia  bulinò  l’azione,  e 
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fi  lamentò  con  altro  Religiofo  d’una  tal  incombenza.  Da  quello  princi- 
pio di  non  picciol  difturbo  in  foriero  altri  disgulli  anche  col  Confole  , il 
tiare*  la  proceder  del  qualeponeva  ogni  di  più  in  folpettoil  Capellino  dandoli  à 
Jnic.eGfà  credere  che  lo  volefle  imbarcare  vcrfo  la  Francia.  Quefti,«5c  altri  fofpecti 
iu!to,  rivoltorono  talmente  il  Cervello  del  povero  Capellano,  che  la  mattina 

del  Lunedi  23. d 'Aprile,  illigatodal  Diavolo,  fi  partì  dalla  Cafa  Confo- 
lare,  e fi  portò  verfoil  Cartello  della  Città  del  Cairo,  dovcalla  prefenza 
del  Bafsà,  & altri  Turchi  rinegò  la  Fede,  efi  feceTurco. 

Si  pfnte  Due  giorni  vide  in  quefto errore  il  povero Capevano,  doppo  de  quali 

«idi 'citare,  gli  fcrifte il  Confole  una  lettera  efortatoria  perche  fi  ravedefie  del  com. 
meffo  errore  ; Ma  perche  la  grazia  Divina  non  l’aveva  totalmente  abban- 
donato Io  ringraziò  dell’auvifo  con  le  feguenti  precife  parole,:  Ringrazio  K 
S.  HI  ufi  ri  filma  della  cura  che  tiene  dime*  lo  gtà  concfcoilmio  fallo  , però  tocca  <ì 
me  il  r farcirlo  % lafci  pure  la  cura  ime  , che  à fuo  tempo  fi  fentiremo  meglio . Aq- 
vaiorato  per  tanto  dalla  Divina  grazia , p^lrati  tré  giorni  volevano  i Tur- 
JT“-  i chi  circonciderlo,  ma  efio  tutto  mutato,  pentito,  e dolente  rifpofe  che 
I ede  Ji  Cri- era  Criftiano , Religiofo  , Cattolico,  e non  Turco.  Si  meravigliorono 
Uo  , 1 affaidi  ciò  li  Turchi,  non  fapendo  da  dove  potefie  venire  una  tol  muta- 

zione , onde  (limandolo  pazzo  li  fur nodate  molte  percofle , e fù  rimetTo 
alTAgadeGianizzeri,  acciò  lo cullodifle.  Voleva  i!*Confole,  fotto  no- 
me di  pazzo  farlo  liberare , il  che  da  lui  perintefo , li  fcriffe apertamente» 
che  non  penfafleà  queflo,  perche  in  tutti  li  modi  voleva  morire,  e ciò 
per  pagare  Io fcandalo chea  tutti  aveva  pubicamente  dato»  lln  giorno 
dunque  di  Giovedi  tenendefi  publico  Divano»  fu  chiamato  il  Padre  * 
& interrogato  s’era  Turco»  ò Crifliano  » francamente  rifpofe  ch’era 
Crifliano,  e ciò  dicendo  fi  levo  il  Turbante  di  iella»  e congrandiflìmo 
fprezzo  lo  gettò  per  terra  . Li  fìi  replicato,  che  mutafse  penderò  , perche 
al trimente farebbe  flato impallato,overoarfo  v i v o; di c he facen d ofi bef- 
fe, volevano  fubito  far  Io  morire  , mail  Bafsà  fperando  di  guadagnarlo  col 
tempo,  li  concefie  ancora  tré  giorni, acciò  rifolvcfse  quello  aveva  da  lare» 
e con  ciò  fù  ricondotto  alla  Prigione. 

in  queflo  tempo  mofso  da  Carità  un  certo  CrilFano  chiamato  Giaco- 
mo Maronita  di  Cipro  andò  in  Calle!  Io  à vedere  le  gli  potefse  parlare,  e li 
riulcìil  meditato  dilsegno  per  mezzo  d*unGianizero  chiamaro  Ali  » dove 
entrato  nella  Carcere  trevo  il  Padreingenocchiato  » ed’appcggiato  ad* 
un  legno  , con  cui  parlò  un  buon  fpazio di  tempo,  e crà  Falere  cofe  che 
il  Padregli  difse,  lopregò  che  fi  portafsedalli  suoi  Religiofi  di  Terra  San- 
ta^ li  chiedefse  perdono  dello  fcanda!o,e  mardempio  che  dato  gli  aveva  » 
il  limile  facefsccon  li  altri  Religiofi  » eMcrcanti  di  lua  Nazione,  con  che- 
licenziatolìilMaronitarilèrì  quantoeoi  Padre  nella  Carcere  occorfogli 
era.  Voleva  il  Padre  VicePrcfctto  andare  pur  efso  alla  Carcere,  mail 
sì  ctaéffir  Signor  Confole  nonio  permife»  dicendo  non  efser  bene, eh ’eis’dponefse 
aàaae  * qualche  pericolo  » onde  in  lua  veceandò  un’altro  Religiolo  travesto 
da  Turco  da  cui  fi  confefsò  con  gran  dolore»  e ne  ricevette  J’afsoluzione.. 
U giorno  feguentech’era  Giovedi  congregati)!  Bafsà»  & i fuo  Miniflri^ 
fù  di  nuovo  condotto  il  P.Capellanoavanti  acFefiì , e dimandato  fe  era. 
Turco  , ò Criltiano»  intrepidamente  rifpofe  ch’era Crilliano»  e vero 
fcdeledi  Criflo.  Procuròdi  nuovo  il  Bafsà  con  molte  promefse  di  dana- 
ri onori, ed’altro  di  rimoverlo  dal  fuo  Santo  propofito , ma  rispoftogliche 
il  maggior  onore  che  poteva  fargli»  erail  farlo  morire;  allorail  Baisi  * 
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vedendo  enervano  ogni  umano  attentato»  commandò  che  gli  fòfseta-  . 
gliata  la  tetta , efubito  fri  confegn3to  al  Vali , e condotto  al  Calici  Io 
chiamato  Karamidam;  ivi  giuntoli  pofeil  Padre  tutto  giulivo  in  genoc- 
chio , ci’interogatoperaItretrèvoIcefeeraTurco,òCriffiano,  rifpofe 
Tempre  intrepido  eflerCrittiano,  enonTurco,  ondefattala  terza  in- 
tcrogazionealzòil  Boja  laSabla,  Òciaun  fol  colpo  gli  levò  la  tetta  dal 
bullo.  Il  Corpo  ch’era  legato  cade  à terra»  e l’Anima  Tene  volò  ( come 
piamente  dobbiamo  credere)  al  Cielo  Io  fletto  giorno,  che  S.  Chiefacele- 
bravalal'olennitàdeirAlcenfionediCriftojChefùalli  17.  di  Maggio  dell*  Sua  fcpol- 
anno  1 70}.  Subito  fù  levato  il  Corpo,  e la  Tetta,  con  la  terra  bagnata  dal  *»**• 
Tuofangue,  e il  tutto  Tìi  ripollo  in  una  Coffa,  eportatodal  BojainCara 
lii3,edoppolepeHitoinunluogoimmondo,  foprala  11  rada  , che  porta 
a!  Cairo  vecchio . 

Pervenuta  la  nuova  del  Tuo  gloriole  martirio  alli  nollri  Padri , 5c  al  Si- 
gnorConfolc,  fubito fi  porremo  in  Chieda , &espotto  il  Venerabile  fi 
cantò  il  T:  Dcum  Laudarmi r folennementein  rendimento  di  grazie  a!  Signo* 
re,  finito  il  quale  fi  procurò  di  avere  quel  Santo  Corpo,  che  doppo  mol- 
ti  danari  dati  da  Monsìi  Paolo  di  Marfiglia  Mercantemoltodivotoa!  ji /u0  o>r- 
Valì  fuddetto,  li  riufeì  d’averlo , onde  concertato  il  modo,  il  Sabbato  r*>,  eli  fé- 
di  fera  feguente alla  fua  morte,  fi  radunarono  molti  Religiofi  , elamat-  peWie  con 
lina  giorno  di  Domenica  li  fùconfegnato  dalli  Soldati  dello  lleffo  Vali  *j>aiKloao 
__  nella  Coffa  acennata,  dalla  quale  levato,  fù  pollo  in  una  Caffaà  ciò  pre-  T 
'•parata,  dove  coperto  di  fiori,  lifù  pollo  il  Crocefiffo  nella  orano  delira, 

Òt  una  Palma  nella  finittra,  efcrittogliil  nome , Patria,  & il  fuo  mar- 
tirio , con  I nni , e canti  fù  poi  fepellito  vicino  al l’Ofpizio  de  Padri  Capu- 
zini,  quali  confcrvano  la  fua  Tetta  con  grandittima  venerazione , dona- 
tagli dal  fuddetto  Mercante  Paolo  da  Marfiglia  molto  divoro  di  effi  . In 
quella  guifa  fi  verificò  quel  tanto , che  Icrille  llando  prigione  al  Signor 
Confole,  cioè,  che  il  fuo  Sangue  averebbe  gridato  dall’Oriente  all’ Occi- 
dente , perche  neH’Oriente  gridò  allora  che  fu  (parso  per  la  Fededi  Crì- 
flo,  qualeconfefsò  collantemente  fpreggiando  le  diaboliche  offèrtefiat- 
tegli  da  Turchi . Grida  poi,  egriderà  lempremai  nell’Occidente,  fen- 
tendofi  lacollanzacon  la  quale  confefsò  la  FedeCrifliana  , per  la  ve- 
rità della  quale  non  temè  di  morire,  e di  darè  la  propria  vita. 

L’anno feguente *7°4- fuceffe inCiproaltro  fimile  Caso,  e fù  d*  un 
Prete  Secolare  Portughele  chiamato  D.  LazaroNuniez,  il  qualeìmbar-  to^ghe. 
catofi  nella  Città  di  Venezia  per  Gerufalemmecon  diverfi  noflri  Reli.  fes’ìmtMrca 
giofi,  arri  varo  alla  S.  Città  vifitòi  Santi  Luoghi  con  gran  divozione.Indi  per  Tara 
tornato  in  Cipro  li  trattenne  circa  due  Meli  nel  noftro  Convento  di  S;  ^nw  • 
Maria  dell’Arnica  aspettandooccafionedi  buon  imbarco  ; venuta  quella 
alla  fine  per  Livorno,  e molleggiatoli  Vafiello,  anzi  portato  ogni  fua  co- 
fa  in  etto , la  vigilia  di  S.Tomaio  Apoflolo,  terminata  la  refezione,  con 
una  umiltà  profondiflima  fi  iicenziòdal  Convento , chiedendoli  incolpa 
de  falli  commetti , ed’abbracciajido  tutti  complimentò , dicendo. , ch’an* 
tccipava  il  licenziarli  fui  dpbbió*di  non  effer  in  tempo  le  differiva  la  fun- 
zióne per  la  rnaètit  *a,  nel  la  quale  ideaua  per  tempo  di  celebrare,  e portarli 
alla  Nave,  Cosi  dunque,  econ  replicata  premura  raccomandofi  à cias- 
chedun  Religiofo,  dicendoli  pregate  per  me,  acciò  fia  fatta  la  volontà  di: 

Dio.  Celebrò  poi  Jamattina,  ma  non  con  la  folica.grayità  » ecompofi- 
zione , à legno  che  fu  notato  da  alcuni  Religiofi,  che  nell’elevazione  con- 
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troild’Jui  coflumefimoftròfuggiafco,  efuriofo.  Doppo  la  S.  Metta 
«fcl  dal  Convento  , e credendo  li  Padri  che  fi  rorrafifeaila  Nave*  invece, 
di  pigliare  la  ftrada  che  porta  alla  Marina,  illigato  dal  diavolo,  prese 
Siti  Turco,  quel  la  della  Mofchea,& andò  à farfiTurcocón  grandiflìmo  fcandalo  di 
c renega u tutti  li  Criftiani . Intefo  ciò  dal  P.  Guardiano.  P.  GiofeppediSternatia 
k*.  ^Ua  Riformata  Provinzia  di  Bari  , che  fu  poi  Prendente  di  tutta  la  Ter- 
raSanta,  comediremoà  fuoluogo,  fubitofi  portòdal  Confoledi  Fran- 
cia, il  qualeunito  con  tutta  la  Nazione  , andòidal  Cadì  per  ricupera- 
re quella  pecorella  smarrita,  ma  tutto  fu  vanno  , perche  il  povero  ri- 
negato  francamente rispofe,  eflerfi  fattoTurco  di  fua  volontà,  e che 
' erano  20.  e più  anni,  che  nutriva  una  tal  intenzione,  e che  eflendolui 
Portughefe,  & etto Francefe  non  aveva  da  fare  nienteconlui  ; onde 
pattato  la  notteà  Nicofiacapitaledel  Regno,  doverifiede il Bafsà, con- 
fermò il  tutto  ratificando  quanto  aveva  fatto  il  giorno  antecedente-  La  mi- 
fericordia  però , infinita  di  Dio,  chenon  vuole  perifea  quelPanime,  che 
5i  rauvede  fumo  ricomprate  col  fuo  preziofittìmo  Sangue , volle  che  fi  ravedefledej 
dell’errore,  fallo  , perche  appena  pafsate  24.  ore  ritornando  in  fe  fletto  , fi  pentì 
del  peccato,  e pubicamente  lo  deteflò  nella  Moschea  de  Turchi , di- r 
cendo  tutto  il  male  di  Maometto  , e di  fua  falla  legge  ; onde  prefo  , 
& in  varie  guife  tentato  per  Io  fpazio  di  due  giorni  continui , acciò  fidis- 
dicefle  di  quanto  avea  fpaiiato  del  loro  fatto  Profeta  Maometto,  edi 
fua  legge;  ma  flando  fermo  nella  confettionc  della  noflra  Santa 
b.'  plltroe  fu  condannato  alla  morte,  ettendogli  apparii  la  notte  li  Santi  A- 
S. Paolo, & portoli  Pietro,  e Paolo,  che  lo  minacciorono  fc  fi  ritrattava  di  eterna 
c decollate,  dannazione.  Venuta  dunque  la  martinadella  Viglia  del  SS.  Natale  fù 
efeguita  la  Temenza,  onde  poflagli  una  fune  al  collo  , e legategli  le 
mani  , e piedi  fù  condottoalla  gran  piazza  del  Gattello  tolito  luogo  del- 
la Giuflrzia,  ed*  ivi  alla  prefenza  d’una  gran  moltitudine  di  popolo  , 
accompagnato  dal  Cadì,  che  Tesortavaà  volerrimaner  Turco,  perche 
faria  liberato  , al  che  rifpofe  con  fputargli  in  faccia,  maledicendolo 
con  tutta  la  fua  Setta,  e perche  non  ebbe  il  commodo  di  fare  la  fua 
Confeflìone  Sacramentale  , la  fece  in  pubìico  dicendo  il  Confiteor  , 

. e Chiefe  perdono  à tutti  del  fcandalo  , che  aveva  dato,  con  che.fi. 
mf^Cri  PrcP*rò  à ricever  la  morte  per  a more  di  Cri  Ao.  Giunto  dunque  al  pre- 
tini veifo  fi  Iso  luogo  da  fe  ttefso  piegò  le  ginocchia,  e diede  il  Collo  alCarnefì- 
il bJVlartir.  ce , il  quale  con  un  sol  Colpo  li  troncò,  il  Capo  dando  maravigliofa 
copia  di  (angue,  che  dalli  Criftiani  à granfol'a  fù  raccolto,  & inzuppa- . 
ro  nei  fazoletti,  piangendo  tutti  per  tenerezza,  e divota  compaflione. 
Ciò  veduto  daTurchi  ne  battonorono  alcuni , e per  levarfi  dagj’pcchi 
una  tanta  ccnfufìone,  che  reccava  ttima,  e decoro  alla  Cattolica  Fe- 
de , portoronoil  Corpo,  e Tetta  lungi  dalla  Cùtà  più  d’un  miglio, 
e lo  getrorono  nel  confuetto  Pozzo  dove  è folito  precipitarli  li  giu- 
ttiziati  , raccogliendo  in  tanto  altri  Turchi  la  terra  bagnata  dal  suo 
fangue , acciò  che  dai  Crifliani  venerata  non  folse  , c portata  altro- 
ve . . 

Giunta  che  fù  all’Arnica  ladiftinta  notizia  del  fatto,  e della  conver- 
fione,  coftanza,  e morte  del  buon  Sacerdote,ne  refero  tutti  le  dovute  gra- 
zie à Decantando  in  Chiesa  li  noftri  Religiofi  il  De Deum  Uudamus^U  fuo-- 
nò  la  Campana  del  Convento,  e furono  sparate  molte  archibuggiatc  da 
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Criftiani  per  l’allegrezza  , che  ne  ricevettero . Bramofopoi  il  Guardia- 
no, con  tutti  li  Cattolici , chequcl  benedetto  Corpo  forte  decentemen- 
te fepolto,  fi  praticorno  le  più  fine  flravaganze , che  inventar  fi  potef- 
fero  per  averlo , &allafineriufcìconlosbor(odi  ijo.  Piatire  date  dalla  Lì  Creai 
Nazione  Francefe  ad’alcuni  Greci  di  NicoGa,  i quali  fi  portorono  nel  >• 

bujo  della  notte  doppo  cinque  giorni  del  fuo  gloriofo  Martirio  al  fud-  c<^**  * 
detto  Pozzo,  dal  quale  lo  levorono  , proteftando  tutti  unitamente  , 
che  non  ollante  l’ofrurirà  della  notte,  per  tutta  la  Sciada  fino  al  Con-  Vent«  di 
vento  dell’Arnica , che  fono  ay.  miglia  fi  fece  vedere  un  continuo  fplen-  Cipt». 
dorè  qual  precedeva  la  Mula , che  portava  il  detto  Corpo,  eTefta,chc 
ricevuto  da  Padri  lo  poferoin  unaSranza , dove  concorfcro  tutti  li  Cat- 
tolici ad’amirare  la  lua  gran  bellezza,  e fpecialmcnte della  Telia,  men- 
tre cflendo  bruna,  vivendo,  e di  color  Olivaflro , morto  era  bianca,  e 
rolla,  e molto  più  bella  di  quando  era  vivo.  Quindi  riporto  iuuna  Caf- 
fa  Io  portorono  in  Chiefa  , efàttelefoliteefequiefù  fcpellito  fotto  l'Al- 
tare della  Ctpclla  della  Madonna,  dove  flava  una  Sepoltura  patronale  • 

lavorata.  Non  mancoronoi  Turchi  di  fare  ogni  diligenza  (qpra  il  detto 
furto  fatto  da  Greci,  & ànoftri  Religiofi  non  mancò  il  timore,  che  li 
veniffe  adoflo  qualche  grand'  A vania,  ma  fempre  à Dio  refe  fiino  le 
dovute  grazie,  che  non  lopcrmife,  anzi  giunta  la  notizia  del  fatto  al  Baf- 
sàforridendo  dille:  Non  vi  è miglior  Ladro,  che  il  Confole  delli  Fran- 
chi, con  che  il  tutto  fi  refe  quieto,  e nel  filenzio  fepolto.  Di  tutto  il 
feguitonefùdata  piena  informazione  dal  fuddetto  Guardiano  alla  Sacra 
Congregazione , dacuifidereactendere  gli  ordini  neceflarj,  regole,  e . 
commandamenti  nella  forma  che  farà  difportadall’auttoritàdiefla . 

Altri  difaftri  non  mancorno  poialli  Religiofi  di  Terra  Santa  fotto  il 
governodcl  Padre Bonavcnturada  Maggiori fufeitati  dalla  malignità  de  “ “• 

Greci  Scifmatici,  & altre  Tirannie,  & aggravi  dalllnfaziabilità , 6cin- 
gordigia  de  Turchi,  con  le  quali  arrivò  al  rtac  del  fuo  triennio,  e Guar- 
dianato, chepoiperle  caule,  cheli  diranno  di  fotto,  altri  due  Anni 
durò  in  detto  Uffizio. 

101.  IL  P.  BENEDETTO  da  Bari  Lettor  Giubilato  della  Provin-  Pr.Orti». 
zia  Oflerv.  di  S.  Nicolò  , fù  eletto  in  laogo  del  fopradetto  l’Aano  1704.  UnodiMi. 
dalP.Rev.  AlfonfoBiezmaMin.Gen.magiuntoin  Venezia  per  imbar.  I“9- 
carfi  verfo  Levante  s’infermò  d’una  lunga , c prolifla  malaria , dalla  qua- 
le oltremodo  indebolito,  econofcendofiinabileà  prender  lemortc  per 
un  viaggio  fi  lungo , e dilaftrofo , ri  nu  nziò  al  P.  Gener.  la  Carica , gover- 
nandone tanto  la  TerraSanta  il  P.  Bonaventura  da  Maggiori  fuddetto. 

101.  IL  P.COS  TANTINO  da  Milano  OHervanccCuftode  attuale 
della  Provinzia  di  Milano,  fù  follituito l’Anno  1705.  dal  medemo  Mini- 
Uro  Generale  in  Guardiano  di  Gerufal.  e Cuftode  di  Terra  Santa.il  quale 
portatoli  in  Roma  per  la  conferma , e bacciati  li  Piedi  al  SoinmoìPontef, 

Clem.  XI.  fi  trasferii  Livorno , c poi  s’imbarcò  per  Cipro,  & indi  allaS. 

Città , quale  trovò  circondata  dagl’ Arabi , e Turchi,  che  combattevano 
conquelli  di  dentro, controdequali  era  ufeito  il  Bafsà,  òpiù  torto  frac- 

ciato  perle  fue  tirannie.  Quivi  dunque  doppo  aver  dimorato  alcuni  Meli 
convenneal  medetno  pemare  alla  partenza  per  Spagna , dove  nella  Città 
di  Vittoria  fi  dovea  celebrare  il  Capitolo  Generale,  fé  bene  poi  fù  fof- 

Sefo  per  le  guerre  univerfali,  che  allora  facevanfi  pei  turca  l’Europa, e 
pagaa  fterta,-  Onde  volendo  provederc  la  Santa  Curtodia  d’un  buon 
, Temi  IJ,  Mai  Su- 
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Superiore,  elette  coni!  Dilcretorio  di  pari  confenfo  il  P.  Giufeppe  <J» 
SteruatiaMiffionarioApottolicò,  attuale  Guardiano  di  Cipro  , e Padre 
delia  Ri  tonnara  Provinzia  di  Bari  (opra  nomato,  limeriri  dei qualequì 

* non  fi  fcrivono  per  edere  noti»non  folo  alla  S.  Cuftodia  ( nella  quale  fono 
circa^o.  Anni  » che  la  ferve,  nelle  Lingue  Araba , e Greca)  ma  di  più 
al'a  Corre  di  Roma.  Ma  ritornandoli  P.Coftanrino  di  Milano,  quan- 
do penfava  di  far  Vela  per  la  Spagna  prefe  le  mode  per  l’altro  Mondo  , 
perche  aggravatoli  di  Febre  terzana,  do ppo  il  terzo  termine  refe  JoSpi- 
rito  à Dio , il  che  feguì  alli  io.  d’Ottobre  dello  fteflo  A ano  1705.  fe  bene 
altri  dittero,  che  fotte  morto  piùtofto  per  vedere  IaS  Città  cosi  trava- 
gliata à Tuo  tempo,  governando  in  tanto  la  S.  Cuftodia  il  P.  Giufeppe 
diSrernatia  fopraderto. 

di Sir?110  I03-  IL  PADRE  G A ET  a NO  di  Palermo  della  Provinzia  Otter- 
vlfit/K  vanre  <1*  V al  di  Mazara  in  Sicilia  fuccede  nel  gouerno  dei  Santi  Luoghi  al 
Cud.  per-  P.Coftantinodi  Mi  lano,  eletto  dal  fopradetto  Miniftro  Generale  l’An- 
foiuiaiJtc.  no  1706.  r fù  il  fuo  arrivo  in  Gerufalemme  il  di  3®.  Agofto  del  medemo 
Anno.  Governò  con  gran  zelo  qucfto  vigilante  Prelato  i Santi  Luoghi, 
e per  fodisfareali’obligo  del  fuo  uffizio  volle  vificarein  perfona  la  S.  Cu; 
ftodia quantunque  il  tempo  non  lode  moltoà  propofico,  eli  pericoli 
fodero  grandi , e di  non  picciol  rilievo.  Appretto  lècribulazioni  fino  ad* 
lora  narrate , fucccfle  fatto  il  fuo  governo  la  perdita  del  Sacro  Convento 
di  Nazaret  originata  da  una  grandinìi  ma  fedizione  fatta  per  lidi  f pareri  in- 
* forti  trà  li  Turchi,  e Criftiani  della  detta  Villa,  il  qual  difordine  cadè 
alla  fine  fopra  li  poveri  Religiofi , che  fervivano  à Dio  in  quel  gran  San* 
, tuario,  quali  auvertiti  deli’imincnte  pericolo  di  rimaner  tutti  uccifi  , 
fuggirono  in  Tolomaida  detta  S.  Giovanni  d’Acri , portando  fcco  tutto 
quello  che  gli  fu  pofibile,  la  qual  di  fgrazia  fù  molto  compianta  dalliRe- 
ligiofi  di  Gerufalemme , e Conventi  vicini . Non  ftete  però  molto  cera* 
po  quello  Sacro  Luogo  abbandonato,  perche  doppofeguito  il  ritorno 
da  Roma  in  PaleftinadelP.  Raffaele  Ventaiol  vigilanti  fumo  Procurato* 
re  di  Terra  Santa  con  il  Carattere  di  Prefidente  di  etta  , c Commiffario 
Apottolico,  operò  cosi  bene  con  le  fue  foa vi  maniere,  ma  multo  più 
con  un  gran  sborfodi  Danari,  che  fù  divifo  trà  li  Capi  della  follevazione, 
che  otten  nero  li  Rcligiofi  di  tornare  ad  abitarlo  , e rimetterlo  al  primie- 

* ro Culto  Divino. 

Cafo  ero-  Sotto  Io  fletto  Guardiano  faccette  in  S.  Giovanni  di  MontanaGiudca 
de Jecom-  * un  Calo  aflai  crudele , c fù , che  portando  un  l'ureo  grand’  odio  ad’tm 
aleno  da  un  altro , finfe  d»  pacificarfi  con  etto  , non  però  per  far  pace,  ma  per  fare 
luteo.  dipoi  maggior  vendetta;  onde  molìranJo  d’ettergli amico , l’affidò1  in 
maniera,  che  prelolo  da  panteon  gran  confidenza  lo  perfuafe  a voler 
andar  feco  di  notte  al  foptadetto  Con  vento  di  S.  Giovanni  perrubbarlo, 
efarein  cfloun  buon  bottino.  Allenti  il  Turco  all’iniquo  configlio dell* 
altro,  onde  venutala  notte  prefero  una  Scala,  e la  preiemorono  alle 
Mura  dalla  Clauiura  dalla  pane  che  riguarda  il  Giardino,  dove  salico 
il  Turco  mal  intenzionato  (opra  la  muraglia , fece  falirvi  arche  il  Com- 
pagno, il  che  fatto,  levò  la  Scala  , che  flava  ai  di  fuori,  e la  pule  alia» 
prte  d;  dentro,  c fece,  che  il  Turco  da  eflo  invitato  foise  il  primo  à 
driimderc  al  b?  so,  ma  calato  pacchi  gradini , il  Turco  traditore  pule 
manoai;-  Stiabia,  c ridiede  lì  fierocolpo  lui  Collo,  che  li  troncò  laic- 
ità ual  bullo , e ia icia odo  il  Cadavere  uccùo  cci  Giardino  accennato  » 
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levò  la  Scala  dalla  muraglia,  economa  preltezza  fe  ne  fuggì  via  . Venti-  Scolpa  li 
ca  la  mattina  andò  il  federato  TurcoàricrovarilTurcimano  del  Con-  Frati  d»IT 
vento,  al  qualedifse,  che  avendo  Caputo  dicerco,  come  li  Frati  aveva-  Omindi*, 
nouccifo  un’Uomo  in  Convento,  perciò  volevaòchelifolse  data  una 
buona  fom  ma  di  Danaro , perche  tarefse  , òche  farebbe  andato  à de*  * 
nonziarli  alla  Giultizia  del  commcCso  Omicidio . 

Rimase  fuor  di  modo  ltupiroil  Turcimano,  pofeia  andato  al  Conven- 
to  raccontò  al  Guardiano  , & agli  altri  Frati  quanto  il  Turco  gli 
avea  detto,  onde  andaii  fopra  il  luogo  accennato,  videro  con  loro 
eftremo  cordoglio  efser  pur  troppo  vero  quello , che  quali  non  po- 
tevano credere;  onde  maravigliati  d’una  tanta  barbarie,  e confide- 
rando  il  gran  danno , che  per  tale  sucrefso  era  per  venire,  non  Co* 
lo  al  Convento  di  S.  Giovanni  , ma  à tutti  gli  altri  ancora  , con- 
chiusero d’accordo  , che  li  dovefse  nascondere  il  Corpo  in  modo 
tale  , e luogo  fi  fegretto  , che  mai  li  potefse  d’alcuno  ritrovare  , 
come  ìli  todo  il  tutto  efeguiro  con  la  maggior  diligenza , e celerità 
quale  ricchiedeva  il  negozio  narrato.  Indi  mandorno  à dire  al  Tur- 
co uccisore,  che  dovefse  bene  pensare  à cali  suoi,  perche  sapendo 
dii  di  ceno  efsere  flato  egli  l’ucciforc  d’un  Turco,  poco  utile  po- 
teva iperare  in  accusare  li  Religiofì  innocenti  , che  fe  poi  gli  dava 
l’animo  di  trovare  l’ucciso  in  Convento  fi  poncfse  pure  all’impresa, 
che  sarebbe  con  ciò  meglio  chiarita  la  sua  falsa  impofiura  ; onde 
pensando  il  Turco  à cali  suoi , prese  per  miglior  espediente  di  ta- 
cere, e non  far  più  parole  , dubitando,  che  la  ruvina  cadefse  alla  , 

fine  turca  adofso  di  lui.  Cosi  non  parlò  più  di  tal  fatto,  e i Reli- 
gioii  scansorono  quel  grandiflimo  danno  , che  per  altro  avrebbe 
provato  la  povera  Tetra  Santa. 

Altre  calamità,  e travagli  occorfero  fotto  il  gouerno  del  Padre 
Gaetano  di  Palermo  quali  non  riferilco,  perche  non  mi  fono  perve-  , 
nuti  fin’ora  à perfetta  notizia,  ma  furono  tanti,  e tali,  che  daran- 
no eopiofa  materia  à Scrittori  più  celebri  per  regi  Ararli  col  tempo 
alla  memoria  dei  poderi  . Con  quelli  dunque  arrivò  al  fine  del  fuo 
cravagliofo  Uffizio  , e fece  ritorno  alla  fua  Provinzia  per  godere  la 
quiete,  che  da  tutti  aver  li  defidera  , lafciando  Prelùdente  di  tutta 
la  T erra  Santa  il  P.  Francefco  da  Monrercale  della  Riformata  Pro- 
vinzia di  Val  di  Mazara- 

104-  IL  PADRE  LORENZO  da  S.  Lorenzo  Lettor  Giubilato 
della  Provinzia  OlTerv.  di  Roma,  e Super,  prefente  eletto  dal  Min. 

Gen.  P.Idclfonlo  Bieama  l'Anno  1709.  nel  maggior  bt fogno  ch’avelTel» 

Terra  Santa  d’un  Superiore  prudente,  e zelante,  & ornatodi  quali- 
tà  più  riguardevoli  . Seguì  la  fua  partenza  da  Roma  nel  Mele  di  Set- 
tembre doppo  avere  bacciato  i piedi  al  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  da  dove  fi  portò  à Livorno,  -Se  india  Malta;  così  che  non  giun- 
fe  alla  S Città  , fe  non  alti  14  di  Febraro  dell' Anno  feguente 
Trovò  efler  pattato  all’altra  Vita  il  Prefidente  lafciatodal  fuo  Ante- 
cedere , P.  Francefco  da  Montcreale  fopradetro , e le  cofe della  Santa 
Cultodia  in  calma,  e quieta  perquello  riguarda  alle  Religiofi,  eCou- 
venti  di  eda,  benché  non  li  manchino  Avanie  de  Turchi  , e reda- 
zioni confùete  de  Scamatici , che  per  ambizione  dr  dominare,  òper 
alni  loro  inteicdi»  fomentati  da  diabolica  idigazione  non  vogliono 
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- • riconolcere  il  Vicario  di  Cri  (lo  in  Terra,  & il  legittimo  SuccelToré 
di  S.  Pietro,  e quantunque  portino  il  giogo  d’una  Schiavitù  crudclilìì- 
ina , perche  fono  per  il  più  Sudditi  de  Turchi , ad  ogni  modo  amano 
meglio  di  patire  fono  il  Tirannico  impero  de  Barbari  , che  di  godere 
una  vera  tranquilità  nell’Ovile  amorolo  di  Crifto  , con  una  Legge  cosi 
fbave,  onde  perche  Tappi  il  Lettore,  che  gente  lii  quella  , voglio  con- 
cludere il  prefenre  Capitolo,  con  darne  un  fuccinto  racconto  della  loro 
narura,  e credenza.  : 

c .. . Sono  i Scamatici  tanto  acciecati da!  D:avoJo,  che  non  fi  vergogna- 
pi  tura  de  r no’  fe  bene  fono  Criftia  ni,  tna  ru  bell  idi  Cri  Ilo  di  proporre  a’  (uoi  lem- 
li  vini  .t  plici,  che  quando  volelTcro  lafciare  quel  Rito,  nel  quale  furono  bat- 
tezzati, e partirli  dalla  Chiefa  Creta,  farebbe  minor  male,  e di  mino- 
re pericolo  per  la  fallite  il  farfi Turchi , che  Cattolici.  Potrebbe  fa- 
cilmente cavare  le  lagrime  dalle  pupille  d’ozni  buon  fedele  di  Gicsù 
Crillo , quanto  fin’ ora  abbiamo  in  quello  Libro  narrato,  oltrequcl- 
lo  fi  potrebbe  ancora  narrare,  malfime  intorno  alle  perfecuzioni  con 
le  quali  continuamente  procurano  le  ruinede  poveri  Cattolici,  ò col 
metterli  in  ldifperaz.ione , ò inventando  buggie,  ò aggravandoli  con  im- 
portare, ò facendoli  comparitene  Tribunali  deTurchi  à dar  conto  di 
cofe  ne  anche  peniate  , oprando  , che  fiino  condannati  , ancorché 
manifeftamente  innocenti,  e quando  non  ponno  conlcguire  l’inten- 
to con  le  falliti,  chefcminano,  procurano  d’ottennerlo  col  Denaro 
unico  mezzo  per  avere  dalla  fua  li  Turchi  , che  per  l’imcrefTe  fan- 
no tutto,  & à dirne  il  vero,  per  quanto  ni  barbaro  il  governo  de 
Turchi  , è più  tolerabilc  con  tutte  le  lue  Tirannie  , che  non  è il 
trovarli  nella  medefima  Città  con  li  Greci  S.ifmatici , Gente  fenza  fede, 
dfcnza  timore  di  Dio,  che  crede  in  Cntto  folo  per  llrapazzarlo  , e 
conculcare  la  fua  Santa  Legge  . Fallì  Sacerdoti  , che  fi  mantengo- 
no di  vituperare  Simonie  , vendendo  li  Sagramenri  del  Battelimo  , 
e della  Confezione  . Anime  perfe  , che  negando  il  Purgatorio  , 
poro  credono  nel  Paradifo  , e niente  neiTctcrnità  della  pena  dell* 
Inferno  . Uomini  che  nulla  curandoli  del  maggiore  fervizio  di  Dio, 
cè  di  promovere  il  culto  dovuto  all’ Altilfimo  , (limano  folo  beo 
impiegate  le  Limoline , quando  le  fpendono  per  far  male  à Catco- 
Jiti  , ufuramdoli  li  Santuari  , & attizzandoli  contro  la  rabbia  de 
Turchi  ; Lingue  Sacrileghe  , che  non  fanno  pirlare  del  Vicario  di 
Grillo,  che  con  vilipendio  . Sarebbe  imprela  di  troppo  vallo  argo- 
mento l’accennare  anco  confufamcnte  lo  pertime  , & abbominevolL 
trame  di  quella  Gente  (celerata,  c l’attenzione  , con  la  quale  pro- 
curano di  fare  , che  ne  cuori  defuoi  Popoli  fi  nodrifea  , e confervi 
un’odio  implacabile  verfo  de  Fedeli  Cattolici,  e vi  è (lato  tal’ uno 
di  loro,  che  hà  pubicamente  predicato,  che  non  v’èSacrifizio  , che 
riefea  più  graco  alSgnore\  quanroil  levaredal  mondo  li  Papirti  ,H co- 
si chiamano  Ti  Cattolici  ; Ne  è da  (lupire,  chefianodatiin  così  reprobo 
fenfo,  mentre  hanno  abbandonato  ogni  rtudiodclla  Sacra  Scrittura , e 
vivono  come  beflie , lenza  cognizione  d’altro,  che  di  ciò,  cheli  può 
giovare  per  quella  vita  mortale  con  tutta  lodisfazione  dell’appetito  , 
anche  sregolato.  Li  loro  Patriarchi, ciafcunodequali Gcredeefler Pa- 
pa nella  fua  giurifdizione,  fi  fanno  con  Denari,  eienza  riguardo  ad 
altra  abilità  , ò fufficienz*  de  meriti  , chi  ieri  af&Hcva  Mercante 
. - . «Ili 
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affi  traffici,  oggi  Patriarca  miniftra  air Altare,  & il  Turco  dà  il  porto 
èchi  da  più,  ma  non  à chi  sà  più , ballando  per  confeguirc  tal  dignità  , 
che  Tappino  leggere  anche  malamente  il  Greco,  che  per  altro  fono  più 
verfate  nelle  Sacre  lettere  le  nortre  Donicciole  Catoliche , .che  li  Greci 
d'oggidì  creduti  più  faggi , e anelli  fono  in  (lima  maggiore  apprerto  di  lo- 
ro , che  fono  più  fieri  nemici  de  Cattolici. Et  acciò  che  fia  noto , e fi  fodis- 
fàccia  al’a  curiofitàdcl  lettore,  qual  fia  la  fede  delJi  Greci, Scifmatici , & 
anco  degli  Armeni , non  farà  fuori  di  propofitol’aggiongere quivi  gli  er- 
rori, nequali  vivono  gl'uni,  e gli  altri. 

Li  Greci  non  ammettono,  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, e dal 
Figlio,  come  pure  infcgnòS.Atanafio  che  era  Prelato  Greco  nel  fuo  Sim- 
bolo, e dicono  quelli  malvaggi,  che  quando  quel  Santo  compofe  quel  me* 
ravigliofo  Simbolo  della  Trinità  SS.  era  ubriaco. 

. Non  conofcono  il  Sommo  Pontefice  per  VicariodiCrifto,eCapo  della 
Gliela,  anzi  l'aborifcono  come  VA  nticrillo,  e protcrtano,  che  più  torto  fi 
farebbero  Turchi,  che Criltiani Cattolici. 

Non  admettono  il  Purgatorio,  ma  dicono,  che  le  anime  $utte  tanto 
de  buoni, quanto  de  cattivi  Hanno  nè  deferti  finoal  Giorno  del  Giudizio 
fina  !e . Pigliano  molte  limoline  di  denari,  pane , vino,  pecore,  e feta , per 
pregare  per  Panime  deili  Defonti . Non  dicono  mai  nelle  loro  Chicfcal- 
tro,  che  una  Meda  al  giorno,  quand’anche  vi  Piano  molti  Sacerdoti  , & 
alla  Melìa  leggono  una  lilla  di  duecento , ò trecento  perfonc  le  quali  han- 
no pagato  un  tanto  per  la  Mefia,  elicila  loro  opinionepenfanodifodis- 
fareà  tutti  con  quella  fola  MelTa . 

1 1 Penitente  quando  fi  confelTa,  deve  pagare  Paffoluzione  > fecondo  che 
è g 'a ve  il  peccato. 

- Sono  fottopoftiad’un Patriarca  Laico , il  quale  compra  il  porto  dal 
Gran  Turco  per  venticinque  mille  Scudi.  La’Anno  i687.ilfuo  Parriar- 
cacraunFornarodiCollancinopoIi,  il  Oliale  aveva  pagatola  fuddetea 
fomma  . Affermano  , che  il  Sommo  Pontefice  Romano  è il  primo 
Patriarca  , ma  che  non  hà  piùauttorità  di  quella  hanno  tutti  li  altri 
Patriarchi. 

Condannanogli  Armeni , eli Cattolici,percheconfacranoin  panenzi- 
mo,  & elfi  lì  fervono  di  pane  fermentato.  Comunicano  il  popolo  lotto 
Jcduelpecie  di  pane,  e di  vino,  il  quale dillribuifcono,  pigliandolo  dal  Ca- 
lice con  un  piccolo  cucchiaro  d’argento. 

Seun  qualcheCattolico  ,ò  Armeno  voleffe  farfi  Greco,  per  dispreggio 
della  nollraS.Fedc  lo  fanno  ribattezzare, dicendojche  loro  foli  fono  li  ve- 
ri Criftìani. 

Hanno  in  tutto  quattro  Patriarchi,  cioèdiCortantinopoIhd’AIelTan- 
dria,  d’Antiochia,  e di  Gerufalemme , e fono  per  il  più  gente  di  mala  raz- 
za lenza  lettere,  e gran  nemici  de  Cattolici . 

Danno  fede  ahi  Sogninomele  follerò  rivelazioni  del  Gelo, e non  per- 
mettono itnagirri  di  rilievo,  ma  ben  fi  in  pittura,  in  vece  d’acquaSanta 
benedicono  Oglio*  e ne  ungono  la  fronte» 

Stimano- di  fare  cola  grata  à Dio  col  vendere  affi  Turchi  per  Schiavi 
quanti  Cattolici  potino  trovare  inoccalìonc  di  naufragi,  ed  in  qualfifiaal- 
rro  modo . Non  ad  mettonol’efirema  Onzione,  & in  alcuni  Paefi , come 
eciia  Provino*  di  Migrellia  , che  èrùle  fjpondc  del  Mar  nero  battezza- 
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no  non  in  acqua , ma  vino  > overo  in  Oglio  . 

Erroriddl*  Li  errori  poi  degli  Armeni  fono, che  inGiesùCrifto  fi  trovi  una  loia  na- 
*«■««  , tura,  compoftadi  Divina, flt  Umana. 

Non admetronoconliGreeiil Purgatorio,  pregano  però,  e celebra- 
no per  li  Defonti  per  l’intereffie  , e guadagno  che  ne  ricavano  , 
obligando  li  beni  di  ciafcheduno  , che  muore  à lodisfare  quaran- 
ta Mede. 

Non  admettono  il  Purgatorio,  ma  concedono  pene  tormentofe 
doppo  la  morte,  e dicono,  che  quefle  fi  Icemano  folocon  le  Mefle  , 
e non  in  altro  modo , e quello  fanno  per  cavare  danari  dagli  eredi  . 
Negano  il  Sacramento  dell’Eflrcma  onzione  con  li  Greci,  battezza- 
no , e confermano  li  Preti  nello  lleffo  tempo  fenza  intervento  del 
V efeovo . 

Nel  Calice  non  mettono  acqua  nel  vino  per  lignificare,  che  in  Crirto  fi 
trova  una  fola  natura. 

Li  novi  Armeni  non  ammettono  1* Inferno  dicendo,  che  è fiato 
diflrutto  da  Giesù  Crifto,  e perciò  li  buoni  vanno  al  C elo  , e Iicar- 
tivi  impenitenti  hanno  per  cafligo  la  fola  privazione  della  vifione  dì 
Dio . 

Negano  con  Ji  Greci  ogni  autrorità  nel  Sommo  Pontefice  Romano 
fopraglialtri  Patriarchi , ficomecongl’ifteffinonametconolaproceflìo- 
ne  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, e dal  Figlio. 

Achiamazzaungattofidà  per  penitenza  di  fabbricare  due Ghicfe»  fe 
pure  hà  facoltà  (ufficiente  per  farlo. 

Digiunano  (eiMefi  dell’anno,  ne  mangiano  urne,  ne  pefee  , ne 
Oglio. 

Diconoche  vifitando  il  SS.  Sepolcro  di  Gerusalemme,  fono  perdo- 
nati li  loro  peccati  per  enormi  che  fiano,  e quello  confettandoli  prima 
in  generale  fenza  efprimere  li  peccati,  folocon  dire  hò  offefo  Dio  in  varj 
modi,  ne  vi  Gabifogno  dell’atto  di  Contrizione;  devono  però  fpecifi- 
careligiorni  della  Icttimana,  nequali  hanno  peccato,  & risoluzione 
cor, fide  in  quefle  Iole  parole  dettein  lingua  Armena  Parcat  tibi  ùtui . Ma 
prima  bifogna  pagare  ciò,  che  dice  il  Confclsore,ò  almeno  obligarfi  lot- 
to pena  di  scomunica  à pagare  Cubito,  e le  alcuno  doppo  l’alsoluzione  fol- 
le renitenteà  pagare.  Io  (piantano»  gli  levano  ogni  fuo  avere,  elo  ri- 
ducono per  disperazione  annegare  la  Fede;  Comprano  li  Patriarcati»  e 
Vefcovati  dal  Turco.  Sotto  il  Dominio  del  Gran  Signore  fonofolo  due 
Patriarchi  Armeni,  Cos,  eCandzafsar,  altriduefonoinPerfiaFren- 
ciadfin,  eSoftamar  . Il  primoè  più  riguardevole,  per  avere  fotto  di  sè 
laPcrfia,  IaGiorgia,  e parte  delIaTurchia,  efichiama il  Gran  Patri- 
arca, quello  èelletro  dalli  fuoi  Velcovi,  al  contrariodellialtritrè  , che 
comprano  la  dignità  dal  Turco,  tacciandoli  vicendevolmente  l’uno  Tal. 
trr  dal  Trono  à forza  di  denari . 

Nondanno  fepolturaal  morto , reprima  non  fono  pagati:  espongono 
il  cadavere  in  publico»  acciò  che  tutti  contribuKcaooper  sepelirlo;  L’ 
iflefso  fanno  della  Communione , laquale  nondanno  ad’alcuno,  fe  pri- 
ma non  paga  due  feudi,  altamente  la  riportano  all’Altare.  Amebe  il  Bat- 
tefimo  fi  paga,  & inquefio  confille  la  loro  falsa  dottrina , che  fi  come  folo 
il  Prete  può  battezzare,  enon  altri,  neanche  io  calo  d’cflrtma  nc- 
ceflatà  . » 

Con»* 
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• Comunicano  li  fanciulli  di  dueòtrè  anni  portacialta  Cbiefi  dalie  loro 
inadri,chear*heperqucftifonotcnuteà  pagare  . 

Li  Preti  comperano  li  Penitenti  dal  Patriarca  f onde  ciascheduno  Pre- 
te hà  li  Tuoi  Penitenti  determinati  * e quelli  non  ponno  ricorrere  ai 
altri,  che  à lui  per  ramini  (frazione  de  Sacramenti,  e le  fi  confefsifse, 
ò communicafse  da  un  altro  farebbe  scomunicato  , e la  confezione 
invalida.  - • . 

Per  una  piccola  discordia  che  nafea  frà  Marito , è Moglie , il  Prete  Ar- 
meno fri  il  divorzio  fri  loro , mediante  però  una  buona  fommadi  dena- 
ri , & ambedue  fi  maritano i chi  li  piace.  Li  Preti  Armeni  fono  tutù  Ar- 
teggiani . Li  laici  non  fi  ponno  maritare , che  due  volte,  altrimenti  fo- 
no scomunicati,  eli  levano  la  vita , efe  non  li  ama2ano,  li  discacciano 
di  Cala)  non  per  la  porta  ma  per  il  tetto,  e quelli  facilmente  fi.  fanno 

Turchi . Gli  Armeni  fono  piùamici  delli  Cattolici  che  li  Greci . 
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Indulgente  , che  guadagnano  li  Religio/i, 
e Pellegrini , che  vifitano  quefli  San- 
ti Luoghi . 

« 1 » 

SArebbecofa  molto  repugnante alla  pietà  de  Fedeli  il  dubitare  dell* 
Indulgenze  de  Santi  Luoghi  confermate  con  gli  oracoli  di  tanti  Som- 
mi Pontefici , che  concedendo  Indulgenze  àdiverfe  Chiese , e Luo- 
ghi pii  della  Grifi  lanità  per  favore  (ingoiare  li  fanno  partecipi  delle  Indul- 
genze, che  fi  guadagnano  in  Gerusalemme.  Così  lo  conferma  ancorai* 
antico,  e lodevole  coli  urne  di  tutti  li  Crifliani,  che  per  adorare  li  San- 
tiflìmi  Luoghi  della  nofira  Redenzione,  òtacqaiftare  le  loro  molte  In- 
dulgenze, pellegrinando  vengono  à quelli  da  tutti  li  Regni,  e Provin- 
ce deli’Univerfo.  Etacciòmaglio  s’intendaquarttodoviziosofiaifTcfo- 
ro  delle  Indulgenze,  cheli  guadagnano  in  Terra  Sant*  fi  devono  notare 
bene  le  parole,  che  dilse il  Signore àS.Birgita quando  entrò à vificare  il 
„SS.Sepolcro , chefonole  feguenci  : Quando  entrarti  à vifitare  il  mio  Vl>7 >#- 
ò>  Tempio  co nfacraco col  mio  Sangue  reflarti  tanto  monda  de  tuoi  pecca-  m* 

aiti,comefeairora  forti  ufeita  dalla  fonte  del  BattefinTo,epertua  devo- 
s,  zione  , e travaglio,  soaoufeiti  da!  Purgatorio  alla  gloria  alcuni  de  tuoi 
,,  Parenti, perche à ruttiqtielli,  cheentrano  in  quello  Tempio  con  per- 
fetta volontà  d'emendare  la  loro  vita,  e di  non  ritornare  al  le  colpe  pas-  \ 

»,  fate , fi  perdonano  intieramente  li  fuoi  peccati , e fcgli  aumenta  la  gra* 

„zia  per  approfitarfi  ; J 

Non  m i pare , che  fia  bifogno  di  accennare  d'a  vantaggio  circa  Tfnduf- 
genze  di  Terra  Santa  per  (limolare  la  devozione  de  Fedeli , mà  per  fodis- 
fare  à quelli  che  bramano  di  fapere,  quali  Indulgenze  fi  guadagnano 
scila  vinca  de  Sasci  Luoghi  particolari,  accennerò  qui  quelle,  che  fi 

irò- 
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trovano  in  direrfi  Aiutori,  fpecialmenre  quelle,  chè  ratcolfe  il  Pa- 
dre Fr,  Santo  di  Meffina  da  diver  fi  Originali,  Ji  quali  notò  in  unaTa* 
▼ola  3 che  fi  conferva  nei  Convento  di  S.  Salvarore  » dove  dice 

cofi  . 


Indulgente  di  Terra  Santa , dentro  , e fuori  della  Santa 
’l  Citta  di  Gerufalemme  conce ff e , parte  act  iftanta  del 
• Gran  Cofiantino  Imperatore  > e di  fua  Madre  S.  E{e- 
na,  e parte  a petizione  del  Rè  Roberto  di  Sicilia  dal- 
, , li  Sommi  Pontefici , S.  StlnjeHro  , e Clemente  Quin- 
to 5 confermate  doppo  dalli  Sommi  Pontefici  Giocarmi 
XXIII.  a 28.  di  Giugno , nell'  anno  5.  del  fuo  Pontifi- 
cato, Nicolò  V*  nell'  anno  1453*  etili  31.  di  Genaro  , 
e fefio  del  fuo  Pontificato  > Cattilo  III . t anno  1455.6^ 
' Eugenio  IV.  Martino  V.  Pio  IL  Sifio  IV.  e Pio  IV.  t 
anno  1561*  alli  27.  d’ Ago  fio,  nell  Anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato , - - 


NEI  Convento  di  S.SalvatoredelIi  Frati  Minori , nellitrè  Altari  di 
quella  Chiefa,  illultrati  eoa  tré  Miller j,  cioè  con  Ja  venuta  dello 
Spirito  Santo  , con  l’ultima  Cena , c con  l’apanzione  del  Signore  à S.  To- 
maio > in  ciascheduno  di  quelli  è indulgenza  plenari*  avendo  trasferito 
quelle  del  Monte  Sion  alla  Chiela  de!  fuddeteo  Convento  il  SommoPon- 
teficePioI  V.  Tanno  1561.  alli  *7-  d’Agollo. 

Nel  Tempio  della  Rclurrezionc  è Indulgenza  Plenaria , e remiflione 
di  colpa,  e pena,  nel  SS.  Sepolcro , e nel  Saci  o Monte  Calvario , dove  il 
Salvatore  fu  Crocidilo,  e dove  fu  innalzato  lopra  la  Croce.  ^ 

. Nell’ifieflo  Tempio,  e Indulgenza  Plenaria  nella  Cappella , che  fi 
dice  dell’  Apparizione  • della  Colonna  della  Flagellazione  , che  è 
nella  medefima  Capella,  in  quella  di  S.  Elena,  nel  Luogo  dovefù 
ritrovata  la  Croce  Sanuflima  , e nella  Pietra  che  fi  dice  dell’ (Da- 
zione ... 

f Nell*  illeflfo  Tempio  è Indulgenza  di  7.  anni , c 7.  quarantene  nel 
luogo  , che  fi  dice  la  Carcere  di  Cnlto  , & in  quello  della  divifionc 
delie  fue  Vefli,  nella  Colonua,  che  fi  dice  delli  improperi , e nel  luo- 
go dove  il  Salvatore  comparve  alla  Madaiena  in  abito  di  Ortola- 
no . . 

Dentro  della  Santa  Città  s’acquifia  Indulgenza  Plenaria  nella  Cafa  di 
Pilato , m quella  d’Erode , in  quella  di  S.  Anna  dove  nacque  la  Sacratiflì- 
ma  Vergine  Maria,  nella  Cala  delle  tré  Mane , inquclla  di  S.  Tomaio 
Apofiolo,  in  quella  di  S.  Marco,  nel  luogo  dovefù  decapitato  S.Giaco- 
mo  A portolo , nell’ Arco,  che  fi  chiama  di  Pilato,  nel  Tempio  della  Prc-, 
(entazione  della  Beat  illima  V ergine,  nella  Porta  Aurea  , nella  Speziofa  » 
nella  Giudiziaria,  c per  tutta  la  Strada  dolorofa . 


Nelli 
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Nelli  feguen  ti  Luoghi , è Indulgeva  di  fectcAnni,  e fette  Qpacin- 
tene-  Nel  Luogo  del  Sacrifizio  d’Abrain,  nella  Cala  di  Zebedeo , nel* 
la  Porta  Sterquilina,  nella  Cala  di  Simon  I;arileo,  nella  Probatica  Pi- 
leina, e nellaCaladiS.  Veronica.  • 

Fuori  delle  Mura  della  Sanca  Città,  è Indulgenza  Plenaria  nel  luo- 
go dove  il  Salvatore  ludo  Sangue,  nel  Sepolcro  della  Beatulima  Ver- 
gine , nel  (acro  Monte  Oliveto,  & in  quel  Logo  dove  il  Signore  fai» 
al  Cielo,  & in  quello,  che  fi  dice:  Piu  Galilei;  nel  luogo  dove  il  Sal- 
vatore pianfe  (opra  Gerusalemme  , quando  Videns  Civitatem  [evi:  fu. 
p:r  tllam , & in  quello  dove  Geremia  compofe  le  (ue  Profezie. 

In  Bettania  è Indulgenza  Plenaria  , nel  Luogo,  òCiftellodelledue 
Sorelle  Maria , e Madalena,  nel  Sepolcro  di  Lazaro  , uel  FiunieGior- 
dano,  e nel  Monte  della Quarantana. 

Nel  Monte  Sion  , è Indulgenza  plenaria , nel  luogo  dove  mori  la  B- 
Vergine,  e nella  Cafa  d’Anna  Pontefice,  l’alrre  Indulgenze  di  quello 
Santo  Monte,  furono  trasferite  nel  Convento  di S.  Sai vetore dal  Som- 
mo Pontefice  Pio  IV.  come  fi  dille  di  (opra.  Vi  (ono  molte  altre  Indul- 
genze , che  fi  la(cianopcr  brevità  . Le  fopradecte  furono conce(fe  da 
molti  Sommi  Pontefici,  e prima  da  S.  Silvelho  ; onde  fi  conuf.e  , 
come  pre'ero  errore  coloro,  che  didéro  le  Indulgenze  non  fodero  in 
ulo  avanti  S Gregorio  il  Grande,  ma  che  quedo  Pontefice  pnmad’ogni 
altro  le  conferire,  perche  oltre  l’attcrtazionedel  Colettoredc  Piivile- 
gj  di  Terra  Santacitato  dal  P.  Maleo , Gregorio  di  Valenza  riferifee  co- 
me in  S.  Croce  di  Gerufalemme  in  Roma,  &inS.  Sebadianofi  trovano 
tavolette  antiche  con  Indulgenze  concede  da  S.  Silveliro,  & il  Padre 
Quarel.  tomo  i.  pag.  44f.  con  feda  d'averle  vedute  , e lette  ; anzi  il 
Cardinal  Baronio  c di  parere  , che  fino  al  tempo  de  gli  A portoli  fi 
ufitaflcro,  dicendo,  che  quando  S-  Paolo  nadidit  inccjluofum  illum  Sa. 
tante , che  doppo  anche  l’adoìvede  , e donade  Indulgenza  ; e feguita 
Baronio  : Exemplo  igitur  Vauli , aullorìtate  fibi  in  rivoli  oh  s >ì  Cbnflo 
concejfa  , metili  J ibi  Ecclejia  vindicat  , ut  ptecantibuj  interdùm  Indulgenti* 
largiatur  , quam  qui  loco  - ipojlolotum  fuccejfcrunt  Epifcopi  cader n ex  co  ufi» 
felent  impenni  . Tutte  Je  (uddette  Indulgenze  acquillano  li  Religiofi, 
e Pellegrini  tutte  Je  volte  che  vifitano  li  fuddetti  luoghi.  Qtieda  è l’* 
intenzione  delti  Sommi  Pontefici , e la  Sentenza  communedelli  Dot- 
tori . Nè  devefi  fcropolizzare  Ce  al  prelente  non  fi  trovano  li  Originali 
diede  , perche  bada  dire  fiino  concerteal  primo  Santnaiio  della  Chie- 
fa  di  Dio,  qual’è  laTerraSanra,  c da  Pontefici  confermate , onde  il 
voler  cercar  Bolle  faria  un  ditfidare , e pregiudicare  alla  grazia,  come 
dide Eugenio  I V.ad’unnoftro Guardiano,  chela  cercò:  L'cailla  San- 
tiijjimn  non  indigeni  Imeni  nojlris , natn  potuti  e/Jet  qutedam  deiogotio  , qi.àm 
autbenticatio , quia , (y > Jftnn  multa;  Indugenttte  funi  , fuper  quibus  [cripta 
Apoftolca  non  babentur , come  pure  quella  tanto  grande , che  diede  Crifto 
al  P.S.  FranccfcoinS.  Maria  de gl’Angeli  (della quale  trattaremo nella 
Parte  feguente,  la  quale  non  hà  Bolla  alcuna  , anziefibendofiil  Papaà 
,,  dargliela,  rifpole il  Santo:  Bcatidimo Padre , non  mi  curodi  carta, 
„ perche  fe  quella  è opera  di  Dio,  egliaverà  la  cura  di  manifeftarla  , c 
„ mantenerla,  la  carta  di  quedo  rtroraento  farà  Maria  Vergine»  il  No- 
„ taro  Crirto,  e i tertimonj  gli  Angeli;  così  noi  potiamo  dire  , clic 
Ttm/l  Nn  la 
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,,  la  carta  dell’Indulgenze  di  Terra  Santa  Hi  l’umanità  Santiffima  di 
,,  Crilto,  liChiodi  la  penna  , il  Sangue  l’inchiollro,  il  Notaro  il  Padre 
„ Tremo,  ehrellimonj  Maria  Vergine,  Giovanni,  Maddalena,  e 
,,  tant’ahri  Difcepolidcl  Redentore.  Dalle  parole  dunque  di  Papa  Eu- 
genio I V conila , che  non  fono  meno  autentiche  1‘  Indulgenze  di  Terra 
Santa  per  non  trovarli  di  quelle  le  B.  Ile  Pontifizie , poiché  l’i Hello  Som- 
mo Pontefice  fi  dichiarò  non  efiere  neoefiarie , eche  Je  fue  Lettere  fer- 
virebbero  più  per  derogarle,  che  per  autenticarle . Con  tutto  quello 
fupnliremo  à quelle,  chr  non  fi  trovano  nella  Tavola  del  P.  Fr  Santo  di 
Medina  con  quelle  delli  Padri  Fr.  Francefilo  Quarclmio,  e Fr.  Emanuel 
Rodriguez  nelli  luoghi  citati  nel  margine . 

Seguono  le  Indulgenza  di  Terra  Santa  . 

Nel Sacro  Monte  Calvarioè  Indulgeza  Plenaria  , enei  luogodove  la 
Sacra  ili) ma  Vergine  ricevèil  Corpodel  Nozlro  Redentore  quandofìt 
depoflodi  Croce.  Nella  Scala,  per  la  quale  fi  afeende  dalla  Piazza  del 
SS.SepoIcroal  Sacro  Monte  Calvario  , detto  la  Capella  dello  fpafimo, 
perche  la  B.  Vergineivi  fi  trovava,  quando  li  Manigoldi  crocifiggevano 
il  Tuo  diletto  figliuolo.  Nella  Cafa  di  Caiias  , & in  quella  del  Fari  eo  , 
dovelù  laconverfionedclla Madalena . 

Ancoras’acquifla  Indulgenza  Plenaria  nel  Torrente  Cedron  , in  quel 
luogo,  doveil  Nollro  Redentore  lalciò  flampati  li  legni  delli  fuoiSan- 
t i (Timi  Piedi , nella  Pietra  di  Befania  , cheè  irà  la  Cafa  di  Marra  , c di 
Madalena  Ancora  fi  guadagna  Indulgenza  Plenaria , dove  il  Noflro  Re- 
dentorefii  prefo , eia concede  Innocenzo  Vili. 

Nella  Città  di  Retelemme  fi  guadagnano  le  leguenti  Indulgenze  Ple- 
narie. Nel  luogo  dove  nacque  il  Noflro  Redentore;  NelPrefepio  , do- 
ve fu  reclinato , e nel  luogo  dove  flava  la  SacratilTima  Vergine  quando  fu 
adorato  da  Maggi . S’acquifla  l’iflcda  Indulgenza  ancora  nella  Chiefa  di 
S-  Cattarina  , in  quella  delli  Angioli , cheècfove  l’Angelo  apparve  al  li 
Pallori.  Nella  Montagna  di  Giudea,  e nel  luogodove  nacque  S.  Gio: 
Batt:  nel  Callellod’Emans , nella  Caladi  Cleofasnella  Cittàdijoppe  • 
o Giaffa  primo  Porto  di  Terra  Santa , e nel  Pozzo  della  Samaritana. 

Nella  Santa  Citta  di  Nazareth  è Indulgenza  Plenaria  nel  luogo  dove 
l’Angelo annonciò la  Beatiflfima  Vergine;  Nei  Sacro  Monte Tabor , in 
Cana  di  Galilea,  e nella  Città  di  Naun,  dove  il  Salvatore  rifufcitòil  Fi- 
glio della  Vedova. 

Quelle  fono  le  Indulgenze  Plenarie  di  Terra  Santa,  che  hò  potuto 
trovare,  lalciandone  moltedi  fette  Anni,  e fette  Quarantene  , che  lì 
ponno  vedere  nelli  Auttori citati  di  fopra , & in  particolate  nella  mia 
Gu-da  Fedele  alla  Sama  Città  di  Gerufalemme  Stampata  l’Anno  1703. 
da  chi  hà  iLm  paro  anco  quell’ Opera,  dove  nel  fine  del  Libro  , I*  no 
tuttecon  d. (finzione  notate,  eflendo  le  Plenarie  48.  e quelledi7-  Anni 
i;  6.  in  tutte  mira.  184. 
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IX. 

Indulgente , che  la  Santità  di  Papa  Innocenti ? 

XI  concede  in  perpetuo  alle  Croci , Corone , e 
Rofarj  ^che  hanno  toccato  li  Sacri  Luo- 
ghi di  T erra  Santa  , e le  Sacre 
Reliquie  ivi  ejìftenti  . 

• % * » 

LA  Santità  di  Paolo  V.  l’Anno  1621.  a’  1 5.  di  Gennaro  concede  molte  jnjtlr„„e 
Indulgenze  alle  Corone,  e Croci  di  Geru  alenane  ,e  Bete'emme 
ad’ilìanza  di  Fr.  Paolo  di  Madrid  Com  miliario  di  Terra  Santa,  nc, Croci, e 
ma  perche  il  Pontcf.  lo  fece  con  quella  condizione,  che  non  fi  (lampade-  Rofati  & 
io  3 [o  non  le  ferivo.  L’Anno  poi  1655.  il  P.  Fr.  Mariano  da  Maleo  Guard:  Tcul  ^ 
di  Gerufalemme  mandò  inRomailP.  Fr.  Fran«efco  R ipol  per  divertì 
.«ftari,  fra  qualigl’impole,  che  procurane  dal  Sommo  Pontefice  Ajel- 
landro  V li. l’Indulgenza  delle  Camandole  per  le  Corone, e Croci  di  l'er- 
ra Santa  , e riportò,  che  fua  Santità  laconcelle  ,ma  perche  pur  di  quelle 
non  li  IlampòJa  fudderta  concezione,  il  P.Fr. Pietro  MarinoSormano  , 

Min.Gen.  otrenne  l’ Anno  1688.  dalla  Santità  di  N.S  iPapa  Innoc.  XI. le* 
leguenti,  revocando, Òcannullando  tutte l’altre  Indulgenze!  che  fi  di- 
ccvaeller  fiate  conccue  da  altri  Sommi  Pontefici  alle  luddettc  Croci  , 

Cot  one , Rofarj , &c.  Quelle  fono  le  feguenti . 

Chiunque  averà  leco  alcuna  Croce,  Rofario,  ò Corona,  che  abbia; 
toccato  li  luoghiSanti , e Sacre  Reliquie  di  Terra  Santa,  guadagnerà!*’ 
Indulgenze  leguenti , opei andò  come  legue,  cioè. 

1.  Chi  farà  folitodire,unavolraalmenolaSettimana,IaCoronadeI 
Signore  ,ò  della.  Madonna , òil  Rofario , ò la  Ina  terza  parte  ,ò  l’Uffizio , 
ò Divino,  ò piccolo  della  Madonna,  ò de  Morti , overoli  ferreSalmi 
Penitenziali , ò Graduali, overo averà  per  ufanza  d’inlegnare  la  Doti rin* 
Crilliana  ,ò vifitare li  Carcerati , ògl’Infcrmi diqualche  Spedale,  ò di 
(divenire  i poveri , ò d’intervenire  alla  Meda , ò dirla,  eflendo  Sacerdote» 
le  veramente  pentito,  cConfelTato  da  Confetture  approvato  dall’ Ordi- 
nario, fi  Communicherà  inqualfivoglia  degl’infrafcrittigiorni,cioèNa- 
tale  del  Signore , Epifan  ia  , Afcenfione,  Pentecolle , Fella  della  SS.  Tri* 
nirà , e Corpus  Domini , Fella  della  Purificazione , Annuciazicne , Af- 
fonzione , e Natività  della  Beatiflima  Vergine,  Natività  di  S-  Gio:  Batte 
Fella  de  Santi  Apolidi  Pietro,  e Paulo,  Andre*  , Giacomo,  Giovanni, 
Tomafo,  Filippo,  e Giacomo,  Bartolomeo,  Mirteo,  Simonc,  eGiu- 
da  , Mattia, & ogni  Santi,  e divotamente  pregherà  Dio  per  l’eflirpazionr 
dell’Erefie,  e delii  Sciimi,  per  l’aumento  della  Fede  Cattolica,  e per  la 
pace , e concordia  de  Principi  Crilliani , e per  altri  bi  fogni  di  Santa  Chic- 
fa  , in  elio  giorno  acquifti  larcmillionedi  tutti  i Tuoi  peccati , e l’indul- 
genza  plenaria . 

a Chi  farà  l’ifielTecofc  nell’alrre  Felle  del  Signore  ,ò  della  B’eatilTima; 
Vergine,  in  ciafchedunodc  detti  giorni  confeguirà  fette  Anni,&  ahret- 
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tante  quarantene  d’indulgenza,  e facendo  le  me.lefime  in  qualunque 
Domenica , òin  altra  Feda  dell’Anno  guadagnerà  cinque  Anni  al- 
trettante quarantene;  facendole  in  altro  giorno  dell’Anno  acquiiìerà 
joo.  giorni  d’indulgenza. 

3.  Chiunque  in  articolo  di  morte  raccomanderà  divotamente  à Diol’- 
Animafua,  infocandoli  nome  di  Giesù  con  la  bocca  , ò non  potendo  , 
colcuore,eirendo  vera  mente  pentito,  e come  (opra , confettato  , ecom- 
municato.p  non  potendo,  con  trito  almeno,  confeguirala  remilBoncdi 
tilt  ti  i I noi  peccati,  e l'Indulgenza  Plenaria . 

4.  Chi  l’ara  quali  he  loried  Oraz  one  preparatoria  innanzi  di  celebrare 
la  Metta,  òcommjjnicarfi,  òdi  recitare  l'Uffizio  del  Signore,òdel]a  B.V. 
confeguirà  ogni  voi -a  50.  giorni  d'indulgenza . 

5.  Chi  vili- era  i Carcerati  ,6 gl’infermi  negli O pedali,  aiutandoli  con 

?na!che  opera  pia  ,overoin  Chiefa  in  legnerà  la  Dottrina  Criftiana  , òin 
;a*aalli  proprj  Figliuoli , ò Servitori,  ogni  volta  guadagni  zoo.  giorni  d’- 
indulgenza . 

6.  Chifaràfolitq  una  volta  almeno  la  fettimanadir  laC  rona,òiI  Ro- 
fario , ò l’Uffizio  della  Madonna , òde  Morti  ,ò  i Vefperi , Se  un  No' tur- 
no almeno  con  leLnidi,  òi  Set  te  Salmi  Penitenziali  con  le  Litan  e,  e lue 
preci , guadagni  in  quel  giorno , che  ciò  dira  ico.  giorni , oltre  l’Indù  igeiz- 
zo concede  da  Pio  V . 

7.  Chi  al  (uono  della  Canapina  di  qualche  Chiefa  la  mattina,  ò la  fera  , 
ò al  mezzo  giorno  reciterà  ie  fui  ite  preci , Mn°elus  Domini  (yr.  ò ciò  non  ra- 
pendo , u n Poter  nofier , & un'  A ve  M ina , ò p ri  mente  fonando  il  legno  per 
li  Morti  dirà  il  Salmo  DeprofunAi} , iun  Pater  uofler  , is*  Mii’^ive  Maria,  fe 
non  (apra  quel  Salmo,  conieguifca  100  giorni  d’indulgenza  . 

8.  Chi  nel  giorno  di  Venerdi  penferà  divotamente  alla  PalTìone  , e 
mortedi  GiestiCrfto  Signor  Notlro,  e dirà  tré  volte  il  Pater nofter , e I'. 
tAve  Maria,  inquel  giorno  guadagni  loo.giornid’Indulgenza. 

•9.  Chi  veramente  pentito  de  fuoi  peccati  con  prop  dico  fermodiemen- 
darfene,  farà  l’efame  della  cofcienza,  e reciterà  con  divozione  tré  volte 
il  Tattr  no’ler  ,ei'Ave  Maria,  overoin  onore  della  SS’.  Trinità  fimdmcnre 
dirà  tré  volte  il  Pater nojler  ,e  l'Avo  Mar  a , overo  in  memoria  delle  cit.nne 
Piaghe  di  Gicsh  Crifto  cinque  volte  il  Patti  Hojlcr , e l'Ave  Maria  guadagni 
centogiorni  d’indulgenza  • ' 

10.  Chi  pregherà  divotamente  per  li  Fedeli,  che  fono  in  tranlìro,  ò 
dirà  un  Pater  nofier  almeno,^  w;' Ave  Alaria  per  elfi,  conlcguifchi  in  quel  dì’ 
5».  giorni  d’indulgenza. 

Tutte  l’Indukenze  dettedi  foprapuò  clafcuno  guadagnarle  per  lene 
giorni  fuddetti,ò  applicarle  per  mododi  Suffragio  all’  Anime  del  Purg. 

Circa  le  fuddette  Indulgenze  m’è  parlo  bene  d’auvertire  la  limitazione 
con  la  quale  Stia  Santità  le  concede  ,cioè , che  le  Croci . Kofarj.  Corone 
&c.  s’hanno  d’avere  peramoredi  Dio,  e le  deve  dare  il  Commns  di  Ter- 
raS- ò alcuno  de  Religiofi  di  Terra S.  òqualche  perfona  deputata  dall* 
Ì(leiroCommirs.òl*.eligiofi  ,aliter  U-.Mgent'uefunt  nulla;  ; onde  quelli , che 
comprano  'e  Croci , eCorone  di  Terra  S-  ò le  ricevono  da  altre  nerbine , 
chedal!efopranominate,non  guadagnano  l’Indulgenza, equeft  > fi  dice 
per  auvertire  l’errore  d’alcuni  Pellegrini, li  quali  compra  no  in  Gerii  fai.  di- 
verbi Santuari  per  venderli  poi  avantaggiofatnente  in  Cridianità  , perche 
quell’ Indul’. non  può  pattare inalerà  mano, quando non  s’abbi  avvta  nel 
modo  loprauetto,elpeciliwa.tg  nella  conccllìone.  CA- 
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X. 

* Tributi , e fpef e piu  ordinarie  , fZ><r .j  Religiofi 
del  P.S.  Francefco  fono  coflretti  a far  pa- 
gare nece[j ariamente  in  cVerra  San' 
ta  per  le  violente  , & Ava- 
rizia de  T archi,  ,, 

NON  batterebbe  un  ben  grotto  volume  foto  perriferire  le  grandi  fpe- 

fe.  cheli  fanno  in  quelle  parci  dalli  noltri  Religiofi,  perche  li  ; 
come  non  fi  riceve  limolina  quotidiana,  come  nella  Crittianità, ne 
qui  ci  è ohi  li  dia  nn  minimo lo.corto, le  non  è per  interctte,e  per  guada- 
gno, tmroshà  da  faieà  forza  didenari  , che  fono  mandati  per  hmolina 
ci  dia  Crittianità  , e pei  cioè  moliilfimo  quello  che  li  1 pende  •'  Non  poitn- 
dofi  dare  dittinta  notùiadi  tutto,  fidata  almeno  delle  fpele,  e tributi  più 
t>rdtnarj(  falciando  le  llraordinarie,  perche  quelle  s’accrefcono.e  fi  (cerna- 
no  lecondo l’Avarizia  delli  Mtnillri  )e  lonol’infrascritte. 

Nel  a Palqua,che  li  Turchi  chiamano  del  Romi  dan  , la  quale  celebra-  rjPn.i  <fc 
no  tre  giorni  Juppo  il  lorodigiuno,  li  da  al  Bafsi  un  Vellico, un  panegran-  Timiii  Ari 
de  di  Zuccaro,  e dieot  Candelle  dicera  dimezza  libra  luna . AlCageya  del  Kom*u.i. 
Ba  sa  un  pane  grande  di  Zuccaro , e d.eci  Candele  di  cera  bianca.  A I Cadì 
li  da  un  Vellico, con  un  pane  di  Zuccaro,  e dieci  Candele,  al  (no  Torci* 
mano  un  pane  di  Zuccaro,  edieci  Candele,  al  Siviadar  del  Cadì , ficai  Su- 
basi della  Città  alt  retanto,  in  fomma  lenza  li  V ellici,  c la  lomma  didena- 
ro, che  fidira , fi  danno  fino  à quaranta  pani  di  Zuccaro,  efettanta  I lue  . _ , 

di  ce.  a.  L'illeUb  fi  paga  alla  Palqua.che  li  Turchi  chiamano  del  Sacrifizio  q."1,!*»! 
la  quale  celebrano  dieci  giorni  doppo,  che  li  luoi  Pellegrini  arrivano  alla  del  S«nu- 
Meca  , fic  è giorno  cele- erimo  Irà  It  iVlaometani,  perche  in  tal  giorno  zio-  * 
ciali  huno  Jt  toro  facrilica  un  Capretto.  Per  ciaschuna  Luna  fi  da  al  Bafsa 
di  Geruialemmei--  pezze  da  otto , con  un  pane  diZuccaro,e  ttè  libredi 
Candele  di  cera,  alluoCigeya,  quattro  Reali  da  otto,  fic  un.  pane  di 
Zuccaro,  e cinque  Candele . Ai  Cadiun  pane  di  Zuccaro , erre  libredi 
Candele  di  Cera;  A moliiOlfizia.'ifidà,  a chi  denari,  à chi  Zuccaro,  3 
chi  Candele  lecondo  la  qualità  deliiOlfizj,  e delle  perlone . 

Dali’anno  pero  1672.  lino  al  pielenre  Anno  1710  incili  ferivo,  e mira- 
toli cottuine,  perche, eh  Bafsa,  e li  Cadi,  hanno  determinato' di  volere 
un  tanto  fitte  per  ogni  anno,  e quello  (ia  inalterabilmente,  c perciò  Sa- 
lem Bafsà  che  fùgover  patere  al  tem  godei  P.  Ai  gelico  di  Milano  cinque  Salem  Dat- 
armi , ha  voluto  che fc  li  dattero  tre  mille  pezze  da  otto 'ogni  anno  , e I’  0 <ju  ru>. 
annoultimo  che  fù  del  ne  volfcquattro  mille,  fic  è poco  intignar-  f-  H--  ingpr. 

doà  quello,  che  piglia  vadaili  Greci  , fic  Armeni.  Li  (uccettepoi  nelgo  do* 
verno  il  figliuolo  molto  peggiore  del  Padre  le  ben  faceva  l’Amico , c loto 
nei  pruni  tré  Meli  doppoil  luo  arrivo  in  Gerulalenime  aveva  avut  i riè 

mille 
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millepeze  Jaotto  , epoi  foo  Cechini.  Il  Cadì  pure  era  in  quel  tempo  il 
maggior  Tiranno  del  Mondo.  Coftumavana  anticamente  li  Cadi  di  vole- 
re ia  nortri  Religiofi  jo.  Zecchini  ogni  Mefe,  fi  fece  viccorfo  alla  Corte 
.diCortancinopoIi,  acciò  fi  levaflequeft’ufanza,  e s’ebbe  l’intento  j due 
Cadì  precedenti  al  fuddetto  hanno  ubbidito , con  che  fc  li  dava  cgnì  Me- 
fe  una  concila,  che  era  quali  equivalente  à ciò  che.  pretendevano  di  rag- 
giane, ma  quello  Cane  voleva  quell’ufanza  , e d’avantaggib  anche  quel- 
lo, che  fi  dava  alli  altri  per  correda,  non  volendo  obbedì  re  à quanto  s’è 
ordinato  dalla  Corte  del  Gran.Turco  Epcrchelifù  moftrato  PÒrdine 
diCofiantinopoli , finfedi  non  alterarfi  , ma  palTati  alcuni  giorni,  ma  n- 
Anni«di«  dò  à chiamare  il  nofiro  Torcimano , e gli  dille;  che  fa  pe  va  dicerco,  che 
hn  inveri  noi  avevamo  il  Con  v.  pieno  di  Soldatiltalianicon  molte  armi  da  fuoco, e 
ut,"  perciò  voleva  vifitare  il  Convento,  & auvifarrie  la  Corcede!  Gran  Turco. 
Se  quella  vifita  folTe  feguita , farebbe  fiata  di  gran  didimo  difpendio  al  no- 
ftroConvento  , e per  accomodare  il  negozio  fù  Infogno,  che  (eli  daffero 
cento  Zecchini, due  Vediti,  & una  mofirad’Orologio  di  valuta  di  lei  dop- 
pie .trenta  Zecchini  al  Naib,cheècomeil  fuo  Vicario,  venti  al  (uoTor- 
• cimano,  equaranta  per  il  rimanente  de  Tuoi  Mmifiri. 

Trbutidrl-  Nella  Paiqua  di  Ilcflurrezione  fi  Janodue  Vcrtitial  Bafsà  , al  Mctua- 
1 * j,  ili  |i  27.  pezze  da  otto,  e nove  al  fuo  Scrivano.  AIIiGianizeri.che  guardano 

tnirmrcgio-jjj  Porta  del  SS.  Sepolcro  otto  pezze  da  otto,  tré  al  Portinaro  , & altre 
cortefie,  che  fi  fanno  ad’ altri  Turchi.  Nella  medefima  Pafqua  fi  di  al 
Cafiellanoun’AgnellOjUn'altroall’Emindel  SS. Sepolcro,  & altri  fei  à 
diverfi  Turchi  Di  più  di  quello  , fi  pagano  li  Tributi , di  denari , di 
diappi  di  fcta.dì  panno , di  Candele,  in  altri  tempi  fuori  delle  Pasque  fud- 
dette  Nella  paga  di  tutti  quelli  Tributi  fi  patillemoltiflimo,  perche  Tara- 
no più  di  cento  li  Turchi  , quelli  che  ven  gono  à rifctioterli,  irà  quali  alcu- 
ni fono  Soldati,  per  fone  lenza  vergogna,che  gridano  come  disperati,  pro- 
curandociafcunod’accrefcere  il  (uotributo.fic  alcuni  che  non  hanno  tT 
a ver  cofa  alcuna,  procurano  d’introdurfi,  e perciò  fa.  bifognodi  grandi  di- 
ma pazienza  per  foffrire  l’importunità  degli  uni,  d’ingiurie  degli  altri  v 
fono  tanto  arditi  , chedimanderano,  lenza  avere  alcuna  pretenfione  , 
t rèo  quattro  braccia  di  Panno,  e diranopere(empio,che  lo  vogliono  ver- 
de, e quando  fe  li  farà  tagliato  verde , Io  getteranno  con  deprezzo , dicen- 
do che  non  li  piace  quel  colere, che  Io  vogliono  rodò,  e bilogna  avere  pa- 
cicnza,  e darglielo  rodò, eqtiefio accade  più  volte.  Come  anche  ranc’al- 
rre  mandano  le  Mogli,  ò del  Cadi , ò del  Ba  fsà,  òdi  qualche  Grande  à do- 
nare al  P.Guardiano,òal  Padre  Procuratore  un  fazoletto  ,che  vaierà  un 
quarto  di  pezza  da  otto,  epoi  chiamerà  fei,  ò fette  braccia  di  drappo  di 
feta  , che  vaierà  p.ùd’una  pczzaal  braccio , e non  fi  vergognano  molte 
volte  di  chiedere  brocato.efe  non  fe  li  dà,  fi  puole  fra  puoco  tempo  afpet- 
tare  un’Ava  nia , che  faccia  pagare  d ieci  volt  e più  di  quel  lo  coftava  il  drap- 
p°  . 

Ogni  volta,  che  fi  muta  il  Ba  fsà,  li  prefentano  li  Conventi  -ioo.  pezze  da 
A.Wita.otto , & otto  Veftiti,  & alia  («a  Corte  fi  dano  alcune  pezze  da  otto  da  di- 
*,,ioni  dè!  ftribuirfi,  dipoi  ogni  Nazione  l’hà  da  vifitare  da  per  fe , elideveprefenta- 
^ìjfCi  rc  quattro  vertici,  due  di  panno  fino,  e due  di  Rafo,  fenza  le  cortefie  ,clie 
•li.  fi  lamio  al  la  fua  Corte,  flcalliMinirtri.  Ognivolta,  che  s’hà  bifogn9  d* 

anda- gli  à parlare, fe  gli  hà  da  prelentare  almeno  una  Verte  di  panno  fino, 
& alia  Uu  Corte  alcune  pezze  da  otto.  Quando  fi  mutati  Cadì,  che  fuo. 
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Jc  edere  ogni  anno , (e  gli  hanno  da  donare  quattro  vediti  di  fera , e quat- 
tro di  panno  fino  , altri  dieci  tra  il  luo  Tenente,  & alcuni  fuoi  Miniftri, 
e tut  te  le  volte  cheocrorre  visitarlo,  ò parlari  i per  qualche  negozio  , (e  gli 
hannoda  [sdentare  due  Vediti.  Non  v’e  Bafsàne  Cadì,  chefràl’anno 
non  mandi  un  biglietto  per  denariin  predilo  , che  non  fi  rellituifcono 
maipiii.c  tarannodimandedi  joy.e40®  anchedi  joo.  pezzedaotto.  Se 
il  Baisà  viene  à mangiare  al  Convento,^  gli  ha  da  fare  un  Banchetto  lau- 
ti (fimo,  e doppo  fe  li  deve  fare  qualche  regallo  Se  lui,  ò il  Cadi  vano  à Be- 
teleme, oltre  la  fpefa,chedà  a quel  Convento, bifogna  prenotargli  un  Ve- 
llico . Qtiando  fi  mutano  li  Offiziali  della  Città  ,che  !ono  molti  , hanno 
il  loro  tubuto  ordinario  , e quando  iono  delti  principali  bifogna  regalai  li 
alla  grande. 

Neiic  Fede,  cheli  Religiofi  vanoà  celebrare  fuori  della  Città  , come 
al  MonteOliveto , al  Sepolcro  del  la  B.  Vergine  , àBettania,  einMon  Altritribu- 
tana  Giudea , iiAiafcuna  di  quelle  andate  fi  danoalli  Santoni  li  luci  tri  bu,‘ " "V 
buri,  6c  a J’alt  ri Turchi  particolari , per  ogni  Keligiolo  chea’  imbarca 
nel  Porco  diGialfa, fi  paganodcdeci  pezze  da  otto, efempre  , che  vano  , 
ò ritornano  dalli  Olpizj , che  lonofuori  di  Terra  Santa  pagano  l’ ìllefl  o. 

Se  vano  per  terra  alla  Città  di  Nazareth  ahreranto , confidi rifi  ora , che 
fpcfr  fi  faranno, quando  vano  in  Codantinop  <li  ,in  Egitto , ad’ A leppo, 
ò Damalco,ad’altri  Ofpizj , ò Capellanic,  che  Hanno  molto  longì  da  Fer- 
ra Santa, come  a Cipro,  àScanderona  , à Tripoli  di  Sona , ò al  Monte 
Libano- 

' Frali  tributi  ordinari  non  faccio  menzione  diquello  della  Guardiania  Qnsnj» 
di  Geru Talemmc, introdotto  per  la  cortcfia  de  Superiori,  che  ufavano  con  Vlt*e 
qtielli,chegli andavano  incontro  perriccverliquandoarrivavanoàTer  Guardiano 
ra  Santa,  perche  addio  fi  paga  folouna  volta  ogni  tré  anni  ,ò  venga  ò non  di  Gciuf*. 
venga  il  Superiore  novo  : ma  può  credere  il  Lettore,  che  è unTributo  lc»mt- 
penofiffimo,  per.  he  fi  paga  in  Gerulalemme,  itiGiaffa,in  Rama,in  Ga- 
za,à Tur  hi,  ad’Arabi.à  Cridiani  che  faranno  fino  à ducento,  equando 
lano,  che  ha  da  venire  il  nuovo  Guardiano , llano  preparati  tutti  per  du- 
dia’ e modo  da  pigliare  più , cheli  puole: 

Di  quelli  tributi  ne  hanno  levato  alcunili  Religiofi , comprandoli  dal- 
li derti  Turchi  facendoli  vendere  à contanti  ogni  loro  raggione.e  preten- 
fione,  che  potefTero  piùavere  ; maancora  palìanodue  mille  pezze  da  ot- 
to,oh  re  qtielfi,  che  fi  paga  no  al  Bafjà,al  Cadì,&  àMiniftri  principali  del- 
la Giufttzia.  E perche  molti  di  quelli  triburi  particolari  confidono  in 
pamio,òd'appo,  cuna  matetiadimolto  fadidio,  padandnfi  le  intiere 
giornate  (opra  l’altercare,  ò del  colore,  ò della  qualità  del  Panno,  chilo 
vuole  Inglefe,  chi  Olandeiè, chi  Veneziano  , procurando  h Turchi  d’ 
accrecere  il  tributo,  e li  Religiofi  di  fcemai  lo  Le  cortefie  ordinarie  fono 
lenza  numero,  perche  uno  rluedeaggiuco  per  mantenere  la  fua  famiglia, 
alrn  con  titolo,  che  fono. affezionati , e cheparlanom  favoredclli  Reli- 
g olì , & aliti  perdiceli  hanno  fatto  qualche  i'ervizio,e  perdire  in  una  pa- 
rola, quedo  Convento  viene ad’eflere  il  Magazeno , e piazza  communc  di 
tutta  la  C’trà, dove  ognuno  attende , noni  comprare,  ma  à chiedere  ciò, 
ch’a  hilegno,  come  P^ne,  Vino,  Oglio,  Acero  .Olive,  Inlalata  , Aqua 
Rofa,  Zuccaro,  Candele,  erbaggi,  medici  ne.  Occhiali,  coltelli , beretre. 

Carta,  Lampade  di  vetro.  Tazze,  è quando  vi  è penuria  di  acqua,  vengono 
i pigliarla  alle  nollreCiderne,  e le  bene  quelle  cole  fi  potrebbero  tal  vol- 
ta ne- 
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ta  negare»  non  fi  deve  fare  Tempre,  ne  con  ogni  force  di  Pcrfone,  pa  ♦ r i - 
colarmente  quando  il  Governo  è Tirannico,  perche  il  non  dare  una  cofa; 
che  vaierà  mezza  pezza,  potrebbe  codarecrtocento; 

Qnedi  fono  li  Tributi  ,e  fpefe  più  ordinarie,  che  fi  fannoin  quede  Par-  ' 
ridalli  nodri  Religiofi  per  mantenere  ilCuito  Divino  in  qtiedi  Santi 
Luoghi , pei  il  che  hanno  bifigno  d’edere  continuamente  foccorli , poi- 
ché per  mancanza  di  limoline,  fi  fono  veduti  talvolta  impegnati  li  Sanri 
Luoghi  in  più  di  cinquanta  mille  pezze  da  otto  , con  la  pendone  di  pagare 
elorbitantiflimi  interefi  aglillfurari , li  quali  fe  saccoigono,  che  damo 
in  urgente  bifogno,  prcicnderano  venti , anche  trenta  percento , perche 
li  quindeci  è Tordinario , & à meno  di  dieci  non  G troverà  danaro . 

Vorrei  perciò  poter  correre  fdiiò  col  traduttore  del  la  Cronica  di  Siria  ò 
TerraSanta  ) per  tutte  le  Corti  de  Principi,  per  tutti  li  Palazzi  di  Gran- 
di, per  tutte  le  Cafe  de  Ricchi  per  fignifìc2re  il  gran  bifogno  , che  hanno 
quedi  Santi  Luoghi  della  pietà  de  Fedeli,  fpererò  che  quedo  breve  tratta- 
to di  dncerildme  relazioni , aura  la  fortuna  di  potere  edere  mirato  dall* 
occhioamorevolc de  Devoti , acciò  piglino  morivo  di  riflettere,  che  il 
Sangue  di  Giesù  Crido , che  fù  fpaifoin  quell.  Santi  Luoghi,  chiede  per 
giudizia  forcorfoalli  Cattolici , acciò  li  Luoghi,  nequali  fùfparfob  man- 
tenghinocon  la  dovuta  decenza  , e venerazione,  e rifpetto.  EfeliScil- 
matici,  e li  Ebrei,  attillo  no  con  tanta  attenzione  alli  Tuoi  R eligioG,  e Giu- 
dei,cheabitano  in  Gerufàlemme,  nòn deve efler  menola  pietà  Cattolica 
con  li  R eligioG  Evangelici, che  danno  continuamente  pregando  il  Signo- 
re nelli Santi  Luoghi  della  nodra  Redenzione . Lo  richiede  anche  la  Ca- 
rità , poiché,  comes’è  veduto  in  quello  Capo  difufamente,  le  limofi- 
ne, chefi  mandano à TerraSanta,  non  fi  (pendono  folo  in  mantene- 
re , c confervare  li  Santi  Luoghi , ma  anche  in  fojflentare  li  poveri  Pelle- 
grini, in  (occorrere  alle  neceìfità  de  poveri  Cattolici , in  rifcai  tare  Schia- 
vi, in  riconciliare , eridurrealla  Fede  Cattolica  Scifmati.ci,  inconverti- 
reRinegati,  in  riparare  Chiese  , e Conventi  doves*adora  , con  il  culto 
della  (ua  Santiflìma  Fede, il  Creatore,  e Redentore  del  Mondo, onde  bea 
vede ciafcuno  quanto  bifogno  tengono  quedi  Santi  Luoghi  d’edere  fou- 
venuti,  e foccorfi  dalla  pietà  de  Fedeli  di  Crido.  E fi  come  non  v’èCri* 
dianoalcuno , che  non  defideri  avere  parte  nella  Celede  Gerufàlemme, 
coli  anco  la  raggione  vuole , che  non  fi  feordi  della  Terreftre,  dove  ITIni- 
genito  di  Dio,  fatto  Uomo  , à cedo  del  fuo  proprio  Sangue  , e con  la  Tua 
Heda  morte, hà  aperto  per  rutti  l’adito  della  vita  eterna , che  fenzamifura. 
di  tempo  durerà  per  tutti  li  Secoli  delli  Secoli . Amen . 


il  fine  della  Se  fi  a Parte  del  Giardino 
Serafico  Jfiorico  . 
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Privilegi  particolari  , che  furono  concedi  da  Crifto  \il 
\ Serafico  Patriarca  S.  Franccfco , Se  alcune  vittorie  , 
e trionfi  gloriofi  riportati  da  fùoi  Figli , conacr 

crcicimento  eie  i fregi  del  fùo Ordine. 

tv  : . - , *.« 

;•>’  1 

[£r  corona  re  cati  gtftfiofo  finequefla  miaOpe- 
|'ra , hò  rìfoluto  di  voler  entrare  in  quella  Seo? 
rima, ed* ultima  Parte  di  varjPrivilegJ^  e fin. 
gola  ri  Imprefe,  che  relero  illuftre  l’Ordine  da 
Minori.  * • :■■■.  \ •">  .*»  : •••  " 

Ed’ in  vero,  fi  come  il  Giardino  tutta  la  fu* 
pompa  , ornamento  , e bellezza  riceve  dalla 
varietà  de  fiori,  e frutti  , che  in  elio  germo- 
gliano, così  la  Religione  Serafica,  qual  mifti- 
, . co  Giardino  dalle  eccellenze,  e prerogative  di 

cui  fu  privilegiata  dal  Ciek>,  come  da  tanti  vaghiflìmi  » & odoriferi 
fiori  riconofce  ogni  fregio,  & abbellimento  . Quindi  esporremo  in 
piimo  luogo  la  Sacra  Indulgenza  detta  di  Porziuncula  d’ A (fi  fi,  e fi 


vedrà  come  quella  folle  autenticata  dal  Cielo  con  inlolito  prodigio, 
perche  nel  Cuore  del  più  crudo  verno  meritò  il  Serafico  Patriarca 
S.  Franccfco  di  far  che  frà  la  Neve  , cd  il  giaccio  da  un  fpinofo 
Z orni  i l,  . Oo  r<3- 
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rovetto  germogliaflero  Rote  bianche,  e vermiglie  con  cui  mode  Ono- 
rio III.  Sommo  Pontefice  allora.  Regoantc.  alla  confermazione  della 
medema.;.  v.  . ; T : w ; } Àl*  < % 

Indizieremo  all*  iwmubtf  del  Sacra  Monte  ALvernia  ,chp: 
dall’Etimologia  del  nome  fipoirà  dedurre  efler  egli  una  mi  dica  Prima* 
vera  del  noftro  Giardino»  qual  refe  fempre fiondi agl’occhi  dell’ Empi*" 
reo  quei  farri  dirupi,  e cn’efìcndofi  operato  nelle  membra  del  Serafico; 
Patriarca  il  gran  midero  deTllmpreifiòné  delle  Sagre  Stimmate , furono 
quelle  tante  Rofe rubiconde  al  detto  del  Serafico  Dottor  S.  Bonaventu- 
ra, che  attraevano! ammirazione  difuttoilParadìfo,  e refero  poi  fe- 
condo quel  Sacro  Monte  di4anti  purpurei  Fiori,  quante  furono  le  fue 
piaghe  per  coronare  le  glorie  deiPOrdi  ne  Francescano. 

Farà  poi  vaga  pompid’adorabila  mi ftcroddl’Immtcolata  Concezione 
di  Maria  Sempre' Vergine  dtffefadal  (ò  t ti  Itili  mo  Maedro  ,e  ftìjnpreTcn-1 
Giovanni  Du nsScotocon  tutta  la  Francefcafia  Religione  , di  cui  Ri  e£V 
Canti.*-*  predò  ne*  Cantici , Sfrut  liliuminnr  fpirtés , jk  amica  me  a intcrFritas  offèn- 
do un  fonnmo  miracolo  de!  la  grazia,  che  frà  tutti  i Figli  d’Adamo  dalla 
colpa  primiera  conta  minati, unica  la  vergineefente  dall’Universale  con* 
tagio,  onde  ben  diffe il  dottilfunoScher lago  nel  cittaco  luogo:  Vl&nficut 
inCant  mra^e  tut*r  [t**tcof* , & ferruginea  hlium  und  e quoque  formofum , bla*. 

V'ftig-  rt.  dulum  y (y i caniidplum  prodire  , fic  fiup  e ndum  fuit  cor  rupia  generis  bumani 
Sfcr.f.nì  maffa , cunflifjue  [pipa  originai if  delia  i traufverb  fraùs  , Mariani  abfjue  noe  io 
concepì . * ^ ^ 1 • * -A*  ^ x 

Oltreilfuddetto  tributo  di  adorazione,  che  profeto  tutto  l’Ordine 
Minoriricoallagran  Madre  di  Dio  Impacu lata,,  divertì  altri  offéquj  di 
divozione  fi  leggeranno  in  quella  ultima  Parte,  che  in  divertì  tempi  fu- 
» ron  predati  dal  medemo  Ordina  alla  Regina  degPAngeli . 

’ AH’onor della  Madre£p|uirannoaltresÌ  le  glorie  del  Figlio , foglio  dire; 
il  Trionfo  del  SS.  Nome  dfGiesu , eìTendpe^li  quei  Fioradi  Paradifo  * 
dacui  Panime  divotéfucchiaoo  il  gràtilfimo  miele  delle  piCr  fbavt  dolcez- 
ze come  ferito  Bernardo , lefus  eft  rtet  ite  ore  ; e fi  come  quell 01  liquore 
riefccfoaviflìmoai  labri  dichi  lt>  gufta,  così  clùproferifce  con  tenerezza 
divota  quedo  Augudilfimo  Nome  Icmbra  aflaggiareun  faporofiflìmo 
Miele . 


quali  per  tutta  l’Italia  itotov.Dctocreazione  de  Cavalieri  del  SS.  Sepol- 
cro, prerogativa  (ingoiare  deÌPOrdi  ne  Minoritico;  Del  goveroo  ché 
tic  ne  in  Napoli  la  RcTig  igne  Serafica  del  Regai  Monaftcro  diS-Chiirt, 
e della  Maddalena  ; ehralmcDre  favellaremo  della  Corona  della  Gran 
Madredi  Dio,  da  lei  medeGma  ri  velai  a ad*  un  No  vizio  dei:  Ordì  ne.  Co- 
rona veramente  di  Rote  immane  (fi  biji  pej  coronare  i divoti  della  Regi- 
na degPAngeli  eternamente  epljà su  uelPEnruiirco.^^'*'  '* 

De  fopradetri  Privilegi  adupque,.Z  eccellenze, -die  gòdela  Rdigia- 
ne  Serafica  cractaremo  nel  festanti  Capitoli,  patoudo  (òtto  ftlenzioi 
molte1  altre,  chea  guifa  di  fiori  bdliflimi  acero feono  le  lue  glorie,  c 
danno  maggior  pompa  à (uoi  pregia  . jl  -lui 
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lndulgenZjA  d’^Afifi  detta  ài  PorZjiuncula]  con* 
ajja  da  Crifto  mede  fimo  al  P>S.Franccfc 
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ERa  tanto  ardente  Pamore  del  Serafico  P^S.Franccfco  verfo  Dio® 

& il  profilino > e la  premura  grande  della  fallite  dell’ Ani  me  , che 
da  quel  fuoco  interno  lìfentiva  bruciare  d’amore  » e le  notti  . 
intiere  con  fervore  grandetti  Spirito  pregava  il  luo  Giesù»  che  volefle 
perdonare  a * Peccatori  li:  loto  peccati  » fciogliendoli  da  quei  legami , 
che  loro  impedifeono  l’unione  con  S.  DM.  Quella  rtrofTa  perciò  à 
compaflione  di  lui  l’Anno  1221.  quattordici  Anni  doppo  fondata  la 
Religione»  una  volta  frà  l’altre  nel  Mele  d’Ottobre , verfo  la  mezza  . 

Dotte  , Imentre  flava  orando  il  Santo  nella  ftia  Stanza  vicino  alla  Qlfto  fi 
Capella  dì  Porziuncula  d’ Affiti  , Crifto  Signor  No  Uro  lo  fece  chia-  chiamare  s. 
mare  da  un'Angelo*  acciò  andafle dentro  alla  Santa  Capella  » ove  Fràccfco^» 
egli,  e la  fua  Madre  i’afpettavano.  Andò  fubito  il  Santo  , & en«  110 Angta 
arato  vide  lò  l’Altare  Giesù  Criflo,  con  la  Maeflà  Gloriola,  e la 
Madre  Maria  alla  delira,  & il  Figlio  alla  finite  fedenti  con  innu- 
mera  bili  fchiere  d’ Angeli,  nella  cui  villa  mollo  da  rimore  , e ri  ver 
rema  grande1  verfo  un»  tanta  MaefU , calcò  con  la  faccia  in  terra  » 
rapito  à contemplare. la  Divinità  . Ufciva  da  quella  Santa  Capella 
un  lume,  che  averebbe  potuto  illuminate  ben  cento  mondi,  lì  ben- 
dava però  lolo  alia  Chiefa  , Selva , Se  i luoghi  vicini  $ dove  erano  li 
Compagni  del  S P.  li  quali  videro  chiaramente  il  lume  immenfo , la 
gran  moltitudine  degl’Àogélr»  e fentirono  didimamente  le  parole  di 
Grillo,  e di  Francefco..  Con  voce  fenlibile  dille  Cri  (lo  à Prancelco  ; Parole 
Veramente  è grande  la  folJecfcudine,  chetò  hai  con  li  tuoi  Frati  della- ^ 
falute  dell’Amme,  e perche  quella  è unifórme  al  mio  volere.  Io  prò-  fI*neetco* 
metto  concederti  tutte  quelle  grazie  , che  per  falute  deH’Anime  mi 
dimanderai t Dimandami  dunque,  che  grazia  tù  vuoi. 

Àli’ot»Fra«cefcodifcacciatò  il  timore,  & inanimito dairOfferta  del  xXnrn^z 
Ilio» difetto  Giesù,  umilmente  inginocchiato  à quella  Gloriofa  Maefià  fan,  J»  s. 
coti  parlò:  Io  miserabile,  de  indegno  peccatore  con  la  riverenza  mag-  Fran «fico» 
giore,  che pofso,  dimando  Perdono,  Se  un’Indulgenza Plenaria  per  Crift» 
rutti  q^|r:>  che  contriti  v e confeflatr  entreranno  in  quello  Santo 
Luogo1-  Supplico  (difle,  voltato  alla  Beati  flint*  Vergine)  ancora  voi 
Madre  di'  miferieordia » che  vr  degnate  intercedere  appretto  il  voflro 
Figlio  quella  grazàry  porche  sò  beniflimo  , ò Regina  del  Cielo,  che 
Noflro  Signore  non  concede  grazia  alcuna  lenza  la  voftra  intercetti»  ne; 
peetìràvofc«mi  raccomando  . La  Madre  fi  voltò  al  Figlio,  e la  pregò  » 

«he per  *av>v  tao  volctte  concederei’ Indulgenza  dimandatali  dal  fua 
amatoServo-  RìfpofeCriflo,  é grande  , ò Francefco,  rfndufgenz»  , 
che  dimandi  * Plenari#»  libere  , lenza  oblazioni  , & opere  penali , per* 
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CrMoJI  petua,  e d’ogni giorno . Seidegno di  quella,  & altre  grazie  maggiori  » 
con  «de  u per  l’ardente  amore  ehè  mi  porti , tu  ptocuri  Tempre  la  lalute  depec- 
ffrawa'  ratori,  ne  mai  ceffi  d’affliggere  il  tuo  corpo,  e Ilare  in  continua  me- 
ditazione dell’acerba  mia  Paflìone,  e morte,  che  più  d’ogn’altracof» 
mi  è grata,  e cara  , perciò  averai  quello , & altri  privilegi  più  Eminen- 
ti , e rari . L’ Indulgenza  richieflami  farà  maggiore  della  dimanda  , 
non  di  perfezione  incentiva,  perche  è maffìma  , e cancella  tutte  le 
pene  temporali,  a’  peccatqri  dovnre  in  quella  , ò altra  vira  in  Pur- 
gatorio» ma  la  ftendérò  più  di  quello  dimandi,  ò penfì.  yà  dalmio 
Vicario,  acciò  ti  confermi  l’Indulgenza  , & acciò  in  atto  prattico 
conili  al  Mondo,  che  il  Papa  in  terra  hà  auttorità  di  difpenfare,  £c 
s:  poma*  applicare  il  Teforo  di  S Chiefa  coti  l’indulgenze,  &c.  Andò  in ' Pe- 
ritili del  rugia  il  Serafico  P.  con  Fr.  Maffeo  di  Marignano,  e pimentatoli  ad’ 
Pamperi»  Onorio  III.  li  lignificò  il  Tuo  Santo  defiderio;  Egliinfentendodifnatr- 
«oatc  uà*.  dare  un’Indulgenza  ampliffima,  enellaS.  Chiefa  mai  dilpenfata  una  fi- 
enile , gli  parve  una  petizione  poco  onetia,  e non  voleva  approvarla , rop 
replicando  Francelco , che  la  dimandava  da  parte  di  GiesùCrifto,  al? 
orail  Papa  elevato  in  Spirito,  con  vocealta,  che  tutti  fentirono,  gliela 
concede  Plenaria,  perpetua,  c libera.  Oliavano  liCanlinali  ad’una 
et  conte-  conceflione  cosi  grande,  d’una  Indulgenza  Plenaria,  perpetua,  e libe» 
Allindar.  ,ra,  lènza  pelotalcuno  d’offerta,  & altre  opere  penali,  allegando,  che 
rii  bacierebbero  l’Indulgenze  di  Terra  S.  rè  fi  farebbe  più  comodi  quel- 
le di  Roma,  vifìtando  li  Santi  Apofloli  Pietro,  e Paolo.  LfAutroro 
ideile  conformità  nota,  che  il  Pontefice,  non  per  mozione  propria,  ine 
lopranaturale,  e miracolofa , rifpofealli  Cardinali:  L’Indulgenza  già  è 
concella,  non  conviene  annullare  quello,  che  è fatto,  onde  il  Pape 
nonrivocò,  nè  limitò  l’Indulgenza,  ma  foio  ordinò,  chef!  folenniz* 
• zaffe  perun  giorno  naturale,  mànonl’affègnò,  perche  il  Supremo  Mo. 
tore  rilerbò  àlelleflo  la  nomina  di  quelgiorno,  cosi  afferma  S.  Ber. 
cardino  da  Siena . Fece  umiliflGtJta  riverenza  il  Santo  al  Sommo  Pou» 

. . p-fure,  evulendo  partire,  ilPapa  lo  chiamò,  eli  diflè;  ove  vaiuomo 
fempl ice ,‘Vhe  fegno porti  dt  certo,  die  hai  avuta  quella  Indulgen- 
ihSicrftò  za?  & il  Santo  rifpolè,  à me  balla  la  volita  parola,  perche  elfèn- 
do  quella  opera  di  Dio,  elio  la  publtrheri,  oc  io  non  cerco  altro 
Jflromento  , la  Carta  fia  la  Santiffima  Vergine  , il  Notaro  Crillo 
Signor  Noffro,  e Teflimonj  gl’Aogioli.  Gran  confidenza  deli’Uomo 
I di  Dio  nella  Previdenza  Divina  , poiché  quello  poco  curarli  di  Scrit- 

tura non  fu  negligenza,  ma  effetto  della  Tua  grandiflkna  lede. . A 
Quella  fu  Fumile  * e (chietta  rifpofta  del  P.  S.  Francefeo  i e non  eoa 
temeraria  jatranza  (c omo  *fiteiar«mente  mentì  l’Erctioo  Ghcmnizio>  che* 
rBu*K,»dì  (tjceffc  , rtfugeUi  della  Bolla dr  quella  Indulgenza eflere  le  lue  Stimmate. 
r"4ì™u‘u  Ni  un’  Auttore , le  ncn  qnell’Eretico  ciò  rifenfee,  ò per  dii;  meglio  fi  fó- 
gna, cheoonlolo  non  è vero,  cc  me  ben  au  ver  tifee  il  Cardmale  Bellar- 
mino , mane  meno verilfrmile»  atrefoil  Serico rmnwvaallou riceva* 
tele  Sommare,  quandootteaneflndulgcnza;  òcanccFchei’aveficavu- 
te.  l’uroHtàdifraacefoc*  non  farebbe  ultimi»  tale  iattanza  per  qualjì. 
felle  nomo . .Non  fenza  hne  perverfo  l’Empio  Eretico  ruoI«ja®llnw 
ve  falfa,  e>  finca  ITffom  di  tal  Indulgenza  , 'eden iodio  per  attuo 
di'.effa  tuè  articoli  della  Cattolica  Fede  fi  flabilifeoncir;  it  primo 
deLf  Indulgenze  » il  fecondo  tieU’autumU  dal  Papa  , ,flc  il  terso 
£.J  dcU 
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della  confezione , "imperodie:  quantùnque  Criftoipetizìonedel/uo  Ser- 
vo Fra  ncefco  concedeflequefta  Indulgenza,  nondimeno  volle  pafTafle 
per  mano  del  Sommo  Pontefice  Tuo  V icario , e,  la  confeguiflero  gli  uo- 
mini contriti,  e confettati  $ e che  vifitaffero-  la  mentovata  Chieia.  La 
concezione  dì-  cfla  accadde  d’anno  izn.^àel  Mefe  d*  Ottobre  , nel 
quale  fi  trattenne  alcuni  fiorai  Papa  Onorio  in  Perugia,  andando  à 
Bologna..:-  »•'  ■ ’.).d  till'Uip  ->  n •;  •■•zr:  . : ; * • . 

Àrdeva  in  tanto  Tempre  più  di  desiderio  ilSantodi  Tenti  re  dalla  boc- 
ca di  Criffo  il  giorno  per  folennizrare  l’Indulgenza  ottenuta,  e publi» 
care  quel  grandiflimo  Teforoà  prò-  de  peccatori,  però  giorno,  enot-  JJ  DfrrH£* 
te  con  ferventi  Orazioni  dimandava  a S.  D.  M.  il  desiderato  giorno. 

Decorfi  due  anni  l’ottenne,  e fìi  nel  Mefe  di  Gennaro  del  1223.  nel- 
la Segtien re  maniera.  Una  notte  ftarjdo  Francefco  in  orazione  grap- 
parvi il  Demonio  con  dirli , che  faceflc  del  benè , che  orafie , ma  che  non 
continualfe  in  quei  violenti  efertlàj  , e che  dormifle,  altrimente  faria 
caufa1  della  Tua  morte.  Nonrifpofeil  B.  Padre,  perche  s’accorfe  efTer  T . ...  \ 
inimico;'  ma  Spogliatoli  ignudo  andando  Tra  la  neve,  fr  gettò  in  un  folto 
Spineto  ivi  vicino,  e revolgendofi  frà  le  Spine  andava  ripensando  à 
quelle,  cherrafifieroil'Capodel  Suo  diletto  Giesu  ; cofiil  Demoniovin- 
eo  fuggi  confufo . Quel  Spineto  bagnato  dal  Sangue  deli’ardenceFran  cef-  Procftgj* 
■co,depòfe  le  Spio  e, prod u Sse rofe  biàcbe,e  JoSìe  no  poche.L’orazioni  medi*  h?*1®**  • 
razioni li  rigóri  del  freddo,e  le  pumuredelie  Spine  Soff  erte  dal  peni: ente  • *• 

FrancefcoperanaorediGiesùCriftofurono  efficace  motivo  di  farlo  di- 
scendere dal  Gelò  con  la  Vergine  Madre  Sopra  la  Santa  Capeiiaper  alli- 
gnarli il  bramato  giorno  da  lolenmzare  l’Indulgenza,  confarti  da  lui 
vedere  la  feconda  volta  gl  oriolo , onde  trafmetteva  raggi  di  fplendore,che 
illuminavano ChieSa , Selva,  e Spineto  dove  giaceva  1*  Amante  , fic 
2mato  Francefcó.  il  Supremo  Monarca  à tal  effetto  Spedi  Subito  una 
Schiera  grati  de  d’ Angeli,:  che  unitamente,  ad’alta  voce  il  chiamarono  , 
cou  dirli,  che  andafle  inChiefa,  dove  il  Salvatore  con  Ja  Santa  Madre  S.Fia««fc 
Fafpettava-;  levoSli  Subito  Francesco  dallo  Spinéto  , gl’ Angeli  lo  veffiro-  d* 
do  d’una  tìeffq  bianca  di  Paradifo , spezzarono' la  llrada , che  doveva  fa-  gI’  A,18eU* 
re  per  entrare  in  Chiefa  cor  purpurei  Taperi  di  Seta,  e colte  France- 
sco dal  Spineto  dodici  Rofe  per  prefentarle  al  Tuo  diletto  Gicsù  , quei 
Celefti  Spiriti  in  ordinanza,  come  di  proceflìone  con  foavifli  mi  canti  » 
e Solennità  grande  Tacco tnpagnoroìno  Siti  dentro  la  Sama  Gapeila  , dove 
•tra  noftro  Signore  GienrCriffo  fòpra  T A tiare  » fedente  alla  fmiffra  della  • 
Verdine  Maria  con  motiitudined’AngeJiaffiffenti.  Fatta  Toffertadclle 
RoSe^à  S D.  M.  colmo  di  fede,  umiltà  v e riverenza  , prò  in  quefta- 
maniera.,  O caro  Dio  mio  Signoredel  Cielo,  e della  Terra,eReden  Parole  HI 
gore  del  genere.umano , per  mrSericordia  Supplicola  Maeftà  Voftra, che  * .Francefc. 
vi  degniate  nominare  il  giorno  da  Solennizzare  l’Indulgenza,  che  con  * 

propria  bocca  znàconcedcSIe.Vokatofi  potaiia  SS.  Vergino  Madre,  pre- 
gò  lei  ancora  per  ottennere  la  grazia , eTottennc  dalla  bocca  dei  fuo  ca- 
ro Gicsù  con.  quelle  parole.  Io  voglio  , che  il  giorno  publrco  per  Solenniz- 
zare l’Indulgenza  » chegià  ticonceff» , abbia  principio  dalli  fecondi  Ve.  r>;r  » 
fperi  di&Pietroin  Vincula,  e termini  alti  Vefperi  del  giorno feguen te  ou£ 
conchiudeudoviancalanotrctrà  mezzo.  Ricevuta  la  grazia , il  Santo  I»  j*» 
cominciò  à temere  non  fufle  creduta  da  Fedeli  un’InduJgenza  tanto 

gran-. 
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g rande  j conceda  dalla  bocca  di  Dio  umanate  , e Io  iftarofeftò  4 
Criflo  , che  coti  gli  rifpofe  : Lafcia  * ò Franccfco  , ogni  timore  » 
poiché  Io  eoo  grazie!,  e miracoli  manifedarò  1’,. opera.  link  - Và  in 
tanto  à Roma  dal  mio  Vicario  , efponi  à lui  quello  > che  farà  fuo 
penderò  farla  publicaré . Se  temi  non  euer  creduto  ( come  appu a* 
to  mi  dici  ) conduci  teco  alcuni  de  tuoi  Compagni  * che  mi  hanno 
fentito  , e prendi  ancora  alcune  di  quelle  Rofe  bianche , e Rode 
in  numero  quante  ti  piace  » che  in  quello  modo  farai  creduto  , e 
graziato.  Pigliò,  il  B.  Padre  di  quelle  Rofe  tré  bianche,  c trèrof* 
le  ad’  onore  della  SSL  Trinità  , c della  Beatiflìma  Vcrgipe  Maria  * 
GTAngeJi  refero  grazie  à S.  D.  M.  con  Francefco»  e compagni,  che 
erano  prefenri  v e con  armonia  di  Paradiso  intuonarono  il  Te  Dvim 
Uudamus > e lo  cantarono  tutto,  quale  finito  fparve  la  vilìone,  ere* 
. dò  con  li  compagni  il  Santo  fommamehte  con  fola  co.  Giunfe  poiii* 
*“3  Roma  il  Fervente  Franccfco  con  Frà  Bernardo  Quinta valle  , Frà 
jprfp4  Pietro  Catanio  , e Fr.  Àngiolo  , c portò  ad'  Onorio  Terzo  . le /tré 
Rofe  bianche  , e tré  rode  » & alla  urefenz*  de  Cardinali  manifcftò 
l’intenzione  di  Dio  coli  favellando  : Mi  hà  rivelato  il  Salvatore  dpi 
Mondo  con  In  fua  S.  Madre,  alla  prefenza  di  quelli  miei  compagni  » 
Mt*  c r c^e  il  giorno  naturale  adegnato  da  Voflra  Santità  in  Perugia  duca» 
Aimi  m ni  foco  per  guadagnare  P Indulgenza  conceda  dalla  propria  fua  boc- 
quaJ  jiomaca  , nomina  * e u vele  , che  lia  il  fecondo  giorno  d*  Agoftò  » cornine 
wnun«K  cianda  dalli  fecondi  Velpcridi  SL  Pietro  in  Vincuia  * fino  all!  fecon- 
di Vefperi  del  fecondo  giorno  , e che  Sua  Santità  la  faccia  pubiica» 
re  ; per  contrafegno  ecco  il  miracolo  delle  Rofe  bianche  , e roC- 
le  colte  nelle  fpine  frà  il  giaccio,  e la  neve  in  quello  Mefc  di  Gen- 


naro .. 


t-ip i . trovorono  alla  nomata  Chiefa , e Te  bene  confulcarono  > e llahilirona 

frà  di  loro  di  publicarla  (olo  per  dieci  anni  , con  impulfo  dello  Spiri- 
to Santo  centra  la  loro  volontà,  t confulra,  tutti  lette  in  Palco,  li- 
no doppo  Palerò  di  propria  bocca  la  publicarqno  à tutto  il  popolo  , 
che  in  gran  numero  era  concorro , Plenaria,  libera,  e perpetua  come 
r.tb.'jct»  anche  primadi  elfi  la  predicò  il  P.S.  Franccfco;  de!  che  ammirati  co- 
nobbezouni ramante  la  volontà  di-  Dio  circa  la  concedìonc  di  tale  Indul- 
genza. Sin'al  prefente  fi  confervano  per  memori*  le  travi,  di  cui  fu  ae» 
concia  il  Pulpito,  nel  quale  Francefco,.  ÒctVefcovt  la  publicarono,  e 
fono  polle  fotto  l’Alrared’una  Càpellaerettanet  medefiraoluogo  ita 
cui  fegui  il  fatto , e da  predo  vi  è Porticello  coL  Rolàjo  fenza  fpine  di- 
venuta, pei  che  il  Santa  v*  fi  gittò  per  liberarli  dalla  fuggefliouc  deh 
Demonio..  /?r;r .*  j 
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IL  Serafico  P.  dimandò  l'Indulgenza, Plenaria  libera,  e perpetua.folo 

per.  tutti  quelli , checomriti,  econfellati  avellerò  vifitaca  la  Santa  rcrfnròa 
Capali*.  Noltro  Signore  Giesù  Cripto  avendola  data  di  propria  bocca  deirtnéit- 
per  li  meriti  di  S-  Frantefcoà  benefizio  de  penitenti,  volfe  di  più,  * 

lode  maggiore  della  dimanda  , & avelie  tutte  le  .'perfezioni  poflibili  . ? 

Prima  publicaca  da  fette  Vefcovi  con  miracolo.  Seconda,  folennizza- 
ta  il  fecondo  giornod’Agoflo . Terza , Perpetua  , e d’ogni  giorno  cojì 
con  ce  (Ta  poi  dal  fuo  Vicario  come  diremo:  Quarta,  il  giorno  della  fo- 
lennità  èGiubileo.  Quinta  ,Si  può  pigliare  per  l’Anime  del  Purgatorio, 
e per  i vivi  ancora  . Scila  , Ogn’annoil  fecondo  giorno  d’Agofto  , con 
autrorità  Apoftolicas’eflcndei  tutte  le  Chiefe  dell’  Ordine  de  Minori 
dell’uno,  e l’altro  fedo. 

Nel  giorno  ftcflò  della  publìcazione cominciò  la  foIennitàdelSantidi-  Num.  dì 
mo  Perdono  d'A  (Tifi  , la  quale  non  è mai  fminuita,  anzi  fempre  più  au-  r*ll,*nni 
mentata,  con Proceflìoni , Mufiche,  Prediche,  Oflizj  Divini  , Mede  'a'0u 
Xolenni,  moltitudine  de  Penitenzieri , &c.  Il  popolo , che  concorre,  da  di 
ogni  parte  in  tempi  fi  caldi,  giunge  ben  f pedo  ( fe non  v'è  impedimento  2b. 
d:  guerra , ò di  pelle  ) al  num.  di  cento  mi  la  perfone , come  in  parte  fi  cava 
dalle  Particole difpenlate  per  la  SS.  Commubione  nella Chiefa degl’ An- 
geli .Scaltre  dellaCittà. 

Finite  la  (olenmtà  al  tramontar  del  Sole  nel  detto  giorno  ; ma  l’ In- 
dulgenza retta  fempre  la  Itefla per  rutti  ligiorni  dell’anno,  come  v’cif 
fecondo  giorno  d’Àgolto,  conceda  in  rvl  modo  con  Bolla  fpeziale  da  Pa- 
pa Innocenzio  Xli.  l’anno  itfpj.  per  il  motivo,  e cauta,  che  ora  dire- 
ine  l 

Seguitava  il  già  inveterato  codume  di  vifitarfi,  e girar  divotamenre  in- 
torno à Porziuncula  inogni  tempo  dell’anno  con creditod’acquidarfi 
in  qualunque  giorno  Indulgenza  Plenaria  Perpetua  . Che  quella  fola 
codumanza  folle  tedimonio  badevole;  auvenga  che  1 elit  re  la  Conlue- 
tudine  non  già  fondamento,  ma  interprete  deli’  Indulgenza,  lo  tiene 
la  Somma  Annida  1 1 . Con/mud # num.  io  e la  Somma  Angelica  , 4i 
•am.  16.  Affermavano  ancora  la  perseverante  Quotidianità  l’ indulgen- 
za in  Porziuncula,  uomini  dot  ridimi,  piiifimi , di  fpirito  anco  ftraor- 
dinario,  comein  Foligno  il  Religiofilìimo  P.  Celare  Vittellefchi  della 
Congregazione  delTOratorio , & altri  limili,  checooftraordinario fer- 
vore la  frequentavano.  Con  tutto  ciò,  di  quando  in  quando  veniva  pur 
da  qualrh'uno  punto  Tonore  della  Religione  ,•  quali  che  con  fraudo- 
lente menzogna  fi  lòde  lungo  tempo  ingannato  il  Mondo , e data  ♦ 
credere  un  'Indulgenza  fuppofitizi:i  ; dove  in  fatti  eran  innocentilTim# 
quei  Religiofi,  come  che  fidati  nell*  Oracolo  di  Paolo  III.  tenevano 
ciò  1 che  ritrovato  avevano  , e fu  il  fatto  in  quella  maniera  , 

Paolo  III.  Gloriolo  Pontefice  crearo  1*  anno  15  4-  * che  fedi 
in  Vaticano  if.anni,  e io.  giorni  glioccorfepiù  voltcdiandare  à Perugia, 
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e nel  paflapgio  fi  fermava  in  Porziuncula  , à cui  era  molto  affezio- 
nato . Nell’anno  im.  eflendo  in  Perugia  andò  à diporto  al  Conven- 
to  di  S.  Francelco  del  Monte  , epofeli  à federe  nel  fito  di  amena  veduta* 
vìti.Aa.  dove  èil  Pozzodel  B-  Egidio.  Fù  quello  il  giorno  del  li  ^.Settembre , co» 

• meferive  il  Giacobini  nel  fuo  Leggendario.  Si  compiacque  Sua  Santi- 
tà , che  in  quel  luogo  fe  li  baccialTcro  i piedi  da  tutti  i Frati  di  ef- 
fo  Convento  ; trà  quali  renne  un  Laico  Vecchio  chiamato  FràMaff 
i * ' feo  di  Perugia . .»/  , ■ . . 

Quello,  ò per  fuo  fcru polo  circa  la  quotidiana  Indulgenza  di  Por- 
ziuncula ; ò perche  qualche  volta  udita  neavelle  contradizione  d’alcu- 
, , no,  òdifputa,  ò difficoltà  trà  Frati;  vedutoli  in  occafione  tale  di  poter 
ra/ìci  c 9 liberamente  parlare  al  Pontefice  coli  gli  dille  : Beatiffimo  Padre  io 
pag.  ioi.  bramarei  fapere  il  (eotimenco  di  V.  Santità  circa  l’  Indulgenza  di  Por-, 
ziuncula  ; fe  polla  acqui  darli  ogni  giorno , ò pure  un  foto  giorno  dell’an- 
no. Fece  meraviglia  non  lieve  al  Pontefice  una  tale  non  afpettara  du- 
bitazione, poiché  egli  mai  avea  polla  in  dubbio  la  Quotidiana  Indul-, 
genza,  e (lette coli  alquanto  lenza  rifponder  . Si  ritrovavano  prelen- 
ti , un  altro  Padre  di  Perugia  Vicario  del  Convento  , & un  giovan- 
ne  Studente  Fra  Maffeo  Bardi  Fiorentino  , con  altri  , onde  il  Vica- 
rio (uddetto  vedendo  come  alterato  il  Pontefice  s’animò  à dire.  San- 
to Padre,Sappi  V offra. Beatitudine , che  i Frati  nollri hanno hene per 
lunga,  e pia  opinione,  eflervi  Quotidiana  Indulgenza  in  Porziuncu-* 
la  , ma  perche  non  conila,  ne  per  fcritto,  ne  per  tradizione,  chef». 
Fata  coli  elpreffa  , perciò  non  la  tengono  con  piena  certezza  ; e pre- 
ghiamo perciò  la  Santità  Vortra  à dirci  il  (uo  (entimento.  Allora  il 
Pontefice  Parlò,  e dille:  Ancor  Noi  la  crediamo  coli  , e fe  la  non 
vi  folle,  vela  poniamo  . Diffe  quello  Oracolo  à voce  alta , e benin- 
tefa  da  molti , trà  quali  1’  udì  beniffiroo  il  fuddetco  Fra  Maffeo  Bar- 
di il  quale  nell'  anno  1 579-  fece  una  arte  dazione  giuridica  di  que- 
llo fatto  . Fù  poi  Vefcpyo  di  Chiufi  , del  quale  fcrive  1’  Ugbelli, 
che  doppo  molte  degne  opere  di  pietà  impetrò  il  ritorno  alla  Re» 
ligione  primiera  , & in  quella  fatuamente  morì  . Effendo  Vefco- 
vo  diede  in  Pergamena  altro  a?teffaio  più  folennc  9.  anni  doppo  il- 
primo  , e 44-  doppo  il  proferito  Oracolo  , cioè  l’anno-t5*8. 

In  tanto  le  cole  caminavano  in  calma , quando  1'  anno  1690.  mentre 
non  v’  era  in  Campo  contradizion  alcuna,  ulcì  (lamparo  in  Foligno 
uo  librettoaon  il  Diploma  già  nominato  del  Vefcovo  d’Affifi  Corra-j 
do,  & alcune  annotazioni,  che  negavano  il  valoredcll’Otaeolodi Pao-, 
lo  III.  per  l’abolizione  degl’ Oracoli  fatta  da  QregorioXV,  e da  Urba- 
no Vili.  I Frati  di  Porziuncula  mifero  la  cola  in  controverfia  , tri» 
fenza  provifionc,  non  portando  altro  che  il  nudo  atteffato  originale  del; 
Vefcovo  Bardi.  Eie  bene  fi  poteva  rifpondere  che  Gregorio  , & Urbano 
parlunodegl’Indulti  per  fona!  i;ondePa(Tcrino  qu*fi.  io3.de.Wu/gv»».  con, 
altri  Dottori  fente,che  da  quelli  Pontefici  non  liano  flati  revocati  gl’Oca 
coli  deirindulgenzeconceffc  alle  Chicle,  e nonconfiderarono  nelle  Bol- 
le fuddette  quel  la  particola  in  ìù  videlictt , qm  no*  funi  foniti  effe  Rum. He 
rifletteronoalla  Bolla  di  Clemente  Vili.  Ratio  Vafitrtiui.  li  ao  Decerti  - 
bre  1595.  nella  conferma  alti  Frati  Minori  tutte  le  graffe  de  predeceflo- 
ri,  kUntft triti  , Dmibus  t Eccitjtu  , (y  loci!  qaibujcumque , in  gtr.trt , (5% 
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in  fpecie  % etiam  viva  vocis  orw«/(»j  onde  otterva  Peirioo  xAddtt.adCon • 
(iit.  TJrbani  Ottavi,  che  gli  Oracoli  precedenti  à Clemente  Vili,  ab* 
bino  vigor  di  Bolla  per  quelle  parole,  che  fegue  à dire  Clemente, 
perpetuavi  robot is  firmitatem  obt inere  decer  nimus  , e perciò  devano  rivo- 
card  con  fpeciale  mentione  . Con  tutto  ciò  tu  rifolto  fupplicare 
fopra  di  quello  la  Santa  Sede  Apoflolica. 

Nella  Città  di  Vittoria  in  Spagna  fi  preparò  da  Dio  la  Vittori* 
di  Porziuncula.  Celebroffi  ivi  U Capitolo  Generale  del^Ord ine  Se- 
rafico nel  1694  a Hi  29.  Maggio,  e fù  fatto  Miniftro  Generale  il  P. 
Bonaventura  Poerio,  ora  Arciuefcovo  di  Salerno  . Stimò  egli  efpe- 
diente  l’impetrar  appretto  il  Sommo  Pontefice  i fuffragj  de  Principi 
Criftiani , amanti  dell’Ordine,  e zelami  dell  Anime.  Quelli  , altri 
con  Lettere  , altri  con  gl’ Oratori  fi  compiacquero  di  cooperare  . 
Scrifiero  al  SS.  Papa  Innocenzo  XII.  in  quell’ Anno  1694.  li  22.  Set- 
tembre la  Regina  Cattolica  Maria  Anna;  li  14.  Ottobre  il  RèjCat- 
tolico  Carlo  II.  Nell’Anno  li  17.  Aprile  il  Gran  Duca  di  To- 
scana Colmo;  li  3.  Maggio  l’Imperator  Leopoldo  ; e li  1».  Giugno 
la  Regina  di  Polonia  Duchetfa  di  Lorena  Eleonora.  . 

Il  Clementiflìmo  Sommo  Pontefice  , così  difponendo  Dio  , fece 
vedere  come  vaglia  il  merito  di  S.  Francefco  quanto  tutto  il  Mondo; 
pofciache  in  un  giorno  medetno  t8.  Agoflo  i*9f.  concede  due  Bolle  j 
ponendo  Indulgenza  Plenaria  Quotidiana  , non  folo  alla  Chiefa  dr 
S.  Maria  de  gli  Angeli,  con  Breve  che  incomincia:  ttfdemptoris  , is* 
Domini  J^oft ri  lesti  Cbrifti  vices  , is*.  ma  ancoralo  quella,  nella  quale 
ripofail  Corpo  di  S.  Francefco  . Spedì  poi  tanti  Brevi  rcfponhvi  à 
Principi , che  ne  porfero  le  loro  fuppliche , quali  fi  ponno  vedere  nel 
Libro;  Lumi  Serapchdi  Tetvuncula  fcritto  dal  P.  Fr.  Ottavio  diS.  Fran- 
cefco M.  O.  prima  Vefcovo  d’Arbc,  & ora  d’Aflìfi,  e fi  confervanor 
nel  Convento  d’Araceli  di  Roma , da  dove  ei  ne  prefe  la  copia , e fi 
cantò  il  Te  Deum  in  ringraziamento  à Dio  per  la  Grazia  di  Porziun- 
cula il  Giorno  28.  dello  fletto  Mefe  di  Agoflo,  qual’è  fedivo  del  Som- 
mo Teologo,  e Padre  de  Scolaftici  S.  Agoflino. 

Perche  poi  fopra  il  Tot  ics  Quoties  l’Anno  1700-  inforfe  in  certi  luo- 
ghi nuovo  dubbio,  fe  veramente  la  predetta  Indulgenza  quotidiana 
perpetua  di  Porziuncula  poteva  acquiftarfi  , toties  auoties  che  fono 
le  pallate,  e girate,  che  da  Fedeli  fi  coflu  ma  di  fare  nella  S.  Ca- 
peva non  folo  di  S.  Maria  degl’Angiolì  d’Aflìfi,  ma  di- più  in  tutte 
le  Chiefe  dell’Ordine  Serafico  il  medemo  fecondo  giorno  d’Agollo  ; 
Il  Vefcovo  di  Lubiana  fra  gl’altri,  avendo  riguardo  al  Decreto  di  Pa- 
pa Innocenzo  XI.  delle  Indulgenze  Apocrife,  col  quale  dichiara,  che 
lolamente  fi  pofla  acquiftareuna  fol  volta  l’Indulgenza  conceda  à chi 
vifiterà  la  Chiefa  à ciò  deflinata  , volle  chiarirli  del  vero  , e perciò 
fece  ricorfo  alla  Sacra  Congregazione  con  la  feguente  Supplica  , che 
per  autenticare  la  validità  del  detto  Toties  Quoties  3 e levare  ogni  dubbio 
à chi  ancora  ambiguo  ne  fotte,  ingrazia  dei  divoci  1 hò  voluto  tradot- 
ta in  volgare,  quivi  (oggiungere, 


Principi , * 
Monarchi 
ferirono  a 1 
Papa  per- 
che concedi 
prnd«lf.d* 
Aditi  quo- 
tidiana , c 
perpetua. 
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EminentiJJìmi  , e Reverendi  (fimi  Signori. 


IL  Vefcovo  Labacenfe  Oratore  di  voto  per  parte  dell’Imperio,  ef- 
poneumilmente  aII’E.E*  V.  V.cne  non  cftjnte  .il  Decreto  d’In- 
rocenzo  XI.  delle  Indulgenze  Apocrife,  dato  lotto  il  di  17.  Marzo 
3678-  col  quale  dichiarò,  che  folamente  fi  pofTa  acquifiarc  una  lo! 
volta  l’Indulgenza  à chi  vifiterà  la  Chieia  alla  quale  è conceda:  non 
ottante,  li  Frati  deU’Ordinc  di  S.  Francefco  della  Provinzia  Rifor- 
mata di  Carniola  tentano  perfuadere , che  l’Indulgenza  del  fecondo 
giorno  di  Agofto  chiamata  di  Porziuncula  fi  polla  acquetare  tttitt 
quotiti  nello  Hello  giorno  da  chi  vifiterà  la  loro  Chieia. 

Dovendo  adunque  Umile  abufo  per  ordine  del  Sommp  Pontefice 
riferirli  dagl’Ordinarj  alla  S.  Congregazione  del  Concilio  Tridentino 
StJ T.  lì.  do  R-’/or  mal  ioni  cap.n.in  Decreto  de  Induigentiis 

Perciò  l’Oratore  ricerca  , e dimanda  che  fij  dichiarato,  fc  la  pre- 
fata Indulgenza  chiamata  di  Porziuncula  fi  comprenda  nel  Decreto, 
e dichiarazione  della  S.  Memoria  d’Innocenzo  XI.  fopradetto  per  la 
qual  grazia  ócc. 

f 

’ j , 1 j . > 'I  - 

Vdita dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  la  predetta  Supplica 
fatta  dal  Vefcovo  Labacenfe,  ordinò  al  lP.  Procuraror  Generale  del- 
la  Riforma,  che  dovette  darne  l’aujrifo  al  P.Minifiro  della  Provin- 
zia Riformata  di  Carniola  fuddetta,  perche  mandafiè  in  Roma  1'. 
Informazione  di  quanto  fi  pratticava  il  fecondo  giorno  di  Agofto 
nella  fua  Chiafa  di  Lubiana  in  ordine  alla  Indulgenza  di  ;|*orziun- 
cula , onde  obbedendo  alli  riveriti  commandi  di  quelli  Emincntifli- 
mi,  gli  fpedi  fqbito  l’Informazione  leguente* 


EminentiJJìmi , e Rerverendrjfmi  Signori. 

FRat’Antonio  Lazari  dell’Ordine  de  Min.  Riformati , Min.  Pro- 
vinziale  della  Provinzia  di  Carniola,  commandato  d’informare  l’- 
E.  E.  V.  V.  fopra  Iattanza dell’Illuflrilj-  Sig.  Vefcovo  Labacenfe  per  par- 
te deli’Imperio  umilmente  efpone , che  l'Indulgenza  di  Porziuncula 
per  li  z.d’Agofto  non  altramente  viene  efprefia  dalli  Frati  Minori , pro- 
mulgata , e perfuafa  al  Popolo  , di  quel  che  fu  confuetudine  a elìer 
efpofla,  promulgata  , & praticata  in  effa  Porziuncula  overo  nella 
Chieia  di  S.  Maria  delti  Angioli  funata  fuori  d’Affifi,  anzi  in  efia  Cit- 
tà di  Roma,  & in  tutto  il  Mondo,  di  modo  che  per  quei  giorno  na- 
turale, fi  come  nella  Chiefa  di  Porziuncula  ogni  giorno  dell’Annp  li 
Fedeli  Crifiiani  , adempiendo  à quanto  vien  ordinato  , guadagnano 
Indulgenza  Plenaria,  & remiffionedi  tutti  li  loro  peccati;  nè  quelle 
parole  rotiti  quatiei  , fanno  altro  fenfo  , di  quello  , clic  dimoftra  la 
confuetudine  lignificata  in  quelle  parole,  la  quale  li  Crifiiani  piamente  , 

& in- 
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te  indifuafibil  mente  credono,  fi  come  nella  Chiefa  di  S.  Maria  degl* 
Angioli  qualfivoglia  per  fua  divozione  più  (pelle  vojte  paflando  per 
quella  Chiefetta,  guadagnar  l’accrelcimento  di  grazia  , & fuffragar 
r Anime  de  Defonci,  come  fi  hà  dalla  praccica,e  tradizione  mani» 
fella  già  per  il  quinto  fecolo. 

Certamente  fi  vede  efler  patente  , & maniferto  , che  il  Decreto 
della  S.  Memoria  d lnnocenzo  XI.  ufeito  li  7 Marzo  *67!,  dell’In- 
diligenze  Apocrife  non  comprendere  la  cosi  {piegata  Indulgenza  di 
Pcrziuncula  , ne  in  quanto  alla  (ortanza,  ne  inquanto  al  modo. 

Non  inquanto  alla  foftanza,imperoche  il  mederno  Sommo  Pon- 
tefice alti  zi  di  Gennaro  1687.  inherendo  alla  Bolla  di  Gregorio 
XV.  fotto  il  giorno  4.  di  Luglio  1611.  non  (blamente  ampliò  , Se 
ertele  à tutte  le  Gliele  dell’Ordine  de  Minori  per  tutto  l’Univerf® 
Mondo  la  medema  Indulgenza  di  Porziuncula  perpetua,  & Plena- 
ria , ma  ancora  benignamente  dichiarò  poterli  applicare  per  modo 
di  fuffraggio  «ITA  ni  me  del  Purgatorio  . 

Ma  ne  anco  in  quanto  al  modo:  Imperoche  non  ortante  quel  De- 
creto dell’Indnlgenze  Apocrife.ancora  in  S.  Maria  degl’Angeli,  e nell*' 
altre  noftre Chicle  di  Roma,  & di  rutto  il  Mondo  con  (ingoiar  di- 
vozione de  Fedeli  vengono  praticati  i pafltggi  più  frequenti  alla  gior^ 
nuca  , overo  come  dal  Volgo  fonodetti  le  pallate,  e giratej  confort 
me  l’antichirtima  tradizione,  onde  à chi  ricerca  fc  fiino  leciti  li  paf. 
faggi  di  quella  forte, fi  può rifpondere  conS.  Agoftino  nell’Epift.  inL 
eflere  fuperfluo  il  difputare  (e  fi  debba  fare  quello,  che  fà  la  Chicfa 
dell’Ordine  de  Frati  Minori  per  tutto  il  Mondo 

Onde  fi  come  e(Ta  Portanza  dell’lndulgenze  di  Pòrziuncufa  (urtìrte 
appoggiata  à più  Secoli , con  il  folo  Oracolo  della  viva  voce  tanto 
deil’Inuifibile,  quanto  del  vifibile  Capo  della  Gliela  , di  modo  che- 
S.  Francelco  contento  con  l’evidenza  della  concelfione  di  quertfc 
forte,  non  dimandò,  nè  volfe,  che  la  medema  fofledara  con  Bol- 
la, cor)  in  quanto  al  modo,  più  volte  alia  giornata  pacificamente  fi i 
prattica  di  fare  di  nuovo  il  palfaggio  per  la  Chiefa , overo  con  fa- 
re le  pallate  ,,  e girate  , Sic.  durando  la  tradizione  già  per  il  quinto 
Secolo,  abenche  l’Indulti  Pontifizj  tanto  in  quanto  ad’efla  Chiefa* 
di  S.Maria  degl’Angeli  , quanto  all’ altrei  del  nofiro  Ordine  non1 
faccino  menzione  di  tante  volte,  quante-,  &c.  à baftanza  però  hare 
proveduco  per  tutto,  mentre  permettono  la  prattica,  & confuetu- 
dine  immemorabile  per  tradizione  . Così  Paolo  III.  nel  1544-  6C 
Martino  IH.  Sommi  Pontefici  con(ormandofi  al  principio  di  quella* 
Indulgenza  di  Porziuncula  la  contìrmarono  col  folo  oracolo  della 
viva  voce,  come  fi  può  veder  nelli  Annali  de  Minori  del  P‘  Luca 
Vadingo,  che  fi  riporta  all’Archivio  di  S.  Maria  degf  Angeli  dove 
eiò  fi  riferifee  &c- 

Da  qui  conili  , che  ITndulfeenza  di  Pòrziuncnla  per  tradizione- 
non  interrotta  , & prattica  rolerata  non  meno  fufiftere  , & elfeir 
certa  tanto  in  quanto  al  modo,  come  in  quanto  alla  Portanza. 

Riluce  in  olire,  che  li  Frati  Minori  non  praticano  cofa  nuova* 
circa  iVpofizione  , & promulgazione  dell’Indulgenza  di  Porziuncula, 
Tna  quello  folamence  , & non  altro  , che  fù  confuetudine  farfi  ini 
e.ia  Chiefa  di  S.  Maria  degl’Aogcli , 6t  parimente  in  Roma  , & in> 

Pp  a-  tue- 
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tntte  le  Chiefedel  Mondo  del  noftro  Ordine.  Imperochequando  l’In* 
dulg-  di  Porziuncula  fu  più  volte  femplicemente  clleTa  à tutte  le  Chicle 
dell’Ordine , niuna reflazione  di  elsa  Indulgenza  fù  fatta,  ò infirma- 
ta, nè  in  quanto  all»  loflanza , aè  in  quanto  al  modo,  perche  dunque 
nonrarà  permeflo  il  giorno  delli  a.Agofto  oflcrvare  in  tutte  le  Chicle 
dell’O'  dine  nortroquel  modo  ifterto,  il  quale  ogni  giorno  fi  prattica  in 
S Maria  delli  Angioli , mentre  li  favori  fi  devonoampliare  ? 

Laondeumilmente  fupplicol’E.  E.  V.  V.  quando  la  rinovazione  del 
predetto  padaggio  , e delle  palTare , &c.  per  un  giorno  naturale  non 
inetta  in  dubio  il  valore  di  verun  Sacramento,  ne  pregiudichi  ad  alcun 
terzo,  memo fia cola irreligiofa,  overo porci  fecocofa contraria  è buoni 
coftumi , ma  più  torto  ferui  per  rifkflod’accrefcer  la  pietà  de  Fedeli  , <5c 
venga  caritativamente  prertato  fufifraggio  all’ Anime  de  Fedeli  nel  Purga- 
torio , lafc  arido  quelli  nella  conluetudine  fin’  ora  tolerara , ficompiic- 
cino  anco  di  benignamente  dichiarare,  che  l’Indulgenza  di  Porziuncula 

S niuna  maniera  contenerli  (otto  il  Decreto,  & dichiarazione  della  S. 
cmoria  d’Innoccnzo  XI.  per  la  qual  Grazia , &c. 

/,  Concorda  con  il  (ho  Originale  di  parola  in  parola 

Fr.  Carlo  Francefco  J’Arimini  Secretano 
Generale  di  Curia.  , 

Così  refa  pienamente  informata  la  S.  Congregazione  del  Concilio 
promulgò  il  Tegnente  Decreto,  con  cui  fi  vedono  levate  quelle  ambi- 
guità, ch’crano  inforte,  ed  edere  valide  le  girate  , ò partite  comprcfe 
nel  Tuia  Quotiti  delia  fuddetta  Indulgenza  di  Porziuncula  d’Artifi. 

Adi  17.  Luglio  1700. 

• 1 • 

LA  Sacra  Congregazione  delli  Eminentiffimi  S.R.E.  Cardinali  In- 
terpreti del  Concilio  Tridentino  fentita  la  relazione  del  Procurato- 
re Generale,  & del MinirtroProvinzialc , hàgiudicatodi doverli  Icrvar 

urolito. 

I-  Card.  Sacripante}  Prxf.  , 

Loco  $ Sigilli. 

I.  D-  Tomaio  Vefc.  Grcneo  S.GC.  Secret. 

Ma  tornando  al  filo,  gode  ancora  il  Privilegio  di  Giubileo,  perche  li 
CkWtoT  Confcrtori  de  Minori  Ortervanti  in  quella  Chicli,  cinque,  òfei  giorni 
avamiildì della  Fertafolcnne,  contuttoritàdefli  Pontefici  Paolo  II. 
Gregorio  XIII.  & Urbano  VIH.artolvonoda peccatienormi , da  Ceri- 
fure,Cafi  ri  fervati,  e commuta  no  tutti  li  Voti  fuori , che  di  Caftità , e di 
Religione;  Si  che  li  peccatori  pentiti,  foaoaflolutidapena,  e colpa,  e* 
pigliando  quell'indulgenza  vanno  al  Paradifo  lenza  patire  alcuna  pena 
del  Purgatorio,  ertendo  quella  Ila  porta  per  entrare  in  Ciclo . Così  ftà 
fcritto  sù  la  Posta  della  Santa  Captila 
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ffae  e/i  "Porta  vita  aterna . Mercè  ch’è  il  Teforo  della  vira  eterna  * dal- 
la SS.  Vergine  Maria  rivelato,  e nella  fuddetta  Porta  regiftrato.  Hice/i 
Tbejaurut  aterna . < •'  ‘ r:  , 

Confermarono  quefta  Indulgenza  LSommi  Pontefici  Aleffandro  IV.  Conferma, 
Martino  IV.  Bonifacio  Vili.  Clemente  V.  Giovanni  XXII.eBenedec*  z»o»c  di 
toXl.  òXIIeSiftoIV.  conceffìrdipiù  , che  tutte  !e  Monache  France-  jjJjJjJJJ1 
fcane  la  potefiero  guadagnare  nelle  loro  Chiefe,  & il  medefimo  fece  à 
tutte  le  Chiefe  de  Frati  del  Primo  , e TerzoOrdine,  e Leone  X.con*  vfeneert'- 
fcrtnò  taliconceffìoni,  e gliela  concelle  per  ogn’Anno  il  detto  giorno  co  faàtuitf  io 
mefi  pigliain  Aftifi , tantoperfe,  come  per  gPaltri  vivi , emoni.  Co  sìS!|"£dch' 
anco  Paulo  V.e Gregorio  XV.&  Urbano  VII I.nell’Anno  del  Giubileo 
iéi^.fofpendendo tutte  l’indulgenzedcl  Mondo,  eccettuò  quefta  con 
un  (uo  Breve  fpecia  le,  come  pur  fecero  li  luoi  Succeffori  Innocenzo  X. 
Clemente  X.  & Innocenzo  XU. 

Di  quefta  ampliffima  Indulg.  ferirono diffufamente  li  Padri  Bortola*  Auttori  , 
meo  da  Pifa,MichieleBernarduccio,  Corrado  Vefcovod’Aflifi,  S. Bo-  chetcrivo- 
nav.il  Gonzaga,  le  Croniche  dell’Ordine,  Mariano  da  Fiorenza,  Giaco*  nodidU. 
moOddi,  liduc  Rodiiquez,  Emanuele,  c Girolamo  Quintaduenga , 

-Moni.  Ottavio  di  S.  Francesco  MOrt.  Vefcovodi  Affili,  il  Martirolog'o 
*Fianceicano,  & altri  9 dalli  quali  conchiudeil  P.  Vadingo  negli  Annali 
fuoi , che  quella  Indulg  è ampliffima  conceda  da  Dio,  edal  Pontefice  . 

In  quibus  amph/fimam  barn  ludulgtntiam  à Deo , atque  Pontifici  conccfsamcfse  re- 
fi ertum.  Quindi  S.  Francefco  ricusò  il  Breve  dell’Indulgenza  profertoli  dal 
Papa  non  per  ignoranza  ,ò  (implicita  , come  abbiamo  detto,  ma  perfi- 
curezza  Divina  , che  l’Indulg  era  illimitata,  & ampliftima;  elaBeatifs. 

Vergine  Maria  rivelò , che  l’Indulg.  di  Porziuncula  è così  vera , c grande, 
che  lingua  umana  non  la  puòefprimere. 

Sono  molti , e diverft  li  miracoli , che  il  Salvator  del  Mondo  in  divede 
parti  oprò,  per  far  con  Ilare  (conforme  alla  promefta  fatta  a!  S. Padre  ) 

;che PI ndulg  l’avevaegli  ftefto  con  la  propria  bocca  conceda  ; maio  folo 
•n’addurrò  alcuni  per  fervirmi  della  brevità  , rimettendo  licuriofi,  e di- 
voti à leggere  li  due  Iftoriografi , in  particolare  il  P.  Vadingo  nel  fecondo* 

* terzo  Tomo  degl’ Annali . 

11  primo , che  qui  infcrifco  veramente  è degno  di  confi  derazione  , 6$  è MineoG 
molto  autentico,  per  eftervene  memoria  particolare  .Ora,  acciò  s’intenda  occorfi  m 
bene , abbiamo  da  io  porre , che  Crifto  fi  compromife  con  Francefco,  che 
la  grazia  richiedagli  dell’Indulg.  voleva , che  fufle  maggiore  della  di  man*  dctulnliui. 
«la ,.  6c  acciò  apparisce , che  la  promefta  fattali  aveva  porta  in  esecuzione  , 
oprò  molti  miracoli , per  dimoftrare  ,che  PJndulg.s’eftendevaà  gl’afTen- 
,ti*  fitairAmmedel  Purg  come  vederemo-  Volle  anco  manifeftare  il 
furto,  che  fentiva  delle  girate,  che  fanfi  per  conseguire  Pjndulg.  eche 
quelle  maggioranze  includano  non  folo  ,remirt>one  di  pene,  ma  anche 
acquiftigrandi  di  foprabbondanri  grazie  , aTclorldel  Parodi  rt>,  con  for- 
me dille  la  V ergine  , Hic  rfi  Tbtfauruj  vita  aterna . E Pi  fi  erto  Grillo  ri  ve- 
lò àS.  Brigida  il  valore  della  grazia,  mentre  difte:  Dedifignum , vtquive- 
aire  ne  ad  loatmiftui»  vacui , implertntur  benedizione  me  a . Queft’è  Pcffétto  po- 
fitivodefla  Communione  delle  grazie.  E foì  foggiunge  . Et  folverenrur  ì 
peccata  finis • . Queft’è  effètto  dell*  Indulg.  che  Tciogl  e il  vincolo  della 
fodisfeziotre  delle  pene  temporali. Che  Crifto  auvaloraffc  UpafTaggio  , 
conferme  quello  « che  dirti?  a Sama  Brigida  , Io  dimortrò  in  quella 
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maniera,  dandogliene  il  fegnopochianni  doppo  Ja  publicazione  dellTn- 
dulgenza. 

La  nottedelSantiflimoPerdonod’Agofto,  mentre  il  popolo  flava  rii. 
pofando  in  parte,  & altri  attendevano  à farle  girate,  dùcetela  Vergine 
Santiflima  col  Figlio  in  braccio  fptendidiflima , veflitadi  veftebianchit 
fimi,  afiaffentòin  un  Seggio  Realefopra  il  tetro  della  Santa  Capelli, 
e fubito  affila , il  Figlio,  che  flava  in  braccio  della  Madre  ftefclemani  , 
• benedille  il  popolo;  appena  data  la  benedizione  fi  (enti  una  commo- 
zione interna  fi  grande,  in  modo  che,  non  lolo  folle  vero  n fi  quelliche 
vegliavano,  ma  anche  glabri,  che  dormivano.  E quantunque  non  fof- 
fe  vedutala  Vergine,  nè  il  Figlio  i dar  la  benedizione  da  altri , che  dal 
B.  Fr.  Corrado  da  Offida  uomo  Santiflimo(  nella  di  cui  vita  di  partico- 
lari! hà,  che  rifulcitafle  fei  morti  ) nondimeno  l’efficacia  della  benedi- 
zione di  Criflocommoflé  tutti  internamente  à piegare  le  ginocchia,  k 
'gridare  mifericordia , &à  follevarfi  in  modo,  come  fe  attualmente- 
avellerò  veduto  con  occhi  corporali  quelle  Supreme  Maeftà  . A que- 
lla follevazione  di  gente  fvegliati  alcuni  Religiofi,che  ivi  vicinodor. 
mivano,  e conofcendo  effer  mozione  divina,  e miracolofa,  femendo 
fenfibilmente  ciofcheduno  de  divori  l’effetto,  che  neH’animoaveva  cau- 
fato  la  benedizione  di  Crifto,  andarono  per  vedere,  fc  potevano  certifi- 
carli della  caufa  , fic  efsendo  arrivati  alla  Santa  Capella  fra  la  molliti*, 
dine  grande,  videro  una  bianchiflima  Colomba , chectnque  volte  veitv 
cernente  girò  la  Santiflima  Capella , e poi  Iparl.  Refe,  non  è dubbio* 
à tutti  ammirazione  grandiflima  vedere  una  Colomba  d’inelplicabile 
bianchezza  in  tempo  di  notte  circuire  cinque  volte  la  Santa  Capella  » 
Ma  uno  di  quei  divoti  Religiofi  non  efsendo  lodisfatto  per  la  (empli- 
ce  veduta  della  Colomba  s'inoltrò  più  avanti  , & incontratoli  nel 
Corrado  da  Offida  , che  attualmente  flava  orando,  conofcendo  la  di 
lui  Santità  , con  ogni  umiltà , e riverenza  lo  piegò  , che  (e  fapeva  la 
caufa  di  quel  fol levamento  miracolofo, gliela  volelsc  palefare . Allora  il 
Santo  per  fodisfare  alla  divota  curiofità  di  quel  buon  Religiofo,  frgre- 
tamente  saccontogli  la  vilione,  e gli  difse»  che  la  mozione  era  effetto 
della  benedizione  del  Bambino  Giesù  , e che  le  girare  della  Colomba 
erano  il  fegno  della  vilione,  e del  gufto,  che  aveva  Noftro  Signore  del- 
Iccinque  girate.  Quel  buon  Religiofo  non  potendo  tener  celato  un 
Teforo  sipreziolo  cominciò  fegretamente  à communicarloà  quelli, che 
avevano  frerimentato  fenfibilmente  lfe  mozioni  miracolofe  ; Et  acciò 
fi  publicafse  il  valore,  òcilmerito,  ches’acquiftava i far  lepafsatc, 
xiiti  infìeme  molti  benefattori  fecero  un’Imagine  della  Vergine  Santifli- 
ma di  rilievo  di  marmo  bianco  , col  Figlio  in  braccio, che  flcndela 
mano,  per  benedire  il  popolo,  e fu  locata  nell’iflelso  fito,  dove  al 
preiente  trovali,  ch’è  il  luogo,  dove  diede  la  benedizione,  eli  vede  ,, 
che  ftàfoprail  Tetto  della  Santa  Capella;  memoria antichiflima fuffi- 
cientc  ad’  autenticare,  e l’Indulgenza,  eia  tradizione  ; & è motivo  à 
frequentare  di  continuo legirare , &al  prelente trovanfi  ,ede  Religiofi, 
e de  Secolari,  che  efercitano  la  divozione  delle  cinque  gira  te , in  memoria 
di  quelle  fece  la  Colomba  , à fine  di  partecipare  la  benedizione  del  Si- 
gnore. 

E’ coli  grande  il  guftodiCriflo,  «della dilettiflìma,  fua Madre,  che 
i Popoli  verghino  à farle  giace,,  che  fe  bene  dal  Ciclo  didimamente  ve- 
dono 
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dono  ogni  cofà».  nondimeno  per  confolazione  deli*  anime divote,  fona 
difeefe  in  terra  facendoli  vedere  pafsare  per  la  Sanca  Gapella . Racconta- 
no li  medefitni  Ilforiografi , che  nel  1316.  mentre  una  divota  Signora  fe 
nè  flava  avanti  allaChiefa  degli  Angeli  à rimirar  l’ordine  della  Procef- 
fione  nell’ora  del  Velpero  , (che Tempre  farti  per  fegnodi  folennizare  P 
Indulgenza  )vicje«vantialli  Frati  Criflo  , c la.  Vergine  Santirtìma  ccm 
gran  moltitudine  d’ Angeli,  decantavano*  dando  legno  d’allegrezza,  e, 
prima  dei  iaProcefTione  entrarono  nella  4>aota  Capei  la,  e difparve  dagl*} 
occhi  di  quella.  NclTilltfso  giorno,  mentre  il  B»  Fr.  Gregorio  da  Or-, 
vieto  faceva  le  pafsate,  fa  Vergine  Saocifli  ma  , & il  fuo  Figliuolo  fi  la- 
feiorono  vedere  avanti  la  Porta  della  S.  Capei  la  pendendoli  guftograo- 
de  della  divozione  di  quei  popoli.  Nel  medefimo tempo  l’iftefsa  Vergine 
apparìad’un  Pellegrino d’Alcrnagn* , e finalmente  la  Vergine.  Sancirti- 
ma  hàdimoftrato  (empie,  epe*  (e  ficfsa,  c per  mezzo  de  Tuoi  Santi  il 
gufto  grande,  che  (ente , mentre  fono  difpolèi  li  fedeli , e che  vanno  à ri- 
cevere gli  effetti  della  benedizione  de!  Signore  fuo  Figlio,  e dell’Indul- 
genza Plenaria,  che  poi  fu  biro  Tene  vola  no  al  Cielo  lenza  paffareper  le 
pene  del  Purgatorio  ;cofi  leggerai  neHeguente  miracolo.  ' . .•  • ; 

Nelle  parti  di  Schiavoniacon(crva(ì  la  memoria  d’una  divota  donna,  A,tro  mJ- 
cheàterapi  di  Bonifazio  Vili  in  compagnia  d’  altri  fuoi compatrioti  , 1X010  * 

(xhein  entrò  erano  no.  ) partironfi  dalia  Patria  con  animo  d’andare  à 
prenderci  Indulgenza  degl’Angeli,  esbarcati  in  Ancona,  c difluafi  d' 
alcuni,  che  in  quel  luogo  nonv’cra  Indulgènzaakrimeote,  furono  co- 
fi  apparenti  le  per fuafioni , che  folo  la  donna  fùcoftame  à profeguire  il 
viaggio,  e Ii>  compagni  di. quella  inviaronfi  di  ritorno  verfo  la  Patria.  La 
Vergine  Santiflima  mandò  il  Gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  Fondato- 
re dell'Ordine  de  Predicatori,  cefi  caro  amico  al  Serafico  Padre,  e tanto 
amarodalui,  acciò fbbilife quelli  à credere,  che  l’Indulgenza  degl’ A n- 
ge  li  era  cefi  grande , e così  vera,  che  lingua  umana  non.  potevaefprimer-  •«,. 

lo.  Modi  fubico dadivino impulfoaugumeotarono un defiderio  grande 
d effere quanto  prima  à qne]luoto,eTiftefloSaiitoautiisòanchela  Don- 
na , chcafpetralle  li  compagni.  Riunitili  tutti  infierne  con  gran  fervo- 
re di  Spirito  profeguirono  il  viaggio,  c prefero  l’Indulgenza  - La  Don- 
na fù  necertitata  à rcrtare  in  Allifi  per  un’infermità  fopragiuntale , e fri 
pochi  giorni  pafsòà  miglior  yira.  Mentre  li  compagni  erano  gii  imbarca- 
ti, e prefo  vento  verfo  la  Patria,  l’Anima  di  quella  Donna  fplendididì- 
ma  comparve  (òpra  Tacque,  del  mare , e con  grande  allegrezza  falutolJi  » 
edirteloFo:  Sappiate,  che  io  fono  quel  la  Donna  voftra.com  pagna,  che 
reftaiinfermaad’Artifi , e fono  venutaqui.,  mandata  dal là  Vergine  San- 
tirtìma à dirvi,  cheTIndulgenzaécertifljma,  ed’io  fubito  fono  andata 
al  Cielo,  fenza  patire  uè  meno  tana  minima  pena  , e.  ciq  detto  difparve  . 

Reftarono  quei  poverelli  pieni  di  lagrime  per  l’allegrezza  ricevuti,  c Cep- 
però cofi  al  vivo  rapprcfcutarealli  popoli  di  quelle  parti  la  verità  di  que- 
fto  miracolo,  che  fenon  fooo  impediti  da  guerra,  ò contagio  ogn’an- 
no  ne  viene  in  buon  numero  , li  quali  maggiormente  crederono  al 
raccontato  miracolo  per  un’altro  non  differente  dal  fuddetto  ad’cffi  nel 
mare  accaduto  i .•>  , * *-tj  ••  /*  • - >•.*:. co-,  vrrr/t.  x ' 

Adriana  Sorella  della  B.  Margarita  da  Cortona  andata  per  guadagnare  Akimira- 
l’Indulgenza  in  Affili  nel  giorno  della  fella , per  là  calca  della  Geme  fù  celi . 
malamenre  rtretta , onde  tornata  à Cortona  per  i dolori  de  fianchi  morì; 

- •.  e fa-  i 
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é facendo  per  etta  orazione  la  Beata  Sorella , udì  una  voce  dal  Ciclo , che 
lediflé,  come  perii  meriroa  quidato  nel  pigliar  l’Indulgenza  lenza  ve- 
runa pena  ladi  lei  anima  all’Empireo  fubitoera  data  introdotta. 

Unadonnaindemoniatad’Ofimodella  Marca  , edendo  eforcizata  da 
Fr.  Giovanni  da  S.Severino  in  quel  luogo,  eonfcfsò  il  Demoniocontra 
fua  voglia  per  fòrza  il  valore  di  quella  Indulgenza,  eaondotta  ivi  fecere- 
fiftenza  quanto  potè  per  non  entrare  in  Chiefa  , fé  bene  nelI’altreChie- 
fe  entrava  lenza  repugnanzaveruna.finalmentecodrettaad'encrarvi  redò 
libera  da  maligni  Spiriti,©  dille  pubicamente , che  per  quell’indulgenza 
egli  perdeva  una  gram  moltitudined’amme , coli  dichiarando  la  viriùdi 
fi  gran  Teforo.  ‘ • - > v - 

Fr.IUuminatoda Rieti  Vefcovo  d’  Aflifi,  raccontò  i Fr.  Angeldda 
Perugia  Mioidro  della  Provincia  di  S.  Francefco,che  ritornando  da  Ro- 
ma nella  Terra  di  Morlupo  li  narrò unodellamedefimaTerra.ch’ettcn- 
do  da  altri  dittuafo  l’andar  à pigliare  quella  Indulgenza  gl’apparve  un  gior- 
no mentre  (lava  in  orazione,  unReligiolo  in  abito  da  Diacono,  ve- 
dilo di  bianco,  e molto  rivendente,  il  quale  gli  ditte  tré  volte  ••  L* 
Indulgenza  è vera,  vien  pur  ficuramente.  Onde  fattone  certo  da  quel 
vero  Diacono  di  GiesùCridoS.  Francelco,  vi  andò  con  molta  fede,  pre- 
dicando Tempre  per  viaggio  quell’indulgenza,  della  quale  prima  tanto  du- 
bitava per  le  parole  d’altri,  fic  in  particolare  il  Vefcovo  d’Aflìfi  raccontò 
quell’ apparizione  . • 

Venendoccrci  Pellegrini  della  Marca  d’Ancona  il  pigliar  l'Indulgenza 
fuddetta  , incontrarono  alquanti  giova  ni , «Se  intelo  da  loro,  deve  an- 
davano, unodicttì  beffeggiandofene,  ditte:  E’tantovera  quell’indul- 
genza dove  andate,  quanto  è vero,  ch’io  abbiquella  Rondine, che 
và  volando  per  l’aria  sella  mano,  il  che  detto  rantolio  fi  vide  quella 
Rondine  in  mano,  per  il  qual  miracolo,  iPellegrini,  & i circondan- 
ti tutti  redorono  pieni  di  dupore,  il  giovine  s’accorfcdell’crrore  , e fe 
nèrefeincolpagrandetnente , & i Pellegrini  pieni  di  fede,  feguirono  il 
viaggio.raccontando  per  tutto,  il  cafooccorfo  à laude  del  Signore,  vera 
zelatore  della  lalutedell’anime  melcbine.  * 
c.  Vi  fono  ancora  diverfi  efempj  , che  dimodrano  giovare  quedalndul- 

coalPAni"  (5enza  «d’anime  deDefontl  nel  Purgatorio.  Un  Cittadino  Veneziano 
medciPut-  avendo  fentito  celebrar  la  grandezza  dell’Indulgenza  di  S.Maria  degl’An- 
gjtotio.  geli,  determinò  di  far  quel  Pellegrinaggio,  & andare  in  perfona  il  *- 
giorno  d’ Agodo  àconfeguire  l’effetto  di  effa,  e mentre  l’apparecchiava 
per  laconfecuzione  delluo  propofito  s’infermò  gravemente,  & augu- 
mentandofegli  la  febre,  pensò  di  mandare  un’amico  in  Tua  vece  à far  la 
pattata  per  la  Santa Capella  ; &i  qued  effetto  diede  à codui  quantità 
de  danari,  acciò  potette  andare,  e ritornare  con  commodità.  L’amico 
accettò  la  moneta,  e premile  attolutamente  d’andare,  e fodisfare  alla 
di  lui  intenzione.  limale  crebbedi  maniera  all’infermo  , che  fe  nè  mo- 
rì. L’amico  (corde  vole,  edell’afferto,  edeldinaro,  dabilì  non  andare 
altamente  ad’effetruare la  prometta , ma  trasferirla  per  gl'anni  futuri. 
Fatto  quedo  proponimento  la  notte  gl'apparve  l’anima  del  Cittadino  , 
e loriprefegravementecon  minacciarlo  in  modo,  che  dal  timore  fù  ne- 
ccrtìtato d’andare.  Arrivato àS.  Maria  dcgl’Angeli,  e fatta  la  pattata 
.1.0  per  l’anima  di  colui,  la  quale  fe  nè  volò  fubito  al  Cielo  à godere  Iddio  , 
la  notte  fcguenteapparvcall’amicofplendidillìma  come  il  Sole,  Io  ria» 
> gra- 
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graziò  , con  aderirgli , che  nell’entrare  ch’egli  fece  nella  S.Capella, 
l’Anima  fua  entrò  in  quel  punto  in  Paradifo  à godere  1* eterna 
Beatitudine.  : • 

Nel  Regno  di  Sicilia  una  Donna  fece  Voto  d’andare  a S.  Gia- 
como di  Galizia  per  l’Anima  d*un  fuo  Figliuolo  già  defonto  ; fat- 
to il  Voto  gl’apparve  l’Anima  del  Figlio»  e gli  diffe,  che  le  voleva 
liberarlo  da  ogni  pena  che  pativa  in  Purgatorio  , andaflfe  alia 
Santa  Indulgenza  della  Madonna  degl* Angeli.  Andò  la  Madre,  c 
prefa  l’Indulgenza  per  il  Figlio  , la  detta  Anima  di  nuovo  le  ap-1 

farve,  c le  rivelò,  che  prefa  l’indulgenza  per  lui , fubito  ufei  dal 
’urgatorio . . • ’ 

Nell’Aano  1309.  à tempo  che  la  felice  memoria  di  Clemente  V.- 
teneva  il  luogo  del  Vicario  di  Crifto  nella  S.  Chiefa,  parti  da  Pii- 
glia  un  Nobile  chiamato  Franco  con  la  fua  Famiglia , & andò  ad*. 

A (Tifi  per  l’Indulgenza.  In  compagnia  aveva  un  fuo  Villano  , che 
al  ritorno  s’infermò  , e li  difpiaceva  aver  prefa  1*  Indulgenza  * per. 
che  non  aveva  piu  Dinari  , diceva,  da  ritornar  àcafa.  Il  Nobile 
con  una  Lettera  incelè , che  era  morto  fuo  Fratello  : accefo  di  fe- 
de grande  dille  al  Villano,  fe  ti  fpiace  aver  prefa  l’Indulgenza,  do- 
nala à mio  Fratello  morto  , ch’io  ti  darò  Quanto  hail  fpefo  per  it 
viaggio,  e di  più  ci  condurrò  alla  Patria  à Cavallo;  accettò  il  mal- 
contento tal  partito,  e ricevette  ti  Danari,  onde  fubito  ( oli  mira- 
colo grande)  l’ anima  del  Fratello  gli  apparve  di  giorno  nella  lira- 
da  rilpleodente  , e fù  villa  da  tutta  la  famiglia  , e rivelò  , che  dal. 
Purgatorio  andava  in  Paradifo  per  l’Indulgenza  applicatali  dal  Vil- 
lano . Da  quelle  , & altre  rivelazioni  è certo  , che  quell’indulgen- 
za vale  per  l’Anime  del  Purgatorio. 

Nel  tempo,  che  Crifto  Signor  Noftro  infpirò  li  fedeli  à piglia- FW  ad 
re  quell’indulgenza  per  l’ Anime  del  Purgatorio  , accefc  di  dehdc-  ann'')xl‘ 
rio  ancora  di  pigliarla  per  li  vivi  ancora,  il  che  effettuorno  , e lì 
continua,  come  affermano  gli  antichi,  e li  Moderni  , & il  P.  Va- 
dingo  negl’ Annali  fcrivc  : luvat  batic  premuranti  quod  multi  fecundò  , & 
tertiò  batic  Indulgentiam  velini  lucrati  , tam  prò  fe  quatti  prò  amicis  ; (3% 
parentibut  abfentibus  , fj»  prò  us  etiam  , qui  ex  bac  vita  a bj  erutti  , 
quorum  animata s ù partii  liberandis  bac  raticne  coufultum  tri , crebra  miractu 
la  , is 1 mjfteriof, 're  vi  forte  s cerfius  comprobarunt , e la  prattica’dimoftra  , che  il 
Sagreftano  del  Santo  Luogo  diftribuifee  otto,  ò diecimila  fedi  Cam- 
pate per  ficurezzadi  quelli,  che  hanno  mandati  altri  à pigliare  per 
loro  la  detta  Indulgenza* 

Quella  Indulgenza  ancora  ff  può  pigliare  più  volte  per  fe  » e per 
gl’ altri  vivi , perche  fe  bene  la  prima  volta  rimette  tutta  la  pena, 
falere  volte  lì  merita  grandemente  1*  augumento  della  grazia  , & il 
merito  della  gloria.  Fabro  t e Bonifacio  Vili. 

In  auel  giorno  prela  l’Indulgenza,  chi  cafcaffe  in  peccato  mortale,  . 

può  ConfelTarlì  , e pigliarla  di  nuovo  perche  è Toties  Quoties come  di*  Auvi-omi* 
chiarò  la  S.  Congregazione  nelle  parole  di  doverli  offervare  il  foiito  ri-  P01*3111®' 
ferite  di  fopra  , & altro  non  è neceffario  , che  contrizione  , e Con- 
feflione.  Fabro . Onde  ne  fegue  , che  per  pigliarla,  non  è neccflario 
aver  il  Cordone  , come  credono , a publicorono  alcuni  femplici , non 
cllendq condizione  aflegnata  da  Crifto,  nèdal’Papa.  Emanuel  todriguez.. 

Tomo  II  Qq  Pcr 
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Per  un  Anima  del., Purgatorio  bada  pigliarla  una  volta  , per- 
che è Plenaria  , me  alle  volte  fi  piglia  per  una  perfona  , e Dio  , 
di^ms  de  eaujis  , i applica  ad’  un*  altra . Così  un*  Uomo  , che  non 
fece  celebrare  le  MelTe  legate  da  fuo  Padre  , eh*  era  già  in 
Purgatorio  , venendo  lui  à morte,  andò  al  Purgatorio,  e le  Mefse 
celebrate  per  elio  , Iddio  1* applicò  al  Padre  , e lo  liberò  , & egli 
redò  ivi  à penare.  Bernardino  de  Rv.Qìs . Perciò  è bene  per  un’Anima 
pigliarla  più  volte  , che  fnltem  , gioverà  alTalrre  le  quaii  fono  auvi- 
fate  dagl*  Angeli  Cudodi  di  chi  le  fuflfraga  , e fà  bene  , e quelle  poi 
in  Purgatorio,  ÒC  in  Ciclo  ancora  pregano  per  loro.  Sonai  ina. 

Se  nell’Anno  Santo  in  Affili  fia  lofpela  l’Indulgenza  per  ede- 
re ivi  conceda  dalla  bocca  di  Crido  » fi  rilolverà  dalle  Bolle  delle 
fofpenfioni  dell’  Indulgenze  , che  faranno  li  Sommi  Ponrcfìci  per 
quell’Anno , fe  bene  per  ordinario  ( come  detto  abbiamo  ) lempre 
s’eccettua  con  Brevi  particolari  la  noftra  d’Adìfi. 

Nell’ altre  Chiere  poi  dell’Ordine  , per  il  fine  , che  hà  Sua  San- 
tità di  lolennizzare  l’Anno  Santo  con  più  concorlo,  e maggior  nu- 
mero de  Fedeli , non  fi  confeguifse  Indulgenza  per  fe  delio  ; ma 
fi  può  pigliare  detta  Indulgenza  Toties  Quoties  , per  P Anime  del 
Purgatorio  , e per  li  moribondi , non  eflendo  fofpele  1 Indulgenze 
per  i morti  , e moribondi  in  quell’ Anno  . Secunium  opimonem  preba- 
bilem  . Per  tutte  quede  ragioni  fi  è modo  il  nodro.Ordine  à folen- 
nizzare  con  feda  particolare  il  giorno  fecondo  d*  Agodo  col  coniente 
di  Santa  Chiefa  , & io  hò  voluto  nel  principio  di  queda  ultima  Par- 
te poner  in  publico  l’Idoria  di  privilegio  così  legnalato  , acciò  eoa 
tal  notizia  ogni  Relgiofo  , e Fedele  Criftiano  procuri  colla  dovuta 
diligenza  eccitarli  à divozione  verfo  il  Sacro  Santuario  della  Madon- 
na dcgPAngeli , de  arricchire  1’Anime  loro  di  fi  prcziofo  Teloro. 
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]l  Sacro  Monte  Alvernia  nel  quale  furono  im- 
prefse  da  Crifto  al  P.  S.  Francefco  le  Sacre 
Stimmate  , dove  anco  fi  defcrive  mi - 
untamente  ogni  particolarità  di 
ejjo  Sacro  Monte . 


D E (ì  cifrando  manifeftarealli  devoti  curiofi  il  vallo  Mare  delle  ma- 
raviglie, e portenti  dei  Sacrofanto  Monte  della  Verna  , per 
non  caminare  nell’ofcurità  m’è  parlo  bene  dar  principio  dal  fi 
to,  edallafua  etimologia,  come  fondamento,  e baie  fopra  di  cui  s’hi 
da  edificare  la  fabbricadi  tante,  e tali  relazioni.  E’  pollo  dunque  , ò 
licitato  quello  Sacro  Monte  nello  Stato  del  Sereniamo  Gran  Duca 
diTofcana  fopra  il  più  aito  dorfo  del  nevofo  Apennino,  chefovralla 
alia  Valle  Cafentina.  La  fua  circonferenza  nella  parte  luperiore  ador- 
na di  Faggi  frondofi  , e di  Abeti  fublimi  è di  tré  miglia,  le  radici  fo- 
no bagnaie  da  quattro  Fiumi,  Tevere aU’  Oriente  , Arno  all’ Occi- 
dente > Coflòlonc  à Settentrione,  Se  à mezzo  giorno  dal  Fiume  Raf- 
fina . Nello  fpazio  di  detta  forma  contiene  12.  Monticelli,  ciafchedu- 
nodilorocircondatoda  una  Valletta  , che  rende  dilettevole  villa  nel 
tempo  della  Primavera,  edeU’Etlate;  il  che  conferma  S.  Bernardino 
da  Siena  con  dire  : In  Atonie  ^tlvermre , qniefi  Menj  mtrobtlu , nom  primo  eft 
magis  exultans  olili  , (y  circundxt  per  3.  miliari*  , elfi  beni  confiderò  , baber 
duodecun  monticuhi , e conforme  afferma  il  Dialogo  antico  c moderno  , 
li  dodeci  Monti  figurano  li  ta.  Apoiluli. 

Varjnomi  hà  lortito  quello  Monte  Apollolico,  sì  nelle  Sagre,  co- 
me umane  Jflorie,  conforme  al  li  effetti,  chein  divertì  tempi  fono  ivi 
luccefìi-  S.  Bonaventura,  il  Martirologio  Romano,  Polidoro , «Scaltri, 
confiderando  la  crudezza  , 6c  orridezza  del  luogo  lo  chiamorono  A ver- 
na , ò Averno:  «t  quei  e fi  fine , iy  verni a quod  eft  ver  , qvofi  fine  vere'. 

cioè  fenza  Primavera , llante  li  freddi  grandi  , che  in  detto  luogo  vi 
regnano.  Altri  come  Plutarco,  Sabellico,  Oratio,  Batti  Ha  Mantova- 
no lofi.  f.  lo  chiamorono  Laverna , ripe  Dea  de  Ladri,  à caufa  d’urt 
Tempio  della  Dea  Laverna  quivi  edificato , e frequentato  da  molti 
Ladri,  & Afìaffini , abitanti  dentro-  al  folto  Botco  , fpogliando,  e 
depredando  ipovcri  Viandanti  , che  per  detto  luogo  pacavano;  onde 
da  molti  quello  bofeo  era  chiamato,  Sylva  latronum.  Quella  falla  Dea  al 
tempo  della  fuperlliziofa  gentilità  era  adorata  , e tenuta  in  gran  ve- 
nerazione particolarmente  da  Ladri , fecondo  Aufonio:  Palerò  Laverà* 
da> nubi  f oliere.  Ma  Gregorio  Ferrarienfe  De  Diugentium  Sintag  t.  dice, 
che  Laverna  era  una  Dea  de  Segreti,  e che  per  quello  i Tuoi  Cultori 
etano  chiamati  Ladroni  > per  il  gran  filenzio  con  che  facevano  li  lor 

Qq.  t ne- 


Sito,  farina 
e figuri  drt 
Sacro  Mon 


Mori.  ftr. 
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negozi,  tenendoli  con  tanta  fegretezza  , come  fe fodero  dati  furti , e 
conforme  à quello  penfiero  non  voleva  altro  lignificare  ,xhc  un  prcfagio 
de’ futuri  fuccefli  ; il  principal  dequalì  fu  Federe  S.  Francefco  Stigmati- 
zatodail’AltilIimo:  Miftero  cosi  alto , fegretocosì  ammirabile  della  Di- 
vina Sapienza,  che  come  riferifce  S.  Bonaventura  lo  tenne  fecreto  più 
Itit-még,  che  fti  po  (libile,  dicendo  con  il  Profeta:  Secretimi  mcrnn  miti  • Se  poi 
* quello  Monte  era  dedicato  alla  Dea  de  Ladri , tenendo  il  Luco , c Tem- 
pio profano  nel  luogo,  dove  poi  fù  l’Oratorio  de’  Frati,  al  prcfente  in 
tal  luogo  è dedicata  la  prima  Chiefain  onoredi  Maria  Vergine,  riveri- 
ta, e frequentata  da  veri  , e Santi  Ladri,  pronti  per  far  violenza  al 
•.  Ciaf.  Cielo,  il  quale  vimpatitur , & violenti  rapiunt  illud  : a quali  ancora  qua- 
dra  il  dettodi  Sam’Agotiino:Surgu»tindo8i,  iy>rapiuMt  Celum:  Altrimi- 
Reamente  lo  chiamorono nuovo Berfabce, che  j‘ interpreta  puteui  jum. 
menti , ò luogo  pien  d’acqua,  di  dove,  come  colla  dal  Gcneli,  fidi- 
flefe  la  vera  cognizion  di  Dio  per  tutto  il  Mondo:  ~4br*nm  veri  , dice 
il  Sacro  Tello  , plantavit  nemui  in  Berfabee , inxocabit  iti  nomen  Lanini 

Dei  eterni  ; e Francefco  portando  le  Sagre  Piaghe,  procedenti  dal  ve- 
ro Bofco,  Orto,  & albero  Criflo,  i cui  fiori  fono  le  fue  Cicatrici  , bà 
fatto,  che  fia  onorato  il  nome  di  Giesù  per  tutto  il  Mondo  . Alef- 
fandro  d’Alcs  confiderando  lecofe  immenfedi  quelloSacro Luogo,  Io 
chiamò  Verna:  quafi  una  frefea,  e verdeggiante  Primavera,  non  folo 
di  foglie,  c fiori,  ma  di  grazie,  e favori  celellij  Finalmente  le,ficon- 
fidera  la  Paflìon  di  Grillo  qui  rinova tà,  fi  può  chiamare  nuova  Ge- 
•rufalemme,  ò miovoCalvario:  così  fù  chiamato  da  SilloI  V.daiCar- 
dinal  Montalto  , e da  molti  altri.  Ridolfo  Illorico  purdice:  Mani  ille 
pt -eft  velati  altera  Hitrufalem  , e con  ragione,  perchefe  Gerii falerrTme  è iti 
mezzo  la  Terra,  come  dice  David  ••  Operami  eft  falutim.  in  medio  terrei 
(ò  che  fia  il  mezzo  della  Palellina,  ò della  terra  abitabile,  òdi  tutto 
il  Mondo  , ciò  poco  importa)  e la  Verna  è in  mezzo  dell’Italia fitua- 
ta  , perche  come  dice  Plinio  , l'SUmbria  è il  cuor  d’Italia , e la  Ver- 
na è contigua  all’Umbria,  dunque  nel  mezzo  : onde  il  P.  Fr.  Salvator 
Sardo  canta  nel  ftio  Teatro  Serafico  . Eft  Meni  in  medio  Italie , quei» 
• Vernìa  dicunt  . In  Gerufalemme  abitavano  Religioft  detti  Recabiti  , 
quali  non  pofTedevano  cofa  alcuna:  nella  Verna  abitano  li  Frati  Mi- 
nori Riformati , che  Hanno,  ficut  ^ idvena , iy>  Peregrini  vivendo  in  fu. 
c *t-  *0»  ritate  Regale  . Di  Gerufalemme  dille  Ifaja:  Conculcati t eam  pes , pedes 
panperii  gre/fus  egenorum:  La  Verna  è habitata  , e calpellata  da  piedi  de 
poveri  di  Criflo:  avendo  già  fuperatn  ogni  difHcuItà , Se  afprczza  del 
Monte  già  Tana  di  Fiere  , nido  di  Demoni , c llanza  di  Ladroni  . 
Gerufalemme  hà  vicino  il  Monte  Calvario  , qual  , come  dice  Adri- 
comio^rafalTofo,  e di  mediocre  al  rezza -La  VerDaèlaflòfo,e  mediocre* 
v mente  alto.  Il  Calvario  fù  così  detto  à Cadaverum  copia  perche  fi  giuflizia- 

vanoinefToli  Malfatori;  La  Verna  era  piena  di  Cadaveri  del  la  poveragl- 
ie da  Ladroni nccila . Nel  Calvario  fù  offerto  Ifaac,eGiesù  Criflo  : nella 
Verna  oflerfe  fe  fteflò  il  Serafico  Padre  prontiflìmo  à fopportare  i dolori 
della  PalTionein  lui  rinovata-  Finalmente  il  Cai  vario  fi  fpezzò,  & apri 
nella  morte  del  tuo  Creatore  : Quando  pene fc'tffe  funi  ; e la  Verna  fi  fpezzò 
.nel l’ifl ella  morte,  come  vedetemo  favente  Deo.  . ■ 

Origjiorl  t>ra  j nella  parte  del  mezzo  giorno  di  quello  Sagro  Monte  verfo  Le- 
Ouucijchc  vallee 
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vante  nafceuni  lingua  di  fallo  ! che  defcende  verfo  il  Fiume  Raffi-  donòi'ivió- 
na  circa  un  miglio;  nel  fuo  termine  è pollo  il  Carteilo  di  Chiufi  anti  wà^Ffan.. 
carpente  forte,  & inefpugnabile . Quello  Cartello  fu  edificato  da  Ko-  ako, 
mani  l’anno  della  creazion  del  Mondo  I748  per  impedire  il  palio  ad 
Annibaie  Cartaginefe,  quale  avendo  ruperate  l’AlpiAppenine,  volen- 
do  pafsare  per  Calencino,  trovato  il  Cartello  ben  munito,  e fortifi- 
cato , non  ardì  toccarlo,  mà  pafsò  dalla  parte  del  Valdarno  ; però 
chiamali  quello  Cartello  Chiufi  nuovo  à differenza  di  Chiufi  Cuti 
di  Tofcana  fepohura  del  Re  Porfena,  e dal  detto  Cartello  fon  chia- 
mati i popoli  abitanti  in  quel  dirtretto  Clufentini  l«x»  vocabu!»  Ca- 
fentini.  Il  predetto  Cartello  l’anno  del  Signore  802.  ritornando  Car- 
lo Magno  da  Roma  coronato  Imperatore,  da  lui  fù  donato  ad' un 
fuo  Servitore  dettoOrlando  Caraneo,  creandolo  Conte  di  Chiufi,e  da 
quello  difeefero  gl’altri  Conti,  finoad’un’altro  Come  Orlando  , che 
poi  donò  il  Monte  à S.  Francefco.  ' 

DeGderando  il  Serafico  Padre  con  ardente  defiderio  la  corona  delMar-  £^^;nr" 
tirio,  non  avendo  potuto  andare  inSoria,  s’inviòalla  volta  di  Spagna  ™tonte 
verfo  Marocco,  inlieme  con  Fr.  Maffeo,  e Fr.  Bernardo  l’anno  1113.  e s.Funcefcò 
paffando  per  la  Valle  del  Cartello;  arrivato  vicinoalCartelIodi  S.  Leo  , 
fentendo  lonareTrombe , eTamburtiperlafertad’unCavalIiernovel-  cun.p.  ». 
Io,  doveerano  congregati  moItiSignori , fra  quali  era  OrlandoCon- 
te  di  Chiufi  , quivi  avendo  il  Santo  predicato  fopra  quel  loggetto; 

Tinto  gronde  i il  ben  eb'afpttto 
Ch'ogni  pena  m'è  diletto . 

. • Tanto  fpero  nel  gioire 

Cb'bò  diletto  nel  patire. 

Doppo  aver  avuto  lungo  ragionamento  col  detto  Conte,  da  lui  li 
fu  offerto  il  luogo  della  Verna,  come rtanza atra  per  la  contemplazio- 
ne. Prefago  S.  Francefco  del  fuo  bene  accettò  il  dono  con  tal  condizio- 
ne, che  mandarebbe  due  de  Cuoi  Frati  à vederlo,  e piacendoli  Io  ver- 
rebbe ad’abitare,  quali  arrivati  à Chiufi  inficine  con  circa  5°  uomini  del 
detto  Conte  andoronoà  vedere  il  luogo,  e piacendoli  fommamenre  nc 
prefero  il  polsefso  in  nome  di  Dio,  e di  S.  Francefco,  e la.fera  llefsa 
fpicando  rami  d’alberi  edificornoun  tugurio  nel  luogo,  dove  al  prelente 
èlaChiefina . Il  tuttofi  vede  chiaro  per  il  Tertamento  di  efso  Conte, che 
fi  conferva  nell’Archivio  del  Convento. 

L’anno  1116.  ri  tornato  il  S Padre  da  Spagna,  &efsendo  alla  Madon- 
na degl’ Angeli,  fu  da  molti  Frati  vifitato,  etràgli  altri furon quei  due  Cror.pi 
Religiofi,  che  avevano  prefo  il  pofsefiodel  Sacro  Monte,  al  quale  dil- 
fcro  la  dilpolizione  del  luogo  atto  alla  contemplazione  : onde  il  Santo  S toncrC 
determinò  venire à vederlo,  e prefo  feco  Fr-  Leone  , Fr.  Angelo  , e 
Fr.  Mafseo  fuoicari  Difcepoli,  s’inviò  con  quei  tré  Padri  verfolaVer-  ,1° '$,*«» 
na.  Arrivato  vicino  à Citcrna,  volendo  predicareàquelpopolo,  acro  Mente, 
ftatofi  ad’unaquercia , vi  trovòuna  giandiffima  moltitudine  di  formi- 
che, à quali  rommandò,  che  fi  parcifsero  ; efubito  quegl’ animali  co- 
me in  procelfione  , pafsandoper  mezzoil  popolo,  fe  n’andarono  via  , 
nè  mai  piufe  ne  videro  in  tal  luogo;  come  afferma  il  Pifano,  e Marco 
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Confi,  i,  da  Lisbona.  Ncll’iftefso  luogo  riferifcono  i medefimi  Auttori,  che  fo 
Crop.Uxxt  un’  altro  fiupendo  miracolo  mentre  predicava,  efù,  perchearri- 
vando  una  donna  con  un  Campanello  in  manocominciòà  fonare  , fa- 
cendo tale  firepico, che  non  fi  fentivaciò  cheti  Santo  dicefle:  DalScrafi- 
co  Padreammonita,  chedififtelTe  ( inftigata  dal  Diavolo  ) non  volle 
celiare;  onde  il  Santo  inlpirato  da  Dio , dille  con  fonora , materribil, 
voce.-  Portetila  Satana  fio  cb'itua ; orrendo  fpcttacolo,  e formidabil  ca- 
„ fo,fubito  apparve  un’ombra  fpaventofa  d’un  moftro  infernale,  & in 
prefenza  del  popolo  rapì  quella  infelice  portandola  in  aria  , nè  mai 
più  fi  vide.  Partitoda  Citerna  venne  per  la  valle  di  Caprefe  ( luogo 
memorando  per  la  fepokura  del  Ré  Totila  ) e dormendo  in  una 
Chiefa  di  S.  Pietro  deferta , & abbandonata  , fù  da  Demoni  crudel- 
s.Bonan.  mente  battuto,  di  modo  tale,  che  il  giorno  non  potendo  andare  à pie- 
in  L'i  <\À  di , da  un  Contadino  fìi  condotto  fopra  un’Afinello:  cantinati  la  me- 
tà della  firada,  il  Contadi  no  ftracco  dal  viaggio,  e per  la  fetequafi  mo- 
rendo carminando  diceva:  io  moro  fe  non  mi  recreo  un  poco;  il  che 
fentito  dal  Santo  fcefo  dal  giumento,  e profirato  in  terra  , orò  breve* 
- mente  per  lui:  e con  grande  fperanza  voltatoli  à quello  difie,  vàà  quel- 
la pietra,  e troverai  dell’acqua  per  divina  mifericordia  concedati.  Andò 
il  poveruomo,  e trovòuna  belilfinu  fonte,  dove  fi  efiinfe  le  fete,  nè 
mai  più  doppo fi  è villa  fontein  luogo  tale.  Finalmente  arrivatoalCa- 
ficllo  di  Chiufi  fù  dal  Conte  Orlando,  & altri  Nobili  incontrato,  eoa 
grande  allegrezza  , edivozionei  e doppo  ricreati  alquanto,  s’inviaronr» 
verfo  il  Sacro  Monte,  conducendo  con  loro  circa  100.  uomini  armati 
per  Ucurià  del  Conte  , acciò  non  follerò  da  Ladroni  moIeilatL  Arri- 
vali vitirK>.dove  abitavano  li  poveri  Frati  , Iafli  dal  viaggio, fi  miferc» 
all’ombra  d’una  Quercia  per  ripofarfi  alquanto:  fubito  venne  una  mol- 
titudine d’uccèlli /^imoftiandògran  fegni  d’allegrezza,  volando,  altri 
fulcapo,  altri  sù  le  fpalle , & altri  in  mano  del  Padre  S.  Francefco.  il 
cheda  lui  veduto , rallegratofi  con  li  circoftanti , fidato, ch’ebbe  lo  fguar- 
do  al  Cielo,  immediatamente  li  fù  rivelato  il  mifierio,  che  in  quello 
Monte dovea compirli  ( come  àfuo luogo  Udirà  ) e nell’ifteflò  tempo? 
come  dice  il  Pilano,  fi  turbarono  i Demonj,  fentendo  la  venuta  di 
Confo*. h.  Francefco,  dubitando  di  quello,  che  fucceflè  poi , e fecondo  racconta  il 
i tr.  ,o.  Teatro  Serafico,  gittorno  grana  urli,  e gridi,  manifeftandola  loro  tri— 
ipm  f.  ftezza;  e dall’Angelo  ( à lor  mal  grado  ) fu  loro  lignificato  il  tottocon  di- 
re: Aderto iniqua  .ebrutta  canaglia , vedrai  cofa,  che  non  penfavi  mai 
di  vedere.  Quefio  , che  tìi  tanto  perfeguiti  farà  in  breve  fatto  Alfier  di 
Crifio,  imprimendoin  elio  le  fu  e Satifiìme  Piaghe,memoriadegl’ucceU 
li  iS.  Francefco  fi  fefieggianti  appai  fi.  Da  Fr.LucidodaCorzanoè  fiata 
edificata  una  Capella,  dove  fi  vede  dipinto , & ifioriaro  il.fopradctta 
miracolo. 

p . La  Seconda  volta , che  venne  in  quefio  Monte  il  Serafico  Padre  fece- 

r -tatui Sor  ^firadafupe’iorediCaprefe,  pattando  da  Monteaguto,  enfila Chiela 
/.j.  "*  di  S.PoIo  fece  quel  miracolo  dei  Cardine  d’una  porta,  che  non  potendo- 

loimutatoriadattareal  fuo  luogo,  il  Santo  da  (e  Idolo  prefe,  eaccotn- 
modòcosì  leggiermente  , come  fe  fotte  fiata  un*  paglia.  E.  nell’Hlefit» 
viaggio  , vicino  a!  Cartello  di  Caprefe  , fece  un’  altro  miracolo  la- 
toauJo  imprcfsala.  torma  delle  fue  mtmbia  io  una  pietra  , all*. 

qjia* 
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quale  fi  era  appoggiato  , come  fi  vede  di  piefence  nell’  illefsa  pie- 


Hit  • 

Latenti  volta  venne  per  la  ftrada  della  pievedi  S. Stefano,  edagl’uo-  p.Bsxtr- 
mini  di  detto  Luogo  li  fù  offerto  un’Oratorio  , chiamato  Cerbaiolo;  do-  dinota.  4 
ve  abitò-longo  tempo  S.  Antonio  di  Padova , e da  lui  li  Fù  pollo  quel  nome 
Cerbaiolo , per  la  crudezza  dell’aria . 

La  quarta  volta  venne  per  la  flrada  di  Fiorenza  dal  Monte  Pomi-  . 
no  , dove  fece  fcaturire  una  fonte  dolcidima,  oggi  chiamata  la  Fonte  di  s et 
S.Francefco  ; e nel  medefimo  viaggio , arrivato  al  Cartello  di  Battifolle,  ? 
refe  la  villa  col  fegno  della  Croce  al  Nipotcdel  Conte  Simone  , che  poi  , 

feceedificatelaChiefa delle  Stimmate.  t 


La  quinta  fu  l’anno  i aio.  tornando  dal  Soldano , & a vendo  in  Bo'o-  etnea. 
gna  trovatoli  Cardinal  Ugolino Prottetorc , con  lui  venne  à Camaldoli, 
luogo  dillante  dalla  Verna  circa  io.  miglia,  dove  dimorarono  in  Sante 
meditazioni  circa  à un  Mele,  &inmemoriadiqueflofarto,  la  cellado- 
ve  abitò , fi  chiama  la  Cella  di  S Francefco , e noi  girno  della  fua  feda  quei 
Venerandi  Eremiti  cantano  l’Antifona  : Salve  Sartie  Peter.  Arrivatoal- 
la  Verna  infiemecol  Cardinale , intendendo  il  Conte  Orlando  efsere  in- 
fermo di  mal  di  fianchi,  lo  vibrarono,  e doppo  fattali  mandare  all’Ora- 
torio la  lui  Cintura , ed’avendolo benedetta , ecintofela  la  rimandò  al 
Conte  Orlando,  qual  fubito  fe  lacinie,  e fu  perfettamente  fano  . In 
quella  volta  fuccefseil  fattodel  pane  , volgarmente  detto  la  zuppa  di  S. 
Francefco, perche  ilConte,  efscndorifanatoinvitòil  Cardinale  àdefinar 
feco,  infieme  con  S.  Francefco  , e mentre  erano  à tavola  , viflo  il 
Conte  , cheS.  Francefco  aveva  mangiato,  e con  le  dita  toccato  la  fua 
Scudella  , deliramente  con  lui  la  commutò , quale  incorrotta  , in- 
fume col  bicchiero , e con  la  tovaglia  fi  conferva  con  1’  altre  Reli- 


quie- 

La  feda,  & ultima  volta  fù  l’anno  iiì4-  quando  pafiato  per  Arezzo  Crenp.t. 
vide  nella  Cittì  una  moltitudine  di  Demoni , che  davan  federando,  te- 
nendo la  Città  in  gran  difeordie;  onde  fermatofi  à dormire  vicino  alla 
Città , commandò  à F.  Silvedro  dicendo:  Pecorella  di  Dio  và  alia  pena 
della  Città,  e da  parte  di  Gicrii  Grido  commanda  à quei  Diavoli,  chef! 
panino;  il  che  da  Fr.  Silvedro efequito , fubito  li  Demon  j d partirono , e 
la  Città  ritornò  nella  pridina  concordia,  e di  là  S Francefco  partendoli  ve- 
ne  alla  Verna,  dove  ricevette  le  SacrateStimmate,  come  vedradi  à luo- 
go fuo  . 

VenutodunqueilP.S.FrjncefcoIa  prima  voItainquedoSarrolno-  p.ima 
go  abitandovi  fino  all’ultimo  di  Settembre , dava  con  desiderio  di  farvi  e-  Chiciicdl- 
dificare  una  Chiefa  .dove  fi  potefsero  celebrare  le  divine  lodi.  La  notte  fiuta  » 
della  vigilia  della  Natività  della  Madonna  dando  nella  fua  Cella  in  ora-  »lcflo  S. 
zione  , gl’apparve l’Angelo , eglidifse:  Francefco  vàprejlt  nell' Oratorio  de  Monte  • 
Frati , (qual'eranel  luogo,  dove  al  prefenteèlaChiefa  ) che  ti  appetta  la 
Vergate  Madre  dtDìo . Levofli  fubito  il  devotoPadre,tìtandòaldcttoIuo-  cetù* , 
go,  dove  trovò  la  Regina  de  Cieli  aflìfafopra  l’Altare,  in  una  nuvola  lu-  *•«.  iar. 
cidi,  e rifplendente,  con  li  Santi  Giovanni  Batti  da , & Evangelida,  & >i- 
con  moltitudine  di  Beati  Spiriti , &ellaftefsali  diede  il  modello , edifse- 

tno  della  Chiefa,  dicendo-  Graditi  Francefco , che  1* edifichi  in  quefia  forma. 

. a mattina  feguente  il  gloriofo  Padre  mando  à chiamarci!  ConteOrlan- 
do , e confidatoli  il  fegreto,  lo  pregò  à voler  far  edificare  la  Chiefa  nel  luo- 
go. 
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go,  forma,  e f ito  da  Maria  V erg.  assegnato;  il  che  da  detto  Conte  fu  pron- 
tamente efequito,  cominciandola  l’anno  mtf.  refìando finirà  il  mS. 
non  lenza  gran  contradizionc  de  maligni  Spiriti , che  non  volevano  ab- 
bandonar quel  luogo,  movendo fpefso  tempefte orribili,  gittando  à ter- 
ra ciò,  che  fi  fabbricava.  Dall’illefso  Santo  fù  dedicata  à S.  Maria  degl* 
Angeli  .ponendoli  Crocififsofcheal  prefenteèin mezzo  la  Chie(a)fo- 
pra l’Altare  Maggiore,  &in  quella  Chiefa  è fepolro  il  ConteOilando 
veli  ito  da  Frate  Minore , come  tellifica  la  Cronica  di  Marco  di  L;sbona. 
Par.iJ.i.  Dopoicrefciuto  ilnumerode  Frati,  eia  devozione  de  popoli,  nonef- 
fendocapacedi  tanta  moltitudine,  atf.annidoppo  lamortedelS.  Padre 
S.  Bonaventura  inficine  con  Fr.Gio.-da  Parma  Minillro  Generale,  in- 
formarono il  Prottetore(  chefù  poi  AlelTandroQiurto  ) quale  impetrò 
una  Bolla  da  Innocenzo  Quarto  data  in  Leone  l’anno  1152  efattalevar 
la  facciata  di  detta  Chiefa , Tal  lungò  nel  modo , che  al  prefentc  fi  vede . 
E’probabilmente  fi  devecredere , chefofTeaggiunta  verfola  porta  fi  per- 
che di  fopra  è l’AItar  privilegiato  di  Gregorio  XIII.  concedo  per  ogni 
giorno , sì  perche  da  Frati  è fiata  Tempre  più  frequentata  , e perciò  ci 
hanno  fatto  la  fcpoltura;  fipcrcheletìneftre*  e porte  (on  fatte  come  ti- 
fava il  P.S.Francefco,  fi  perchel’anno lójt.efiendo  Guardianoil  P.Fr. 
Bonaventura  d’Arezzo , accomodando  la  fcala,  che  dalla  Sagrefiia  di- 
Icende  in  detta  Chiefa,  trovarono  una  Tribuna  fatta  all’antica , legno, 
cheprima  ancora  vi  era  l’Altare;  efinalmente  fegno  evidente  dimortra 
la  fabbrica  di  Cotto , nella  facciata  contigua  alla  porta  del  martello , dove 
C fi  vedono  le  iucaftraturc  delle  pietre  l’una  nell’altra.  L’anno  1256-  crea- 
t ta  /.  1.  to  Generale  dell'Ordine  S.Bonavcntura , Aleflandro  I V.  modo  dal  gran- 
m*Kt.  Str.  d’affetto,  chea  quefioSacro  Monte  portava,  voi  le,  che  forte  con  fecrata 
J-ì-  da  (ette  Vefco  vi,  cioè  di  Fiorenza,  d’Arezzo,  di  Perugia  ,d’Aflifi  , diFie- 

fole , d’Urbino,  e di  Caflello  , quali  in  compagnia  di  S Bonaventura  hi 
* confacrorono  al  li  zo.  d’Agoflo.ficinfieme  parati  circondarono  il  Monte 
benedicendolo  attorno,  attorno. 

Cofe  noti-  Di  grandifiì ma  venerazione  Tempre  fi  refe  degna  la  preTenre  Chiefa, 

bili  (uccrffé  effendo  fiata  onorata  , come  fi c detto,  dicelelli  apparizioni  , eda  molti 
in  auelh  Santi  frequentata.  Qui  aparve  la  Regina  de  Cieli,  con  S.Gio  Battifia,  e 
Chkta.  Vangelifta.  Qui ilSeràficoPadreoravafpeflo,  fi  difciplinava  , emolte 
voltedel  proprio Tangueatperfe il  pavimento.  Qui hannoabitato, Scora- 
to molti  de  luoi  compagni.  QuiS  Antonio  da  Padova  , S.  Lodovico  Ve- 
fcovo,  S.  Bonaventura  ; S.Diego,S.  Bernardino  di  Siena,  B.Brrnardt- 
ro  da  Feltre,  S.  Gio:da  Capirtrano , & altri . Qui  orarono  liSanti  Marti- 
ri Berardo,  Pietro,  Accurfio  , Adjuto,  & Ottone,  da  dove  fi  partiro- 
no per  Maroccoandandoà  ricevere  il  Martirio.  In  quello  luogo  il  B G io: 
della  Verna , la  vigilia  di  S Lorenzo  ^mentre  fi  cantava  quelPAmifona  : 
A.ibcfit  anima  mtapcfl  te  fù  rapito  in  effafi , e vide  S.  Lorenzo  nudo  fopra  la 
Craticola,  come  quando  era  nelle  mani  del  Tiranno,  perfeverandovi  fi- 
noàCompicta  ; c mentre  fi  cantava  la  Sai  ve  Regina  gli  apparve  (opra  F 
Aitar  maggiore  tutto  lieto,  e giocondo , dicendo , non  t’increfca  Giova  ti- 
ni patir  qualche  cofa  per  Crillo,  poiché  io  per  mezzo  di  quellaCrata  , 
fruifeo,  e godo  in  Cielo  mille  grazie  , e favori  . Un’  altra  volta  di- 
cendo Meli»  all’  Aitar  maggiore  , gl'  apparve  Nofiro  Signore  rei 
modo,  che  era  quando  fù  deporto  di  Croce.  In  oltre  doppo  il  Ma- 
turino della  Fella  diS.Michielc  di  Settembre,  volendolcne  ritornare 

alla 
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alUfua  Cella»  Riapparve  il  luo  Angelo  Cuflode  in  forma  diGiovanec* 
to,  econ  una  Cetra  fonando  1*  accompagnò  fino  alla  detta  fua  Celia  . 

L’illefio  Padre  celebrando  pure  in  quella  Chiefa  , e venerando  divo- 
tamente  le  cinque  Piaghe  di  Giesù  Crillo  , nell* elevazione  del  Si- 
gnore vide  ulcire  innumerabili  Anime  dal  Purgatorio  , che  andava- 
no al  Cielo , in  guifa  appunto  di  faville»  nel  modo»  che  efeono dalia 
fornace. 

L’Anno  i486.  celebrandoli  il  Capitolo  al  Bofcodi  Mugello  fu  concerta  ?«  djckura 
la  detta  Chiefa  à Domenico  Barroli»  e Tuoi  fratelli»  acciò  l’adornaf  1*ar^^cU 
lerodiAltari,  ed’altrecofc»  come  effettivamente  fecero , con  patto  pe- 
rò,  che  non  tocca  fiero  le  mura  principali , dubitando  non  auvenirtelo- 
ro,  comeà  tré  Guardiani»  che  volendola  mutare  malamente  moriro- 
no; Dal  lopradetto  Domenico  reftò  la  Chiela  adorna  di  tré  Altari , 
qualifurono  con  latrati  da  D.  Francefco  Salazar  Vcfcovo  di  Salamina 
l’Anno  1568.  li  27.  di  Marzo,  il  giorno  del  Pellegrino  , con  licenza,  • 
facoltà  del  B.  Pio  V.  Il  Coro  di  legno  tu  fatto  da  Frati  l’Anno  1465.  Le 
due  Sepolture,  che  fono  nell’aggiunta  della  Chiefa,  appartengono  alti 
Signori  Libertini  Conti  di  Chitignano,  e leLerrere,  che  fono  nelle  lo- 
ro armi  polle  nella  grata  di  ferro,  cioè  A.  IO.  vogliono  dire  Augufia. 

Ioanna,  denotando  efierle  fiate  concefle  le  detre  Arme  da  qualche  Im- 
peratrice chiamata  Giovanna.  La  Croce,  e tré  Gigli  polla  di  qua,  e di 
là  nella  porta  fono  l’Armi  del  Conte  Orlando,  portevi  da  Baldafiaro 
CatanL  doppo  , che  fu  allungata  la  Chiefa  per  non  perdere  il  ius  di 
detta  Chiefa  da  Tuoi  Antenati  edificata  i I’Epitafiio  così  dice:  S.  Balda f. 
fari  di  Frane,  de  Catoni  daCbiujì  , (yfuorum.  La  Sepoltura  de  Frati  fù  fatta 
l’Anno  I59*.incirca.  Quell’alcro  pollo  di  fotto  latteralmente  verfo  la 
porta  di  fianco  è de  Quinci,  òCherci,  come  manifellano  le  parole  fcol- 
pite  in  Marmo  , che  cosi  dicono  : P.  Francifeus  lacchi  de  Quiricis  , Jtbi  s 
pojleris  pofuit  finito  1588.  e dalla  Santa  memoria  di  Gregorio  XIII.  fù 
concerto  100.  giorni  d’indulgenza  à chi  la  vifitaconfertato,  e contrito;  il 
qual  Ponteficeconceffe  altre  Indulgenze à quelli  Luoghi  Santi  , come 
al  fuo  luogo  fi  dirà . 

< Il  Campanile  à modo  di  Torre  edificato,  la  maggior  parte  Rifatto  à Campimi* 

fpefe  del  fopradetto  Domenico , e le  pietre  fi  prefero  dal  Palazzo  » ò Ca-  « Faggio 
Hello  del  Conte  Orlando,  e benché  fopra  la  porta  fiano  l’Arme  deU’arte  dìiiknav. 
dellalana,  ciò  fi  permife  perefière  quei  Signori  proiettori  , e difenfori  . 
di  quello  Convento . La  Campana  maggiore  era  del  Conte  Orlando , e 
fu  donata  à quello  luogo  per  favore  del  Mag.  Lorenzo  Medici , Padre  di  I,ì.\g0„. 
LeonX  l’Anno  HeUo,  che  fù  facto  il  Campanile.  La  feconda  Rifatta 
fare  da  S.  Bonaventura  efiendo  Generale,  della  quale  è tradizione,  che 
forte  polla  fopra  il  Faggio,  oppoftoal  Campanile,  volgarmente  detto  di 
S.  Bonaventura,  e perciò  è tenuto  dal  popoloin  venerazione.  La  terza 
fù  fatta  fare  da  Frati  di  quello  Convento  l’Anno  1490. 

Quando  vennero  li  due  Frati  mandati  dal  Santo  à pagliare  il  portello  MmaCefc 
del  Monte , frà  gl’altri  alberghi , che  fecero  di  rami  d’ Al  beri , e di  terra , OrSoS* 
ne  coftrufsero  uno  in  quello  luogo  pollo  fotto  iin’altirtìmo  Faggio,come  di  s.  Fruii 
maggiormente  atto  alla  contemplazione , acciò  fervifie  per  abitazione , e cefcò. 
Cella  di  S.  Francefco , qua!  fù  ridotta  in  miglior  forma  dal  Conte  Orlai*» 
do  à petizione,  e preghiere  del  Serafico  Padre  Efiendo  una  volta  il  Santo 
n orazione , inftancemente  pregando  N.Sig.  acciò  li  rive larte, che  co  fa  do 
i . Tomo  U Rr  vef- 
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vefle  elTe^e del  Tuo  Ordine doppo  la  (ua  morte;  dando  in  quello  penfiero 
gliapparveGiesùCrifio,  ponendoli  à federe  (opra  una  pietra  , che  al 
Santo  ferviva  per  tavola , òmenfa,  e doppo  avere  fam  g’iar mence  co» 
lui  ragionare , gli  ccnceflequei  cinque  pnvilegj  tanto  fa  noli chefiieg- 
|v;v.j  . gcno  nell’l llorie  dell’Ordine:  Primo,  che  la  fua  Religione  nort  man- 
concertfd*  cherebbe  infino  alla  fine  del  Mondo:  Secondo,  che  quel  lo  3 cheanlerà 
Cri  do  à S.  *1  fuo  Ordine  ( benché  gran  peccatore  ) alla  fine  emendandoli  còrtfe- 
Fraaccfeo . gii  irà  da  Dio  mifericordia:  Terzo,  chi  lo  peffeguiterà  non  potrà  lun- 
gamente vivere  non  fi  correggendo:  Quarto , nefiuno  potrà  lungamen- 
te mal  vivere  in  detto  Ordine,  ma  ò che  fi  pentirà  eonfefiandofi,  ove- 
ro  prefcico  vfeirà  fuori  della  Religione:  Il  Quinto,  non  lo  volle  mani- 
fefiare  il  Santo  in  vita  fua,  ma  lo  dille  doppo  morre  apparendo  al  fuo 
Confefiore  Fr.  Leone,  dicendoli.  Ti  ricordi  Fr.  Leone,  quando  ti  di-* 
cevo,  vivendo,  che  Dioadiracocontro il  Mondo,  voleva  mandare  uni 
gran  fame,  fe  non  fi  emendava  , eh?  ioconofVevoun  omiciuolo , quale 
tratteneva  , chequefia  fame  non  veniiTe?  or.  Tappi,  che  quel  omiciuolo 
ero  io,  ma  non  ardivo  dirlo  per  la  mia 'umiltà.  Et  in  fatti  fi  feo  per  feefler 
Confir  Li  veroi  perche  doppo  la  morte  di  S.  Fra n ce f co , circa  Tei  mefi  ( fecondo 
quello  difie il  Pi(ano)  vennein  Italiacosì  orribilfame,  e penuria  di  ci- 
bi , che  gli  Uuomini  mangiavano  non  folo  le  radici  dell’Erbe,  ma  an- 
Pa'.t.  cora  le  feorze  delli  Alberi,-  & il  Gonzaga  conferma  l*i  fleffo  •*  'Ham  tan- 
ta famci  univcrjam  pervafit  Italiani  , ut  miferi  bomines  , non  fo!um  ber  bis  * 
feci  , ($*  arborum  corti  abin  uri  fuerint . Partitofi  Nofiro  Sig.  lafciando  il 
fuo  Servo  tutro  con  folato,  per  riverenza  d’ avervi  feduto  J*  AltilTimo  , 
commandò  à Fr.  Leone,  che  lavalTe  quella  pietra  con  acqua  , vino  , 
olio,  latte,  ebalfamo,  fe  bene  il  balfamo  non  fi  trovò,  lignificando  il 
Quinto  Privilegioefier  nafeofto.  Quella  pietra  è chiamata  con  varj  nomi* 
fecondo  li  effetti  in  ella  feguiti.  Li  tré  Compagni  la  chiamarono  lapis  re- 
promiflìonis , per  caufa  de  privilegi  in  tal duogo conceffi , e nell’ifteflb' mó* 
do  è denominata  dal  Pifano . Li  Dialoghi  antichi , e moderni , Menfa  di 
S Francefco;  e dal  Padre  Serafico  fu  chiamata  Alrar  di  Dio;  che  perciò 
in  detta  pietra  fono  intagliate  le  prefetti  parole . Menfa  B Franafci , fuper 
fìttam  habuit  mirabiles  apparitiones  fandéijicanfque  illam  tffttdit  oleum  ctefuper  di - 
cens , b<et  ffl  *Ara  Dei.  In  quello  luogo  conobbe  S.  Francefco  in  Spirito 
una  gran  tentazione  di  Fr.  Leone,  e fattofida  lui  portar  da  fc  rive  re,  gli 
fcrifsel’infrafcritra  benedizione:  Bcncdìcat  tibi  Dominus , &cuj!odiat  tcon- 
vcrtat  facìctnfuam  libi , & mifereatur  tui , convertat  vulturn  fuum  ad  te , fa*  dee 
tibipaccm.  Dominus  beneiicat  Fratrem  Leonem\  qual  benedizione  prefa  da 
Fr.  Leone  fubiroreftò  libero,  partendoli  da  lui  il  tentatore.  Refia  ora  , 
che  diciamo , perche  fi  chiami  quella  Capella  della  Maddalena . 
rerche  fi  QuefiaCapella  Riedificata  nel  modo,  che  al  preferite  fi  vede  dalla  Sig. 
chiami  di  S»Ca  tarina  Gonfortedel  Conte  Roberto  di  Pietra  mata  ( fecondo  Cetica 
Mona  Mad  !jfj  ^ e fù  dedicata  àS.  Maria  Maddalena  , fi  per  efsere  fata  la  prima  pe- 
riientediCrifio,  e quello  efsere  fiato  il  primoluogo,  dovefeceS  Fran- 
cefco penitenza  in  quello  Sacro  Monte,  come  ancora  p?r  le  moire  appa- 
rizioni fatte  dalla  ifiefsa  Santa  al  B.  M ;riapp  da  Lugo  di  Romr.gna  ; qua- 
le essendoli  morta  la  moglie,  partitofi  da  Gala  per  andare  à far.  ar  l’Ani- 
ma fua , cafualmente  arrivato  al  fa  lbe»go  nuovo  diflante  un  n:*gfk*  dalla 
Verna,  & entrato  nell’Olleria  pér  refi,. i:* rii  alquanto,  mentre  Spetta- 
va il  cibo»  lenti  una  voce,  che  due  voice  gli  dilsc  : Minano  , Mariano  in 
* que-. 
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quejfo  luogo  falverai  l'anima  tua.  O ni 'egli  venutosi  Sacro  Monte  ,e  prefo 
l’Abito  di  S-  Francesco  osservò  in  vi.  labilmente  quanto  à Nollro  Signo- 
re aveva  pr-.melso.  Di  quello  B Pa  ire  narrano  ieCronichc,  che  fu 
mo  te  volte  in  quello  Sacro  luogo  vilitatoda  Nollro  Sig.  e dal  P.  S.  Fran- 
telo, & efsendo  fpenal  divoro  di  S.  Maria  Maddalena,  da  lei  lùpef- 
fo  favorito  con  vilke,  & apparizioni , e con  la  fua  interceirione  impetrò, 
chequel  Ma'so,  che  al  prefente  ferve  di  pavimento,  e ponte  peranda- 
re  à detta Capella , fofse  pollo  nel  modo , che  ora  fi  vede  , emendo  pri- 
ma di  grande  impedimento  all’entratadell’ifidsaCapella  . Finahnen- 
te  colmo  di  meriti  volò  al  Cielo  il  primo  di  Gennaro  l’Anno  145?.  &it 
fuoCorpo  15.  Annidoppo  la  tua  morte  fù  levato  dalla  fepoltuta  cnm- 
mune  , e pollo  fràle  Reliquie  . In  quello  luogo  da  Gregorio  XIII. 
fono  fiati  conceda  giorni  d’indulgenza  àchilovifita  Confefsato,e 
Comunicato. 

La  prima  volta,  chevenneS  Francefco  in  quello  Sacro  Monte  4 par-  Cj(ra 
titofi  ungiorno  dalla  fua  Cella  C dice  S.  Bonaventura  ) vago  di  trovar  fritIOi  ^ 
luogo  fequellrato,  enafeofto,  per  più  coinmotlamente  Poter  far  Ora-  ipJo, e fri- 
zione; Icefe  per  quelli  Scogli,  e maravigliofe  rotture,  dove  trovò  un  «co. 
luogo  ptodigiofo,  ellupendo  Due  pietre  divtfe,  eieparate  1’unadall’  Lr< 
altra;  l’una  ferve  percopritura,  e l’altra  per  pavimento.  Lacopercura 
è ftretta  nell’entrare  circa  tré  braccia,  Iongazo.  nel  fine  larga  otto»  di 
grand’altezza,  c profondità.  Quello  Salso  è totalmente  fpiccato  dalla 
parte  delira , circa  tré  bragia  , di  dove  prende  il  lume , il  pavimento 
dalla finiftra  è pure /piccato  perlofpaziodidue,  ò eredita,  e nella  iella 
per  unanezzo  braccio,  folofipofa  nell’entrata , circa  un  braccio,  ò poco 
più;  del  redo  fi  vede  turtodivifo,  elpiccato  dagl’ altri;  colatantopro- 
digiofa,  che  non  vedendola  difficilmente  ficrede-  Entrato  il  Sanroirt 
dettaconcavirà  , doppohaver  fatto  Orazione,  e recitati  i Salmi  Peni- 
tenziali,  maravigliandoli  di cosegrandeapertura , lupplicò  Nollro  Sig. 
ftli  volefse  dare  ad’intendcre il  figmficacoah  quella.  Allora  gl’ apparve 
un’Angrlo,  eglidifse:  di  chi  ti  maravigli  Francelco)  lappi,  che  que- 
lla pietra  cosi  rotta,  e fracassata  , inlieme  con  molte  altre  , che  in 
quello  Monte  fono,  fi  aperfe  nella  morte  del  mio,  e tuo  caro  Signo- 
re : Quando  pttm  fcijfefunt.  Che  quello  Monte  s’aprilse  in  tal  tempo 
lo  dicono  S.  Bernardino  da  Siena  , il  Cardinal  Baronie  , Flos  Sanilo. 
rum  del  Ribadeneira , con  moiri  altri,  e Francefco  Salazar  nell’ Epifio-  Fram-jir 
la  refponfiva  Icrilse:  O vere  felici}  populos , {9. filiciores  Franctfanos  miti, 
tes , Sacri  Monti}  incoia},  qiv.bat  tot , (9*  tanta  bic  enunciata  veftigia  , caver . 
nai , (9,  precrupia  Monti s Jatibu'a  petrat  magno  miracuio  faffas  intueri  con.  e fi 
fum  ift  . Quindi  è,  che  S.  Francefco  dipoi  con  maggior  divozione  fre- 
quentava il  detto  luogo,  con  gemiti,  e lofpiri , teneramente  piangendo 
la  Palfiondiquello,  per  cui  dectepieire  s’erano  fpczzate  , e benché  il 
Demonio  ave  selpelsqvolutoimpedirlogettandoda  alto  pietre  grolla  f-  • + 

lime,  mal  però  lo  potè  diftorre  dalla  fua  lolita  Orazione,  c contempla- 
zione; anzi  allora  maggiormente  frequentava  ogni  giorno  quello  luogo* 
recitandovi  li  Salmi  Penitenziali.  Quindi  il  lopradetto  Pontefice  conccf- 
le  200.  giorni  d’indulgenza  . 

In  quella  div /ione  così  profonda,  che  fepara  quello  Monacello,  ren-  De,|j3 
deniolo quali  ifolato.  eccetto  nella  parte  Orientale, comunemente  fi  dcJOiavo- 
tuceelscr  la  Buca  del  Diavolo,  per  la  quale  è fama  ( comediccl’Auttoie  fottio  è 

Rr  a del  s. etile. 
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«tei  Monte  Serafico)  che  fuggirono  le  legioni  de  Demonj  abitanti  nel 
Iago  pollo  nel  centro  del  Mare  quando  Criflo  difeefe  à ftigmatiza- 
re  il  tuo  Servo  Francefco.  Da  quello  Lago  derivano  nove  Fonti  , 
la  migliore,  e più  eccellente  delle  quali  èia  Fonte  volgarmente  det- 
ta di  S.  Francefco,  dove  molte  volre  s’affentò , e bevè  il  detto  San- 
to, 6c  altri , come  S Antonio , e molti  Beati,  che  qui  venivano  à 
prender  l’acqua,  non  eflendo  all’ora  nei  Moote  Ciflerna  alcuna  . 
Nè  fu  gran  maraviglia,  che  fuggillèro,  cllendofi  ancora  corti  molli  , 
c (paventati  nella  fua  nafcita:  in  bora  inquit  (dice  il  Pilano  ) Tarivi. 
(Jtnf.b.  tatis  B.  Fran:ifci%  tanta  coptmotio  fuit  in  Inferno  , quod  ere  di  dermi  fu  dicium 
advemjfe.  Vicino  à quello  luogo  verfo  Ponente  nidificano  li  Falconi, 
che  fervevano  à S.  Francefco  per  Sagrefhni  chiamandolo  al  tempo 
fuo  à far  orazione,  e compatendolo  quando  Io  vedevano  fianco,  ò 
la  fio  dalle  Tue  infirmità  , in  quel  tempo  chiamandolo  più  cardi:  nè 
giambi  dopoi  fi  ion  partiti- 

• ngiiefcel.  Nel  dove  al  prefente  è quello  Monticello  (dice  il  Gonzaga: 

le  de  Con-  altri  ) doppo  la  morte  di  S.  Francefco  dal  Conte  Simone  ( del 
ti  Ojididi  quale  fi  dirà  di  fotto-J  furono  edificate  cinque  Celle  , dove  abitava- 
lMtifolic.  no  cinque  Sacerdoti  de  migliori  della  Religione  , acciò  ofiiciafiero 
la Chiefa delle  Sagre  Stimmate.  Qyefticranofcielti  dal  Min.  Generale, 
e con  la  fua  obbedienza  ci  venivano,  (landò  feparati  dagl’alcri  Padri 
del  Convento , per  mezzo  d’un  refiello  fituato  vicino  alla  Capella  del 
Cardinale  verfo  l’Oratorio  di  S Antonio  , & erano  alimentati  , e 
foftenuti  da  fopradetti  Conti;  Ma  doppo,  che  perfero  la  Signoria  , 
per  la  rotta  data  in  Campaldino  l’Anno  1289  mancati  li  alimenti 
neceffarj,  fi  ritirarono  infieme  con  gli  altri  Frati  ; fe  bene  ci  per- 
feverorno  qualche  altro  tempo  (oftentati  dalla  Regina  Giovanna  » 
che  venne  à vifitare  quello  Sacro  luogo  . E perche  la  Chiefa  delle 
Sagre  Stimmate  fofie  officiata,  s’inftituì  la  Procefiione  ogni  giorno  , 
come  à fuo  luogo  fi  diià,  ordinando  , che  à vicenda  ci  andafie  un 
Sacerdote  giornalmente  ad’ officiare  le  Sacrate  Stimmate  , facendo 
una  fettimana  per  ciafcuno.  Oltre  gli  altri  Beati  Frati,  cheabitor. 
no  in  quelle  cinque  Celle,  uno  fù  il  B.  Corrado  da  Offida,  l’abi- 
c 0„f  ( 1.  to  del  quale  fi  conferva  con  l’aJtre  Reliquie.  Di  quello  racconta  il 
1»  m*nt.  Pifano,  & altri  molti,  che  in  vita  fua  rifufeirò  fei  morti,  e doppo 
semf  Ja  fua  morte  fiorì  con  molti  miracoli  j al  quale  ancora  fu  concetto 
CttieaCr.  ja  notre  d€jia  Purificazione  della  Madonna  quella  grazia  cosi  fegna- 
lata,  che  apparendoli  Maria  Vergine  li  pofe  ij  fuo  dolce  Figlio  nel- 
le braccia  in  forma  di  Bambino , con  fuo  indicibile , & incllimabile 
contento . 

n c Partitofi  il  Serafico  Padre  dilla  Cella  accennata  vago  di  maggior 
Sa  della  folicudine , pattando  di  faflo  in  (afio  infieme  con  Fr.  Leone,  arrivò 
o'oce , fe*  al  precepizio,  doveal  prefente  è la  Capella  di  S.Sebaftiano,  c veden- 
rondi Cella pUVavanti  etterci  luoghi  atti  alia  contemplazione»  pofero  un  le- 
di ì>. Frane.  gnQ  jn  mocj0  Ponte,  tanto,  che  arrivarono  al  detto  luogo  , do- 
ve conflrnficro  una  Cella  di  Terra  , e di  rami  d’alberi;  qui  li  fù.ri- 
c_  velato,  che  dovette  fare  la  Quadragefima  delli  Angeli,  fequeflrato  , 
e ritirato  da  tutti  , & il  rivelante  fù  l’Archangelo  Michiele,  tuto- 
' TCi  ecifenforedelSanro , e del  fuo  Ordine  Quello  Pri nei pc  li  fù  dato 

' per  rifpettodelDcmoaioauverfariopotcntiirimo.  S,  Michiele  fù  quello 
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me  fi  può  piamente  credere  ) che  andò  alla  cafa  del  Padre  di  S France- 
fco dicendo,  che  medalìero  Mad.  Pica  nellaStalla,  acciò  potefie parto- 
rire: quelloche  in  forma  di  Pellegrino  pigliò  S.  Francelco  nelle  braccia 
regnandoli  la  I palla  con  una  Croce  rolla  : quello»  che  in  umana  forma  af- 
fillèal  Fonte baetifmale,  quando fù  battezzato:  quello»  che  gl’apparvc 
con  gliahri  Angeli,  mentre  era  nudo  tra  le  fpine,  dicendoli,  rrancefco 
và  pretto  in  Chiefa,  che  ti  aipetta  il  Signore  con  la  Tua  Madre;  quello,  che 
li  pofe  il  nuovo  vellico  : quello , che  lo  protegeva , difendeva , e guardava: 
à lui  principalmente  è dedicatoquello  Monte,  veramente  Mons  ^Angelo, 
rum,  e forcola  fua.cuftodia li ripola  . Risolvendoli  per  tanto  ilgloiiofo 
Padre  di  celebrare  in  quello  luogo  la  Quadragefima  dclli  A ngel  i » licenzia- 
ti tuttigi’altri  Compagni , ordinò  a Fra  Leone,  che  non  lalciafse entrare 
alcuno  à parlar  feco,  echeognigiornoiiportafsedel  panc,edeiracqua,  Cenfor.lK 
e nel  ora  del  Maiucino  il  lume  , con  quello auvilò , che  arrivando  la  not- 
te viciuo.al  Ponte  non  dovelse  palsare  più  avanti,  màdire:  Domine  Ubi# 
tneaapcries , e feil  Santo  h rilpondeva , Etos  meum  annuncrabit laudem  tuam, 
entrale  non  ri  (pendendo  ritornafse  alla  fua  Cella/quello  facevaS  Fran- 
celco, acciò  non  fu  (se  impedito  da  luoi  ratti  citatici , e dal  le  confo!  azioni, 
chefpefso  da  Dio  riceveva.  ...  v . 

Subito,  che  fù  arrivato  il  Santo  in  quello  luogo  ( fecondo  riferifeono  _ - 

Lisbona,  &S.Bonaventura  ) li  uccen  diedero  legno  di  grandilfima  fefia  stmnx-tl 
facendola,  come  prima  avevano  fatto;  e doppo  aver  cominciata  la  Qua-  Diguìntó 
dragehma,  la  mattina  levatoli  in  su  l’Aurora  per  far  orazione,  di  nuovo  auvenne  à 
vennero  li  uccelli  ponendoli  fopra  la  Cella  , con  gran  melodia  vicende-  S.Funcefc. 
volmente  cantando,  di  cheii  Padre reltò  maravigliato;  indi fentì una 
voce,  chedilse:  Francesco , quello  tifa  u»  pr effigio , che  il  Signore  in  quello 
luogo  ti  vuol  fare  un  fognatati  fimo  favore  : e allora  fù  certificato , che  in  tal 
luogo  dovea  compirli  il  miiierio  profetatoli , perche  fe  bene  a Ila  Capei  la 
delli  uccelli,  la  prima  volta  che  venneal  Sacro  Monte,  fù  ifpiraco  che  do- 
vevanoimprimerfcii  le  facrate  p-aghe,  non  feppe  però  il  luogo  determi- 
natamente. CheS.  Francelco  (aperse  quello  lacco,  e chiara  cola  , perche 
l come  fi  dice  nel  Teatro  Serafico  ) li  fu  proiettato  in  Roma  dal  glorioso  Spttstp 
Martire S.AngeloCarmelita l’anno  dicendoli:  Licitoti falvi  efempio 
^umiltà , nel  quale  porrà  N.S  g.Giejà  Cri/lo  le  fue  facrattjfimc  piaghe . E Trite- 
mio  fcrive,(e  lo  conferma  ilPiiano)che  Cirillo  Monaco  delMome  Carme- 
lo fcrifse  in  Greco  moltccole  all’Abbate  Gioachino,  e cràl’altre  quella 
delle  Si  i m mate  di  S.Francefco;  onde  poi  l’Abbate  dando  in  Venezia  dif- 
fe  di  S.Francefco  ìoo.anni  prima:  Fenit  homo  qui  erit  injìgnitus  curaci  elibus  le. 
sù  cb.fi  , c lo  fece  dipingere  à man  delira  lopra  la  porta  del  Teforo  della 
Chiefa  di  Sbarco  con  l'abito,  corda  , Capuzio,  e con  le  piaghe,  come 
fù  doppoS.FrancefcoioJtrechceranoilatc  proferateda  S Gio.nell’Apo- 
califsemiile,  ecentoanniprima,dicendo:  Fidi  alte  rum  Angeium  afeendentem  c 
ab  ortu  Solis  , babentem  Jignum  Dei  vivi  ; Eche  s’intenda  di  S.  Francelco  Io  di-  p‘7'nx 

cono  piu  di  zoo  Autori  citati  dal  P.  Antonio  Daza  .Inoudtoluogo(dico-  Cao.i. 
no  Gregorio  IX. Nicolò  IlI.leCroniciìedeirOrdine, il  Pifano,  òcil  Ve- 
feovo  di  Opato  ) iuccefse  quel  metnorabil  calo  li  »7-  d* Agollo  in  Domeni- 
ca l’anno  izu-avendo  il  B.  Fr.  Leone  detto  la  Mefsa  nella  prefente Cella,  PaA.Conf 
e communicato  il  Santo,  ritornato  à portarli  del  pane,  edelracqua,!ori-  **  Par 
trovò  alzato  da  terra  privo  d’ogni  fentimenro  ellerno , & abbracciandoli  i 
P^cdi,  piangendo , diceva  : Deus  prcpitius  efio  mihi  peccateti:  Altre  volte  lo  vi- 
de , 
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de , che  pafsa  va  la  metà  d*  un’altiflìmo  faggio,  ch’era  fondato  vicino  à det- 
ta Cella;  altre,  che  pattava  la  ci  ma,  &altre,  che  Io  perdeva  di  villa  . 
Inqueftoluogo  contemplando,  ócinveftlgando  la  volontà  del  Signore  , 
C allaqualedefideravaeonfòrmarG,  lùifpirato  aprir  tré  volte  il  Jibrodel  li 
EvangelijComecantaSantaChida  : Dumter librum aptruit ypròvirtutis  indù 
fio,  & aprendolo  per  tré  volte  dipintamente  à nome  della  SS.  Trini* 
tà,  Tempre  trovò,  Raffio  Domini  nojiri  JcJuCbrifli . Qiii  era  {vegliato dal 
Falcone  al  tempo  Tuo,  come  s’è  derto;  Finalmente  il  Ciò  vedi  mat- 
tina, chefiila  Vigilia  delJ’Efaltazionedi  S. Croce,  venne^da  lui  il  Tuo 
Angelo  Guflode,  dicendoli,  che  s apparecchialle  à fopporrare  pazien- 
temente quello , che  Dio  volefie  difpore  della  perfona  l'uà;  e rifpon- 
dendoetterproncittimoad’ognlcofa,  partili!  l’Angelo.,  ereftòilS.Pa- 
drein  grande  anguttia,  e letizia  infieme,  indi  affa  lito  da  un  riverenza  I ti- 
more, prefago  già  di  quello  dovevaeflere,mcttendofr  à penfare  il  Mi- 
tteroaltittimo  entrò  in  agonia  tale,  che  non  trovava  cola,  che  Io  po- 
tette confolare,  e ftando  in  tal  maniera  fop  agiunfeFr.  Leone,  al  qua  le 
piangendo  diceva  : abbi  cura  di  me  Fr  Leone,  abbi  cura  di  me,  figliuolo* 
c Padre  dell’anima  mia.  In  memora  delle  accennate  cole  è onorato  que- 
llo luogo  dal  Pontefice  predetto  di  due  anni  d’indulgenza  voltandolo  \ 
PoidallaSignorallabellaScalifiifactafare  la  figura  rapprefenfantel  at- 
to  di  S.Francefco  mentre  rtcevea  le  Stimmate  l’anno  1^29.  polla  dentro 
nel  nicchio  dell’Altare.  • 

Del  la  Chìe.  Vicino  alla  Cella  fopradettaverfoOccidenteeraun  mattò  preci pitofo  v 
£a  delle  òa-  lungo,  elargo,  dove  il  Padre  Santo s’era  fabbricato  un  poco  ditugu- 
crate  btim.  gi0 , che  li  (crviva  per  Oratorio , nel  termine  del  quale  fondava!!  un  fag.- 
owtc.  gioaltifiìmo,  dentro  una  rupe  mediocre , che  lo  difendeva  dar  venti  a- 
qiiilonari;  dalla  parte  verlo il  mezzogiorno  è un  precepiziodi  viltà  orri- 
bilifllma,  & avendo  affilia  una  Croce  ne  Jfàggio  ivi  pernottava  in  orazio- 
ne il  S.P.ltando  il  giorno  in  Cella  per  non  elTer  vitto . Au vicinandoli  la 
fella  dell’effaltazione di  S.  Croce»  llando  il  Santo  in  quello  luogo  in  ora- 
zione* falì  all’alto  grado  della  perfetta  contemplazione,  unendoli  con 
lo  Spirito  Divino  in  tale  eccello , che  apparve,  come  una  medefima  co- 
fa  con  elfo:  Allora  quella  felicittìma  Anima,  firmandoli  nella  caufad* 
ogni  caute,  elevata  in  alto  dal  Diviniamo  lume  deila  Grazia,  toltigli 
impedimenti  della  nollra  carne  fi  alzò  à contemplare  amando  la  Divina 
r*»/./.;.  Efienza  nel  fuomodopofl'ibil?,  venendoli  in  quell’ittanre  comunicara 
Croati,  la  cognizionedi  le  fletto,  e del  fuo  niente,  c l’altezza , e grandezza  dell* 
Onnipotente  Iddio,*  che  però  andava  dicendo:  Dio  mio , Dio  mio  , e 
chifeitù,  echi  fon  io?  Poi  volendofi  Iddio  partire  li  dille r Francesco 
iot’amo  cofifvifceratameme,  etù  non  mi  dai  cofa  alcuna  ? al  quale  ri- 
fpofe  Francefco:  Signore  Voi  la  pece , che  al  Mondo  non  polledo  cofa 
rrtn.p,  x.  alcuna  eccetto  quello  corpo  qual  tuttofai  lervizio  voftro;  allora  Crifto 
'+*  Ji  comandò,  che  fi  mecrette  tré  volte  le  mani  in  feno,  e ciò  che  trovava 
leoffenfce:  ciòelequito  per  nè  volte  difi  incarnente  trovò  ti  è Medaglie  d* 
oro,  quali  immediaramenreoflerfea  Noftro Signore*,1  e da  lui  Jim  dir 
chiarato  il  tnillerio  dicendo»  che  figmficavanto  i tré  voti  da  lui  prometti* 
ComrCrL  & inviolabilmene  lempreoflervati  perche  (come  dicono  S.  Bernardino  * 
ftoimpref  [Rodolfo,  Pdano ,& altri,  J mai  fù  macchiato  di  colpa  mortale. 

s^nnu  Venuto  dunqueil  giorno  memorando,  nel  quale  Kxiìla  p*odeu>:ty 
!c  ài.i;raae celebrandoli  te  Fella  ddl’Efalcazionc  di  S Croce  fanne  1*24.  alli  14.  di 

Set- 
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Settembre  , in  giorno  di  Venerdì  , governando  S Chiefa  Onorio 
Terzo,  edendo  Imperatore  Federigo  Secondo,  partitU  il  S. Padre  dop* 
po  il  Maturino  dalla  lua  Cella  per  andare  al  Colico  Oratorio  tutto 
intiammato  nel  Divino  amore,  e pregò  Iddio  li  facefle  Cernire  ido- 
Ieri , che  per  ilgenere  lumia  no  pati  l’unigenito  Tuo  Figlio,  & anco  di  farli 
gufiate  lo  CviCcerato  amore  , mediante,  il  quale  per  noi  peccatori  volonta- 
riamente fopporcò  tante  pene,  e tormenti,  arrivatosi  divoto  confine  , 
mentre  llav  t l’ardcnteSerafino  in  tante  meditazioni,  apparve  l’alba  nel- 
l’ora , che  Crillorefufcitò  da  morte:  e (landò  Frante  feocan  gl’occhi  vol- 
ti verfo  il  Ciclo,  tutto  infiammato,  einebriatodel  DiviiVAmore,  vide 
dalla  parte  aquilonare  dicender  dal  Cielo  un  Giovine  in  forma  di  Se- 
rafino di  lei  ale  adorno  , due  delle  quali  li  stendevano  Copra  il  Cuo 
capo,  due  coprivano  tutto  il  corpo,  e con  lalt  re  due  volava:  ErailSe- 
rafino  circondato  d’unlume  rilplendcnre  , come  dipoi  narrorno  i cir- 
convicini,  molti  dequalifi poleroin viaggio,  penfandofofse  già  levato 
il- Sole:  e ( lecondo  dilsero  i Soldati  del  Coote  Orlando , che  facevano 
la  guardia!  era  tanto  lo  fplendore,  che  pareva abbrucciafse  tutto  il  Mon- 
te: ondecantò  il  Cardio.  Rainerio  Wertex  Montis  infiamma  tur  vicmij  ter. 
ventibus . Alla  villa  di  coli  grande  Cpettacolo  redo  Francefao  da  una  par- 
te (opraprefo  da  un’eccedivo  dolore  vedendo  il  Tuo  caro  Signore  in  Cro- 
ce confitto,  e dall’altra  ripieno  d’eflreraa allegrezza  per  la  dolce  villa  del 
fuoamato  Gtesù , ma  tale  fu  il  terrore,  che  non  potepdo  mirare  fi  gran 
spettatolo,  cadde  per  terra . ArrivatoCrido  vicino  à Francefco  ferma- 
toli (opra  lo  Scogliocontiguo  al  luogo,  dov’è l’Altare,  e fatc’animo  à 
Francefco  che  fi  rilevale ; doppo  molti  frgreti  ragionamenti,  quali  in 
vira  maivolfe  manifellare,  di  nuovo  indauternente  lo  pregòdicendo  : 
da  mtbi  ahquid , erifpondendoil  Santo,  come  prima,  melsou  le  mani  in 
feno,  trovò  tré  pomi  Doro , quali  prefentati  à Nodro  Signore,  glidif-  lp‘ 
fe,  che  fignificavano  li  tré  Ordini  che  avea  indituiti , conforme  canta  S* 

Chiefa:  tra Ordinis  bic  ordinai . Finalmente  volendo  Crido  compire  il 
miderioli  di  fse  : para  te  Francilce , fuciom  enimm  te  mirabilia  bodic  , c 
C secondo  rifenfeonoi  tré  compagni  ) rilpondendo  Francefco , paraius 
ju>»  , Crido  con  la  fua  dcftta  prefe  la  dedra  di  Francefco,  nel  quale 
Contatto  fentl  fi  gran  Dolore,  cfaeefclamò  dicendo,  d Domine  Jesù,  e 
caddé  in  terra,  e limilmente  fece  alla  Anidra,  dicendo,  (urge  Franci. 
fcc , extende  aliam  mar; um , e tacendoli  il  medefimo  nella  finifira,  eglidi 
nuovo  cadde  in  terra , e dicendoli  Jurge  parate,  ei  rilpofe,  tece  paraius 
fum.  AlloraNS  g.  pofe  li  fuoi  piedi  lopra  quelli  di  Francefco,  e per  il 

fran  dolore  pur  cadde  in  terra . Ultimamente  dicendoli  il  Signore,  dà  su 
rancefco,  acciò  compi  Ica  in  te  quanto  bódeftmaro,  egli  rifpofe  , chi 
potrà  mai.  Signore,  fcppjrraretantepere,  eDoloriPSogiunfeall’ho- 
ra  Crido,  che  farelli  le  avelli  àlopportarc  le  battiture,  fputi  «guancia- 
te , & altri  tormenti , ch’io  pani  per  il  genere  umano  ? Onde  Francefco 
fuiicorispofe-  EccomiSjgno'e  preparato  àquantovipiare.  Allora  Cri- 
Ilo  l'abbracciò  congiungendo  il  tuo  Collaco  con  quello  di  Francefco  im- 
primendoli la  paga  later.tie,  con  tal  profondità,  cheari  ivo  la  ferita  fino  _ ( 
alcuore;  iSc celi  per  il  gran  dolore  cafcd  in  terra  gridando,  ò pie  Jesù  ■:  4 

(dice  la  Cronica , Monte  Str.  e Cttica):c  Grido  compito  il  midcro  ritor- 
nòal  Cielo,  redando  egli  difsclo  in  terra  coinè  morto  finoallora  di  No- 
na, ma  prima  che  parti  se  li  conceise  quello  foprano  privilegio  dicen- 
doli; 
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doli . Orsù  Francelco  poiché  t’hò  fatto  limile  à me  Hello  nelle  Sagratimi 
me  piaghe,  per  virtù  delle  quali,  fcendendo  all’Inferno  , fpogliai  il 
Purgatorio,  così  ti  concedo,  che  ogni  Anno  nel  giorno  della  tua  Feda, 
vadial  Purgatorio,  eia  virtù  di  cotefle  Sagre  cicatrici,  necauialcune 
pjn.l*.  Anime  de  tuoi  Figlioli.  Quello  gran  fatto  è manifefto  nelle  Croniche 
Par.i-tìr.  antiche,  come  purloatteltanoS.  Bonaventura, S.  Antonino, S.  Bernar- 
14.MM.1.  dino,  eS  . Vicenzo  Ferrerio,  e maggiormente  fi  confermò  nel  tjof.  ef- 
lendo  fiata  rivelataalla  B Giovanna  dal  la  Croce-  Cheruttoquello  fof- 
fe  operato  per  ma  no  dell’iftefloCrifto,  e non  dell’Angelo  , lo  canta  la 
Cattolica  Chiela  nell’  Antifona  , Crucis  apparet  Heflia  , perche  l’OltU 
della  Croce,  non  fù  fenonCrilto.  Il  CardinalediCapua  nell’Hinno  -* 
Decus  morum  dice:  Regis  fignum  Ducer, n dtgnum.  Il  Cardinal  Ramerio  Bell1 
Hinno:  Crucis  Cbrìfli&e.  Cernii  fervus  Redemptarem.  Il  Dottore  detto  l1- 
Ijluminato , Francefcode  Mairone  in  un  Sermone  diS.  Francelco  pur 
dice,  fextum mirabile  , eftpfna  infinita  , quia  perfona  illius  apparenta  fuit  ip - 
fernet  Cbnftus . Voragine/rrwi.  $.  Pelbarto/èr.  3.  Lisbona  per.  ì.hb  ì.Gonz. 
p.  i.&  il  Daza  nella  defcrizionedelleStimmatecita  più  di  joo.  Auttori  , 
molti  dequali  affermano  efier  im  pofiibile  farli  quello  millero  così  grande, 
eccecto,  che  per  mano dell’iftelTo  Dio. 

Didieqtu-'  Avevafiaccommodatoil  B Fr.  Leone  un’Oratorio,  che  fopradava  vi- 
fofléroT” c|no  ^ duello  del  Serafico  Padre,  e di  livide  quanto  era  leguito  nell* 
piaghe  d!  ftimmatizzazionc , ancorché  non  fapefle  certamente  il  fucceflo,  dentro 
5.hranc.  dife  però  ne  dubitava,  malli  me  avendo  femito  un  grido,  quando  li  feri 
il  Collato,  & inficine  il  Cuore;  con  tutto  ciò  non  ardì  andarlo  à ritrova- 
re per  non  trafgredireil  precetto  dell’obbedienza,  ma  fi  bene  ci  andò  vi- 
cino all’ora  di  nona,  dubitando  non  palTalfe  il  tempo  di  dir  la  Mefla , ef- 
fendo giorno fellivo.  Andatodunquein  quell’ora  .efcntendolo  lamen- 
tarli con  fretta  vicorfe,  e lo  trovò dillefo  in  terra,  tutto  pieno  difan- 
gue,  e piangendo  amaramente  lidomandòcongrand’illanza,  che  col* 
avelie:  Dal  Santo,  benché  debolmente,  li  fu  accennato , che  taccile, 
e lenza  d ir  altro , da  Fr.  Leone  fu  portato  alla  fua  Cella , equivifegreta- 
mentegli  mutò  l’Abito,  raccogliendo,  & asciugando  il  fangue  nel  inon- 
do pofiibile . Con  ogni  indullria  cercava  il  Santo  Padre  nafconder  le  Sa- 
gratePiaghe,  ma  finalmente inlpirato  da  Dio,  à petit ion de  fuoi  cari 
Compagni , li  fù (forza  moftrarle,  particolarmente  quelle  delle  mani  , 
quali,  fecondo  la Leggendade’ trèCompagni,  Fr.  Leone,  Fr.  Angelo, 
t Fr.  Ruffino , erano  in  quella  guila.  I chiodi  delle  mani , e de  piedi  era- 
nò  della fullanza , e naturadelì’-dtra  carne,  li  capi  rotondi , e neri,  e 
fi  vedevano  nelle  palme  delle  mani,  e nella  pane  fuperior  de’ piedi  , le 
punteerano  lunghe,  e ritorte,  come  le  fofsero  Hate  col  martello  ribat- 
tute, con  circolo  fi  grande,  e cavato,  che  vi  fi  poteva  metter  un  dito  : 
)a  qualità  loroera  nel  Capo  di  color  di  ferro , la  punta  di  color  fanguigno, 
e la  parte,  che  Ulva  dentro  la  carne  di  color  flavo  , ò dorato;  e la 
caufa di  quello  colore,  fù  per  farli  limili à quelli  del  Maellro,  quali  (co- 
me dicono  li  Sacri  Dottori  ) in  tal  luogo  erano  di  quello  colore , perche 
efsendorellato  il  corpo  efargue,  il  ferro  pigliò  il  color  pallido  ;rellando 
il  Capo  di  color  di  ferro  , eie  puntedi  color  fanguigno.  La  piaga  del  Co- 
Par. i.la.  flat0  del  Padre  eraafsai  grande,  rotonda,  e fimile  ad’ una  rofa,  e le 
capjf.  Croniche  dicono,  che  gettavano  continuamente  Cangue.  EtilCardinal 
Egidio,  che  vide  il  Corpo  del  P.S.Francefco  dice,  che  doppo  aver  villo 

quel 
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quel  Corpo  (tare  in  piedi  fenza  follegno  alcuno,  con  ternani  in  manica, 
c li  occhi  elevati  /.al  Cielo  , mirando  poi  fé  piaghe  reftò  talmence 
maravigliato,  che  dille  quello  abbiamo  riferito  in  altro  luogo-  Vera, 
mente  fiolo  S.  Francefilo . quando  ogrfialtra  prova  manca/fe  , è /ufficiente  per 
confiermare  la  verità  dilla  fedi  C rifi  tana  . 

L’Anno  1134,  li -30  Settembre  doppo  aver  S.  Francefco  racco*  Di  quello» 
mandato  caldamente  il* luogo  à Fr«  Angelo,  Fr.Silveflro,  e Fr.  Il* 
luminato,. avendo  prima  Fr.  Leone  inlegnato  il  luogo  della  Stimi  ^ 
macinazione , e fattovi  piantare  una  Croce,  partirti  il  S.  P.  infieme  s.Frwc. 
con  Fr.  Leone,  & arrivati  alla  cima  del  Monte  Arcoppino  ( dove 
addio  è una  Orpella  dal  Conte  Orlando  edificata  ) diede  l’ultimo 
vale  al  Sacro  Monte,  non  fenza  gran  copia  di  lagrime,  Óc  arrivato 
a Monte  Aguto  in  Cala  del  Signor  Alberto  Barbolani  , lafcioili 
quella  bella  Reliquia  del  fuo  abito  , qual  poi  tralportato  in  Fio* 
f^qza  , fu  pollo  in  Ogni  Santi*  l’Anno  1*04.  e da  Noftro  Sig.  impe- 
ti al  detto  Conte  quel  gran  favore  , che  pur  or  godono  tutti  di 
quella  nobiliflima  Cafa  , ciòè, 'che  avanti  la  morte  di  ciafchedun  di 
loro  , lì  vedono  certe  fiamme , ò lumi  , vicino  à detto  Cartello  . 

Farcito  S.  Francefco,  fù  ferapre  quello  luogo  confervaro  intatto  , 
fino  à tanto  , che  il  Conte  Simone  fece  fare  nel  medefimo  luogo 
quella  di  vota  Chiefa , li  come  dimollrano  quelle  parole’  intagliate 
in.  Marmo  à man  delira  dell’emrata  di  detta  Chiefa  , quali  cosi  di- 
cono: <Anno  Domini  1154  feria.  5.  Feftum  %Ajfiumptionis  Glorio  fi*  Virginis 
Ilari*:  Comes  Simon  Ft/ius  Ulufiris  Viri  'Comitis  Guiàonis  Dei  gratta  in 
Thufcia  Valatinus , fiecit  fundari  ifind  Oratorium  ad  honorem  B.  F ranci fici  + 
utipfi  ( cui  in  loca  ifio  Serapb  apparuit  fiuh  Jinno  Domini  1225.  infra  08 a. 
vaiti  Nativitatis  eiufidem  Virginis  , {3*  Corpori  ejus  imprejfit  Stigmafa  fiesk 
Cbrifii  , confignct  eum  grafia  Spiritus  San&i . Nota,  che  quel  millclirao 
1225.  par  che  cohtradica  al  24.  detto  di  lopra  ; ma  non  vi  è con- 
tradizione perche  il  24.  è conforme  numera' la  Chiefa  , che  comin- 
cia l’Anno  della  Natività  di  Crirto  , e quello  è conforme  numera- 
no alcuni  in  Tofcaoa,  che  cominciano  dall’Incarnazione.  Ma  ritor- 
nando al  nollro  propofico  .pongo  la  relazione  del  B.  Fr.  MaTTeo  , 
nella  quale  minutamente  deferive  gl’ultimi  faluti , che  diede  il  P.S.  • 
Francefco  à quello  Sacro  Monte  U qnale  dice  così;  ' • 

. .si  •,  ' \ m » ■ 

G lesti  Maria , fperanza  mia , Fr.  Maffeo  peccatore  i indegno  Ser« 

Vodi  GiesùCrifto Compagnoni  Fr.Francefeod’ Afiìfi , Uomo  à 
Dio  gratirtimo,  pace,  e falute  à tatti  li  Fratelli  , e Figli  del  gran 
Patriarca  Francefco  Alfiere  di  Crifto.  Rifolvendofi  il  gran  Patriar*  • 

«a  pigliare  l’ultimo  vale  da  quello  Sacro  Monte  alli  30.  di  Settem- 
bre 1224.  il  giorno  della  folennùà  di  S.  Girolamo:  Avendoli  il  Con- 
te Orlando  Conte  di  Chiufi  mandato  un  Sommare,  acciò  fopradi 
effo  potelTe  Cavalcare  ,•  non  potendo  pofare  li  Piedi  in  terra  per 
averli  piagati , e trafitti  con  Chiodi  , la  mattina  per  tempo  avendo 
udito  Mcffa  in  S.  Maria  degl’Angeli , conforme  al  luo  folito,  chia- 
mati tutti  neU’Oratorio  , ii  commandò  per  obbedienza  , che  fleffe- 
ro  tutti  in  Carità  , che  ateendeffero  all’  Orazione  , e che  avellerò 
tempre  cura  del  fuddetto  luogo  , e che  Tuccia  fiero  giorno,  e notte: 

Di  più  raccomandò  tutto  il  Sacro  Monto  , «fonando  tutti  ii  fuoi 
.Tome  li*  ’ Ss  Fra- 
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Frati  tanto  prefenti , come  futuri,  à non  pe-roerter  mai, che  detto luo- 
gofia profanato,  mafemprerilpettaro,  e-riverito,  dando  la  fua  bene- 
dizione à tutti  quelli,  che  vi  abiteranno,  «Se  à tutti  quelli,  che  vi  porte- 
ranno riverenza,  erifpetto:  Per  il  contrario  diffe,  fìanoconfufi  quelli, 
che  à detto  luogo  non  larannorilpettevoli,  eda  Dio  n’  a fpett ino  il  me- 
ritato caftigo;  Mi  dille,  fa  ppi  Fr.  Maffeo,  che  la  mia  intenzione  è , che 
in  quello  Monte  vi  diano  Religiofi  timorati  di  Dio,  ede  migliori,  che 
fìano  nel  mio  Ordine,  che  però  fi-  sforzeranno  li  Superiori  di  mettere  i 
Frati  de  migliori  ; Ah  Ah  , ah  Fr.  Maffeo  non  dirò  altro . Ordinò  poi, 
& impolc à me  Fr.  Maffeo , Fr.  Angelo,  Fr.S  Iveftro.eFr.Illuminato, 
che  avelli  erto  fpecial  cura  del  luogo  dove  fucceffe  quella  gran  meraviglia 
delPimprrffìone  delle  Sagrate  Stimmate;  ciò  detto,  dille:  A Dio,  à 
Dio,  à Dio  Fr  Maffeo;  dipoi  rivohoà  Fr  Angelodiffe:  à Dio  ,à  Dio, 
&ilfimiledilleàFr.Silvellro,  eFr  Illumin  to;  R edace  in  pace  Figli 
carifìTimi , à Dio,  io  mi  parto  da  voi  con  laperlona,  ma  vi  lafcio  ilrpip 
cuore;  io  me  ne  vado  con  fri  pecorella  di  Dio  , e menevò  àS  Marta 
delliAngei,  e qui  non  farò  più  ritorno;  io  mi  parto  à Dio,  à Dio  , i 
Dio  tutti;  à Dio  Monte  Santo , à Dio  Monte  Alverna,  à Dio  Monte 
d’Angeli,  à Dio Cariffimo fratello  Falcone,  ti  ringrazio del'a  Caritè  , 
che  meco  ufalli:  àDio,  à Dio  Saffo  (picco , già  più  non  verrò  à vi  Tirar- 
ti àDio,  àDio,  àDioSaffo,  chedentroletuevifcerc  mi  riceverti  , 
reffandoil  Demonio  da  tefehernito;  già  più  non  cì  nvederemo  à Dio  . 
S-  Mariadelli  Angeli,  ti  raccomando  quefti  miei  figli , Madre  del  l’Eter- 
no Verbo.  Meni  re  il  noftro  caro  Padre  diceva  quelle  parole,  verlavano 
g Tocchi  noftri  fonti  di  lagrime,  onde  fe  ne  parti  ancor  lui  piangendo, 
portando  via  li  noftri  Cuori, rollando  noi  altriOrfani  per  la  partenza  d’un 
tanto  Padre. 

IoFr.  Mirteo  hò fcritto  con  lagrime, 

Dio  ci  benediciti . 

D'altre  colè  Quella  Chiefa  (li  poi  Confacrau  da  Monde.  Rinaldo  Arcivelcovo  di 
fuocfle  Im  Ravenna,  prefente  Monfìg  Aldobrandino  Vcfcovo  d’ Arezzo  l’Anno 
qucftaCliie.  ij;o.  li  5. diSettembre,  e da  lui  fu  dedicataalla  Croce  , & alti  Angeli  ; 
(*•  doppoefsendo  rimorto  l’Altare  per  metterci  la  Tavola  nuovamente  fa  tra 

fare  dal  SignorTomafo  Alefsandri , ( l’Armi  de  quali  fono  foro  ia  detta 
Tavola,  cioè  un’  Agnello  con  due  faccole)  fu  di  nuovo  l’Altare  confe- 
rmo da  Monfignor  Fr.  Angelo  Feduci  di  Bibbiena  Vefcovodi  Pefaro. 
Ultimamente,  non  fi  trovandocela  memoria  della  prima  eonfacrazio- 
nc , fù  di  nnovoconfecrata  da  Fr.  Francefco  Sa  lazar  Vedovo  di  Salami- 
ra, con  autrorità  del  B Pio  V.  l’Anno  tf^-8.  ilgioroodel  Pellegrino. 
Inquefto  Alrareluccefsequeftocafoad’unGuardianodiS.Crocedi  Fio- 
Cftìes  u rcnzg>  che  volendovi  celebrare  la  S.  Morta,  avendo  dei  to  I’Iifraià» , is-c. 

gli  apparve  l’Angelo  , eglidifse:  Frater  de  qu*  vit  celebrate}  al  quale  rif- 
’4’  polc  del  la  Croce.'  e l'Angelo , neri  cclebrabu  de  Cruet , & .1  Guardiano  fog. 

giunte,  dichi  celebrò?  di S.  Francefco?  el’Angelodilse  nuli»  modo  ; 
iepl;a>iJ  Guardiano  della  Madonna?  e l'Angelo  dòse  nò,  di  « hi  dunque 
celcbieròdilse  il  Guardiano,  e l’Angelo  foggiunle  ctieb'abis  de  ^inichs  t 
perche  turro  quello  Monfe è pieno  d’A  ngeli  ,e  fotto  la  lortutella , e prot- 
tezionc-  Qui  accaddèquclla apparizione  fatta  a Fr.Mauto  da  Cartiglio- 
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ne  l’Anno  i *8 1<  fecondo  il  Ortica , & altri,  che  non  fapendofi  detcrmi- 
naramence  il  giorno  della  Sfimmatizzazione  di  S.  Frartrefco , fù  mandato 
dal  Miniftro  Generale,  acciò  da  NoftroSig.  l’invelligalse  : dando  una 
nottein  quella  Ghiera  per  queft’eflfettoà  far  Orazione  » gii  apparve  prima 
uno  fplendore,  di  lì  A poco  una  luce  maggiore,  edoppoil  P.  S France-  . 
fco  quale  Rii  rivelò  il  modo  .tempo,  e tutto  ciò  che  cercava,  ordinandoli 
chelomanifeftafse;  ma  non  avendo  ardire  di  far  quello,  due  volte  gli 
apparve  un'Angelo,  dicendoli,  che  manilellafse  il  latto;  e pur  tituban- 
do, finalmente  in  quello  luogo  gl’apparve  Maria  Vergine  infiemeconil 
fuo  Figlio  unigenito , accompagnata  da  quattro  Angeli  ».  con  una  Torcia 
in  mano  accefa , e da  lei  gli  fù  commandato , che  onninamente  rivelata 
il  tutto , come  in  effetto  fece . In  quello  luogo  fi  viene  giorno  , e notte  ia 
Proceffione  recitando  l’Uffizio  della  Madonna,  òcantando  altri  Inni , 

& il  giorno  fi  canta  quell’ Antifona:  Cf'orum  candor  fplcnduit  (?c  con  il 
verfo  SJrriafii  Domine , bic , fcrvum  tuum  f ranci fcum3  Si  giti  s rtdemptionis  noftree, 
e dall’ Ebdomada  rio  fi  dice  l’Orazione  di  S.  Francelco,  della  Madonna  , 
delti  Angeli,  di  S.Gio:Evangelifta,  e di  S.  Girolamo,  per  etar  quelli 
Santi  nella  tavola  dell’Altare,  e devoti  della  nollra  Religione.  Quanto 
piaccia  quella  Proceffione  alla  Regina  deCieli,  lo  mamfellò  infitto, 
efsendo  fiata  villa  più  volte  Copra  un  faggio  benedicendo  li  Frati , che  an- 
dava no  in  Proceffione,  come  ved raffi  à fuo  luogo.  E temendo  li  Frati 
una  notte  venirvi,  per  cauta  del  cattivo  tempo,  la  mattina  trovarono  le 
pedate  deili 1 Animali  filvefiri , che  partendoli  dalla  Chiefina , à due  , à 
due  avean  fatta  la  Proceffione  ; Quella  fù  infiituita  l’Anno  14 e l’illefs’ 

Anno  fuccefseil  lopradetto  miracolo.  La  grata  di  bronzo,  tu  fatta  fare 
dallaSignora  Elifabetta  Bardi  l’Anno  i$,6.T.e  Lampade  d’ Argento  fur- 
ilo fatte  Care  dal  Cardinale  Mont’alto,  quando  vificò  quello  Sacre  Luo- 
go,&  il  Coro  di  Legno  fù  feto  far  dalli  Frati  l’Anno  «n*  A quefioSacro 
luogo , oltre  molt’akre  indulgenze  particolari , dal  Copradetto Gregorio 
Dee  ìmoterzo  furono  conceffi  quattro  Anni  d’indulgenza,  una  volta  il 
giorno . 

Sopra  quello  Scoglio  > che  foprafta  all’Altare  delle  Sagrate  Stimmare , Dcnpr**. 
dove  fi  può  piamente  credere  ( dice  il  Gonzaga  eon  altri)  li  pofatailSe  dl”Lcoo« 
rafino  prima,  che  imprimersele  Piaghe  al  P.  S.Francefco  vi  era  un  Fag-  Mon  ~ 
rio groffiffimo inclinato fopra la Chiefa.  L’Anno  149^.  fii occupato qu e-  /,/  4‘  JCfr[ 
fio  Sacro  Monte  da  Soldati  de  Veneziani , mentre  ftavano  in  inimicizia  Ut.  1. 
con  la  Republica  Fiorentina , uno  dequali  infiigato  dal  Diavolo  tagliò 
quello  faggio,  acciò  cadendo  fopra  la  Chiefa  Ja  rovinata;  mi  il  Faggio 
più  ragionevole  dello  federato  Soldato , contro  la  Tua  inclinazione  calcò 
dell’altra  parte  fenza  alcun  nocumento  delia  Chiefa,  & egli  fra  pochi 
giorni  pazzamente  morendo,  pagò  il  fallo  del  fuo  grave  peccato.  Sopra 
quello  Ma  Iso  é pollo  l’Oratorio  di  Fr.  Leone  Col  lecito  otservatore  delle 
azioni  di  S.  Francefco , e di  qui  lo  vide  molte  voltein  eftali , c particolar- 
mente quando  Crifio  gl’imprefse  le  Sacrare  piaghe  ,e  comedice  S.  Bona- 
ventura, molte  volrefù  frequentato  dal  P.  & Francefeo.  La  Vita  di  li 
Santo  Frate  raccontano  le  Croniche  diffufamente,  e le  Conformità,  qua-  f **  * '** 
li  dicono , che  ebbe  Io  Spiritodi  Profezia , al  quale  ancora  apparve  Giesù 
Grillo , & in  Vita  fua  fece  molti  miracoli . DelbCjp 

Trovali  poi  la  Capclla  diS.  Bonaventura , e chiamali  l’Oratorio  di  que*  diS.Bonav.* 
fio  Santo  Dottore»  non  perche  Tota  da  lui  abitata,  ma  per  avervi  orato  PwJifa 
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più  volte  nel  tempo  del  luo  Generalato  ,epercfserftatipenn*  così  in£- 
gnein  S.Chiela  meritò , che  li  fofse  dedicato  querto  luogo  degno  di  gran 
venerazione,  efscndoquafi  immediatamente  porto  (otto  il  (ito dorè  S. 
ira  ncefco  fu  Srimmanzaro.  Quello  Dottore  Sera  fi  co,  inquefto  Sacro 
Mon  te  compone  quelle  derotidime  Operetee  ; chiamate  luna,  htmern- 
rium  mentis  tn  Oeumì  e l’altra  Jtimerurwm  ments  in  fi  ipjum  -,  vibrando  1* 
predetta  Capdia  fi  gu3dagnaogni  giorno  un’Anno  d’indulgenza. 

Efsendo  lìaio S-  Antonio  aisoiuto  dal  carico  delle  Prelature  nel  Capi- 
tolo Geremie  celebrato  :n  Afiìfi  l’Anno  123°-  per  maggiore  fua  quiete  , 
e divozione,  ritirofii  pur  egli  in  querto  Sacro  Monte , facendoli  fa: e una 
Cci!a  di  rami  d’altieri  , edi  terra,  vicino  à quella  del  P.S.  Francefco  > 
non  volendo  per  riverenza  Ilare  in  quella  del  iuocaro  Padre . Et  efsendo- 
Ji  ftatocommandatoda  Gregorio  Nono,  che  componesse  un  Libro  de 
fuoi  Sermoni,  in  querto  luogo  li  diede  principio,  ma  cfsendo  di  natura 
umida,  e corpulento  ( benché  altrimenti auflero , & aftineme)  fopra- 
venendo  l’invernata , afflitto  dalle  fue  infirmiti , fu  forzato  partirfi  con- 
tro (ua  voglia  , & andò  ad’ abitare  nel  Convento  di  Cerbaiolo.  Quando 
poi  il  Co  n te  S:  mone  edificò  la  Chiefa  delle  Stimmate,  eia  Capella  della 
Croce,  incJufe quella  , e l’Oratorio  di  S.  Bonaventura  ne  fondamene 
de  fopradetti  luoghi , c dal  predetto  Pontefice  c Hata  onorata  di  i«o.  gior 
ni  d’indulgenza  per  chi  la  vifita  . 

Venendo  un  giorno  il  Serafico  Padre  tutto  infervorato  nel  Divino 
amore,  per  far  le  lue  folite  Orazioni,  fi  poleloprad’un  precipitofo  Maf- 
fo  alto  75*  braccia,  chiamato  poi  Salso  del  nrecepizio,  ed*  ivi  cominciò 
ad’crareaffettuofamemc  ; onde  il  Demonio  non  potendolo  più  foppor- 
tare,  prele  forma  d’un’orrib  1 Moftro,  1 afferrò  volendolo  al  baffo  prò 
ci  pi  care;  ma  dalli  Angeli  aiutato,  fi  ritirò  dentro  un  concavo  del  Mallo» 
dove  prima  era  una  buca  naturale,  & il  Sarto  rendendofezli  qual  palla  , 
òcera  molle,  attaccandcfi  à quello imprefle in  lui  l’effigie  «elle  lue  Sante 
membra , eriioroandoiJSaflonelialuai>atuiaidurezzarcrtòilSantoil- 
Jefo  dal  poter  del  Demonio,  verificandoli  in  lui  il  detto  del  Salmo  s>cx 
ugrl a fuis  Deus  manduvtt  di  te  . Dove  fe  ben  fi  confiderà,  in  un  mira- 
colo folo,  trèraaravigliefucceflero-  prima , che  dalli  Angeli  totemico* 
acciò  non  precipitane.  La  feconda  meraviglia  fu  rallargamenro,  <5c  in- 
grandirò del  Saflo  , rendendofi  capace  per  ricever  il  Santo;  Terza  mara- 
viglia fù  Timpronto  delle  membra  del  fuo  Corpo , perche  ( come  raccon  - 
tail  Pifano)  al  tempo  luo,  che  fù  l’Anno- 138^.  fi  vedea  didimamente 
l’effigie  del  Capo  , delle  Mani,  ede  Piedi,  & altremcmbra  , madipei 
la  pietra  cedendo  al  fei  rode  Pellegrini  è fiata  portata  via,  fiche  non  fi 
vede  piu  cosi  dillintamente  la  forma  , che  prima  fi  vedeva,  fe  non  i« 
confufo.  Da  querto  Sarto  l’Anno  1 3 71  precipitò  il  Demonio  un  divoto 
Religiofo»  che  cercava  accomodarvi  una  Stanga  ( non  eflendovi  la  grata 
diferro,  il  che  faputoda  Frati,  penfandofoflé  tutto  rotto,  conquaffa- 
to,  e morto,  difeeferoal  baflocol  cataletto  in  Proceflion  funerale, eda 
loro  fù  .incontrato  con  la  Stanga  in  fpalla , che  fe  ne  veniva  verfo  il  Con- 
venrocanrando  il  Te  Deum Uudatmis t fenza  nocumento  alcuno  ; ond’egli 
rtertoriferì,  che  mentre  il  Demonio  Io  precipitava,  invocò  il  nome  dì 
S.  Francefco,  e da  lui  fù  ricevuto  nelle  filaccia , epofio  in  terra  fenzà 
mal  alcuno.  Due  altri  Miracoli  fi  raccontano  nel  Monte  Seraf.  lib.  3.  che 
per  breviufi  tulafcuno , E quHtìtìO  &ot  giorni  d’indulgenza . 

L’An- 
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L’Anno  i45°  dal  Minidro  Generale  fu  mandato  ad’abifare  in  D*ti’oti- 
quefto  Convenro  Fr-  Lorenzo  da  Fabriano  ( alias  Zacheo,  per  ef- torio  JiS., 
fer  piccolo  di  datura)  Uomo  di  Santa  Vita  , .e  Compagno  di  Fr.  Badiamo. 
Paolo  da  Fuligno  . Quedo  Padre  dette  '50*  Anni  in  quedo  luogo 
facendo  le  Quarefime  in  Panc^  «Se- acqua*  e fu  un  di  quelli  * che 
vide  la  Madonna  fopra  il  Eaggto  benedire  i Frati  l’Anno  1480.  In 
tempo  di  Pede  fu  edificata  vna  espella  da  Angelo  Bacci  Cittadino 
d’Arezzo  à pctizion  del  detto  Fr.  Zaccheo  * per  potervi  fepellire  i 
Frati,  che  fino  all’ora  non  fi  fcpellivano  in  fepoltura  particolaic  » 
ma  femplicemente  in  terra»  e dilTotterando  l’ofla  de  Frati , che  abi- 
tavano le  cinque  Celle,  pode  in  luogo  dirimpetto  à detta  Capella 
verfo  il  Bofco  (dove  adelto  è una  Capella  da  Loddo  Loddi  da  Chiud 
edificata,)  non  tantodo  quell’offa  venerande  ufeirono  all’aria  , che 
pel  giorno  furono  coperte  da  una  leggiadra  nuvoletta  » e la  notte 
da  una  grandidima  luce,  e fple odore . Fra  quelle  oda  , è tradizio- 
ne, che  vi  fian  qu.elle  di  Fr.  Guglielmo  Radicofani , di  Fr.  Clemen- 
te Tofcano,  che  per  la  fua  bontà  fu  grandemente  perfeguirato  dal 
Demonio,  e parte  dell’ofla  del  B.  Giovanni  della  Verna;  ma  noni! 
fapendo. difiintamente  quali  fi  fudero  non  fi  poteron  venerare,  co- 
me  meritavano  , fi  potere  in  quella  fepoltura  poda  à man  delira 
dell’Altare,  & il  lopradetto  Zaccheo  morendo  Tantamente  fu  il  pri- 
mo pedo  nella  Sepoltura,  che  avea  facto  edificare,  dove  ancora  fo- 
no 200.  giorni  d’indulgenta..  - 

Sempre  fu  vago  (come  à tutti  è noto,)  il  Gloriofo  Padre  di  luo-  D«lLctto 
ghi,  remoti,  e folirarj  per  poter  maggiormenre  far  Orazione  . An-  ‘a*-*™** 
Bando  un  giorno  di.  concavità,  in  concavità  , ò di  Grotta  in  Grot- 
ta, arrivò  à certi  Saffi  rovinati , appoggiati  l’uno  aii’altro  , & en- 
■trando  più  à dentro  ritrovò  dalla  parte  finidra  il  fegreto  Oratorio, 

*che  non  hà  lume,  fc  non  quello  ».  che  prende  da  queda  entrata  , 

.&  ivi  (pedo  fi  ritirava  à far  Orazione,  ripofandofipoi  nell’ufcire  fopra 
di  queda  Pietra,  che  però  hà  fonico  il  nome  di  Letto  di  S.  Fran- 
co feo  ; noti  perche  fode  il  fuo  Letto  ordinario;  ma  perche  fpedo 
vi  fi  ri  po  fa  va. -E  ben  vero  , che  al  tempo  fuo  era  p.ù  Ipazio'a  , 
ma  per  divozione  da  Pellegrini  portata  via , onde  hà  bilognato  ial- 
Varla.  con  una  grata  di  ferro., Et  è memorando  quello  luogo  per  il 
miracolo  fuccefso  nella  per  fona  del  Sig,  Gio:,  Paolo  Orfiui  Capitan 
Generale  della  Republica  Fiorentina;  quedo  efsendo  attratto  delle 
gambe.,-  fenza  poter  trovar  rimedio  alcuno»  factofi  poria» e fopra  <fi 
queda  pietra  fubito  redò  libero  , e fano,  & in  memoria  del  mira- 
colo fece  edificar  fopra  quedo  luogo  la  Capella  detta  degli  Orlìni  , 
dedicandola  à S^  Antonio  Abbate*-  molti  miraeoi)  fi  potrebboao  rac- 
contare operati  in  quedo  luogo,  che  per  non  efser  prolifso  , fi  tra- 
lafctano»  c qui  ancora  fono  200.  giorni}  d’fnduJgenza  . Nell’ufcir  da 
quedo  luogo  , verfo  la  parte  Occidentale,  fi  vede  un  Faggio  di  non 
poca  altezza  , poda  vicino  all’Orco  de  Padri  Sacerdoti  abitanti  nel/ 
luogo  delle  Sacrate  Stimmate  con  molta  divozione  da  loro  uffiziato* 
quale  attraendo  conrinuamente  acqua  dalia  parte  inferiore,  la  confer- 
va in  una  buca  deli’idefso  Faggio»  alta  da  terra  circa  un  braccio  ,'  e 
mezzo,  e di  quella  fe  re  veggono  grazie  continuamente  per  molte  in- 
firmiti ia^paiikohuc  per  il  mal  degl* occhi,  e come  dice  ilMotr’ 
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reSer.  lib.  3 quello  èun  di  quei  Faggi,  dove  (lava  la  Madonna  à bene* 
Pj..  _ dire  i Frati. 

pei},  JeV  L’Anno  M*3  focceffe  in  quello  luogo  un  cafo  orrendo;  effendo 
fi.  oftflo.  un’Anno  ftcrila,  il  Guardiano  aveva  commandato,  che  nelTun  def- 
fe  Elemofìna  à poveri,  eccetto  il  Portinaro.  Stava  in  quello  luogo 
un  divoto  Frate,  che  era  fecondo  Canevaro  , chiamato  Fr.  Marco 
da  Cortona  , Oc  andando  una  fera  f com’era  folito)  i pigliar  il  per- 
dono alle  Sacre  Stimmare , il  Demonio  prete  forma  d’un  miferabi- 
le  povero , e con  pianti , e gemiti  , pattando  , li  domandò  elemolì- 
na  : fece  riffe  filone  Fr.  Marco  all’ obbedtenza , ma  vinto  dalia  carità 
ritornò  in  Caneva,  e gli  portò  un  meno  Pane.  Tornò  la  feconda 
fera.  Oc  il  Demonio  nel  medefimo  luogo,  e forma  pur  Pafpettava , 
e viftolo  piangere  gli  diede  un  Pane  intiero . Allbra  il  Drmonio 
diede  un  terribil  grido , e con  furia  Infernale  pigliandolo , lo  preci- 
pitò  nel  profondo  vicino  al  Saffo  fpiccato,  entrandoli  adoflb  ; fen- 
tirno  i Frati  il  romore  , e pigliata  la  Croce  di  Criffallo,  con  gran 
fatica  lo  conduflero  in  Chiefa,  dove  per  via  d’elorcifmi  fugorono  il 
Demonio.  Quello  fatto  è noto  à tutti  in  quelle  parti.  Oc  il  Padre 
Fr.  Francefco  da  Mennabbio  Auttore  di  quelt’fftoria  , dice,  d’aver 
parlato  a*  Frati,  che  l’hanna  conofciuto,  uno  de  quali  è morto  no- 
nagenario, abitante  jm  quello  luogo,  chiamaro  Fr. Taddeo  da  Vau- 
na  , qual  dille  , che  detto  Fr.  Marco  tempre , che  fentiva  nomina- 
re  la  Verna  , impallidiva  , e fortemente  fofpirava  , e lagrimava. 

Nel  luogo  poi  , dove  al  prefente  è la  Capella  detta  del  Faggio  , 
(cori  viene  detta , perche  ivi  era  il  Faggio  , che  ferviva  per  ombra 
alla  prima  Cella  del  P.  S.  Francefco  ) in  quello  Faggio  era  una  bu- 
carella  , cha  flava  Tempre  piena  d’acqua  , dove  pattando  il  Padre 
Serafico  per  andare  alla  feconda  Cella  , vi  poneva  dentro  le  mani 
Stimmatizzate  , onde  acquillò  virtù  fanativa  , particolarmente  degl* 
occhi,  e feguitò  doppo  tempre  à gettar  acqua  tinta  di  fangue,  lino 
al  idaa.  che  cafcò,  effendo  Guardiano  il  P.  Francefco  di  Sovaggio  » 
e di  quella  fe  ne  conferva  un’ampolla  in  Sagreitia.  Non  mancò  chi 
diffe  » che  quell’acqua  non  procedeva  dal  Faggio,  ma  che  indutlrio- 
famente  ci  era  polla  da  Frati , il  che  faputo  da  nollri  Superiori  , 
vierorno,  ch’alcunos’accoflafle  al  detto  Faggio:  Venendopoi  il  Gran 
Duca  Cofimo  Padre  del  Gran  Ferdinando  con  la  fua  Conforte  D. 
Eleonora  di  Spagna  , per  certificarli  del  fatto,  fece  la  fera  con  una. 
fpugna  afeiugar  la  buca  dell’acqua  , e doppo  ci  mife  le  guardie  at- 
torno , e la  mattina  Ja  trovorno  ripiena  come  prima.  Qui  ancor* 
fono  100.  giorni  d’indulgenza. 

Vicino  al  predetto  Faggio  dell’acqua  , verfo  la  Capella  di  S.  At>. 

CTa  ancora  il  Faggio  fopra  del  quale  fù  villa  la  Madonna  all 
«fctuMaa  fifa  benedicendo  ì Frati,  che  andavano  alla  Proceffione.  Qpefl “ap- 
parizione fii  villa  da  molti  Frati,  e particolarmente  da  Fr.Zaccbea 
fopradetto , e dal  B.  Fr.  Corrado  da  Offida  . Di  quello  Faggio  rac- 
conta il  Cctica  , che  nell’Anno  del  fuo  Guardianato  1555.  effendo 
caduto  parte  del  pavimento  della  Loggia  delle  Stimmate  vicino  alla 
Capella  di  S.  Antonio;  il  tronca  che  di  quello  ci  era  rimaflo,  da 
lui  fù  poflo'ne  fondamenti  di  quella  Loggia,  acciò  la  volta  non. 
avelie  più  à rovinare,  e la  Loggia  fù  fatta  nel  <360.  le  tavole  poi  ^ 
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che  chiudon  l'ifteflj  nel  tempo  delJ’Inuerno,  furon  fatte  «comodare 
dalP  Gio:  Bacrifta  da  Mafia  Guardiano  l’Anno  il  cheapporta  non 
poca  utilità,  per  poter  frequentare  quella  Procetfione , dove  il  giorno  ci 
è Indulgenza  plenaria,  e la  notte  jo.  giorni  d’indulgenza  (oltre  quella 

S lenaria,  che  fi  guadagna  ogni  giorno  dicendo  lei  Pater  nofter , e lei  Ave 
larie,  con  fei  Gloria  Patri.) 

V’è  ancora  un’altra  Capella  detta  del  Cardinale  , eflendoui  fepolto  il  Dell»  Ca- 
Corpo  del  Cardinal  Galeotto  libertini.  Concedi  Piena  mala,  quale  è ** 
polio  nella  parte  delira  dell’Altare  ; e la  Capella  fù edificata  dalla  Sgn.  t4I<“u,e* 
Catarina , come  s’è detto.  E’  memorabile  detta  Capella  per  la  longa  (lan- 
za  che  mefia  hà  fattola  menta  del  P S Francefco , non  potendoli  com- 
modamenteabitare  la  fua  Cella  prima  porta  nella  parte  in lieriore,  per  ef- 
fer  impedita  la  llrada  da  quel  gran  Mallo  pollo  in  piano  al  prefente,  per 
le  preghiere  del  li.  Mariano,  e fatto  il  miracolo  fu  riporta  al  Tuo  luogo 
l’Anno  iftop.  d’ordinedel  Padre  Arcangelo  da  Medina  Generale  dell* 

Ordine . 

Un’altra  Capella  pure  ritrovafi  detta  del  ConteChecco,  nèaltro  Mi-  Ddu  c». 
fieno  particolare  di  ella  fi  trova , ma  così  vienchiamata  per  eder  Hata  edi-  P'1*-*  J.-1 
ficara  dal  detto  ConceCheccodi  Monte  Doglio,  perdivozione  del  P. 

S.  Francefco;  e doppo  Madonna  Alcdandra  lua  Conforte  l’adornò  di 
quella  di  vota  Tavola  rapprefentante  i dolori,  che  pati  Maria  Vergine 
nella  Padrone  del  fuo  unigenito  Figlio,  e Umilmente  ci  potè  la  Sepoltu- 
ra , Se  Armi  di  detta  Calata;  poi  dalla  benignità  Aportolicaè  (lata  lavo- 
rila di  aoo;giorni  d’indufgjsoza  ■ . 

Segue  alle  Capello  fuddette  l’Oratorio  del  B- Giovanni  della  Verna,  TklrOrt- 
del  quale  cederemo  prima  brevemente  la  Vita  miracolaia . Nacque  que-  toriidei  b. 
Ilo  Servo  di  Dio  l’Anno  njp.  nella  Cittàdi  Fermo.  Nella  fua  infanzia  G io-,  dein 
quali  un’altro  S Nrcolò,  digiunava  trègiorni  della  Settimana,  enon  Verni,**“ 
pigliava  il  latte  le  non  una  volta  al  giorno . Di  fett’  Anni  fi  feparava  dagl’  of* 
altri  fanciulli,  e ritirandoci  in  Camera,  ivi  faceva  la  difiriplinafinoal  (an- 
gue. Di  dieci  Anni  fu  fatroCanonicodella  Chicfa  Cattedrale,  nel  qual 
tempo  portava  una  Piadra  di  ferro  di  30.  Libre  fopra  la  Carne , edi  13.fi 
fece  Frate  Minore;  Vide  63.  Anni,  fo.  flette  nella  Religione,  e 30.  di 
quelli  habitò  in  quello  Sacro  Luogo , d’onde  pigliò  il  cognomedi  Fr.  Gio- 
vanni della  Verna . Quello  glortolo  Padre  digiunòtuteo  il  tempo  della 
Vita  fua  in  pane  , & acqua  , eccetto  pcròquaodo  predicava;  faceva  le 
Qoadragefime ordinane,  mangiandoli  giorno tant’Erba frefea , quanta 
teneva  con  due  dita:  altre  voltecon  tante  fave,  quante  teneva  in  pugno: 
altre  ne  taceva  con  un  pugno  di  bifeotto  trito,  & altre  volte  con  un  pa« 
nettod’orzo:  ftettetré  Anni,  che  non  fi  mifemaià  federe,  dormendo 
in  piedi,  ò appoggiato  al  muro.  Benché  quello  devotidìmo  Padre  con- 
coredecon  gl’alrrial  Coro,  Oc  al  Refettorio,  ftavaperòritirato  nella  lua 
Cella,  porta  fopra  le  Sacre  Stimmate,  & in  quello  Colletto  ameno,  vi- 
cino alla  fua  Cella  riaveva  fatta  uni  ftrada , cheiterminava  ad’un  bellidi- 
mo  Faggio  diftmto  in  tré  rami , nel  t ronco  del  quale  avea  porta  una  Cro- 
ce , e quivi  fpertò  fi  ritirava  à far  Orazione . U na  volta  dando  con  gran 
trillezza,  avendoli  fottratoil  Signore  le  confolazio ni  con fuete , non  ri- 
trovava refrigerio  alcuno»  mentre  Ha  va  in  Orazione  vicino  a!  Faggio, di- 
cendocon  il  Profeta,  ridde  mUu  lett  tram  ftlmaris  »*»;  gl 'apparve  il  N-  S. 

Giesù  Gillo  1 palleggia  odo  per  quella  lira  da  lenza  dirlicofà  alcun»  : il  che  r 

; Villo 


8 Del  Giardino'  Serafico 

viflo  dal  Servo  di  Dio,  lenza  intervallo  proflrato  in  terra  pregava  Fama- 
toSignore,  cheavelTediluimifericordia:  moflravailSilvatorenortcu- 
rarfi  nienre  di  lui , e che  lo  volefie  del  tutto  abbandonare  ; con  tutto  ciò 
Giovanni  collante,  efaldo  ,-lofeguirava  piangendo , Tempre  pregando* 
lo,  cheaveflediluimifericordia:  finalmente  piacque  al  Signore  di  «in- 
foiarlo, & arrivato  al  Faggio  fi  voltò  à lui  con  le  braccia  aperte,  lalcian- 
dofi  baciaVe  le  Sacratilfime  Piaghe  de  Piedi , edelle  mani  con' gran  con- 
tento del  Tuo  fcdel  Servo  ; nòdi  ciò  lèzio,  baciò  ancora  la  Piaga  del  Co- 
flato  , di  dove  ufcl  così  gran  fragranza  , che  durò  molto  tempo  in 
quel  luogo,  e partendoli  il  Signore,  lafciò  Giovanni  tutto  confidato  , 
e dal  l’ora  in  poi  ricevette  tanta  grazia  nel  minili  rar  la  parola  di  Dio,  che 
predicò  nelle  principali  Cuti  d’Italia  con  grandini  mo  frutto  dell’  Anime, 
eper memoria  di  quell’apparizione,  nella  llradadove  Crifto  camino  , 
non  ci  nafee  mai  Erba  alcuna  perii  contatto  di  quei  Sagratilfimi  Piedi  . 
Così  Iddio  lo  volle  provare,  foctraeadoli-i  gulli  fpeciali , Pome  fi  legge  di 
S.  Francefco,  e di  altri  Santi.  , 

Àveafi  accomodato  una  Cella  quello  B Padre  fatta  di  rarrii  d’Àlberi, 
editerra,  polla  nel  labrodel  Montedall’Occidente  j hà  fiotto un’altifli- 
mo precepizio , edaH'Oriente  una  profondilfima  feflufia  di  pietre  con-  . 
quafiateintalmodo,  che  molti  andandoci  è rimirare,  difon,  che  non  li 
trova  il  fuocentro,  e in  quella  fece  penitenza  pe^  lo  fipjfrio  di  io.  Anni  , 
dove  ricevette molce  vifite,  & apparizioni . Qutgl’apparveS  Francefco 
dicendoli:  ecco  figlio  mio  le  piaghe , che  defideri  di'  vedere,  e “gli  mQllrò 
le  cicatrici  de  Piedi,  mani,  e Collato,  Iafciàhdolebacièrev;|e  toccare  , 
«quello  fù  più  volte,  ‘comedicono  i Dii  loghi  -<  Quìlù  vifitàló  da  S.  Pie- 
tro, eS.  Paolo  fuoi  fpeciali  divori . Qui  l’accompagnò ilTnó  Angelo  Cu- 
flode  fonando  la  Cetra . Qui  fù  vifirato  da  Maria  Vergine  llando  con  lui' 

' un  giorno  iutiero,  ragionando,  e difeorrendo con  fiuoinefiimabil  con- 
tentò. Qui  per  tré  Mefi  continui  pratticòcol  fiuo  Angelo Guflode, con- 
ducendolo à fipalTo  per  il  bofeo  fonando  un  Violino  , Cagionando  anco 
della  Sagra  Scrittura , dal  quale  imparò  Dottrina  cele Ae . Qui  finalmen- 
te fìtvifitaiodaEnrico  VII.  Imperatore  l’Anno  1572.  Da  quella  Cella 
fideuna  moltitudine  di  Demonj  , che  tira  vano  Saette  contro  i Frati , al- 
cune delle  quali  gli  arrivavano  all’Abito  vicino  alla  carne , alcre  toccando- 
li àcolpo  voto  calcavano  i terra,  & altre  ritornavano  ferendo  gl’ifleffì 
Demonj,  quali  confiti]  le  ne.  fuggi  van  via;  il  che  lignificava  le  tentazioni 
con  lequali  quei  mollri Infernalicentavano  li  poveri  Frati.  Ultimamen- 
te l’Anima  fua  colma  di  meriti  volò  al  Cielo  l’Anno  1311.  & il  fuo  Corpo 
vi  fi  ritrova  con  l’alrre  Reliquie.  Perciò  da!  Pontefice  predetto  furono 
conceffi  200.  giorni  d’indulgenza  à chi  vifita  quella  Cella  confettato  , e 
Dell*  C*.  commuoicato - -•  • 

pelli  dalli  Nel  piùalto  della  fommità  del  Monte,  volgarmente  detto  la  Penna,- 
fcna^Saf-  vi  è unaCapella  fatta  fare  da  Antonio  Angelieri  d’Anghiari  l’Anno  1*7°: 
(odiF.I.upoflCcj^  che  chi  arriva  à quella  cimali  polla  più  commoddmentc  ripofare ,’  e- 
perche  fia  più  fruttuok  l’andata  dalla  benignità  Àpòllolrca  è concedo  un* 
... , Arinod’Indulgenza-  Nella  llrada  petandare alla  detta  Capella  ( dice  if- 
t'ic.msr.  Cetica  con  altri  ) fi  trova  il  Saffo  chiamata  di  Fv.  Lupo!  Quello  è fitto  à 
l,i.  ii.  ’ modo  di  Torre , totalmente  fpiccato , AfioV  preci  pi  tolo , óc  orribile  ••  la 
cron.p.  1.  fua  formai  àpuntadi  Diamante,  e nel  fa  ci  ma  pia  no,  elpaziofo:  cola 
hb.v».  chehàdel prodigiofo,  mentre  un  Mallo  cotì -aitò , egroflollà laido  in 
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luogo  fi  feofceCo,  crovinofo.  Et  è denominato  Safso  di  Fr.  Lupo  da  uà 
Capo  di  Ladroni,  e Banditi,  cheabitavanoinquert’afpro , equafi  inac* 
cellibil  Monte , Uomo  Diabolico,  facinorofo , e crudele  . Scendeva  co- 
stui co  luoi Compagni  alla  ftrada , equanti  Uomini  trovava , pigliavali , 
e li  conduceva  à quello  Marto,  e con  legni  accomodatila  guifa  di  ponte, 
gli  faceva  andare  fopra  quello  Mallo , e levando  i legni  gli  lafciava  in  que- 
llo luogo  Ipaventofo,  ponendogli  la  taglia.  Nè  dal  Conte  Orlando  , ò 
altri  fin  mai  polli  bile  poterlo  indi  caccia  re  , rendendo  à tutti  non  poco  ti- 
more; Se  beneàFrati,  cheabitavano  in  detto  Monte , benché  fpelTo 
li  maltrattane  poco  fallidio  gl’apportava , ventìcandofi  in  loro  il  detto  di 
Giuvenale:  Cantabit  vacuai coram  Latrane  viator,  non  avendo  e(Tì  che  per- 
dere: Saputo  quello  fatto  dal  Serafico  Padre,  andato  per  il  Bolco  s’in* 
contròcol  Lupo;  e benché  la  prima , e la  feconda  volta  ricevere  da  lui 
molte  ingiurie,  almen  di  parole , la  terra  volta  loconverti,  e condotto-! 
lo  al  Convento  lo  fece  Frate , murandoli  il  nome  di  Lupo  in  Agnello , e 
comeconlladalleCroniche,  morìSantamente . -- 

LaChiefa  Maggiore  final  mente,  che  trovali  fopra  il  Sacro  Monte  fu. 
fatta  edificare  dal  Cavallier  Tarlato  di  Pietra  mala  Conte  di  Chiuli  , e re, 
dalla  Signora  Giovanna  ContelTa  di  Santa  Fiore  fua  Conforte,  ma  non 
la  poterono  terminare  fe  non  hno  à Capitelli  della  volta,  perche  furono 
prevenuti  dalla  morte:  e benché  reftafsero  mille  Scudi  perfinirla,  ei;. 
ogn’Anno per  vellirei  Frati,  vertendoli  anch’erti  daTertiarj  con  farli 
fepellirein detto  luogo,  non  ebbeeffcttoilTellamento  ( come  dice  il 
Gonzaga  con  i I Cetica  ) e fù  finita  al  tempo  del  Padre  Matteo  da  Lucca 
daConloh  della  Lana  l’Anno  1457.  &è  dedicata  à Maria  Vergine,  co- 
me manifella  l’Epitaffio  polto  vicino  alla  Porta  Maggiore  K che  peròinr 
erta  Chiela  fi  veggono  l’Armi  dell'uno,  e dell’altra  , e fù  confacrat* 
dal  fopradetto  Fr.  Francefco  Salazar  il  giorno  del  Pellegrino  dell  An- 
no i5fi8.  effendovi  j.  Anni  d’indulgenza  vacandola  Contcrtàco  ,e  Com- 
municato.  _ t . 

: Oraètempo  chediciamo,  come  l’Anno  1431.  Eugenio  IV.  Sommo  c a 
Ponteficediede  quelloSacro  Montealli  Padri Ortervantià  petitiondel-  ’0  ilSlc 
la  Republica  Fiorentina,  ediFrancefcoCatani , chefù  l’ultimo  della  m,  intesili 
linea  del  Con  te  Orlando , & all’ora  fù  raccomandato,  epolloin  protte  Of  I.  e poi 
zione  de  Confoli  dell’Arte  della  Lana,  il  ch«  fu  fatto,  perche  prima  ! Rft* 
Martino  V.  aveva  pollo  in  portello  li  Ollervanti,  ma  furon  levati  da  Pa-  u ,b  t’ 
dri  Conventuali,  quali  non  voleva  novellar  privi  d’un  luocofiSanto,  e 
per  quello  acciò  non  fodero  più  molellati , furon  polli  fotto  la  tptela  de 
fopradetti  Confoli,  ponendo  fopra  la  Porta  l’Arme  del  Pontefice,  del 
Popolo , e della  Republica  Fiorentina  , infieme  con  quella  dell’  Arte  del-, 
la  Lana  • Foi  l’Anno  16Z5.  nel  Mele  di  Novembre  dal  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vlll.infiemecon  l’intervento,  e volontà  del  Sercnirtimo  Grani 
JDucadi  Tofcana  Ferdinando  II.  fù  dato  quello  Convento  con  tutto  il 
Sacro  Montealli  Padri  Riformati,  ertendo  Generale  il  Rerereodiffimo 
P.  F.  Bernardino  daSiena , qual  diede  l’intiero  portello  alla  Riforma  » 
conftituendoci  primo  Guardiano,  con  l’obbedienza  data  per  ordine  del 
Pontefice,  ilP.  Fr.  AlelTandro  da  Barga , all’ora  Cuflode  del  la  Riforma 
di  Tofcana  . . , 

Parrà  maraviglia  forfi  ad  alcuno,  che  Iperte  volte  in  quello  mio  rac- 
conto,  fia  chiamato  quello  Monte  Sacro,  e Santo  .mafe  fi  confiderano  venu  li 
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cimasa-  For-er  maravigliofein  lui  leguirc,  ceder;.  lenza  dubbio  ognitmra  v’glìa. 
mi*  Santo.  G'rufalemme  è chiamata  Sa  nra , perii  nvtler.oin  tal  luogo  operato.  Il 
Monte  Orebbe  purè  chiamato  Santo  da  Dio  lidio',  dicendo  à Moisù  1 
Ex.t.}.n. 6.  felli  ciih'fmn-nta  di  pedi  bus  tuis  , locut  r.'  f'W,  ut  (piò  fiat  terra  Sarda  cfl  , c 
come  dice  il  Lirano , ciòauviene  per  ie  Divine  apparizioni  l'arte  in  quel 
luogo:  Cos'  quelloMonteè  Santo,-  peiiellerfi.  rinovacoil  mi  fiero  de  ila 
Pulitone  di  Giesu  Grilto , e per  tante  apparizioni  fatre  da  Cirillo,  Mana 
Vergine,  Angeli,  «Scaltri Santi.  Chiamali  di’ptùSarìto  per  l’abirazione 
fatta  da  tanti  Serri  di  Dio.  Così  lochiamò.  Afeflandrtì  IV  emolti  Pon- 
tefici , Cardinali  .e  Vefcovi:  Sacro  lì  ch'ama  per  effer  flato  da  7.  Vefco- 
vi (biennemente benedetto,  econfaciato  . Quindi  è,  che  per. edere  fi 
Sacrò,  e Santo,  ogu’uo  lo  prorege . I/Ridrb  Eterno  con 'a  (ua-onnipo- 
tenza,  aumentando  tanti  Religiofi , dcalcrs  gente  in  d«sttoluogoP  Baci 
bifogrloellendo  rifl-etti  dalla  Neve,  li  conobbe  la  lua  manurenienra 
maudandoun’  Angelo  in  (orma  di  Giovinetto  con  tua  foma  di  robbk  da 
.mangiare,  qual  volendo  poi  riceverein  Cala , ncr.  lì  ti  trovò:  Inoltre!» 
vide  la  Ina  gran  potenza,  e providenzi , quando  per  tanti  Anni, non  po* 
tendofi  far  lievitare  il  Pane,  per  cauta  de!  gran  freddo,  onde  li  Frati  era- 
no necedìrati  fare  il  fornoaChiufl  , d’onde  ne  (egui  vano  molti  diiordi  ni, 
l’Anno  tjio.  eidendo Guardiano  Fr.  Ruffi  10  da  Coreano,  cominciò  à 
lievitarli  con  J’ajuto  di  Dio*  Secondariamenre  ri  Figlio'hà  'prbtettoquc» 
Ilo  luogo  con  la  !ua  Sapienza 1;  moftrandori  tante  apparizióni  ; formati-» 
do  quelle  Santiifi  me  Piaghe  iri  Fra  areico  , qual’altri , che  egli  non  po-* 
teaiareintal  maniera.  Terzo  lo  Spirito  Santo  hk  ditnollrato  l’àrdentè 
amore  verfodiquctlo  luogo,  infiammandoli  Cuordi  S. Fnncefco  nel 
Divinoamore,  ed’altri  Santiabitanti  incostSacroluogo,  cheperò  nel- 
la ina  Pri.-fa  fi  canta  . Corda  pia  tnf.ammitntur  , dura  Francifei  celebratttur 
itigtmtum  infama  E’prorerroda  Maria  Vcrginecome  s’è  viflo  in  tante 
apparizioni  da  lei  fatte , e leChiefequafi  tinte  foiidedicatead’onór  fuo  . 
Da  Santi,  ficomeselperimentòin  S.  Lorenzo,  fpegnendo  il  fuoco  più 
volte  in  quello  lungoatiacearoSepercjiieft  jdilui  per  Votole  n»fà  ròm- 
memotaiioneà  Compierà.  Dalli  Angeli,  edendo loro  danza  ,&  abita- 
zione, ond’è  chiamato  trioni  ^ngehrum  Lo  prorege  l’aria  non  facendo 
•mai  nocumento  con  tempefte,  folgori,  elaette,  perche  fe  bene  prima, 
c*f>.  1 j.  chcvenide  Grillo  ad’ imprimere  le  Piaghe  nel  fuo  Servò  (dice  S.  Bona; 
C'ron  p.  « vemtwa)  da  Demonjhabiianti  irfcfso  era  eccitata  fiera  témpefla,  che 
t.é.i.  didipAvaogmcofa , doppola  fiia>*ertuta  non  fifente  nocumento  nota 
bile:  El  infino  FErbe,  che  in  q(i?fto  luògo  germogliano  per  la  maggior 
r patte  (ónò  medicinali , «Se  ottimi  (empiici , tal  che  da  rpolti  fpelìo  fon  ri; 
Pj.6?.  cercate,  fi  che  con  ragione  ben  fi- può  dire  col  Profeta  : Meni  coagulai  us  , 
Mjos  pmguts , Hons  io  qui  beiicpliatum  eft  Deo  balli  rare  in 
Sc.uc  u In  gran  conto,  e flima  è flato  altresì  tenuto  queflo  Sacro  luogo  da 
pecione  molti  Pontefici  , panico'. irniente  da  Alefsitndro -I V,  Innocenzo  IV. 
uiiun».  Eugenio  IV.  e Gregorio  XIII.  con  molti  altri,  che  farebbe  lungo  i ri- 1 ir- 
te . Da  Cardinali,  come  livide /moiri  fin  verniti  è vifiturfb,,  efpcc'al* 
mente  !’Etnmem'fsimoCàn.itnalSaccbtrri;  di  Bagno n;"o  della  nóhi? 
lilfima  flirpe  del  Con  te  Sun  ter  e y.checd-ficò  !-  Gbieta  ,Cape!<à’,&  Ora- 
torio delle  S tgre  Sii  mmare;  l’Em  ment  idi  ino  Car  regna  , Palio- a \J  Ma- 
chiavelli, il  SereniflimoCar  finale  di  Modena  .&  bri.  E gl'IPtfftr  (Ti- 
mi Vc.fcovi d’Arczzo,  uellaDiocefe  de’ quali  è pofto  ilSacro  Mónte  , 
1 - v - mo- 
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fnoflratiograndifliir.o  alletto  vcrlo  di  ini,  gloriandoli  più  diuual  fi  fi* 
altra  titolo,  & encomio,  quanto  che  d’elLre  A>nt.  (liti  del  Monte  AI- 
verna,  & alfoccorrenze  danno  legno  delia  loro  magnanimità  . Ne  qui 
cella  la  proiezione;  maancorgdaiPrincipi  Crifiiani  è frequentato  ,.e 
protetto:  Dagrimperatori , come  fi  vede  d’Enrico  VII.  che  comma 
fiu  lettera  già  cintalo  prefein  protezione,  La  Serenifilma  D.  Anna  di 
Savoia*  ò Giovanna , fecondo  altri.  Imperatrice  di  Grecia , venneda 
Cofiamlnopoli  in  Italia  per  vuìtare  quello  Sacro  Monte  . Da  Regi,  co- 
me fi  legge  di  Roberto  Redi  Sicilia  , e di  Gerufalctnme . EdaliavCri. 
fiiantlfima Giovanna  Regina  di  Francia.  .Ma  quelli , che  più  di  tutti  , net 
tengono  prottezione»  fono  fiati,  e fono  JiSerenKTimi  G an  Duchi  di 
Toscana,  onde  non  fi, può  dubitare,  che  il  Sera  fico  Padre  non  terga 
prottezione  eterna  di  quella  Sereniflima  Cala . Il  Magnifico  Codino  P.u. 
idre  della  Patria,  fu  quello,  che  trattò  il  negozio,  acciòil  Montefidaf- 
fc  alli  Padri  Ollcrvanti . Il  Magnifico  Lorenzo  tù cagione,  che  fi  donnf- 
fe  al  Sacro  Monte  la  Campana  grolla  , Nè  minorfu  la  prottezione  del 
Figlio,  e Sommo  Pontefice  Leone  X.  Cofimo  I.  pur  venne  in  quello 
Sacro  Monte  con  molti  ajtri  Principi  : La  Sereniffima  Madama  Crilli- 
ra  Conforte  del  Gran  Ferdinando,  infieme  con  la  PrincipelTa  Mari* 
Regioadi  Francia  , eeon  laDuchelTadi  Bracciano  pur  vifitaronoque- 
flo  luogo  con  gran  divozione.  L’Anno  i*:8-  fu  vifitaro  dalla  Scremili- 
ma  Maria  Maddalena  d’Aufiria  Sorella  dell’  AuguHilTìtno  Imperatore 
Ferdinando  II. e Madrèdcl  benigniilìmo  Principe  Ferdinando  II  Duca 
•poi  di  Tpfcana  , il  quale  venne  pure  in  pedona  in  quello  luogo  l’Anna 
vilìtando  ogni  cola  con  grandillima  divozione,  col  conferì  lo  , 6c 
opra  di  cui  fui  no  introdotti  li  nollri  Riformati  in  elio,  l’i Hello  fece  il 
Sereniamo,  & Eminemilfitno  Principe  Gio:  Carlo  Fratello  di  1S  A-  e* 
Cardinale,  il  quale  era  folico  , quali  ogn'Anno  vifttareil  detto  luogo* 
rrongrancontenco,.  & edificazione  de  Padri,  òc  il  Sercnilììmo  Principe 
Leopoldo  Fratello  pure  di  Ina  Altezza  G"fmo  li.  l’Anno  1 653.’ fi  por- 
nò  in  decto  luogo,* dando  fegni  evidenti  della  fua  innata  benignità , e 
Santa  intenzione,  come  pur  tuttavia,  fegni  torno  li  fuoi  Succellori , la 
fomma  pietà  de  quali  fptcca  mirabilmente  nella  perfona  de! Serenia- 
mo Gran  Duca  Colmo  III.  oraregnante,  e delti  Serenilfimi  Principi 
fuoi  Figli.  Nè  devo  tralafciare  la  pr< .'«azione , che  tiene  la  Confrater- 
nità de  Benefattori  del  Sacro  Monte  , quale  ogn’Anno  nel  fecondo* 
giorno  della  Pentecolte  , vilìtando  quelle  Chiefe,  e Santuari  per  con- 
lejuir  l’Indulgenza  Plenaria,  che  concede  Sua  Santità  , con  donativi* 
di  parati & ornamenti  Sieri  farti  dell’  Elenofinc  di  fua  Cafai 
Serenilììma , della  fua  Corte,  de  Nobili  , Artigiani  di  tutta  la  Città 
di  Fiorenza  , fi  porta  con  gran  divozione  à venerarlo.  Con  ragione* 
dunque  fi  può  chiamare  Sacroianto  Monte,  conlervando  in  fc  tante 
devozioni , e proiezioni . 

Refta  per  fine  accennare  le  Sacre  Reliquie,  che  fi  confervano  in  _ „ r 
elfo,  e prima:  Nella  Croce  di  Crifiallo  vi  fiannoinclufe  tré  Crocette  R(|V' 
della  Croce  di  Nollro  Signore  quali  donòil  CardinalCoIonna  , infie-  cJie  folio  ini 
me  con  parte  del  Paliorale  di  S.  Tornato  Arcivelcovo  di  Cintuaria  . elio. 
Nella  Tavoletta,  ò Reliquiario  di  Rame  vi  fono  molte  Reliquie, 

3cin  particolare  della  Velie  biconi utile*,  della  Falcia  dove  fù  involto 
Cullo  eiLnda  Bambino  ; della  Porpora  del  Signore,  del  Sepolcro di> 
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Crifto,  della  Colonna  dove  fù  legato;  del  Catino  dove  lavò  i piedia* 
Dilcepoli;  deCapelli,  e Latte  della  Madonna,  de  Capelli  di  S Gio: 
Evangelica,  deCapelli,  eSangue  di  S.  Francefco , dell’Olla  di  S.Gio.* 
Battiffa,  dellOfladi  S. Pietro,  e S. Paulo,  un  Dente  di  S.  Tornalo 
A portolo,  e molt’altre Reliquie  particolari.  Nel  Tabernacolo  grande» 
la  Zuppa  di  S.  Francefco , il  Bicchiero  dove  bevè  in  Cala  del  Conte  Or- 
lando, un  pezzo  della  lua  Corda  > delMantodi  S.  Lodovico  Vefcovo  . 
Nel  vafo  fatto  à piramide,  vela  Cintura  di  S.  Francefco  di  cui  fi  è dettò 
di  fopia,  nel  vafo  piccolo  di  vetro  v’è  parte  del  Cilicio  di  S.  Francefco  . 
Nel  vaio  di  legno  fatto  à circolo,  v’è  parte  d’una  Spina  di  Noftro  Sig. 
Nel  vafo di  vetro  più  grande,  v’c  la  Tovaglia  con  cui  apparecchiava  il 
Conte  Orlando  al  P.  S.  Francefco,  quale  (piegandoli  getta  foaviflìmo 
odore.  Nella  tavoletta  è fcritta  una  Lettera  di  propria  mano  da  S.  Ber- 
nardino da  Siena.  Nel  vafo  di  vetro  piccolo  ci  e del  Mantello,  Tonica» 
e Fazzoletto  di  S.  Bernardino.  Una  Croce  di  Legno  del  Monte  Oliveta 
doveorò  Noftro  Sig.  Un’ampolla  dell’acqua  del  Faggio  tinta  del  fangue 
di  S.  Francefco . L’ Abito  del  B.  Gio:  della  Verna.  L’Abito  del  B Elcu- 
terio Di fcepolo di S.  Francefco.  L’Abito  del  B.  Corrado  d’Offìda.  Offa 
diS.  Paulina  Vergine,  e Martire.  Offa  di  S.  Emerentiana  Vergine  , e 
Martire.  Olladi  S.  Antonino  Martire,  queftrcrè  Corpi  furono  man- 
dati in  quello  luogo  da  Gregorio  XV.  l’Anno  1623.  L’Olla  con  le  Brac- 
cia del  B.  Mariano  da  Lugo.  L’Olla  con  le  Braccia  del  B.  Gio:  della  V er- 
ra. L’Offa:  di  due  compagne  dj  S.Orfola;  e rilluftriflimo  Marchefc 
Nicolini  l’Anno  1648.  mandò  il  Corpo  di  S.PonzianoMartirequalèpo- 
flo  fono  l’Altare  della  Capella  delle  Sante  Reliquie.  Che  meraviglia 
adunque  fe  fi  chiama  Monte  Serafico  , Monte  Angelico , Monte  A pofto- 
Jf.'l.n.i.  lico.  Monte  del  quale  fi  può  cantare  con  S.  Gio:  Marita,  i^mirabtliéfunt 
optr • tua.  Piaccia  al  Signore  di  far  fruttificare  quelle  marauiglie  conte- 
nute in  fi  breve  Compendio,  (crine  dal  P.Fr,  Francefco  da  Menabbio  de 
M.O.  Riformati  flampate  in  Luca  l’Anno  1654.  c da  noi  qui  ri  Arene  à 
gloria  della  SS.  Trinità,  della  puriflìma  Vergine  Maria  » e di  tutti  li 
Angeli,  eSantideiParadifo*  Amen. 
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CAPITOLO  III. 

r Originai  Purità  di  Àiaria  dijfefa  dal 
Dottor  Sottilijjìrno  Giovanni  Duns 
Scoto , e da  tutta  la  Religione 
Francefcana  . 

PEr  bene  intendere  il  Miftero,  che  fotto  nome  d’immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  intende  a!Ii  8.  di  Decembre  onorar  Santa 
Chiela,  è bene  prima  auvertire,  che  avendo  Iddio  creato  l’Uomo  , 
non  folamentegli  diede  quanto  conveniva  all’  efler  perfetto  della  Natu- 
ra, ma  anco  diverfi  doni  lopranaturali , come  le  Virtù»  la  Grazia,  e la 
Giultizia  Originale,  perla  qual  flava  foggetta  à Dio;  la  porzione  infe- 
riore alla  Superiore,  la  parte  fenfitiva  alla  Ragione,  il  Corpo  all’ani- 
ma . Purono  talicofedate  ad’ Adamo  per  Te  fletto , c perii  Tuoi  defcen- 
denti,  fe  per  il  peccato  non  le  perde^.  Commifc  l'infelice  ladifubbi- 
dienza  del  Divino  precetto,  e fubito  iti  pena  reftò  fpogliato  degraziofi 
donativi,  etuctiifuoi  pofleri  privi  anco  ne  nafcono,  ettendo  indegni  di 
riceverli  per  la  colpa  paterna.  In  quella  privazione  appunto,  come  filo  Cok  fa 
primarioeftèttoconfifleilpeccatoda  Dottori  chiamato  Or/* m*/*  per  l’ori-  peccato 
gine,  che  tutti  abbiamo  d’Adamo,  cheJocommile,  e fempre in  tutti  Orig.  Sc  ìa 
continua  detta  privazione,  finche  il  Signore  per  fua  raifericordiacicon*  ‘Suiti, 
ceda  le  fuddettecofe.  Certo  è che  la  Bcatiflima  Vergine  ricevè  tali  doni 
daH’Altiflìmo  ; è nata  però  controverfia  tra  Teologi  fe  conferiti  li  furo- 
no nel  Primo  t/l  tinte  che  l’Anima  di  lei  fù  creata,  & unita  al  Corpo,  ò 
doppo  qualche  iflante  diflinto  dal  primo:  La  più  commune,  e certa, 
benché  non  ancora  definita  dalla  Chiefa  è l'opinione,  che  nel  Primo  ijlan- 
**  ricevè  l’efler  naturale , e la  Grazia  fopranaturale,  e di  ciò  fi  celebra  al  li 
8.  di  Decembre  foleniflìma  Fetta  da  divoti  Fedeli  Cattolici.  Oppofero  al- 
cuni non  poterli  fare  tal  Fetta , anelo  nel  fuddetto giorno,  fe  bene  fi  die- 
de principio  alla  formazione  del  fuo  Corpo,  non  fu  però  creata  l’Anima, 
laquale  fecondo  la  Dottrina  de  Filofofi  accettata  da  Teologi,^0,  e più 
giorni  doppo  in  cui  viene  ad  organizzarfi  il  corpo  è creata  , Òtunitacon 
quelloconflituifce  il luppofito,ò perfona.  PerJochefeavefleàfolenni- 
jarfi  l’inftantedella  creazione  dell’Anima , in  cui  fù  prefervata , & in- 
zufa,  faria  di  bi  fogno  ciò  fare  nel  fi  ne  del  Mefe  di  Febraro , ò nel  princi- 
pio  di  Marzo-  Alcuni  dicono , che  fe  bene  ciò  è vero  regolarmente  par-  "«n  . 

landò  nella  generazione  del  le  Donne,  nulladimeno  per  privilegio  Ipe 
fiale  indettogornofù  accelerata  la  formazione  del  corpo,  epoinel  me-  &clcntcaA 
defimo  creata,  infuna,  e prefervata  l’Anima  della  Vergine.  Cosìmolri  erto. 
Dottori,  tra  quali  il  Novarino  , il  Norato,  il  Guerra  , Monforti  , 

Grana  do , Poza , A ntonio  Calderono , & altri  moderni  Spagnuoli , par- 
te de  quali riferiice  Luigi  Crcfpi  nel  fuo  Propugnacolo  . L’infmua  anco 
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S.  Adelmo,  dicendo  * in  tal  giorno  etfer  data  creata  , fantificata  , Óc 
unita  al  Corpo  l’anima  di  Maria.  E qua  nrunqucau  venuto  folle  confor- 
me il  codume  ordinario,  che  l’Anima  fi  crea  fìedoppo  gli  8o.  giorni,  co- 
me penfa  S.  Luigi  Beltrando , la  Chiefa  può  anticipare  il  tempo  j el  gior- 
no con  intenzione  però  di  riverire  l’ihante  della  Creazione,  fondinone 
colla  Santità  di  quell’ A nima . Neècofa  infolita  celebrare,  e folennizare 
in  un  giorno  alcun  mirtero  àu venuto  in  un’altro,  fecondo  fuccede  quali 
ogn’Anno’nel  celebrare  la  Palqua , e l’idituzione  del  SS.  Sagramento  * 
era  anticipando,  & ora  pofponendo,  come  per  quello  motivo  giudica 
convenevole  S.  Chiefa.  Può  dirli  ancora  ,che  fi  celebra  alli  $ di  Decem- 
bre  detta  Fella  per  elìerli  ordinato  così  nelle  Rivelazioni , in  cui  dal  Cie- 
lo è ftatoim  pollo  folennizarla. 

. . AuvantUa  Vergine  folle  concepita  i di  lei  Genitori  Gioachino  , 
S-Svcrr”  Anna  lì  prepararono  con  digiuni,  & orazioni,  come  fcrive  S.Germa- 
pri.j  :ìì  con-  Po  Patriarca  di  Cclìantinopoli , onde  impetrarono  che  il  Signore  coii- 
crpi.fu  li  cedelle  loro  concepire  la  Santa  Fanciulla  , come  T Arcangelo  S.  Ga- 
jic’urava»  brielo  gl’aveva  annunziato,  fecondo  fcrivonoS.  Epifanio,  S.  Gìo:  Da- 
uycouoca-  malccno,  e S.  Pantaleone  Diacono  . Ricevè  la  Vergine  neil’illante 
medemo  olrre  Federe,  e la  grazia,  anco  la  G milizia  originale  , e fit 
confermata  in  Grazia,  che  fe  ciò  lì  Icrive  conceduto  à molti  Santi,  con- 
veniva aliai  più  ne  fofse  ella  adornata  con  fermezza  tale,  che  in  niurt 
tempo  potefse  perdei  la  , da  ne fsun  ladro  efserne  fpogiiata.  Quindi 
derivò  quell’ altro  privilegio  conteritole  nel  punto  iltefso  , fecondo 
rauvilano  Alessandro  d’Ales , Scoto , con  altri  Dottori  , e Santi  ; e- 
fn  l’efser  libera  aifatto  da  ogni  fomite  di  peccato,  onde  mai  lenti  mo- 
vimento nelsuno  di  concupilcenza , nè  di  verun’altra  difordinara  pag- 
lione Non  patì  nelle  membra  ripugnanza  alla  legge  mentale  , pron- 
te! priW.tiffima  Tempre  ad’ogni  cenno  Divino  dal  primo  illante  della  Conce- 
ai-  cesella  zione,  in  cui  per  prerogativa  ipeciale  accelerato  le  fù  l'ufo  di  Ragio- 
iKefi /Si, ne > come  fcrive  Giacomo  di  Valenza  Arcivefcovo  di  Crillopoli  , «Se 
delia  iu'-°  altri  riferiti  dal  nodro  Serrano.  Ne  fù  tale  ulo  inutile  , over’ ozio fo 
glene..  in  fi  tenera  Pargoletta,  poiché  conofcendo  all’ora  l’infinita  Bontà  del 
Creatore  tanto  con  lei  liberale,  s’accalorò  di  manierain  amarlo,  che 
nefsun  Santo,  lecondo  contempla  il  nodro  S.  Bernardino  da  Siena 
fé  m età  perfetra  d’adulto  , ani  d’amore  lì  fervorolì,  come  cominciò 
à produrre  la  Vergine  da  quell’idante..  All’ora  deisa  dice  Giacomo  di. 
Valenza  il  Vefcovo  della  Cerra  léce  Voto  di  Virginità  , anzi  li- 
..  offerì  tutta  al  Signore  iddio  in  olocaudo  più  accetto  di  qnallìvoglia 
'icte°tcce'  a^tro  > c^e  pura  creatma  mai  gli  fia  ffaio  prelentato  . Sentirono 
Voto  di  giubilo  fi  glande  gf  Angelici  Spiriti  di  privilegio  fi  raro  della  lor  Im- 
. Virginità . perairice,  che  fofse  prefervaia  mrstta  da  ogni  macchia,  colma  d’ogni. 
grazia  nel  primo  iridante,  che  fubito  ne  fecero  nell’Empireo  foien- 
niflìma  Feda,  conforme  lì  rive  S.  Vincent)  Ferrerio  . A folennizar- 
$cr,n-\in  ja  jn  Terra  fi  principiò  nel  nafeimento  del  Criiliancfimo  , e fù  pre- 
dicata  dagli  Apolloli,  fecondo  vogliono  molti  , & da  edì  anco  deffT» 
nita  . Le  Scritture  di  tale  derilione-,  ò Hanno  occultate  , ò fi  perde- 
rono,  reltando  folo  la  notizia  delle  verità  di  tale  midero  nella  me- 
moria de  Padri  della. Chiela , da  quali  per  tradizione  lì  è tramandata» 
ài  fecali  cgueuci , fe  bene  chiara  ci  coniU  ayeria.  celebrata  ne  primiì 
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fecoli  Gerufalemme  , e tutta  Ja  ChieSa  Greca,  e Tri  temio  rappor- 
ta, che  al  laro  del  Monte  Carmelo  fu  eretto  un  Tempio  in  ono- 
re della  Immacolata  Concezione  della  Vergine.  S.  Matteo  Evange- 
lica la  fé  celebrare  in  Sorta,  nell’Armenia,  c neil’Egitco,  e l’Apo- 
Colo  S.  Giacomo  Maggiore  nella  Spagna.  Seguirono  poi  li  fedeli  in 
altri  luoghi  , non  mancando  in  nelsun  tempo  chi.  1*  onorale  . L* 
Imperatore  Mannello  ordinò  fi  celebrasse  in  tutto  l’Imperio  , con- 
fo: ine  abbiamo  dal  Velalquez  ; L’ Imperatore  Leone : con po fé  un* 
Orazione  in  prova  deli’ immunità  della  medefimà  ; Giovanni  Can- 
tacuzeno  la  difefe  nell* Apologià  Terza,  come  fi  ha nell* Epilogo 
del  Mondo  , e l’Imperatore  Giuftiniano  commandò  fi  folenmzalse 

fer  tutto  il  Mondo  , fecondo  riferifee  Niceforo  . Quindi  è che  i 
*adri  nei  loro  ferità  non  terno  difputa  particolare  intorno  à tal 
miftero,  ma  come  verità  indubitata  per  lo  più  la  Supponevano,  & 
alcuni  chiaramente  anco  relprefiero.  Venuto  poi  I*  Eresiarca  Pe/a- 
g'o  , il  quale  per  negare  la  necelìità  della  Grazia  , negò  anco  it 
peccato  Originale  ; per  confutare  tal  errore  f Santi  Padri  mille  voi 
te  replicarono  quella  universale  propofizione  della  colpa  originale 
trasfufa  à tutti  , alle  volte  fenza  eccettuar  alcuno  , altre  efcluden- 
do  Crifio  folo  , allignando  per  ragione  l’eflcre  fiato  concepirò  per 
opera  dello  Spirito  Santo  . Con  qucfto  parlare  generale  de  Padri  , 
che  eccettuavano  Solamente  Crifto  , e nom  dicevano  niente  della 
Madre  , s’olcurò  alquanco  per  alcuni  Secoli  la  notizia  di  tal  mifie- 
ro , fé  bene  vi  retto  abondevole  luce  con  cui  fanimo  à .quello 
ben  affetto  Scorger  poteva  la  verità  , poiché  li  medefimi  Padri  non 
dicono  , che.  la  cagione  di  quella  eccettuazione  folle  quella  folo  da 
loro  apportata  , e quando  parlano  della  Vergine  , ò la  dicono  im- 
mune affitto,  & e ( prettamente  dalla  colpa  originale,  e le  attribui- 
rono tale,  pienezza  di  grazia  , e tanta  purità  , che  non  comporta 
aver  avuto  peccato  veruno  , ò trattando  di  peccati  non  ammettono 
che  fii  difputi  di  erta  Vergine  . Di  qucfto  modo  pafsò  quafi  nove 
Setoli  fenza  controyerfia  la  Sentenza  della  immacolata  Concezione 
di  Maria  . Nel  decimo  Secolo  , fvanita  l’Erefia  di'  Pelagio  ricomin- 
ciò  ad’  eiTcr  veneraro  quello  Sovrano  Miftcro  con  culto  EcclefiaSfi* 
co  . Diede  principio  à rinovar  la  .fua  Fefta  , non  qualche  caprizio 
d’Uomo,  ma  la  Divina  Volontà  manifestata  in  tempo  opportuno 
per  alcune  rivelazioni  fatte  in  diverse  parti  del  Mondo.  Nell’Anno 
$ì>o  . n’ebbe  una  ri  Fratello  del  Rè  d’Óngària  divotiSIìmo  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  poi  lecondo  fi  trova  fcritco  fu  Monaco,  Vefcovo, 
€ Patriarca  cfAqnileja,  ai  quale  , fecondo  riferifee  S.  AnSelmo  , ap- 
p.nrfe  la  Be.aritfima  Vergine  , e gli  dille  , che  fe  cgn’Anno  adi  8..  di 
Decemb re  celebra! se,  e predicarle  ad’ al  tri  , che  celebrafsero  la  Fefta 
de  ‘a  fua  Concezione  Sarebbe  feco  coronato  nel  Regno  del  fuo  Fi- 
glio , onde  fino  che  vilsc  fè  folennizare  la  detta  Fefta  ogni  Anno 
con  l’Otravà  predicando  doverli  celebrare  da  tutti  . Leggiamo  nell* 
Iltorie,  che  il  letto  Patriarca  fi  chiamafsc  Federico  , e che  doppoi5* 
Anni  di  Patriarcato  moriise  l’Anno  di  Crifto  S97.  fi:he  la  Rivela- 
zione accennata  eSsendo  fucceSsa  circa  gli  Anni'SSo.  poco  doppo  fu 
cominciata  à pratticarfi  nell’Italia,  e Germania  mediante  il  mento- 
vato Federico,  poiché  ie  bene  gl’italiani,  òt  Alemani  intcfo  avevano 
. - pri- 
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prima  celebrarli  da  Greci  à loro  vicini,  non  irrvendofi  à farlo  an« 
ch’efiì , fu  di  bifogno  con  rivelazioni  indurli.  Unafù  nel  1066.  e P- 
RiVelazio- ebbe  Elvitio  Abbate  del  Monaftero  Baccnle  in  Inghilterra,  <5c  un* 
nn.  ej.  altra  in  Francia  nella  Provinzia  di  Normandia  pretto  il  Fiume  Sen- 
na Pebbe  un  Sacerdote  Canonico,  che  poi  divenne  aufiero  Anaco- 
reta . Per  opra  di  coftoro  fi  diede  principio  à lolennizarfi  la  detta 
Fella  nell’Inghilterra,  nella  Francia,  e convicine  regioni. 

/ Morto  nel  1070.  il  fopranomato  Abbate  Elpino  , fucceffe  nella 
fteffa  Badia  S.  Anfelmo  , poi  fatto  Arcivefcovo  di  Conturbia  , e 
chiarito  con  diligente  inquifizione  della  verità  dell’accennate  rivela- 
zioni , penetrato  anco  il  fentimento  degl’antichi  Padri  , divenne 
Predicatore  di  quello  miftero,  e Promotore  della  fua  fella.  ScrilTe 
circa  gl’Anni  1095.  una  Lettera  à Vefcovi  di  quel  tempo  , dandoli 
didima  relazione  delle  tré  rivelazioni  fuddette  , dalle  quali  fi  ori- 
ginò la  Fella,  e dille  edere  una  gran  rullichezza  confiderai  , eh® 
la  Concezione  di  Maria  fia  fiata  come  quella  degl’altri  Santi  ; w<*« 
x'rna  quidem  rujficitatis  tfl  , e am  aliis  fanftis  in  hoc  comparare , quali  di- 
S.An/elmo  celle  non  convcnirfi  credere  Maria  concepita  colla  macchia  origina- 
predica  P-  le , come  gPaltri  Santi.  Sopra  di  che  cavò  alla  luce  un  difeorfo  fe- 
ImnuCjCó  gnalato  , & un’ammirabile  volume  della  Concezione  della  Beatifit- 
ccz.  dei/a  ma  V'ergine  nc’  quali  con  bellilfime  ragioni  prova  la  di  lei  origina- 
le limpidezza.  Coll’autrorità  , e fcritti  d’ Anfelmo,  s’acherarono  al- 
cuni tumulti  fufeitati  in  Inghilterra  per  quella  novità  . Con  fervo- 
re affai  minore  fi  ricevette  .in  Francia  la  detta  Fella  per  la  poca 
autorità  di  chi  ve  la  introdufie,  anelo  circa  gl’Anni  fi  giudi- 
cò imprudenza  de  Canonici  della  Chiefa  di  Lione,  che  dato  avef- 
fero  principio  à celebrarla  . E fentico  da  S.  Bernardo  , che  fioriva- 
SBcmardo  in  quel  tempo , ò da  altro  , che  folle , veffitofi  di  zelo  Icriffe  una> 
intende  il  fevera  Lettera,  in  cui  non  folo  gli  riprende  afpramente  , che  fen- 
contrario.  za  approyazione  della  Chiefa  Romana  introducevano  nuove  Felle» 
ma  prova  di  più  non  doverfi  celebrare  effa  Fella  per  non  aver  il 
neceffario  oggetto  , & atlegna  per  ragione  di  ciò  , non  potei  fi  ce- 
lebrare Fella  fe  non  di  cola  Santa  , e come  che  il  Clero  di  Leone 
celebrava  la  Concezione  di  Maria  agl’  8.  di  Decembre  nove  meli 
giulli  avanti  il  di  lei  nalcimento  , appunto  nel  giorno  , in  cui  con- 
cepì S.  Anna  materialmente,  e fecondo  la  Filofofia  non  fi  anima  il 
Feto,  fe  non  80.  ò 40-giorni  doppo  l’azione  neceffaria  à concepire, 
parendo  al  Santo  , che  quei, di  .Lione  facefiero  la  Fella  di  quella 
femplice  azione , non  effendo  ancora  animato  l’embrione  , nc  ani- 
mato il  corpo  , non  vi  era  oggetto  , di  cui  fi  celebralle  la  Fella  • 
Non  effendo  ancora  cominciato  Federe  di  Maria,  nè  meno  potè  ef* 
fere  fantificata , e dove  non  è Santità  non  conviene  vi  fia  venera- 
zione di  Sacro  culto,  e quantunque  doppo  efièr  animato  il  Corpo 
di  Maria  folle  ella  Santificata , non  poteva  quella  Santità  communi- 
. catale  doppo,  far  Santa  la  Concezione  antecedente  già  trafcorla . Que- 
£ tUcto  il  difeorfo  del  creduto  Bernardo  , nel  quafc  non  toccò  il 
nì Mero  nò  Punto  del  niiftero , che  confifie  nell’cffere  fiata  lantificata  l’Anima 
ifinfo  della  Vergine  nel  medefimo  inftante  reale  , nel  quale  fù  creata  , «Se 
Santo.  unita  co!  corpo  prelevandola  la  Grazia  dalla  colpa  , in  cui  farebbe 
incorfa  nel  congiongcrfi  al  corpo  generato  fecondo  l’ufata  propagazio- 
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rii;  Nohintendendoalcuiii  il  punto  fi  ritirarono  dal  celebrar  la  Fetta 
Con  tuttociò  Riccardo  diS.  Vittore,  chefii  contemporaneo  di  S.Ber- 
nardoefpreflamente  ferirsela  Concezione  della  Verginecflere  ttata  Im- 
macolata, e per  ragione  apporta , che  fi  come  l’Eterno  Verbo  le  con- 
cede quel  ringoiare  privilegioà  neflun’altra  Donna  conceduto,  che  fotte 
Vergine,  eMadre,  ccsìanco  volle  darle  quello,  che  nella  Concezione 
non  incorrettencllabruttczzaorigioale: 

• Circa  il  medemo  tempo,  ò poco  prima  la  detta  Vergine  Santitttmn  k&V.j*. 
apparendocon  numcrofo  drapello  d’Angioli  , come  rapporta  il  Velaf-  NoliJVgi' 
quez , à S.  Norberto,  il  quale  vettitofi  era  dell'abito  di  Canonico  Rego  orina  cKe 
lare  dicolornero,  Rii  dille,  che  fondatte una  Religione  inonore  della  lódiTOrd. 
fua  Santa  Concezione,  e che  in  legno  della  fornirà  purità  di  quella  pi-  della  Cóc. 
g'iaffe  l’Abitodi  color  bianco . Ubidì  i ['Santo,  & ordinò  à fuoi  Religiofi 
fi  celebratte  la  Fetta  , e recitattcro  l’Uffizio della  Concezione,  in  cui  te.,fe. 
Jaconfeflavano  immune  dal  peccato  d’Adamo  . EPapaCalitto  IL  con- 
fermòqueftt  Religione  con  titolo  d’Ordine  delia  Concezione  cognomi- 
nato Premonftratenfc  per  l’Abito  dal  Cielo  additatoli . Videro  doppo 
quelli  Pietro  Lombardo  Maettro  delle  Sentenze , di  cui  fcrivono  molti, 
fra  quali  fonoSalazar.Nerembergh , eVadingo,  che  fotte  di  fentimen- 
to  favorevole  alla  Sentenza  pia  della  Concezione . Con  tutrociò  fi  diede  Si  principia 
principioin  Parigi  da  Teologi  Scolaftici  col  rigore  fohto  delle  Scuole  à 
ventilare  con  maggiore difeuttìone  il  punto  di  quefta  Fetta,  e parimente 
con  infelice  faccetto,  artefoquei  primiScoJ.ifticis’inchinaronoal  mede-  Imm  cò«. 
fimo  featiutenro , & ancorché  non  vi  manéaflerodivoti  che  difendevano 
la  Santità  delFOgget  co  di  cótetta  Fetta  , niunodava  nel  bianco;  chi  di- 
ceva,  che  Maria  era  ttata  Santificata  ne’ fuoi  Genitori , purificando  Id- 
dio la  materia  avanti  il  congretto  matrimoniale,  chi,  che  nell’atto  del 
concepirli,  chi  che  doppo  formato  l’embrione  avanti  fotte  animato  , per 
lo  che  la  Sentenza  pia , per  non  addurfi  lodo  fondamento , non  veniva 
da  dotti ricevura  , nèapprovara.  Anziché  Maurizio  Vefcovo di  Parigi 
circa  gl’Anni  ifSj  proibì  il  celebrarli  la  Fetta  della  Concezione  di  Maria 
nella  fua  Cniefa.  Nèfifermòquì  latempefta  , ma  adunatali  l’Univcr-  v 
fità,t  ut  ti  i MaettriParigni  condannar  jno  per  Eretta  il  dire , che  la  Ver- 
gine era  fiata  {antifica ta  avanti  l’infufione dell’Anima  ,®comecheil  mo-  <j,moitra 
do  di  cui  fi  fer  vivano  nelle  Scuole  i Dilcnfori  della  Santità  dell’  Oggetto  contriti^ 
di  detta  Fetta,  tuttoconfittevaindire,  che  Maria  fù  fantificata  avanti  alla  sente* 
che  il  Corpo  foffeanimaro,  la  Sentenza  pia  della  (ua  Concezione  venne 
ad’etter  bandita  dalla  più  celebre  univerfità  del  Mondo.  Di  tal  parere 
era  pure  l’Abbate  Pietro  Cellenfe»  qual  aderiva  non  doverli  celebrare 
la  detta  Fetta,  perche  incendeva  col  Suddetto  Vefcovo  Maurizio,  della 
Concezione  materiale  del  Corpo  , conforme  ottervano  diverfi  Àutro- 
ri,  e può  vederfi  nella  Trotina  diCriftofilo  Mariano,  ma  faputolo  Ni- 
colò Monaco  nel  Monaftero  di  Sant’ Albano , comedi  contrario  fenti- 
mento,  ftttcriflero  intorno  à ciò  diverie  Lettere  , finche  convinto  il 
Cellenle  da  Nicolò;  abbracciò  la  di  lui  Sentenza,  eglifcrittelefeguen- 
ti  parole  : Credi  , 4/co  , aflerifeo , e furo  , che  la  nofira  BeatiJJìma  Vuoine 
per  priviUpio  finrplare  concedutole  ne/l’eterna  ptedefi inazione  , non  fu  nella  fua 
Conctvone  di  bruttezza  veruna  contaminata  , ma  con  fermezza  perfeverò  w tut. 

to  illibata,  cosi  riferifee  il  Velafquez  nell’Opera  dell’Immacolata  Conce- 
zione, & altri. 

. Tomo  II.  V v Ve- 
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r • Venuto  poi  al  Mondoìl  riortro  Serafico  Patriarci , & rnfiituital*' 
Tua  Religione,  rràgl’auvertimenri,  c he  diede  à Tuoi  figiinno  fù  c che 
atcribuiflero  al  a Madre  di  Dio  rutte  le  p.erogative  , óc  eccellenze 
immaginabili,  non  ripugnanti  alia  dignità  concedutale  , Confideran- 
dociòi  Frati  Minori,  non  folo  procuromo  manrenerfi  divotlllìmi,  e. 
predicare  legrandezze  della  foprana  Regina,  ma  per  onorarla  fi  fonai 
anco  riputati  obligati col  fuddetto ricordo  del  lor  Padre,  afserireil  mi-! 
fiero  dell’ Immacolata  Concezione  e difenderlo  dall’ oppofizioni  di 
qualfivoglia  contrario,  onde  alcuni  hanno  detto  , che  uno  definì,. 
Pelig.di  S*  pcr  [ qtiali  la  Francelcana  Religione  è fiata  da  Dio  prodotta  nel  Mon- 
ai'1  Mondo* ^°3  ^,a  l’3rscrirc  > e patrocinare  l’ Immacolata  Concezione  di  Maria  h* 
rcr  diveder  Appena  l’Ordine  nofiro  era  nato,  che  fi  diede  à celebrarla  con  lolen-r 
J’fmirucol.  nifiìme  dimofirazioni,  conforme  appare  dalle  Confiitnzioni  fatte  neF 
eccezione  Capitolo  Generale  , che  adunò  S.  Bonaventura -l’Anno  1263.  in  curi 
c À v’  ordinò,  che  in  tutti  li  Conventi  fi  folennizafse  con  Uffizi  , & altre. 
Fefiive  azioni,  dichi  irandefi  il  Santo  feguace  della  Sentenza  pia,  in- 
regnandola»  e (crivendola  chiaramente  in  più  luoghi  delle  fue  Opere i 
come  può  eia  ogn’uno  vederfi.  E fe  bene  quali  tutti  li  Principi  dell* 
Tutti  li  Teologia  Scolafiica,  che  fiorivano  in  quelli  tempi,  erme  Ale'snndrol 
principali  d’Ales  Francefcano,  Alberto  Magno  Domenicano , S.  Tomaio , Egi-: 
Trof.  fono  dio  di  Roma  Agofiinianov  Ricardo  da  Media  Villa  Francefcano, 
contrarj,ma Enrico  da  Gant  Dottore  folenne  Servirà  , quali  iriverifce  iTMondov 
ii  pSodeK  comc.  Padri  del  la  Scoiafiica  Teologia  , rnchinarojio  dlla  Sentenza  me-' 
ù no  pia  , difpurando  la  quefiione  neh  modo  , che  la  trovarono^  fe* 
Maria  era  fiata  Santificata  ne’Geriitori»,  nell’fttto  della  Cohcezione 
ò fe  neU’embrione  avanti  fofse  animato,  e rutti  r-fpondevano incon- 
formità del  Decreto  dell’Umverfità  di  Parigi,  e laccando  Tempre  da.» 
parteil  punto  principale,  fe  era  fiata  ramificata  nell’ifiante  reale,  dellai 
lua  animazione,  pafsavano  à qneftiouare,  fe  era  fiata  fanrificatadop- 
po  l’animdzione  avanti  di  nafeere,  fùpponendo  come  cofa  certa  non* 
poterfi  infondere  l’anima  ragionevole  rifila*  carne  mfirtta  per  la  con-; 
cupifcenza  de  Genitori*,  Tenia*  contrarre  nell’ifieisa  infufione  lacolpai 
originale,  & efserido  fiata  la  Vergine  concepirà  pei  opera  di  Uomo  , 
dicevano  aver.. contratto  il  Peccato  Originale,  fe  bene  non  efprimeva-< 
no,  fe  nel  parlar  intendevano  del  debito  , òdcl  peccato  flelso  , quan- 
tunque incidentemente  , e fuora  di  proposito ‘pronunciafsero  alcuna 
parola  non  favorevole  , ma  di  propofito  non  toccavano.dj ' punto 
Solo  S.  Bonaventura- diede  nel  bianco,  trattando  la  quefiione  in  prò-; 
sventura*  Pri  t^ntfnf;,*ma  in  riguardo  della  Redenzionè  universale  di  Crifio  , e> 
nei  legno  generali  della  Sag'a  Scrittura,  e dell’essere  Popinione  meno  pia 
communemente  Seguirà  dagli  Scolafiici  di  quel  tempo  , come  fuppo- 
fia  , non  difputara  * e principalmente  del  noi*  e'servi  Dottore  Sco- 
laftico  Oafiìco  , che  (eguir  potefse  , mentre  afferma  , che  di  quanti 
aveva  veduti,  & urliti  3 nefsuno  aveva  detto,  die  la  Vergine  nella  fua. 
Concezione  llara  fof<e  immune  dalia  colpa  originale  , e però  non' 
volle  arrife  hiaifi -ad  asserirlo  , che  n*  a vcrebbe  riportata  gloria  , ma 
abbracciò  l’opinione  commurte  per  all’ora  i ballando  à lui  a.vere  fco<^ 
perto  il  punto  della  Quefiione,  avendo  riferbato  il  Signore  l’onore  di. 
ciò  ad  un’altro  Dottore  della  ftcfsa  Religione. 
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In  quello  fiato  fi  trovava  la  Sentenza  della  Concezione  del  Li  Ma-  Proporlo- 
ire  di  Dio  in  quel  tempo»  nè  poco  la  contrariavano  alcune  propoli-  ni'dcTeoi 
zioni  dclli  (uddetti  Dottori Cla (liti,  come  quella  di S Tornalo,  che  fi 
hà  datenere  fecondo  la  Cattolica  Fede,  che  tutti  i defeendentidi  Ada- 
ano,  eccetto  Criftofolo,  commiscro  la  colpa  originale.  Egidiodi  Ro-  " 1 

oia  , che  il  dire,  che  la  Vergine  non  fu  concepita  col  peccato  Originar 
le,  è l’irtefso,  che  dire  >_non  elser  membro  di  Crillo  . E fe  bene  la 
J), vina  Providenza  dilpolel,  che  S.  Tornalo  , S.  Bonaventura  , Alef- 
fandro  d Ales,  & Alberto  Magno,  iScogn’alcro  Dottore,  che  colla  fua 
«aurtorità  poteva  pregiudicare  alla  Sentenza  pia,  ò ritrattaficro  il  Pen- 
timento meno  pietolo,  ò dicelscro  in  alcra  parteil  contrario,  ondel* 
autorità  veniva  ad  efsere  non  collante  .circa  il  Sagro  Millero  , nulla- 
dimeno  , perche  gli  ferirti  , in  cui  contradicevano  alla  Sentenza  pia 
.etano  celebri,  & i luoghi  in  cui  la  favorivano  meno  praticati , que- 
lla loro  varietà  nulla  potè  giovarle . Non  mancavano  però  li  Fran- 
.cefcani  , oltre  averla  in  fortuna  venerazione  d’infegnarla  anche  nelle 
Scuole,  & Univcrfità,  & opponendoli  altri  , i noltri  fubiro  fi  mi-  fampredi- 
fero  à fcriverne  riattati  in  lua  difela  , come  riferire  l’ Analilla  Va  cj<k>  il  con- 
dì ngo  » aver  fatto  Riccardo  nollrodi  Media  Villa,  efsendogià  Vec-  turio. 
chio , e confumato  nelle  (cienze,  vedendo  acremenre  di  quella  dupli- 
carli . L’iftelso  fece  anco  poi  Alefsandro  d’Ales  coll’occalione  , che 
apprelso  dirafli  ~ Cosi  fudilputato  fin'al  tempo  del  Nollro  Dottore 
Scoto  a,  lenza  ulcire  da  limiti  della  modcltia  , tìno  che  crefcendo 

• ogni  giorno  più  li  difpareri  incorno  à ciò  » vennero  à gl’orc  chi  del 
Sommo  Pontefice  , il  quale  per  achetarli  commaudò  fi  facede  lo- 

pra  tal  millero  una  publira  , e folenne  difputa  nell’ Univcrfità  di  ùnTfo/en^ 
So»bona  , mandando  apporta  Legati  Aportobci  ad  alfiltervi.1  nciiputa. 

Qui  richiederebbe  l’Illoria  , che  pria  d’inolrmfi.  nel  racconto 
'di  erta,  fr.rivelfi  brevemente  alcuni  Anni  della  Vita  di  Scoto  , ac- 
-ei<>  vedefle  U Lettore,  da  quali  principi  derivò  tanta  forza»  e lena 
.in  quello  Sacro  Dottore , con  cui  folle  valevole  per  fuperare  tutte 

• le  difficoltà  , che  fi  frapolèro  per  contrariare  la  Sentenza  pia  ; ma 
perche  di  queflo  abbiamo  parlato  à luffitienza  nel  Catalogo  de  Doc- 
-tori  alell’Qrdine , nella  Quinta  Parte  di  quello  Giardino  Serafico  » 

, do  ve -fi  rimette  il  curiofo  che  legge  » bartei  à .,  che  diciamo  per  il 
jnortro.  intento  :*  che  venuto.il  tempo  , ih,  om  iquefto  Eccellentifli- 
tno  Dotterei  doveva  dare  principio  all’opra  lovrana.,,  alla  quale  il 
iCielo  l’aveva  dellinato  »,Ja  Regina  degl’Angioli  defignato , e la  fine 

• fervente  divozione  confegrato  colla  promella  d’un’ accetto  Voto  (ef- 
fendo  flato  uno  de  fini  principali  per  il  quale  Grillo  Signor  Nollro 

diede  quello  Dottore  alla  Chiefa , perche  difendefle  l’ innocenza Sc0tc,jtg;,c 
originale  di  fua  Madre  ) leggendo  in  OlTonio  con  un  concorfo  mi-  ì„oi1oiiì<> 
rabile  »il  trion farei. tante  volte  in  quella  famofa  Univerfità  , altro  connume- 
non  fù,  che.  uh- filerò  provarfi  qual’alrro  Davide  nel  Deterrò»  per 
faper  poi' abbattere  Giganti  *!  ef  sbaragliar  Elerciti  df  conrrarj  . il  ‘0lte  itUl' 
-.credito  della  Dottrina  , fama-  della  iòctigliezza  » 6 c opinione  delle 
vdrtù-.fue  di  cui- già  i! era  pieno  il  Mondo  » -fu  lolo  mettere  in 
.asittorità  la  lua  pedona  per  potere  perfuadere  è' tutti  la  verità  di 
quello  Mifteror  - al  qnqle  tutto  ciò  s’indrizzavq  era  riftorare 

V v a-  nella 
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nella  Chiefa  la  Sentenza  dell*  Immacolata  Concezione  della  V’ergine  , 
ad’ introdurre  quella  verità  nelleScuole,  e far  riverire  dal  Mondo  eoa 
generale  venerazione  quello  Santo  millero. 

Già  lì  di  ITe  poco  a va  mi  lo  flato  perigliofoin  cui  flava  polla  la  Sen- 
tenza pia,  quando  Scoto  proseguendola  lettura  lopra  i Libri  del  le  Sen- 
tenze, arrivò  alla diltinzione  l'erzadel  terzo  Libro  Teatro  per  allora 
diqucflo  litigio,  ma  lenza  Auvocato  dell’Innocenza , e per  la  divozio- 
ne , che  profetava  alia  Regina  del  Cielo,  à cui  tutti  attribuivano  la 
colpa  originale,  V ubbidienza  , ebe  doveva  al  precetto  di  lei  fattoli  , la  fe- 
deltà , che  richiedeva  la  mìt  acclofa  conversione  , l*  ebUgo  d'un  reto  accettato 
à gratitudine  aigran  beneficio  ricevuto  come  il  tutto  apparifee  nel  luo- 
go lopracirato  Parte  5.  fogl.  22.  f'ercno  , che  efaminaffe  il  punto  con 
ogni  efattezza.  Si  mife  à fcrutinare  la  Sagra  Scrittura  profondamen- 
te, Audio  con  diligenza  Toperc  de  Santi  Padri,  ponderò  le  fondamert- 
. . ta  contrarie  con  rigorofo  efame,  e non  fenza  lume  Divino  arrivò  la 
pio  ver^c^  quello  millero;  determinò  fubito  communicar  ad’altri  que- 
diisrar  Aia.  Ho  teforo  altrettanto  fedele  difpenfatore , quanto  divoto  inveli  gato- 
r.i inumo.  re  era  flato  in  trovarlo,  e felicemente  l’avcva  incontrato  .-Vedendo 
che  la  Sentenza  pia  , quantunque  vera,  aveva  contraria  i’Univerfità  , 
l’autorità  de  Teologi  più  illuftri , & il  (eguiro  comma  ne  di  tutti,  col 
pelo  delle  propofitiani  , che  parevano  tremende  ce  n fu  re , parve  bene 
al  prudente  Dottore  in  punto  così  Tettile  fervirfi  di  molta  dellre/za 
nell* introduca  nelle  Scuole  , conforme  richiedeva  valore  per  difen- 
derla, & ingegno  à persuaderla.  Difpofe  dunque  la  Queflione  con  lì 
deliro  modo,  checon  facilezza  con  feguM*  intento  pretelo  . Armatoli 
primieramente coli’auttorirà' d’Agoflino,  ed* Anfelmo,  poiché  que- 
lli confiderà  nella  Vergine  la  maggiore  purità , che  concepir  fi  polla 
Tetto  quella  di  Dio,  e quegli  lup pone  in  efla  fi  grande  innocenza  , 
-che  quando  fi  difputa  di  peccato  in  rutto  Io  efclude.  Comminciò  ad* 
abbattere  gl’ argomenti  contrari  con  fi 'rara  Sottigliezza,  che  non*  fo- 
lo  gli  fciogliefle,  ma  con  quelli  Aelifconchiufe  Ja  verità  del  millero. 
Suoi argo-  Disfece  quella  grande  diffivoltà  della  Redenzione  univerfale  di  Cri- 
mcnti-  fio,  che  foftentava  Ja  contraria  opinione,  cavando  dalla  Dottrina  de 
Padri  il  modo  della  Redenzione  prefervat iva,  e provando  con  ragio- 
ni efficaci,  che  Crifto  non  farebbe  flato  perfettivi  ino  Redemo-e-, 
fe  non  avelie  con  quella  Redenzione  prefervativa  prelervata  fua 
Madre,  e con  ciò  >bpri  una- larga  ' Il  rada  à fufseguemi  Sedoìi  peir 
difender  , e provare  quello  gran  millero.  Dimoltra  poi»  cheti 
commune  modo  ,r  con  cui  uno  è concepito  nel  generarle,  non  im- 
pedire quello  fihgolar  privilegio- . Manifefla  il  lenfo  della  Scrittu- 
ra , e de  Padri  nelle  propofìzioni  univerfali  del  Peccato  Originale; 
Dichiara  quello  può  far  Iddio  in  quel  primo  'filante  di  natura  nell* 
infondere  TA-niflia  al  corpo  Santificando  quella*  di'  Sua  Madre  per 
preservarla'  dalia  colpa  , che  era  tutto  il  putito  del  millero  ^occulto 
agl’ antichi  iSdoIaftici  . Nel  rifolvere  la -Queflione  •(  prudenza  vera- 
mente atnmirabile^,  e raro  artificio  d’  introdurre  una  r verità  che 
per  non  efler  'intrifa  era  rifiutata  ) fenza  alterare  gli  animi  de  -con- 
trari rimette  la  càtfia  in  mano  degli  fleffi  contrari  , e fà  giudice  , 
òc  arbitro  il  fenùmsntQ  meno  pio  a con  dire  *.  Ef$end<?  eccellenza 
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della  Vergine  I’elTer  concepita  fenza  colpa  , fe  l’aucoritl  della  Chiefa 
non  contradice , nè  ripugna  alla  Scrittura  , nè  la  ragione  lo  rifiuta  % 
nè  vi  fono  contrari  i Pidri , qual  uomo  Cattolico  averà  fi  poco  affet- 
to à quella  Regina,  che  in  riguardo  d’elTer  ella  Madre  di  Dio  non  le 
conceda  quella  grazia^  Ragione  convmcentiffima  in  quel  tempo,  che 
migliore  non  poteva  penfar  umana  fottigliciza  ; una  Sentenza  rifiu- 
tata con  appa  enza  dalle  Scuole, non  li  poteva  con  maggiore  (oavità 
introJur.e  , nè  perfuadere  con  più  grand’efficacia.  Diede  Scoto  la 
Quell  ione  cosi  rifoluta  à fuoi  Difcepoli  nell’ ordinarie  lezioni  , che 
dada  Cattedra  dettava  , nè  fisa,  come  nel  principila  riceveffe  l’- 
Uuiverlità  d’Offonio  , elfendo  cola  ordinaria  , che  le  novità  quan- 
tunque contengono  verità  , in  alcuni  eccitano  motivi  d’  invidia  , 
in  altri  d’applaudire,  ellendo  certo,  che  nell'  Univerfità  vi  fono 
degl’ uni  , e degl’ altri  , le  bene  creder  potiamo  , che  quella  Uni- 
veilità  riceveffe  quella  rifoluzione  con  lieto  vifo  , prima,  perche 
la  Fella  di  quello  Miftero  gii  fi  celebrava  per  l’Inghilterra  dal 
tempo  di  Sant’Anlelmo  , come  conila  dal  Concilio  di  OlTonio  , 
il  quale  l’approvò  l’Anno  uoo.  Secondariamente  per  vedere 
rinovel'ara  l’antica  , e pia  Sentenza  del  fuo  Santo  Pallore  • Terzo 
.per  l’autorità  del  nollro  Dottore  Scoto  venerara  come  oracolo  del 
Cielo-da  quella  famofa  Scuola  in  quel  tempo  . Da  quello  in  poi  co- 
minciò quella  Sentenza  pia  à difenderfi  publicamente  nella  Scuola  di 
OlTonio  con  efito  Iciiciffìtao,  e le  bene  ebbe  gagliardi  Contradittori 
fervirono  le  loro  opposizioni  di  Iproni , non  di  ritegno  alla  di  lei 
gloria . 

Erano  gli  Scritti  di  Scoto  per  le  fua  celebre  fama  bramati  , 
e però  portaci'  per  ogni  parte,  onde  in  poco  tempo  fi  divulgò 
per  tutte  1’  Univerfità  d’  Europa  quella  Sentenza  pia  . Saputali 
in  quella  di  Parigi  , come  la  più  celebre  frà  tutte  , e come  , 
che  perfifteva  neJI’opinione  in  cui  l’aveva  polla  quell’antico  fuo 
Decreto,  e del  luo  Velcovo  Maurizio  , non  ebbe  all’oca  la  Sen- 
tenza pia  quell’  applaufo  d’ cller  accettata  con  affètto  divoto  in 
quella  Scuola  . Nello  Studio  del  gran  Convento  de  Frati  Mino- 
ri in  Parigi  fù  torto  elamina-a.  detta  Qudlior.e  della  Innocenza 
originale  di  Maria  Icritta  da  Scoto  , & approvarono  così  di  buon 
cuore  la  rifoluzione  tutti  i Maeltri  del  luogo  , che  determinaro- 
no di  comraune  accordo  difenderla  con  ogni  loro  sforzo  . Nè  prò 
cede  ciò  dall’affètto  , che  avessero  al  Dottore  della  loro  Religione, 
ma  dalla  Ivifcerata  divozione  alla  Madre  di  Dio  , divila  particolare 
de  Figli  di  Francefco,  che  conofciura  la  verità  di  quella  fingolar  Ec- 
cellenza non  potevano  contenerli  di  ciò  fare.  Cominciarono  poi  li 
deai  Maeftri  Francefcani  di  Parigi  ad’  introdurre  la  Sentenza  pia 
nell’  Univerfità  , aiutando  gli  altri  Frati  , che  non  erano  Maeftri 
in  quello  , che  potevano  ,-uno  l’infegnava  , l'altro  la  predi- 
cava , quello  la  perfuadev»  , quello  la  difendeva  , chi  inl-riva 
nel  Popolo  divozione  à quello  miftero  , chi  induceva  il  C ero 
à folennizarla  colla  Fella  , e tutti  s’affitigavano  per  l’opinione  là- 
vorevo’e  all’onore  della  Madre  di  Dio  con  ardenza  fi  grande,  che 
da  quello  in  poi  quella  opinione  è Hata  chiamata  per  eccellenza  > & 
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antonomafia  l’ opinione  de  Francescani , perche  così  fermamente  t* 
tengono,  ò per  l’onore  v che  in  difenderla  gli  n’è  venuto,  eflendoda 
altri  gagliardamente  impugnata  .Appena  inoltri  Maettri  Parigini  prin- 
cipiarono ad’introdurla  nell’Univerfità  > che  tutti  gl’altri  della  fletta 
<5iieflA  fc  U niverfità  fe  gl’oppofero»  donde  ebbero  origine  li  difturbi,  che  nè 
groppone,  feguirono,  nèfarebbe,  ciòavuenuto,  feogn’uno  di  etti  armatoli  di 
fondamento  per  difender  il  Tuo  parere  v <5c  im pugnare  il  contrario  ,avc£ 
. fe  procurato  farlo  con  religiofa  modettia.. 
j, -Giunfe  il  Gafo come  fi  è detto  di  fopra  all’orecchiedel  Pontefice* 
di  nau»°e~  ch’era  in  quel  tempo  Benedetto  XI.  Trivigiano  dell’Ordine  di  S.  Do- 
foiennediC'  menico  , il  quale  per ovuiareà  tali  inconvenienti , ordinò  neM’Univcr- 
puta.inpa*.  fità  di  Sorbona  una  Colonne  difputa,  incui  li  Francefcani  difendettero^ 
vgi‘.  t la  Temenza  pia,  egli  avuerfarii  opponeflero  le  ragioni,  che  avevano- 

• avanti dè Legati  Apottolici  desinati  da  lui  Giudici  della  Caufa , acciò 
con  quella  acuratezza  , che  richiedeva  uegotio  fi  grave,  fi.  vedette  fe  P 
opinione  de  noli  ri  era  probabile  , òdegnadicenfura.  Intimato  l’ordine 
dal  Papa  al  Miniftro  Generale  de  Minori,  che  al  l’ora  era  Fr.Gondifal- 
voda  Valle  bona  Spagnuolo , vomo  non  meno  fegnalato in  bontà  , che 

IlGweraJe  dottrina , efenzamolto  penfare  determinò,  che  il  medefimo  Sco- 
ihianuScó-  to  Au  ttore  della  Sentenza  pia  a ndaflfe  à difenderla  nella  Aabil'ta  difputa, 
toadiftèn-  perafficurarnela  meglio,  gli  fpedì  fubito  ordine  fi  por* atte à Parigi  > nei- 
do-  la  cui*.  ja cui  Llniverfità  voleva pigiiafle  il  grado  di  Dottore  confurmeprefol* 
aveva  in  Oflonio,  &anco  acciò  quella  famofa  Scuola  godefTe  l*aJtczza. 
dclla  fua  fqienza,  & ingegno,  conforme  n’avevano  intefo il  grido,  fa- 
cendo , che  Te  quello  era  grande , fi  faria  ivi  più  ingrandito  per  efler  in 
, latti  maggioredi  quello  fidieeva,.  fecondo  chiaramente  l’addita  quello, 
dice  il.  medefimo  Generale  ne  Ila  lettera  fcrirta  al  Guardiano  di  Parigi* 
in  mi  dice  frà  l’a!  tro  di  Scoto  : citila  cui  lodevóìe  vita  y eccellente  faenza , fa. 
tilli/Jtmo  ingegno , & altre  fegnalatf  qualità , per  la  molta  fperanzfi  , e per  la  fama 
diiuifparfa per  ogni parte-Jiamo  à pieno  sformati , parole,  che  per  edere  det  te- 
da un  vomo renuro Santo , dottittimo,  egiuftiflimoy  non  fi  devono- 
flimaredi  cerimonie , maefpreflione  della  verità  , poiché  nella  fletta 
letteracommanda,  che  nel  riceverli  grado  cedefle  il  primo  Juogoal  più 
Anziano.  Conferva^  1*  origina  fe*  di  detta  lettera  nel  ConvenrodiS. 
Francefcodi  Parigi  in  teftimonio delle virtù.diqtieflo  Dottore  deftinato- 
da  Dio  difeufore  dell’Innocenza  originale  di  fua  Madre  . Ricevuta  Sco- 
ta l’ubbidienza  deL  Generale,  perche  fi  trattava  d’andar  à difenderei 
onore  della  Vergine,,  dellaqualeettoeratajiro  divoto,  nel  punto  fief- 
fola  mifein  efecuzione  , prefo  il  Breviario , il  battone,  cl  capello , in 
, che  confitteva  tutto  l’avere  di  quello  Dottore  A pottolico  * con  pi  ettezza 
Oiion^c arrivòal  porto  ad’imbarcarfidalciando  r Università  di  Oflonio  ah  rettan-. 

rorammaricatadeUafuapartenza,  quanto  edificata  della:  fua  11  retta  of- 
farigì.  fervanza  . Fè  quel  viaggio  con  rutti  quegli  incommodi  * àquait  ibggiaco 
un  Frate  Minore  povcro.a  piedi  , fcalzo,  ca  minando  accotnpagaaco  dal- 
la mendicità,  ecollafola  provifionefòmminift'rarali  dalla  DivinaP/o- 
> videnza , che  fe  bene  è Ja  più  fieli ra , non  fuol’etterealle  volte  ahbonde- 

• vele. 

Gionto  ScotoalCònventodi  Parigi  non  può  fpiegarfila contentez- 
za, con  cuilo  riceverono  i nyftri  Teologi  ivi  dimoranti-*  cmci:gioirona 
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prtTarrivo  di  fi  gran  Maeflro.  Miravano  G'fcvanni  come  vomo  manda- 
rodaDioàdare  teftimunianza  della  luce , con  cui  fù  concepita  l’Auro- 
ra Madredel  più  lucidoSole , fperando,  che  nitri  avefiero  ad’accettare 
la  divora  credenza.  Non  tardò  molto  à confermarti  quella  loro  Iperan- 
za  dalla 'perienza  , avendo  a farfi  una  difpnta  in  uno  de  Collegi  di  Pari- 
gi, nella  quale  fra  l’altro  fi  folleneva,  che  la  Vergine  aveva  contrarco  il 
peccatooriginale  ; Vollerochevi  argomentane  Scoto  fenza  darfiàco  Prì'jd- 
nofccre.  Accettò  egli  l’incombenza,  & andato  al  Jeftinato  luogo  vi 
trovò  un  dotto , e numerofo  uditorio , e cedendogli  il  luogo  il  M Adiro  dar‘(,  ^ <„ 
Francelcano,  à cuitoccava , fi  mife  Scoto  ad  argomentare,  (libito fi  noficre. 
profondò  nel  difcorlo  , prechiudeva  alle  rifpofie,  & ad’ogni  fuga  le 
porte,  efaminava ilvaloredi  quanto  diceva  l’avuerfario , e con  vivace 
accutezza  tirava  à fuo  favore  le  confeguenze , troncava  la  firada  ad’ogni 
«ffugio,  colla  fui  lottigliezza  penetrava  ogni  riparo  , c fviluppava  ogni 
confufionedi  termini.  Vacillava  il  Cattedrante  tutto  rurbandofi , P A f- 
fidente  ficonfufe,  l’U  Jitorio  fi  sbalordi  : Vedendo  ciò  uno  de  Dottori 
preferiti  s'alsò  in  piedi , òràvocealta  gridò  nel  Circolo,  òche cù  fei  un 
Angelo  del  Cielo,  òun  Demonio  dell  Inferno,  òScotoda  Duno,evi-  ^aùa’c. 
dente  dimofiranza  del  gran  nome,  che  Scoto  acquillaro  aveva  in  tutto 
il  mondo.  Con  quella  azione,  c principiò  di  trionfo  fi  fenoprì  Scotoli- 
la Scuòla  di  Parigr,  cominciò  à correr  per  l’Qniverfità  la  fama  della  fua 
•andata,  Scavanti,  cheli  fapefleilfuo  arrivo,  fi  lòppe  l’acquifto  della 
pioria  ottenuta.  Doppo  quello  il  Guardiano  del  Gran  Convento  lo  Scoto  fi 
prefentò  colla  dcmrra  folennità  all’Accademia,  acciò  per  mezzo  del  Ditto» in 
Quolibcto  fi  thiirirse  de  meriti  del  foggecto  per  conferirli  ilgradodi  • s‘* 
Dottore.  E’ilQuolibetoI’azzione,  incuiuno,  che  vuole  graduarfi  fi 
efponeàrifpondereàciò,  cheli  viene  domandato  circa  la  profellione , 
ìncuichtededottorarfi,  & è cenuro  difendere  le  rifpofie , può  interro- 
gare ogn  uno,  conforme  li  piace, che  però  fi  chiama  la  difputa  del  Quo- 
libero.  La-fama  del  valore  di  Scoto  fece  in  modo,  che  tutta  la  fcuolav’ 
ìntervenifse,  e (limolò  i Dottorià  fare  ftraordinario  apparecchio  per 
proporre  fondate  difficoltà  nelle  domandi; , e potere  impugnare  qualfi- 
vogiiarifpofia.  Si  aumentò  il  credito  à Scoto  in  tale  funzione  più  dell’ 
opinione  concepita  fecondo  meritarono  le  rifoluzioni  delle  Queflioni 
Qiiolibetali , che  già  veggiatno  fiampate . 

Venne fràquelmentreiltempodella  folenne  Difpura  da  farfi  nella  VieneìntL 
medefima  LJniverficà  perordinedel  Papafopracennato . Si  prelentaro-  ™JU 
Ho  ivi  i Legati  Apofiolici  deftinati  Giudici  della  Gaula,  & adeguarono  0i*’ 
ilgiorno.  Siintimòalleparti,perunaandòScotocolfolofuoCollegio,  1 
e per  l’altra  l’Univerficà  coll’altrefue  Scuole.  Non  tralasciarono gl  Av- 
verfàrii  della  Sentenza  piachiamarequanti  Dottori  porernodel  loro  pa- 
rere, bencheafienti , perloche vene concorlcroquafi  innumerabili , e 
di  quelli , che  vi  andarono  molli  dalla  fama  di  così  fegnalata  quefiione  fu 
una  moltitudine  incredibile.  Apena  comparve  l’alba  di  quel  famofo 
giorno,  che  il  Generale  della  Sorbona,  vide  empirli  la  Scuola  di  Gen- 
te, chipercuriofità,chiperoziofità.  De  Dottori  fù  fi  grande  il  nume- 
ro, che  parevano  truppe  di  plebe.  Nell’inviarfiil  CancellieredeH’Uni- 
tferfità  coni  più  anziani  Maeftri  à chiamare  i Legati  Apofiolici,  sinca- 
minò  il  Dottore  Sottilcaccompagnato  da  Maeflri del  noflro  Convento, 
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fé  bene  come  un’altro  Davide  ben  confapevole  delle  fue  forze  per  le  fpe- 
rienze  fattene , nulladimeno niente  confidato  in  effe  , ma  molto  nell’ 
ajuto  Divino,  la  cui  ragioneera  per  difendere,  e nell  interccffìone  del* 
la  Madre  di  Dio , per  il  cui  onore  flava  per  cimentarli  in  quel  combatti- 
mento, paffando  davanti  una  Capella,  nel  cui  frontifpicio  (lava  una 
ftatua di  marmodella  Beaciffìma  Vergine , alzògrocchi , l’intenzione, 
e l’affectoà  quella,  che  rapprefentava  quella  Statua  , e lui  portava  fenza 
macchia  impreffa  nel  cuore,  sé  li  accelero  nell’anima  mille  divoti  affetti, 
ponderandoli  favore  fattoli  in  ordinare,  che  folle  eletto  à figlo-iofa  im- 
prcfa,  grato  al  beneficio , ma  purericonofcendo  la  propria  indigni  rà  , 
diffidando  d’ogni  fuo  potere,  e folo  appoggiando  ogni  fua  fperanzanel 
concorfo  fpedale  del  Cielo  , s’infiammò  nella  divozione,  s’infervorò 
nel  zelo,  fi  profondò  nell’umiltà,  lpinto  da  quelli  fovranni  impulfi, 
polle  le  ginocchia  in  terra,  gl’occhi  nell’Imagine,  & il  cuore  nel  proro- 
mpo diffe,  accompagnando  con  tutto  l’affetto  la  voce:  Djtiare  me  lauda, 
re  te  Virgo  Sacrata  ^ da  inibì  virtutrm  centra  boftes  tuos . Appena  pronuntiò 
d'unafat  quelle  parole,  che  la  Sagrata  Statua  della  gloriofa  Vergine  abbafsò  il, 
tua  della  capo,  edilcollo,  8cildorfo,  come  fé  foffe Hata  cera , in  fegnoche  la 
Madonna  Sovrana  Regina  s’inchinava  teneramente  à favorire  in  quel  conflitto  il 
verfo  di  fuofervo,  promettendoli  col  favore  la  vittoria.  Fùquefla  una  m traco- 
*oto*  lofa  approvazione  fatta  da  Maria  Vergine  della  Dottrina  di  Scoto  fopra. 
il  punto  delTImmacoIata  Concezione , e cagione d’una  mifieriofacorrif- 
pondenza  di  Scuola , cbe  fe  l’imagitte  di  Criflo  approvò  quello  il  Dottor  An-, 
gelico  aveva  fcritto  del  le  grandezze  del  Figlio,  l’imagine  di  Maria  confer-, 
mòquantoi!  Dottor  Sottile  in  fegno  dell’innocenza , e purità  della  Ma-, 
dreandava  infegnando.  Sin’al  prefente  fi  trova  in  Parigi  quella  miraco- 
lo(a  flatua  inchinata  pereterna  memoria  della  verità  di  quel  prodigiofo 
favore  fatto  allora  al  Dottore  dell’Immacolata  Concez  one,  e per  ino- 
ltrare, che  tempre  flà  piegata  àfovorire  chi  lo  fiegue  in  difender  quello 
miftero.  Avendolaoffervata  quel  Santo  Vefcovo  Fra  Francefilo  Gon-; 
- faga  nell’anno  1579.  in  cui  fù  eletto  noflro  Generale  in  Parigi,  e Porgen- 
do effer  vera  l’antica  tradizione  del  miracolo;  nè  fé  fere  {lampa  di  bron- 
zo, & imprimerne  Imagini  in  gran  numero  per  confolazione  de  fedeli,  - 
divotideirimacolaraConcezionedella  Vergine,  egloriadel  Sottilefuo 
difcnfore.  Reflò  Scoto  come  afforto  à fi  manifello  fegno  d’eflerli  conce-' 
duro  il  chieflo  favore  , e con  profonda  umiltà , e fomma  riverenza  ado- 
ratacolei,  chedell’alfiflenzagra^iofe  J’afficurava  , fiportòal  luogodel- 
ladifputa  fenza  veruna  dubbiezza  di  riulcirfene  vittoriofo.  Ivi  giunto 
flava  il  Generale  mai  p ii  attorniato  da  tante  pcrfone  dotte  , quan-{ 
te  allora  fi  trovavano  nella  Scuola  / l’uditorio  in  mirare  il  Giovane  in^. 
trepido fnon contava pcrancojo  anni  ) tutti  fi  maravigliavano,  come 
lui  folo  a vertè  animo  d’entrare  à cimento  contanto  coraggio,  non  con 
uno,  ma  con  mille  Giganti , eforfi  non  vi  mancò  in  fi  nu  mero  fo  duo- 
lo , chi  à guifa  di  Saul , curiofo  invefligaffe  la  Patria , i Genitori , il  Li- 
gnaggiodieffo , nèchicome  Gionata,  pietofò  teneramente  fe  li  affe- 
zionaffe  folo  in  guardarlo  efporfi  à fi  onorevole  imprelà , nè  filifieo , che 
Scoto  fai®  confiderandolo  di  poca  eri  Iodifpreggialse  ,attr.buendoà  temerità  il  fua, 
k'^omin-*  val°re*  Salito  Scoto  sù  la  Cattedra  refpondenre  , & Affittente  propofe 
eia  1 dif"  la  quellione  con  poche  parole , doppo  le  quali!  Legati  Apottolici  dichia- 
pjta.  rarono  la  mence  del  Papa  per  acchetarci  tumulti,  e che  per  tanto  ogn* 
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lino  propónete  le  difficoltà  colla  maggiore  brevità  potàbile,  e cosi  Sco- 
to procurafse  di  fciorJc,  acciò  fi  potclsc  con  facilczza  lare  giudizio  della 
probabilità  della  Conci  ufionc . 

In  conformità  di  ciò  cominciarono  i Dottori  contrari  ad’impugnare  , 

con  ogni  sforzo  la  fentenza  pia.  Niuno  s'alienava  punto  dall’intento,  rji  S5JJT 
ni  tti  fenza  digretàone  cercavano  ccnchiudere  lecondo  il  proprio  fenti-  pianola 
mento.  Le  impugnazioni  non  furono  minori  in  numero  , che  nel  pelo,  senten ** 
Furonogl’argomenti  2-co.  di  conto  tutti  indrizzati  contro  l’innocenza  P!*" 
originale  di  Maria.  Gli  afcolrò  Scoto  fenza  interromper  nefsutio  con  Argomctl‘ 
lina  piacevolezza  pacifica.  Vedendo chè gl*  A vuerfarij  non  avevano  più 
difficoltà  da  proporre,  cominciò  con  altrettanta  felicità  di  memoria  à 
ripetere,  con  quanta  prodigiofa  fottigliezza  à rifpondervi  . Riafsunti 
fedelmenretuttigl’argomentìdal  primo  fin’aH’ultimo  coll*  illelso  or-  j/  fiottò* 
dine,  che  licrano fiati  proporti,  {pianando  rutte  le  difficoltà  malage-  Sottile  riè. 
voli,  e fciogliendo  tutti  i lillogi Imi  colla  ftelsa  facilezza  , che  Sanfone  P®ndeà 
rompeva  i lacci  dell’  ingannatrice  Dalida  in  favore  del  nemico  Fililleo,  tutti  • 
non  li  fù  apportato  Tello  di  Scrittura,  che  fedelmente  non  dichiarai, 
fé,  nè  Canonèdi  Concilio , che  fenza  violenza  non  ifpiegafse,  nè  dec- 
todi  Padri,  che  fecondo  la  vera  intelligenza  non  interpretafsc . Diflin- 
le  tutte T equivocazioni , disfece  le  confufioni,  chiarì  ogni  dubio,  le- 
vò via  ogniincoveniente,  fodisfeceogni  ragione , diftrutTe  ogni  fofif- 
ma,  fuperò  ogni  oppofizione  , rintuzzò  ogni  argutezza  , e riprefle 
ogni  orgoglio,  in  guifad’un  Sole  della  Teologia  diffipò  quante  nuvole 
gli  fi  appreientarono , fpargendo  poi  con  chiarezza  i raggi  della  verità  % . 
provando  con  molte,  & efficaci  (Time  ragioni , chela  Beata  Verginefù. 
concepita  col  la  grazia  fenza  macchia  del  peccato  originale.  Le  rifpoft^ 
che  diede à fondamenti  contrarj  furono  tanto  adequate;  eleragioni, 
colle  quali  provò  il  miflero,  tanto  convicenti,  che  con  cfler  gl’argo- 
mentanti  fi  dotti,  non  fepperorifpondereà  quefie,  nè  poterono  repli- 
care à quelle.  Alla  voce  del  Dottore  di  Maria  s’ammutolirono  quegli 
impugnatori  dell’ innocenza  originale  , rellando  chi  convinto,  chi  vin- 
to, e tutti  ammirati  al  pronunciarfi  la  verità  . Col  di  loro  filenzio  ebbe 
fine  la difpuca,  s’ alzarono i Legati;  eficominciòl’applaufo,  gridando  Vittoria 
tutti  gl’  alianti , Muore  Scoto  tante  fiate,  che  da  quello  in  poi  con  quello  contutto  I* 
onorevole  nome  di  Viciniore?  fù  lempre  chiamato  , più  conofciuco  ?pPJaul° 
con  quello,  che  col  nome  proprio.  Rinoafe  tutta  l’Unive  fica  llupefac-  d,lari*u 
ta  del  fuccelTo , Scinderne  allegra,  che  fe  le  folle  (coverto  fi  fovrano 
miilero,  lodandocon  fingolari  encomi  le  virtù  del  difenfore , efùper 
lei  la  piu  giuliva  lèra , che  mai  avelie  veduta . Tutta  fù  acclamazioni  ft 
tutta applaufi , non  potendo i divoti  di  Maria  rattenere  la  gioja , onde 
prorompevano  in  diverfe  dimoflrazioni . Pareva  s’allegraflcro  le  Catte- 
dre, i pulpiti,  le  (Ielle  mura  della  Scuola  come  partecipi  di  fenfo,  fuc^ 
cedendo  una  notte  tutta  fediva.  11  giorno  feguente  fi  unirono  tutti 
deli’ Univerfità  ,&  iLegati  Apodolici  per  fare  il  giuditio  del  fattoav- 
venuto  il  giorno  antecedente,  i Dottori  di  ella  conofeiuta  la  verità  del  IaSorbo» 
nuderò  dell  Immacolata  Concezione  della  Madre  di  Dio  nel  primo  «rettala 
iflante  reale  dell’elferluo  naturale,  e tìfica  unione  dell’anima  col  corpo  J?**6*24 
prefervata  dalla  colpa  originale  per  l’infufione  della  grazia  conce-,  * 
ducale  in  quell*  ilUnce  medefimo  in  riguardo  de’  meriti  del  tìglio 
Tom  II,  . . Xx  ante- 
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anteveduti , come  Saggi  mutarono  parere,  approvarono  di  commini* 
Età  Scoto  accoidola  fen  fcn/.a  pia , condennaronu , e prohibiron.»  ogni  cenfura  à 
«lì il cogno  qt. erta cont* aria . Accertarono  come  dottrina  propria  deil  Univerfità, 
medìU't-  facendola communeà  rutti,  doveche  piima  la  chiamavano t p-nione  de 
tor iottiic.  prancelcani:  A Scoto  per  gratitudine  doverli  recata  coteOa  luce  dal 
Cielo,  diedero  il  celeberimo  cognome  di  DOTTORE  SOTTILE  , 
per  il  quaied'venne  fa. nolòru  ruttili  fecoh , & il  Papa  (ledo  raguaglia- 
code!  felice  fucreflo  della  dilpura  da  Legati , gli  lo  confermò. 

Non  paga  I*  Univerfità  , divenuca  già  ferventemente  dinota  deìlTm- 
macoiata  Concezione,  dovere  con  tanta  gloria  approvare  la  Temenza 
pia,  volendo  levare  in  tutto  il  divieto  di  Maurizio  già  Tuo  Vefcovo  , col 
Fi  votodi  confegho,  e consentimento  del  Veicolo  di  Papgi  allora  vivente  fc  vo. 
folcnni/at  to  di  celebrare  ogni  anno  folennemenre  la  fella  di  quello  iniftero  y: 
kogn’àno.  ordinando  che  Tempre  il  Vefcovo  di  Parigi  celebrale  la  Meda.,  & 
uno  de  Tuoi  Maeftrt  predicane,  e che  fe  la  fella  cadeva  in  dome- 
nica, fi  fa.elìe  nella  Chiefa  de  Padri  Dominicani , iein  altro  gior- 
no in  quella  de  Francelcani  . Oltre  quelle  diuiuftraziuni  fatte  folo 
per  avere  uditola  Dottrina  di  Scoro  > fi  confermò  nella  Sentenza  p aia 
roibifce  guifatale,  che  proibì  non  s’infegnafie  più  nella  Tua  Scuola  il  contra- 
che^'  pre-  r*°  » e venutele  à notizia , che  alca  ni  Tuoi  Dottori  in  diverle  parti  pie- 
dichi  in  dicavano , che  la  Vergine  era  Hata  concepita  coila  colpa  originaria 
contrario,  fece  l’anno  i$8$.  quel  celebre Decrero imitato  por  quali  da  tuttp  le* 
Univerfità  d’Europa,  di  non  graduare  nefluno  , le  prima  non  giu-* 
rava  difendere  la  purità  originale  di  Maria  , riputando  quella  fé*, 
condiffima  Madre  di  Dotti  gran  mancamento  alla  Tua  divozione 
avere  un  folo  figlio  di  diverfo  parere  da  lei.  circa  quello  miftero  . 
Intorno  agl’anni  147.  rinovò  il  fudecto  decreto  con  ordine  di  non 
graduare  nefifuno , che  non  giurale  tenere  la  Temenza  pia  per  vera , e 
difenderla  con  ogni  sforzo.  . 1 . . 

LaSenten-  Si slparfe in  breve  tempo  per  il  Mondo  la  fama  di  tutto  il  fucceduto  in 

zj  pia  vie  Parigi  * onde  la  fteffa  Univerfità  nel  libro , che  prefenrò  à Papa  U»ba- 
ne accenta  no  Vi.  nel  1388.  afferma , che  allora  quafi  tutta  la  ditela  Cattolica* 
q uii  di  ò la  maggiore , e migliore  parte  di  effa  affermava , è dominanza  va  que- 
V\  fto  miftero , c fe  bene  con  tutto  ciò  non  ce fsò  quella  « onrroverfia , av- 
r.4iopaad  venne  nondimeno  alla  (encenzà  pia,  & alla  contraria  Tiftcflo  che  alla 
Cafadi  David  con  quella  di  Saule  fu*  nemica,  di  cui  dice  la  Scrittura; 
SteanJi  efi  «utemhnga  certatio inter  thimum  Saul , (9*  inttr  domum  Javidi  quella 

top,  fèm  pre  avanzandoli , e diffe  Hello  p;ù  forte,  e la  caia  di  Saul  ogni  gior- 
ì.n.  1.  no  più  mancando.  E’feguico  proliffu  contrailo  tra  quelle  due  opinioni, 
efsendoftcominuatofinal  prefente  fecolo  Ma  la  pietofa  col  favore 
della  Chiela  ogni  di  acquetando  nuove  forze  (ormoncata  ora  fi  trova  à 
grido  fi  alto,  che  folo  le  manca  i’efser  difinira,  doveche  la  contraria 
perdura  anco  la  voe  confinata  fi  trovane!  più  fegreto  latibolo  di  qualche 
concetto.  Del  che  manifeftameute  fi  prova,  che  la  difputa,  nella 
» ■ quale  cominciò  à trionfare  dalla  contraria  , & à regnale  vincitrice  nel* 

le  Scuole  ,fù  opra  dell’  Alriffimo , non  valor  naturale  di  Scoto  che  la  fece  . 
Che  le  non  c’induce  à tener  miracolofa  la  detta  dilputa,  l’aver  Maria 
deftinato  con  apparizione  Scoto  per  quella  , òr  il  dirfi  dalla.  Chie* 
. fa  nell’Officio  della  Concezione  approvato  da  Papa  Siilo  IV.  che 
Crifto  dilpofe  andalsc  Scoto  à Parigi  per  diffonder  Tonore  di  Tua  madre  , 
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ePaverpromefsoIa  fiefsa  Vergine  à Scoto  con  evidente  miracolo, con  ab- 
ballare à Tuoi  prieghi  la  teda  di  quella  (tatua  di  marmo  ; quando  di  più 
non  provaflero  ciòcircoftatize  prodigiofe  della  difputa,  e li  Tuoi  effetti 
mirabili,  fare  ammutire  un  foJoGiovane  li  più  dotti  della  piùfamofa 
Scuola  , al  diredi  lui  la  più  illuftre  Uni',  erfita  del  Mondo  lafciare  il  pri- 
mo fentimento,  & appigliarli  aJl’oppofto  del  tutto,  quando tutreque- 
fte  ragioni  non  ci  mofirallero  per  miracolofo  il  fatto  > ballerà  à perlua- 
dere,  che  fù  opra  di  Dio  fpeoale  il  vedere,  che  da  quello  in  poi  la  fen- 
tenza  pia  fempre  è divenuta  piu  vigorofa  fin ’ad’arri  varai  più  alto  grado  di 
certezza,  che  può  averli  dalla  fede  divina  in  giù,  poiché queflo è fegno 
fecondo  diffe  Gamaliele,  che  l’opra  è di  Dio , quando  non  perde , ma 
s’inoltra  nel  vigore;  e perche  non  erano  ancora  cominciati  i contraili 
fopra  tale  materia  trà  nollri , e contrarii,  mole  i anco  dell’ordine  di  S.Do*  Tcoj0?i 
meniro  accettarono,  e difefero  la  Sentenza  di  Scoto,  efràgl’altrifuro-  Domcnìa- 
no  Bartolomeo  Pifano circa  gli  anni  1 530.  Giovani  Taulero  circa  il  1340.  nichel- 
Roberto  Olcot  circa  il  1350  Nicolò  Cr-rrano  circa  il  tempo  itcflo,  e pn-  fé  rokfcn* 
madieffiErueo  Natale,  Ugone  da  Prato  fiorito,  e Pietro  di  Palude.  tcnzJ  pu* 
L’Ordine  Carmelitano  facendo  Capitolo  Generale  in  Francia  conno  lì  carni®, 
fpeciale  flatutoordinò  fi  celebrafiè  la  fella  deJl’lmmacolara  Concezzio  i jjon » or ji- 
ne  di  Maria,  & Adamo  Generale  de  Premofiratenfi  con  tutto  il  fuoCa  nano,  che 
pirolo  fcrifieail’Abbated’un  Monafiero  in  Baviera  foJennizzaffe  inefio  ff>tennfai 
la  fiefla  fella.  Nel  principio  del  Secolo  medefimoanco  laChiefa  Roma-  fetu. 

naia  celebrava,  mentre  leggiamo , che  Papa  Gio:  XXII.  affittendo  all’ 

Officio  di  cfla  in  tal  giorno,  e predicatovi  in  lode  deila  purità  prefervata 
SanciodellaPortaDomenicano,  gradì  in  maniera  fi  fatta  predica , che 
inftituiilPredicacoreMaefirodelSagroPalazzo,  correggendo  quelli  il 
movimento  cagionato  al  Principe  Moro  in  prefenza  di  efio  Pontefice, 
del  che  nel  fine  fi  parlerà. 

Sembrava  terminata  la Controverfia,  mentrequelfa  famofaUniver  p,*  nu0V(> 
fìtà  aveva  ricevuto  J&  iaducevagli  altri  i creder  ; e tenere  la  Vergine  Im-  lì  muove  U 
ma’colata  nella  Concezione,  quando  feorio  qualche  cempo,  cominciò  controver- 
di nuovo à ventilarfi in  Colonia  Agrippina,  non  volendo  alcuni  aderire 
-alla  (entenzade  Francefcani  , i quali  per  arrivaretfl  medefìmo  intento  in  lokm’ 
Colonia,  cheinParigi,  vi  chiamarono  l’ifiefio  Dottor  Sottile,  acciò  Scotoli 
J’effetruzfie  colla  deftrezza , e valore  della  lua  eminente  dottrina  ,come  porta  in 
■efequi . Rcfiò  talmente  à cuore à Colonefi  la  fentenza,  e dottrina  di  r«ioiu,  e 
Scoto  circa  tale  mifiero  , che  quando  poi  fifondòl’ Univa  fità  fè  voto,  e '■1,‘cc 

decreto  con  fòlennifiìnaa  determinazione  s’abbracciafie,  fi  feguifie,  fi  igi ^ 
credefle , s'infegnafle , fi  predicafle , fi  difendefie  col  maggior  sforzo  pof- 
fibile  da  tutti  ifuoi,*  cbelaB.Verg  Madre  di  Dio  per  fi ngolar  privilegio  /}«*«*>  di 
della  divina  Onnipotenza  fù  preferuata  libera , e pura  nella  Concezione  colora  in 
dal  la  macchia  originale,  echi  factfTe  il  contrario  fofse  fmembrato,  c tjvor  dcilA 
privo  di  (urti gli  onori,  gradi,  e benefizii  del  rifletta  llniverfità  perfem-  ^tcnza 
pre,  e nefsuno fofse  proroofsoin elsa à niente,  fe pria  non  giurava  of- 
lervare  fempre  tale  fiatuto;  motta  dairelempiodeli’Univerfità  diSor  M,g«n7* 
bona,e  di  Colonia,  quella  di  Magonza  feceil  medefi  mo  decreto  nel  I’iftefsa  faliftdlo. 
forma  Daqi:efioin  poi  s’i  nalprì  molro  il  dtfparere  inrorno  à tal  punto  trà 
^ le  Icuolede  Domenicani,e  Francefcani,dalche  fono  proceduti  nonp^chi 
diflurbi . Ciò  vedendo  nell*  Aufiria  Arrigo d’Affia  Fondatore  dello  Stu- 
dio di  Vienna  .circa  l’anno  15  to  che  gl’ uni,  e gl’akiì  inculcavano  la 
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. propria  opinionecon  cropp’ardenza , fe  molte efclamazioni  à Santi  Do* 
menico»  eFrancefco,  in  unadelle  quali  dice.  Accordate  voi  Santini  mi 
Patriarchi  Domenico , e Francefcoi  Profefsori  de  voftri  Ordini , toglie- 
te l’occafioni  d’ammirazioni  avanti  che  più  crefca  la  zizania.  Afsai  mag- 
giore pare  fofse  il  movimento  in  Aragona,  poiché  non  contenti  alcuni 
dicontradirealla  fentenza  pia  nelle  publiche Cattedre,  e pulpiti  taccia- 
vano d’Erefia  chi  la  teneva  , per  loche  facendoli  Sinodo  nell’anno  i$7&. 
l’Arcivc/c.  Lopez  Fernandez  de  Luna  Arcivelcovo  di  Saragozza  commando,  col 
« onaV*  con^en^°  di  quanti  v’intervennero, fi  lolennizzalse  ogni  anno  la  fella 
^^."^o.della  Concezzione  adi  8.  di  Decembre  , cefsafserG  da  ogni  eierciziogl* 
'operarii , epcrimpedire  i mal  parlami  di  elsa,  Giovanni  Primo  Rèd’A- 
ragona  promulgò  un’editto,  in  cui  dichiarava  fuo  nemico,  intimava 
J’efilìodafuoi  Itati,  (Scaltre  grave  pene  à chiunque  predicava,  ò difen- 
deva l’opinione  meno  pia  . L’ifiefso  fece  Gio:  /I.  Rè  d’Aragona , e di 
Napoli,  avendolo ancoordinato prima  in  Catalogna,  efsendovi  Vite 
Rè,  efiproefiòvolerinciòfegmre  l’eferapio  de’Rè  fuoi  Antecefsori 
Martino,  Alfonfo,  e Maria,  che  con  particolari  diplomi  ordinato  a- 
vevanoil  medefimo,  vedendo  che  le  prime  dilpofiziom  fi.  trasgrediva, 
no,  dal  che  fi  mofse  fpecial  mente  la  Regina  Maria,  avendo  nel  reni- 
Va  Predi.  p0i  cheella  regnava  un  Predicatore  chiamato  Fr.  Andrea  Stefani  oiift- 
«jjr[#Caà’  to  dire  nc^a  Predica  della flcfsa  fetta  , chela  Vergine  era  fiata  concepi- 
ta'ione  ra  col  peccato  originale,  ordinò  fnbico  detta  Regina  fi  efèguifsero  le 
«togato,  penne  falsate  negi’accennati decreti,  e nè  fè un’altro  contro  chi  s’o po- 
neva alla  fenrenzapia.  Non  fi  fermò  qui  i’ofsequio  de’Rè  d’Aragona 
verfoquefto  Santo  mi  fiero  , ma  di  più  acciò  s’effectuafsero  ledifpofuio- 
nifattedagl’Ecclefialliciintornoad’elso , il  Rè  D.  Giacomo  cognomi- 
nato il  Conquifiatore  fondò  l’Ordine  di  S.  Maria  della  Mer  .ede  ìnono- 
rcdeiriftefso,eFerdinandoI.  ifiituìuna  cerca  Regola,  ò Confraterni- 
ta in  onore  della  Vergine  con  obiigo  di  portare  certa  Vefie  bianca,  e ce- 
lebrare la  fefta  della  fua  Immacolata  Concezione,  cornei!  hà  nei  Regi- 
flro  deH’Armamentario  Serafico,  e fu  nell’anno  1430,  Nell’anno  fe- 
guenteefsendoPapa  quel  gran  letterato  , e dottiamo  Giurifia  Inno- 
cenzo VH.  un  certo  Dottore  in  Teologia  chiamato  Fr.  Gio:  Montefone 
avendo  nelle  publiche  prediche  affermar»  la  Vergine  concepita  colla 
macchia  origi  naie  con  afser  irlo  di  fede , l’CJnivcrfità  di  Par.gi , in  cui  et  à 
Altro  tifo  Sra£tuato,redaiTiòdiciòal  Pontefice, il  quale ^come divotiflimo  della  Ver- 
liuiiic.  gine,  czdantiflimodella  tua  Immacolata  Goucezzione, chiamatolo  al- 
la lua  prelenza , condennò alcune  fue  propofizioni  pregiudiziali  àdetta 
Concezione  ^ locoftrinfe  à tornar,  e cantar  la  palinodia  in  Parigi  . 
Innoc.Vil.  Quello  Papa  fù  nativo  di  Sulmona,  &il  primo  Pontefice,  che  proce- 
prf-mo..Pun*  defse  à taliefprefse  dimoltrazioni  in  favore  della  purità  di  Maria  fenza 
foii  dcii"’ co,Pa  originale  , facendofi  con  ciò  protcetorc  della  fentenza  pia  , 
immacob.  comeavuerte  il  Vefcoro  Gio:  Serrano  nell’opera  dellTmmacolata 
w Concai  Concezione . Promifc  il  fudetto  Montefone  ad’Innocenzo  ripor- 
Maua.  tarli  in  Parigi,  e fottometterfi  alla  cenfura  dell’ Uni verfità  , ma  fe 
nè  partì  in  Aragona  , e prefa  la  di  lui  difefa  alcuni  della  fua  Reli- 
gione riceverono  diverfi  difgufti  , afsecondando  il  Rè  i fenti- 
menti  dell’ (Jniverficà  , fe  bene  s’acchetò  poi  il  tumulto  , di- 
chiarandoli quelli  di  diverfo.  parere  dalle  propofizioni  del  Mon- 
tefone > & indurendoli  à foleanizgre  M fdU  delia  -Concezione.. 
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Tri i Fautori  di  quello  fù  Fr.Guglielmoda  Valone  Vefcovo  , eConfef- 
fcroredel  Rèdi  trancia  Carlo  VII.  dal  quale  per  tal  cagione  fù  licenzia- 
to, come  riferircelo  Sponda  no.  Olire  l'Univerfità  deLettetati,  leCic* 
rè , & i popoli  divennero  divoti,  S(  ofiequiofi  alla  Semenza  pia,  onde 
FAnmi  »4lo;  eflendo  Papa  Martino  V.  un  certo  Dottore  m i cologia  Un’altro 
Rettore  delPUnlverlità  di  Tolòfa  , avendo  pubicamente  allerita  la  Teologo 
Vergine Concetta m peccato,  fù  dalla  gente  funofamenre  Cacciato  dal-  c?£,£rl* 
la  C.ttà,  perloche  venne  in  Roma  a querelarli  dell’ingiuria,  offerendoli  *lpiim,lló 
difendere  la  fuaopnione  . Determinòil  Papa  un  giorno  per  ladifputa  , re  all*  rw-  , 
efucceile,’  che  alzatoli  il  Teologo  la  matina  fano,  e libero  per  andar  à provi», 
disputale,  cadde  oppreflo  da  morte  repentina  con  meraviglia  del  Pon- 
tefice, e di  rutta  la  Corte  Romana.  Nel  1439.  adunatofi  il  Concilio  di 
Balilea  s’accalorarono  molto  in  dìo  nel  difputareilcguaci  di  quelle  due 
Sentenzeoppolle , il  principalein  favore  della  Sentenza  pia  fù  Giovan- 
ni de  Contreras  Dottore  di  Segovia;  edel)’*ltrafìiGio:di  Montenero  , 

• li  quali  perottogiornicontinui,  un  giorno  l’uno , un  giorno  l’altro  dille 
quanto  potè  in  favore  della  propria  opinione.  Oltre  di  ciò  adi  10  di  Giu- 
gno del  *345  il  Concilio  ordinò à Luigi  CardinaIed’Arlej,doppoledifpu- 
te  fatte  davanti  i Delegati , che  cercallecon  diligenza  in  tutte  le  Libra- 
rie, de  Archivi  doll’Univerfità  delle  Chiefe;  de  Monafterj,  deRè,e 
Principi  i Libri  ferini,  atti,  rifoluzioni , derilioni,  conchiulioni  pu» 
bliclie,  e private  de  Suidj  Generali,  Scaltri  luoghi  di  tale  materia,  e 
frettami  affettaci qualfivogiia modo,  acciò  coll’ajuto  di  quelli  fi  potette 
decidere,  e detti  nireQuellione  li  ardua.  £ feguica  il  fuddetto  Cardinale 
con  ogni  accuratezza  la  commilitone  ingiontali , e ponderato  il  tutto  , 
nella  trentefima fella  Sellione  publicarono  il  Decreto,  chela  Vergine 
folle  prclervata  dalla  macchia  Originale  nel  la  fua  Concezione  . Che  che 
• lillà  del  valore  ditale  Decreto,  non eflendo  ricevuto  dalla  Chiela  per  «iticócilio 
•non  edere  quel  Concilio  legittimo,  lolo  Griferilce  percfferfi  giudicato  diBifilci 
à favore  della  Semenza  pii' in  quella  folennifliinadilputada  più  dotti  , int»l  pic- 
che in  quel  tempo  vi  vevano . Per  quello  dice  dLezana,  etjiF.iti  austri.  P°1^ 
fattiti,  utaximam  tarma  revcreatiai»  bifretur.  Onde  lUniverfità  di  Sorbo- 
ma  n’hà  fattogran  conto , Scalcuni  Anni  doppo}ceielirandolìil  Sinodo 
in  Avignone  ,Jin  cui  furono  Prefidenti  dueCardinali  Alano  Celino  Ar- 
civefeovo  d’Avignone,  c Pietro  di  Fuxoil  Vecchio  Francefcano fù  ac- 
cettatoli Decreto  del  Concilio  di  Bali  iea  della  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine , Se  ordinato  s'oflervattefottopeiia  di  fcom unica  à chi  faccffe  il  con- 
trario nelle  Prediche,  e difpute  publiche.  EcilRegno  di  Valenza  di 
Spagna  s’obligò  anco  d’offervare  tale  Decreco.  Nèfi  verifica  che  folle 
fatto  dal  Concilio  in  odio  de  contrari  alla  Sentenza  dell’  Immacolata 
Concezione , nè  perche  quelli  all’hora  fi  mollraflerodifenfori  della  Chie- 
fa  Romana,  e del  vero  Pontefice,  attefo  i noftri  Francefcani  in  quella 
Scifma  fi  mollrarono  fornitimi  difenfori  alla  feo perca  di  detta  Chiela  R o- 
mana,  ediPapa  Eugenio IV.ettendotiracoalla fua  difefa  Carlo  Vili. 
RèdiFranciadaFr.GuglielmodaCafalenoftroGcnerale,  & indortià 
difender  il  derto  Eugenio  ilnollroS.Gio:  daCapiflrano,  i Duchi  di  Bor- 
gogna, e di  Milano;  echecofa  facelTe  contro  il  Papa  Fr.  Nicolò  Borgo- 
gnone, che  non  era  Francefcano , lo  fcrive  Enea  Silvio,  poi  Pioli- ne- 
gl’aui  dei  citato  Concilio,  e quello  facefse  un  cerco  Fr.  Giovanni  nè 
■ > . . ipe- 
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meno  Francefcanodichiararo  Cardinale  da  Felice  Antipapa  in  quel  Con* 
cilio , Jo  riferifceS.  Antonino  nellafua  Moria }.p-  *•*-  «.  e.  io.  \ 

B Bfraird.  Predicando  in  Mantova  il  Noftro  B.  Bernardino  da  Fehre  nel  giorno 
Éitibwr’  ^l!a.Conccrione  della  Vergine  provò  e(Tere  fiata  prefcrvatad*!  peccato 
avtrprcJi-  Originale.  Ileguaci  della  contraria  opinione  Faccufaronod^relw  ap» 
cito  (i  b v.  Pfciso  Benedetto  Martini  Vieariodel  Vefcovo»  perche  detto  aveva  co!  a 
Imnucoj,  contro  le  chiare,  e generali  auttorità  della  Sagra  Scrittura,  de  Santi  Pa- 
dri, e deCanoni  iftigandoperciòàfcomunicarlo»  ecirarloavantil’In- 
quifizione.  AlcuninePulpitiapportaronodiverfeditaliSentenze,  eie 
cenfure , nelle  quell  dicevano  efser  incorfo  ..  Saputolo  il  Servo  di  Dio 
fopportòil  tutto  per  i {.  giorni  fenzadirc  nè  pur  una  parola,  foìoch’egli 
nò  era  (comunicato, mandò  poi  al  fuddetto  Vicario  due  Padri  Minori  Fr. 
Alberto  da  Tortona, e Fr.  Nicolò  da  Padova  per  informarlo  della  verità. 
Raguagliato  il  Vicario  della  Quefiione , di  cui  nulla  lapeva  fin’ all’ora  , 
quantunque ftimatofofsc ottimo  Legifia,  eFrancefco  Scori luo  Miri- 
fico ai  Notato,  eTeftimonj',  che  ave  vano  testificato  contro  il  Beato, 
minacciò  il  raglio  del  la  lingua,  e fgridò  molto  gl’Accufatori  del  Servo 
di  Dio,  ilqual  in  un’altra  Predica  , efsendovi  tuimerofiflimo  Udito- 
rio, provò  non  averpredicatoemr’alcuno  , nè  trasgreditele Confiitu- 
Cafo m»ta-ztoni  Arofiolichc,  con  tutto  ciò  il  principale  de  cQntiarj.vedendo  non 
vigMofooc.aver  potuto  far  tacer  il  Difrnfore  del JaConcezione,  invitò  ad'una  fua 
coito ad’un  Predica  tutti  i Nobili  della  Città  , e portata  nel  Pulpito  gran  quantità  di 
triri!»  aì?a"  prolungò  il difeoi fo  per  trèore , adducendo  diverte  auttoritàdc- 

ScnTpù.  Ri' fifi,F Libri,  (piegandole  à favor  fuo.  Finalmente  volendo  conchiu- 
dere  contro  il  B.  Bernardino,  da  occulta  virtù  mutato  di  fentimento 
difse»  conchiuderò  la  verità  di  quefia  Quefiione,  ed’è,chei  Francelca- 
ni  fono  i veri  Figli  della  Beatiflima  Vergine  ; Udito  ciò  il  compagno 
volleauvcrtirlodelprerefo  errore  col  tirarli  la  vefie , acciò  fi  corregge  ise» 
nondimeno  quelloà  lui  rivoltodifse:  Che  cola  fai?  lalciamidire , vuol 
Iddio  eh’ io  dica  la  verità  , e voltato  al  Popolo  di  nuovo  (òggionfe:  Vo- 
lete fapere  quali  fono  li  veri  Religio  fi  della  B Vergine?  fono  i Frati  di 
S Francefco  . Il  compagno  traendoli  con  più  forzala  Velie,  quegliricu- 
sòdi  parlar  più , efubiro  fcefodal  pulpito  fi  partì.  Tal’auvemmcnto  ca- 
gionò maggior creditoàquantoavevaPredicato  il  B Bernardinoin  iavo- 
redell’ImmacolataConcezione,  e tanto  accalorò  turrià  venerai  la,  ch^ 
ranrofto  fabbricarono  una  Chiefa  inonoredielsa  » e Federico  Marche- 
fedi Mantova  ordinò  ficelebrafse  con  folennità  afsai  maggiore  la  Fella, 
falsando  pcneà  chi  non  l’cfservava,  e palificando  bando  da  tutto  il  fuo 
dominio  contro  chi  ofava  opporti. alledifpofizioni  della  Sede  Apoftolica 
intorno  à quel  miftero.  Le  Matrone,  e Donne  Mantovane  non  voleva» 
nodarefimofinaàchi  fofpcttavanodi  contraria  opinione»  lenon  lachie- 
devanoperamoredeirimmacolata  Concezione, e non  rinunztavanoall* 
oppufio  parere.  Il  medefimo  B Bernardino  predicando  in  Parma dimo- 
fiiò  la  Concezione  Immacolaracon  tanta  Dottrina  ,che  indulse  i Cano- 
ni, iad’ordinare  mai  più  nella  lor  ChielataleScntchzafo<sepofi»indub- 
bio  * & il  Senato  della  Gtca  commandò  fi  iolènnizafse  il  giorno  di  qutfia 
Di  movo  fi  Fefta  con  ogni  più  divozione. 

diipuuin  Emendo  Sommo  Pont  etite  Si  fio  IV.  (dicuifidice,  chegiongefse  al 
forni  que-  Papa  per  la  gran  divozione  all’Immacolata  Concezione)  di  nuovoque. 
xerfi^'^^a  Controverfia  fortemente  fu  agitata  da  principio  nelle  partidi  Lom. 
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bardia,'  fpecial mente  in  Brefcia,  e Ferrara,  e ne  nacquero  moire  dif- 
lenfioni . I difeufori,  e dell’una  , e dell’altra  parte  vi  fcnffero  fo- 
pra,  e cominciorono  ad’aumentarfì  le  contefe-  li  principale  motivo 
de  Contraiti  *<&  aliercazioni  fù  un  Libretto  comporto  da  Fr.  Vi. 
cenzo  Bandella;  e nel  principio  publicarò  fenza  nome  deU’Auttore  , 
intitolato: ■ Libttius  de  verittrc  Con:eptionis  Glorio /ir  Pirgirns  Mari* , dedi- 
cacoai  Conte  PietroGambara  da  Brefcii.-  Pungeva  il  detto  Libro  , & 
addoilavarceniuie  à quelli , che  tenevano  la  Vergi  ne  no»  aver  contratta 
l’originaria  macchia.  Non  porendo  quelli  ciò  loffóre,  non  fi  contcn-i 
tarono  d’unire  quei  del  meddìmo  Ordine  , ma  procurarono  t n»re 
fcco  l’altre  Religioni,  come  ferono  anco  gfaltri.  Il  tumulto  s’inol- 
tro in  maniera,  che  per  achetarli  il  Papa  chiamò  à fé  la  Cauta  , 
ordinando  te  ne  fàcefle  pubùca  dtfputa  in  Roma , in  cui  per  molti  v , . r 

giorni  fi  contefe  Con  incredibil  ardenza  '.  Il  principale  deila  parte CrncSedi 
atTermariva  fù  il  fuddecto  Bindello  , e per  la  parte  negatila  de  s. Frane. in 
Frati  Minori  fù  Fr.  Fraocefco  Nani  M/nitlro  Generale  deli’Ordi-difcnJcr  u 
ne  , il  quale  in  tal  conflitto  fi  fcuoprl  dorato  d>  mirabil  ingegno  , 1*nt-P,a- 
aVutezza  nell’argomentare  , agevolezza  nel  ritpoudere  , e dertrezza 
neìfo  tciogliere  gì’afgomenti  contrari,  del  che  ammirato  fovramodo 
il  Papa  , qual’ al  tutto  volle  trovarti  prefente,  lo  chiamò  Sanfone, 
come-che  con  quella  factlezza  feiogiieva  le  difficoltà  dell’obiezzioni , 

Pólla  quale  Santone  rompeva  i lacci  de  Filiftei , donde  feguì  , che 
da  quello  in  poi  latciando  il  proprio  cognome  Nani , fu  cognomi- 
nato'Santone.  S’accefero  in  maniera  i deputanti  , che  quantunque 
fofiè  la  rtagione  nel  cuore  dell’inverno,  effendo  il  Mefe  di  Genna- 
ro fudavano  non  altrimenti  , che  nei  maggior  caldo  delI’Ertate  . 

Allora  il  P*pa  cavò  la  prima  ftravagaotc  , che  comincia  Prcnccelfa 
in  favore  del  1*1  minacciata  Concezione,  che  fe  ne  celebraffe  Ufficio, 

Fefta,  concedendo  Indigenze  à chi  v'interviene  . Scorti  alcuni  IJPapaco. 
Anni  fi  rinovellò  il  contratto  parimenti  nella  Lombardia  , partico-  manda, che 
larmente  in  Ferrara  , atrefò  nella  Qjurefima  nel  148».  alcuni  Pre-  uffdKh 
dicatori  feguaci  dell’opinion  affermativa  nelle  Prediche  rterte  atleri- ^cija 
vano  la  Vergine  concepita  in  peccato.  Ciò  fentito  da  difenfori  del- 
la Sentenza  pia  negativa  con  altrettanto  fervore  predica van*  il  con- 
trario, ÒC  allora  faccette  quello  fi  <riferifce  nell’Epilogo  del  Mondo, 
che  fi  adunarono  in  Ferrara  8000.  Religiofi  Francefcani  per  difender  j 
la  Sentenza  pia  , il  valore  de  quali  fù  celebrato  affai  dagl*  Ioftorici 
di  quel  temjso.  La  fol levarne  fù  fi  grande,  che  Ercole  Principe 
dì  Ferrara  tè  chiamare  nel  fuo  Palagio  tutti  gl’Uomini  dotti  , che 
erano  nell’Univerfita' di  detta  Cirtà,  & in  publìco  alla  pretenza  del 
Y efeovo  volle  difputaisero.  fi  Capo  per  l’opinion  affermativa  fù  }*- 
ifterto  Bandelle,  e per  la  parte  negativa  fa  Fr.  Barrolameo  da  Fel- 
tre  Francetcanp  Maeftro  in  Teologia  , e Fr.  Battifta  da  Ferrara 
Carmelitano  anco  Maeffro  in  Teologia.  Durò  la  Difpura  lo  fpazio 
di  fei  ore  continue  , e quello  non  potè  dir  all’ora  il  Bandello  nel 
Palagio  del  Duca  > lo  ditte  il  giorno  feguenre  nella  Scuola  publica 
in  favore  della  tua  opinione  Nè  di  ciò  pago  compote  un  piccolo 
volume,  e l’ unì 'toll’altro  di  fópf* accennato»  in  cui,  parlando  con 
piti  libertà  di  quello  fi  convertiva  , non  sartenne  di  chiamare  teme- 
raria , fcandaloia  , erronea  , empia  > eretica  , diabolica  la  Sentenza 

pia» 


v 


Digitized  by  Google 


3 Del  Giardino  Serafico  • 

pia,  c tante  volte  replica  tali  parole,  che  levate  quell* , poco  vi  refi* 
più  che  la  carta.  Interpretava  fecondo  il  fuo  fentimento  la  ftravagante 
di  PapaSilloIV.  fatta  infavore  dell’Immacolata  Concezione,  alleren- 
dodoverlì  intendere  della  ConcezioneSpirituale , cioè  della  fantificazio- 
ne,  quando  concepita,  & animata,  contractagià  la  macchia  originale 
Nuavjtji-  lefùinfulala  grazia,  enon della  Concezione  naturale  confidente  nel. 
chiiraji»#*  primo  filante  dell’animazione.  Udito  ciò  il  Papa  , e volendo  ouviar  à] 
tavcTedé?  propofizioni  fi  lontane  dal  vero  , & à fcandali  , che  nalcer  potevano 
la  Scnt  pii  nella  Chiefa di  Dio,  promulgò  un’altra  Condituzione  , che  comincia; 

Grave  numi , mcui  condanna  (li  fatte  violenti  intelligenze,  e chiunque  1 
ofa  affermare,  che  la  Chiefa  Romana  .intenda  celebrarla  Feda  della 
Concezione  Spirituale  della  Vergine  , & aderifse,  checoloro  , quali 
negano  nella  Vergine  la  colpa  originale  nel  primoidante  fianoEretici  t, 
dichiarandoquede  fpofizioni  falle  , erronee,  elontanedal  vero,  proi- 
bendo! Libri,  che  in  tal  guila  parlano  • Determina , & ordina  di  van- 
taggio, chele  alcuno  di  quaifivoglia  grado.  Ordine,  e condizione  pre-; 
fumale  nelle  Prediche,  òc  in  qualunque  altro  modoaffèrmare  vere  le 
propofizioni , & opinioni  dalla  Santità  fua  riprovate , econdennate,  e 
veridici  iLibti,  ne  quali  fi  trovano,  c come  tali  dimandoli  ofa  leggerli  u 
e ritenerli  apprello  di  fedoppo  la  pubi  icazione  di  quella  Codi  tuzione,  in- 
corra tpfo  faflo  nella  Scomunica,  e nell’eterna  maledizione , dallaqua- 
le  eccettuato  l’articolo  di  morte',  folamente  dal  Sommo  Pontefice  polla 
aflolverfi  con  elprimerela  cagione  per  laquale  indette  peneè  caduto  . 
Allemcdelìme  cenfure  lottoponequelli,  che  ardifeono  predicare  , in-, 
legnare,  ò in  qualunque  altro  modo  con  parole,  ò ferirti  affermar  eder 
Erecico  chi  crede  , che  laB  Vergine  non  fia  data  ptelervgta  dalla  col- 
pa originale.  Di  più  l’idedo  Pontefice compofe  un’Orazione,  in  cui 
chiama  la  Vergine  concepita  fenza  peccacoOriginale , la  quale  comincia  : 
%Avc  Santi. j/ìma  Marta  i$<c.  e concede  undici  mila  Anni  d’indulgenza  à 
quei,  che  la  recitano  lecondoriferifce  il  Maracci,  in  Ptntif  Marian.  & il 
VcUfquez  nell'Opera  dell’Immacolata  Concezione . 

A contraili  d'Italia  (uccellerò  quei  di  Germania  , ove  con  ardenza  non 
N^YiC0B- interiore  fi  ventilò  quella  controverfia  , l’occalione  fù,  che  Giovanni 
G-rnióoia  Abbatte  Benedicano  ad’illanza  di  Romoldo  Priore  de  Car- 

P-rUfurl  mclitani  fcride  un  Libro  inlodediS.  Anna  Madre  della  Beatilfima  Ver- 
detti Cauli  gì  ne , quale  nel  7.  cap.  affermava  prefervata  dalla  colpa  originale,  al  che 
opponendofiFr.  VigandoCaupone Lettor , ePradicacor  in  Franeforte 
fiotto  nomedi  Fr.  Pelante  Mano , Icrille  al  dettoTritemio  riprendendo- 
lo , che  malamente  affermava  la  Vergine  Immacolata  nella  Concezio- 
ne. GlirifpofeTritemioammonendoloà  penlàrbcne  quello  faceva  , e 
nonfidarfi  del  fuolentiinento  in  voler  impugnare  l’innocenza  della  Ma- 
drediDio.  Prello  anco  fcuoprì  chi  folle  quello  Fr.  Pelante,  onde  fi 
prolcgul  il  contrailo  per  più  di  due  Anni,  e faputolodiverfi  Uomini  doc- 
lilfimi  prefero  la  ditela  del  Librodi  Tmemio,anzi  della  Vergine.fcri  ven- 
do in  profa , & in  verfì  della  di  lei  purilfima  Concezione.  Scorfi  due  An- 
ni vis’interpoleil  Rettore  deH’Univerfità  di  Colonia,  Scaltri  operando  , 
che  VigandomutalTe opinione,  e chiedelfe  perdono  da  Tritemio,  re: 
flandocon  tal  mezzo  riconciliati.  Con  tutto  ciò  alcuni  della  parte  di 
Vigando  reclamarono  à Roma  al  Papa  Aleflandro  VI.  contra  Trite- 
mio,  ma  nulla  ottennero,  avendo  quelli  jn. favor  fqo  1 Univerfità  d 
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Parigi,  diCoIonia,  di  Tubjnga,  gl’ordini  de  Minori  , e de  Carmeli- 
tani , la  maggior  parte  de’  Cardinali  della  Ciucia  Romana  , gl’  Ar- 
civefcovi,  Vefcovi,  molti  Principi,  e quali  tutco  il  Clero  di  Ger- 
mania con  altri  innumerabiii  (oggetti  per  dottrina  , & erudizione 
legnatoti . Non  li  tolto  terminò  la  contela  con  Tritemio  Vigando, 
che  la  cominciò  col  Pievano  di  Francforce  , e fù  aliai  peggiore  fe- 
guendone  dilordini  , poiché  non  Colo  vennero  à dirli  dilpettcfe  pa- 
role , ma  Vigando  compofe  un  Libro  contro  il  Pievano,  e fuoi ade- 
renti , ò Fautori  , fé  bene  l’Arciveleuvo  di  Magonza  fé  tal  Libro 
abbruciare  , proibendo  il  tenerlo  lotto  quaifivogha  titolo  ■ Poco 
doppo  occorfe  in  Francia,  che  Fr.  Giovanni  Veri  Francefe  Dottor  ViT.  • 1 
in  Teologia,  predicando  nella  Terra  .di  Deppe  Dioceli  di  Roano 
nella  Feltai  della  Conceziooe  della  Vergine,  difcoife  alla  lunga  del-  capretto  à 
Ja  Santificazione  dalla  di  lui  pretefa  macchia  . Fù  fubico  chiamato  diluirli. 
dall’Uiiiverfità  di  Parigi,  in  cui  era  (tato  addottorato  , e coliretto 
à cantarla  palinodia  . Doppo  quello  81  Teologi  tutti  Uuomini  dot- 
rilTimi  in  nomedi  tutta  l’Oniverfità , alla  di  lui  prelenza  «novella- 
rono l’antico  Voto  di  tener,  e difendere  la  prefervazione  della  Ver- 
gine dalla  colpa  or  ginale,  e furono  p Canonici , 9-  Beneditemi , j. 
Ciftcrcienfi , x.  Premoftratenfe  , 8.  Francefcani , 7-  Agoltiniani  , j.- 
Carmelitani,  z.Servita,  c tredici  Domenicani.  Dallelèmpio  di  que-  . 
"fta  Univerfità  tutte  l’altre  di  Francia  , Germania  , Spagna  , & al- 
cune  d’Italia  ferono  l’iftelTo  Decreto  , Se  ordinorono  il  medefimo  d'Europ»" 
Voto  , e giuramento,  fe  bene  non  nel  medefimo  tempo,  feoza  che  fanno  v»e» 
nessuno  di  tali  Univerfità  abbia  mai  dillentito  , e fono  in  partico-  «lì  difendei 
lare  quelle  di  Salamanca  , d’  Alcalà  , di  Vagliadotid  , di  Granata  , 
d’Ofma  , d’Ovicdo,  di  S.  Giacomo  ih  Galizia,  d’Ognate,  di  Sara-1 
gozza,  di  Barcellona,  di  Siviglia,  di  Valenza  , d’Oflùna , dtTarac- 
cona  , di  Huyer  , di  Baczza,  Gandia  , e Lerida.  Nell’ Indie  l’Uni- 
vediti  di  Lima,,  e Medico.  In  Portogallo  quelle  di  Coimbra  , ed’ 

Evora.  Di  Vienna  , Magonza,  e Colonia  in  Germania,  di  Tolofa 
in  Francia  , & in  Italia  quella  dì  Napoli , & ultimamente  quella  di 
Pavia  con  una  ftraordinaria  folennità  , nel  che  pare  abbia  avanzate 
tutte  l’ altre  , e per  narrarla  fe  n’è  compollo  un  volume  ; Il  Colle- 
gio di  S-  Clemente  de  Spagnuoli  in  Bologna  , & altre  , lo  ltefso 
hanno  fatto  tutte  le  Città,  e Terre  dello  Stato!  di  Milano.  Si  fono 
obligue> con  giuramento  à difendere  l’Immacolata  Concezione  mol- 
«iifime  Chiefe  , il  Configlio  Reale  di  Madrid  , le  Rcligiofe  Mili- 
zie di  S.  Giacomo  di  Calatrava  , e d’ Alcantara  , le  Città  , Ca-  1 ! “ 
lidia  , Congregazioni,  Confraternità  , e Communità  di  Spagna. 

Oltre  di  ciò  tutte  le  Religioni  della  Ohiefa  Cattolica  hanno  1",“'® 

- Tempre  difèfa  la  Sentenza  pia  di  quello  Sagro  Mifiero  , & inculca-  klùna'u' 
tala  ad’ altri  ne  Libri,  e Prediche  fatte  da  fuoi  . Priirtieramente  1’  «edinu 
Ordine  del  GranlPatriarca  S.  Benedetto  quanto  ne  fia  fiato  divoro  kwue. 
h»  dimoftrò  quello  operò  , e fcrifse  S.  Anlelmo  , & ultimamente 
Placido  Tofantcs  Abbate,  e poi  Vefcovo  d’Acci  , fi  i»rtò  in  Ro- 
ma , mandatovi  dal  Rè  Cattolico  Filippo  III.  à procurare  la  defii- 
nizionc  di  quello  punto  . I Monaci  Ciftercienfi  ne  convnciarono  à 
celebrar  k Fella  auvifati  dalla  flessa  Vergine.  I Certofini  la  (olen- 
nizavano  con  nome  di. Concezione  avanti  le  ftravaganti  di  Papa 
■T tmt  II.  Yy  Siilo 
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Sifio  IV.  L’Ordine  de  Celcftini  avendo  determinato  far  detta  Fefia 
coJPOcrava , la  Vergine  approvò  la  loro  divozione  col  Miracolo  d’uoa 
Rola  Serbata  per  un’Anno  nel  primo  colore,  vigor,  & odore  . La 
Religione  Premofiratenfe  come  inftituita  in  onore  della  Concezione 
l’hà  Tempre  riverita.  La  Religione  Agoftiniana  per  300.  Anni  Thà 
Tempre  difefa.  I Carmelitani .u  tengono  obiigàti  à confessarla , e di- 
fenderla,  e S.  Terefa  l*ha  ingionto  à Tuoi  Rtformati.  L’Ordine  de 
Servi  di  Maria  è pure  collante  uni verfal mente  nel  difendere  il  pri- 
vilegio immacolato  della  Tua  Illiturrice  . Quello  della  SS.  Trinità 
nacque  colla  divozione  alla  SS.  Concezione,  cominciando  al  princi- 
pio à celebrarla.  L’ordine  di  S.  Maria  della  Mercede  fondato  fi  ri- 
conoTce  in  onor  , e difeTa  delKImmacolata  Concezione,  Òc  ogni  gior- 
no fa  di  elsa  memoria.  L’Ordine  di  S Girolamo  bà.  procurato  lem- 
» pre  ofsequiarla.  Quello  di  S.  Francefcp  di  Paola  daL  luo.  nafeimen*. 
co  hà  celebrata  la  Fefia  di  quella.  La  Religione1  de  Chierici  • R ego»» 
lari  Minpri  hà  Tempre  tenuta  la  Sentenza  pia.  Quella  déuadeTeaà 
t‘mi  pubicamente  Te  ne  dichiara  parziale  . La  Compagnia  di  Giesù 
fobico  infiituita  fi  diede,  e-  tuttavia  profeguifee  à difenderla  . Del 
Sagro  Ordine  de  Predicatori  Gio:  Antonio  Velafquez  per  un’intie- 
ra annotazione  ditnoftra  averla  avuta  à cuore  il  RS.  Domenico,  e 
gli  Santi  Tuoi  Figli  . Chi  vi  è fiato  di  tal  I nfti tato  che  i hà  impu- 
gnata , e l’impugna  , hà  cagionato  , che  Te  n’è  avuto  molto  cono- 
feimento,  maggior  chiarezza,  e fi  è polla  in  grandillima  venerazio* 
ne.  Nulladimeno  per  levar' afiàtto  intorno  à ciò  la  concefa  tra  Do- 
rapaAlcfs.  menicani,  e Francefcani,  e troncar  la  via  ad’ogni  d ilTen  fio  ne  , Pa- 
vj.cófcriiia  pa  Alefiandro  VI.  ordinò  à Prottetori  di  quelle  Religioni  vi  rime- 
diafiero  , i quali  collo  comandarono  di  tale  materia  più  non  fi  pre- 
jiito  1 v.  f nè  dilputafle  in  prefenza  de  Laici  , nè  giovando  fi,  fatta 

ordinazione,  il  detto  Papa  con  un'altra  Bolla  confermò  quelle  d» 
Siilo  IV.  e commandò  agl*  Arcivélcovi  , Vefcovi  * òc  ahri  Prelati 
rigorofamente,  che  invigilafièro  à farle  olfervare  . L’illelTo*  AlelTan- 
dro  circa  l’Anno  15 o».  confermò  l’Utftào  particolare  dell  Immaco- 
lata Concezione  alle  Monache  Francescane  Concezionifie»  nella 
Spagna,  approvato  già  prima  da  Papa  Innocenzo  Vili,  e poi  Papa 
Giulio  IL  nel  15x1.  confermò  con  Bolla  la  Regola  à dette  Mona* 
che*.  Nel  tempo  di  quello  Pontefice  occorle  in  Berna  Città  de 
Calo  tetri-  Svizzeri  l’Infelice  Tragedia  di  quei  quattro  Predicatori  ',  che  con* 
bi!S?0COrfofinté  apparizioni  , e rivelazioni . procurarono  ingannar  un’ Uomo 
W Berna . ^^plice  prefentandofeli  in  falfa  Sembianza  della  Beatiflfima  Vergine 
, ..  con  dirli  eflere  fiata  concepita  col  peccato  Originale  . Scoverà  \ e 

degradati  per  commifiìone  della  Sede  Apollolica  furono  condanna- 
ti vivi  ai  fuoco,  come  narra  lo  Spendano  altri  (Ann.  1509.  ) A 
• - Giulio  luccefle  Leone  X-  il  quale!  in  diverte  iguife  .favorì. la  Sen- 

tenza pia,  edificando  molte  Chicle  in  onore delldiConcèzione,  con-* 
Divedi Só- fermando  PInduIgenze  concedute  da  Siilo  IV.  concedendone  lai  tre. 
mi Tontef.  con  alcune  grazie  à Frati  Minori,  alle  Monache  Concezionifie,  6C 
ùvorifconoajlrj  ^ Rettori , e Beneficiati  della  Terra  di  Molina  Diocefi  di  Se- 
ia :*at.pi«.quenza  ne]ja  5pìgna  y che  ja  notte  della  Fefia  di  ella  Concezione 
doppo  il  Matutino,1  e le  Laudi  potefiero  cantar  una  Mefia  folenne.. 
col  Sacerdote,  Diacono  *e  Suddiacono,  come,  nella  notte  del  Santo  > 
t J . k ■«.*  Na- 
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Natale  di  Crido.  Nel  1520  volendo  la  Città  di  Siena  per  Voto  farro» 
che  quanti  dimoravano  nel  Tuo  diftretto  folennizaflero  la  Feda  della 
Concezione,  ricusavano  ciò  far  i Frati d*ttn  Convento,  per  Io  eberi- 
corfero  i Senefi  al  Papa  >il  quale  con  breve  fpcciale  ordinò  à detti  Frati  (I 
conformadeio  con  quelli , comeeleguirono.  L’Anno  feguente  avendo 
prima  il  Cardinale  Fr. Francefco  Ximenezeretta  in  Toledouna  Con- 
fraternita con  tiroIodelPlmmacoIata  Concezione  per  aflècondare  la  di- 
vozione dei  Rè  Ferdinando , & Ifabella  àQuedoMifteroJ’Impenuo- 
reCarlo V.  à quella  s’afcride , e fpedi  in  fuo  favor  un  Chirografo . Papa 
Adriano  VI.  confermò  detta  Confraternita , eie  fuecoftituzioni  ,in  cut 
più  volte  fi  dice  la  Vergine  prefervata  dal  peccato  originale , e diede  facol- 
tà* che  poted'e  fondarfi  in  ogni  luogo  foggetto al  medefimo  Imperatore, 
e con  Brevi  eforca  i Vefcovià  propagarla.  Papa  Clemente  VII.  confer- 
mò tutti  i Privilegi  conceduti  da  fu  oi  Prede,  edòri  alle  Monache  Conce- 
zionifte . Ciò  mirando  il  SacroOrdine  de  P-edicatori,  oh  re  l’abbracciar  ^ . jjj. 
molti  di  effo  la  Sentenza  pia , efiendo  Vicario  Generale  il  P,  F.  Alberto  Ord.de Pre 
de  lasCafas  nel  l’Anno  1^14  fé  il  feguente  Decreto.  QutaOrdo  Predicato.  die.  fopr* 
rum  foht us  c(l  femper  Sandorum  dottrina  adberere , fuftmuit  bue  ufque  opimo  tal  nuc. 
n trn  quoti  B.  Virgo  fuit  concepta  m originali , fed  jam  de  hoc  non  eft  cur  andar», 
cum  fu  materia  nuìlius  utilttatis  » va! de  fcandaìofa  preferì  ir»  cum  tota  ferì 

Eceie/t. t { cujusufus , {3*  auBoritas  fecundurn  B Tbomam  prevalerti  ditfis  He. 
ronjmi , ^cu-ulcumq’.te  D.'doris)  tamajferat  quoi  fit  prefervaut . Nel  *530; 
in  Valenza  Metropoli  di  quel  Regnodi  Spagna  un  Dottor  Teologo  ar- 
di affermar  in  una  Predica  la  Vergine  co  net  pira  con  Ucolpa  d’Adamo» 
chiunque  l’udì  ne  rimafe  fcandaiizata . Ih  Duca  Roderico  Borgia  co 
principali  unitili  doppo  ferio  configlio  rifolverono  , che  il  detto  Pre-  uhPredic. 
dicatore  lode  con  bando  diflerrato  da  tutta  il  Regno,  e che  in  quel-  cilurario 
UChiefa  maggiore  adunatofi  tutto  il  Clero,  i Religiofi  , gl’Uihziali  aliasene, 
della  Giuftizia,  e delia  Città  faceflero  Voto  difendere  l’ Immacola  a piaènuiy- 
Concezione  come  efeguirono  con  giuramento  folcirne  > celebrando  la  dato-mbo-- 
Meda  un  Vefcovo  Dominicano.  Orca  il  medefimo  tempo  furono  do* 
fabbricati  nella  Spagna  fpccialmence  in  Portogallo  più  di  20.  Mona-  . , 

fteri  intitolati  rimmacolata  Concezione  , &c  il  Cardinale  Fifchera  in 
Inghilterra  fende  in  fua  difefa.  Papa  Paolo  Terzo  confermò  la  Con» 
Iraternità  della  Concezione  eretta  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
in  Damala,  chiamanda  la  Concezione  Immacolata  , e l’Univerfità.  dr 
Ofsonio  giurò  difendere  la  Semenza  pia  .. 

Edendofi- congregata  il  Concilio  in  Trento*  di  300.  Padri  in  circa  Dfcr.  del-' 
dòppo  varie difculhoni  nell  54$;  decretarono  non  intender  comprela  la.  .'•ac.  Conc.. 
Vergine  nel  Decreto  » e leggi  uni verfa li  del  peccato  Originale.  Vole  f *vrrct?.!n,. 
vano  definire  quelto  punto  , e dichiarare  doverli  tenere  di  Fede  , ma 
per  gi’iflantidìmi  preghi  d’alcuni  della  contraria  opinione  » che  fi  diff<r- 
riile  inaltro  tenapo  la  definizione  , e non  li  cagionafsero  confufione  , 
per  allora  fù  trattenuto , fot toferi vendo  edì  il  Decreto  » acciò  non  fi 
venifse  alP  ultima  decifiqne-,  e condennata  fofse-  la  loro  Sentenza  .. 
Confermò*anco  Piftefso  Concilio  le  Coftituziooi  di  Papa  Sifto  Quarto , 
àchnpofe  l’ofservarvzadiefse  fatto  le  pene  in  quelle  falsate  » innovan- 
dole. Sapurafi  quella  determinazione  del  Concilio  fù  imprefsoun  Libro 
l’Anno  feguente  da  Fr.  Bartolomeo  Spina  , e Fr.  Alberto  da  Càtaro* 
attribuendogli  per  Aiucore  il  Cardinale  Torrecremara , ma  aggiomevi» 

1 emù- 
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e mutare  tante  cole,  attefta  il  detto  da  Cataro,  che  chiamar  fi  devef 
opera  dello  Spina.  Vedutolo  Ambrofio  Caterino,  e trovate  nella  Let- 
tera fui  principio  più  cofe  contro  il  Concilio  , eche  tacciavano  d'Erefi» 
i feguaci  della  Sentenza  pia,  fé  ne  duole  in  eltremo,  e Giovanni  da, 
Penna  Domenicano  Uomo  di  fano  giudizio  abbraciara  di  buona  voglia 
la  Sentenza  pia  fcrilse  . Vulde  urgebant  Decreta  Gcncraha  circa  peccata*  ori. 
finale , fcd  Sacro  utìivtrfalt  Condite  liberarti  f acuì  totem  concedente  quid' in  noi 
admifit  Sanftijfima  Virgo  , ut  de  eius  puntate  non  credamus  qurdqttid  credi 
fine  Jcruftolo  potefl  ? fa,  fi  Sacrtim  ConciUum  'titani  comprebendere  non  vult  j 
idque  prò  te/l  a tur  3 nec  ego  comprebendere  volo  , fcd  per  tllud  ingredi  oflium  , 
quod  mi  hi  Sjnodus  totani  E'cìejiam  reprefentatrs  patefacit  Confermarono 
Altrt  Pon-  j Decreti  del  Concilio  di  Trento  Paolo  IIL  Giulio  ili.  Pio  IV.  & il 
fermarono  ® Pio  V.anco  fece  menzione  di  confermare  leCoffituzioni  di  Siilo  I V, 
il  fuiidetto  circa  quello  mifìero,  commandando  di  più  àS.  Carlo  Borromeo  fuo 

• Decreto.  Penitenziere  maggiore  approvalse  la  Confraternità  deli’ Immacolata 

Concezione  eretta  in  Siviglia  da  molto  tempo  prima  nel  Convento  de 
Padri  Domenicani.  L’Anno  1 5&°- nel  Mefe  di  Marzo  ebbe  principio  in 
Napoli  nella  Chiefa del  Monte  Calvariode  P.OOervanti  la  Confrater* 
nità  della  SS.Conccz.  tanto  famofa^iella  quale  balta  Udire, per cofa  nota- 
bile, che  in  brevifiìmo  tempo  fi  trovorono  fcrirte  dodeci  mila  perione  . 
Papa  Gregorio  XIII.  condennò  alcune  propofizioni  di  Michiele  Bayo 
Teologo  di  Lovanio,  una  delle  quali  era  quella:  T^e/fun  altro  ebe  Crifto  è 
flato  fenza  il  peccato  Originale  y onde  la  B,  forgine  è morta  per  il  peccato  con- 
oratto da  u idamo . Sifto  V.  concede  Indulgenza  Plenaria  perpetua  àquei 
chevifitano  leChiefe  delie  Monache  erette  Cotto  il  trtol^deirimmaco- 
lata Concezione  nel  giorno  deila  di  lei  Feda . Gregorio  XV.  confermò  i 
Suddetti  Privi Iegj,come  anco  fece  Clemente  Vili,  approvando  il  libretto 
della  Dottrina  Criftiana  compolto  dal  Card- Bellarmino,  in  cui  efpo- 
nendola  falutazione  Angelica  aiferma  la  Vergi  uè  conce  pita  fenza  pecca* 
toOriginale.  Nel  tempo  de  detti  ultimi  Pontefici  parve,  che  i Contrae 
rj  delia  Sentenza  pia  teneflero  filenzio , ma  non  in  tutto , poiché  ftam- 

• Card- la»-  paro  no  tré  Libri , nequali  l’impugnavano  , i Fautori  però  di  efia  erano 
tori  della  di  grande aut tori tà , poic he ol tre  i Sommi  Pontefici  vi  furono  i -Cardi- 

Pia-  pali  Giovanni  Morono  , GuglielmoSirietro,  Celare Baronio  , Fran- 
cefco  Toledo,  Boberto  Bei larmino.  Nel  tóió.  c Tegnente  r;  novellati  i 
contraili,  occorfe,  che  i Fratelli  della  fopranomata  Confraternità  del- 
la Concezione  di  Siviglia  prefa  l’I  magi  ne  della  ftelTa  Concezione  la  por- 
tarono dal  Convento  di  Domenicani  in  quello  di  S.  Francefco  . Ve- 
nuti poi  ad’ accordodicontinuarecol  titolo  del)’  Immacolata  Concezio- 
ne, il  Provinziale  dando  il  con  fenfo  dice  nella  Scrittura:  Concedo  licenza 
al  Tr'tor  , e Convento  della  Regina  di  fare  tutti  i contratti  , e patti  colla 
Confraterrjtà  della  pura  , {$■»  Immacolata  Concezione  di  Tf  j/lra  Signora  . 
Nel  tempo  fieflo  del  t.S\6.  occorfe  che  i noftri  Frati  nell’ Uni  ver  fu  à di 
Spagna  efpoferoconimprefse  Conclufioni,  che  la  Vergine  non  folo, 
non  aveva  contratto  il  peccato  Originale,  mane  men  il  debito,  rcclama- 
ronodiciò  r Contrarj  nel  lupremo  Tribunale  della  S Inquifiziòne io 
Toledo^  Confulrarono  iopra  quello  l’Univerfità  d’AIcalà  , Siv  glia  , 
Cordova,  Granata,  Odano,  eSalamanca,  & innumerabili  Teologi 
di  else  ottoferiisero  rale  propjfizione  come  vera,  ò proba bilifi una  , «Se 
indegna  di  cen  fura /«Furono  maudatiiloro  Vocia  Madrid  nel  Tribunal 
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SupremtvdelP  Inquifizione  dovedi  nuovo  difeufsa  la  detta  'prorofizione 
fù  decretato  dal  Tribunale , elsendovi  Prefidente  «1  Cardinale  Sandovai 
Arcivefcovo  di  Toledo  poterli  fenza  fcrupolo  tale  propofizione  foftener, 

& difendere,  ordinando,  che  pubicamente  fi  difpuealse  nella  Cbiefa 
di  S.  Idelfonfo  in  Toledo  ••  •»  . 

Sedendo  il  fuddetco  Pontefice  Paolo  V.  viveva  nella  Provinzia  di  Sivi-  Fr  France- 
fcVfa  con  fama  di  Santità  il  P.  Fr.  Francefcodi  S.  Giacomo  Francefcano 
Padre  Spiritua.'edi  D.  Margarita  d’  Aullria  Moglie  di  Filippo  III.  Rè  5jjSc°r- 
Cattolieo.  Di  quelli  fi  raccontano  cofe  maravigliofe  , etràl’altre,  che  ^wnto  • 
avelse  una  rivelazione,  e per  fegno  della  verità  ne  ricevefse  un’Aocllo  dell*  Sene, 
dalla  Madonna  in  Guadalupe , che  negPAnni  feguenti , le  bene  nonrfen-  pia. 
za  contradizione,  e tumulto,  doveva  aumentarli  la  venerazione  dell’Im- 
macolata Concezione,  onde  ne diven ne Promotor efficace,  &accefe  la 
fiefsa  voglia  nel  petto  di  due  Uomini  gravi  della  Chiefa  di  Siviglia  molto  , i 
ftimaci  dal  Popolo . Quelli  per  prima  accettarono  come  certa  la  Sentenza 
dell’Immacolata  Concezione-,  a poi  fi  miferoà  pervaderla  anco  ad'alrri , 

Il  fuddetto  P.  F.  Francefcodifse.in  Madrid  al  mentovato  Rè  Filippo  III. 
che  in  tempo  del  fuogoverno,  òcapprelso  fi  doveva  dilatare  tal  cui-o,  ÒC 
•{sodarli  non  poco  col  fuoajuto.  Mofsodaciò,  come  da  oracolo  quel 
Monarca  promile  portare  innanzi  il  negozio  quanto  fi  fiendevanole  fu  e 
forze . Cominciòà  diffonderli  quella  divozione,  & inferirli  negfanimi  di 
molti,  fpecialmente  per  opra  de  (addetti  Sivigliani , e col  favore  di  D. 

Pietro  de  Gallro  Arcivefcovo  di  quellaGrcà  , edeGanonicidelJa  Catte- 
drale. Furono  acculaci  quei Sivigliarùai  Rè,  che  feminavano  nuova 
dottrina,  efominillravanoal  popolo  motivi  di  lediamone  ,'ma  fatta  com- 
parire la  loro  innocenza,  e fallica  delle  calunnie,  furonodal  Rè  lodati , , 

& animati  à profegu ire -i’imprefa  nel  Regno  di  Siviglia  , e negl*  altri  di 
Spagna,qualirurtiammiferodi  buona  voglia  lolennizarequelto  mi  fiero 
con  notabili dimoltrazioni in  maniera,  che  tutta  la  Spagna  ne  divenne 
di  voti  filmai.  Dall’altra  parte  i Profefsorid’oppolla  dottrina  procurando 
inculcare  la  loro,  molsero  moki  à feri  vere  in  difelà,  e fi  cominciarono  tu- 
multi  in  più  luoghi  della  Spagna , dequaliarrivata  la  novella  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.  f pedi  un  Breve  innovatori o delle  Colliruzioni  farce 
da  Cuoi  Antecelsori  in  fauore  dell’Irnrnacolaca  Concezione.  Il  Rè  Cacto- 
fico  chiamati  di  verfi  Uomini  dottifiìmi  fpecialmente  il  Nunzio  Apofl  >1.  _ 

& i Velcovidi.CofnpolldIa,di  Conta, e Vagliadoliddifcorfe,  Pela  novella 
Colfituzione  era  ballevolcad’accherrare  le  fufeitare  turbolenze.  Il  parere  rìm™**-16 
de  fuddem  fù , poca  fperanza  di  quiete  poterti  concepire  ,artefo  le  nuove  de  IL» 

-lei  cere  Pótfficie  foh»  ri  valida  vano  quelle  di  Siilo  I V.e  Pio  V JPer  queflodc-  pi»* 
terminò  màdar  ajPontefice  un’  Ambafciatore,che  prucurafse  rimedio  più 
valevole.  Delfino  * taPcftetro  Placido  Tosàtes  UomograviffimOjC  dotto, ''in* 
Gen.già de  Beneditemi  nella  Spagna, e PredicacoreRegio,egliaGsegnò!per 
Compagni  gli  due  lopramenrovaciSivigliaoì,i  quali  ponderando  quanto 
Itieropra  de  Francelcani  la  Sentenza  favorevole  all  ImmacoL  Concezione 
Vè avantaggiata , per  non  mecrer  la  falce  nella  Meliealtjui , v >IIeroafcn- 
verltal  Fé»  z'OrJine  Fracetcano,e  piofelsarein  mano  del  MinillioGeri. 
de  Mtnori:Colli lucide»  i 1* Arci*.  diSivglia màdò  PiecroMiraval  perfooa 
di  filma,  dichiarandolo  fuo  Agente  nella  Corte  di  Roma,Joveafitfiendo 
aiutò  non  poco  il  prefeme  negozio.Giòt»  colloro  dal  P„pa  ct.  cnero  un’al- 
tra C5fficuzÌQiK>che  nò  fi  parlafseiu  coro  veruno  io  bublico  deila  Scienza 
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affermativa  del  peccato  originale  nella  Vergine,  non  s’rnfegnaffe  nelle 
fcuole,  nonfi  predicaffe  ne  pulpiti,  nè  fi  queftionade  nelle  difpute. 
Porrata  nellaSpagnaqueftaGondituziane  tutti  nè  lentirono  ftraordi- 
naria  allegrezza,  enèferonopublichedimollrazioni.  Con  tutto  ciò  di» 
verfivomini  dotti , ponderatalaaltamente,  giudicarono  non  effer  ba- 
iicvole  rimedio  per  ovuiar  à difordini,  quantunque  per  ciò  la  Temenza 
pia  inalzata  fofle  à grado  prodimo  alla  difinizione,  che  però  dovette 
procuracene  più  efficace.  Ilprincipale,  chepropofequeffo,  fù il  P. Fr. 
Fraqcefco  Sofà  già  Minidro  Generale  della  noflra  Religione,  &allora 
Vefcovo  di  Segovia.  Uditorio  11  Rè  fende  al  Pontefice  ringraziandolo 
del  decreto  fatto  » echefe  bene  poteva  credere  fodero  per  achetarfii  cun 
multi  de  Tuoi  Regni , nondimeno  fperavacofe  maggiori  dalla  Santità 
fua,  echeavedeà  terminare  diffinitivamentelaScntenza  in  favoredel» 
laRegina  deCieliperquietedelCriftianefmo.  •'  • • 

li*con-  De  fattoi  ddenfori della  fenteoza  affermativa  non  poco  s’affàticaro» 
Hiiinnns'  no  per  impedir  i popoli  dal  follennizarla,  eie  UniverfitàdaH’accettarl» 
arq'ntaacx.  fpiegando le  claulule del  decreto à favor  loro,  aderendo,  che  favoriva 
edi  più  degl'altri , per  foche  nè  feguirono altri  difturbi.  ebbe  del  tutto 
riclamo  il  Re  in  Madridcon  eder  pregato  à provedervi , acciò  non  fucce* 
dette  peggio.  Dalcheconobbe  vero  quanto  avevano  avuertito  i Dotti 
nella  ponderazione  del  decreto , e rifoivè  far  ogni  sforzo  per  troncare  la 
ftrada  à diiturbi . Fé  (ubitoadumre  maggior  numero  di  Litteratidimo* 
ranti  nèfuoi  dati  per  trovar  mezzo  d’arrivare  l’intento.  Furonoancovo 
dutii procedi  dè Scandali occorfi.-,  e risoluta,  che  avanti s’inoltradero, 
fi  mandade  in  Roma  Perfona  idonea  per  ottennere  la  deffinizione.  Ol» 
tre  quello  Configiio  volle  anco  il  Cattolico  Principe  intender  il  Tenti» 
mento  di  tutte  le  Unimrfità , Città,  Chiefe,  Prelati.&Ordini . De» 
■ninni  Pa-  dinò  poi  il  fuddetto  Fr.  FrancefcoSofa  Vefcovo  di  Segovia  per  andar  in> 
pji  i.i  Am.  Roma,  ilquale,  quantunque  molto  innanzi  nell’età , & aggravato  d’ 
tutelatoti,  infermità»  accettò  l'incombenza,  & apparechiandofi  per  portarli  dal 
Rè,  e pigliare  i’illruzione  terminò  la  vita  in  vece  della  Comroverfia  ». 
Nèlentìdiipiaceril  Ré;  Scavanti deputadealtri  fé indituire  nel  tnona- 
llero  di  S.  Chiara  la  compagnia  della  Concezione  dichiara ndolene capo* 
e volendo  vi  fi  «(crivellerò  anco  i fuoi  figli.  Intanto  inforfero  di  nuova 
più  raoledi  tumulti  in  diverte  Città  , e Regni  de  quali  inlòrmaro  il  Rè 
fèrichiamarà concitagli  dedi Confultori.  Quelli  tut ti  rifpofero  eder 
obligatodicofcienza  à procuratela  quiete  de  Vadàlli-.  Perii  fatto  con  fa» 
fr  dichiarò  Ambalciadoreper  Roma  Fr.  Antonioda  Trejo  già  noltra 

*,i  Trriò  Vicario  Generale  come  idoneo  , tanto  ptù  , che  aveva  Gabrieiode  Tre- 
dcitìn  ;t°  à jo  Tuo  Fratello , proiètto  del  Terz'Ordine,  e Cardinale,  e lo  nominòi 
wd.otBpio.  Vefcovo  di  Carragena  , il  quale  chiamato  per  Teologo  il  P Fr.  Luca. 
VaJingo-vomo  dotridìmo-nella  noftra  Religione,  cofegrato  Vefcovo, 
eprefoil  podeffodel  Vefcovado  , quantunque  lode  d’inverno  vollcim^ 
barrarli.,  èconfidaro  nell’ajutojella  Vergine,  pafsò  tanto  felicemente 
il  Mediterraneo , fpecialmente  il  Golfo  di  Leone,  che  da  tutti  i Noc- 
chierifù gridato  miracolo-  Finalmenteencrò  in  Roma  con  nome,  e 
S«o. arrivo  (èrma d’ Ambafciatorc draordinario,.  e 4- giórni  doppo l’arrivo  prefentò 
iittonia.  al  Pontefice  le  lettere  del  Rè  con  efprimer  if  motivo  della  fua  venuta  , 
e tappi. 'cario  à comp  a eredccto  Rèdi  quinto  lo  pregava  per  fedar  i tu- 
multi de  Tuoi  Regru  per  la  controversa  dell»  Concezione  di  Maria, 

Ver £jne. 
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Vérgine,  dèquàliióraguagliòin  voce,  egli  preleiuòùn  foglio  . In  tati*  . 
to  alcuni  cominciarono  à tacciare  quella  premura  del  Rè,  che  pattava  Tacci**, 
i termintadeflò convenevoli  ».  intromette ndofi  ncgl’adari  ecclcfiadici  * tc  J «>•*- 
sforzando  il  Pontefice à de ffinirequel  foche  non  voleva»*  Per  ritponder 
èciò  T Ambaftiatorediede  fuori  ùnadoicitfi ma  A pologia  ,>  dimoftrando  , 

con  fode ragioni  la  buonaintcaizione*  e prudenza  del  Rè  in  quello  ne**  *** 
noeta.  percuicongramliflunafommiifianetricorrevaral  pruno  Pallore  ; 
della  Chic  fa,  fpintodagagiiardiflìrni  (limoli  -,  & obligh*  di  colcicnza  , 

(lanci  le  di  (cordie,  che  inquietavano  i fuot  Regni,  eChiefe  di  elli  rap- 
portando come  altre  volte  era  no  (lati  intefi , e Iodati  altri  Monarchi  per 
aver  fatte  fomiglievoli  idanze  à Commi  Pontefici , e Concilj , per  le  qua- 
li molte  co ntroverlìefpet  tanti  alle  cofe  ecciefialhche  li  fono  d.flinite»dC 
al  prefente  è ordinariocodume  de  Pontefici  non  procedere  alla  Canone 
zazione  de  Santi  fe  non  à richieda  de  Principi . Da  quello  in  poi  procurò 
VAmbafciatore  indurre  il  Papa  alla  diffinitione  più  con  ragioni,  chelftanteA-f- 
confuppliche,  acciò s’alcrivelìe  à giulbzia  non  ad’impominicà,  e po-  l’Amlw&u* 
tenza  de  lupplicanti . Ma  in  tanto aggravataci»! Papa deirulcima  infer-  JJf 
mità*  in  termine d’una  (ectimana  palsò  à miglior  vita.  Muiladimenno  1 
eletto  Gregorio  XV.  e fu  pplicato  della  delìderatà  decilìone,  premile 
compiacer  *1  Rè  in  quello  poteva ma  poco  feorfe,  che  venne  à morte 
anco U Rè,  enelFulcimo  ragionamento  dide,  quello  abbiamo  narra* 
to  altrove,  che  lentiva gran  dispiacere  di  non  aver  procurata  ladiflini* 
zione  di  quella  Controverfia  con  maggiore  premura  , e di  nonaverla  ve- 
dutaultimata  à luo  tempo.  Aveva  anco  detto  prima  , che  fe  per 
mezzo  d’Ambafciatori  non  poteva  conseguire  tale  diffinizione , e gli  fòf- 
le  llatoneceffario  portarli  di  perlona  in  Roma  à piedi  del  Papa , non  Se«tlm*n- 
avevebbericufaco  di  farlo  lenza  guardare  nè  à gravezza  di  difficoltà,  nè  J®  P'«fJ<b 
all’impedimento  de  fuoi  negozi».  Mirandoli  aiièdremo  volle  pigliar  l’a-  i[j 
biro  Fcancefcano  dalle  mani  del  nollro  Generale , còl  quale  terminò  il  * 

corta  di  quella  vita  l’anuo  rfn.  come  Principe  veramente  Pio , c Cat- 
colico-  r.  ' \ 1«  • !lf\  . •:  •' 

. Prefa  la  Corona  della  Monarchia  Filippo  IV.confermò  Ambafcìato-  Filippo  TV. 
re  in _ Roma  il  Ducad’Alburchercbe,  incaricandoli  la  Spedizione  de  ne-  fir^suifce 
gozjingiontUi da fuo Padre.  Subitoquedifèidanzadinuovoal  Ponte- 
fice^ier  la  terminazione  del  la  ConcroverTia.  Non  volta  il  Paparifolver  pontefice 
nulla  avantiricever  lettere  daSpagria  per  intender  lò3ftato  de  Uecofe,  e 
trovar  poi  J’opporruno  fpedieme.  ^lan.danidoallora  il  Rè  Ambtfciato- 
re  (traordinario  in  Roma  à rendere  ubbidienza  da  parte  luai’nBfcfuoi  . 

Regni v come. primeve: principale gFincaricò  fi  latro negotio,  Icrifseanco 
Copra  d»  ciò  ai  Papa  , il  quale  mollrò  rallegrarli  molto  della  divozione 
del  Rè  Giovanetto,  che  fràdrepiti  di  guerre,  e moledie  delfimrapre- 
fo  governo,,  avefse  tanta  premura  intorno  alla  Concezione  delia  Ver- 
gineiedjljevolerpenfaril  mododifodisfarilluopiodefiderio.  Scrifse- 
ro  anco  al  Papa  la. Regina  Ifàbella  , il  Cardinal  Infante  fratello  del  Rè 
Ma rg herifa_d  f A u Uria  figlia1  dell’Imperatore  Matìimiliano  Zia  dello  del- 
fo  Rè,  e Monaca  profefsa  diS.  Chiara,  Scaltri  Titolati,  rapprelentan- 
do  tutti  la  necellirà  d’achetafe  le  molte  turbolenze  intorno  à tal  punto . ».  .. 

Podofi  dunque  il  Papa  a ponderar  la  cola  profondamente , la  propofe  S??*. 
nella Cpngregazione  del  S.  Ufficio,  manifedando  Fidanze  del  Rè,  e fa  in  con- 
Principi  % iSc  i didurbi  prolungavamo  tempo  nelle  Religioni,  ordinan  firo«iooe. 
-c:uo  * do 
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RifolorJo.  do  à Cardinali,  che ciafcheduno ìnveffigaffe  il  modo  d’aggiuftarli . Fi» 
ncdicfla.  nalmente  doppo  qualche  indugio,  nella  Congregazione  fuddetta  di 
commun’accordo  de  Cardinali  fù  determinato,  che  all’opinione  affer- 
mativa con  Auttorità  Apoftolica  s’imponefle  perpetuo  fi lenzio . Coen- 
mife il  Papa  à Cardinali  formaflero  il  Decretò  colle  neceffarìe  clan  fole 
. ' come  Iti  eìequico.  Publicatod  decreto  cagionò  indicibile  allegrezza  in 
clnifirrao  tutte  le  parti  del  mondo . Gli Francefcani  tanto  Fratr,  quanto  Mona^ 
pm  fesche  in  tutti  i loro  Conventi,  e Monalleri  fecero  folenniffìme  dimoffra- 
’zioni,  vedendo  otrennuta  una  cola  bramata,  c procurata  con  indefèfsa' 
Il  Ri  rìn-  fatica  perii  cor fo di  joo  e piùanni.  Generalment  enon  vi  fù  luogo, che 
arili*  il  nonnèfàceffefingolariflTimafefta.  Il  Rè  con  lettera  ringraziò  il  Papa  ,òc 
Pontefice,  inviatala  al  fuo  Ambafciatoreordinóaggiongellein-voccaltri ringrazia- 
menti, echeaveva  concepite  grandi  lperanze  , e maggior  defidieriodk 
vederdedinita quella  Controverda  • Non  ville  molti  anni  nel  Pontifi* 
catoGregorio,  alqualefuccedutoUrbano  Vili. nel  primoanno  conferà 
mò , & arrichì  di  moiri  Privilegi  l’Ordine  mi  litare  col  titolo  dell’  Imma- 
colata Concezione  di  S-MichieTe^e  di  S.  Francefco  inflituito  alcuni  annr 
prima  da  Carlo  Gonzaga  Duca.HiNivers , & altri  titolati  nella  Moravia. 
Nell’abito,  e nella  Croce  volle  vi  fode  l’imagine  della  Concezioneeoi 
Cordone  del  P.  S.  Francefco,  e che  i Cavalieri  nel  pigliar  l’abito  prò- 
mectefferocon  voto  difender  Tempre  la  C ^ricezione  colle  »eguenti  paro- 
le: S'mptr  tuebor  Conceptvncm  tfatru  Dei  l>nms:nkU£ , fy<  in  bue  re,  (flirt 
omnibus cjtts pr.omovtbe gloriai*  MxtamentemS.  E.  All’illetTo  Papa  chiede*» 
rono per  lettere  ladimnizionediqueftj  Articolo  Ferdinando  ILlmpe» 
Altri grin  ratore,  SigifmondoRè  di  Polonia  , Leopoldo  Arciduca,  e Principe 
Principi  di-  delTirolo,  Ferdinando  Cardinal' Infante , Giovanni  Succardoye  poco 
doppo  A n l'elmo  Cali  miro  Elettori  di  Magonza.  Erneilo  Elettor  di  Co- 
rion del  Ionia , Madimiliano  Duca  di  Baviera,  «Scaltri  Principi , fra  quali  fon’i 
lapidi  qne.  primi  il  Ré  Filippo  iV.è  la  Regina  1/abel la  di  Borbon  fua Conforte ,à  cui 
Uomiilcro.  refcri  vendo  il  Papa  mandò  l’abito  benedetto  della  novella  Religione  mi- 
litare con  tutte  1 IndulgenzediS.Carlo  Borromeo,  decinque  Santi,  quel- 
le concedute ad’mftanza  del  Conte  di.  Monterey , e l’Indulgenza  piena- 
ria  in  punto  di  morte , conf  >rme  li  rifèrilce  nell'Epilogo  del  Mondo  Al- 
cuni annidoppo il  Cadetto  Re  Filippo  IV.affegnò,  mille  feudi  d’oro  per 
folennizare  la  feda  della  Concezione  nel  Monaftero  delle  Scalze  di  S. 
ChiarwoMadridi&inftitiiì  Cappellani  per  il  medelimo effetto , avendo 
ilturtìMJontermato  Papa  Urbano  con  Bolla  Ipezialc  fpedita  allir4.d* 
. , Ottobre  del  i:  • t * «•  sr  - • « <••  ■ 

impekge  Nell'anno  1*47.  Ferdinando  III  Imperatore  bramofo  di  porger  qual* 
iimnuco-  chèfollievoalla  Germania,  da  mali  cagionati  dalle  continue  guen  e,  fò 
l*w  Con  erger  nel  foro  di  Vienna  una  Colonna  di  marmo, e/opra  di  effa  porre  una 
cciione  di  ffatua  fontuofamente  lavorata  dell’Immacolata  Concezione , dichiaran- 
Mira  Pro.  j0ja  {olennemente  Proterrice , della  fua  Cala  Popoli,  e Province,  e 
fuòlftau.6  co'  confeglio  del  Vefcovo,  Clero,  e Religioni  ordinò  fi  digiunarle  la  vi- 
gilia di  quella  facendo  voto  nelle  mani  del  Vefcovo  adi  8.  dì  Maggio  dell’ 
anno  luddetto  celebrar  la  fua  fella  coll’antecedente  digiuno,  e con  ogni 
folenniià  . Imito  la  pietà  , ficefempiodel  Padre  col  fare  PiftelTo  voroil 
figlio  Ferdinando  Rè  d’Ungheria  , e di  Boemia , e Maria  Anna , che  poi 
fù  feconda  Conforte  del  Ré  Filippo  IV.  nell’anno  medefimofi  fparfe 
voce  per  la  Spagna  , che  Papa  Urbano  VIU(eflèndo  già  defunto  ) in  efe* 
. . . cuzio- 
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sfiziose  d'tirr  decreto  facto  dalla  Sac.  CongregazioneavetTéprima  ordi- 
natori levafle  il  titolo  d’immacolata  Concezione  in  qualunque  libro  fi  opere  de 
trovale,  eche  Papa  Innocenzo X-à  lui  fucceduto  avera  commandaco  Franccfea- 
fi  edeguidero  gl’ordini  delPAnteceflore . Si  commoffe  per  ciò  tuttala 
Spagna  ; li  Prancefcani  Spaznuoli  compofero  l’Armamentario  Serafico  “fl/'1' 
col  Regiftro  in  favore  della  temenza  pia.  Antonio  Calderono  Arcivef*  ' 
covo  di  Granata  diede  in  luce  un  voiumo-per  il  titolo  d’immacolata  Com 
sezione,  un’altro  AmadeoSalio,  el’Univerfità  di  Vienna  promifecon 
Voto  di  fenderla.  Nel  idcp.un  Maeftroin  Teologia  compilò  un’  Opufà 
colo  in  favore  della  fentenza  affermativa , quando  apunto  fi  divulgò  l’Ar- 
mamentario  Serafico  col  Regiftro,  & i Volumi  del  Calderono  accenato, 
d’Ambrogio  Penalofa  nel  Regnodi  Napoli.d’Atnadeo  Salioin  Francia, 
di  Gio:  Battifta  No  varo  in  Italia , di  Tomaio  Frances  in  Saragozza , ed* 
altri. L’Univcrfità  di  Viennaadunatii  Decani,  & Anziani  de  Ile  fue  pro- 
fciliom  adì  u. di  Maggio fè  uno  ftatuto  di  non  ammettere  nefluno  à qual- 
fi  veglia  grado  fe  prima  non  giurava  di  tener , e difenderla  fentenza  pia , 
difolennizarela  feda  colla  Meda  cantata  ,*  6c  orazione  latina  nella  Chie- 
ia  Cattedrale . Confermò  l’Imperatore  Ferdinando  Terzo  fi  fatto  decre- 
to .comma  ndò  s’odervade  ,e  poi  nella  Domenica  fra  l’ottava  del  Corpo 
di Criftoadunati tutti iProfeflori Teologi, Legidi,  Medici,  e dell’Art»  f 

nella  Chiefa  de  Padri  Gefuiti  giurarono  la  prima  volta,  celebrandola 
Meda  il  Cancelliere'delL'Univerfità . Nel  tempo  medefimo  ilP.Fr.Fran-  ' •> 

eefeo  Cade  Ilo  dell’Ordine  del  Rifcatto  difefe  in  Salamanca  , & in  Va- 
gì iadolid  la  fentenza  pia  conalcune  circodanze  nuove  , e Angolari , par- 
licolarmente,  che  il  Miftero  dell’  Immacolata  Concezione  era  prodl- 
mamente di fhnibile, favorito  dall’Univerfità  nelle  conrrarietà.EFr. An- 
tonio Bordo  coll’adidenza  del  Maeftro  Fr.  Gio:  ViilamarFrancefcani 
difefe  con  publiche  Conclufiont  ,che  la  Vergine  fìi  concetta  fenza  il  pec- 
cato originale,  fenza  debito,  e fenza  fomite  al  peccato , col  fomite  ad’ogni 
virtù,  non  ottanti  l’oppolizionid’alcuni,  che  tentaron  impedire  la  dì  f- 
puta  , in  cuidi  più  foftennéro,  che  la  fentenza  piaè  prodìmamentedif-  / 
finibile . Pocodoppo  furono  publicati  due  libelli, uno  con  fìnto  nome  di. Libelli 
Giacinco  Arpalegof  chiamandoli  l’Autore  Giacinto  Parra)  nella  Spa-  tro  li/» 
gna  , l’altro  in  Francia  di  Pietro  da  Vicenza  . Lo  feopo  del  primo  è di-  «n*»pU . 
modrare  la  fentenza  pia  non diffinibile,  ma  da  reprimerfi  colfilenzio,  coo  uuti 
fottodicuifitrova  l'affermativa;  il  Vicenza  ricompilato  un  libro  anti- 
co di  nuovo  l'imprefse in Tolofa.  Il  primo  fù  confutato  da  Luigi  Gref- 
pi  Arcivescovo  di  Piacenza ,, il  fecondo  da  Pierro  Poffino  Gefuita,  Se 
altri,  avendolo  di  più  condennaro  Carlo  di  Monfcal  Arcivefcovo  , e 
cenfuracolo  l’Univerfità  di  Tolofa.  Con  tutto  ciò  circaral  tempo  un 
Predicatore  nell’ Auftria  osòdire  in  una  predica,  chequanti  credono  la 
Concezione  di  Maria  Immacolata  ftannoin  errore.  In  udir  ciò  fi  com-  Prttf 
mode , & il  popolo , e le  perfonc  intelligenci , e lo  riferirono  agli  altri  Re-  „ tort 
ligiofi , i quali  (applicarono  l’Imperatore , & il  Nunzio  vi  procededero , ave-  piedi- 
comede  fiuto  ingionfeCefareall’ordinario  di  Vienna,  il  quale  bandi  da  ***•  c6tra 
quella  Città  il  detto  Predicatore.,  nè  vi  tornò,  (e  non  doppoalcunianm., 

Volledi  più  l’Imperatore  fi  rinovadit  lo  ftatuto  ,cheogn’anric.i!  novello 
Magiftratodell’QniverfitàgiurafTe  non  ammettervi  neftuno,  nèall’am,  Vienna, 
miniftrazione  di  qualfivoglia  Ufficio,  nè  ricever  pofta  nedùn  grada 
onorevole,  ancorché  promodò  inalerà  Univerfiti  ,fc  prima  non  giura, 

Ttm»  il.  ZiZ  ■ finché 
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finché  la  Sede  Apoflolica  altro  decida , tenere  ,&  afferirein  publico.éc  in 
privato  , che  la  V ergine  è fiata  concepita  fenza  peccato  originale  nelle 
prediche»  lezioni,  difpute,  & altre  publicbefonzioni,  come  anco  net 
privati  ragionamenti,  efcrittureinqualfìvoglia  maniera. 

Morto  Papa  Innocenzo  X.nel  i«jj.  & eletto  A leflandro  V II.  neleior- 
no  (egucnte  dell’eiezione  diede  licenza  al  Padre  Martino  Efparza  di  (uni- 
par  un  Volume  deU’Immacolau  Concezione  trattenuto  lungo  tempo 
perla  facoltà  negatali  da  quelli , a quali  fprna.  AH  incontro  poi  nel  idei» 
un  certo  Fr.  TomifoLonardiitnpieOfeun  librointitolato:  de  U/litm a. 
me  btmimis , in  cui  frà  l’altro  dice  ,che  la  Chiefa  celebra  la  fefia della  Con- 
cezione,non  perche  nel  primo  ifianre  la  V ergine  ricevette  la  grazia, quan- 
do la-di  lei  anima  fu  creata , ma  come  d’un  gran  benehzio  per  averla  ri  ce* 
ruta  poi  nell’ifteflo  giorno  contratto  già  il  peccato  originale.  Fù  cen fura- 
to quefio  libro  da  Francefco Buona  Speranza  Carmelitano.  Con  tutto 
ciò  non  celiando  di  fuccedere  quali  ogni  giorno  contralti , c difltirbi  per 
quella  controversa,  non  potendo  alcuni  (offrire  di alpettare  con  animo 
fercno , e tranquillo  l’ultima  derilione  delia  Chiefa , 6c  in  tanto  ftarfeoe 
frà  i limiti  della  prudenza , anzi  dell’  Ubidienza  , e non  vituperar  or  que* 
il  oì  j-  fi*»  or  quella  Temenza,  confederando  ciò  il  Re  Filippo  IV.  negl*  ultimi 
Spiana  fi  anoi  della  lua  vita  volle  far  nuovo  sforzo,con  fupplicar  altra  volta  il  Som- 
nuoti  ifl«  mo  Pontefice  Aleflandro  VII.  venifTe  alla  definizione  di  tal  queflione, 
u pad»  arredando  più  volte  con  voce,  e Scrittura,  che  fe  le  gravi  cure  della  Mo. 
fiidùfinin  narchia  gli  avellerò  permefTo,  farebbe  andato  di  perfona  in  Romaà 
u Scotcaia  chiedere  quella  grazia , mandandovi  in  tanto  aopofia  con  titolo  d’Amba- 
pu'  feritore  ordinano  D Luigi  Crefpi  Vefcovo di  Piacenza . 

Bolla  diA.  Giunto  dunque  il  tempo  defiinato  dalla  Providenza  Divina  alla  nuo 
leflandro  vacfaltazione del  Mifierìo , che  fu  alti 8.  di  Decembre dell’anno  i66i. 
VII-  w fi  giorno  concento  al  la  fefla  dell’Immacolata  Concezione.  In  erto  il  Papa 
rott*  mi.  celebrato  il  Divino  Sacrificio,  fendè  di  ftu  mano  una  Bolla  ,Sc  è la  t 14.it» 
ordine,ne!laqua1edichrira,che  la  Chiefa  Romana  hà  Tempre  incefoA  in- 
tende di  celebrare  la  Còcezione  di  M.  V.fecondo  li  fenfo  della  Sécenza  pia, 
confermando  anco  le  Bolle  di  Siilo  IV.Paolo  V .Gregorio  XV.e  cornai* 
dandocheperl’avenire  à nertunofia  lecito  in  modo  veruno  imaginabilo 
trattare.  Temere,  né  parlare  contro  detta  Sentenza  pia . Rifpofe  poi  alle 
Lettere  del  Ré  col  Breve  dei  tcnor  feguentc . 

CI  fiamo  con  diligente  cura  applicati  ad’eftirpar  i Temi  degli  (nodali, 
delle  diflenfioni,  edegravidifiurbi,  da  alcuni  anni  acerba-nenc  e 
eccitati  ne  Regni  di  Spagna  con  l’occafione  delle  contcle  un’altra  volta 
fafcitateintorno alla  Concezione della B.V.di  cui  ci  han  data  contezza  le 
lettere  fidi  V.  M come  anche'di  molrirtimi  Velcovi,edialtri,cben’an- 
no implorato  il  rimrdu.  da  quella  S-  Sede.  Imperoche  doppo  invocata 
con  replicate  preghiere lag. aria  deilo  Spirito  Santo,  doppo  chiamatià 
frequenti  configli  Voffiiùd’infìgne  dottrina,  e religiosità  . e Principal» 
mente  i nofiri  Venerabili  Fratelli  Cardinali  Inquifìroripibbiaiiiodi  loro 
avmfo,  e confentimetito  data  fuori  unaCoflituzione,  cui  ceriamente 
(per  ani.  (benedicendola  Dio )che farà  Mutevole  à comporre  la  quiete 
delle  cordi  ienze , edegl'animi  ,lingolarmeiueaccomoJf‘ta  alle  preehie- 
re  della  pierofa  divozione,  e grata  al  maggior  fegno,  anche  in  queitoall* 
cTpetuzionc  della  voflra  iiiufirc  pietà . Più  dillmtameotc  intenderete  il 
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Ritto  Hai  Vcn.  Fratello  il  Vefcovo  di  Piacenza  vofiro  Oratore  à noi  in» 
vitato  per  trattar  quella  caufa,  lacui  egregia  dottrina  * el’accefa  cullo- 
dia  della  Religione,  in  tutto  il  tempo  di  quello  negozio  da  lui  trattato» 
è fiata  da  noi  ben  conofciuta,  e molto  approvata , come  anche  vi  rappor- 
terà di  prefenza  il  nofiro  Nunzio  Apofiolino. 

. t • * * . 

Fù  quella  lettera  fcritta  alli  io.  di  Decembre  » il  fecondo  giorno  dop- 
po  la  lofcrizione  della  Bolla»  nè  tardò  punto  l'Ambafciatore  à fpedir 
Corriero  efpreflò  à Madrid  per  confolaral  più  prefio  con  la  lieta  novella 
i fofpiri  del  Rè  » e di  tutta  la  Spagna . Giuntovi  il  meflò  àp.  del  feguente 
Gennaio  » il  Nunzio  portò  à S M.Ia  Bolla  originale,  fcritta  tutta  di  pu- 
gno di  Sua  Santità  : cola  non  mai  fatta  in  ùmili  occafioni  da  Pontefici 
luoi  predeceflfori . La  ricevè  Filippo  con  quei  fegni  di  gradimento  di  pie- 
tà, e di  giubilo,  quali  fpieganfi  dalla  fua  penna  nella  lettera,  chefcrif- 
fe  di  ringraziamento  al  Papa , che  qui  foggiungo . 


Alle  mani  del  Nunzio  Apoftolico  hò  ricevuta  la  lettera  di  V. 
JLJ  Santità  in  forma  di  Breve;  ed  unitamente  la  Bolla  Apollo- 
lica,  cui  V.  Santità  fi  è degnata  di  fpedire  in  favore  dell'Immaco- 
lata  Concezione  della  Santifiìma  Vergine  . La  dichiarazione  fatta 
dalla  Sentirà  Vofira  , che  in  efia  contienfi  , inalza  à tal  fegno 
qurfio  Sacro  Mifierio,  e l’onore  della  Vergine  noftra  S gnora  , e 
di  Giesù  Crifto  fuo  Figliuolo  , che  il  mio  cuore  , e l'anima  mia 
hà  emirato  per  fingular  gaudio  » e confolazione  ; ed’hà  Ella  ac- 
crefciuta  la  Santa  divozione  fi  mia  , come  de  Regni  miei  verfo  la 
Vergine  . Hò  rendute  grazie  fingolarià  Dio  Signor  Nofiro  , c Ut 
medefime  gli  rendono  tutti  i miei  Sudditi  , e Vaflalli , Finalmen- 
te dò  alla  Santità  Vofira  di  tutto  il  mio  cuore  , con  quanta  di- 
vozione , ofiequio  , e riverenza  dell'animo  mio  io  pollo  , fomme 
$ra®c.  * e porgo  prontamente  /otto  à piedi  di  Vofira  Santità  tutti 
i miei  Regni  in  fi  e me  cori  cotti  i miei  Sùdditi  > poiché  farao  pro- 
ftrati  à piedi  di  Vofira  Santità  ftrerti  da  quanto  maggior  ubbidien- 
za, e foggezione  potranno  . Gò  che  fignificherà  alla  Santità  Vo- 
fira piu  largamente  , e con  maggior  efpreflSone  il  Vefcovo  di  Pia- 
cenza mio  Ambafciatore  Straordinario. 

% c • 

* / , 

[*an*nrioif  piiflìmo  Rè  à celebrar  con  le  più  fplendide 
dimofirazroniditolennità  lefefie  per  fi  gran  benefìzio  ottenuto  da  Dio» 
comincio  le  allegrezzedal  fuo  Palazzo,  eadornaracon  la  più  lauta  ma- 
gnificenza la  Capella  Reale,  vi  fe  celebrar  mefsa  Pontificale  dal  Nun- 
zio, e predicarvi  dal  più  antico  del  Confeglio  de  Teologi  ; e la  folenni- 
tà  riufci  pari  alla  pietà , ed  alla  fjdendidczza  dell'animo  fuo  reale.  Ordi- 
nò umilmente  con  pericolar  decreto  à tutti  i fuoi  Configli  Reali,  à 
qualnnandòla  Bolla,  che  celebra  fiero  lìmi!  fefia  con  la  maggior  fplen- 
didczza  , che  lor  fofie  poflìbile , hfciatà  ià*  eiezione  di  ciafcuho  , la 
iiJ-*  e'  R^rno , in  cui  dovevano  efeguirlo.  ImpofepoialPrefitden- 
tedelConfeeiio  de  i eologiGiofeppeGonzalez , che  convocaffe  in  fua 
C^latutti  li Siipenori  Regolari  , eh' erano  in  Madrid , dando  loro  co- 
pia deha  Bolla,  figniheandone  il  valore,  ed'elonandoli  à celebrarne 
con Ja maggior  lolennicà  fefiivc  azzioni  di  grazieà  Dìo.  Affìnechepoi 
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• fi  facefsejalcreeanto  in  tutti  i luoghi  (oggetti  al  Reai  Dominio , fcrifie 

il  Ré  à fuoi  Principali  Miniflri  in  «utri  i fuoi  Regni  , imponendo 
loro  il  folennizar  con  ogni  più  fplendida  dimoftrazione  di  facre  , e 
di  publiche  fede  il  fingolar  favore  ottenuto  dalla  Sede  Apoftolt- 
ca  à gloria  di  Noflra  Signora  , Ciò  che  fi  fece  rè  due  Mondi  » 
in  cui  fe  ne  dilata  PImpcrio  , e la  Monarchia  tutta  di  Spagna  di- 
venne un  gram  Teftator  , in  coi  Trionfò  la  Vergine  concetta  in 
grazia . « : . < 

Soffrittagli  dal  Papa  la  detta  Bolla,  e data  da  lui  all’  Ambafciitore 
per  trafmetterla  al  Rè  in  Ifpagna:  àgli  ri.  dell’iftefso  Decembrc  i66t^ 
giorno  di  Domenicali  publicò in  Roma,  con  afnggenehc,  fecondo 
il  co  fiume,  nè  luoghi  confitti  l’autentiche  copie:  eli*  parve  un  lume 
di  prima  grandezza  nella  piùaltasferadellaGhiefa;  ond  e,  che  rapigli 
occhi,  c icuoridi  tutti,  che  non  facollavanli di  leggerla,  e ponderarla. 
Non  può  facilmente  f piegarti  la  gioja»che  fvegliò  negli  animi,  e i lega* 
digiubilo,  che  fenediedero  da  quella  S.  Città  , e poi  dami  te  lealtredel 
Mondo  Cattolico»  cheriverifce,  come  oracoli  infallibili , e divim,  1 
Decreti , e i dettami  della  Sede  di  Pietro • Iodoverci  qui  regiftrarlàvoN 
ganzatane!  nofiro  Idioma,  qual  ilici  dalla  mano  del  lontefice,  ma 
perche  ciò  farebbe  cola  troppo  prolida.hò  giudicata  bene  di  lafciarla , po- 
tendoti vedere  latina  nel  Tomo  d.  del  Bollario  al  foglio  i^J.Noterò  però 
4I titolo ch’è  quello.  . . . 

lai  J(cm.  Innovazione  delle  CuRituyani , t de  Decreti  itti  mfaver  della  Sentenza  la 

fé  ajferifce,  cbe  Par, ma  della  B.  Ver£ine  nella  fua  creazione  , ed  mfujtenc  ne! 

I I'£‘”dri  corpo  fu  preferita  dal  peccato  orla, naie  , del  Sant, fimo  Signor  Hi  Aro  ^0»ndra 
per  Divina  Previdenza  Papa  VII,  La  qua.l  Bollaèlapiù  favorevole  al  Mfittr- 
ro,  mentre,  elofpiega,  eloefalta»  più  che  qualunque  altra  dat  aiuo- 
li iafavondiefla  da  pallai!  Ponttfisi;  ne  falci*  à feguenu  altro  che  ag- 
giungere , fè  non  che  una  elplicita»  e torma!  dininizione  di  lede  1 
à cui  l’hà  pollo  fi.  di  apprefio  , che  nuil’aitro  può  tramezzarvi.  ? 

Veduta  tale  Copllituzione  Agoftmo  de  Angelis  Scuna  feo  vi  ha 
ravuifati  dodici  Raggi  , che  illultrano  la  Concezione  Immacolata» 
Un’ altro  più  ragioni  in  fuo  favore,  approvando  fi  fatto  fornimento! 
Univrrfità  di  Tolofa,  & un’ Auttore  Spagnuolo  dotkci  novelle  fi  elle 
che  di  nuovo  coronano  la  Vergine  fenza  macchia.  Chi  oivoto  m ivli- 
ria  non  averebbe creduto  , cheogn’uno  fotTe  per  achetarli  a quella  dil- 
pofizione  Pori  tifi  zia , ma  appena  divulgata  vi  è fiato  chi  ha  tcntco  non 
dovertene  far  conto  per  eder  Hata  (pedi ta  à richieda  del  Re  di  Spagna s 
enei  1663. furono ftampate  due  Operette; proibire  poi  dall  Inquinino- 
ne, in  cui  chiamavano  un  difenfore  della  Semenza  pia  allucinato,  ir- 
ragionevole, Servo  iniquo,  ecome  Anticrifto,  1 dato  , ivode  1 «c. 
aggiongendo  di  piùuno  diedi,  chetante  Corone  fi  mettono -alla  falli- 
ti , quance  volte  fi  dice  la  Vergine  concepita  lenza  .peccato  origt- 

Qyando  di  quello  miflero  lùdifputato  in  Roma  davanti  Papa  Sfilo 
IV.  trovavafi  nella  Corte  Leonardo  Nogaro  iChiert^  V eroncle  hrev 
notario  Apoliolico  Dottore  adai  erudito  in  FiIofofia,e  I eologia,  il  quale 
compofel’Oflizio  dell’Immaco!.Concezione,&  ordino  la  Meda  pigliando 
il  tutto  da  divertì  luoghi , e Temenze  della  Sagra  Scrii  t.  e de  Santi  .radi  1 , 
che  attedino  apertamente  U V ergine  immune  dalla  comrounc  maccm*. 
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Porgendo  |>oi  egli  di  ciò  una  fupplica  mode  il  Papa  afd  approvar 
detto  Uffizio,  e Meda,  ma  ne  levò  un’Omilia  il  Pontefice  in  luo- 

So  della  quale  ve  ne  pofe  una  divarie  autorità,  e Sentenze  della 
iazra  Scrittura  e de  SaDti  Padri  , e con  una  grave  Coftituzion*  f •' 
inietta,  nel  corba  del  Jus  Canonico  perfuafe  à Fedeli  dirlo'  nella  » * ' J. 

f ella  della  Concezione  t concedendo  tutte  l’Indulgenze  da  Urbano 
V.  e Clemente  V.  concedute  à quei,  che  dicono  , ò afcolrano  IV 
Vffiao,  ò la  Meda  del  Corpo  di  Crifto,  con  che  venne  ad  intro- 
durù  in  ogni  luogo  la  Solennità  dell’Immacolata  Concezione.  Quelli 
però  della  contraria  opinione  con  divedo  nome  celebravano  la  Fe- 
lla della  Santificazione  , e compofero  un’Uffizio  con  Inni , Antifoi 
$e , & Orazioni  conforme  al  loro  Sentimento.  Dal  che  ne  nacque 
una  contela  in  Marpurgo  nella  Germania  , alla  quale  volendo  ri- 
mediar Arrigo  Langravio  d’AUia,  acciò  ne  fuoi  Stati  folle  ogni  pa- ...  fu7.o_ 
ce  , e quiete  * vedendo,  che  fi  turbava  con  quello  rito  , e nome^^j^. 
diverfo  , indulTe  à promettere  con  obligarfi  lui , & à fuoi  Eredi  p.avio  d’- 
tutti  quei  che  all’ora,  e per Tauvenire  dimoravano  ne!  fuo  Stato,  Aflu, acciò 
celebrare  la  Fella  della  Concezione  della  Vergine  nel  predicare  , litioiMaci 
Salmeggiar  , e leggere  conforme  gl’illituti  della  Chiefa  Romana  , 
ordinati  da  Sommi  Pontefici , e collumati  già  njrlla  Diocefe  di  Co-  . 

Ionia;  diTreveri,  & in  Marpurgo  Hello  da  Frati  Minori,  cioè  con 
titolo , e nome  di  Concezione.  Papa-  Leone  X.  nel  i : *7.  confermò 
le  luddecte  Indulgenze  di  Siilo  IV.  e concede , che  non  porcile  I’  IvSTfc.  <8 
Ufficio , c Meda  della  Concezione  impedirli  nel  tempo  della  Fella 
per  Interdetto  pollo  da  chi  che  folle  per  qualfivoglii  cagione  , e ™',:ijc"pCr 
che  non  oliarne  t la  pnblicazione  d’alcun  Interdetto*  i Frati  à Porte  i*  Fella  del- 
apertele  Tuonando  le  Campane  celebrar  potelTero  ad  alta  voce  fo-  UConccz. 
lenneroente  le  Meli*,  6c  Ufficio,  non  ammettendo  dentro  le  Chic- 
le lolamente.  gli  Scomunicati,  e nominati  nell’lntcrderco.  La  della  t 

Conceilione  fece  a Mònaci  di  S.  Benedetto,  <Sd  alle  Monache  Con- 
ceziooille  , oc  Innocenzo  Vili.  AWlandro  VI.  e Giulio  li.  doppo 
aver  coefermato  l’Ordine  di  dette  Monache, li  concefiero,  che  Teci- 
tafiero  tutto  l’Anno  l'Uffizio  della  Immacola*a  Concezione  , eccet- 
tuati alcuni  giorni  folenni  cfprelli  nella  Bolla  di  tale  conceilione  . 

11  B.  Pio  V.  ordinò  , che. tutti,  anco  quei,  i quali  facevano  quell* 

Uffizio  della  Concezione  libitum  fodero  tenuti  à recitarlo  di  pre- 
cetto, ma  refiando  à noi  l’Uffizio  del  Nogaroli , gl’altri  pigliafiero 
quello  della  Natività  della  Iteisa  Vergine  , ponendovi  in  vece  di 
Natività  il  nome  di  Concezione,  cofa  degna  di  gran  ponderazione. 

Papa  Pauio  V.  condelsc  à Franccfcani  poterlo  recitare  tutti  i Sab- 
bati,dell’Anno  non  efjendo  altra  fella  ; Sin  al  tempo  di  Gregorio 
XV.  alcuni  nell’Uffizio,  e Mefsa  di  quella  Fella  ulavano  il  nome 
di  Santificazione,  per  lo  che  ordinò  da  tutti  li  celebra  fse  col  folo  no- 
me di  Concezione,  nè  mai  rìù  s’ufurpalse  il  nome  di  Sanrificaz  o- 
ne  da  chi  che  folse  . Papa  Alessandro  VII.  fopracenato  nel  166 f. 
ad’lllanza  del  Rè  di  Spagna  concefse,  che  in  tutti  i Regni,  e Stati 
loggetti  alla  fua  Corona  ft  celebri  di  precetto  l’Ottava  della  Conce- 
zione da  tutti  gl’EccJefiallici  Secolari,  e Regolari  obhgari  à recitar 
l’Uffizio  Divino.  1 a fteSsa  conceilione,  e richieda  dell’Imperatore 
Leopoldo  Primo  diftefe  à tutti  i Regni , e Provinzic  loggctte  alla  Mae  dà 
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ttrhdiv*.  Ce  fa  rea.  Avevi  gii  ordinato  ciò  nello  Staro  Écclefiaftico.  NetPAnn® 
concilia  1664.  minacciando  il  Turco  invadere  la  Stiria , e contigue  Provincie 
d*1*™  di  Cefare , gTabirami  assaliti  pria  dal  timore  che  dall*  Armi  J 
Stiri*  dalia  P*n^vano  Salvarli  con  la  fuga , ma  à perfuafione  di S.  M.  fecero  voto , # 
Gurna  dti  giurarono  tener  tutti  la  Sentenza  pia  dell’ Immacolata  Concezione  , di* 
lunare  la  Vigilia,  e folennizare la  Fella*  Avanti  fcorrefse  F Anno  il 
Turco  benché  vittoriofo,  dimandò  la  pace,  laconchiufe,  eie  ne  tornò 
al  fuo  paele , rimunerando  il  Signore  ogni  pìccolo  o&equio  verfo  la  Con- 
cezione di  fua  Madre  con  favori  lì  ngolari  in  quella  vita  per  caparra  del 
gran  premio ch’è  per  darci  nelPaftra . 

Vedendo  i Prelati  Ecclffiafiici,  & altri  Perfonaggi  tanto  favorita  da 
Sommi  Pontefici  la  Sentenza  pia  di  quello  Sagro  Mifiero  fi  lono  moflì  à 
fondare  tante  Chiefe,  Ca  pelle.  Altari  , e Confraternità  lotto  il  fuo 
nome  , òc  inonorfuo,  i Principi,  c Monarchi  fecola  ri  à proteggerlo,  » 
Popoli  à riverirlo  con  applaufo,  e turco  il  Criftianefinoo  à venerarlo  con 
fervorofo  affetto . Anzi  che  il  Sig  Iddio hà  mofirato  chiaramente  efserli 
grata  tale  Sentenza , difponendo  fi  fondafsero  nella  militante  Chiefa  due 
Religioai,  una  militare  di  fopr*  accennata,  l'altra  di  Monache  delTIov 
macolata  Concezione,  e che  la  fiefsa  Bea  ti  (fi  ma  Vergine  Concepita  pu- 
rada  ogni  macchia  apparile  allaB  Beatrice  de  Silva,  e le  imponefse  la 
fondazione  di  detto  Infiitutodi  Moniali , fecondo  nelladi  lei  Vitali  nar- 
ra adì  primodi  Settembre  : che  tal  Ordine  prendere  la  Regola  di  Santr 
XaffomA  Chiara  feconda  Pianta  de  Frati  Minori , óc  alla  cura  di  etti  fofsefottopo- 
'*'***■  fio  da  Sommi  Pontefici  » illuminandoli  à conofcer  efser  cofa  ragionevole 
figovernafsedaloro,come  Inflituto  in  onore  di  Quel  Miftero,  perdifefa 
dicuifìfon'efpofli  ad* ogni  fatica,  procurato  abbatter  ogni  dificolcà  , 
conforme  è noto  à tutto  il  Mondo , apparifee  nell’Iilorie , e Io  confefs» 
chiaramente  Papa  Giulio  IL  nella  Bolla , colla  quale  fotcomette  à Fran- 
fcfFff  far  1*  cefcani  le  Monache  Concezioni  he,  fi  come  abbiamo  dimoftraro  tra t- 
lnm  Okv  tando  di  efso  Ordine . L*iftefso  anco  ci  addirà  il  coftumed*ef!ìgiar’mtorn* 
airimaginedellaConcezionefeCòrdadiS  F rance  (co,  come  propria  di- 
Fraoa  a tt  ‘ v^a  de*  f U01  feguaci  fecondo  esa*  1 cingolo  militare  degl*  antichi  Soldati  , 
«[tomolo  fim  boi  leggendo  aver  quelli  per  la  fua  innocenza  fempre  combat  tu- 
ta lignifichi.  CO  . 

T ralafcio  qui  riferire  alcune  congruenze , per  le  quali  giudicar  fi  può 
averilSignore  Iddio  prefervara  la  Vergine daogni  macchia  à noiefser 
pofsono  motivi  di  crederlo,  & affermarlo , quali  fi  leggono  nel  Leggera- 
*****  fi-  dario  Francescano  all!  L di  Decembre  » giorno  confacrato  à quello  San- 
to Miftero-  Come  pure  non  farebbe  fconvenevolc  addurre  varie  rivela- 
zioni, con  le  ali  in  confermazione  di  quanto  fin* hora  s’è  detto  hà  vo* 
hitoil  medemo  Signoredichiarareà  divertì , che  Maria  è fiata  concepita 
Immacolata,  quali  fi  lafcian  da  parte  per  fuggire  ogni  proliffità,  e per- 
che fi  ponno  vedere  nel  fopradecto  Leggendario  rrancefcano;  riferirò 
RJvcb  ìcy  f°to9uello»chcactefta£  Brigida,  la qualene ebbe unachiariflìma dalla 
Vergine  Santiflima,  onde  fi  narra,  che  efsendofuo  Confefsore 
inte  rno  a il*  pr.  Mattia  Domenicano  la  pregò  à dirgli  fe  Maria  era  fiata  concepita  col 
Imm.  eòe.  peccato  Originale,  eqnellagli  rifpofe,  che  avendone  richiefta  la  ftefsa 
Ò.1U  V.  Vergine  le  aveva  detto  cheera  fiata  concepita  fenza  tal  macchia.  Ne  ciò 
Je affermò  una  talvolta,  mamolte,  inculcandole,  che  così  era  in  fitti 
la  verità,  e di  più  le  dichiarò  à che  fine  il  Signore  aveva  canto  tempo  dik 
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ferito  di  certificarne  tutti,  e permeilo  che  alcuni  ne  dubitaflèro . Le  rivo- 
luzioni di  quell»  Santa  fono  (late  con  efetidìma  diligenza  efaminate  da 
più  Te  dogi,  Dottori,  e Cardinali  per  ordine  de  diverfi  Sommi  Ponte- 
fici, & approvate  uni  verfalmence,  comechiare  per  verità,  e piene  di 
Santità,  facendone  ceru  ceflimonianza  nella  Colletta  che  ft  recita  da 
tutti  nell’Utfuio  di  detta  Santa  - Demimt  Deut  utjier  qui  B.  Bript*  per  tu 
bum  tuun  Vn^euitum  fttrctu  efteftia  revelufi  4o*.  Alle  oppofizioni  fette  à 
qucfta,  <5t  ad' altre  rivelazioni  fpecial  mente  per  quelle  delK  Immacolata 
Concezione  viene  rifpoflo  da  Difenfori  della  Sentenza  pia,  flc  nell’ Ar- 
mameatario  Serafico  Orifenfcono  altre  jz.  Rivelazioai  narrate  da  Scrit- 
tori degni  di  fede . 

Oltre  di  ciò  l'Onnipotenza  Divina  hà  operato  molridi  mi,  e notabili 


miracoli  in  onore  ddl’idedo  Sagro  Miilero,  dequali  lalciando  li  molti 
che  fi  ponno  vedere  nel  Copraci  tato  Auttore  fi  rapportano  lifeguenri  . * 

Aieflandro  d’Alcs  Dottore  irrefragabile,  emendo  Lettore  ncU'Univer- 
fità  di  Parigi  non  acconfentiva  in  celebrare  la  Concezione  delia  Vergine . 

A uveneli  nel  giorno  della  tnedefìrna  fole  nana  edere  aggravato  d’infer- 
mità,fi  acuta , che  dg  tutti  riputa  vali  morto.  Succedei!  ciò  più  volte  in 
detta  Feda  per  più  Anni  non  mutandoli  d'opinione  ■ Ammonito  da  Tuoi  Mjr«»fc 
((udenti  à non  trafeurare  d’onorare  la  Concezione  delta  Gloriofe  Vergi- 
rie,  in  udire  tali  efortaziom , come  tornafse  in  fe , quantunque  dal  male  y,  * 
aggravato  colla  maggior  divozione  à lui  podìbile  fé  voto  alla  (teda  Vergi- 
ne, feda  quella  malatiaiJ  liberava  , comporrcun  Libro  inonore  deiig 
fua  Concezione , de  à lei  intitolarlo . Fattoi!  Voto  mediante  l’interceflìo- 
ne  della  pregata  Signora  ricuperò  la  priflina  Sanità  con  allegrezza  di  tatù 
l'Umverfità.  Egli  poi  non  ingrato  al  ricevuto  benefizio  compilò  un  Vo- 
lume, in  cui  racconta  il  fuccedutoauvenimento,  rifolve  che  la  Conce- 
none  di  Maria  fu  fenza  macchia , eforra  tutti  à celebrarla , come  nella 
lua  Vita difufamentefì  legge.  " 

AmbrogioCacerinodelSacroOrdinp Domenicano  fperimencò  nella 


traggio  (camparlo , conforme  egli  credeva  ella  prefervata  dalla  colpa  fud- 
detta  le  ne  ufd  libero  folo  dalle  mani  di  quei  Scherrani  fenza  ricever  nef- 
funo  affronto,  dove  che  i Compagni  doppo  diverfi  maltrattamenti  (pò- 
gliati  furono  lafciati. 

In  Marnerà  Città  di  Catalogna  per  cagione  di  nemicizia  uccifo  un  f.ouracofo 
Baciliere  di  Legge  detto  Francefco  Mulet  , avanti  fofie  repelli to  rifu- 
feitò,  edide,  che  farebbe  riduco  (oio  nove  ore  , conforme  auvenne, 
e che  era  tornato  in  Vita  per  arredare  in  prefenzz  di'tuttila  Vergine  cf- 
fere  (lata  concepita  libera  dal  peccaco Originale,  e ciò  perche  in  Vira 
aveva  tenutoti  contrario.  Quello  Cafo  fu  dipinto  in  una  Cbiefe  della 
Città  fuddetta. 

Apparecchiandoli  un  Maedro  Parigino  di  provare  in  una  Predica  la 
Vergine  concepita  col  peccato,  la  della  gl’ apparve  accompagnata  da4-®***9" 
drappelli  d’Angioli.  eSanci,  e come  adirata  gli  dide;  che  difpuccre  io 
t’hò  fatto,  thè  quella  mane  vuoi  Predicare  il  mio  di  (onore  ? economati» 
dò  fide  flagellato , per  loche  pentito,  e genufleffo  di  mandò  perdono  , 
la  Vergine  voltauG  àS.  Gabriello  ordinò  gli  ponede  odia  mente  la  Pre- 
dica 
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dica  da  fare Ia'mattioa,  rArcangioIo  fè  aprirgli  la  bocca  «in  cui  quegli 
fencì  Cubito  una  {Iraordinaria  dolcezza , e nel  cuore  un  belliflimodifcor- 
fo,  nel  quale  fi  provava  TI  mmacoiata  Concezione*  come  adempì  poi 
predicandolo.  u- , 

Callido  da.  Nell’Anno  i$6i.  un  Lettore  d’una  certa  Religione  predicando  nella 
to  a<r  un  Chicfa  maggiore  di  Cracovia  Città  di  Polonia , cnela  Vergine  era  fiata 
concepita  col  peccato  Originale»  nella  flerta  Predica  caddè,  e morrfu- 
tro  i’imm.  hito  i ebbedunque  giuflo  motivo  il  Dottore  Giovanni  Americo  nella 
Conce» di  Predica  fatea  nel  Concilio  di  Trento  dire,*  che  moltt  Predicatori  pari 
M V.  landò  contro  l’Immacolata  Concezione  fono  flati  puniti  congravirtime 
. infirmità,  e colla  flefla  morte . i 

Nell’Anno  a*  13.  di  Novembre  in  Roma  nel  Monaflero  delle 
Imnucoi.  Monache  di  S.  Chiara  dette  Capuzine  all*  inconrro  del  Palazzo  Pontili* 
zio  in  Monte  Cavallo  , efsendo  gravemente  inferma  di  ritenzione  d** 
urina  Imadelle  dette  Monache,  il  Confusocele  diede  una  cartuccia  in 
cui  (critre  aveva  quefte  parole:  Immaculat « Concepito  S.  Genitricis  Dei  Ma* 
ri*.,  acciò laponerte  fopra  dove  pativa  il  dolore  « Non  paga  l’inferma 
d'applicarJa  eil ri nfeca mente  la  trangugiò,  & incontanente gittò  fuora 
due  calcoli  involti  con  quella  Carta . Veduto  ciòun’altra  Monaca  idro- 
pica s’auvalfedeirilleflo  medicamento,  efanadivenne.  ■ * 

“*  '^V  Sopragiunto  i’Annp  16^7.  fu  aggravato  fieramente  in  Roma  dal  fud* 
detto  male  rEminentilTimo  Cardinale  Rapacciolifenza  poter  diffondere 
nè  pur  una  Aillaid’Urina  per  107.  ore  . Dato  già  per  morto  adi  n.  di 
Febraro  ■»  il  Sacerdote che  per  confortarlo  in  quell’  eftrcmo  gl’afTifleva’, 
rammentatoti  fucceflo  narrato  del  la  Religiofa  liberata,  pensò  applicar 
anco  à quello  Principe  l’antidoto  fperimentato  giovevole.  Scrittedunque 
in  una  Cartuccia  le  feguenti  parole:  In  Concepitone  tua  Virgo  Immaculata  fui* 
fili  ò'C.  ladicdeaU’agonizante,  il  quale  eoa  divozione  fpecialeanco  lui 
Jatracannò,  enei  punto  (ledo  cominciò  à rendere  la  rattenuta  urina  , e 
' ’*  con  effe  gettò  fette  Calcoli,  inuno  dicuU’aflorbira  Carta  crarauvolta, 
e con  quello  in  un  momento  fano  fi  vide . Si  fparfe  corto  per  Roma  fi 
gran  miracolo,  recando flupore  à chiunque l’udi fecondo  rifirrilce Teo- 
filo RainaudoGcfuita  nel  trattato  deli’Immacolata  Concezione  Tom.S. 
delle  lue  Opere.  . * • .~i  ... 

Miracolo  L’Anno  170$.  nel  Mefe di  Settembre  la  Signora  Conte fsa  Bianca  A n- 
nvxierno  drighetti  da  tré  Anni  fi  trovava  inferma  slofiaca  negl’  Orti  delle  Colfie  , 
furceflo  in  che  ufciti  fuori  della  propria  Cava  nell’lllio , era  obligaraad’andar  zoppa 
^ifoal’ao  con  moftruofità.  Qtièfla  fopragiunta da  Febre  doppia  terzana  , mandò 
no  i7os.  ainoftro  ConventodiS-  Carloà  pregare  andafle  uno  de nollri: Padri  à 
benedirla.  Mandò  il.Superiore  ilP.Gio--  Alvifedi  Galliera  Sagreflano 
in  quel  tempo,  col  P.Attanafio  della  Provinziadi  Brelcia,  cheli  tro- 
vava in  Padova  di  paflagio;  quello  buon  Padre,  doppo  la  Finzione  del 
Sagreflano,:  dilTe alcune  parole  diyote  all’jnfermaj  ed’in  fpezie  le  rac-k 
cordò  il  raccomandarli  alla  B.  Vergine  per  il  Miflero  fpecialmente  della- 
fua  Immacolata  Concezione , e le  diede  tré  Boletrini  ne  quali  erano  fcrit- 
»'. - te  le  fuddette  parole:  In  Concepitone  tua  Virgo  Immaculata  fuifli  fa* c.  con 

ordine  ne  pigliafic  per  bocca  eoo  un  poco  di  Acqua  benedetta  per  facilita- - 
rei!  prenderlo,  premerti  prima  tré  Pater,  tre  Ave,  e tré  Gloria  alla 
Sa  mirti  ma  Trinità  in  ringraziamento  del  privilegio  concerto  alla  B.  Ver- 
gine , pr efervaadoia  nel  primo  in  ilari  tc  dalia  colpa  Originale;  e poi  un. 
. , ' Ave 
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Ave  Marita!!»  moderna  B.  Vergine  in  venerazione  della  fua  Immacola- 
ta Concezione.  La  Interina  accettò  l’avifo,  e pratticò  la  divozione.  Al 
primo  Bolectino  la  Febre  diminuì,  eli  fece  terzana;  al  fecondo  fvaal 
totalmente;  al  terzo  poi  venne  il  più  bello.  Qu  ella  mattina  fi  Tenti  ag- 
gravata da  dolori  con  particolarità  nelle  Olla  slogate,  quali  cominuoro» 
no  finodoppoilPranfo,  nel  qual  tempo  fu  affali  ta  dal  tonno,  e 0 ad- 
dormentò: dormendole  pareva  fentir  cantarli  il  Magnificat , ed’  eflen- 
do  fola  in  Camera  fi  rifvegliò  con  certo  brio  interno,  chceOa  non  incen- 
deva, finalmente  allungate  le  mani  alla  parte  oftefa,  conobbe,  che  le 
Q‘1a  erano  al  loro  luogo  , nè  più  le  dolevano . Si  mode  , e vide  che 
erano  ferme:  Saltò  giù  dal  Letto  fola,  equieca  per  vedeie  Te  realmente 
era  guarita,  ecaminò  più  volte  per  la  Cameraquanto  era  lunga,  e li 
oflervava  dritta,  e fana  come  d’ogni  altro:  temeva  di  fognare,  e replt- 
cauale  girate  per  la  Camera;  finalmente  vedendoli  Miracolo,  chiamò 
la  Madre,  e tutta  allegra  le  raccontò  il  fucceflo,  e le  moftròla  verità  del 
fatto,  caminando  dritta  , fana,  ebenin  ordine.  Venne  il  Medico,  ed 
in  vederla  levata  ,radrizzata , rimeffa,  ecf  incefoin  fuccinco lapidazio- 
ne, parti  efclamando:  Quando  vengono  di  quelle  Ioni  de  Medici , l’- 
Arte noflta  è fallita.  A tal  fucceflo  fi  commoffe  la  Città,,  e tutti  corre-  -» 
vanoal  Convento  per  Bolettini,  quali  à diverfi  hanno  conferito  con  ftn- 
golarità,  &ottennuto  benefizio  con  queftomezio.  , 

Chi  defidera  poi  aver  notizie  maggiori  deH’ImmacoIata  Concezione  di 
Maria,  edclle  grazie  fingola'i  in  virtù  di  quella  divozione  ricevuteda 
fuoi  divori,  vedati  L’bro  intitolato  ••  Il  Damante  di  Maria  Vergine  Co». 
tetta~fem>*  peccato  Originale  divifo  in  dueTomi  del  P.  Fr.  TomafoGa- 
gl.ardo  da  G eraceCa puzino  Stampato  in  Meflìna  l’Anno  i5jo.  dove  ne 
produce  un  gran  numero. 

Si  Jafciano per  brevità  altri  Miracoli,  che  legger  fi  poflòno  nel  Leg- 
gendario France'cano  accennilo,  & altri , quali  non  ccfla  il  Signore  x*m6r 
giornalmente  operaie  in  Onore  deirimmacolata.Concezione  di  fua  Ma- 
dre , dove  per  l’opinion  contraria  non  fe  ne  trova  pur  uno.  Lfe  qual- 
chunadir  volefle,  come  in  fattivièflato,  chehà  ofato  affermare  non 
eflervi  veri  miracoli  per  la  Sentenza  pia  , potrà  darli  à quelli  la  rifpofta  di 
Agoftino,  parla  odo  contro  quei,  che  neganoeflcr  fucceduti  miracoli  in 
prova  della  Cittolica  F'cde . Si  >fia  Miracola  falla  effe  non  credunt , hoc  no  Do  Citi tr 
bit  grande  Miraculum  fufficà  , quod  lotus  Ter  forum  Or  bis  fine  Miracoli!  ere.  *•» 

4>t.  Quello  è il  maggiore  de  Miracoli  , che  fenza  Miracolo  veruno  *’ 
tptroil  Mondo,  Dotti,  e (empiici.  Nobili,  & ignobili  , Principi  , e 
plebei  riverifeono , & accettano  la  Sentenza  pia  dell’Immacolata  Conce- 
zione perfuafada  poveri  Fraticelli , non  altrimenti , che  la  Fede  Cattoli- 
ca predicata  de  poveri  Pefcatori . 

• Conchiudo  per  ultimo  queflo  racconto  con  riferire  il  calo  mentovato 
difopra  fucceflo  in  tempo  di  Giovanni  XXII.  Paflàva  non  picciol  difgu-  DUtU  en- 
fio trà  il  Soldano  di  Babilonia  Perdano,  & il  Soidanodi  Bella  Marina,  <*' ua 
ò Armenia  per  certa  Città  .che  quelli  pofledeva  con  pregiudizio  dique* 
gli , conforme  affermava.  Durò  tale  difeordia  per  molti  Anni . Final- 
mente  il  Rè  d’Armenia,  che  in  quel  tempo  regna  va,  ponderatoti  calo, 
mandò  à dire  al  Perdano,  che  voleva  fecoriconciliarfi,  e rcflituirgli  1*. 
occupata  Città,  c lui  gli  daffe  la  fua  Figlia  per  Moglie  con  queflo  patto  ; 
che  il  primo  Figlio , che  doppo  il  loro  Sponfalizionafcefle  avcfsc  quella 
Tomo  II  Aaa  li. 
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libertà,  che  fofleinftruito  in  tré  leggi,  in  quella  di  Maometto  ><!e  Giu- 
dei, edeCriftiani,  & in  quale  più  gli  &aceffepotefTe  vivere.  Piacque  il 
partito  al  Peritano , onde  riebbe  la  Città,  ediede  la  Figlia all’altro  per 
Moglie.  Nacqueli  il  Figlio»  e fecondo  la  convenzione  fu  iftruito  nelle 
dette  tré  Leggi.  UngiornoilGiovanettodiffealMaeftro:  lo  fin  ora  non 
di/cerno  quale  di  quefit  Leggi  fia  la  migliore  , attcfo  la  Maomettana  promette 
un  torrente  di  Latte , e Miele.  La  Giudaica  afpetta  il  Mejfia , e la  Crifiiaaaaf. 
petta  la  Vita  eterna  , perlocbe  vorrei  vedere  il  fupremo  Prelato  de  C rifila  ni  .. 
Chiamatili  li  Mercanti  Veneziani  per  mezzo  di  elTi  procurò  avere  il  fai- 
vocondotto,  e fe ne  venne  in  Avignone,  dove  all  ora  di  mora  va  il  Papa, 
dal  quale  , e da  Cardinali  fùcortefemcnte  ricevuto,  & albergato  in  Cafa 
del  Cardinale  chiamato  di  Pelleftrina , ò Precettino.  Occorfe  in  quel 
mentre  la  Fetta  della  Concezione  di  Maria  Vergine,  in  cui  li  predicò  la 
mattina , affittendovi  il  Papa , i Cardinali , e con  etti  intervenne  anco 
il  Principe  Figlio  del  Rè  Maomettano.  Frà  l’altro  quello  che  predicò 
aderì,  chela  Vergine  era  ftara  concepita  col  peccato  Originale,  del  che 
ammiratofi  il  Giovane  dille  al  Cardinale,  appretto  di  cui  foggiornava  , 
che  averebbe  ricevuto  molto  gufto , fe  in  quel  giorno  fi  fotte  di  ciò  diffu- 
si jKputj  wroalla  pretensa  del  Papa , col  qualeavevano  à delirare  . Il  Cardinale 
la  contro-  neparlòcol  Papa,  e terminata  la  refezzione  fù  propofta  la  Queftione 
verlia  alla  avanti  il  Pontefice,  Cardinali,  e molti  Maeftri  Dottori.  Rifpofe  un  certo 
prtséudcl  Religioso , provando  la  parceaffermativa , chela  Vergine  fù  concepita 
1 jpa*  col  peccato  Originale.  Si  diede  poi  luogo  d argomentare  al  fuddetto  Prin- 
Anrntrf nti  cipe  Saraceno , e fece  li  leguenri argomenti  - 

dei  detto  Mio  Padre  mi  dichiarò  libero  prima  di  generarmi,  e di  Ipofare  mia 

Principe  in  Madre.  Per  certo,  che  più  potente,  più  liberale,  e piùhenigno  fù  it 
favor  di  M.  figlio  di  Dio  verfo  la  fua  Madre,  che  mio  Padrecon  me.  Seia  Legge 
"unucoi*  deCtittianiè  vera  ; dunque  dovette  farla  libera  ,e  preservarla  dalla  fchia- 
vitudine della  colpa  originale. 

Nella  Legge  de  Criftiani  viendettodallo  Spirito  Santo:  Tota  pulera  es 
amica  mea , macula  non  efi  in  te.  Se  dunque  ebbe  la  macchia  della  col- 
pa  Originale  nella  fua  Concezione  non  fu  totalmente  Immacolata , e lo 
Spirito  Sa  momenti , e nondilfe  il  vero,  per  Io  che  non  è Dio , onde  I* 
legge  de  Criftiani  è di  nettuno  valore,  avendo  un  Dio  lenz$  verità. 
Quello , che  hà  il  principio  corrotto , e macchiato , non  può  effer  mon- 
' do,  e pieno  di  grazia . Seia  Madre  di  Dio  cominciò  il  fuoeffere  concepì- 
tain  peccato,  dunque  non  fù  piena  di  grazia,  e l’Arcangelo  Gabriele 
mentì  (aiutandola  Gratta  piena , anzi  menti  lo  Spirito  Santo  qual  è tenu- 
to per  Dio  da  Crittiani . 

• La  Legge , che  principia  coti  macchia , è di  poco  valore , e non  dure- 
vole. 'l'ale  farà  la  Legge  dcCrittiani,  p »fta  la  Colpa  Originale  nell» 
Verginequando  fùconcepita,  perche  da  ella  fi  diede  principio  ad*  una 
'talLegge.  • > -,  *. 

Nella  legge  Maomettana , dicono  i Saraceni , che  la  Madre  di  Mao- 
mettoèamica della  lor  Legge,  ediqualfivog!iadie:fi  per  aver  ella  gene- 
rato tal  Profeta  , e fe  alcuno  avelie  ofaco  affermnre  quella  macchia  in 
quella,  gli  farebbero  flati  cavati  i Denti  con  violenza  . Orfe  nonfiafte- 
rifse  macchia  nella  Madre  di  Maometto  da  Saraceni,  nè  anco  voi  dovete 
affermarla  cella  Madre  di  Dio.  ChcP.cligiofo,cheCrirtianoèquello, 
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che  dica  Madre  di  Dio  , piena  di  grazia  , e nella  Tua  Concezione 
macchiata  da  colpa?  . > • 

Voglio,  dijse,  farvi  Uh  qnefito.  Sete  voi  amico  della  Vergine  ? 
fono  rifpofe  il  Predicatore,  fuo  amico,  e divoto,  perche  doppo  Id- 
dio , nefsuno  amo  più  di  lei.  Allora  il  Saraceno  foggiunfe  . Se  io 
avefTì  un’amica,  e molto  Pam  adì  , ftudiarei  le  Scritture  per  difen- 
derla dalla  macchia  imputatale  , così  giudicante  certo  , che  io  da 
dovero  le  folli,  amico.  Al  contrario  poi,  fe  cercarti  le  Scritture  , e 
tutte  le  vie,  e modi  per  addofsarle  la  macchia,  con  ragione  dovrei 
efser  tenuto  fuo  falfo  amico.  Or  elsendo  voi  Religiofi  , liete  anco 
obligati  à guardarvi  d’affermare  Maria  Vergine  deformata  dal  pecca- 
io  Originale,  anzf  con  prjeghi  dovete  implorare  la  fua  inccrceflio- 
ne , e le  per  caprizio  volete  chiamarla  macchiata  , rivoltando  tutta 
la  Scrittura  , dimoflrate  non  amare  qucfta  gran  Vergine  . Udire 
tali  ragioni  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  , Prelati  , e Maeflri  affi- 
Itemi  applaudirono  oltremodo,  che  il  Principe  Saraceno  con  tanto 
fervore  difendete  l’Onore  di  Maria  Vergine  afserendo  , che  con 
maggior  cfficazia  tenuti  damo  ciò  fare  noi  altri  Fedeli  , fcorgemìo 
che  non  folo  da  divoti  Criftiani , ma  anco  da  Maomettani  è credu- 
ta Maria  concepita  lenza  la  colpa  Originale  . Quello  auvcnimento 
Idoneo  viene  riferito  da  Giacomo  di  Valenza^  oc  altri. 

Finalmente  il  Sommo  Pontefice  Romano  Clemente  XI-  fpinto 
dalla  divozione  verfo  un  si  Vcnerabil  Millero  della  B.  Vergine  , 
decretò  l’Anno  1708.  il  dì  6.  di  Dec$mbre  con  fua  Coollituzione  > 
che  incomincia  : CommtJJì  »»biit  il  giorno  della  SS.  Concezione  di 
Maria  Madre  di  Dio  Feda  di  precetto  da  ofservarlì  per  Tempre 
in  tutta  la  Crillianità  , di  modo  che  quello  gran  Privilegio  donato 
alla  Madre  Immacolata  del  Figlio  di  Dio  , che  prima  veneravafi 
da  tutto  il  Mondo  Crilliano  come  Fella  di  divozione,  farà  fempre 
celebrato  giorno  fedivo  di  commandamemo  universale  della  Chiela 
Cattolica. 

Quanto  in  quello  Terzo  Capo  li  è efpollo  fi  trova  negli  Annali 
de  M inori,  & in  altri  Auttori  rapportati  dal  P.  Mazzara  nella  Vi*  1 
ta  di  Scoto,  e Leggenda  di  quello  Sagro  Millero  &.di  Novembre»  » 
& S.  di  Decembte  del  Suddetto  Libro. 
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CAPITOLO  IV. 


. ! 


Altri  OfJ'equj  di  divozione  dimoilrati  in 
*vdrj  tempi  dalla . Religione  Serafica 
<verfo  la  SS . Vergine  . . . • 


NOn  fo^o  fii  la  Religione  Serafica  l'Origine  della  Fetta  dell*  Irnma- 
colata  Concezione  di  Maria  Tempre  Vergine,  la  Tua  propagazio- 
-ne,  efuadiffefa  per  tutto  il  Mondo,  ma  volle  di  più  efser  l’Aut- 
■trice  di  molte  altre  lue  lodi,  divozioni,  & onori.  Già  fi  difse  nel  Capito- 
Jopafsaro,  che  appena  inftituita  la  Tua  Religione  il  Nottro  Serafico  Pa- 
triarca, tra  gli  auvertimenti , che  diede à Tuoi  Figli,  uno  fu , cheattri- 
buifseroalla  Madre  di  Dio  tutte  le  prerogative,  & eccellenze  immagi- 
nabili, non  ripugnanti  alla  digoità  concedutale,  come ‘fi  può  vederé 
l’autentica  nelli  fuoi  Ópufculi.  1 \ . 't 

OrtHnìd»  Quindi  S.  Bonaventura  il  Serafico  fìi  il  primo  che  fpargefse  li  fiori  ad’ 
s.  E^nar.  onordi  Maria  nella  Chiefa  Francefcana  ordinando , che  nel  Giorno  di 
in  lodtdi  Natale  fi  cantafse  il  Gloria  tibi  Domine  qui  natus  es  de  Vngwe , e nelle  Ru- 
Maiu.  briche del  Breviario ttabilì  (congregato  il  Capitolo  Generale  in  P:fa  ) 
che  fi  dovefse  recitare  il  medem*  Verfo,  e fi  continuafse  à dire  finoall* 
Epifania , nel  modo  iftefso  che  fi  faceva  neirOttava  del  Natale  di  Nottro 
‘Signore.  . : ’ * • * 

• In  oltrequetto  SantoDottore  indimi,  che  ogni  fera  fi  datte  il  fegnO 
con  la  Campana  doppo  Compieta,  acciò  tutto  il  popolo  falurafsela 
Gloriola  Vergine  con  tré  Ave  Maria,  efsendoverifimile,  al  parer  del 
Santo,  che  in  quell’ora  fofse  la  Vergine  falutata  dall  Angelo  , il  qual 
iantocoftume  venne  poi  accettato  , ed’  introdotto  nella  Criftianità 
tutta.  - •’ 

Fedi  delti  • pi  più , • l’Ordine  .Serafico  fu  anco  Auttore  d’alcune  Fette  di  Maria 
Prefenraz.  Santiflìma,  le  quali  poi  furono  ricevute,  e celebrare  dalla  Chiefa  Ro- 
tella' Ma-  mana.  Quelladella  Vrefcntatjoue  di  Maria  Sempre  Vergine  fino  ab  *ntU 
donn3*  quo  fù  annoverata  trà  le  folennità  della  Religione , che  poi  Sitto  I V.  pu- 
re Francefcano  ordinò  fofse  celebrata  da  tutto  il  Clero  Romano  afse- 
gnandola  il  giorno  21  di  Novembre,  e Clemente  Vili,  ordinò,  che 
fofse  potta  nel  Calendario  Romano  da  Juicòfretro , & emendato . 
IJlueFefle  La  Fetta  della  Vijìta'iionc  della  ttefsaGloriofa  Vergine  ebbe  prima  1*- 
inftituitedior^ne  nella  Religion  de  Minori,  e poi  nel  Capitolo  Genera  le  celebra- 
htóccfaai  to  in  Toledo  l’Anno  1457.  ricévuta  da  tutti,  & in  quello  di  Salamanca 
nel  1461*  ordinato , checon  l’Ottava  fi  celebrafse  ; Fù  anco  ordinata  da 
Urbano  VI.  e da  Bonifacio  IX,  fuoSuccefsoreconfirmata , conche  poi 
pafsòinufo,  e abbracciata  da  tutta  la  Chiefa  Univerfale. 

Nel  Capitolo  Generale  di  Ma ntoa  celebrato  l’Anno  154°- fu  determi- 
nato, che  firecitafse  l’Uffiziodella  Defponfaxione  della  Madonna  alli  9. 
di  Marzo  , e quello  della  fua  Natività  mutato  l’Evangelo  : Cum  ej]et 
drfponftta  fre,  c Ji  Pallai  fon  qutfty  DffiWi  F*ftum  {lefponjethcais  & K, 
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9 d/>  M trtii  , fìet  Ojftcium  T^jtivitatis  eiufdcm  , mutati;  lamini.  f U 
bus  y (y*  Bvqngtlium  : Cum  cjjet  dtfp<inUta  t {*c.  il  .che  fù  anco  con- 
firmato nei  Capitdfà  Generate  di  Viagliadolid  r|Aono„i5*5-  la  qual 
Feftività  rAnno  1680.  fu  ampliata  da  Papa  Innocenzo  XI.  à tutti 
li  Regni  foggetei  al  Rè  Cattolico  , £c  Innocenzo  XII.  à tutta  la 
Chiéfa  Universale..  . **  , ' • . ' '•  ’ ^ 

Così  pure  la  Fella  di  S. Gioachino,  & Anna  fi  celebrava  da  Fi-  Fella  rfìS. 
li  di  S.  Francefco  prima  che  da  Pontefici  folse  annoverata  trà  le  95athin* 
elle  del  Calendario,  e Breviario  Romano.  f ' # ««noa. 

A quella  Serafica  Religione  s’afpewa  purte  la  Gloria  dell’ Inflitti-  jnft'ttizio 
zione  della  Corona  della  B.  V.  fi  come  quella  del  Rofario  alla  ne  della 
Religione  del  Padre  S.  Domenico  . Quella  è com polla  di  72.  Ave  Coronadel 
Maria  in  onore  delli  72.  Anai  , quali  vifse  4 Vergine,  fecondo  l*  JaMad^o*. 
opinione  di  S.  Gio:  Dama  freno  , e fù  infegnata  dalla  fiefsa  B.  V. 
ad’  un  Novizio  della  noltra  Religione  come  fi  dirà  nel  fine  dell’ 

Opera.  Fù  quella  approvata  da  diverfi  Sommi  Pontefici,  e fpecial- 
menre  da  Leone  X.  ad’illanza  del  Ven.  Padre  Fr.  Gabriele  detto 
Ave  Maria  Confessore  della  B.  Giovanna  Valois  Regina  di  Fran- 
cia fondatrice  dell  Ordine  detto  dell’Annunciazione  della  Madonna, 
con  Bolla  che  incomincia  : Exponi  hupcr  ficijìi . Data  in  Roma  adì 
14.  di  Settembre  1517*  l'Anno  quinto  del  fuo  Pontificato,  e Giulio  Jnju]^n2C 
JI.  copcelTe  Indulgenza  Plenaria  , che  poi  dal  medemo  Pontefice  aiclLi. 
fù  ampliata  alle  Monache  di  S. Chiara  , à quelle  del  Terz’Ordine, 
e deH’Annunciazione  , della  qual  Indulgenza  fono  anco  capaci  li 
Cordi  geli , cioè  tutte  quelle  Pcrfone  , che  fono  fcrittc  nella  Con- 
fraternità del  Cordone  di  S.  Prence  fcov  . 

Molte  altre  Devote  Compagnie  furono  inftìtuice  da  Frati  Mino- 
ri in  Onor  di  Maria,  come  quella  delle  tré  Divozioni  , e delli  10. 
Beneplacitidal  Ven.P.Fr. Gabriele  detto  Ave  Maria  fuddetto>e  della  Co- 
rona di  73  Ave  .Maria,  <5c  8.  Pater  nofier  , e l’altra  del  Signore  di 
33.  Pater , & altretante  Ave  Marie  dal  medemo  Padre  nella  Fran- 
cia propagate!.  Altra  Società  detta  delli  tré  Ordini  della  B V.  fù 
pure  fondata  nella  Chiefa  di  S-,  Giorgio  d’Anverfa  nella  Fiandra 
dal  medemo  Servo  di  Dio  lopraccenato  , la  quale  partecipa  di  tut- 
ti li  Suffragar , e beni,  che  fi  lanno  nella  Religione  del  Padre  S- 
Francefco.  Così  quella  della  Vergine  addolorata  fondata  folenifiima 
frà  tuttedella  Fiandra,  nel  noflro Convento  di  Anverfa  lìelfa  , ed 
in  tutte  le  Provinzie  del  Belgio , & altre  che  fi  ponno  vedere  nel- 
la Gerarchia  Francefcana  del  r.  Diego  da  Lcquilc  Tomo  primo 
Foglio  3«.  iC,feguemi.  ' . 
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CAPITOLO  V- 
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. • • ...  . . h.  » ,; 

Trionfo  del  glorio fiffimo  Nome  di  Gitevi  : 
riportato  con  maravigliofa  vittoria 
da  S • bernardino  di  Siena . 

LA  YetierazionedelSantifsimo  Nome  di  Gesù  origine  d’ogni  noffro 
bene,  potiamo  dire foffe al  Mondo  introdotta  quando  l’ Eterno 
Verbo  Urna  nato  nalcendo , nella  Grconcifione  di  tal  nome  volle 
effer  chiamato,  onde  i Santi  A portoli  poi  tanto  lo  (limarono,  che  col  la 
virtù  di  elio  molciffìmi  miracoli  operarono,  come  anco  i Santi,  che  vi- 
cini à loro  tempi  fiorirono,  quaJLimitare  Radiarono  I e gloriofe  azioni  di 
elfi.  Ma  poco  badando  poi  col  progreffo  dc’tempi,  gl’Uomini  à divo» 
zionedi  figran  meritopareva  affatto  difmelTa,  quando  venne  il  Patriar-, 
ca  de  Minori  Francelco,  e fondata  la  fua  Religione,  ffà  gli  fpirituali 
* auvifi  chediede  à fuoi  Figli,  oltre  la  divozione  ingiontagli  , verfo  la 
Gran  MadrediDio,  echatenbuiffero  ad’effa  tutte  le  prerogative  , fic 
eccellenze  immaginabili,  non  ri  pugnanti  alla  dignità  concedutale,  im- 
pofeanco  ai  medemi,  cnonoraffero  effi,  c procuraflcro  ancora  , che 
gl’altri  veneraffero queffo  gloriofilfinao  Nome,  effendo  egli  dal  Signore 
ben’  informato  del  fuoinfinito  valore,  onde  anco  conamaodò,  che  tro- 
vandole fcritto  in  qualche  Carta,  non  permetteffero  in  modo  alcun» 
foffe  conculcato,  ma  in  decente  luogo  riporto  fecondo  racconta  S.  Bo 
_ navcnturanelladilui  Vita.  Quando  il  medemo  noffro  S.  Padre  benedi- 
ceva  ufava  lempre  quelle  parole  : Benedetta  fa  il  Home  del  Hpflro  Signor 
Ciesk  Crifto : & una  volta  effendo  in  orazione  gliapparve  la  Madonna  , e 
li  donòunPomobelloquantofipuòitnaginare,  dicendoli,  che/ conto 
ira  à lui  caro  quel  dono  , coti  era  accetta  al  ■pio  Divino  Figlio  ogni  volta  eia 
li  fentiva  diro  con  divozione  , benedetto  fio  il  T^ome  dei  'Noftra  Signor  Cse. 
jù  Crifio  , t tanto  riputava  ciò  , quanto  fi  II  offerì f et  alcun  prexjofo  dono  , 
Crtn.  p.K  onde  il  Santo  molto  più  fpelso  poi  lo  diceva  , e fentiva  sullo  fi 
grande  in  iproferirlo  , e (entirlo  ad’altri  pronunziare,  che  anco 
nell’efterno  mollrava  colmarli  di  dolcezza  , come  fe  faporeggiaffe 
alcun  cibo  condito  col  miele,  & all’udito  li  riluonaffe-una  dolciffi- 
ma  armonia  di  Muficale  Stromento,  ò d’ Angelica  voce. 
r . , Non  vi fo bifogno , chcaltriftimolalTc,  ò proponeffe eferciziolì  pio  à 
ìVomnaoiì  FfaÓ  Minori,  attefononlalciorno  in  oblirioneauvenimenta fi  lamo  , 
itfi  e falutevoledatolidal  loro  medemo  Padre,  nè  lì  appagarono  confervar* 
ùmic  Jri  io  folamente  dentro  del  cuore,  ma  tantorto impiegarono  l’intelletto 
ad'  invertigare  modi  , e motivi  efferni  per  incitare  tutti  à tale  culto 
j}jvjno.  Quindi  alcuni  de  Frati»  che  veduto  ; e pratt  reato  avevano  col 
Serafico  Patriarca,  e ricevuto  dalia  fua  bocca  medemai  divoti  ricordi,  pai- 
lati  in  Francia  nella  Città  d’Antifidoro,  (.detta  volgarmente  in  France- 

fe 
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fe  Arazerrey  fabbriearrkiofi  ivi  il  Convento,  vollero  vi  fi  erìgctleuna 
Capella  al  Sacro  fantoNome  di  Giesù -nell'anno  t2^i.  effendo  princi-  / 

pale  promocoredi  ciò  Fr.  Bonaventura  di  Biaz.  ottenne  poi  grandilfimt  i 

indulgenze  per  il  giorno , in  cui  Ifcelebrava  la  feda , e quello  fu  il  primo 
Altare  eretto  nel  Mondo  tutto  in  onore  del  nome  gloriofiifimo  di  Gie* 

$ù,iconforme  olTerva  il  noftro  Atmalifta  Vadingo  . Incontanente  co*  V*J.  aJ* 
tninciò  ad’inoltrarfi  di  fi  fattaguifa  apprefiò  del  Popolo  la  venerazionedi  ****• 

quello,  che  .Francefco  da  Incimiglio  allora  Vefcovo  in  detta  Città, 
commandò , eheintutra  la  fua  Diocefe  celebrata  folle  la  fèlla  del  nome 
d»  Giesù.  Mai  da  Francefcani  Religiofi  fi i difmellò  culto  fi  degno , an- 
tiche quella  pareva  la  dìvifa,  che  il  Signore  dava  à quei , che  dell’Infh- 
tuto  di  Francefco  avevano  da  elfer  leguaci . DiS.  Luigi  Frate  Minore, 
e Velcovodi  Tolofa  fi  fcrive,  che  Io  riveriva  con  affetto  fi  fervente,  che 
quando  udiva  pronunziarlo  fi  colmava  d’eflremo  giubilo,  &abbaffando 
umilmente  il  capo , eia  perfonafin’à  terra  baciandola  rendeva  àquel 
maravigliofo Nome  il  dovuto  onore.  Della  B.  Cunegonda  Reginadi 
Polonia  , che  poi  fu  Monaca  di  S Chiara , eflendoft  mantenuta  Vergi- 
ne nel  matrimonio medemo,  leggiamo,  che  eflendo  bambina  portata 
alla  Chiefa  su  le  braccia  della  Balia,  ogni  qual  volta  udiva  proferire  il, 
NomediGiesù,  e di  Maria,  faceva  Irg no  di  riverenza  coll’iflchinar  il 
Capo*  Del  B.  Giovatoli  Eremitadel  'Ferzo  Ordine  Fra ncefca no  fi  nar- 
ra , che  trovandofi  i campi  molto  aridi  per  i calori  citivi , travagliati  dal-  ' 

Farfurai  Pallori  » e belliarrti  , il  detto  Giovanni  invocando  il  Santilfi- 
fcio  Nome  di  Giesù  fè  fòdere  un  copìofiflìmo  Fonte  d’acqua,  e per 
maggior’ efprcflìone  del  miracolo  fin  al  prefente  featurifee  l’acqua  da 
uel  fonte,  e vien  chiamato  da  tutti  il  fonte  delle  Capre  del  B.  Giovan- 
ri . Là  B.  Margarita  da  Cortona  nelle  apparizioni  di  cui  Criflo  la  faceva 
degna , per  nonefler  dal  Demonio  ingannata  s’avvaleva  del  Sagro  San- 
to nome  di  Giesù.  La  B.  Coletta  aveva  ad’effo  rale  divozione,  che  in 
fentirlo  proferire  era  in  eftafi  rapita.  Molti  miracoli  ancofi  narrano, 
di  quello  Santilfimo  Nome  nelle  Croniche  , 6t  Annali  dell’Ordine, 
quali  per  non  fare  al  noftro  propoli  to  qui  fi  tralafciano.  ** 

* Naro  poi,  & entrato  nella  Religione  de  Minorili  (Sloriofo  S.  Ber- 
rtardiho  da  Siena , e come  legittimo  Figliodel  Patriarca  Serafico  beven- 
doti latte  del  fuo  Spirito , e divozione,  particolarmente  quello  del  San- 
tiffimo Nome , dandoti  à ponderare  profondamente  le  virtù  di  quello  » 
econofeendoeffer  potentiffime,  óc  inuumerabili , come  che  fi  vide  da 
Dio  dfeftinato  ad  imprelegrandiffime , per  effettuarle  , e fuperare  le 
difficoltà,  che  in  effe  era  per  opporli  l’Inferno,  determinò  di  quello 
avvalerli  fapendo,  chegli  arerebbe  comunicato  valore  indicibile,  ani- 
moinvitto.  Nell’anno  i4oj.eflèndoli  da  Superiori  ingiunto  l’ufficio  di 
predicare  à popoli  la  penitenza  , di  cui  vi  era  tin’eftr'emo  bifogno,  tro- 
vandofi il  Crifiianefimo  involto  in  mille  graviffime  feeleratezze  per  fare 
nell’anime  il  defiato  frutto  ne  fuoi  Sermoni  cominciò  ad’annunziaralle  S.  Bfmar- 
genti  li  gloriofiifimo  Nomèdi  Giesù,  proponendo  le  di  lui  eccellenze  , ditfdisie. 
©forcando,  & inducendoalla  dovuta  adorazione,  come  un  altro  Apollo-  P™* 

Io,  che  Io  portò coYamgentibuf , Ì9»Rtgibust  & F/iiis  Ifrael , acciò  dal  Si-  5j?£e*f5" 
gnore  impecraflèro  perdono  del  le  colpe,  eia  grazia  per  poter  meritoria-  tifi  Nome 
mente  operare.  Sperimentò  fubito  il  Santo  quanto  polle  n re  folle  di  di  Giesù. 

Giesù  ii  nome,  cagionando  fruito  maraviglioloneil’animc,  e facendo 

molti 
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molti  miracoli . Predicandola  Roma  nel  14*4.  una  divora  matrona  li 
mandò  alcuni  confetti  1 colli  quali  potefler  iftorarfi  il  petto,  e (chiarir 
meglio  la  voce,  inalai,  come  quegli  che  era  fecó  rigi'diflimo , eftudia- 
va  più  rollo  affliggere,  che  careggiar  il  fuo  Corpo,  diffealMelfo,  Iodi, 
quella  robba  non  hò  bifogno , vattene  però  alla  tal  llrada,  oveè  un  in- 
fermo da  raolelliflima  malaria  aggravato,  e dilli  da  mia  parte:  Fri  Ber- 
nardino ti  manda  quelli  confetti  * lui  portati , acciò  nel  Nomedi  Giesù 
tòte  ne  ferva,  eti conforti.  Cofain  vero  ammirabile,  torto  che  l’in- 
fermogurtò  li  confetti  dal  Santo  benedetti  nel  Nome  di  Giesù,  s’alzò 
da  letto  perfettamente  fono . Scorgendo  il  B.  Padre  il  S gnore  gradire 
non  poco,  che  lui  promoverte  la  venerazione  del  Sagrofaoto  Nome  , 
mentre  all’invocazione  di  erto  fi  compiaceva  operare  meraviglie  rtraor- 
dinarie,  s’infervoròà  magnificarlo  appreffo de  Popoli.  Confiderando 
di  vantaggio  le  corruttele  intrufe  fri  alcuni  di  giuramenti , (pergiuri , fic 
altre  irriverenze  inpregiuditiode!  Divino  Nome  , per  toglier  dalle  boc* 
che  degl’vomini  in  tutto  tali  abufi,  e fare  che  lo  proferirtero  colla  do- 
Iof*pL  vuta  riverenza,  e favellerò  in  venerazione , lo  fece  dipingere  in  lettere 
pSto'dTl  d’oro  in  una  tavoletta  attorniato  con  raggi  dorati  come  il  Sole , e nel  fi- 
dato. nedellapredicamoftrandoloagl’afcoltanti,  faceachegrnuHertidivota- 
mcnte  l’adoralTero . Ondefcrive  il  Molano,  che  predicando  una  volta 
ut.  3 *•'  in  Roma  li  apparve  fopra  il  capo  il  Nome  di  Giesù  in  mezzoal  Sole  nella 
imai-iA}.  forma,  che  folevaegli  moftrarloal  Popolodipinto  attorniato  da  raggi 
d’oro, • confermando  con  ciò  il  S gnore  la  fua  pia  cofiumanza,  «nove!-, 
la  invenzione  da  lui  il  primo  ritrovata , e pratticata  fecondo  dice  Papa 
« m r4J1’  Eugenio  I V.  CtrtStrem  novum  N ornili  jjtsù  ipfe  Mirumdinus  di  novo  odi  roti- 
dum  iavtnÀ'tit . 

Non  puòcon  brevi  parole  fpiegarfi  quanto  gran  frutto  operava  nell* 
animeeoi  proporre,  e far  adorare  da  ogn’uno  in  tal  guifa  il  Nome  di 
Giesù,  e coll’ajuto  della  virtù  di  quello  Ma  perche  ogni  buona  opera- 
zione è Tempre  efpofta  a Ile  contrarietà  de  maligni,  &a|le  detrazionid* 
invidiofi , da  quelli  centra  il  Santo  fù  fufeirata  una  turbulentirtima  tem-, 
Incombi.  peflad’accufe,  dicontumelie , eperfecuzioni»  le  quali  finalmente  ri» 
cune  le  ptr.  fultarorio  in  maggiore  fua  gloria,  non  foto  nel  Cielo,  ma  anco  nella 
“ Terra,  permettendolo  il  Signore  per  ingrandire  idi  lui  meriti,  e. per; 
iuot*.  manifeflare  quanto  l’efaltazione  del  fuo  Nome  li  era  accetta  , & il  rivai, 

rirloattodi  perfezione Criftiana non  mediocre . Ordì  la  malignità  la  go- 
la delle  molellie  in  quella  guifa.  In  quel  tempo  fù  alzata  voce,  e forma- 
ta opinione quafi certa  fra  alcuni,  che  l’Anticrillo,  era  già  venuto  alt 
mondo,  e chedi  breve  fi  farebbe  roanifeftato , e quello  che  principal-, 
mentedivulgavaciò,  e molto  l inculcavaà  popoli  nelle  prediche  nella 
fi  min-  Lombardia  fù  un  certo  Frà  Manfredo  da  Vercelli  Domenicano,  etan-, 
vwcriil  <0  col. dire s’affattigò,  che  indufse  buona  quantici  d'vomìni , e donnei 
radicai*  tutte  perlonefempliciad’ahbandonar  le  proprie  cafc,  pigliar  da  lui  l’a- 
vmiud’  bitadelTerzoOrdinediS  Domenico,  e leguir  erto  dovunque  andava. 
Astienilo.  Girono  feco  pria  à Bologna,  da  Bologna  à Piorenze,  dove  li  comman- 
dò il  Sommo  Pontefice  allora  Martino  V.chetornaflero  alle  cafe  loro, 
e chenertuno  li  fomminiftraffe  (ovuenimento ; ma  nè  l’uno,  ne  1**1- 
tTofù  efeguiro,  non  volendo  fcpararfi  quei  da  Manfredo  , e le  genti  • 
fovucnendoli  nelle  necertità,  proprietà  di  perfone  divote.  Lo  frguiro- 
no  poifin  à Roma , do  ve  gl’a  ve  va  detto,  che  avevano  da  efler  martiriz- 
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itti,  e riportar  vittoria  dell'Anticriflo,  ma  in  breve  morta  la  maggior 
partedellafuafequela,  li  rimarti  parre  invaiati  da  Spiriti  maligni,  par-  * 

tedifpcrfi,  c finalmente  tutti  morti  lenza  vedere  ( come  sperano  datià 
credere)frà  Manfredo  Papa,nè  li  combattimenti  con  l'Anticriflo,  eper 
l'ultimo  avendo  veduto  l'iftcflfò  Fr.  Manfredo  ingannato  peraver  troppo 
credulo  voluto  dar  orecchie  alle  vifioni , anzi  illufioni  di  quelle  feminuc- 
cie.  Venute  quelle  cole  à notizia  di  S- Bernardino,  cominciò  à predi*  iBenur<i| 
care  con  tra  per  coglier  gl 'errori , che  inoltrandoli  potevano  partorire  2®*f**JfJ* 
qualche  fcandalo  nel  Cnftianefmo.  Il  primo  femore  che  n'ebbe  il  San- 
to fu  per  mezzo  di  Fr.  Vicenzo  fuo  Compagno  Religiofo  di  notabile 
bontà,  e dottrina,  il  quale  in  Cartel  nuovo  predo  Tortona  dimandan- 
doli una  nobile  Matrona  maritata , fe  l'era  lecito  far  voto  nelle  manid' 
un  Frate , il  quale  fi  chiamava  Vicario  di  Fr.  Manfredo,  di  andar  con 
tifo  Manfredo  ogni  volta , e dovunque  voleva  per  fuggir  la  perfecuzìone  * 
dell'Anticriflo?  Rifpofcle  Fr.  Vicenzo,  che  lenza confulra del  Marito 
ciò  far  non  poteva , e molto  meno  fe  quello  difcntiva;  il  che  faputoda 
feguaci  di  Manfredo  fi  fdeanarono  contra  del  Santo,  aflcrendo,  che  lo 
Spirito  Sato  auttoredel  Matrimonio  poteva  fcioglierlo  in  fi  fatto  rifchio 
della  falute.  Secondariamente  feppeS.  Bernardino  in  Aleflàndriadall' 
Inquifitore  Domenicano  che  avendo  trattato  con  Frà  Manfredo  per* 
lettere>  acciò  fi  ravvedesse  rirca  quelli  due  punti,  della  venuta  dell 
Anticrillo,  e del  divorzio  de  Maritati , qual'efso  predicava  lecito,  non 
aveva  quegli  fatto  profitto  veruno.  E per  terzo  intefe  le  querele  del 
medemo  Generale;  Domenicano,  che  non  aveva  potuto rimovcre  Frà 
Manfredo  da  opinione  fi  perigliofa , e levarli  tanta  gente.^  che  lo  fegui- 
vada  torno.  Da  quelli  ragionevoli  motivi  fpronato  il  Santo  cominciò 
à predicare  contro  gli  errori  di  Frà  Manfredo.  S’adirarono  à difmilura 
i feguaci,  e fautori  di  Man fscdo,  procurando  à tutto  potere  di  metter 
il  Santo  in  mal  concetto apprelloi  Fedeli,  chiamandolo  Mefsodell'An- 
ticrillo,  eretico,  e che  induceva  ad’Idolatrare  facendo  adorare  una  ta- 
voletta, in  cui  erano  alcune  lettere,  e raggi  indorati.  Era  quello  il  San- 
tilTimo  Nome  di  Giesù . Proleguendo  tuttavia  il  Santo  le  fue  prediche , 
e riprovando  la  fudetta  dottrina  di  Manfredo  , nel  14  *7-  predicandola  Vìeneacca* 
Quarefimain  Viterbo , molti  de  lagnaci , e fautori  di  quegli  andavano  feto  d’Erc- 
ogni  giorno  ad’afcoltarlo  per  pigliarlo  in  fermone,  acconciare  l'accufe, 
cdenunaarloal  Papa . Osservarono  gl'enccm) , che  dava  al  Santifiimo 
NomediGiesù,  e diceva  no  a leu  ne  cole  non  convenire  al  parlare  della 
Fede  Cattolica . Vi  aggio n fero  di  più  altre  volontarie  glofe,  e falle  in- 
terpretazioni ; e prefi  tellimonj della  loro  compagnia  difcèpoli  di  Fr* 
*ccu,^rono  ^ Bernardino  di  Erefiain  Roma  al  Sommo  Pon* 
tefice  Martino  V.efibendofi  di  provar  il  tutto . Commofso  Martino  dal-  «wpapa  a 
laccufe  presentatili  {Sùbito ordinò  àS.  Bernardino  venilse  da  Viterbo  à Roma. 
Roma , conformea  veva  fatto  à Fr.  Manfredo , che  fi  feparafse  da  quel- 
la turba  di  genti , chefeco  conduceva  ; ma  fe  quelli , non  ubbidì  all'or- 
dine intimatoli  da  parte  del  Papa,  ubbidì  prontiflìmo  Bernardino  al 
commandamento  A poflotico,  e lafciando  di  predicare  fi  portò  in  Roma 
feguito  però  da  copiolo  popolo  per  la  riverenza,  che  gli  avevano»  eper 
la  divozione  concepita  alla  di  Ini  dottrina*  . . • 

Arrivato  alia  prefenza  del  Pontefice,  eproftratoà  fuoi  piedi  Bernar*  pontini 
dino  fu  conafprczza  ricevuto  dicendoli»  chele  il  negozio  pafsava,  fe*  lo  riprese 
• Bbb  coudo  * 
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condo  fiera  fiat®  rapprefentato,  meritava  gravilfimo  caftigo,  erOme 
< à temerario  Predicatore , e Maeflro  di  novella  Ercfia  li  proibì  più  predi- 
; care , e mofirar  la  tavoletta  dipinta , cornmandaodoli  anco  , che  non 
partirle  da  Roma  finche  con  diligente  fcrutinio  nons’efaminalfe,econo- 
Icellechiaramcntequanto  aveva  predicato,  Se  inlegnato.  Fri  tanto  mol- 
ti vomini dc$ ti,e Maedriin Teologia  Ipecialmence  Domenicani, & Ere- 
iltPapi  fli.  mitanidiS.  Agollinoferonograndilìmaperquifizionein  tutti  i Libri, 
kilifce  un  trattati,  e fermoni.cbeil SantoaveadaJlaSacraScritturaraccolti,ecom- 
ai^rno  la  polii,  efù  llabilico  un  giorno  ,in  cuiftlacelTe  fopradiciò  una  folcnne 
**  *■  difputa,graccufatori convincefsero Bernardinod’Erefia, dicui l’avevano 
denunziata,  equefii  rilpondefle  agl’argormenti  degl’avuerfarj.  Mofli 
S.  Gio!  d»  alcuni  Cittadini  RqmanidaJJamoltadivozione,  che  portavano  à S.Ber- 
Capiftwia  nardrno,  prefero  gli  articoli , & oppofizione  fatte  da  contrarj  del  Santo,e 
fi  porta  ù»  le  mandarono àS.  Giovanni  da  Capillrano,  che  allora  trovavaft  in  Na- 
Ronu*  poli , dovcperlafual'ruttuofa  predicazione  era  molto  grato,  & acetto 
alla  Regina  Giovanna,  Scintelo  lo  (iato  del  fuo  dilettilumo  Padre  dubi- 
to fe  n’andò  all'Aquila  à pigliar  i fuoi  ferirti,  e fatto  ivi  dipingere  il  Nome 
Santiflìmo  di  Giesù  con  lettere  d’oro,  & attorniato  da  raggi  indorati  in 
una  belliflìma  tavola,  accompagnato  da  molti  Cittadini,  enobìli  Aqui- 
lani, con  prodezza  paJsòin  Roma,  giuntovi  nel  giorno,  die  fard  dovea 
la  publica  difputa , in  arrivando  alle  porte  della  Città  ,epolto  fopra  d’un 
alla  il  Sagrolanto  Nome,  portando  queftogloriolo  dendardo  entrò  col 
feguitodimoltiflime  perfone  foradiere  , e Cittadine,  cantando  miti  lo- 
di , & encomjal  Nome  di  Giesù , e pafsando  per  mezzo  la  Città  ,fempre 
piùcrefccndo la  moltitudine  .che lo  fcguiva,  pervenne  avanti  fi  daiseco- 
minciamentoalladifpurain  Vaticano  con  legni  manifedi  di  trionfo,  e 
vittoria  avanti  di  conibattere.il  clic  veduto  dagl’emoli  redorono  tutti  at- 
toniti,? come  dnpidi.  Vedendoil  Pontefice  fi  numerofoconcorlòdi  po- 
polo infervorato  nella divozionedei Nome djGiesù,fecefopraciòron!i- 
Ji  £?if-rlfcp  glio.e-determinàche  la  difputa  fi  crasferilsealdi  leguente.acciocheli  Ro- 
eìorno'fé-'  aian*  infiammati  nelladivozionedi  quel  Sagro  Nome  non  avefsero  fatto 
gunite.  ' in  quel  punto  qualche  gran  difpiacereàcótrarii  del  Sanco.  Nel  giorno  fe- 
guente,  Stondeputata  s’unirono moltiPrelati,  Cardinali  , egliemoli 
di  S Bernardino  nella  ChieladiS  Pietro, dove  con  gran  pompa  , Se  ap- 
parato avevano  feco  cinquanta  due  Maedri  in  Teologia  tutti  d’unOrdi- 
ne-,e  d’un  altro  dieci  ,eS.  Bernardi  no  accompagfiato  daS-Giovanni  da 
Capillrano,  edamofii  altri  Frati  Minori  vomini  fegnalati . Qui  alla  pre- 
fenza  del  Sómmo  Pontefice  ,e  de  Gardinali  recitati  granicoli  cont  ro  del 
Santo, fi  levoronoin  piedi  i luoiemoli,econapparenti  argomenti  con- 
fermarono quanto  indetti  articoli  fi  conteneva  có  auttorità  de  Sagri  Ca- 
S.Remanfl-  noni , e della  Scrittura  ..Rifpofeà  tutte  le  propolle  il  Santo  con  ferma  n- 
^vr111  *a  dottrina  co’Sagri  Canoni , colla  Scrittura,  Temenze  di  Santi  Pa- 
dri, e Dottori  Cartolici,  fecondo  il  rettofenfo,  lenza  violentarle  punto . 
Doppo lui  parlò ancoS.Gio:.daCapillrano.con  tanta  prudenza,,  efpiri» 
to  in  difcfa  del  la  verità  , riafsumendo  tutti  gl’àrgomenti  della  parte  con- 
traria, e manifellamentc  confutatili  cagionò.meravigIia non  piccola  ; on~ 
deil.PapaTavuide,  che  le-accufc  datcxoncroil  Santo  procedo  te  erano  da 
odio,  & invidia,,  poiché  canto  nelparlare,  quanto  ne-  ferirti  non  s’erai 
potuto  fcorgerecofa^  che  dalla  Cattolica  Fede  punto  deviafseyconofciu- 
«aJ&fiiainnocenzaaìccilcul  tutto à.  favor  fuo,  afsolvcndolo  dalle  falla 
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calumnie  .Tl giorno  tegnente  fattolo  à techiamare  li  diede  fafuafamiffi-  \ 
ma. benedizione,  & ampia  podeflà  di  predicare  liberamente  per  tutto  il  , ; 
mondo  la  divina  parola,  e di  inoltrare.,  e fare  adorare  da  popoli  il  Glo- 
riofiflìmo  Nome  di  Giesù’..  . *.  . %.  ‘ • •' 

Et  accio  in  Roma  da  ogn’uno  chiaramente  la  di  lui  innocenza  fi  fapef* 
fe,conforme  era  flato  in  pubiicodiffamato,commandò  il  Papa],  cheli  fa- 
•cefsefoléniZima  proceffione  per  tutta  la  Città  di  Roma, alla  quale  inter-  In  Roma  fi 
venne  turco  il  Clero, e.Popolo  Romano  portando  lo  Itcndardodel  glotio  “'li/0** 

fiffimo  Nome  diGiesù  S.Giovanni  daCapiftrano,edaquel  tempoin  poi 
queftoSanto Nome fù  intagliato,  edipinto  nelie  porce  delle  Chiee,  Se. 
dellecafe,  ne  frontifpicj  delle  Chiefe,  e nelie  piazze*,  aumentandoti 
per  ogni  parte  la  divozione  verfo  di  quello , & il  buon  concetto  di  S Ber- 
nardino*. Efelecalunniedcgl’Averfarj  avevano  operato  in  maniera  , 
che  niunodiquei,  che  avevano  il  Nome  di  Giesù /cricui,  ò dipinto  , 
efcolpitoincafa non pocefseetTer  alloluto  nella  Confezione,  fe  non 
radeva,  cancellava,  ò non  lo  portava  à loro,  onde  Tab  bruciava  no , de 
era  arrivata  la  cofa  à termine,  che  alcuni,  andandoli  in  cafa  qualche  .. 
noltro  Frate,  dubitando,  chefeco  non  portafle  il  Nome  di  Giesù,, 
fubitodiccvanoad  alta  voce:  fuori t Giesù , Per  contrario  poi  ogn’uno 
procurava  in  qualche  modod’averlo  I Fiorentini  divotiZìmi  del  San- . . 
to,  intefoil  luccefTo  in  Roma  , ferono  anch  eZì  una  foIenniZìma  ^nna'ì1 
Procellione,  e fatto  fcolpire  il  Nome  di  Giesù  in  una  gran  pietra  l’cfpo-  Meik. 
fero  nella  piazza  di  S Crocea  perpetua  memoria  del  gloriofo  trofeo  . 

Fù  doppoimpoftoal  Santo,  che  predicale  in  Roma,  il  che  fece  prima  ->■ 
in  S.  Pietro  per  lo  Ipazio  di  80.  giorni  continui,  e,  pofeia  nelle  Chiele 
della  Città  con  applaufo  della  Tua  dottrina , e virtù  , operandoil  Signo- 
re molti  miracoli  in  confermazione  di  quello,  che  predicava.  Quindi 
avvenne,  che  fece  gran  frutto,  promulgò  la  divozione  del  Nome  di 
Giesù,  cvinle  le  calunnie  de  contrari.  Mi  perche  il  Signor  Iddio  per- 
mette anzi  vuole,  che i Tuoi  fol dati  diano  continuamente  efercitati , e 
pronti  à qualfivoglia  conflitto , acciò  la  di  loro  fede  , e coraggio  invitto 
fimanifefti,  permife,  che  il fuoStrvo , e Capitano  Bernardino  por- 
tatore trionfante  del  fuo  DivinoNome,  doppo  la  morte  di  Martino 
V.  venilTeà  nuovo  cimento  co*  Tuoi  avuerlarj,  quali  pare  che  finallora 
dilferiltero  di  combattere  per  adunare  più  forze,  e più  fieramente  afla- 
hre.  Nel  tempo  della  morte  di  Martino  predicava  il  Santo  in  Sie- 
nafua  Patria,  ove  fecondo  il  folitoinculcòJa  venerazione  del  Nomedi 
Giesù.  Finito  di  predicare,  e partito  dalì , vi  furono  alcuni  che  fparfe  innovo 
io  voce,  che  avelie  teminati  errori,  forzandofi  denigrar  la  di  lui  fama  in  Siena 
in  quella  Città.  Avuifato  diciòda  fuoiamici  fubito  vi  tornò,  c con  reli-  viene», 
gioia  modeftia  provò,  edimoltrò,  chela  predicata  dottrina  era  vera  , k0**10* 
e dire  il  contrario  era  mera  calunnia,  onde  l’onor,  efaroafua  reZò  il- 
lefa  . Il  Magiltrato  , e Clero  ordinorono  una  folenne  proceZìone 
per  onorare  con  decente  pompa  il  Nome  di  Giesù,  quale  poi  ferono 
dipingerecon  grandi , e bellifiìmi  Caratteri  all’incontro  della  cafa  della 
Città  nella  medefima  forma , che  S.  Bernardino  iJ  portava , e inoltrava 
al  popolo , acciò  l’adoraZero.  . 

Da  Siena  andò  il  Santoà  Bologna , e predicò  per  molti  giorni  nella 
fomuola  Chiefa  diS  Petronio,  moftrando  tempre  nel  fine  della  pre- 
dica la  tavola  col  Sagrofanto  Nome.  Udirono  i fuoi  Sermoni  con 
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lodisfazionei  Canonici,  e fattati  da  lui  dare  la  tavola  col  detto  No- 
V Inqaifi-  dipinto  la  poferoneir  Altare  Maggiore.  Partito  per  la  Romagna, 
itone  di  grEmoli non  perdonando all’occafione , cominciarono  in  varie  guifeà 
sciarlo:  efuvichifè  rader  il  Santo  Nome  dalla  tavola  fuddetta,  e 
Nomedi  p^r  non  farla  reftare  così  deformata  con  ingiuria  degl’ornamenti  ched’- 
Cie$ù.  intorno  i Bolognesi  vi  avevano  porti,  nel  medemo  luogo  v*  al  luogarono 
il  Crocefiflò.  Si  dilturbarono  di  ciò  non  poco  i Canonici,  &il  popolo. 
Il  Papa  e ne  feguironode  fcandali  ; il  che  intefo  da  Eugenio  iV.Paparipreie  con 
comimnda  afpriflìme  lettere  l*auttore>commandando,che  Copra  il  capo  dell’imagine 
che^*°*  del  Croccfiffodi  nuovo  fi  dipingeffeà  lettere  d’oro  il  Giesù  cancellato, 
v«  i ipui*  ^ ìj  tranfuntodclla  lettera  Pontificia  fù  attaccato  dietro  la  medemata* 
* * bella:  E poi  per  ordine  del  Pontefice  fteflfo  la  fudetta  tavola  fi»  porrata 
procedo  n al  mete  da  tutto  il  Clero  dalIaChicfadiS.PetroniOjalla  noftra 
ChieladiS  Paolo  del  Monte,  e furono  in  ella  fcricteper  memoria  del 
fatto  quelle  parole,  diufigna  nofirafalutis  infirma  Imago  Crucifixifiy 
mtn%  tu  quò  falui  fumus ^debito  bonore  à toto  Clero  bujus  sAlmx  Civitatis  B ottoni * ab 
E cele  fi  a S.  Petroaii  bue  delata  fune  iuffu  Eugenii  IP.  tutte  tempori  r Pont  Maximus . 

Con  tutto  ciò  vedendogPEmoli  del [Santo,  che  confuti  erano  rima- 
gli ne  fuddetti  attentati , & oftinatifi  di  volerli  più  conrradire , e procura- 
re di  mortificarlo,  per  quanto  le  forze  loro  s’ellendevano,  penfarono 
avualerfid’un’altro  allato  artificio.  Sapendo,  che  nel  Concilio  di  Co- 
danza  era  Hata  data  da  Martino  V.  facoltà  à Michiele  Piovano  di  S.Adel* 
berrò  nel  Veicolato  di  Praga  Promotore,  e Procurar  ore  del  la  Fede  nel- 
la Corte  Romana  di  conoscer  abfquefircpitUii? forma  iudirii  li  Religiolì  lof- 
pettid’erefia  ^d’altri  delitti , operarono , che  collui  procedette  contro  S. 
Bernardino,®  fuoi  fautori , recettatori,e  feguaci,  e poi  procurarono  ( non 
effendo  di  nulla  con lapevole  Papa  Eugeniche  fi  commettefle  il  Giudi- 
zio à Giovanni  da  Cala  nuova  deH’Ordine  de  Predicatori  nominato  da 
Vicaeic-  J4artin03e  poi  dichiarato  Cardinale  di  S.Sillo  da  Eugenio.  Produffe  Mi- 
ìmoTo  c T chiele  alcuni  falli  teftimonjji  quali  iniquamente, e fenza  verità(comedL 
Eccfi*.  ce  il  Pontefice,)feronopublica,enotoriadepofizione,cheS.Bernardino,  C 
molti  altri  fuoi  aderenti,erano  diffamati  d*Erefia,di  delitti,ecceffì , teme- 
rità^ fcandali.S pedi  fobico  il  detto  Cardinale  citazione  à tutti  quelli, che 
frà  uncerto  tempocompariffero  davanti  à lui  à render  ragione  de’misfac- 
. ti  denunziati  colpevoli.  Andarono  à Roma  buona  parte  de  citati,  e li  con- 

1!  Papa  1»  venne  foffrire  molte  ingiurie , & infamie  » ma  venuto  ciò  all’orecchie  del 
nflolvt  lì-  Papatantoftorichiamòàfe  la  caufa  cavando  fuora  una  Bolla  particola- 
bcrodSmt-  rCsìncuicon  nobilifltmi  Elogi  loda  S.Bernardioo  ,eloefimedaogni  im- 
pollura  de  calunniatori.  Chi  brama  vederla,  negl’Annalidel  Vadingo  la 
troverà(Ann.i45i.n.5.>Qtiindi  evidentemente  apparifee  effer  falfoquel- 
Aan.tqix.  lofùlcritto  con  livore  da  alcuni  Auttori,  che  S. Bernardino  accu fato  ,che 
**.f.  faceva  foperftiziofameme  adorare  il  Nome  di  Giesù , li  fu  proibito  più 
inoltrarlo,  eche  lui  mai  più  Io  moltrafle.Fùben  fi  accufato  il  Santo,  ma 
conofciuta  poi  la  verità,cheeg!i  in  ciò  non  conamettea  colpa  veruna, e che 
la  fua  dottrina  era  Cattolica, e Santa  la  divozione  del  Nomedi  Giesù , fù 
dichiarato  innocente.e  ricevè  ampliltima  facoltà  di  portare, e fare  adorare 
dallegentiilGloriofittimo  Nome,fecondoabbiam  o veduto.Nè  folame- 
te  il  Pòtefice,ma  Iddio  medemo  c5  evidéti  miracoli  hà  dichiarato  quanto 
grata  li  fiala  venerazione  di  quello  Santif.  Nome  inculcata  daS.Bernar- 
di no, e fuoi  difcepoli,ccompagnLEffcndo  afflitta  la  Città  di  Ferrara  dalla 
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pellilenza,  il gloriofo S. Bernardino,  come  beninformato  delle  virtù 
del  Nome  di  Giesù,  fpecialmenrc  in  difcacciarc  ogni  infirmirà  , come  Miracoli 
appunto  nella  Sagra  Scrittura  è chiamato  oglio  medicinale , eforcò  tutti  4J  ss.N®- 
aìla  divozione,  e venerazione  del  Nome  Sagrofanto,  che  per  mezzo  di 
etto  impetrarebbero  foccorfo  dal  Signore.  Si  accefero  in  maniera  tutti  w' 
quei  Cittadini  nella  divozione  infinuatagli  dal  Santo , che  oltre  l’invocar- 
lo con  fervorofo Spirito,  lo  polero  fcrictofopra  le  porte  delle  loro Ca- 
fe,  con  che  Tettarono  liberi,  quando  meno  il  penfa  vano,  dal  contagiofo 
male . Predicando  poi  il  medemo  Santo  in  Padova , in  temi>o , che  quella 
Città  parimenti  era  oppreffa  dalla  Pelle , efortò  ad’  intraprènder»  la  me. 
dema  divozione  raccontando  per  maggiormente  fpronarli  la  grazia  con- 
leguita  da  Ferrare!! , e ne  fegui  il  bramato  effetto . 
t ■ S/Giovannida  Capiftrano  fù  imitatore  perfetto  del  fuoMaeflro  Ber- 
nardino in  celebrare  le  glorie  di  quello  Nome.  Divi  no,  poiché  fe  Ber.  1 Gio:  t* 
nardinofìi  ilprimo  inventore»  Giovanni  fu  il  primo  ditcnforediquel  Capiftran® 
Nome  dolcimmo  , per  mezzo  di  cui  impetrò  ali’  Efercito  de  Criftiani 
nell’ Ungheria , benché  piccolo  di  numero  in  riguardo  al  Turcbefco  po-  gfoS  df 
derofo,  che  ne  riufcifleroi  Fedeli  trionfanti,  e vincitori,  sbaragliato  , dio  Santini 
c fugatoquellodeTurchi;  attefo  leggiamo,  che  invocando  il  Capilira-  Nome, 
no,  ed  i Crilliani  il  Nome  di  Giesù  , alcuni  de  Turchi  cadevano  da 
Cavallo,  ed’alcuoicadevaoofotcoi  Cavalli,  ad*  altri  cadevano  le  Lande 
dalle  mani,  onde  finalmente  vinti  cederono  . Quando  quello  invitto 
Campione  venne  dall*  Aquila  per  trasferirli  in  Roma  in  difefa  del  fuo 
amato  Maellro,  predicando  nella  Piazza  di  detta  Città  per  di  moflrare  , 
che  gl* Angioli  , gl’Uomini,  & etiandio  i Demonii  fanno  riverenza  al 
NomediGi«sù,  lecondo  la  Dottrina  dell*A portolo , in  prefenzadi  tut-  ♦ - . 

ta  la  turba,  che  l’afcoltava  di  numero  cento,  eventi  mila,  commandù 
à Demoni,  che  ventilerò  à fare  umile  inchino  à Giesù,  die  lui  teneva 
dipinto  in  una  Tavola,  inun  tratto  ne  com  par  vero  moltilfimi  in  forma 
di  varie  Bellie , & abballandoli  profondamente  l’adorarono  , e fpar ve- 
ro , donde  fi  molTero  molti  degl’afcol  tanti  d’andar  fecoin  compagnia  fin* 
à Roma , cantando  lodi  al  gloriofo  Nome.  Colla  virtù  di  cui  lanò  un  fe- 
rito à morte  nella  cella  rimanendovi  Colo  la  cicatrice,  e fìi  in  Rieti . Per  io 
chegiamaili  nollri  hano  tralafciatodi  promovere  tra  Fedeli  quella  Satils. 
divozione.  Fr.  Nicolò  Gi  liberti,  chiamato  poi  da  Leone  X.  Fr.Gabriello  indulge*** 
Ave  Maria,  nel  is»7*  otténe certe  Induigezé  per  eh  ucme  recitava  in  onor  conce/fe  a 
de  Nomi  di  Giesù, eMaria  ranti  Salmi  quante  fono  le  Letcere,cheefliNo-  à'tàoiu 
mi  contengono.  Finalmente  l’Ord.  Francefcano  ottenne  dalla  Sede  Apo* 
ftolica  di  celebrarecon  particolar  folcnnità  la  Fella  del  SS  Nome  di  Gesù 
a*  14.  diCìennaroil  cuiUlfizio  fù  prima  compollo  da  S.  Bernardino  poi 
accrefciutodal  B.Bernardino  de  Bull  is,  e poi  riconofciutofotto.ilB.PioV. 

Anzi  Clera.  Vii.  nel  i no.conccfle  tutte  quelle  Indù  Igenzeà  chi  alfifteà 
detto  Uffizio  concede  da  Urbano  IV.  àquei,  chealTittonoa li’ Uffizio  del 
Corpo  di  Crillo . Papa  Siilo  V.  che  fu  Frate  Minore,concefie  yo.  giornid*- 

Indulgenza  à chiunque  falutaqualfi voglia  con  dire:  fia  laudato  Giesù 
Crillo,  &àchirifponde , Amen;  ò Tempre,  ò limile,  ò in  latino,  ò 
in  volgare . L’iftelTo  Pontefice  conccfle  Indulgenza  plenaria  à chi  nel  pun- 
to della  morte  proferilce  il  Nome  di  Giesù , e non  potendo  con  la  bocca, 
co!  cuore  auendo  coflumato  il  fuddetto  faluto,  & à chi  s’inchina  , c 
fcuopre  il  Cappa!  Nome  di  Giesù,  ò di  Maria  aj.  giorni  d’indulgenza  . 
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Confratcr.  Sono  anco  fiareerette  molte  Compagnie,  ò Confraternità  da  Bofirifot. 
nità  «rette  to  il  ti  tolo  del  Nome  di  Giesù , che  fe  hanno  per  erto  patito  molti  trava- 
aimooao-  giis  edifpiaceri,  nonperqueftofi  fono  arredati  di  procurare  il  fuo  ono- 
re, (limando  gloria  infinita  patir  difaggi,  e perfecuzioni  ad’  imitazione 
degl’Eroi  Apoftolici  Fondatori  della  Cnfiiana  Religione , de  quali  fi  di- 
; ce , che  Ibant  gaudente s à Confpcftu  Concila  , quoniam  digni  babiti  fune  prò 
Nomine  Jtsà  contumcliam  pati.  Partati  i noftri  Frati  nella  nuova  Spagna 
dell’ Indie  Occidentali  à procurare  la  converfione  de  Gentili  , & affa- 
ricandofi  perciò,  in  Guatamala  dierono  principio  ad  una  Curtodia, 
quale  poi  è fiata  dichiarata  Provinzia  detta  del  Nome  di  Giesù  perla  di- 
vozione , che  la  noftra  Religione  à tal  Nome  hà  profilato  dagl’  incuna- 
boli ficrtì . V edi il  Vadingo  An.  1438.  num.  8. 


CAPITOLO  vi. 

/ • % 

Gerufalemme  trafportata  in  Italia  per  piti 
cornino  do  de  Fedeli  nel  Sacro  Monte  di 
V^arallo  dal  2.  'Bernardino  Caimo 
da  Milano  Minor  Ofjervante 
del  Nofìro  Padre  San 
Francefco . 

• • 

TRà  le  più  belle,  non  che  divote  Imprefe,  che  fitrovanò  in  Italia 
inventate  à prò  de  Fedeli  ; affine  d’accender  in  erti  l’amore  verfo 
li  Mifteri  della  Vita  ,e  Paflione  di  N.  S.  Giesù  Crifio  , la  minore 
certo  non  èquella  ch’ai  vivo  fi  rapprefenta  (opra  il  Sacro  Monte  di  Va- 
rallo,  efprefla  in  forma  propria  dall’indufiriofozdodc!  B.  Bernardino 
Caimoda  Milano,  Religiofo  moltozelante,  e vero  Figlio  del  Serafico 
Padre S.  Francefco.  Fùquefto Servo  di  Dio  di  Nazione  Lombardo  na- 
• ari  ti  vo  della  famofa,  e gran  Città  di  Milano,  dove  nacque  di  Parenti  Ne- 
il Bernard!  bili,  cheapplicorno  con  tutta  attenzione  al  la  buona  educazione  dique- 
Cairaa  fio  loro  Figlio , riufeiro  poi  non  meno  virruofo,  che  Savio  ,accopiando 

alla  nobiltà  de  fuoi  Natali  , l’integrità  de  coftumi , anzi  qua’ificando 
la  nobiltà  con  la  virtù  fece  Ipiccare  più  vivamente  le  fue  lodevoli  indi- 
nazioni  , che  li  pervadevano  * lafciare  le  pompe  del  Mondo  pieno  d’in- 
ganni, & abbracciare  la  Vira  Religiofa,  che  promette  una  vera  felicità. 
Si  fi  Relìg.  Fatto  dunque  Religiofo  trà  Minori  Ortcrvanti  impiegò  cosi  bene  il  Ta- 
diitiranc.  jent0j  che  Dio  gli  aveva  dato,  che  fenza  ufeire  dalla  ftrada  della  perfe- 
zione Religiofa  fece  gran  profitto  nellifiudj,  eriulcì  uno  de  più  eccel- 
lenti Predicatori,  che  averte  l’Italia  in  quel  tempo. 

Travagliò  molto  per  fervire  la  fua  Madre  Serafica  Religione  in  negozj 
graviffimi,  con  obbedire  prontamente  à fuoi  Prelati.  Ertendo  morto 
nell’Anno  m7 7.  il  Paure  Fr.  Giacomo d’Alertàndria  Guardiano  dei  Santi 
Luoghi  di  Gerufalemme , il  quale  nel  fuo  governo  aveva  tentato  ( fe  be- 
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uè  con  retta  intenrione)  d’ introdure  alcune  cofe,  fpecialmenre  con- 
trarie alla  S.  povertà  , difpia«*evo!i  à Frati  zelanti , & à Superiori  Gene- 
rali, faputa  da  effi  di  quegli  la  morte  in  un  folitario  Deferto,  mentre  fi 
era  incaminaro  perandaral  Soldano  di  Egitto  pertrattar  alcuni  negozj 
concernenti  à Sin  ti  Luoghi,  comedi  luiabbiamo  parlato  nella  Serie  de* 
Guardiani  di  Gierufalemme , per  provedere  fubiro  di  Superiore  ido* 
neo  à regger  detti  Luoghi,  e levar  ogni  abufodifguftevole  introdotto  v 
vi  dettinaronoil  B.  Bernardino Caimo,  comeairoàqueli’importantifiì- 
moLJffizio,  dove  portoffi l’Anno  M7& con  titolo  di  CommifTario  » òEfjttopre 
Prefidente,  col  quale  renette  il  governo  de  Luoghi  di  Terra  Santa  fin’  Udente , e 
tll* elezione  del  nuovo  Superiore,  che  fu  il  P.  Fr.  Giovanni  Tomacelii  poi  Giut. 
della  Pro«inzia  diS.  Antonio.  Portoilìcosì  bene  in  detto  uffìzio,  econ  di 
tanta  fodisfazione  de  Religiofi , che  Iparfa  la  fama  dei  fuozelo  , virtù  ,eucru 
valore, dieci  Annidoppo,  efiendo  morto  nel  viaggio  il  Guardiano  Fr. 
Francefcodi  Pcrupanel  1487- rnemrefi  portava  allaS  Città  à prender 
pofleffo  delitto  uffizio,  fù  fubiro  desinato  egli  in  fuo  SuccelTore , ego- 
vernò  un'altra  volta Mi  Santi  Luoghi  per  Io  fpa2Ìoditrè  Anni , nel  qual 
tempo  vi  fi  tòt  ut  ta  Terra  Santa  con  gran  divozione , & attenzione,  of- 
fervandoovunqueeraaccadutoqualchemitterodella  noffraFede  , fpe* 
cialmente  il  Calvario,  Teatro,  e compendio  delle  maraviglie  Divine  ► 
Terminata  la  Carica  di  Guardiano  di  Gerufalemme  , fe  nctornòin  Ita- 
lia, e crefcendo  ogni  giorno  più  la  fama  delle  lue  virtù  fù  da  Sifto  IV. 

Sommo  Pontefice  mandato  Nunzio  nel  1485.  à Ferdinando  V.  Rè  di  • 
Spagna  peralcuni  negozi  molto  ardui,  quali  egli  colla  fua  deprezza  feli- 
cementecompì.  L’Anno  feguente  eflendo  Vicario  Provinziale  della 
Provincia  di  Milana,  andato  al  Capitolo  Generale,  che  ficelebrò  dalli. 
OfTervantinel  Monte Alverna,  fù mandatoCommifTario nella Proviru  Altrecari- 
ciadi  Calabria  ; Poi  di  quella  di  Bottina,  di  Croazia  , di  Dalmazia  * ckcdi.iuù. 
Chio , e Rodi , due  volte  ai  l’onore  di  DiffiniroreGen.oItre  leduedi  Su- 
periore di  Ferra  Santa  nei  quali  impieghi  fodisfèce  con  grapd’efempioalV 
obligazioni di  fi  gravi  Uffizi-  Ritornatodunque , come  fi  ditte,  aila  fua 
Provinzia  tutto  infiammato  nell’amore  della  Pattfone  del  Redentore 
del  Mondo,  andàva  follecito , & anfiofopcr  ritrovare  un  Luogo,  dove 
potette  rapprefentare  al  vivo  mifterr  tanto  fbvrani,  acciò  quelli,  che 
non  po  tetterò  a n darei  n Pellegrinaggio  fino  alla  Città  Sant  iflxma  di  Ge- 
rusalemme, avellerò  opportuna  commoditàdi  contemplare  fenza tan- 
te fpefe , e pericoli  v ciò  che  oprò  K a pati  in  quella.il  nottro  Benedetta- 
Redentore  .. 

Andando  ruminando  qtietto  filo  penfTero,  tento  porlo  in  efecuzìone* 
in  diverfi  luoghi  della  Provinciadi  Milano,  ma  per  tutto  ritrovava  in- 
toppi. Aveva  inclinazione  grandiflima  ad’ un  Monte  * che  fi  chiama. 

Monte  Barro  nel  cuore  del  Monte  Brianza  , il  più  ameno,,  edeliziofo» 

Paefe  di  quella.  Provinzia,  alli  cui  piedi  fi  trova  unaTerra  chiamata 
Galbiate,  ma  per  quanreittanze  fece  il  B.  Bernardino  non  vollero»  mai 
quei  Gal biaiefi  condefcendere  alle  fue  brame,  quantunque  il  Monte 
dovedittegnavadi  rappr dentare  quei  Mifleri  y fofseper  la  maggiorparie- 
Iterile , di  di  »ve  perdevano  poco  quei  Pòpoli.  Mntòperqtiefto  penfTero,. 
e fi.portòà  Varallo  Borgo  riguardevole  fituato  netti  confini  del  Piernon*  Sìtode-l' 
te,  nella  Gallia  CifaJpina,  nella  Valle  Sefia,  dittante  dalla  Città  di 
MiJimo'éQ*  miglia^  ‘50.  da  quella  di  Torrino»;  e j^daNovarra;  Qui vau- ^ 

ben. 


384  Del  Giardino  Serafico  ' 

. ben  confederato  uq  Monte,  che  ftà  dall’altra  parte  del  Fiume  Mattata- 
ne, il  quale  pafsaquafi  nel  mezzo  del  Borgo  , li  parve  molto  à proposto 
per  metter  in  efecuzione  li  Tuoi  pii  defiderj,  Tettando  la  cima  del  Monte 
di  vi  fa  in  varie Vallette,  pianure,  eColline,  difefe  dalla  furia  de  Venti 
da  altri  Monti  vicini , che  lo  circondano . Chiefealla  Communità  di  Va- 
.ralle,  fu  pplicandola  di  concederli  quel  Monte»  per  farvi  una  nuovaGe- 
gcaU’im-  rufalemme,  che  farebbe  flato  di  grandiflima  gonfolazione  Spirituale  A 
wnU.  quei  Popoli,  sacconi  entarono  quelle  genti  con  grandiflima  cortelìa,  e 
molto  fù  affittito  in  quello,  e fauorito  dal  Sig.  Emiliano  Scarognino 
uno  de  principali  del  Borgo.  Tutto  allegro  il  benedetto  Padre  per  aver 
ottenutoquanto bramava  , andò  penfandocome  venire  aline  del  fuo 
difsegno:  Elortò  la  Communità  di  Varallo, che  fabbricafse  un  Conven- 
to per  li  Religiolì  deil’Ofservanza , il  che  fùefeguito  in  poco  fpaziodi 
tempo  al  le  fpondedeirittefso  Fiume  Mattatane,  trAM  Monte,  &il  Bor- 
go, concorrendo  tutte  quelle  genti  devote  à quella  fabbrica  con  abbon- 
danti limoline  ; edificato  in  buona  parte  il  Convento  tatto  la  protezione, 
& inuocazione  della  Madonna  delleGrazie,  con  facoltà  di  Papa  Inno- 
Prende  & *enzo  Vili.  Sommo  Pontefice  prefe  il  B.  Bernardino  il  pofsefso  del 
*fkilpot  Monte  l’Anno  14-6.  Adiu.  di  Decerobre  , come  donativo  fatto  atta 
Adio,  Religione,  efsendo  Vicario  Provinziale  di  quella  Provinzia  , con  che 
tettò  la  Chielà  Cattolica  Padrona  di  quel  Monte,  mentre  in  virtù  della 
donazione  fatta , rettava  trasferitoli  Dominio  al  Papa,  il  quale  fecon- 
do il  fenfo  delia  Regola  de  Minori  è Padronedi  tuttociò,  che  viene 
donato  atti  Frati  Minori,  non  elsendo  erti  capaci  di  pofsedére  beni  mo- 
bili, òimmobili,  e quello  batterebbe  per  derogare  ad’  ogni  pretensone, 
che  pollano  più  avere  li  Popoli  di  quel  Borgo  fopra  il  Sacro  Monte , rè 
perl’ifteflacaufa  ponnoquegl’Ecdeftffticiefercitarc  atto  veruno  di  giu- 
nfdizi one nella Chiefa  del  IMI  e i'so,  come Chiefa de  Frati  Minori,  quali 
pereffereefenti , non  ponnoetter  vifitati,  nè  anche  da  li’ Ordinario  fen2a 
speciale  facoltà  del  Sommo  Pontefice  à caufe  particolari , & in  tali  cali  , 
non  come  Ordinario  della  Diocefe,  ma  come  Delegato  Apottolico . Ou* 
de  è bene  da  lì upirfi  della  inquietudine , econtinua  turbazione,  che  ca- 
giona il  Nemico  Infernale  per  fminuire  la  divozione  di  quel  Santo  Luo- 
go, mentre  ogn’Annonafcono  nuovi  litigi  per  una  prete  fa,  ma  fognata 
giurifdizionedi  quel  Clero,  fenza  mai  avere  potuto  mottrarc  minimo 
fondamento  di  ragione  , mentre  tante  volte  è Hata  confirmata  con 
Bolle  Pontifizie  quella  donazione , & ultimamente  la  Santità  di  Papa 
f Atoatlì  Clemente  Vili,  lo  diede  atti  nolìri  Riformati , commandandoliinvirru 
di S.  obbedienza,  che p:gliattero la cufatfi quel  Monteànome  della  Se- 
Ckiu.vin.jg  ApoftoJica.  Anzi  col  Clero  sMnifcono  molte  volte  alcuni  Secolari  , 
fenza  ragione  veruna,  fe  non  folle,  chepretendono  ripigliare  quello  , 
che  li  loro  Antenati  fpontaneamentedonorono,  ma  eflendo  donazione 
fatta  inter  vives , e dalla  Communità,  che  era  vera  Patrona  del  Monte, 
non  patifee  eccezione  veruna,  e quello  fù  fatto  con  grandiflima  folenni- 
cà  comefièdetto  alli  zi. di Deccmbre  dell’Anno  i486,  mentre  cheli 
profeguiva  la  fabbrica  di  quel  Convento,  il  quale  poi  compito  prefero 
a nco  di  etto  il  pofsefso  PAn  no  1 49  j. 

Diede  dunque  principio  il  B.  Bernardino  alle  Capette  del  Sacro  Monte 
l’Anno  1491.  come  ne  fà  menzione  una  Ifcrizionc  antica  in  marmodcl 
fpddetto  Signor  Scarognino  polla  fopra  la  parte  di  dentro  delia  Ca  polla 
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del  Santiffimo  Sepolcro  , che  fu  la  prima  edificata  , qual  dice  in  . 
quello  modo:  Milanus  Scarogninus  y boc  Sepulcbrum  cum  fsbrica  fiki  con - 
tigua  CbriJIo  ptfuit  xAnv.o  1491.  ed’ è in  tutto  fienile  à quella  , che  fi 
rede  nella  Santa  Città  di  Gerufalemme.'  Un'altra  Capella  fece  fab- 
bricare  i!  B.  Padre  à mezza  la  ilrada  » ;che  feende  dalla  cima  del 
Monre  al  Convento  in  memoria  di  quel  SS.  Luogo ^ nel  quale  fla- 
va Maria  Vergine  addolorata*  appettando  di  vedere  il  fuo  amatili!-  . 
mo  Figlio,  quando  caminava  al  Monte  Calvario  opprefTo  dal  grave 
pefo  della  Croce.  In  quello  luogo  * mà  più  in  su  verfo  la  lommi- 
tà  del  Monte,  ne  aggiunfe  un'altra  , nella  quale  è fcricto  con  pa- 
role dcll’Evangelo  il  pianto  , che  fece  Giesù  Criflo  (opra  Gerufa- 
lemme , perche  doveva  edere  cinta  dall’Efcrcito  Romano,  aflèdia- 
ta,  e fpianata  al  par  della  Terra.  • * 

Mentre  fen  flava' il  B. Padre  in  quella  fanta  occupazione,  li  fuc- 
cefTe  un  cafo  prodigiofo  , e fu  , che  avendo  fabbricato  la  Capella 
del  Santo  Monte  Calvario  , e collocato  in  ella  un  Imagine  d*  un 
Santo  Crocifitto  pendente  dalla  Croce  (che  il  B.  Padre  aveva  procu- 
rato folle  fatta  in  Gerufalemme  di  legno  di  quella  qualità  medefi- 
ma,  che  fi  dice  fofTc  quella,  che  fu  preparata  per  il  noflro  Reden- 
tore, Figura  fiata  per  40.  ore  in  quel  Santo  luogo,  dove  fu  inal- 
berato quel  prezioiilfimo  flromento  della  noftra  Redenzione  : Au- 
verti.  che  mancava  quella  prodigiofa  apertura,  che  fi  vede  nel  San- 
to Monte  Calvario  di  Gerufalemme  fatta  in  tellimonio  del  fenci- 
tnento  , ch’ebbero  tutte  le  Creature  per  la  morte  del  Creatore  . 
Angufliato  il  Servo  di  Dio  per  quello  mancamento , ricorfe  all’ora*  ... 
rione  , e fiando  in  quella  Tenti  , che  s’era  aperta  la  Mafia  fopra 
della  quale  flava  quel  Santo  Crocififfo  , del  che  rellò  molto  confo* 
lato  , ringraziando  l’infinita  Bontà  di  Dio  , che  fi  fofie  degnato  di 
fupplire  à quel  dHferto  con  privilegio  fi  fegnalaro-  Si  venera  fino  al 
di  d’oggi  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  quella  maraviglia  con  flupore 
delli  Pellegriii  , à quali  ferve  di  teftimonio  evidente  per  conoscere 
quanto  accetti  furono  alla  D M.  li  fudori.  e li  travagli  del  fuo  fe- 
dele, e devoto  Servo  nell*  erigere  li  Trofei  della  fua  Sacratifiìma 
patTionc  frà  li  Saffi,  e Colli  di  quella  folitudine  . In  quello  Santo 
efercizio  flette  Occupato  il  Servo  di  Dio  alcuni  Anni  , fin  che  per 
una  breve  infirmiti  pafsò  al  Signore  nel  rifletto  Monte  di  Varallo, 
dove  fi  conferva  la  fua  benedetta  Tetta  in  luogo  particolare  , che 
è nell’entrare  nella  Capella  del  SS.  Sepolcro.  ' ' 1 . 

Molti  furono  li  travagli  , che  patì  quello  gran  Servo  di  Dio  per 
illuftrare  il  Monte  di  Varallo  con  fi  mifteri  della  Vita  , Pattìone  , 
e morte  del  Redentore  del  Mondo,  e molto  più  , e fenza  compa- 
razione è quello,  che  fi  è fatto  doppo  la  fua  gloriofa  morte  occor- 
fa  circa  gli  Anni  15®®-  e fi  và  continuamente  facendo  con  le  limo- 
fine de  Benefattori  , che  forfi  farebbero  più  liberali,  fe  non  reflaf- 
fero  ammirati  de  litigi  j che  continuamente  fi  muoyono  da  quelle 
genti  con  bppreffione  tnanifefta  di  quelli  Retigiofi  , che  con  tanta 
pontualità  cuftodifcono  le  memorie  di  quei  Santi  mifterj,  & officia- 
no quella  Chiefa  amminiflrando  li  Santilfimi  Sacramenti  con  tutta 
diligenza  à Pellegrini,  e Paefani;  poiché  oltre  il  Convento,  che  ttà 
à piedi  del  Monte  vi  è l’Ofpiaiode  medefimi  ReJigiofi,  dove  Hanno- 
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delcontinuoquattro  Padri  Confcflòri , fubordinati al  P.  Guardiano  del 
Convento,  ches’affaricanoincontinuoefercizio  di  pietà  perfervizio  de 
popoli.  Le Capelle non fonoancora perfezionate  del  tutto  , fi  và  però 
lavorando  fecondo  il  diflegno  che  lafciò  il  B.  Bernardino  • Sonoà  quell’ 
ora  fabbricate  da  jo!  Capelie  ,&  alcune  fembrano  Chiefc  di  fabbrica  mal» 
Le  Optile  to  font  uofa , nelle  quali  fi  raprefentano  li  mifteridell’  umana  Redenzio- 
fo"?  sS/’  ne  con  Statue , e Pitture  tanto  ifquifite  fatte  per  mano  di  Periti  artefici , 
ture'  e Pit-  particolarmente  di  Gaudenzio  da  Norara , che  fembrano  miracoli  della 
ture’ ifgui*  Scoltura , e del  Pennello,  e quando  farà  ridotta  all’ultima  perfezione 
aire.  farà  una  méravigliadeU’Europ*.  Auvanti  che  fi  cominciano  à vedere  le 
Capelie  de  Mifteri,  partendofi  dal  Mona  fiero  accennato,  comincia  la 
falita  affai  commoda,  efacile,  difpofiaindueftrade,  cioè  unagrande  , 
che  rapprefenta  la  firada  per  dove  noftro  Signore  portò  la  Croce  al  Cal- 
vario, & altra  più  breve , quale  fece  la  B.  Vergine  per  incontrare  il  (uo 
Figliolo  avanti  morifse,  nella  fommitàd’eflTe  due  firade  vi  fi  trova  la  Ca- 
pelladettadelripofo,  fatta  in  memoria  del  gran  dolore,  che  ricevette 
la  Vergine  Sant  ifii  ma  neH’incontrjrfi  col  fuo  riglio , che  portava  la  Cro- 
ce. Dipoi  fegue  una  Nicchia  con  la  Statua  di  S.  Girolamo  Penitente  nel 
Deferto,  che  dimoftra  niuno  potere  feguire  Iddio , e godere  i beni  celefti 
fe  non  per  mezzo  della  penitenza . Alquanto  più  auant  i vi  fi  trova  la  Chie- 
fa,  & Voto  di  quel  gran  Guerriero  Ce  (are  da  Napoli;  d’indi  volgendo 
il  pado  fino  alla  fommità  della  (alita  con  picciol  difeefa  fi  trova  la  Porta 
Mae  fi  radi  quel  Sacro  Teatro  con  due  copiofi  di  me  fontane , una  da  man 
defira,  l'altra  à mano  fioifira,  c ncH’Architraveà  Caratteri  cubitali  fo- 
no incifi  li  feguenti  verfi . 

Hxc  no'Xìx  leruftlem,  Vitam  fummofquc  labores  , 
Atque  Rtdemptoru  omnia  gejla  refert.  . ' 

PooolunRida  quella  Porta  è la  Capelli  della  creazione  del  Mondo  tati- 
toal  vivoeffigiataconleStatuedenpfiri  Protoparenti , e di  tutti  gli  ani- 
mali, chelirendonoobbedienzainquelfiatod’innocenza,  che  cava  le 
lagrime  con  la  rifledione , che  cosìjw  poco  fi  perdede  u n tanto  bene  , e 
fi  riportade  tanto  male  à tutta  la  pflfieritài  Ma  perche  none  l’intenro 
noftro  di  riferire  tutte  le  merayigUedi  quel  Sacro  Monte,  acccncremo 
folo  quello,  che  maggiormente  tjeneoceppato  con  lo  ftupore  la  mente 
curioia,  ma  divora,  de  Pellegrini/  onde  nonè;da  tacerfi  una  nobili f- 
r t){i|1de.fimaCapeHa  fatta  fare  da  D- Carlo  Emanuelle,  eD.  Catarina  d’Aufiria 
g/ìinaoc."  infante  di  Spagna  fua  Moglie,  nellaqualefi  rapprelenta  la  firage  de 
<t.primodo  Bambini  Innocenti  (eguita  per  ordine  del  Tiranno  Erode , dove  bifogna 
maravigli®,  reftare  come  Eftatici  dal  vedere , non  folo  cosi  al  vivo  efpredo  il  miflcro, 
- ma  tanto  ifquifitamenrefcolpitpquellefigure,  checcp  l’ifiedo  motivo 

fi  fodisfe  , e alla  curiofità , «Se  alla  divozione , non  fc nza  accenderli  lo 
sdegno  de riguardanucon  la  memoria  della, bari^aried’Erode.  Qui  fi  ve- 
dono li  Carnefici  fpietati  col  ferro  in  mano  trucidale  quei  pargoletti,  le 
Madri  io  diverfe  maniere , cheanelauodi  falvarìi,  li  Manigoldi  , cf)C 
glieli  levano  à forza  dalle  braccia;  fpettacolo,  che  nella  vane;  à de  ge- 
tti, e nella  diverfitàde  foggetti  rafiembra  al.  vivo  uno  di  quei  luoghi  , 
dove  fi  faceva  feempio  tanto  crudele.  In  un’ altra  Capelia  fi  rapprc- 
> fen- 
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fcntà-qnando  1’ÀnEeIoapparveinfogno^S.Giofeffe,  avifandolo,  che  Aft*  Ca- 
non temeffé  della  gravidanza  deHafua  Spola  Sacratitfima , & ivi  fi  vede  pelle  fio- 
Maria  Vergine  (opra  una  feggiola,  cheftà  cucendo , nella  cui  Effigie  «oliti, 
pare,  che  loScalpelfoabbi  lupe  rat  a tutta  l’arte  , tanto  al  vivo  è for- 
mata, che  non  (anno  partirli  li  riguardanti  trattenuti,  e dalla  divo- 
rione*  e dalla  maraviglia . Nella  Capella  detta  dell’  Ecct  Homo  fi  ve- 
dono 60.  Statue  di  Giudei , quella  del  Prefidente  Pilato,  con  li  Tuoi 
Paggi,  che  li  affiftevano quando  moflrò  pubicamente  à quella  perfida 
gente  il  Nofiro  Redentore,  la  cui  fama  ImaginerapprefentaqueU’im- 
menfa  umiltà , e tranquilità , con  la  quale  (lava  à villa  di  quei  Popolo 
ingrato,  efconofcente,  rapprefentandofi  ligefti  infoienti  di  quelli  Giu- 
dei , che  incavano  forfè  Croccfiffo,  e mttocosì  vivamente  , che  ft 
piangere  percompaffionc.  Ne  minori  fentimemi  di  tenerezza/]  eccita, 
no  in  quella  dellaCrocififfione,  dove  fi  vede  il  manfuetiflimo  Agnello 
GiesùCfifio  tri  ir. Soldati  à Cavalli},  attorniato  da  infoiente  Sbirra- 
glia , ed*  altre  perfone  concorfe  à cosi  doloralo  fpettaoofo  , figurato 
così  al  vivo,  che  pare  ad*  ogn’ uno  di  vedere  la  realtà  del  Mifie- 
rio.  ’ _ ' • 

‘ Moltifironooccupatiindefcriverefegrandezzeder  SacroMontedi 
Varallo  , e molti  fono  , che  concorrono  à vifitarlo  da  diverfe  parti 
d’Italia  ^ petò  tre  girelli  fono  arrivati  ad’efprrmerfo  bene  , nè  quelli 
k>  ponnó  bene  comprendere  , e perciò  molti , che  vi  fono  fiati  una 
voltai  réflano  fempre  con  defiderio  di  ritornarvi,  confettando  tutti 
effere  qtfcllo  un  luogo  di  grandrffima  divozione,  e tale  lo  venerò  , 
e (limò  quell’Eminentiffimo  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  , ae- 
lantiffimO  Protettore  della  noli  ra  Serafica  Religione,  il  quale  voi-  in  quello  s. 
le  coronare  gl’ultimi  giorni  di  fua  Sanra  Vita  con  la  meditazione  luogo  vie- 
in  luogo  cosi  Tanto  della  Padrone  del  Nofiro  Redentore  -•  Qui  gli  n*  rivetta 
rivelò  il  Signore  fora  della  fua  morte,  e gli  diede  l’ultima  infirmi- 
cà,  dalla  quale  pafsò  à godere  il  fuo  adorato  Creatore.  Qual  fotte  ' 
l’ intenzione  del  B.  Bernardino  Caimo  nel  fabbricare  quei  Sacrofanti 
Mifteri  fi  conofce  da  un’ifcrizione  » che  flà  fopra  la  Capella  del 
SantilTuno  Sepolcro  , che  dice  : 

^ . 

. • . > r • 

Fr. Bemardinus  Catmur  Mediolanenfs  Or d.  Min.  de 

Obfernjantta.  bujus  Mentis  excogitanjit  loca  , ut 

Hic  \cru[alem  njtdeat  qui  peregrinar}  nequit. 


Le  Cspelle  fabbricate,  e quelle  poche  , che  vi  nettano  da  fahbri- 
carfi  fino- al  numero  di  *?.  contengono  li  feguenti  Mifterr  , qnali  à 
confolazione  de  devoti  quivi  lotto  li  notano.  Le  fognare  con  qpnetta 
{0 no  ancor  da  fabbricarli-  • 

1 ■ <1  ' 


POrta  del  Sacro  Monte- 

ParaJifo.  Terre  lire-  ^ Capelli* 

L’AngeloGabrieleannoncia  PlncarnazionedelVcrbo-  Capet- 
M*ri*.ywaincvifuaSEJifabetta.  _ Capei 


C'cc  a 


LTAn» 


„ Cfiletr,  Bt 
1 Capelli** 
* S,  Munte. 
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L’Angelo  rivela  à S.  Giufeppela  Virginità  di  Maria  . Capei' 
Quando  S.  Giofeppe  con  la  Madonna  andava  in  Bctelem- 
me.  Capei. 

Giesù  con  la  (corca  d’una  Stella  è cercato , € trovato  da 
Magi,  & adorato.  .»•  QtpeL 

Natività  di  Giesù  Criflo . # > . Capei. 

Gli  Angioli  palefanoalli  Pallori  la  Nafcita di Crifto.  Capei. 

Giesù  è Circoncifo.  Capei, 

tj*  La  Parificazione  del  la  Madonna.  • • Capei 

L’AngeloauifaS.Giofeppe,  che  fuga  in  Egitto.  Capei. 

Fugadi  Giesù  con  S.Giofeppe  in  Egitto.  Capei. 

Erode  per  ammazzare  Giesù  uccide  gl’  Innocenti . Capei. 

4»  Giesù  difputa  tra  Dottori  . _ .Capei. 

Giesù  è Battezzato  da  S.  Giovanni.  . Capei. 

Tentazione  di  Giesù  nel  Deferto.  -,  Capei. 

* G iesù  alleNozze  in  Cana  di  Galilea»  -,  Capei. 

Giesù  converte  la  Samaritana . . . 1 - . Capei 

Giesù  miracolofamente Tana  gl’infermi.  Capri 

Giesù rifnfcita il  figliuolodella  Vedova.  - - Capei. 
Giesù  ndTabone  fi  trasfigura.  , Capei. 

* Quando  Giesù  dille  à Maddalena  opùmam  ptrttm  tUj\t  , 

Ó»r.  ...  Capei. 

Giesù  refufeita  Lazaro.  _ - Capei. 

Giesù  entra (olennemcnte in  Gerufalemtne.  Capei 

Porta  Aurea.  ...  • ..  -.  Capei 


* 

* 


« 


UU4  AUlCd.  . -- 

Quando  N.  S:g  cacciò  dal  Tempio  tmtnttt , & vtnicnttt.  Capei 
Giesù  fà  l’ultima  Cena  cofuoi  Apofioli . 

Giesù  lava  i Piedi  a’  fuoi  Difcepoli. 


Giesù  ora  nell’Orto.  , 

Giesù  vifita  i fuoi  Difcepoli  che  dormivano. 
Giesù  è prefo  da  Giudei. 

Giesù  in  Cafa  d’Anna. 

Giesù  in  Cafa  di  Caifas. 

Giesù  la  prima  volt  a in  Caladi  Pilato. 

Giesù  in  Cafa  d’Erode. 

Giesù  di  nuovo  in  Cafa  di  Pilato . 

Giesù  è flagellato . 

Giesù  è coronato  di  Spine,  e beffato. 

Scala  Santa.  . _ j • « 

Giesù èmoftratoal Popolodal Prefidente  Filato. 
Pilato  fi  lava  le  mani  prima  di  fentenziar  Giesù. 
Giesù  è fenrenziacoà  morte. 

Dove  fìi  porta  la  Croce  (opra  le  Spalle  à N.  S. 
Giesù  porta  la  Croce. 

Giesù  opprefsodal  pefo  della  Croce  e follevato . 
Giesù  è inchiodato  in  Croce. 

Monte  Calvario  dove  Crifto  (balzato  in  Croce. 
Giesù  è deporto  dalla  Croce. 

Giesù  è involto  in  panni  lini  con  aromaci. 
Giesù  è porto  nel  Sepolcro. 
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# Il  Limbo. 

»f*  Giesù  per  cfscr  unto  dalle  tré  Marie  è viGrato. 
Giesù  Tomparifce  à Maria  Maddalena. 

Giesù  G manifefta  à due  Difcepoli  d’Emaui . 
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Capei.  51 
Capei,  jx 
Capei.  53 
Capei.  54 


4*  Giesù à Porte  chiufe  comparile  in  mezzo  à Tuoi  Difcepo 
Z * r.  ; •!  • - . % Capei.  5? 

Giesù  comparilce  à Pietro  , & ad  altri  Difcepoli  al  Marc  di 


Tiberiade. 

»ì»  Giesù  afecode  al  Cielo  . 

»ì«  Giesù  manda  lo  Spirito  Santo. 

Chiefa  della  SS.  Madre  di  Giesù  afsontaal  Celo . 
Capella del Tranfico della  Madonna.., 

Capella  delTIncoronazione  della  Madonna . 
Giesù  verrà à tare  il  Giudizio  Universale.  . / 
Il  Paradifo: 

Il  Purgatorio.  - ' , ,•  ;/T  V»  j 

L*  Inferno* 


M 


Capei.  5 6 
- Capei.  57 
Capei.  58 
Capei.  59 
'.Capei.  60 
. Capei.  61 
Capei.  61 
Capei.  62 
Capei.-  64 . . , 
Capei;  6s 


Giesù  riforto  con  le  cicatrici  rapprefemaun  fontecon  varj 
Canali . 

. Acciò  poi  tef^i  così  legnatati  non  rellino  contaminati  dalla  poca  divo* 
.rione  povero  ignoranza Jd’alcu ni,  Monfignor  Vefcovo  diNovarra  T- 
Ji  n no  i5?4-alliz6,  di  Settembre  fece  ilfeguente  Decreto. 


\ I j * . S r.  * , 

Nluno  ardifea  di  feri  vere  fopra  Muri , Imagini,  Cancelli,  Porte,  Decreti  dei 
Variate,  Colonne,  ò altro  delle  Capelje  di  quello  Sacro  Montq,  Ve/covo  di 
nèaltrimenreguaftarlefottopenadeirinterdettodella Chiefa , d’incor-  N°va***» 


rerG  ipfo  fallo  lenz’altro , & quattro  Scudi , la  metà  alla  Fabbrica , l’- 
altra metà Alltaccufatore.  v ...  ..  ■ . 


A 


Carolus  Epifcopus  No^arr* . 

D’ordine  ancora  dell* Eccell.  Senato  di  Milano  fatto fotto  li  1 4- di 
Maggio  1 fs>5- & fottoferitto  dall’Egr.  Secretano  Marchifonio,  ufcìil  Te- 
gnente Decreto. 

f «r*  - *r>  * ~ . .•  4 

S’Auvifa  qualunque  perfona , che  non  ardifea  {crivere,  nèfaralcuna  Deaerato 
macchia  fopra  Muri , Porte,  nè  altra  cofa  deileCapellc  di  quello  «li MiUnoi 
Sacro  Monte  con  Carbone,  ò altra  materia  , folto  péna  di  Scudi  as.d’- 
Qro,  e di  due  tratti  di  Corda  ; e che  in  alcun  modo  non  ardifea  feri  vere 
fopra  Imagini  d’clso  Sacro  Luogo,  nè  in  qualunque  modo  macchiarle  , 
lotto  pena  di  Scudi  so.  d’Oro,  e di  tré  tratti  di  corda. 

I n gran  conto,  e (lima  è flato  pure  tenuto  quello  Sacro  Monte  da  mol- 
ti Sommi  Pontefici,  quali  concefsero  alle  Chiefc,  &Capelle  di  efso  le 
feguenti  Indulgenze . 

Ea  Felice  memoria  di  N.Sig  Sifto  Papa  V.  ad’ accrefcimento,  onore,  indbfg.cZ* 
oc  divozione  delle Chiefc,  & Capellefuddette,  & falute  dell* Anime,  «fle  allo 
Ili  concefsoin  perpetuo  la  Plenaria  Indulgenza,  ficremiffionedituttili  Chiefc  . e 
loro  peccati  ,à  tutti  li  Fedeli  Criftiani  dell’uno  ,& Tataro  fefso,  veramen.  c* 
te  pctuiti , confcfsati , e communicati , cialcun’ Anno , che  datamente  *°  0 >tK 

. * ***  ; viG- 
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vifitcranno  le  fudetce  Chiefe,  e Ca pelle  di  detto  Sacro  Monte  fa 
Fella  dell'Aflònzione  della  Madonna  a I li  ij.  d’ Agofto. 

Di  più  concede  dieci  anni  , Se  dieci  quarantene  d’ Indùlgenti  in 
perpetuo  , à tutti  li  Fedeli  Criftiani  , quali  veramente  pentiti  , 
Confettiti,  Se  Communicati,  devotamente  vifitcranno  de  fudderte 
Chiefe  , Se  Gapeilc  tutte  le  altre  Fede  della  Vergine  Maria  , Se 
tutti  li  Venerdì  di  Quaresima,  Se  il  giorno  di  Pafqufc  di  Rerurr* 
zione  di  Noilro  Signor  Giesù  Cri  (lo  . Come  appare  per  la  Bolla 
piombata  di  S.  Beatitudine . Data  in  Roma  lotto  il  primo  di  Lu- 
glio l’anno  1587.  . ' ■ '*  • ' ■■■' 

Finalmente  la  fel.  mem.  di  Paqa  Gregorio  XIII.  hà  concedo 
per  ogni  Capella  n».  giorni  d’Indulgcnaa  perpetua  , ogni  volta  , 
che  vieteranno  dette  Chiefe  » Se  Capelle  , come  appare  per  il 
Breve  di  eda  fel.  mem.  dato  in  Roma  li  aj.  Aprile  del  157»?  V 


suntuaria  \ Nco  Berfeli  Giti  del  Duca  di  Savoia  è fatta"  celebre  da 
è tìcrfcii.  ^ quel  Santuario  , che  gli  Abitatori  del  Paefc  chiamano  Cal- 
vario - E*  quello  Santo  luogo  fondazione  d’  un  Ven-  P.  del  mio 
Serafico  Ordine  , il  quale  fù  Procuratore  Generale  di  Gerusalem- 
me . Fuori  delle  Porte  della  Gttà  fi  vede  la  firada  di  quedoSan- 
tuario  in  forma  de  Fi*  Crucis  molco  divota  . Finitcono  1 palli  del- 
l’una  , e l’altra  via  in  detta  Chie(a  . Qui  fi  vede  il  Santo  Sepol- 
cro in  una  Grotta  formata  dalla  natura  , che  apporta  pietofe  te- 
nerezze . Però  i fedeli  di  tuteo  quel  contorno  pieni  d’affettuola 
divozione  ci  vanno  |à  /are  orazione  . Poco  lontano  dalla  Cuti 
fi  trova  un  Cartello  fatto  à riconofcere  la  gente  , vicino  al  quale 
corre  il  fiume  Sede  , che  bagna  le  Terre  del  Dumio  di  Milano» 
Vidi  D.  Pietro  Cubcr»  Scba/liaru  Predicatore  Upafìolico  nella,  fua  Pellegrina^ 
ime  dèi  monda  Capi.  P»l- 44* 


1;'  • 
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Ufura  depreffa  nella  fondazione  del  Sa- 
cro Monte  di  Pietà  per  tutta  l’Italia 
■ dal  zelo  Apoftolico  dimoiti  Fra • 
ti  Ofjervanti  ; £2*  in  par - 
\ titolare  dal  'Beato  Ber- 
•'  naràino  di  Feltre • - 


i \ 


■j  • ... 
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IL  primo  Inventore  di  quell’opera  fi  famofa , tanto  pia  , e cofiinfi 
gne  ricevuta,  ecollumata  quali  in  tutte  le  Città  dell’Italia  perfov- 
vegno  de*  poveri , detta  il  Santo  Montedi  Pi^tà  , chi  c prattico  del- 
le Franqcfcane  Iftorie , fapràefler  ftaroil  P.  Barnaba  da  Terni  fofie^no 
jion  piccolo qlella  Regolar  Qdervanza,il  quale  pafsòal  Signore  nel  Con- 
yento  delle  Carceri  vicinò ad’À (Tifi  l’anno  di  nodra  Calure 
Fù  quello  buon  Servo  di  Dio  nel,  Secolo  vomo  dottiflìmo  nelfuma- 
jùcà , Filofofia,  ,e  Medicina , nella  quale  folcnnemente  fu.  addottora- 
to; màlafciato  pòi  il  mondo,  ed’entrato  nella  Religione  de  M.  Oder- 
yantiin  quel  tempo  Riformata  fi  diede  allo  Audio  della  S.  Teologia  , 
nel  la  quale  in  poco  tempo  divenne  fi  dotto»  che  li  fu  dato  l’officio  di 
Predicatore  , onde  spargendo  il  Teme  della  divina  parola  nè  raccolfe 
frutto  abon-Jevole  con  tanto  applaufo  de  Popoli , che  laCcolcavano» 
eh  è in  ogni  luogo  lo  delidcravano  per  ricevere  i Cuoi  profitteuoli  adottri- 

Confiderandoquefio  Senio  di  Dio,  cheiGiudei»  predando  danari, 
beueuano  il  fangue  de  poueri  Criftiani,  modo  à gran  compadrone  di 
edi , mentre  predicava  in  Perugia  » andava  tri  sè  Aedo  pen  landò,  fé  in 
qualche  ma  ni  era  a vede  potuto  à ciò  rimediare;  reggeva  in  quel  tem 
po  la  Ghiela  Papa  Pio  1 1 .che  jfù  el.etto  Pontefice  l’anno  1458.  Parucli  ot- 
timo ripiego  per  fuggire  l’ufura , e fovuènir  i bifognofi  procurardi  racor- 
re  unabuona  quantità  rfi  limofine  > epoiinfieme  adunate,  di  quelle  Ci 
dadead’impreditoàpouericon  pigliarne  il  pegno,  e per  ogni  mefefi  pa- 
gade  up  danaro,  òaltrafomma  feconde?  la  quantità  dell’im  predato  da 
impiegarli  nelle  fpefe  degl’amminidratori  di  detta  pecunia  racolta , ò al- 
tra cola  neceltaria  à quefta  opera;con  fare  rimanere  iempre  intatto  il  ca,- 
pitale., fratto egliqqedo  negozio  col  P.  Fr.  Fortunato  Copolis  da  Pe- 
rugia , vòmodottidimpj^e  molto  celebre  frà  i Dottori  Canonici , e Ci- 
vili, i ! qu afe  per  la pòrte  del  |a  Moglie  , fucceda  poco  prima  era  entra- 
to nella  Religione,;  Intefo  da  quelli  il  cafo  per  eder  opra  dilufata,  e 
mai  più  per  radictr9codumata  , vi  fece  Copra  un  lunghiflìmo,  edili- 
gentiflimo fiudio,  edoppoauerebenefamimate-Ie  difficoltà  con  moki 
Dottori,  conciliale  eder  cofa  lodevole,  pia»  e lontana  da  ogni  mac- 
chia d’ufura.  Avuta  tale  approvazione  il  P,  Fr.  Barnarba;  cominciò 
, nella 


Fr.  Baiti  aia 
da  Temi 
pi  ima  in- 
ventore de/ 
& Monte  di 
Pietà. 


Entra  tri 
gli  o/fot - 
vanti* 


Penla  dar 
princieia 
all*  opera, 
del  S.  Mon  - 
tc  di  Pietà. 
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Predica  «j.  nella  medema  Città  à predicare  contro  gli  contratti  u furari  proibiti 
trol’ufura.  dalla  giuftizia  , dalle  leggi  umane  , e divine  * pregiudiziali  alle 
Republiche  % inuentati  dalla  cupidigia  degl*  auari  per  ufurparfi 
con  coloriti  pretefti  l’aver  altrui;  ma  particolarmente  vituperava  leufu- 
re  e forbitami  degrEbrei,  quali  come  tante  fanguifughe  lucchiavanoil 
fangue de  poveri  Criftiani,  e quanto aueuano.  Perovuiareà  quefto  fi 
diede  poià  perfuadere  i Cittadini  facoltofi  voleflero  contribuire  aflieme 
buone  elemofine,  quali  unite  in  quantità  di  confiderazione  fi  teneflcro 
Infinita  1*  per fovuenir allenecceffità de miferabili , dandole  ad’imprellito*  &cfi- 
duvionte  gendole  poi  per  unirle  di  nuovo*  e rimediar  agrakri  bifogni  feguenti, 
di  Pietà . & à quefto  cumulo  di  danari , perche  s'offerivano  da  perfone  pie , e s’or- 
dinavano ad’un'opera  pia , ordinò,  che  fé  gli  dafte  il  nome  di  Monte  di 
Vieta . Non  li  fu  molto  bifogno  affaticarti  per  muover  gli  animi  de  Perù, 
gini  per  fe  fletti  proclivi  alla  compaftìoneà  concorrer  à quella  Santa  Ca- 
perà di  Mifericordia , efollievodebifognofi . Nella  prima  predica  che 
ronda  il  di  cìò  e\  fcce,fì  inoltrarono  fi  pronti, e liberali  ad’efeguire  le  fue  efortazio. 
primo  in  raccolta  fu  dall’offerte  de  ricchi  ti  gran  fomma  di  pecunia , che  fu 

rcrugu  baftevole  ad’erger  il  Monte  diffegnato  , e fù  il  pi  imo  Monte  di  Pietà 
eretto  nel  Criftianefmo.  t _• 

Divulgatati  quell’opera  nuova  di  Mifericordia  contradiffero  ad  ella 
molti  letterati,  f penalmente  li  Domenicani,  afterendoebenon  (ì  po- 
teva fare  tal  Monte  di  Pietà  fenza  commettere  ufura , onde  gagliarda- 
c-  a mente  refiftevano  procurando  impedirlo.  Per  Io  che  fi  fece  una  lolenne 
Lnnfdi-  difputaalla  preltma de  Maeflri , «Scolatoi  delt’Uniufrfità  , editali 
/puia.c por.  ri  j,  Dottori , doue  fu  difputato  con  molto  femore,  e fottigliezza , non 
tala  Vino-  facendofi  ciò  per  cerimonia,  come  fi  colf  urna  per  ordinario , mà  folo 
ria>  per  indagare  d'un  tanto  affare  la  pura  verità.  Furono  i difenfori  del  San- 
to  Monte  Fr.  Barnaba,  e Fr.  Fortunato  (uddetti  per  principali,  che  ri- 
fpc udendo , efciogliertdogl’argomentiin  contràrio,  ebbero  ancora  la 
fentenza  fauoreuolc , onde  fubitoi Cittadini  con  una  folenne  Procef- 
fine , e ricchiflima  offerta  Ibbilirono  l’opera  , & inftituirono  gl’uffic- 
•ciali  per  dar  principici  pratticarla.  Scorlòl’aùno,-  e raccolto  il  danaro 
impreftato  attieme  coll’interette,  toltone  le  fpefe,  e fodifatti  gliuffi* 
eia  li  ti  trouò  tanta  quantità  di  pccuniad’auanzo  , cheun'altra  volra  li 
conuenne  difputare  in  che  s’auefse  da  impiegare.  Si  flette  al  parere  d’un 
Dottore  aliai  accreditato,  ( per  rerainente  dottrina  chiamato  il  Dottor 
Veridico)  ilquale  decìfe,  che  lenza  fare  patto  veruno  con  gruffìciali 
del  Monte  tra  di  loro  fi  diftribuiffe  il  reftìduo  di  quell'anno . Cosi  fù  al- 
lora lui  efeguito , ma  in  altri  luoghi , ne  quali  poi  s’ihtrodutfe  il  Monte , 
altrimenti  li  pratica,  avendottriguardoalla  qualità  delle  perfone,  &à 
quello  la  convenienza  richiede.  Scabilitaun’Operj  tanto  pia  in  Peru- 
gia , cominciò  ad’intrudurfi  in  altre  Città  d’Italia  con  utile  (haordi- 
nario  d'ogni  publico,  e de  poveri  bifognofi  avendo  per  promoto- 
ri più  Francelcani , come  fi  dirà  piu  avanti . ' ' ’ 

Non  cefsòperquefto  la  contradizione  di  quéi,  cn'erano-dl  contrario 
parere,  anzi  arrivò  tanto  innanzi  il  negozio,  che-fu  di  bifogno  rifpon- 
No*e  di  dcrconpublicidifcorfi  , e volumi,  e benché  da  diserti  Pontefici  fofse 
Picu  con-  confcnriata  l’erezione  di  varj  Monti  di  Pierà,  come  quelli  dXDruieto, 
e Ci  r.ità  Vecchia  da  Pio  II.  nel  1464.  il  fopradetto,  e primo  di  tutti  di 
mi  Pótifui,  Perugia  da  Paolo  II.  nel  »467.  quello  di  Vùerboda  Silfo  IV.  nel  147 
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• con quel  di  Savona  nel  1479.  quello  di  Mantoua  da  Inhocenzo  Vili. 

-nel  i48(*.diCefena,  e Parma  nel  1488.  e quello  di  Padoua  da  Alcflan- 
<dro  VI.  nel  J49i  Nondimeno  il  (Jajecano  , eflendo  ancora  Frate  nel 

• Convento  di  S.  Apolinare  di  Pavia  fotto  il  Pontificato  d*  Aiedandro 
! VI.  nel  J498*  fece  un  prolido  trattato,  nel  quale  condanna  per  ufura 
tciò  che  fi  piglia  oltre  la  forre  principale,  al  che  rifpofe  molto  al  vivo 

Bernardino  de  Buftis  Francescano , dedicandoil  trattatoà  Bernardino  £«»»*  X. 
Caruagialo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S Croce,  Patriarca  di  Geru 
falemme,  VelcovoOftienfe,  decano  del  Sacro  Collegio , Legato  à la*  c,p* 
tere  d’Aledandro  VI.  in  Italia,  e Prottecore  dell’Órdine  . Tutti  gl* 

. A11  ttorifegu irono  poi  Iafentenza  favoreuoleobligacida  Leone  X.  nella 
fua  Confticuzione  che  incomincia:  Intcr  mu'ttplices  &c.  emanata  nel  Sefi 9. 
Concilio  Lateranenfe  da  lui  celebrato  in  Roma  l’anno  15-  nella  quale 
, approva  quella  opera  pia , e Unta,  fulminando  ccnfureà  chi  infegna,  e 
'•tiene  il.Contrario.  ••  . . 

Scabilitodunqueintalmodoil  S. Monte  di  Pie^à  in  Perugia,  &al* 
troue  dal  B Barnaba  , fù  poi  introdotto  quali  in  tutte  le  Città  d’ Italia , 
avendo  per  promotori  principali  il  B.  Marco  da  Bologna  , il  B.  Cheru-  iis.  Monte 
binodaSpoleri,  il  B.  Giacomo  dalla  Marca,  il  B.  Angelo  daClauafio,  di  Pietà. 
Fr.  Michieleda  Carcano  , Fr.  Antonio  da  Vercelli , e fopra  tutti  il  B. 
iBernardino  di  Fcltre,  il  quale  fù  così  nemiciflimo  degl*  Ufurarj , che  1 ••  . 
perfeguitaua grandemente  gli  Ebrei,  e gl’akri  infedeli,  che  faceuano 
tali  contratti . & in  ogni  luogo  doue  potè  li. fece  difcacciare  dalle  Città  * 

Terre,  eCauelli,  doueabitauano,  introducendoui  in  effe  i Monti  di 
Pietà  come  vedremo  qui  appreflo.  . _ . 

Il  primo  di  quelli  che  fondò  il  B Bernardino  da  Fcltre  fù  quello  di  ^ "°pi«à 
•Mantova,  e fe  bene  era  fiata  predicata  quella  iffefla  erezione  dalP.  fondato  dal 
Frat’  Apolonio  Piacentino  Predicatore  di  gtandiffimo  nome  auaoti  B.  Berna». 
aL  Macchefe  Federico,  non  aueua  potuto  otrennere  cofa, alcuna  ( for-  dinodi  Fel- 
le il  Signore  aueua  riferuato  qifefto  onore  al  B.  Bernardino  ) mà  uc* 
•perche  alcuni  contradicevano  , predicando  egli  , fpefle  volte  dice-  . » 
va  : Se  alcuno  bà  qualche  dubbio  di  quefto  Monte  t venga  à ritrovarmi , eh*  io 
, / pero  di [odi sfarlo  à pieno  : onde  per  facilitar  piu  quefla  buon*  opra  , 
ed’ ovui&re  ad* ogni  contrarietà  che  Jiìpoteffe  effer  fatta  , volle, 
ehe  fodero  eletti  Prendenti  del  Monte  , il  primo  Canonico  della 
Chiefa  Cattedrale  , l’Abbate  di  S.  Benedetto  , il  Guardiano  di  S. 

Francefo , & il  Priore  di  S.  Domenico , acciò  auedero  da  edere  pro- 
tettori , t difenfori  di  detto  Monte  ; il  quale  fu  poi  dabilito  con 
Breve  di  Papa  Innocenzo  VIII.  impetrato  dal  medemo  B.  Bernar-  M fenda 
dino  di  Feltre.  Lo  (ledo  fece  in  Parma,  per  la  fondazione  del  quale  pn^,crw“* 
doppole  prime  offerte  del  Prior  d?  S.  Antonio  di  Parma  ( chefù  poi  K° 

Prior  di  S.  Spirito  di  Roma  ) quale  diede  300.  Ducati , e l’Arte  della 
lana  nè  diede  altri  300. , ogn’uno  con  pia , c degna  emulazione  dell’onor 
di  Dio,  offeriva  fecondo  il  poter  fuo.  Fatti  li  Prefidenti  anche  dique- 
» che  furono  H Vicario  del-Vefcovo  , l’Abbate  de  Monaci  di  S. 
Giouanni , il  Prior  de  Canonici  Regolari , el  Guardiano  de  fuo  Or- 
dine degl’Òderuanti  , la  Domenica  feguente  deliberò  che  lì  fàcclfe 
una  bella  Procedione  per  fare  l’offerta  del  Monte  , efortando  ogi\* 
uno  à moli  rare  vera  pietà.,  verfo  i.poucrj  . Fece  far  fubito  un  gran 
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Stendardo  col  nome  di  Giesù  Crifto  con  lettere  da  un  Tato  , che  di- 
ceuano.  V*rs  tuta  Dtui . dall’altro  rimatine  del  Montecolla  Croce.  Fin- 
nica la  proceflione  il  Vefcouo  fufraganeo  dell'ordine  di  S.  Domenico 
benedì  il  popolo , e lodò  con  moh’anezione  il  B.  Bernardino  come  vero 
fervodt  Dio,  ed'illullrato  da  fplendenti  raggi  dello  Spirito  Santo,  il 

3ual  donato  aueua  alla  Città  dt  Parma  li  gran  teforo  per  mantenimento 
e roveri. 

Rinovò  pure  quello  Beato  nella  Città  dell’  Aquila  il  Santo  Mon- 
Altrimon  te,  qual’era  (lato  cominciato  prima  dal  B.  Giacomo  della  Marra  . 
ti  di  Pietà  )o  Rieti  ve  lo  piantò  di  nuovo  , come  fece  in  Luca  , Piacenza  , 
Kauenna  , Faenza  ( Vicenza  , Campo  & Pietro  , Baila  no  r 
‘ Pauia  , Monfelice  , in  tutta  la  Marca  Triuigiana  , ed’ in  unti  alta 

luoghi,  patendo  gran  trauagli  per  caufa  degli  Ebrei,  che  da  per  tur- 
4 to  erano  cacciati  ; onde  molte  volte  gl*  inGdiorono  la  vita  per  ucci* 

derlo , e fé  non  (ode  dato  protetto  miracolofamente  dal  Cielo  piùd* 
mft  una  volta  l’auctebbon  priuato  di  vita  . Mi  perche  li  veda  chiara  la 

4 materia  di  quello  Monte  Pio  , che  fu  propofta  in  un  Capitolo  Ge- 

nerale degrOderuanti , voglio  qui  regtftrare  le  ragioni  concra , & in  fa» 
vor  di  cdo . 

Terminato  ch’ebbe  l’ Officio  di  Vicario  Generale  H B Fr.  Ange» 
Crni.Pt-  loda  Clauafìo  , entrati  tutti  li  Vicari  Prou  innati  Cilmonrani  nel 
Capitolo  , fù  dal  nuovo  Vicario  Generale  Fr.  Euangclida  da  Pera» 
Mp.  io».  propodo  ,che  folle  definitoper  Joroquaffode  il  vero  modo  di  Ila- 
. ..  . Salir  i Monti  pii , fe  douefle  farli  eolie  limoline  de  fexranti  , che  G» 
cavano , come  era  dato  fatto  nella  Marca  Triuigiana,  Ancona,  Ro» 
Moatipii.  magna,  Tofcana,  e Lombardia  per  mezo  del  B.  Bernardino  di  Fel» 
tre,  ò pur  lènza , come  otreuuto  aucano  Brefcia  , Verona  , e Cre- 
mona , che  così  predica u a il  P.  F.  Michide  da  Care» no  , affinché 
foflè  per  tucto  l’Ordine  predicata  una  foi  verità  , e fi  dorelle  prima 
udire  le  ragioni  di  ciafcheduno  di  elfi  • Il  P.  Michiele , per  difendei» 
Prima  «pi-  la  fua  opinione  , difle  prima  , che  il  modo  (uo  era  più  Gcuro  , per- 
nióne* -che  s’appoggiaua  all’ Evangelo  : MttuuimeUtt , mbil  inde  fperuntes . Se- 
condo , che  al  Monte  fatto  con  Potile  di  (èxtanri  , ò oboli  , non  G 
doveva  inclinare,  perche  i Dottori  dello  Studio  Perugino  , ricercati 
à fotcofcrivcrli , non  vollero  aflentire  , di  che  ne  può  far  fede  il  P. 
Angelo  , che  non  potè  ciòottenere  . Terzo  che  lui  non  avena  pre- 
dicato quedo  nuovo  modo  de  Monti  per  contradire  al  modo  del  B. 
Bernardino,  ma  perche  così  ban  voluto  i popoli,  «le  Conimunità  , 
«d’à  lui  pareva,  che  folle  più  giudo,  e più  Gcuro  . Si  fotrometteva 
però  al  lavio  parere  di  eflì  Padri , da  quali  attenderebbe  quella  tifo* 
Suunifrl  luz*one'  che  piglia  fiero  inGeme.  II  B.  Bernardino  per  la  dilèfa  del» 
emione . la  dottrina  lua  così  prefe  à dire:  Io  non  fon  qua  venuto  per  cagion 
di  contefa  , nè  per  querela  , che  m’abbi  col  P.  Fra  Michiele  , ò 
altri  del  fuo  parere  , ma  per  ubbidire  à chi  mi  può  comman» 
dare  ■ Io  hò  predicato  il  Monte  di  Pietà  in  quel  modo  , che 
predicato  prima  l'anno  il  Beato  Giacomo  della  Marca  , che 
ora  in  Napoli  rifplcnde  di  molti  miracoli  ; Il  Padre  Marco  di 
Bologna  , che  fù  Vicarie  Generale  vomo  Santo  ; il  Padre 
Cherubino  da  Spolcci  gran  Scruo  di  Dio  , e Predicator 

fin» 


teyGreoql 


ìfiortco  Parte  Settima JO? 

{ingoiare  ; il  Padre  Michiele  da  Milano  , il  quale*  con  firn  ile , 6 
predicò  almeno  il  Monte  di  Perofa,  di  Padoua,  e di  Bologna;  il  P. 

Antonio  di  Vercelli,*  il  P.  Fortunato  Cjpolis  di  Penigi-v,  il  quale 
primo  predicoilo  nella  Marca  d'Ancona  , e fece  quel  bel  Con  fi  gl  io:  Cu 
vit*s  F lortttina lyc . foctofcr-tro  da  rutti  li  Collegi  d'Italia  . Quello 
Monte  da  me  predicato»  e flato  anco  con  onordi  Dio  gagliardamen- 
te difefo  nelle  publiche  difpute  di  Mintoua  , & altroue  . Quello 
Monte  è flato  accettato  quali  da  catte  le  Città  di  Studio  , Perugia  * 

Siena,  Padova,  Bologna,  Pavia,  ed*  altre.  Qjieflo  modo  del  Mon- 
te noflro  , e flato  decretato  , e confermato  da  Pio  IL  Paulo  II.  Si*  Ponti®*  • 
fio IV.  ed* Innocenzo  Vili.  Pontefici  Malli  mi  : nè  le  ragioni  con- 
trarie  han  forza  di  levar  quella  verità  , perche  la  pnma  Mutuum  ieu  ^ 

u iy*.  è vera  in  fe,  ma  non  ben  rnferita  com*à  dire:  Il  vinoè  buo-  Pietà, 
no,  e giovevole,  ma  non  à Pleuritici,  che  à loro  è veleno  ; così  fe 
alcuno  volefle  fervir  al  Monte  per  cortcfia  »•  fenz* altra  mercede  con 
ferve  nei  diano  amore  de  poveri  , lanciando  tutti  i fuoi  negozi  da  par- 
te per  Io  fervigio  di  Dio,  ed  al  qual  non  rincrefcefle  mai  quella  buo 
sa  opera,  e vivefle  tempre  » e lano,  lenza  dubbio,  che  laria  perfet- 
ta cofa  , e molto  meglio  di  quell’altro  che  ferve  , ma  con  alcuna 
mercede  delle  fue  giulle  fatiche  , ma  non  lì  trovano  Minillri  tali  » 
c fe  fi  crovaflìero  » farano  pochi  ; però  convienfi  dare  qualche  mtr- 
cede  ai  Mtmllri  del  Monte  , la  quale  le  fi  cavalle  dal  Capitale  del 
Monte  » con  tempo  caufaria  il  fine  di  quello  , ond’è  bene  pigiar 
quegl’  oboli , ò fextanti  fiino-  à tal  effetto  , ri  che  non  è accrefi  • 
mento  al  Capitale  * ma  fola  mercede  de  Minillri.  La  feconda  ra- 
gione fi  toglie  ancora.  Il  P.  Angela  non  ottenne  la fottoferizione  » 
perche  il  modo-  luo  era»  ed’ è avuerfo  dal  noilro:  voleva  egli,  che 
il  Monte  fi  porelle  accrefcere  oltre  t Salar},  come  volle  anco  Mae- 
ftro  Giovanni  da  Viterbo  nel  Tuo  Configgo  , al  ebe  non  vollero* 
acconfentire  i Perugini  ; ma  il  modo  noflro  del  Monte  » che  i fes- 
tanti , ed* oboli  fi  togliono  lòlo  per  i Minillri  , e lor  falario  » non 
per  aumento  del  Capitale  , niuno  hà  mai  contradetto  , anzi  efii 
Dottori  Perugini,  e collegialmente,  e particolarmente  Tnan  fotto- 
fcritco . La  terza  perche  I popoli  coli  vogliono  , noedelimamente  ca- 
de perche  i popoli  detono  efser  lor  guidati  » non  imitati  : Con- 
vieni! vedere  il  bene  de  poveri  , e per  ter  bette  perfuadere  L popoli, 
c le  Città  - I Munti*  lenza  k festanti,  ed’ oboli*  non  pofsono  man- 
tenerli , onde*  convienfi  poi  di  nuovo  venire  al  modo  noflro-  per 
cavare  i Salar}*  de  Miniflrs,  Fafciando  il  capitale  i llefo,  comes*  è 
convenuto  fare»  Mantova,  à Vicenza,  e nuovamente  à Cremona. 

Quello  è il.  mio  parere,  umilmente  rapprefencato  à Voi  Padri  Re- 
verendi à quali  Uà  il  drffifiire  quel*  modo  , che  pinogli  piace  fii  prew 
dicaco  ,,  al  che  nVacquietarò  , fempre  panari  filmo  » anco  quando  la 
piacefle  » ch'  io  non  predkafse  manco*  (alcun*  altra  cofa  ad' ubbidir- 
gli » non  efsendio  io  venuto  alla  Religione  con  penfieri  di  predicare, 
ma  ben  con  ferma  opinione  d’ubbidire  à>  miei  Prelati,  che  tengono 
il  luogo  del  noilro  P.  GlorioloS.  Francefcain  terra  ~ Udite  cjuefìe 
due  opinioni  con  fonefamenti  loro-,  ridotti-  infieme  il  P.  Vicario  Ge»- 
aerale,  ed*i PhdriDiffiuitori  Fr-FranccfcoCòntarini  , Fr  Giot  da 
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Difinaì*.  Segedo  , Fr-  Girolamo  Tcrniello  , che  poi  fu  Vicario  Generale  , e 
re'del  Ci-  F.  Angelo  da  Clavafio-,  ch’aveva  compico  la  carica  di  Vicario  Generale, 
Sitile  i-  e ^r-  Lo^vico  delia  Torre  , à quali  era  flato  data  prima  auttori- 
toino  luì  tà  dal  Capitolo  Generale  tutto,  conclufero,  e ftabilirono , che  da 
foniniooc  qui  in  poi  non  fi  preJicade  il  modo  del  Monte  fcnza  i {extanti  ^ 
dciàawti.  ma  predicar  fi  dovefie  il  Monte  pio  col  modo  del  B.  Bernardino 
da  Feltre  co’ Salar j de  fexranti,  ò bagarini,  come  più  legittimo,  e 
•ero  Monte  ; e le  le  Communità  voledero  loro  far  altri  Monti  pii 
à lor  modo  non  fé  n 'avellerò  da  impacciare  i Padri,  ma  lafcinofar 
ad’efie  ; De  Monti  fatti  già  lenza  i Salar)  ',  per  non  caufar  fcandali 
sé  la  pallino  via  leggiermente,  e così  fu  poi  efeguito  con  tanto uti- 
. le  de  poveri  bifognofì  , li  quali  non  cedano  di  benedire  li  Frati  Mi* 

nori  Odervanti,  che  ifpirati  dal  Signore  gl’hanno  ritrovato  modo  fi 
Morte  dal  fac‘le  per  follevarfi  da  tante  miferie  nelle  quali  per  altro  molti  fa* 
fifimuiw  rebbero  periti  in  ede.  Pafsò  poi  alla  Celeftc  Patria  il  B Bernardi* 
J:oo  di  [ci- no  di  Feltre  la  notte  antecedente  alia  feda  di  S.  Michieie  Arcan- 
tre,  c iuo^e|0ip.  di  Sembre  alle  io.  ore  in  giorno  di  Sabbaco  dell’anno  «494.  e 
Deperii».  dell’  età  fua  , nel  Convento  di  S.  Giacomo  fuori  di  Pavia,  al 
prelenre  abitato  da  nodri  Riformati  , dove  ripofa  il  fuo  S.  Corpo 
in  una  bella  Capeva  , che  dà  à mano  finidra  quando  fi  và  all’Al- 
tare Maggiore  in  una  Cada  di  Crillalfo  legato  con  argento,  afeen- 
dente  al  valore  di  orto  mila  Scudi  , fattali  fabbricare  dal  Marchcfc 
di  Cadel  Rodrigo  Amb.  del  Rè  Cattolico  Filippo  IV.  à Papa  Ur* 
bano  Vili.  La  Cictà  di  Pavia,  quella  di  Feltre  fua  Patria,  e la 
Religione  con  idanza  procurano  la  fua  Canonizazione , & il  nego- 
zio fi  fpera  in  breve  abbi  da  effettuarli,  à gloria  di  Dio  , & ono- 
re della  Serafica  Religione.  Il  tutto  fi  può  vedete  nel  Tomo  <.  de 
noflri  Annali . *inn.  1474-a.11.  «a.  t 13. 
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CAPITOL  O'  Vili. 

Creazione  de  Cavalieri  del  Santifjìmo  Se - » 
poi  ero  conferita  da  diverfi  Sommi 
Pontefici  alli  Guardiani  di 
Gerufalemme . 

i 

*l*i»  J t • . • 

FRàlimohi,  e gran  di  privilegi,  conliqualii  Sommi  Pontefici  han- 
no decorato  l’Ordine  Francefcano , e favorito  la  Perfora  del  Supe- 
riore di  Terra  Santa , è d’ammirarfi  l’averli  concedo,  che  pofla  ar- 
mare Cavalieri  del  SS.  Sepolcro , poicheil  celebrare  Ppntihcalmente , & 
altre  prerogative  molto  riguardevoli,  fono  communi  ad  altri  Prelati 
ma  l’armane  Cavalieri  conviene  folamcnteà  Rè , & à Principi  fovraui  , 
&al  noftro  Superiore  di  Terra  Santa  pcrgrazia  fpecialedi  Papa  Aleflan- 
dro  VI.il  quale  nell’Anno  1496.  concede alGuardiano  del  Sacro  Monte 
Sion , chepoteffedarequeft’AbitodiCavalierealli  Pellegrini,  che  an- 
davano i vifitare  li  Santi  Luoghi  , & ad’ altri  Benemeriti  di  Terra 
Santa  , con  quelle  condizioni  , che  fr  prel'crivono  da  Sua  Santità  , 
cioè  1 » * • j, 

Prima,  che  non  folo  fij  Crifliano , ma  Cattolico  > legitimo.e  di  buo- 
na nafeita,  che  però  deve  portar  foco  Lettere  celli  montali  del  fuoVcfoo- 
vo,  ò Arcivelcovo , ò Paroco almeno.  . 

> Seconda,  che  non  fii  notato  di  vizio  infame,  nè  in  giudizip,  nè 
fuori,  e per  quello  non  s’ammettono  Eretici,  effondo  l’Ercfia  colpa 
Sravillima*  ...’■••>  I r . • . . 

Terza,  che  tenga  tanti  beni  temporali,  che  polla  onorevolmente  viT 
vere  lenza  efer  ci  rare  art  e metanica . .1 l): 

- Quarta,  chefiiNobifo,  fo  non  di  fangue, almeno  di  coltomi,  perche 
fe  fi  avefforoad’  ordinare  /blamente  Nobili  di  langue  pociiilIimiriceve7 
nano  la  Croce , mentre  rari  fono  li  Nobili,  che  vanno  in  GLerufalepj- 
me;  Non  s’ammette  con  tuttociò  ogni  fortedi  perfon»,  ma  fola  mente 
chi  hà  le  fuddette  condizioni.  L.-  t 

1 Quinta,  che  paghi  al  S.  Monte  Si«n  cento  Pia  lire,  tafTate  da  Pon- 
tefici,  e quello  non  folo  fifa  per  la  manutenenza  de  Santi  Luoghi , ma 
ancora  per  fede,  che  fiicom  modo,  & abbia  con  che  vivere,  ilchcfiprc- 
iume,  mentre  hà  con  che  pagar  tanto. 

- E fe  bene  è vero,  che  quefla  autorità  flava  nella  Pcrfona del  Gran 
Maflrodi  Rodi  per  conceflione  di  Papa  Innocenzo  Vili,  che  uni  alla 
miliziadi  Rodi  quella dej  SS.  Sepolcro , confiderandodoppo  Papa  Alef- 
fandro  VI.  che  li.  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Malta  facevano  Voto  di 
Gaflità , il  quale  non  fanno  quelli  del  SS  Sepolcro  .disfece  qqeirunione, 
riservando  perfe,  e per  li  Pontefici  fuoi  Succcflori  lafupremaauttorità 
cir.ali  predetti  Cavalieri , concedendo  a!  Guardiano  delS.  Monte  Sion  ; 
cotncàfuo  Commuiario  Apoftolico,  che  potette  dare  quell’ Abito  , li 

qual 
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qual  concezione  fu  poi  confirmata  dall  i Spasmi  Pontefici  Leone  X.  Cfe* 

mente  VII.  & Urbano  VIU.  , , . - 

Circa  Toriftine  di  quella  Sacra  Milizia  » qui  non  (lacerna  àdir  altro  % 
avendo  moftrato  à fufficienza  la  tua  antichità)  e principio  nella  prima 
Parte  Cap-  io.  fogl.  1I6.  dove  fi  c trattato  de&I’Ordini  Equeftri,  e Militari 
ufeiti,  òdependenti dalla Religion de  Minori,  ri  più  che  dir  potiamo 
in  quanto  al  Peccel  lenza,  e dignità  di  quello  Sacro  Ordine,  èPavereavu* 
to  la  fua  origine  nella S.  Città  di  Gerusalemme,  &effere  fiata  inftitmta 
perdilèfa,  & ornamento  del  Sepolcro  del  Nollro  Redentore  , & in  fatti 
li  CavaJieri  di  quella  Sagra  milizia  furono  di  gran  follievoalli  Rè  di  Ge- 
rusalemme, poiché  nel  brovabre  confifieva  la  maggiore  difesa  del  Re- 
gnoi  neèfcnzamiftcra,  che  da  dodici  Leoni  di  finiilìma  oro  (metallo  % 
che  lignificala  carità).  folle  adornato  il  Trono  del  Pacifico  RèSalomo-’ 
dtir,£t  n«  » C fimbolodel  Sepolcro  di  Crifio)  efTendo  la  carità  quella  firn* , nef- 
•ù  Cavai  la  quale  ^eferdtavanoappuntoquei  Cavalieri  » difendendo  dalli  Ladro», 
ni,  e dallialTalci  de  Saraceni,  li  Pelegrini , che  andavano  à vificareli  Sani 
ti  Luoghi,  e ribaciandoli  poveri  Criftiani  Captivi , alche  fono  obligati 
i n virtù  della  loro  profeflìone . Dal  che  tutto  chiaramente  fi  vede  qtunto 
fianograndi  li  privilegi,  che  godono  li  Superiori  di  Terra  Santa,  con  an- 
co poter  da  re  quell  a biro;  onoreche  gj-’lianno.  fatto  li  Sommi  Pontefici  x 
cornei  Superiori  del  SS.  Sepolcro,  acciò  venga  fem  pre  la  propagazione 
di  quella  Sacra.  Miliziada  quella  Santa  Otti,  dove  ebbe  la  fua  origip 

nCPotreì  quìefiendermt  in  rispondere  ( per  non  averto  fìtto-compira* 
_ mente  ®rctfero  ) alle  finzioni  di  Bernardo  Rauch  Volfio  Eretico  Late* 
rana  che  ingrato  alia  carità  già  ricevuta  dal  Superiore,  e Relkiof»  di 
Terra  Santa , s’bccupò-più  di  quellarichiedeva  l’aflonta  del  fila  Libro 
%rctws.  infingereob1ighichenon.hanno«lLO.valieridelSS  Sepolcro-,  ficin  mor- 
morare del  Su  pcrioredf  Terra  Santa,  dicendo»  che  deva  i' Abito  fieffo 
ad*  ogni  force  di  Perfone,  purché porcaffero  denaro,  e che  per  poco  in- 
terrile raveva  concedo  à certi  Luterani.  Da  quella  calunnia  facilmente 
fi  blvano-Ii  Superiori  di  Terra  Sajita  y con  raoftrare  il  Libro*  v nel  quale 
fono,  ferite!  li  Nomi,  Patria,  e qualità  di  tutti  quelli,  cheda  molti  Ili  mi 
Anni  fino  al  preferite  hanno.ricev utoPAbito  diCavaiiere  del  SS.  Segob 
ero , frà  quali  non  fi  troverà  alcun  Luterano,  nà  altro»  che  non  fia  Cai- 
tolico  Romano , e conqueftachiaramente ft  conofce  avere  invernalo 
Queita  calunnia  una  Teda  ripiena  dello  Spirito  dì  Lurero..  Non  fi.  nega», 
che  oellacreaz'onedelli  Cavalimdel  SS.  Sepolcro  fi  dà  akunaquatuità 
dt  danaro,  ma.  quello  è fen»  noia  d’avarizia  de  L Superiore;  poiché  il 
Fondatore diquetta  Sacra  milizia  Gottifreddo  Buglione,  obligò  quelli 
che  avevano  da  ricevere  quefi’Àbito  à contribuire  di  hmofina  30..  Corona* 
tid’Oo,  perii  Tcforo  del  SS.  Sepolcro  » liquali  per  ordine  de  Sommi 
Pontefici  fono  accrefciut  i àcenroPiaftre come  se  derno.  » non  perche 
fifperi  dipoter  foltevare  con  quelli  le  conrinue  nocefbtadejb  Luoghi 
Santi,  ma  accbche  maggiormente  conili  della  polubiliiàdiqtieUt  » che 
a hanno  à-  Armare  Cavalieri , e non  a’arnfchitjonttti  à pretendere  quella 
gran  d’onore.  Udire  poi  chefidàad^ogni  fonedi  Pferfone  (prima  ca* 
lu  rafia  di  Rauch.  Volfio  > è molto  butano,  dalla  fedeltà»  e vigilanza  » 
che  tendono  in  quello  particolare  liSuperiori , li  quali  fanno  bene  Tobli- 
& , che^engoi»  d’obMùe  alio  Santa  Sede  Apofiolica  ,. la  quale  ordina  » 
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che  non  fi  dia  l'abito  fe  non  à Perfone  meritevoli,  precedendo  la  con-  L’Abito  Jì 
(ulta,  econfenfocommunedifei  Padri  Difcreti  dii  erra  Santa,  li  quali  Ovai,  dei 
de  vo  no  efa  minare  diligentemente  quelli,  che  chiedono  d'edere  fatriCa-  ss* 
valieri  fe  hanno  le  condizioni  requiGte.  Emendo  quella  la  volontà  delli 
Sommi  Pontefici  principalmente  di  Papa  Gemente  VII.  gii  G vede,  che  fon edipee 
li  Superiori  di  Terra  Santa  non  ponno  dare  qued’Abito  ad*  ogni  forte  di  fo*« . 
Perfone.  perche  tutto  farebbe  contro  la  forma  prefe  ritta,  e contro  H 
determinato  dal  Sommo  Pontefice,  il  quale  non  concede,  che  facciano 
Nobili,  ma  che  diano  l’Abito  del  SS.  Sepolcro  à quelli,  che  lo  fono , of- 
fervando  le  condizioni  della  forma  della  Creazione  di  tali  Cavalieri , ac- 
•ciò quella  Sacra  Milizia  G confervi  nel  conveniente  decoro;  intorno  è 
che  G fanno  rjeorole  diligenze  in  Geryfalemnve , jrfiendofi  veduto  ben 
(petto  rifiutati  Medici  perir  i«ePortugbeG  ricchi  perno n aver  avuto  le  fedi 
jfufficienti  • Viveancor  la  memoria  Irà  nofiri , che  fu  rimandato  , e rifiu- 
tato un  Marchcfc,cbe  volle  dare  non  100.  ma  zoo.  Pia  lire  al  Monte  Sion, 
jperaoer  ad* un  tempoefercitatoil  mellierodi  Hofte . VedaG  ora,  come 
lìa  poifibile,  che  alcuno  Superiore  di  Terra  Santa  abbi  concedo  TAbìto 
di  Cavaliere  del  SS.  Sepolcro  ad’ alcuno  Eretico,  feuna  delle  coedizioni 
principali  è,  che  quelli  che  l’avranno  da  riceu  ere  Gino  Cattolici,  &ob-* 
medienti  al  Pontefice  Romano,  del  quale  beflemmiano  lifeguaci  di 
Martino  Lutero,  e perciò  non  è da  fin  pire,  che  mormorino  d’un  pove- 
ro ReligioCoSuperiore  di  Terra  Sama,  perche  opo  avrà  voluto  conce- 

dercad’Alcuno  Luterane  quello  Santo  abito. 

. * « 

• * • « 

'Modo  di  creare  U Canvalicri  del  SS,  Sepolcro* 

QUdlo,  ebedefidera  efTer  ordinato  Cavaliere  del  SS.Sepolcro,  de-  df 
ve  trovarfi  nella  Chiefa  del  Sepolcro  medefitoo , doppo  d’aver  prc*  ^ 
fentate  le  fedi  di  diffidenza  , de  udita  la  Meda  , confedata,ecom  ss.  ScpoU 
municato,  ingenocchiatofi  avanti  al P. Guardiano,  ivi  (lari  con  ogni 
riverenza,  mentre  da  Frati  fi  canta  il  PeaiCrentor  Spiritai.  Doppoil  qua- 
le fi  diranno  li  feguenti  Verfecti . 

Y.  Emine  Spiùtum  tuum , & crenluniur , 

, R.  Et  rtnovnbis  faciam  terree,. 

T.  Domine  exauii  orntionem  mento . 

Rt.  Et  cJnmns  meni  ni  te  votine . 

S.  Demin  ut  Vobiftutn.  • 

Qt  Et  cum  .Spirttu  tuo. 

Approdo  di  che  il  Guard ianoparifio , dice  la  fegaewe  Orazione  rivolto 
al  Sepolcro . 

O ì E M V S. 

DEus  qui  corda  fidelium  Sanali  Spiritus  illuflratione  docuìdi , dà 
nobisdn  eodem  Spirita  reSa  fapcre,  & de  eius  fero  per  confala 
nepaudere.  Pcr  DominumNodrum  Jcfum  Chrjjfum  Filium  tuum  a 

&c. 

Doppo  voltatoli  verfo  Ai  Peiegtiao  Fintcrroga  come  fegue* 


Quid 


Digltized  by  Google 


400  1 Dii  Giardino  Serafico 

Quid  quaeris  Domine  ? ; • J ' il. . m A 

Quaero  effici  Miles  Sanitiflìmi  Sepulcri.  * * 

Cujus  conditionis  cs* 

i,  Tfr.  Nobilis  genere,  & parentibus  gencrofis  natuj. 

Habes  nè,  undè  ho’neftè  vivere  portisi 
- Habeo  Dei  gratia,  bonorum  iutficientem  copiam.’ 

Es  ne  params  còrde,  «Se  ore  jurare  prò  viribus  militarla  Sacra- 
» : menta  , & ea  fervare,  quae  fequuncur? 

R,  Sum  quidem._  , . , : • • - . • • 

* • Primò , debes  quotidie  opportunitate  habita  Miflam  audire^  * 

* Secando , cum  neceffe  fuerit  bona  temporalia  , & vitam  expo- 

nere fi  erit  bellum  universale  contra  Infideles  , & venire  in 
' • propria  per  fonai  aut  mietere  ìdoneum.  - * ' . . • 

Tertiò,  San&am  Ecclefiam,  ejufque  Fideles  mimftros  ab  eorura 

* • - perfecutionibus  defendere,  óc  prò  viribus  liberare.  • v J 
•Quarto,  bella  iòjufta,  turpia  ftipendia,  ac  lucra  , haftiludia  * 

duellum,  6c  hujufmodi,  nifi  caufa  militaris  cxercitii  omnino 
1 • -'  virare.'  * # * • 

. Quinto,  pacem  ipter  Chrifti  fideles  procurare  , Rempublicara 
exornare,  &augere,  viduas,  ócorphanos  protegere,  iuramen- 
'ta  execrabilia  ,'  perjuria  , blafphemias  ,-rapinas  -,  atque  vitia 
•-  r carnìs  vitare,  & tanquam  peftem  cavere,  Òc  apudDeum,_flc 
homines  irreprehenfibilem  te  cxhibere  y «c^etiam  verbo  , ÒC 
fatto  te  dignum  tanto  honore  demonftrare , Ecclefias  frequen- 
tando, fic  cultum  Divinum  .augmentando  ; ai  che  uff  onde . 
Ego  N.  profiteor  , 8c  promitto  Deo  Jeìu  Chrilto  , & B.  Mari» 
. Virginis  haec  omnia  prò  viribus  me  obiervaturum. 

' E qui,  fé  la  Spada  non  è Benedétta,  il  Guardiano  la  benedice, 
V:  . tenendola  ignuda  avanti,  così  dicendo.  . > 

f.  v4djutorium . noftrum  in  nomine  Domini , ..  r 

}£.  £)ui  ferir  6»  ter  rem . . 

i . / » ^ I . • 

OREMUS. 

• ••**»  • * * . 

EXaudi , quaefumus  Domine  , prasces  noftras , & hunc  enfem  , 
quo  te  famulus  tuus  hic  cingi  defiderat  Majeftatis  tuie  déxte- 
ra  dignate  Bene  ►£*  dicere  , quarenus  pofiìc  effe  defenfor  Ecclefia; , 
Viduarum,  Orphanorum , omniumque  Deo  fervientium  contra  fae- 
vitiam  Paganorum  , aliifque  fibi  inudiantibus  fit  terror  , ac  formi- 
do,  prseftans  ei  sequae  perfecutionis  , & iuftas  defenfionis  effettum. 
Per  Chriftum  Dominum  Noftrum.  Amen. 

i \v 

0 Si  E M V S. 

K'  • 

BEnedic  Domine  Sanile  Pater  Omnipotens  aetern*  Deus  per 
invocationem  nominis  tui , & per  adventum  Chrifti  Filii  tui 
Domini  noftri  , & per  dònum  Spiritus  Sanili  hunc  enfem , ut  hic 
famulus  tuus  qui  hodierna  die  tua  concedente  pietate  prascingitur, 
vifibiles,  atque  invifibiles  inimicos,  proftérnat,  & conculcet,  vitto- 
riaque  pofitus  , maneac  femper  illefus  ; Per  Chriftum  &c. 

Be- 


Digitized  by  Google 


IJIorico  Parte  Settima*  401 

BenediÀusDominus  Deus  meus,  qui  docet  manus  measad  pr*Iium, 
& digiros  meos  ad  bellum;  Mifericord;a.mea  , & refugiura  meum  , 
fufeeptor  meus,  & liberacor  meus,  protc&or  meus  , & in  rplo  fpe- 
ravi , qui  fubdit  popuium  menni  fub  me  . Per  Chriftum  Dominimi 
Noftrum.  • *“  ■-  • v *:  • . ».  . 

- Y.  Salvai»  fac  fervi»»  tuum  Domine.  • ...  , 

]$£.  De us  meus  [per antem  in  te.  • * 

Y.  Efio  et  Domine  tur  ri  s / or  titudinis . - ;• 

- BL  fide  inimici.  •.  • . . . 

Y.  Domine  exaudi  oratitntm  me  am , . ' 

#.  Et  clamor  meus  nel  te  venuti. 

Y.  Dominai  vobifeum . 

Ijt.  Et  cum  Spirita  tuo,  , ■ -•••.„•  ",  : 

/ x 

fi‘*‘  w TO'  * E M V S. 

‘ *.*  • -.  i . , v c . 

DOmine  San&e  Pater,  Omnipotens  sterna  Deus,  qui  cunda 
folus  ordina*  , & fede  difponis,  qui  ad  coercendam  malitiam, 
Òc  improbitatem  malorum,  & tuendam  jufticiamulum  gladii  interrii 
hominibus  tua  (alubri  difpofitione  pcrmtfidi  » & miiitarem  Ordinali 
ad  populi  protedionem  indimi  volutiti , quippe  per  B.  loannem  mi» 
licibus  ad  fc  in  deferto  venientibus  , ut  nemineni  concuccrent fed 
propriis  contenti  effent  dipendila  dici  fediti  ; Glementum  tuam  fup«. 
pliciter  exoramus,  ut  fieuc  Dauid  puero  tuo  Goliath  lupcrandi  lar- 
gita es  facultatem  , & Iudam  Machabeum  de  fcritate  genciura  no* 
men  tuum  non  invocantium  triumpharc  fecifti;  ita  huic  famulo  tuo 
N-  qui  noviter  jugo  militi*  colla  fupponit  pietacecsledi  vircs,  acro* 
bur  ad  fidei  , & juditis  defenlìonem  tribuas  t prasdefque  ci  fidei  , 
Speij  &Charitatisaugmentum , & cui  timorem  pariter , & amorem, 
humilitatem,  per  leverà  ntiam  , obedientiam,*&  pàtientiam,  caccera- 
que  in  eo  ritè  difponas  > ut  nemiaem  cum  gladio ido  » vel  alio  inju- 
itè  laedat  , 6c  omnia  cum  eo  iuda  , & reità  defendat , deut  ipfe  de 
minori  gradu  ad  novutri  miiitarem  ^ro.vehitur  honorem  ; ira  veterem 
hominem  cum  a&ibus  fuis  deponens,  novum  induac  , ut  tetimeae, 
ac  redè colar,  perfidorum  contorna  vitet,  Ótfuam  in proximum cha- 
ritatem  extendat  . Pratpofito  fuo  in  omnibus  re&è  obediat,  & fuuoi 
in  cun&is  iudè  officium  exequatur  per  Chridum  Dominum  nodrum 
Amen.  • - •<  « - : * 

Se  la  Spada  poi  folle  bene  detta,  come  fi  trova  quella  del  SS.  Se- 
polcro, lafciata  la  benedizione  fudderta , detto  dal  Ca  vallare  Vrofieor  freu 
feguita  il  il  Guardiano , pode  le  mani  fui  Capo  del  medefimo  dicendo.  { 

• <Et  tu N.  eftofidelis,  drenuus,  bonus,  & robudus  Milcs  Domini 
Nodri  IesùChridi,  & San&iflimieiufdemSepuIchri,  qui  te  cum  eie- 
£tis  fuiain gloria  fua  collocare dignetur . Amen.-.  ;iC _ ; 

Doppo  ponendoli  il  medefimo  Prelato  gli  Sproni  dorati , che  proftra- 
tOjfi  accommodaalli  piedi , gli  dà  apprefio  la  Spada  nuda  dicendo. 

Accipe  N.  San&urn  Gladium  in  nomine  Patris,  &Filii,  &Spiritus 
Saniti.  Amen. 

£ facendoli  tré  volte  il  fegno  della  Santa  Croce,  profeguendo,  di. 
ce: 

- Tomo  21  Ecc  Et 
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Et  ucaris  eo  ad  defenfionem  tuam,  Se  S.  Dei  Ecclefijs,  & ad  con. 
fufionem  inimicorum  Crucis  ChriQi,  ac  Fidei  Chrifiian®  augmenta- 
tionem  , & quantum  humana  imbecillita»  permifcrit  , co  neminem 
injufiè  laedas,  quod  ipfe  prillare  dignetur.  Qui  cura  Patre,  & Spi- 
rimi Sanilo  regnas  Deus  per  nmnia  f®cula  fxculorum.  Amen. 

Il  che  detto  il  Guardiano  polla  la  Spada  nella  guaina,  la  cinge  al  Ca- 
valiere dicendo . - 

Accingere  N.  gladio  tuofuperfemur  tuum  potentiffimè  in  nomine 
Domini  Noftri  Iefu  Chrifii,  & attende  quod  Sancii  non  gladio,  fed 
per  fidem  vicerunt  regna. 

Cinta  la  Spada,  fi  leva  il  Soldato , e dando  con  le  ginocchia  appog- 
giate al  SS.  Sepolcro , col  Capo;  chino , il  Guardiano  lo  percuote  tré  vol- 
te leggermente  (opra  le  (palle  con  la  Spada,  & ad’ogni  voltaaggiunge  le 
feguenti  parole  . 

Ego  confittilo  , & ordino  te  N.  Milirem  SS.  Sepulcri  Domini 
Nofiri  Iesù  Chrifti , in  nomine  Patria,  & Filli  , & Spiritus  Sanili. 
Amen  ! 

Facendoli  tré  volte  Copra  il  fegno  della  S. Croce,  e baciato  inlme- 
datamente  il  Cavaliere,  §li  pone  al  Collo  la  Collana,  il  che  Catto  , 
bacierà  il  Cavaliere  il  SS.  Sepolcro , ritirandofi;  e fealtris'averannoda 
ordinare,  (tara  afiìfience,  Se  alla  fine  ritorneranno  tutti  all’Oratorio,  • 
nofiro,  cantandoli  Te  Deum  Laudarmi  , ove  giunti , dirà  il  Guardia- 
no  • 

Speciofc  forma  pras  filiis  hominum  accingere  gladio  tuo  fu  per  femuc 
tuoni  potenti  (fi  me-  ' — * * -•  . 

Che  fc  fufiero  più  Cavalieri,  pronuncierà  le  fuddette  parole  io  plu- 
rale , e feguiterà . 

y.  Dentine  exaudi  orationtm  mentri. 

■ t YfL.  Et  damar  meni  ad  te  venia! , ...  . i,.jiù:lw;  / . »-  • t 

1.  Damimi  vabifcmn,  • ....  j . . ••  , n:nn;.l"r:.''i 

Ut.  £t  cum  Spirita  tue;  i/<-.  • . ..»  .......  . 


'•  1 ' n • • i ! i ' ; ..  h : r:u-  ...  . , •' 

0 * B li  V I. 

' • ' ’ - a - : 

DA  Ecclefix  tu®,  milericors  Deus,  ut  Sa  mio  Spiri  tu  congregata 
hofiili  nullacenus  incurfione  turhemr.  .' . 

- Omnipotens  fempiterne  Deushunc  N.  Fatnulum  tuum  , .(  ve!  fatnu- 
lostuos)  qui  eminenti  Mucrone  circumcingi  defiderat  ( vel  defidetant) 
graciam  tuabencdiilionis  infunde,  eumque  dexter®  rii®  virtute  mu- 
nitum,  faccontrà  cunila  adverfanria  cnlefiibus  armari  prcfidiis  , qui- 
bus  nullis  in  hoc  fsculo  tempeftanbus  bellori  m turbetur,  ( vcl  turr 
ben  tur  „ ) Per  Domi  nu  m nofirum  Iefum  Chrifium  Filium  tuum 
&c-  i , , . 

E finalmenteabbraccia  il  Cavaliere,  come  anco  fanno  gli  altri. 
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Patente , che  ilGuardiano  dona  al 
Cavali  er  Novello- 

Fr.N.  Ordinis.Minorum  Res;ularis(vcl  Stridioris)  Obicr- 
vantùc  (fe e Riformato)  Provincia»  N.  &c.  inpartibus  *V1  ‘ * 
OricnrisC'omiffariusApoftolicusj  Terre  Sand^Cuftos, 

&Sacr.  Montis  SionGuardianus*  &Scrvus. 

Univerfis,  de  fingulispra:fontesnoftras,in/pcduris,  Iedu- 
ris , Sdcgi  audituris  fàJutem  in  Domino  lempitcrnam» 

EX  antiquifjìmts  rerum  geflarum  monumenti s didietmus  > 
biTnctijpmos  Heroes  Carolum  Magnum  Imperatore rn fetn* 
per  Augufìum  j Sandumque  Ludomicum  Gallorum  Regem  yac 
alias  quam  pluvtmos  C brifhana.  Reipubhcp  Magnanimos  Reges9 
Frwapéa.Jjonoris  Detf,  Ortodoxaque  fìdet  y ne  dum  'zelato* 
res  y Ticrum  ettarn  ftrenuiffi mas defenfores } tantum  utnefariis 
de<-vi£tis  Saracenis}erofoljmam  espugnare > Gloriojìque  Re* 
furgentis  Domini  No  fin  Jt  r m C bri  sii  Alauf oleum  libere  cujlodb * 
re  'valerent  >fe>  bonaque propria  immortali  uotojam pramtf- 
f > [ponte  obhgaffex  ÌT  emancipale  $ auare  inter  alias  Chrijh a* 
norurn  Prtncipum  cantra  prefetto s Iufideles  de  ruavdatas  expedi * 
tiones  fub  placlaro  Duce  Gotti  frodo  Bullion  trecentorum  mil- 
hum  a Sum.  Pontif  Jìgnatorum  militum  comparato  exercitu  . 

Anno  demque  nonagefimo  nono \ fupra.mcUe[ìmum  ab  Incarnano - 
ne  Domini  partii»  caffi s > partimw  fugarn  eteClis  bojlibus  y fan* 

Cìam  J erofolymarum  \Jrbemy  fumma  cum  latiti. a > mgentique 
gaudio  triumphantes  ingrcftf  unanimi  exercitus  eonfenf  u prafa- 
tum  DucemGottifre  dumper  ufalem  Regem  praclamarunt  > ac 
Domini  Nojlri  leste  Cbrifti  monumcntum  ardenti  ( ut  flagra* 
bant  ) animo  me  ufi  odi  am  acceperunt ,,  ibique  S.acrum  eiufdem 
Glorioft ffimiS.epulcri  Equitum  Ordinem  f ui*  certi*  quibufdam. 
reguliSy  &■  confi itutiombusfundanj ere  * ac  plurimosilluflrij- 
fimorum  'znrorum  mihtes  creatore  * quos  y Ù*  quinquerubeis 
Crucibus  obfignarunt  yatquc  armar  un  ty.  decernente  s in  paSle- 

tum  xut  e assedi  bus  aOpoftas  y tam  in  bello  » quam  mRegurn » 

A Ece  i l'rin* 


•a 
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Trincipumque  aulis , rfc  fidelium  quorumeunque  elibus  (ut 
ex  pr <e fatar um  ordinationum  ‘-vive fimo  nono  capite  liquido 
confiat)  deferte  tenerentur  » Cujus  quidem  nobilitimi  Or- 
dinis  Chriftianiffimi  Reges  , eximitque  Magi  fi  ri  , ut  ere - 
fi  ore  s,  ita  y facce  fior  e s fuerunt • Sedprob  dolor , 

iterum  ab  Infide  U bus  lerofolyma  3 cunfiifque  ab  Afta  puf- 
fi? Catbolicis . hic  Equefiris  SS*  Se pulcri  Or  do,  qui 

tunc  ex  lege  Ierofolymis  armari  tenebantur , extinfius  pe- 
ne remanfit , atque  fopitus , donec  tandem  denoti [fimum 
Utriufaue  Siedi a Regcm  Robert urn  magna  cum  di jp calia- 
te , maximifque  famptibus  obtentx  ab  fà'gypti  Soldato 
Anno  Domini  1304*  prò  Serapbica  Religioni s f amili  a m 
Tangentu  Sac * Monti s Sion  y ac  in- pr agrandi  Glorio fi (fi- 
mi Sepulcri  Tempio  commorandi  facultate.  Leo  poftmodum 
X \ Tontifex  Maximus  > qui  prafato  Ordini  fati s additlus 
trai  , pitfque  eiufdem  '-voti?  fammopere  ad  tnno^uandam  > 
ne  dum  antiqui  fimi  hujus  Militari s inflitteti  fiei'è  abolitavi 
memoriam  > rverum  etiam  ad  augenaam  Cbrijìi  fideltum 
pietatem>  eorumqac  animo ? prò  cunfiorum  locorum  recupe- 
ratane excitandos  pradifio  S.  Monti s Sion  Guardiano  y 
ejitfque  facce fforibus  y prò  tempore  exiflentibus  y Anno  Do- 
tninica  lncamatiomS'  1518.  pò- idi  e nona?  Februarii  bujufa 
modi  Milite s y SS*  Sepulcri  Equites  y ut  olim3  creare , 
Ordinare  > ac  infiitnere  f ponte  conccjfit  > atque  mandaruit  * 
nnod  quidem  tam  feliciter  e xe quatti m efi , ut  de  bine  mi- 
lite s y quam  plurimi  creati  fuerint  y e>  in  die  creentur  ; 
In  quorum  numerum  d no  bit  digmfjim*  relatum  effe  fide  ni 
facimus  y & attefiamur  D.N.  qui  quidem  profitti  Ordini t 
laurea  decor  ari  3 O*  infi entri  J pe  udori  bus  fammopere  cu — 
piens  coa-am  nobis  perfonaTiter  comparuit  > humiliterque  fa- 
per  bujufcemodi  re  grande  far  antrni  defìdenum  expofait  > 
enixenue  prò  rinribu?  nos  cxorarvit * Nos  igitur  pus  ejus 
po' ac  t bus  intenti  y jufitfque  fafipltcatiombus  inclinati  [alerti 
indagatane  circa  ea  qua  ad  Catholrea  fidei  puritatem  fpe- 
fiant  prius  fiafia,  ó*  diligenti  tnq infittone  juper  bis,  qua 
ex  antiquiffimis  legibus , tn  rvcro  Cbrijìi  Milite  requie c - 
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bantur  jam  habita  ><  eumque  in  omnibus  iiontus  , babilif- 
q«e  re  per  t us  prafati  San&ijpm*  Rcfurretfionis  Domini 
Noftri  le  su  Cbrijdf  Sepulcri  ..Apoflolica  au&oritate  qua  iti 
hac  parte  fungi  mur  Militem  , O*  Equitem  juxta  morem 
Jolemnitcr  in  pròprio  loco  ejufdcm  Sanffifpmi  Sep uteri  crea - 
<Vimus  j ac  quinque  ritbeis  Crucibus  mf^nivimus  y ac  con- 
decorai  imus  y ficuti  per  prafentes  ita  à nobis  armattm  , - 
infigmtum y ac  condecoratum  nominamus , declaramus  y Ì3* 
publicamus  3>  cum  [iugulari  potevate  deferendi  eas  , tam 
fubhcè  y quam  prt<vatimy  O*  prò  inpgmbus  > & njexiìlis 
ut  cadi , nec  non  omnibus  y &*  [nguhs  pr  invile  gì is  , indui- 
tis  3 immunitatibus  y gratti*  y li  ber  tati  bus  3 exemptionibits  , 
commoditatibus  y O*  pr*rogati<vis  y qui  bus  cateri  ejufdem 
Eque  (Iris  Ordini s Milites  gaudent  > nati  in  pofierum  gau - 
debunt  y & potientur.  In  quorum  omnium  y O*  fngulorum 
fidem  prof  ’.ntes  has  liner as  manu  nofra  fubfcriptas  y ac  [- 
pillo  Qloriofijpm a Rcfurreciionts  Dominici  munii  as  y ac  ro- 
to?’afa  s expediri  manda<vimus . 

••  • . --  • . • 

Dar.  Icrofolyrnis  in  Concenti*  nofiro  S .Salivatori*  An- 
no Domini  0*c.  / - 


IL  Padre  Qparefmio  com.  x.'  pcg.6.?<3.  6cc.  dlficfe  da  5 1.  Ordinazioni  $ 

6 Statuti  attignaci  all’Ordine  de  notln  Cavalieri  da  Carlo  Magna  Statuti a- 
Imperatore,  LodovicoVI.  Filippo ii  Savio,  Lodovico  ii  Santo  Regi  J 
di-  Francia,  e da  Gottifreddo  Rè  di  Gerufalemme  « fondatori,  re»  ^3Vij.  ^cl 
ftatiFatori,  moderatori*  e Gran  Mafiri  dell’Ordine  medesimo  » dati  ss. $«p«i . 
l’Anno  1 op9v  regnando  Gottifredo  , e fi  confervano  in  Gerufalemme 
nelKArchivio  del  Sacro  Monte  Sion,  & in  quei  tempi  erano  molto 
di  propoftto  * ma  oggidì  non  tutti  fi  ponilo*  oflervare  » per  lo 
che  ne  coccaremo  alcuni  folamente  , rimettendò  il  Lertorc  al  Pa- 
dre Quarcfmio  fteflo  per  il  rimanente.  • 

Primo,  notali  come  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  l’Ordine  de 
noftri  Cavalieri  in  edere  , e come  elTo  , con  fucceflori  Io  nobilitò  , 
chiamandoli  dìeflo  moderatore , c come  Gottifredone  fu  reftanratore, 
radrixTandolo . *'  •*  ' N*  . . 

Secondo,  come  efpong2no  le  loro  vite,  e beni  per  la  ricuperazione 
di  Terra  Santa  , nell’Articolo  fecondo*  al  che  maggiormente  è tenuto 
I CavaFier  privato.  » ' ? ■ * . 

Temo,,  nell’ Articolo  quinto*  fanno  efénti  li  Cavalieri  , ceme'  fffii 
fono  &c.  j 

Quarto*  comandano  però»  che  non  fiordini  alcuno  fc  non  mofiras 

let- 
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lettere  cedìmoniali  della  fuafufficienzadal  Tuo  Vefcovo,  òCurato  al- 
meno , epa8hialSS.Sepokro.5a  Scudi  d’OrOj  chea  quei  tempi  vale, 
vano  più , checcnro  Reali  oggidì 

Qttimo,  che  fodero  tenuti  ogni  giorno  ad*  «dir  li  Meda,  data  tppor- 
tunitate.  Articolo»,  ' * 

Sedo,  che  eleggeffero  il  Preti  per  farcia  Procedione'di Betfage la 
Domenica  delle  Palme,  unode  quali  fedefTelopral’Afinellain  memor 
ria  della  Proceffione,  che  fece  Grido.  Articolo  >4. 

Settimo , che  li  fuddetti  Legislatori  avedero  à lavar  > piedi  à medefimi 
dodcci  Preci,  in  onore  di  quello  fece Crido  à luoiDifcepolu  Artico- 
lo ij. 

Ottavo,  finalmente  nel  Articolo 2». comandavano,  chèli  faceflerò 
continuamente  limoline  per  liberare  li  Cavalieri  latti  Schiavi  in  batta- 
glia , ò per  viaggio;  alche  pure fariano  tenuti  oggidì  li  viventi , le  per 
difaventura  alcuno  di  effiandadeSchiavo  del  Turco. 

Dalle  foprafcrijce Ordinazioni  ficavanoalcuni Privilegi , che  godono 
li  nodri  Cavalieri  del  SS  Sepolcro,  qualicon  altri , fi  trovano  compilati 
nell’Archiviodel  Sacro  MonreSion  , che  richiedi  da  Cavalieri  dclTi  al 
Padre  Bonifazio  di  Raglila  Guardianodel  medefimo  Sacra  Monte  gli 
(errile  come  legue,  . .1  . ■. 

Privilegia  Ecmitum  Terofolymorum  » 

• t 

Privilegi,  T N nomine  Domini  Nofiri  lesi*.  Chrtfii  Amen  t XJni'verfis  y e>“ 
Ure*£dT  X fingulis  prafentes  Utteras  t infpecluris  y vjifuris  yér  ondi 
<itùCa>al  (uris , Nos  Fr.Bonifacius  de  Ragufo  Ord.  Min*  Obfervantia 
prof  e f or  x Sacr.  Convientus  Montis  Sion  Guardianus  aliorum- 
que  locorum  Teme  Sancite  Apofiohca  auil ornate  Vtcartus  Gene - 
ralis  x necnon  Predicator Apojioiicus  in  Domino  falutem 
Notum  fity  quoti  Nobile*,,  &■  Magnifici  Domini  Peregrini 
qui  hoc  Anna  1553,  njifitawerunt  devoti/sime  Domimcum 
S epulcrum  x Cr  in  eo  bonari fice  Equitts  creati  } nos  fupptict- 
tey  deprecati  flint  x ut  ohlcsùCbriHi.  memoriam y.  O'sjusOr-. 
d'.ms  re-veientiam  e fileni  Privilegi  a Mihtum  SS*Sepu/cri 
txbibcrcrnus  quorum  practbus  commoti , &•  antiqiiis  Char-: 
tis  y & Libris  d Sumrnts.  Poutipcibus  , Regtbus  Chriflia - 

7)t  s privilegia  Equitibus  conce  fa  dcjcnbi  } ufi fife  profitcmurit 
qua  funt bujufmodi*  ‘ ...V'  * ' 

Primi),  quod.tales  Miliìcs pr acedere  detieni  ■ttliquos  alias. 
cupifcHmque  Ordini s x J et*  militiaexceptis  Jolis , qui  ad  To/òa 
d’Qro  yfvocantur  < . . 

•'  St - 


- - DigifeecLby  Googlfc 


IJlarkc.  Farti  Set  ùm  a.  407 

■Secundò,  nem,  quod  ìpft  M tht  et  pofjint  le  gì limare  eos  > * 
qui  e xlegitimo  matrimonio  non  funt  nati,  ór  mutare  nornen 
B tptif  male  , ór.  arma  J eu  Jlemmata  condire . 

.-  Terno,  itene,  quod pojjint Notarios creare . 

irtOyTtem,  Dona  Ecdefipfìicaprb  tucnda  ChriHi  fide  * 
Ór  fi  uxorat!  fiut  poffìnt  teme  fine  prtjpdiao  Écclefi a. 
t Quinto , iter»  a Vigilili  »'■  tempori  belli  funt  cxernptt } ór  ab 
ho]  pitie  Mihturn  , Ó"  verno  ad  hoc  cogerc  eos  pofji t , 

Sexto,  itera , ah  omnibus  gabelli*,,  órmbutts  fini  exempti , 
ÌJbique  locorum  lam  mini  y guarà  cervi  fio: , Ó*  aliar um  óre. 

Septnpp,  ìtem.yQHqdpaJfiut  nefiinfericis  , holofericis  , 
Ór  IrujuPmodi  nsejhlus,  utfolent  alti  llquites  , Ór  Docìores . 

OSla'-ùOy  item,  quod  corpus patibulo  fufpenfum , fi i»  noia 
reperermt,  e xempto  gladio  precidere  pojjunt,  Ór  ut  fepultura 
mandeiur  imperare V " gr  . 

•--Ideo  j ore  optimi  eos  cfftiyion  immeritò,  & F.quites  effe , ac 
nsòfere , órgaudtH  omnibus  Insprinsilegus,  fìnse  immuni - 
tatibus  y prarogatinns  , Ór  proemine ntiis,  Ò4  alus  quibus 
esteri  mihtes  UH,  ac  fruì  confueye'r.e  conteHor  » In  quorum 
omnium  fiderà,  róbur,  ac  tefhmenutm  prafentes  litteras  fieri 
cur  animus,  Ó*  figlilo  Sancìifjtmi  Sepolcri  Domini  no  fin  le  fu 
Chrifliy  .uofdróqueehtrpgfapba  cqmmuntri . 

\ Datura  lefofolyma  m Connjtntu  S . Salnsatons  Anno  Domi - 

*v4  • 
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Loco  Sigilli. 
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tJÀ  preferite  fède  iti'regiftrata'dal  P.  Qjtarefmio  Bel  primo  tornò  i 
j pag.  615  A.  qual  chiama  autenticai  e confefla  d’averla  ricevuta 
tale  dal  Signor  Dottor  Giacomo  Chlifiletico,  e con  quella  un  certo  Si- 
gnore di  Medina,  Cavaliere  del  SS.  Sepolcro,  nella  Corte  Romana, 
lì  lece  valere,  e mantenere  iiuot-prtvilBgj  del  Fpro,  mentre  il  Sommo 
PonteHce  ordinò  folto  pena.dikfflmnica.tjje  iiiuno  ardille  contradi- 
re à detta  teli imonianza , tanto  dilleqnel  Sìgnoreal  P.  fudetto  Ouaref- 
mio , «Se  al  P.  Mariano  da  Maleo  pure  in  Meffina  nel  palTare  di  là  Panno. 
i<5yt.  il  Riorno  di  S.  Stefano,  della  qual  Temenza  ne  fece  cavare  due  co- 
pie, l’una  mandolla  in  Marfiliaà  quelli  Signori  Cavalieri,  che  gliela  ri- 

ccr- 
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‘cercarono  5 per  farla  pattare  daS.  Maettà  Crittianiffinrat,  e l’altra  la  còn- 
fegnò  al  P.  Fr.  Paolo  di  Piazza  Comiflàrio  di  Terra  Santa  in  Siracufa, 
con  ordine,  che  fi  portattein  Palermo  per  farla  pattare  dalli  Tribunali, 
Patrimonio,  .e  Monarchia  , à fine  di  mandarla  in  Spagna  ; ma  con  tue* 
ta  la  cura , e diligenza,  che  Ceppe  ufafe  il  luddetco  Padre  Maleo  fi  peri- 
rono ambidue;  non  ottante  però,  che  fimo  fmàrrite  le  copie,  iem- 
pre  recarono  gli  originali,  e libri  ne!  Archivio  del  Sacrò  Monte  Sion, 
edato,  e non  concetto  non  fi  trovatte  altra  tettimonianza , batterebbe 
quellad’un Padre  tanto  grave,  quanto  fu  Bonifazio;  tanto  più,  che 
li  Privilegi  di  Terra  Santa  furono  da  piu  Papi  confirmari,  e per  conìc- 
quenzaquefti  ancora  de  detti  Cavalieri;  nèlamalizia  degl’emoli,  nel* 
di  rl#»niiidiri  in  non  voler,  farcii  valere.  *Dreeiudicar  dvvs*  all* 


i'u. 


tro;  e chi  avelie  1*  Corona,  ò Scettro  di  quello,  precederebbe  adbgnP 
altro;  cofi  chi  hà  la  Croce  del  SS.  Sepolcro,  immediatamente  devefe- 
enireil  Rèdi  Gerulalemme,  e per  confegucnza  precedere  tutti  gTaltri 

■ Ordini.’  ' ; '*  ‘'v’V  ‘ ; **  f " 

Nè  mi  ftiino  àdire,  chequeft’Ordme  per  nop  avere  Regola  deter- 
minata retti  perciòannul  lato  in  virtù  della  Bolla  d’Jnnocenzo  III:  per- 
che il  Papa  ivi  non  parla  d’Ordinc  Militare , ma  Regolare , fi  anche  per- 
che non  annulla  gli  Ordini  già  fondati,  ma  da  fondàwfi,  *quetfoer*‘ 
già  avanti  la  detta  Bolla  in  eflere;- Ne  mqno  e necettario,  che  l’Ordine 
- de  Cavalieri  abbia  Regola  determinata  . come  pare  rfcotteggi  la  Bolla, 
quando  vediamo , che  UrbanoOttavo  fondò  V Ordine  dettaSS.  Conce- 
zione foprad’unfemplicc  Decreto,  come  ri  ferrite  R oderico  il  Giovane 
netta  Riduzione  123. num.  4S>.  &è il  fèguemev.',  •> *v ... • , 

Votum  3 ftù  iuf tur  andum  obedientiaad  Sedera  ^Apojìohcam  , ex  aitati*  S and  re  , 
tic  Catbohcafidci , extirpatie  barefutrty  bomagium  Jidei  * & obe/ièntìi  ad  fuóS 
Principe*. , Supcriora  , procurdtnmifnjs .inter  Gbriftiqnps  Trirteipeiy  Jìmul 
curri  fui  de  dicatione , ad  perfequendum  , & oppugnandum  peY  Mare  Ture  ai  , biatu 
rosy  Pirata* , (y>aJios  bojies  Cbrtftiani  nomini*  , & recuperandam  Sondarti  CU 
vitatem  lerufalem.  Ecco  come  dichiara  il  Papa,  che  manco  fii  necettario 
il  Voto  à Cavalieri,  ma  batti  il  giuramento:  Votum  , feà  iuf, ur  andum  % 
come  fanno  li  Cavalieri. 

JDal  che  chiaramente  fi  deduce,  comequetto  noflro  Ordine  de!  SS. 
Sepolcro 'fii'  validamente  fondaco  , e confermato  , perche  , oltre  il 
giuramento , tiene  di  più  gli  ftatuti , quali  come  certa  regola  : e giura* 
no  lipromofli  d’offervarla  ad’onor  di  Dio»  ampliazione  della  Fede  , 
diftruaionc  degl’infedeli  > -, ; 1 _ 
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. CAPITOLO  IX. 

i *>  j . : * . * . • »•.  ' . . .1* 

Governo  che  tiene  la  Religione  Serafica  del  . 

Regai  Mona  fiero  di  S . Chiara  di  Napo- 
li, e della  Madalena , fondati , e 
dotati  dal  Rè  Roberto , e Re- 
gina S arida  , quali 

anco  fi  fcrive  • . ' : 

RI  fioria  < 

• • 1 

IL  Regale  MonafierodiS.  Chiara,  ò del  Corposi  Crifiodi  Napoli  Naanificé- 
il  governo  del  qualeaffieire  con  l’altro  della  Maddalena , afpettadi  “f'1"6' 
prefenteallinoflri  Religiofi  Riformati,  non  ci  è dubbio,  che  ac-  ^ 

crefce  gli  fplcndori  al  Serafico  Ordine.  Jlprimogià  fi  si  efler  egli  una 
delle  più  infigni  fabbriche,  che  la  pietà,  e le  ricchezze  d’Ungran  Rè,  e 
d’una  grande  Regina  abbiano  potuto  nelI’EuroFa  fondate,  à cui  non  è 
chi  pienamente  t’uguagli , ò per  1’ainpiczza delle  fabbriche,  ò per  il  nu- 
mero , e nobilti  delle  Monache  , ò per  la  dotazione  regale  con  cui 
egli  fi  mantiene.  Diremo  dunque  di  lui  quello,  che  altri  nchan  fcric- 
to,  e quello,  ch’ai prefenteda  ogn’uno  fi, vede. 

Roberto  figlio  di  Carlp5econdo,  che  fù  figlio  di  Carlo  Primo  Con  RcbjrwRi 
ted’ A ngiò  nella  Provi  ozia  di  Linguadoca,  e di  buona  parte  del  Pie- *hj 
monte,  nominato,  e chiamaro  da  Urbano IV. al  Regno  di  Napoli 
centra  Manfredo  fratello  di  S.  Lngt  Rèdi  Francia,  Duca  di  Calabria 
perla  rinonzia  , che  fece  S Lodovico  Vefccvo  di  Tolofa  fno  maggior 
fratello,  quando  prtfe  l’abito  di  Frate  Minore,  fuccefiealla  Corona  di 
Napoli, edi  Sicilia . Doppo  la  mortedi  Violante  Torcila  di  Giacomo  Rè 
d’ Aragona  ftta  prima  Moglie,  s’accasò  nel  nc9  con  D.Sanciad’Ara- 
Xona  figlia  del  Rè  di  Maiorica.Confobrina  di  Violante  fuddetta;&  ancor 
che  da  efTa  non  avelie  figli,  ebbe  nondimeno  parti-degni  d’una  tal  Con-  :l 
forte,  che  contendono  con  l'Eternità,  cioè  le  molte  opere  pie,  che 
fecero  nel  Regno  di  Napoli  ; la  più  nobile  delle  quali  è il  Monafiero  del 
Corpo  di  Crilto  , òdiS-Chiara,  come  volgarmente  fi  dice.  Concor  Scrittori 
danotutei  gli  Scrittori  di  Jui , Collenuccio,  Cofianzo,  Summonte  , ^ mj",# 
Engenio,  Gonzaga  , Vadingo  , & altri  nell  Iftorie  Napoliiane  , c 
Francefcane,  che  fi  dafle  principio  alla  fabbrica  nell'anno  r^rc.  corre  fi 
vedefcolpitoinun’Epitaffiodequattrodel  Campanile,  che  fùon’an- 
nodoppo,  che fuinveftito del  Regno;  attefonel  130p.il  Papa  fenien- 
ziòà  favpr  di  Roberto  à 26.  d’Agofio,  &agli8  di  Settembre  dell’ifiefi’  , ‘ 

anno) 'incoronò  folennemente io  Avignone,  onde  à drit tura  s’inviò 
.al  pofieflo  del  Reguo . Daciò  fi  vede  quanto  poco  indugiafse  à dar  pria» 
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Sprfe  alfe-  ci  pio  ad  operi  dì  tanto  fervigio  di  Dio.  Affermano  anco#  cheà  quell’ 
enjte  ptt  effettoafsegnafse  tré  mila  feudi  al  mefe  da  fpenderfi  mentre  ei  viveva, 
Jibbbrica.  checomediceil  Vadingo:  non  potuti  mtc  rriginf  a annoi  comùtiri.  Eli  cava 
da  un  altro  Epitaffio  del  fudetto  Campanile,  in  cui  fi  legge,  chela 
iaCh'efc*  Cbicfa  fìi  confacrate da  cinque  Arcivefcovi,  ecinque  Vefcovi  ncll’an- 
‘ noij4°.evi  furono,  ptefenti  il  Rè  Roberto , la  Regina  Sancia  , An- 
drea Ducadi  Calabria  con  Giovanna  fua  Moglie,  e Nipote  del  Rè  , 
Maria  Sorella  di  Giovanna  con  Carlo  fuo  Marito  Duca  di  Durazzo  > 
Roberto  Principe  di  Taranto  , Filippo  fuo  Fiatello,  Lodovico,  e Ro- 
bertofratellidelfudettoCarlo,  con  quel  nume'rofo  concórfo  di  Cava- 
lieri, e di  Popolo,  che  comportavano  tante  Perfone  Regali.  E ciò  fi 
legge  nella  quarta  facciata  del  nominato  Campanile  i,  fi  che  deducendo 
ilcomputodelle  fpefe  morirai  più  d’un  tiiilidriei  oc  ottanta  mila  Duca- 
ti. Al  che  fe  fi  giunge  la  dotazione  fatta  à detto  Monaflero,  di  tante 
Pofseffioni , Poderi , Cale, Terre, e Caflelli,  lequali  importavano  la 
rendita  di  Mille,  e fei  cento  Onde  d’oro,  concefie  alla  Regina  D’ San- 
cia dal  Rè  Roberto  per  foflegno  di  cento  Monache,  eventi  Frati  ( che 
fùil  primo  numerolhbilito)comeapparifcc  per  lettere  Regie  flipulate 
nelijtf.  ènelijtS.  confermateda  PapaGiovanni  XXIf.  in  Avignone 
nelquartoanno  del  fuo  Pontificato,  chefùih^ti  il  quale  nell’anno  fe- 
guente  confirmò  una  donazione  fatta  dalla  Regina  nel  tji  t.  in  cui  fi  fpe- 
citìcano  le  Pofseffioni,  e Cafe,  che  dona  a quello  Monallero  per  if  mi-» 
glia  attorno  Napoli,  e di  più  altre  cento  Oncie  d’oro,  che  liàfsegnafo* 
prala  Dogana,  eia  Tintoria.  Epèrchevide,  che  fuòri  diquel,  ch'a- 
veva determinato , il  numero  centenario  delle  Monache  non  folo  era 
com  pico,  ma  ecceduto,  la  medema  Regina  tafia  il  numero  del  le  Mona- 
che à Joo  e di  Frati  à jo.  nfel  1341  e li  dà  altre  Pofseffioni  per  la  ratta  dell* 
„ , accrefcimentocomefileggènélPIflrumentooriginale,  eh  indetto  Re-* 
gio  Monaflero  fi  conferva.  Se  dunque  fi  fa  il  computo  delle  fpefe  fatte 
nel  fabbricare , e del  donato  per  fementare,  riori  Sòfe  in  Europa  vi  fia 
rofaplùirifigne,  e di  maggior  meraviglia , ragionando  di  Monaflerodi 
Monache,  ritrovandoli  in efso della  prima  nobiltà  del  Regno,  d’Ita- 
lia, & anco  di  Spagna,  tnttefiglie,  e parenti  di  Grandi  Principi , Du- 
chi, Marchefi,  & altri  Titolati . 

Fondatrice  Si deve  però  notare,  che  ancortheil  Rè  Roberto defse  il  confenfo  , 
od  mona,  e lì  contentafse , chela  Moglie  fabhricafsei!  Monafteroj  il  motivo  pe- 
nero tù  ia  pò afsoluro,  edeffidcè  vCnnedalla  Regina  Sancia  fila  Moglie.  Quella 
Regina  è non  loló  (limolòil  Marito  àconrcntarfi , mà  cfsa  della  dorè  fua  propria 
nomi  Re.  fccc  tutta  la  fpefa  , ecofiin  torti  glTnìlrumcnti,  che  fece  Roberto  à 
favor diS.Chia'a,  afsegnòper  motivo  di  fnoi  confenfi  la  pietà  , ede- 
vozione  della  Moglie,  come  fi  può  vedere  in  quello  che  fece  de)  1315-  à 
io.  di  Luglio;  in  quellodell’iflefsoanno  ip.di  Luglio , Sciti  quello  del 
jjiS.  à 13  diNovemhre.  Similmente  fi  leggonó  molti  Brevi  diGiovan- 
niXXII  ne  quali  afserifee  In  fondazione,  e dot  azionò  fatte  dalla  Re- 
Cajunnii  8ina  nel  *54z  che  fi  dirannoqui  apprefso..  II  che  evidentemente  prova 
data  d’ al-  efser  falfoqucl'o , clic  altri  difsero, 'che  cioè  Robebéqfacffse  quello 
cuni  al  Rè  Monaflero  per  penitenza  d’avei*  tolta  col  veleno  la  vita  à Cariò  MartcL 
R«bmo  , jQ  ££  d’LJngaria  per  fucceJcr egli  nel  Regno  . Nori  può  concordar  que- 
mataiii.  fl0  con  la  piecà  delladivora  Regina , nè  l’Iftcrte  com  pittano  livide  ma- 
ledi' 
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ledicenre  del  Volgo  ignorante»  Efsendo  purtroppo  notoal  mondo  tut- 
to , come  il  Rè  Roberto  fù  un  Rè  faviiffimo,  & la  Regina  fecondo  il 
cuor  diefso,  onde  lafciò.fcrittodi  lui  (diligi  di  Raino»  riferitodalSum- 
monte  •'  ebefù  il  p.ù  Savi»  FJ  , cbcftjft  Q ut  trà  Crffitani  ds  5 00  suiti,  cefi  di 
fesso  , comi  di  fcien\a  , poi  cbtftt  g runji/fiint  biaeftro  in  Teo  log  ia  , t Filofoft  dot - 
ti  fi!  mo  Et  il  P.  Vadingo  dice,  che  fù  Religiofo,  liberale,  amator  de  Vsi.  </ 
wirtuofi,  piacevole,  che  fi  faceva  amar  da  tutti,  intrepido à colpi  della  *"*'*'• 

fortuna,  fuperioreàcafi di  quefta  vùa  , trà  quali  mai  lafciò  di  legger  m- 

libri,  ecavarlafapienzadagl’antichi.  Fu  tanto  devoto  del  Ser.  P.  S. 
Francefco,  e del  fuoOrdine , che  pensò rinonziar  il  Regno  ad’Andrea 
figliuolo  di  Carlo  Rè  d' LJngana , qual  fece  venir  à polla  à Napdi,  e 
farli  Rei  igiofo  Francefcano , il  che  non  fece  poi  impedito  dalle  difficoltà 
chefovragiunfero.  E perfarquanto  l’era  permeilo  fece  fabbricare  nel 
fuo  Palazzo  una  Capclla,  in  cui  da  12.  Frati  Minori  faceva  celebrare  Su  piede 
li  Divini  Offici  di  giorno,  edinotre,  à quali  egli  fi  ritrovava  fpel7o  in  deroiione 
perfona  , levandofi  à mezza  notte,  e veftendofi  dell’abito  Francefca- 
no.  Nè  badandoli  quello,  fovente  colla  Regina  Sancia  fe  n’andavaal 
Monafiero  diS.  Chiara,  di  cui  feri  via  mo,  & elio  veftito  da  Frate  an. 
dava  al  Refettorio  de  Frati,  eia  Regina  veftendofi  da  Monaca  fcrviva 
parimenti  nel  Refettorioallc  Monache.  Finalmente  non  potendo  fof- 
frirpiù,  otto  giorni  prima  che  morifle,  fi  veftì  dell’abito  Francefca- 
no,  e nelle  mani  del  Miniftro  Provinz'ale  di  Napoli  fece  la  fua  Profef- 
fione,  in  cui  refe  l’anima  à Djo,  ed’oggidi  nell’  ifteffo  abito  C il  qual 
fi  vede  intiero  )hà  lafciatoefem  pio  di  gran  Rè,  di  gran  Cnftiano,  ed* 
gran’afiezionatoalla pietà , òtalla  Religion  de  Minori.  Nel  fuddetto 
Monafiero  di  & Chiara  fi  conferva  l’Officio  di  S Lodovico  Vefcovo 
fuo  fratello  (critcodalle  fue  mani - 
Ora  diremo,  che  fi  come  Dio  foljevò  tanto  il  Marito  nelfa  fùa  Chio- 
fa  , così  innalzò  la  Moglie  à gradi  eminenti  di  bontà , di  pietà  , di  fa- 
pere,  che  potè  efser  degna  di  lui.  Non  baftò  alla  Regina  il  fabbricarii 
Monafiero  di  fabbriche  materiali , ed’ arrichirlo  di  beni  temporali,  che 
furono  nel principio  venti  Pofieffioni,  «Terre  con  le  fue  peninenze  , 
e confini,  ma  perche  quelle  le  parvero  poche,  nell’anno  1541-  alli  id- 
di Ottobre  donòalle  medeme  Monache  25  j altre  Pofieffioni,  terre  , 

Cafe,  poderi,  crefcendo  il  numero  delle  Monache  velate  à zoo. e de 
Frati  à 50.  perche  il  primo  numero  ( come  abbiamo  detto  ) era  folo 
di  cento,  edeUi  Frati  venti,  onde  vedendolo  la  Regina  tantoalterato,  . -, 
fitaccrefciuro  fi  trovò  neceffitata  di  accrefcere  anco  l’entrata  di  On- 
eie  d’oro  mille,  educetuo,  e ftabilir  quel  numero  per  fempre,  lenza  fatti  di  nuo 
però  le  Serve,  tantocheacciònon  fialterafiìe  più  per  l’avuenire,  ordì-  vo  intomo, 
nò,  che  non  fe  nè  ricevette  niuna  fenza  l’affenfo  del  Rè  Roberto,  e 
fuoi  fuccefiori . Dachepuòintenderciafcunoconqnanta  magnificenza  u£L?,.tr 
nel  remporalefia  proceduta  la  Sant  a Regina  nella  fòndazionedi  quefia 
Cala  Regale..  Mà  tutto  è poco  (e  fi  riguarda  alla  mira,  che  ebbe  nell’ 
arrichirloanchedi  beni  Spirituali.  Perche  nella.  fondazione  medefima 
diedealle Monache  la  Dr  forma  di  vivere  diuiia  in  47.  piami  molto  im- 
portanti confermati  da Gio--  XXII-  qual era  ftatoVice  Cancelliere  di 
Roberta luo  Marito,  edaeflo  promofiò  aileChtefediForlr,  ed’  Avi#- 
Sttic*  e.poialcardinaJata,  ficultimamenteal Piparo;  onde fc  le  arri- 
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<?hì  de  beni  di  fortuna  vòlte  ette'  fófìcro  maggiormente  arrichite  di 
doni  della  grazia  , ' impetrandole  dai  fuddetro  Pontefice  molte  Iti*' 
dulgcnze  , & ampli  Privilegi  , frà1  quali  , che  'potette  vicino  al  - 
Monaftero  delle  Monache  fabbricare  una  Chiefa  , & un  Convento 
per  li  Frati  M nor»  della  Provinzia  di  Napoli  *’al  Provinziale  de', 
quali  fece  fpedir  un  -Breve  , in  cui  trà  falere  parole  li  dice  : Or.' 
dm: s Ftp.tf  .tm  'Minorar»  Domai»  , (9*  EccJejìam  cum  cjpcinis  in  C ivi  tate 
T^apolis  in  reta  Monafferium  S.  Ciarde  3 ut  in  ilio  fratvum  Minoriti » magma 
aumfrus  ad  fcrviendum  *A\tiJfnno  collocetur  , Tibi  domar»  4 (p  Ecclejiat » 
cum  fats  Officinis  recipiendi  , & inbabitandi  -perpetuò  concedbnus  in  quò 
. . viginti  Fratns  duntaxat  rejijeartt  divini  s obfequ'ns  vaca  turi  . Fù  poi  cre- 
As.ehbn  feiuto  5 come  fi  è detto  , il  numero  dè  Frati  fin’  a 5°-  Onde  fi  ca- 
eConvcn*  va  ; che  la  chiefa  efteriore  di  S.  Chiara  con  il  Convento  , non  to- 
te deili  Fra.  no  di  monache  , ma  di  Frati  , perche  rifletta  Regina  , la  quale^ 
ti  non  ha  f*oncJò  il  Monafiero  , e Chiefa  interiore  per  le  monache  , edificcV 
fcre^con  1*  efteriore  per  i Frati  , de  quali  è la  Chiefa  independentemente 
qieiiodcl-  da  Monache  , come  fono  gli  altri  Conventi  dell’ Ordine  ; e perciò 
k Mona-  occorendo  punir  Monache  fche  Dio  mai  voglia^  con  Interdetti  non 
d»c.  può  etter  interdetta  la  Chiefa  d»  S.  Chiara  , perche  non  è di  Mo. 

nache  , e farebbe  il  voler  calligar  Frari  per  le  colpe  delle  Mona, 
che  , à quella  (letta  maniera  , che  colpando  Frati  , e meritando  i* 
interdetto  di  quella  Chiefa  » non  perciò  s’intenderebbe  interdetta 
Ja  Chiefa  interriore  delle  Monache  ,■  perche  1*  una  non  hà  che  far 
con  l’altra.  Quindi  volendo  (ottoporre  Clemente  Ottavo  quello 
con  altri  Monafieri  di  Monache  all’Ordinario  , e ripugnando  te 
Monache  furono  remcftt  li  Frati  dal  fervigio  delle  Monache  per  lo 
fpazio  di  due  anni  , ma  non  però  lalciorono  il  Convento  , e la 
Chiefa»  ma  perfifterono  in  eisa  , officiando,  come  folevano  , e fo- 
glionofare  nelle  altre  Chiefe  della  Religione  . 

Ottienila  Oltre  di  ciò  Benedetto  XII.  nel  1*37.  conce fsc  alla  pietofa  F e- 
ReginaSà-  gina  di  poter  tener  feco  in  Palazzo  quattro  Monache  Profcfse  di 
cii di  tener  Santa  Chiara  , e prenderfeJe  da  qualfivoglia  Monaftero  * che  ie 
ieco  4.  M®»  parefse  . Perche  avendoli  Papa  G io:  concetto  di  tenerne  due,  non 
s Lhù  a lattavano  per  le  fue  confolazioni  Spirituali  , artefo  ,‘  -ef- 
‘ v Wl  'fendo  cofirette  alle  volte  ad’afscntarfi  qualche  volra  per  le  netef- 
fità  occorcni  , refiava  fola  , e fornendo  afsai  il  trovarfi  fenza 
la  compagnia  delle  Spofe  di  Crifio  , ottenne  la  grazia  dell? altre 
Hotà:  due.  Qui  ponno  imparare  li  Grandi  de)  Mondo  la  qualità  de 

Corteggiani  , che  dovriano  avere  Tempre  à canto  < Dallo  ftefsj 
Pontefice  , patendo  ella  alcune  infirmirà  , ottenne  licenza  d’en* 
trare  , e dimorare  nella  Clanfura  di  S.  Chiara  con  dieci  donne  gra- 
vi , &onefie.  * • 

Nel  1342.  fece  noi  revocar  da  Clemente  Setto  una  certa  ordina- 
zione, cheafsegnava  l’entrata  à frati,  & alle  Monache  , efsendofi 
accorta  ciò  efser  contro  la  purità  della  Regola  de  Frati  Minori , e perche 
Bando  etti  applicati  al  fervigio  delle  Suore,  e per  il  concetto,  che  fi  ave- 
va , che  qnefio  Monaftero  fofse ricco , li  Frati  non  averebbono  pofsuto 
vivere  di  mendicazione  pcrlaCitrà,  come  viuomo  gli alrri'Monafteni,  e 
ConventidelU  Religione,  rimediò  all’uno,  & all’altro , perche  nell* 
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ultimi  donazione  che  fece,  difpofe,  elicli  Frati  vivino  di  Elemoline 
mendicate,  enontrovandole,  ricorrano  alla  Budella , e Monache  chie- 
dendole la  limofìna,  eche  le  Monache  (ianoobligiteà  dargliela,  il  che 
è conforme  la  dichiarazione  ultimamente  fatta  nella  Ruota  Romana  in- 
tomoà  legati  perpetui,  & è dottrina  JiS.  Bonaventura  fopra quale  la 
Rnotarifolve,  cheli  Frati  Minori  polfjno  tenere  legati  perpetui , pur 
che  adempendoquello , che  li  Tentatori  di  .'pongono  dt  Mette,  ed’Ulfi'-j, 
lichieggano  permododi  Elemolìna,  nel  qual  cafo  i Frati  non  hanno  Rìlolurio- 
ius,  ò dominio,  ma  li  Eredi  hanuoobligj  di  giufiizia di  aJcmpirquel  ns  ,0j*“ 
cheimpoflo  li  viene  ria  Tellajori , li  quali  falciando  la  robba  loro,  han 
potuto  obligarli  à far  Elemoline  , e non  facendole  peccano  mortalmen- 
te, e lonoobligati  alla  re  !tit  licione,  &à  quella  maniera  fi  è vivuto,  eli  j 
vive  in  alcuni  anco  al  predente,  le  bene  li  Reformaii,  e Capuani  altri- 
menti l’intendono.  ‘ £ 

Neltjtj.  ottenne  la  fiiddetta  Regina  di  farli  Monaca,  e far  la  profef-  Ottiene!.», 
fionedonpo  l’Anno  del  Noviziato  in  un  Monaftcro da  edificarli  da  ella  J0'**  d»  . 
dell’OrdinediS.  Chiara.  Entrò  poi  nel  Monafiero  di  S.  Croce  (qualora  • 

èdenollri  Riformati)  con  facoltà  di  poter  ufeir  fuori  della  Ciati  fura 
con  due  altre  Monache  àvifitar  le  Chie  "e,  e far  altre  opere  di  pietà , e 
cole  lodevoli  ogni  volta  che  volefie,  e l’Anno  Arguente  lece  validar  eoa 
auttorità  Apoltolica  la  confermazione,  che  fece  la  Regina  Giovanna  , 
quale  fuccclTeal  Rè  Robert  odeliet  ebbe  adeguate  da  ella  à M analleri  da 
lei  fondati,  congli  Efecutori , e Mini  fi  ri , li  quali  dovevano  attendere 
fopta  l’efigenzc,  efpedizioni,  lotto;ne:tendo  og  ii  azione  al  fuo  Con- 
felTore  Fr.  Guglielmo  Vefcovo  della  Scala , e Fr.  Roberto  di  Mileto  Re- 
ligioli  Francekani  timorati  di  Dio,  ed’ ottima  con  tenenza,  deinquefio 
tempo  era  già  profeiTa , eli  fece  chiamar  Suor  Chiara  da  S.  Croce,  vib- 
rando, edifptacendolemolco,  clic  la chiunuflero  Regina , ò Serenilli- 
ma,  non  giudicando  confarli  all’umiha  dell’Abito  Reltgiolo  le  vanità 
del  Mondo,  c le  pompe  del  (angue.  Ville  Religiosa  proietta  poco  più 
d’nn’ Anno,  c mezzo , doppoil  quale pa'sò al  S gnore  nel  fuddetto  Mo- 
na litro  dtlla  Croce  il  fuo  Sepolcro  li  vede,  li  come  in  altro  luogo  detto 
abbiamo. 

Anco  il  Regai  MonafierodiS.  Maria  Maddalena  di  Napoli  fu  fondato  . 
da  quella  devotillima  Regina  Sancia , edat  Criftianiflìmo  Uè  Roberto 
fuo  Marito  intorno  agl’Anni  1}  14.  le  nonne!  tJ4*.cotnc  dice  un’  lftori*  s.  V.ljria 
co  Napolitano)  perle  Donne  di  mala  Vita,  che  li  rau  vede  vano  , e per  Madrilena 
diligenzafua  , e di  Fr.  Filippo  AqueriofitoConfettore  ve  n’entrarono  la  p-rieCó- 
prima  volta  18».  Convertite,  delle  quali  cento  ferono  i Voti  lolenni  di  mtltc- 
Religione,  e volle  la  pia  Regina  , che  quelle  Religiole  ofiervafiero  la 
Regola  dio.  Agollino , ma  che  cingelTerola  Corda  di  S.  Franccfco  , e 
che  da  Frati  Minori  follerò  governa  te  ; onde  fece  commetter  il  governo 
di  elle  al  Provinziale  di  Napoli  da  Papa  Clemente  VI.  al  prefente  però 
non  s’accettano  in  eflfofenon  Vergini  Nobili,  e di  buona  (ama.  Nella 
fabbrica  di  quello  Monafleroimpediva  il  dilatarli  molto  una  Chiefiuola, 
e Spedale  detta  della  Nunziata  ; trattò  co’ Procuratori  d’avere  la  detta 
Chiefiuola,  eSpedale,  contentandoli,  che  altrove  fi  trasferì  lire,  offe- 
rendo cfiailfiro,  e fpeia  per  l’edilizio:  fatto  l’accordo  con  confenlò  dell’ 
Arcivefrovo,  fubito  la  liberalifiima  Regina  ampliò  il  Monaficro  , eco- 
minciò  la  bcllidìma  fàbbrica  della  Nunziata  collo  Spedale  contiguo,  del 

quale 


4«4  Del  Giardino  Strafico 

S.Marìa  E-  quale  non  vi  c altro  più  nobi/e,  e più  frequentato  in  tutta  l’Europa  - 
gi7.ua  Óltre  il  fuddettodella  Maddalena  fabbricò  pure  S-  Maria  Egiziaca  fotto 

il  medefinioinllituto  di  S Agollino  colla  Corda  di  S.  Francefco , e fotto 
la  cura  de  Frati  Minori,  eciòpcrelTer  molto  crefciuto  il  numero  delle 
Donne  convertite  nel  Monallero  di  S.  Maria  Maddalena,  in  maniera 
che  arrivarono  al  numero  di  340.  Anche  quello  però  ferve  al  prefentefo* 
Io  per  Vergini  Nobili.  Fabbricò  pure  S.  Francefco,  &;  un’altro  detto 
Donna  Regina  i circa  de  quali  fi  deve  fapere,  che  il  governo  di  tutti  que». 

<;Q*lli  Monalìeri  effendo  di  molta  confiderazione , parve  alla  Religione  le- 
varlo dal  Provinciale,  e riferbarlo  al  Capitolo  Generale,  ovefielegge- 
va  il  Guardiano  di  S.  Chiara,  es’inllicuivanoglialcri.  Poi  in  progielTo 
. di  tempo  ca minando  gli  affa  ri  del  l’Ordine  con  le  rivoluzioni  del  Mondo  » 
fotrentrò  quello  Monallero  con  gli  altri  alle  novità  temporali,  efpiri-t 
tuali.  Polciacheà  petizione  d’ Alton  lo  II.  inquel  tempo  Ducadi  Cala- 
bria, die  voleva  edificar  un  Palazzo  perii  Cortigiani  oclfito  della  Madda- 
lena ,e  perciòaveva  ottenuti  due  Brevi  Apollolici , nequaliftcomman- 
dava,  chequede Monache andaflero ad’ abitar  nel  Monallero  dell’Egi- 
ziaca, quivi  vicino,  ma  non  erano  dati  efeguiti  repugnando  fune,  el. 
altre  per  la  drettez^a del  luogo:  onde  premendovi  il  Duca,  ottenuta 
un’altro  Breve  daPapa  Eugenio  IV.  nel  14^4. cent’Annidoppo la  fon- 
dazione , aV  di  Gen  naro  rimedo  per  l’efecuzione  all’Arci velcovo  di  Na- 
poli, e Vcfcovo  di  Policaflro,  fumo  trasferitele  Monache  dalla  Mad- 
dalena al  Monallero  di  S Catarinaà  fornello,  che  per  altro  nome  ridi- 
ceva S.  Maria  ad  Martyrcs,  con  efpreflìone , che  quedoMonadero  per- 
dere il  luo  nome,  c fi  chiamade  S.  Maria  Maddalena  , (òpra  di  che 
concordorno  le  parti  , nel  cui  contratto  fi  nominano  ilP.Fr.  Francefco 
di  MuroGuardia.no  di  S.  Lorenzo.,  che  doveva eder  Commiflario  lopra 
i Monadrci , «Se  il  P.  Fr.  Domenico  di  Saponar*  Guardiano  della  Mad- 
dalena , con  altri  Padri  Celellinix  li  quali  governavano  le  Monache  di; 
S Catarina à Fornello. 

Ma  perche  poca  concordia  d’animi  poteva  eder  tra  Monache  di  diverfo, 
abito,  eprofelfione,  Diomollrò,  che  non- li  piacque  la  fuddetta  tran- 
sazione, mentre  in  poco  tempo  morirono  quafi  tutti  i Cortigiani,  on- 
de niuno  voleva  andarvi  ad’abitare;  68..  Annidoppo,  cioè  nel  1498.  Fe- 
dcrico.RèdiNapoIi.  con  un  Breve  d’Aledandro  VL  fece  ritornarle  Mo- 
nache, alla.  lorCafa  antica,  effendone  delegato  Leonardo  Vefcovo  di 
Montepelofo;.  «Se à quella. maniera  lecondoil  loro  indituto  dtmororno 
fo.tto,  il  governo  de’ Fiati  Minori  Conventuali  linoail’Anno  1568.  nei 
J/BiPioVi  quaJ  tempo  il  B.  Pio  V.  gli  rode  il  governo  di  turre  le  Monache,  ed’in  luo- 
« SodiclTià  petition  del  Rè  Cattolico  fuftituì  li  Padri  Minori  Offervanti'. 

Cbnv.  eie-  Allora  Fiche  li  Padri  Conventuali  nella  lor  partenza  trasferirono  la  mi- 
p«>ncio*to.  racolofa  Iraaginedi  & Antonio  di  Padova  da  S.  Chiara  à S.  Lorenzo  lor 

* governo  Convento , dove  contanti  miracoli  riluce-,  e lì  confcrvano,  oggidì  nell* 

Archivio  del  Guardianodi  S.  Chiara  le  ordinazioni,,  che.  vi  fece  Siilo  V.. 
quandoera.  VicariaGencraledelL’Ordine^ 

Ma.  nè  quella  potè  lungamente  perfiilcre  y perche  à tempo  di  Cle*- 
mente  Vili.  ( iL  qual  cercò  di  fotto  porre  le  Monache  denti  lotto  il 
governo  dell’Ordinario,  non  fenzaappoggio  di  Monache  m*l  fodisfatte  > 
zitmolTe  i Frati  O/ser vanti  dai  governo  dei  Monafleri  feggetu  all’ Ordir 
«c*  inviando  ua  Breve.  Apoilohca  gl  Cardinal.  Qdualda  Arcivcfcova 

* di. 
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di  Napoli,  in  cui  li  commetteva  , che  detti  Pddri  rimoyelTe  dalgover-  cicm.vu. 
no,  edalleconfedioni;  il  che  avendoefeguiro , edolendoliil  Vice-Rè  rcrnwimc 
Conte  d’Olivares,  che  ciò  folle  flato  fatto  fenza  farglielo  fa  per  prima  , 
riftedo  Papa  Clemente  li  fcriflè  di  fua  manoiinalurtga , e confideraca  UiUf,r* 
Lettera  in  Lingua  Italiana  a*  f.  di  Ottobre  M96.Ì0  cui  giuftifica  la  rifo- 
luzione,  e Pcìecuzione  . Ma  perche  le  Monache  repugnorono  afsaì 
dettero  alcuni  Anni  fenza  il  governo  dei  Frati,  & andavano mendi. 
cando  chi  le  cole  fpirituali  gl’amminiftrafse . Quelle  della  Maddalena 
ebbero  per  Confefsori  li  Padri dell’Orarorio , diS.  Séverino,  di  Sant* 
Agoftino  , di S. Giovanni  à Carbonara*  diS.  Domtnico  della  Saniti  . 
Comequelledi  S.  Chiara  per  lo  fpazio  di  due  Anni , che  durò  quell 'affli- 
zione, cambiò  Benedittini,  Francefcani  delle  Scarpe , Domenicani, e 
Gefuiti,  ma  li  Frati  Ofservanti  non  lì  partirono  mai  dalla  Chiefa  di  S. 

Chiara,  e lor  Convento,  come  fi  è detto-  Quelle  però  di  S.  Franeefco,  . 
dell’Egiziaca,  e D.  Regina,  non  volendo  caminar  con  5.  Chiara,  e con  - . 

la  Maddalena»  s’accomodarono  con  1 Ordinario  , al  quale  di  preferire 
(oggiacciono . Li  altri  due  non  vollero  acconfentir  mai  d’efserrimoflì 
dal  governo  llabilitoli  nella  lor  fondazione  fotto  il  quale  le  Monache 
éran  vifsute  per  tré  fecolicon  lor  profitto , che  poi  favorite  dal  braccio 
Regio,  il  quale  è Padrone  di  detti  Mohalleri,  e li  difende  in  limili , e 
maggiori  cimenti , ritornorono  fotto  il  governo  dei  Frati , non  già  Ol-  Sem>Pofc 
fertariti,  ma  Riformati,  come  al  prefente  lì  trovano.  Perche  Fi  llefso  tc^  ^ccut; 
Pontefice  Clementecon  un  Breve  fpedito  da  Férrara  nel  1598  al  Cardi- 
nal Mattei Prottcrore dell’Ordine , commanda,  che  rimovcfse  gli  OC- 
fervanti  da  S.  Chiara , e vi  mettefse  Riformati , nominando,  & infti- 
tuendoilGuardianodi  elsa,  il  quale  fufse  infiéttié  Commifsarìo  Apo- 
ffolico  della  Maddalena  ; In  conformità  dì  che  ad’iltanza  di  Filippo  II. 

Re  Cattolico,  il  quale  da  Valenza  a’4*  di  Gennaro  ttfox.impofeal  Con. 
tedi  Benevento  fuo  V.  Rè , che  facefsedi  mòdo,  che  la  Maddalena  lì 
governa fse  da  Frati  Minori,  fpqdì  un’altro  Breve  il  Pontefice  l’Anno 
1603: còl  quale  riuiolVe  dal  fervigio  dèlia  Maddalena  il  Padre  Maeflro  Fr. 

Marcodi  Marcia nefe  Domenicano  nel  fuo  Ordine  molto  coni picuo,  e 
ra’e  acni  fi  fidò  il  governo  d’un  Monaflero  di  Agoftiniàne  , foggetto  à 
Frati  Minorici  il  quale  dal  l’iffefso  Pontéfice  era  flato  dèflinato  ad’afcol- 
far  le  confdrioni  diquèlle  Signore,  edàqrtel  tèmpo  in  poi  perauttorità  p 
Apoftolicali  Eminemils  Protettori  deirÒrdiné  gòVernaronotquefledue 
Cafe  fi  no  ai  l’Anno  1^90.  incircàjè  cortllitMÌvanoGuard.all*uno,&  all*  arevanodì 
altro  con  patenti  diverfe , con  delegazione  Commiflìonale  della  Madda-  effe  la  ohm 
lena  à quello  di  S.  Chiara,  ma  ora  flà  fotto  la  cura  imme  natamente  del  nu  ora  il 
Sommo  Pontefice, dal  quale  viene  eletto  il  Guardiano  di  S. Chiama,  al  Jon,n,° 
quale  dà  facoltà  comeauvami, di  poter  chiamarei  Frati  necefsa  rii  per  fer-  Iont<-  ‘ 
vigio  di  detti  Monaftéri,  Contèfsori,  Cantori,  Chierici,  e Laici,  che 
in  tutti  accendono  al  numero  di  50  da  diverfe  Provinzie  Riformate  d’Ita. 
lia;  imperoche  ne  dimorano  per  l’ordinario  40.  in  S.  Chiara  , fei  alla 
Maddalena,  e cinque  alla  Corbara  Grancia  di  S.  Chiara , ov’è  la  Chiefa 
di  S.  Angelo,  in  cui  lì  dice  Mefsa  ogni  giorno,  fpezialmente  le  Fcfle,  * 
per  commodità  dei  circonvicini  Coloni,  e ciò  per  lafcito  della  medema 
Regina  , la  quale  ordinò,  che  ogn’Annovi  ft  facelse  Fella  nel  giorno 
diS.  Michiele  Arcangelo , e fi  dà  à tutti  un  Pane,  & una  tazza  di  Vi- 
no, un’Ovo  cotto,  un  Carciofolo,  & un  Narancio  , e perciò  vi  con- 
v corre 
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corre  molta  pente  . Quelli  fon  mantenuti  d’ogni  cofa  da  S.  Chiara, gl* 
altri  dalla  Maddalena  in  tutto  quello,  che  è recedano  al  vitto  u- 
mano  riformato,  e veftito  compitamente.  Oltradi  ciò  il  Guardiano 
di  S.  Chiara  approva  li  Confeflori,  c dà  Patenti  per  gl’Ordini  Mi- 
nori , e Maggiori . 

Nè  à quello  Monaflero  mancò  pure  la  pia  Regina  di  preveder- 
lo , & arricchirlo  temporalmente  , e fpiritualmente  , pcrcioche  lo 
dotò  di  Poderi,  Cafali,  Terre,  Arendimenti  , Vauallaggi  , Cafe  , 
& altre  Podedìoni  , le  quali  tutte  ridudè  in  un  bel  fatigato  Iftro- 
trento  la  Regina  Giovanna  nel  136.1.  in  cui  fi  notano  34©.  Corpi 
d’ Entrate  che  gode  quedo  Monadcro,  & in  cui  fi  confervano  mol- 
te belle  , ed’antiche  Scritture  concernenti  lo  Spirituale,  ed'il  tenv 
pi  u porale  di  quefla  Regai  Cafa.  Vi  fi  conferva  poi  trà  l’altre  Reliquie,, 
ìnfignedet.  un  Dito  ‘"dice  della  mano  dedra  di  S.  Maria  Maddalena,  colloca-, 
la  Santa , to  in  una  bellilfima  Statua  della  Santa,  la  quale  fi  efpone  due  vol- 
te l’Anno  nella  Chiefa,  e fi  porta  folennemente  in  Proccfiìone  in- 
torno à tutto  il  circuito  di  fuori  del  Monadero  , con  grandiffimo 
concorfo  di  popolo,  e nobiltà,  e con  chiamarli  i Frati  di  S.  Chia- 
ra , e di  altri  Conventi  de  Riformati  , intervenendovi  Mufiche  , 
fpari  di  Mortalctti,  & alrre  cerimonie. 

FinalmenteancoquedeSig.  Monache  della  Mad.  fono  molto  divote 
della  Religione Fracefcana  profedandole obbedienza  inmanode)  Com- 
missario Apodolico,  ò del  lorGuardiano  , ecingendo  l’Abitó  Agodi- 
niano  con  la  corda  del  P.  S.Francefco,  e non  con  la  Cintura  pro- 
pria di  queda  Religione,  e ciò  fanao  fin  dal  principio  della  lor  in- 
flituzionc  . Guadagnano  con  tutto  ciò  l’Indufgenze  , e grazie  con- 
cede à quelli,  che  portano  la  Cintura  Agodiniana  , perche  quede 
Indulgenze  non  fono  concede  à Frati,  e Monache,  ma  à Confla- 
ti , e li  Religiofi  , e Religiofe  guadagnano  quede  indulgenze  non 
per  portar  la  Cintura  , ilCordone,  &c.  ma  perche  vedono  l’Abi- 
to , e fanno  la  profelfione  della  lor  Religione , e la  ragione  è mol- 
to chiara,  perche  à quelli,  cha  portano  il  Cordone  , ò la  Cintura 
fi  concedono  l’Indulgenza , delle  quali  godono  i Frati,  dunque, non 
loro  concefle  à Frati  per  lo  Cordone,  ò cintura  , in’ oltre  Leone  X. 
thè  concede  l’indulgenze  à quelli,  che  tal  Cintura  portadero,  con- 
cede il  medefimo  à quelli  , che  portadero  la  Corda  Francelcana  ; 
e tanto  badi  per  chiara  notizia  di  quedi  due  gran  Monadcri. 
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CAPITOLO  X. 

Corona  itila  Madonna  injegnata  dalla  JìeJJa 
Vergine  adì  un  Norutzjo  della  Religio- 
ne Serafica,  che  Corona,  e conchiude 
la  prefente  Opera. 

G Rizia , finalmente,  Gloria,  e Privilegio  fingolari  (fimo  dell’  Or- 
dine Francescano  fù  Tempre  mai  l’Inrtituzione  della  Corona  della 
Gran  Madre  di  Dio  à lei  tanto  grata , la  quale  è comporta  di 
7».  Ave  Maria  in  onore  delli  72  Anni,  quali  vide  la  Vergine  in  terra 
fecondo  PopinionediS. Gio:  Damafceno , & diS.  Epifanio  Vefcovo  di 
Salamina  in  Cipro  , efù  infegnata  dalla  lidia  B.  Vergine  ad’ un  Novi*  . 

zio  della  nortra  Religione  , ordinandoli  .che  la  recitalTe  in  memoria 
delle  Tue  principali  fette  al  le* rezze;  onde  per  dare  al  Lettore  notizia 
di  Divozione  fi  grande,  hò  ritolto  di  narrare  Porigine  , e principio 
di  erta,  de  aggiunger  infine  le  grazie,  e privilegi,  che  ricevono  quelli  » 
qua  li  con  divozione  la  recitano . . 

Nel  principio  della  Riforma  dell’Ordine  detta  Ofliarvanza  , occor-  «m.p.f. 
fe  , che  un  giovinetto  prefe  l’Abito  della  Religione,  il  quale  era  mol- 
to  divoto  della  Madonna , e prima,  che  fi  facerte  Frate,  aveva  perco-  . 
fiume  di  far  una  Corona  di  Fiori,  e di  porla  fopra  la  Teda  dell’Ima-  Oj!*1"' 
gine  della  Beati  rti  ma  Vergine:  ma  entrato  nella  Religione , & eden-  fz,,  a.*  « 
do  Novizio,  non  potendo  oftervar  quello  coftume , perche  non  potè- mdoaoa  . 
va  ì voler  Tuo  coglier’  i Fiori , da  quefta  Tua  divozione  ingannato  de- 
terminò di  ritornare  al  fecolo,ma  prima  andò  à far  riverenza,  e racco- 
mandarli  alla  Regina  de  Cieli , la  quale  fi  compiacque  apparirli , e li 
difse:  Figliuolo  non  ti  attrillare,  nè  penfare  più  di  ritornare  al  Seco- 
lo per  non  poter  ora  fare  verlo  di  me  il  tuocortumato  ofsequio  di  Fio-  a 

ri,  perche  t’infegnarò  un’altra  divozione  afsai  migliore  , colla  quale  Mv?- 
mi  farai  una  ghirlanda  più  bella  di  quella  folevi  comporre,  & offerir  me- 
Ja.  Voglio  dunque, che  ogni  giorno  mi  facci  una  Corona , non  di  Fiori,  Svizio'1 
che  pretto  marcifcono , e non  puoi  Tempre  averli , ma  di  Salutazioni  An-  modo  di 
gelichelinquertomodo-  , ditcùCm 

Prima,  dirai  un  Pater  nofler,  edieciAve  Marie  in  memoria  del  ro**’ 
piacer , che  io  bebbi  quando  concepii  Giesù  Crifto  mio  Figliuolo, ringna- 
riandò  Dio  Padre  della  grazia  concertami,  facendomi  efser  Madre  del 
Tuo  Unigenito  Figlio,  e del  benefizio  fattoail’umana  generazione,  con 
la  fua  incarnazione  ■ 

Secondo , ne  dirai  altrettante  in  memoria  del  piacer , eh’  io  ebbi  , 
quando  vifitai  S.  Elifabet  ta , e mi  fu  dallo  Spirito  Santo  rivelata  l'incar- 
nazione del  V erbo  Divino . 

Terzo , dirai  le  medeme Orazioni , in  memoria  del  mio  Sacro  Parto , 
quando  fenza  dolore , e lenza  corruzione  partorii  il  Salvator  del  Mondo . 

Quarto,  dirai  le  iitefse  Orazioni,  in  memoria  delle  Al  Jcgrezze,  ch’io 
ricevei  per  l’adorazione  delli  tré  Magi  al  Figliuolo  Giesù . 

Jtmtll,  Ggg  Qnin- 
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Quinto  , con  le  medcme  Orazioni , farai  memoria  del  piacere , eh  ’i<* 
ebbi  quando  ritrovai  il  mio  Figliuolo  nel  Tempio  , doppo  averlo  cercato 
tré  giorni. 

Scilo  , dirai  l’iftefse  Orazioni , in'  memoria  del  contento  , ch’io  ' 
ebbi  , quando  mio  Figliuolo  Giesù  Chilo»  doppo  la  fua  Rcfurrczzio-  » 
ne,  mi  vifitò»  e (aiutò. 

Finalmente  dirai  lemedeme  Orazioni , in  memoria  della  gloria , eh* 

10  ricevei»  quando  fui  portata  in  Cielo.  E fe  quelle  Orazioni  per  me  * 
ogni  giorno  dirai , fappi  che  mi  farà  quella  Ghirlanda  fomma  mente  cara  » 

&à  te  di  maggior  merito  di  quella  de  Fiori.  Dette  quelle  cofe  difparve 

la  Regina  de  Cieli , e lafciò  il  Novizio  confolato,  qual  non  mancava 
d’offeri  re  ogni  giorno  con  divozione  alla  Vergine  Santiflìma  quefta  bella 
Corona  d’Orazione. 

Occorfeuna  volta,  che  recitando  il  fuddetro  Novizio  la  detta  Coro- 
’dtlk  cól  nainCella.il  fuoMaeftro  àcafo  vi  andò,  e guardando  accuratamente 
rona  dell a Quello  che  faceva , vide,  che  flava  in  Orazione  ,eche  un’Angelo  innanzi 
Madonna,  * luicon  un  Alo  (l’Oro  in  mano  infilzava  Rofe  bell  idi  me,  interponendo- 
vi dentro  vn  Giglio  d’oro,  e*finitofi  di  empire  il  filo,  vide  l’Angelo  unire 
i capi  della  filza,  e fattane  una  Corona,  la  pofe  fopra  la  Tefta  del  Novizio, 
e poi  fparve  ; la  onde  il  Maeflro  commandò  al  Novizio  in  virtù  di  Santa 
ubbidienza , che  gli  dicefse , ciò, che  meditava  nel  tempo  delia  Vifione, 
à cui  egli  rifpofe , che  diceva  la  Corona  della  Regina  degl’ A ngeli , e rao* 
contogli  ciò  che  era  feguito  trà  la  Madonna , e lui.  Fece  il  Novizio  Pro- 
feffione,  e perfevcrando  in  quella  divozione,  ottenne  moltiflìme  grazie 
dalla  Madre  Santiflìma di  Dio»  frà  quali  viaggiando  una  volta , andava 
dicendo  eflìeme  col  compagno  fi  fan  ra .divozione  nel  pattar  per  un  bofeo, 
in  cui  afeofi  trovavanfì  alcuni  Ladroni,  li  quali  atta  bandoli  gli  prefero, e 

11  domandarono,  dove  nafeofta  fi  era  quella  graziofiflima  Donzella,  che 
con  loro  andava  ncll’entrar  in  quella  bofeaglia  ? Rifpoferoi  Frati , e con 
giuramento  affermavano,  che  feco  Donna  veruna  non  era;  i Ladri  al 
contrario  contendevano , che  con  etti  veduta  l’avevano , onde  s* apparec- 
chiarono per  darli  atroci  tormenti  qualunque  volta  non  ifcuoprivanò  do- 
ve l’avevano  laicista,  c nafeofta.  Non  potendo  i Frati  dir  nulla  di  ciò» 
perche  nulla  ne  (ape  va  no,  coloro  gli  legarono  agl’Alberi  per  cruciarli,  per 
lo  che  etti  di  vero  cuore  im  plorarono  Tajuto  della  Bcatittìma  Vergine, la 
quale  non  mancò  di  (occorrerli,  apparendo  vifìbilmen  te,  ripprefei  La- 
droni jcheofafseroinquel  modo  maltrattar  i fuoi  Servi , emanifeftòcf- 
fere  fiata  ella,  che  1»  accompagnava  nel  viaggio,  mentreandavano  reci- 
tando la  (uà  Corona.  Atterriti  da  tale  vifionequei  facinorofi , e com- 
punti per  la  riprenfione  fattali  ,lafciorcno  la  mala  vita  finallora  tenuta  , 
e fi  fcrono  Frai  i Minori  Otteruanti , raccontando  ad’ogn'uno  quanto  co* 
proprii  occhi  veduto  a ve  vano.  Non  paflorono  molti  Anni,  che  il  Frate 
giovane , al  quale  fù  rivelata,  terminò  il  corfò  della  fua  Vira,  e fu  veduta 
la  fua  ani  ma  efler  portata  in  Cielo  attorniata  di  R ole , e di  G igli , e ricevu- 
ta nelle  braccia  dell’Imperatrice  degTAngioli,  coronandola  d’incorrutti- 
bili fiori. 

Altri  Miracoli  occor  fero  per  Virtù  di  quella  Santa  Corona,  quali  per 
confolazione  de*  divoti , e ftimolarechinon  la  coll  urna  file  ad 'intra  pren- 
derla qui  sopporteranno.  Un  Frate  avendo  rifoluto  dirla  ogni  giorno 
avanti  il  definire  j una  folca  avendo  cominciato  à refi  ciarli  fi  rana- 

men- 
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mentò  non  aver  fodisfatto  al  fuo  proponimento;  perloche  chi»  Ila  li- 
cenza (ì  parti  dal  Refettorio,  & andato  fubito  in  Chiefa  davanti  l’Al- 
tare della  Madonna  , fi  mife  à dire  la  Corona  , e trattenendoli  in  fi 
lama  azione  il  Guardiano  mandò  à fpiare , che  faceva , e dove  era  an- 
dato . IlMefiò  lo  trovò  genufleffo  in  Orazione,  e vide  due  Angioli  , 
che  di  quando  in  quando  pigliavano  Rofe  dalla  fua  bocca,  & ad  ogni 
dieci  una  pietra  preziofa  dellemiali  fattone  finalmente  u na  Corona  la  po- 
lero  (opra  il  Capo  della  gloriolmima  Vergine . Raccontò  il  Frate  manda- 
to la  vifione  al  Guardiano,  il  quale  con  precetto  di  Santa  ubbienzafè 
dire  dal  Frate  il  tutto.  > 

Un  fomiglievole  cafoau  venne  in  Ancona.  Efiendo  Guardia  no  il  B. 
Gabriello  d*Ancona  Padre  di  fingolare  bontà, commandò  ad’un  Novizio 
detto Fr. Luigi  Aibanefe»  cheogni giorno  avanti  pranfo  recitafie  que- 
lla Corona.  Un  giorno  per  le  continue  occupazioni  ne  Minifieri  del 
Convento  non  potè  ciòefeguire,  efiando  poi  à Menfa  fù  dal  Superio- 
re domandato  feaveua«dempito  al  commandamento  accennato?  e rif- 
ondendo dinò,  quello  ordinolli,  chetofioandafie  in  Chiefa  à com- 
pirlo. Andò  Fr.Luigi,  fic  ingenocchiatofi davanti  l’Altare  Maggiore, 
chiedendo  primieramente  perdono  dell’ommifiione  efiequì  l’obbedien- 
za. Il  Guardiano  iiinvìò  un’altro  Frate  apprettò,  acciò  offervafie  fe  in 
verità  adempiva  il  fuo  precetto.  Colini  io  trovò,  e Io  vide  conforme  il 
fopradetto,  e che  nel  fine  gl*  Angioli  pofero  la  Corona  lui  Capo  della 
Regina  del  Cielo.  Raccontò  il  Frate  la  vifione , e mandativi  altri  me- 
ritarono anco  di  vederla , e finalmente  la  vide  l’iftefloG  uardiano , che 
ivi  fiportò,  per  lo  che  con  maggiore  fervore  inculcò  fi  fanta  devozione 
al  Novizio , « efortò  di  più  gli  altri  Frati  à frequentarla  rimanendo  per 
lungo  tempo  nel  luogo  dove  il  Novizio  orò  quella  volta , un  foa vidimo 
odore  di  Gigi  i , e Rofe . 

Un  Frate  giovanetto  della  Provinziadi  Roma  folito  di  recitare  que- 
lla Corona  ogni  giorno  per  la  divozione , che  aveva  alla  Beatifiima  Ver- 
gine, un  giorno  occupato  in  ricever  molti  Foraftieri  lalafciò,  onde  la 
lera  ritiratoli  in  Cella , e rammentandoli  non  averla  recitata  la  cominciò 
à dire,  óc  ancorché facefie ogni  sforzo,  il  fonno  l’opprette  perefier  lui 
fianco,  e l’ora  tarda;  nel  qual  mentre  venne  la  Beatifiima  Vergine,  e 
da  due  Àngioli  fè  porlo  fui  letto , fvegliatofi  poi  udì  da  lei  d irli , Figliuolo 
à me  bafia  la  carità  tifata  colla  tua  divozione  . Predicava  quello  fucceflo  Fr. 
Lorenzo  da  Monte  Calerio  Vicariodi detta  Pro vinzia,  e per  efier  egli 
divotifiimo  della  B.  V.  giudicarono  molti  ciò  à lui  fucceduto  ne  primi  An- 
ni ch’entrò  nella  Religione.  Quali  ilmedefimo  auvenneal  noftro  Frà 
Pietro  da  Cività  di  Penne . 

Nella  Provinzia  di  S.  Francefco  fò  un  perfèttifiimo  Religiofo  molto  F.Glaromo 
chiaro  per  il  dono  di  profezia , eperlafua  bontà,  il  quale  fempre  incul- dalle  Coro* 
cava  quella  divozionead  ogni  forte  di  perfone  , òche  follerò  grandi , ò nc  » “«* 
piccoli,  nobili,  flc  ignobili,  vecchi,  e giovani , per  Io  che  vennecogno- 
minato Fr-Giacomodalle Corone.  Intuttclefuetraverfie,  eneceflìtà  rooa. 
riccorreva  à quella  divozione  , & impetrava  rimedio  , -e  rilolveva  le 
dubbiezze,  che  propolle,  e domandare  gli  erano.  In  Borgo  S.  Sepolcro 
trattandoli  di  diroccare  il  Convento  de  Frati  pollo  fuora  le  Mura  , acciò 
nonio  pigliaficl’Efiercito  Napolitano,  chedi  breve  fi  temeva  ivi  gion- 
' gclle,  e poteva  fori  ificarvifi , Fr.  Giacomo  chiede  al  Commifiario  man* 

Ggg  a da* 
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datovi  per  tal  effetto  dal  Senato  di  Fiorenza,  che  foprafeJelte  un  poco 
finche  egli  imploraflc  in  ciò  l’aiuto  della  B.  Vergine  , c fubito  andò  à 
dire  la  Tua  coturnata  Corona,  pregandola  Vergine  à voler  farrclUro 
in  piedi  quella  Ca  fa,  dove  egli,  e gl’altri  Frati  ogni  giorno  dicevano  in 
onor  fnotame  Corone.  Fu  accertato  da  Divino  Oracolo,  che  linemici 
ivi  non  s’ accollariano  , e che  fra  breve  disloggiati  {ariano  da  tutii  i 
confini  di  Firenze,  come  fra  pochi  giorni  fuccefle.  Avendo  in  quel  Con- 
vento il  (uddcrto.Fr.  Giacomo  operati  di  verfi  miracoli,  (e  ncpafcòal  Si- 
gnore, e fù  la  di  lui  Anima  veduta  portarli  in  Gelo  in  mezzo  ad’ua 
drapellod*  Angeli,  concorrendo  al  fuo  funerale  tutto  il  popolo. 

Il  B.  Ber  nardi  nòdi  Fd  tre  racconta  va,  che  in  Verona  nell*  Eremo  di 
Porcaria  Provinzia  di  S.  Antonio  recitando  uq  Frate  quella  Corona  ia 
un  Cantone  della  Chiefa,  un’altro  Frate  vide  flarli  prelenti  alcuni  An- 
gioli, i quali  ogni  volta,  che  colui  diceva  la  làlutazioneAngdica*  pone- 
vano in  Capoalla  Vergine  una  Corona  d’Oro,  e le  porgevano  una  Kol*». 
ò Giglio.  Di  più  che  nella  medelìma  Provinzia  Fr.  Antonio  Rollo  dei 
Friuli  lolito  à dire  quella  divozione,  andando  ad* accompagnar  un  cer- 
to Vecchio  Vicario  Provinziale  alla  Città  di  Vicenza,  efleodo  una  gran* 
diflima  pioggia  , raccomandatoli  alla  gloriola  Vergine,  e pollafi in  Ca- 
po la  Corona  quale  co  liuma  va  recitare , non  fù  ne  anco  da  uoalliila  ba- 
gnato , mà  alciutco  entrò  nella  Città  con  illuporedi  rut  ci . 

Il  P.Fr.  Francefco  da  Sulmosa  dei  la  Provinzia  di  S.  Bernardino  Uo- 
modegnod’ognilodeperlafuaRdigioJabontà,e  perfezione  (ingoiare, 
narrava,  che  volendo  un  Giovanetto  pigliar  l’Abito  di  Frate  Minore  > 
quante  volte  andava  per  effettuare  lì  lanca  (riloluzione , tante  ne  veniva 
dal  Demonio  di  Ilo!  co  con  varie  tentazioni:  finalmente  dicendo  alcune 
voi  te  la  Corona  della  Madooua  vinfe  oin  fralezza  tutte  le  diaboliche 
fu?geffioni. 

Il  fuddetto  B.  Bernardino  di  FeltFe  predicò  pubicamente , chcellen- 
doli  uno  Studente  di  Perugia  invaghito  d’una  Nobile  Donzella,  e per 
arrivarci!  fuocactivo  interno  fervitolididiverfi  incantehni  dell’arce  Ma- 
gica fenza  che  nelluno  punto  li  giovalle,  chiedendo  al  Demonio  lìdia* 
qual  folle  di  ciò  la  cagione  ^ lirilpole  effer  cojei  molto  devota  della  Ma- 
donna , e che  ogni  giorno  recitava  la  nolìra  Corona . ^ 

* Un’ Uomo  di  mala  Vita  avendo  per  dilperazionc  chiamato  i Demonj.» 
chePuccidefltro,  li  apparvero  i malvaggi,  eli  diflero, che  loro  nuocer 
non  potevano  à chi  ogni  giorno  recita  va  quella  Corona. 

In  Pavia  parimente  predicò  il  medefimo  Servo  di  Dio,  clic  avendo 
una  Gentildonna  ammacilrati  i Tuoi  Figli  ad’ offerire  ogni  mattina  per 
tempo  tale  divozione  alla  Vergine,  uno  di  dii  caduto  per  difgrazia  nel 
Fiume,  facendo  ia  Madre  cercare  il  fuo  Corpo  da  alcuni , apparve  fimo» 
c falvofopradell’acque , e dille,  che  aiutato  da  quella  Vergine  , à cui 
per  documento  della  Madre  offeriva  la  Corona  , aveva  (campata  la 
morte. 

Di  più,  una  Donna  di  mal  nome,  per  la  quale  erano  fucceduti  molti 
.fcandali,  & omicidi,  ellendo  finalmente  ferita  à morte,  egittatainun 
Follo,  leapparvela  Gloriofa  Vergine,  c la  rinvigorì,  finchegionfe  il 
Confeflore,  il  quale  afcoltò  i fuoi  peccati,  e ricevuta  l’aflòluzione  la 
Donna  fpirò,  concedutale  tale  grazia,  perche  ogni  giorno  recitava  la 
Corona  alla  Acfia  V ergine. 
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In  Volterra  una  divota  Donna  l’Anno  14*4. avendo  pria  d’andare  à 
dormire  detta  quella  Corona  la  fera,  au  venne,  che  in  quella  notte  per 
il  pelo  della  molta  Neve  cadde  il  tetto  della  Cala,  ma  non  1’oflFe (e  nien- 
te, ritenendo  là  rovina  certe  poche  canne  vicin’  al  letto  con  ammirazio- 
ne di  chiunque  la  vide.  - . : . 

Nella  Terra  di  Saziano  nella  fteffa  Provinzia  di  Tofcana  due  Sgherra- 
ni  allearono  nella  Chiefa  de  Frati  Minori  due  Cittadini  di  Cartello  del- 
la Pieve,  che  Tempre  erano  foliti  recitare  la  Corona  di  Maria  Vergine  , 
uno  »on  porci  no  in  verùn  conto  offenderlo,  l’altro  quantunque  Iidaffe- 
ro  molte  ferite,  alla  fine  con  meraviglia  di  tutti  fù  trovato  vivo,  e fa  no 
contro  queilojche  ogn’uno  credeva . 

Perqueltì,  & altri  miracoli , cominciarono  tutti  i Frati  Ortèr  vanti  à 
divulgare  per  tutta  la  Francefcana  Religione  l’ufo  , e divozione  della 
Corona  della  Madonna , predicandola  come  i Domenicani  il  Rofario  , 

& donando  i Popoli  à querta  divozione,  in  tnodochecon  la  Divina 
grazia  per  tutta  l’Italia , anzi  per  tutta  la  Crifiianità  fù  pubicata  , &c 
accettata  dalli  divori  di  Maria  Fù  poi  approvata  da  di  verrt  Sommi  Pòn-  - *_ 

tefici,  e fpezialmente  da  Leone  X.  con  Bolla  ch’incomincia:  Bxpopi  nu * Muk.có* 
per  fteifti . Datain  Roma  adì  14- di  Settembre  tyi  7 l’Anno  quinto  del  uffici 
fuo  Pontificato,  e Giulio  Secondo  concefTe  Indulgenza  Plenaria,  che  allaCoro- 
'poi  dal  medemo  fù  ampliata  alle  Monache  di  S Chiara  , à quelle  del  nadi  fetta 
Terz’Ordine,  e dell’Annunciazione:  della  qual  Indulgenza  fono  Janco  P°ùe . 
capaci  li  Cordigeri  perconceffìonedi  Paulo  V.  come  aggregati  al  fuddet- 
ro  Terz’Ordine,  come  rapporta  il  P.  Candido  Brognolo  nelluo  Libro  : 

Speculum  Cltricorum  Traft.  5.  cap.  15.  de lndu'g.  Refol.  3.  pag.  ioì.  num.  4.  e nella 
Riffoluzioneio.  foggiunge,  che  fi  può  applicare  anco  alli  Defomi,  co- 
me li  può  vedere  al  foglio  104.  del  medemo  Libro . 

. t . . «,  * ’ • • * » 

Conclusone  dell*  Opera»  • ' 

, ^\Romifi  nel  Primo  Tomo  dell’Opera  di  po nere  in  querto  Se- 
condo  la  Serie  delti  Cardinali  Protettori  de  Padri  Conventuali., 

X Capuzini  , e del  Terz’Ordine  Clauftrale  , perche  tutti  foffero 
à pane  dell’onore  loro  dovuto-  Or’effendomi  pervenuta  laNotadelli 
primi,  e fecondi,  fodisfaccioall’impegno,  e tanto  avrei  fatto  degl’  vi- 
rimi , fe  chi  più  volte  da  me  pregato,  haueile  avuto  l’opportunità 
di  favorirmi.  ' • . < . 

Divi  fa  dunque  la  Religione  l’Anno  15»  7-  in  Offervanti  , e Con- 
ventuali, quali  fino  all’Anno  fudderto  erano  fiati  ambi  protetti  da  un 
folo  Cardinale  , feguitando  il  quale  nell’Uffizio  di  Proiettore  per  * 
li  Padri  Òrtervanti,  cioè  J’Emin.  Domenico  Grimani , à Padri  Con-  tni  1 * 
vencuali  fu  dalla  S.  Sede  affegnacoper  primo  lor  Protettore  il  feguen- 
fe,  che  poi  con  li  t rè  altri , che  à lui  fucceflero , fù  anco  Protettore  dclli 
Offervanti  medemi . Quelli  dunque  furono . 

A Ndrea  dalla  Valle  Romano  l’Anno  1517 
* XI  Francefco  Quignoni  Spagnuolo  prima  Frate  M.Ofl.  e poi 

Mmifiro  Generale  di  ttitro  l’Ordine  l’Anno  *537 
3- Rodolfo  Pio  da  Carpi  l’Anno  >540 
. 4 1 4 S.  Carlo 
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4 S Carlo  Boromeo  l’Anna  1564 

5 Francefco  Àlciato  Milanefe  l’Anno  157® 

6 Filippo  Vallavillani.  Bolognefe  l’Anno  1580 

7 Girolema  dalla  Rovere  Piamomele  l’Anno  i&j 

8 Àgoflino  Cofani  Milanefe  l’Anno  iff*  * 

9 Alfonfo  Vifconti  Milanefe  l’Anno  1598 
io  Marcello  Lanci  Romano  l’Anno  1*08, 
xx  Camillo  Àflalli  Romano  l’Anno  xdji 
12  Gilbeno  Boromeo  Milanefe  l’Anno 

1}  Fabio  Ghi^i  Sènefe  l’Anno  1^70- 
14  Leandro  Colòredo  del  Friuli  l’Anno  1894 
. 15  Giufeppe  VaIIemamdaFabrianarAnnoi7°9.  viuealgiornod’oggL. 

Cardinali  Protettori  de  Padri  CapuzJni  ► 

1 • 

CjrdLftofc  T A Riformale  Frati  Min.  Capuzini  fu  confermata  con  Bolla  Pon- 
* CapHzù  Kj  tifizia  da  Clemente  VII.  fotto  li  3,  di  Luglio  15»*.  effendo  Cardinale 
Protettore  di  tutto  I Ordine  Minoruano  l’Emin.  Andrea  dalla  Valle 
fopradetto  v il  quale  con  il  Quignonio , e Carpenfe».  cheli  fucccflero  in 
tal  Uffizio»  furono  anco  Protettori  de  Padri  Capuzini  fino  ali’  Anno 
1584  nel  qual  tempo  il  P.  Evangelica  da  Canobio  Vicario  General  e»  di- 
mandòà  Pio  IV.  per  Protettore  della  Tua  Riforma  l’Emin  Giulio  dalla. 
Roveredi Urbino,  continuando  poi  Tempre  a d’auere  il  fuo  Protettore 
à parte , cioèdifìinto  anch’eflì , comeli  Padri  Offcrvanti»eConventualii 
Furono  dunque  Tuoi  Protettori  « x 

* Iulio  dalla  Rouere  fopradetto  l’Anno' 1564 

a V_T  Giulio  Antonio  San  torio  da  Caferta  Napolitano  FAnttoijfcfc 

3 Francefco  da  Giojofa  Francefe  l’Anno  1 6ax 

4 Aleffandro  Peretti  detto  MonFAIto  Romano  l’Anno  r^i 5, 

5 Lodovico  LodouifioBoIognefe  i’Anno  rói* 

* Antonio  Barberino  Fiorentino  flato  prima  Capuano*  Fratello  d* 

Urbano  VI  IL  l’Anno  1^32 

7 Bernardino  Spada  daBrifigheJI*  l’Anno  1*4$ 

8 Girolamo  Famefe  Romano  l’Anno  i56x 

9 Carlo  Bonelli  Romano  l’Anno  16& 

10  Federico  Boromeo  Milanefe  l’Anno  167* 

ir  Giacomo Rofpigl iofida  Piftoja  l’Anno  167? 

a»  Nicolò  Acciaioli  Fiorentinol’Anno  1676.  quale  vi  ve  alprefènte- 


ILCompendiogeneraliflimo di  tutte  IeGrandezze,  Privilegi , eG fa- 
rie  dell’  Ordine  Francdcano  contenute  nell»  due  Tomi  di  quello 
- Giardino  Serafico,  vedilo  nel  fine  del  Terzolndice  de  Nomi  de  Ve- 
hoH,,  Àrciv.&c.  poflo  nel  fine  di  quello  Secondo  Tomo  Fol.  562* 

^ ^ fine  ddU  Settima y 'z/ltima  Parte 

dd  Giardini  Serafico  fiorito  m 
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Alla  cura  delle  quali  fi  hi  per  ordine  Cronologico  quanti 
Francefcani  vi  fiano  fiati  deftinati,  comprefi  anco  quel- 
li , che  rifiutorno  la  Mitra  , c non  vollero  accettare 
. lonorc offertogli  , come  tutti  fi  vedono  nel  Catalogo 
Cronologico  'pollo  nella  Terza  Parte  del  Primo  Tomo 
^dell'Opera * dove  fono  pofti  in  ordine  iècondo  il  tem- 
po che  furono  eletti  j ò creati  - 

t • • 

Chef  e T atri  Arcali* 

i>*AltJJ'aadrU  i* Egitto  nP  confini  del?  ^Africa . Alexandrina. 
«404  Francefco  Ximenio  Teologo  celeberrimo. 

d'sAnùocbi*  Me t repoli  dell*  ieri*  nel?*Ajtaful  Fiumi  Fosforo. 
Antiochena- 

*3. ..Antonio  da  Luca,  ma  l’Anno  è incerto. 

1342  Gerardo  OJone  Francefc  Min.  Generale.  » 

1444  Pietro  Caidaronio  Vefcovo  di  Populonio. 

J479  Bartolomeo  dalla  Rovere  fratello  di  Giulio  li. 

.di  Coft Antinapoli  Empori»  dell*  Tr*ci * nell*  péti»  Orientale  *P 
Europa  ^ Ridiede  dei?  Imperateti  d' Oriente  * ed’ or*  del 
iranTurco.  Conffaminepolitana. 

1378  Guglielmo  Francefco  Vefcovo  d’Uibino. 

1471  Pietro  Hiario  di  Savona  Nipote  di  Sifto  IV.  Card. 

1^40  Giovanni  da  S.  Martino  Teologo  infigne. 

1599  Bonaventura  da  Calatagrrone  Min. Generale. 

1661  Andrea  Rodolfi  Conv.  Vicario  Patriarcale. 

1665  Bonaventura  Teoli  da  Vellctri  Gonv.  Vicario  Patriarcale. 

1 $77  Gafparo  Gafparini  Conv.  Vicario  Patriarcale. 

cPEttepialmpero  degli  %AkiJJìnila  cui  Metropoli  al preferite  $ là 
Città  di  Gondar  deve  jfede  l’Imperatore . Abifli  na  . 

1460  Luigi  da  Bologna  Ofi. Legato  Apoffolico  di  Califfo  III. 

.di  Gerufalemmenell’*Ajìa , Città  Capitale  della  Paitftimt, 
TerofoTimitana . 

6 Giovanni  da  S.  Martino  prima  Guard.  di  Gerufalemme* 

13..  Giacomo  Spinello  Napolitano a ma  l’Anno  é incaco.' 
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1309  Pietro  da  Cattano  Vefcovo  di  Rodes. 

1342  Elia  da  Nabunal  Francefc  Cardinale,. 

1448  Battilo  da  Genova. 

, . di  Grado  nelPlfoladiquefionome  del  Mare'.  Adriatico  collista 

' nelle  parti  dii  Friuli  incontro  di  Marano.  Gradentts. 

ii-,.  Tomafo  da  Bologna,  ma  l’Anno  è incerto. 

1184  Rugiero  Baccone  Intlefe.  ....  ' \ 

1351  Fortanerio  Vaflelli  Min.  Generale  Cardinale. 

*3 60  Francefco  Querini  Patrizio  Veneto. 

x37*  Tomafo  Firignano  Modcnefe  M. Generale.  Cardinale. 

1404  Giovanni  da  Mantoa. 

I4°5  Pietro  Filargo  di  Candia  Card,  fu  poi  Papa  Aleffandro  V, 

di  Luoghi  incogniti.  Partis  ignota:.  *• 

if04  Anonimo  di  Patria  incognita. 

1505  Anonimo  di  patria  ut  fupra.  .. 

150*»  Anonimo  come  di  fopra . 

i^io  Tomafo  da  Novara  Nunzio  Apoftolico  in  Babilonia  , e Pa« 

triarca..  : r . . * 

• del  Monte  Libano , e della  Trazione  Maronita . Mootis  Libani . 
1450  Griffone  Fiamengo  gran  Miniftro  Evangelico. 

di  Roma  Patriarcale  fuprema . Romana . 

1127  Ugolino  da  Segni  Co:d*Anagni  col  nome  di  Gregorio  IX. 

117 6 Vicedomino  de  Vicedominis Piacentino,  morì  Io  (letto  giorno. 
11*8  Girolamo  d’AfcoIi  col  nome  di  Nicolò  IV. 

1409  Pietro  Filargo  di  Candia  col  nome  d’AIettandro  V. 

*47 1 Francefco.  dalla  Ro?ere  col  nome  di  Siilo  IV. 

*503  Giuliano  dalla  Rovere  Nipote  di  Si fto  IV.  col  nome  di  Giulio  II. 
x5*f  Felice  Peretti  da  Mont’Alto  col  nome  di  Sifto  V. 
xl95  AJemano  da  Bagno  Regio  Vicario  Papale. 

*318  Gio:  di  patria  ignota -Vicario  Papale.  . 

N x34°  Nicolò  Fuzio  Vicario  Papale. 
x34i  Giovanni  d’Anagni  Vicario  Papale. 

di  Tuncbin  Rggno  dell'*Afia  confinante  con  la  China . 
Tunchinenfis. 

1CS6  Francefco  Palud  del  Terz’Ordine.  Vcfc.d’EIiopoli. 


I . a 


Chi:. 


Digltized  by  Google 


% 


'■  Delle  Chi  t/i. 

9 

Chiefe  Are  hiepìfc  optili . 


4M 


di  lÀcirenx* , V di  Mai  era  unite  nella  Provini'*  di  Bafdicata  di 
* Terra  iPOtranto  del  Regno  dit{apoli.  AcheruntinenGs. 
IS18  Frincefco  Palmerio. 

di  vddura , t Baconenfe  nella  Francia  Aquit  unica  Metropoli  dell* 
. Gaafcogn* . Adurenfis. 

i4°9  Pietro  de  Fuxo  Cardinale. 

d’ tdix  Sede  del  Parlamento  di  tutta  la  Vrovenxa  al  Piume  ~4rt. 
Aquenfis.  » 

1172  Vicedomino  de  Vicedominis  Card.  « Papa, 
ijitf  Pietro  da  Prato  Francefc  Card. 

1321  Pietro  Aureolo  Dottor  Facondo  Card. 

14*0  Pietro  di  Fuxo  Cardinale,  &c. 
iJ5 6 Bonaventura  Francefc. 

di  milizia  Cittì  Capitale  della  Raffi  a ora  trasportata  iti  Ltopoli, 
„ „ „ AlicienGi,&  Leopolitana. 

1367  Crifteno  Gozdavit. 

1377  Enrico  Alemano. 

Giacomo  Ruchen. 

d' sAleppo  detto  anco  G er  apolidi  tàfamof a nella  Camogen*  sugli 
uìtirni  orli  della  Soria.  Aleppicnfis. 

134$  Antonio  d'Aleflandria. 
ij49  Stefano  da  Lardo. 

1436  Ulrico  Ammeir. 

1490  Vicenzo  di  patria  ignota. 

*64S  Gio:  Battifta  Dovari. 

dy  Urmlfi  nella  Trovinzia  di  Principato  Clira  del  Regno  diì^ap». 
_ , /i  al  tiare . Amalphitana. 

*33 * Landolfo  Carracioli  Difccpolo  di  Scoto. 

>j8p  Gio:  Battifla  da  Potenza.  Coad. 

df^dmbrum,  ì In  verdun  nelle  t^lpi  mari  tinse  del  F>  tifi  nato  , tri 
ri  n > ,eBriamon.  EbredunenGs. 

1339  Pallore  da  Serafcuderio  Card, 
itfn  Guglielmo  Ugo  Francefe  Generale  de  Conv.  f 
Domenico  Uthier.  Coad. 

(P  timida  Città  primaria  della  Mefopotamia  pofta  inailo  Monto 
• ptejfo  al  Fiume  Tigre . Amidcnfis. 

1310  "/inondo  di  Patria  ignota. 

* S*7  Matteo  Vivari. 

di  ^Antivari  nell’Albania  al  Mare  20.  miglia  da  Scutari,  oggidì 
,.sr  &*•  i!  Vomimo  degli  Ottomani.  AntibarenGs. 

1248  Giovanni  da  Plano  Carpino. 

Lorenzo  di  patria  ignota. 

v Tmo  "•  Hhh  1448 
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1448  Andrea  di  patria  incognita. 

144 9 Lorenzo  Secondo. 

1528  Lodovico  Chiericato  da  Vicenza. 

3579  Antonio  Capizio  Dalmatino 
15  99  Tomafo  Odi  ni  da  Poporeo  Conv. 

d'  Arbora  di  Oriftagni  neHa  Sardegna  , Jfola  del  Mar  Tirreno  ed* 
Affrico , ora  fono  il  Dominio  di  Spagna.  Arborcnfis. 
1299  Alematio  da  Bagnoreggios  ò Bagnarea . 

1418  Elia  da  Capitolo.  ; > 

d*  Arie  s Città  di  Provenza  fui  Fiume  Rodano  nella  Calli  a Nar~ 
bonefe.  Arelarenfis. 

14^  1 Pietro  de  Fuxo,  ò de  Foix  Card. 

d*Armag  Primate  del  l{eg  no  d'Ibernia  nel  Mar  B > it unico , 
Armacana. 

3598  Edmondo  da  Garano. 

3626  Lgo  Cavello  Ibernefe. 

nek*  Armenia  foggetta  io  maggior  parte  all*  Ottomano. 
Armenienfis. 

1311  David  Teutonico.  ' 

J327  Ambrogio  dalle  Torri-  K 

d*  Atene  Città  dell* Acaja  nella  Grecia 3 folto  il  dominio  Ottona - 
no.  Athenienfis. 

136*  Francefco  Prov.  di  Romania. 

1370  Antonio  Baleflrari.  ' ■ * 

1415  Ermano  Burboronde.  1 * 

ip5  Antonio  Trombetta  da  Padoa  Conv.  » 

1517  Bernardino  da  Prato  M.  Generale. 

d*  Avignone  , Città  Capitale  del  Contado  Venufno  nella  Caliti 
Narbonenfe  al  Rodano  fatto  il  dominio  temporale  de  Ila  C bif- 
fa. Avenionenfis. 

1 3 20  Vitale  da  Fumo  Cardinale.  ' - 

1473  Giuliano  dalla  Rovere  Cardinale.  ^ ; 

1620  Bonaventura  Moroni  Riform.  Vìe.  Gen.  ;i 

1685  Lodovico  d’Ameno  Riform.  Vie.  Generale. 


di  Bacarne  in  Ongarìa , Bacata  ce  nfis » . 

1319  Ladislao  Ongaro.  . 

1351  Stefano  Alemano.' 

, BaconenJ'e  net  Reame  di  Francia . Fedi  Adura  à cui  ella  è unita. 
Baconenfis. 


dì  Bari  Primate  della  Puglia  . Provincia  del  Regno  diNapoli,- 

B/*  * i . 1 • J * » " 

arcnlis-  . . : . ^ • 

1259  Giovanni  Minierò  delia  Prov.  di  Roma.  . 

1453  Guido  Guidoni  da  Lecce.  ‘f..\ 
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di  Benevento  , Città  dello  Stato  Ecclefiaflico  y e già  Capitale 
de  Sanniti  trà  il  Fiume  Sabbato , e Calore  nella  Vrovinva  del 
Principato  1 oltra  del  Piarne  diKapoli.  Bencvcntanenfisfc 
*107  Monaldo  Monaldefchi. 

*333  Bertrando  da  Brufacco. 

1344  Guglielmo  da  Cartello.  # " . 

diBericea  in  ^Armenia . Bcricenfis. 
i5i^  Bernardino  da  Cremona. 

di  Bologna  , Città  ne  confini  della  Lombariiay  e della  Romagnttl 
Bononienfis. 

1381  Bortolameoda  Bologna  Coad. 

1483  Giuliano  dalla  Rovere  Card. 

di  Boflrac  nelPAfia.  Minore . Boftracenfis . 

*345  Daniele  di  patria  incognita. 

' di  Braga Trimate  del  Regno  di  Portogallo..  Bracarenfìs. 

1278  Tullio  Provinciale  di  Cartiglia. 

1534  Diego  da  Silva,  Primo,  e Supremo  Inq.  della  Spagna, 

di  Brìndtfi ò & Oria  unite  nella  'Provincia  di  Terra  d'O  frantoi 
nella  Puglia.  BrundufinenGs.. 

1319  Bertrando  da  Brufacco. 

1333  Guglielmo  da  Cartello.. 

1640  DioniGo  Odrifcol  Ibernefe*  - • ’ : : 

v!  - • • ' j • 


dì  Cagliari  Capitale  delPlfiola  dì  Sardegna  ^ CàlariMncnGs  . 
1247  Domenico  Partprelli.  ..t  , . f ; 

•1307  Gualterio  Catton..  ; 

*3  f*  Giovanni  d*Àragona;S  ’ " \ 

1676  Diego  Fernandez  de  Angulo  V*.  Rè.OfF 

di  Calccdonia  Città  di  Bitinta  al  Mare  nelPiAfiainferiore  per 
• ifcontro  di  Coflantinopoli . CalcedoncnGs... 

1403  Alfonfo  da  S.  Croce  . 

1504  Francefco  di  Patria  ignota  . 

di  Camla là  Città  primari» della  Tàrtari CàmbalifcnGs:.. 
1307  Giovanni  da  Monte  Corvino  Offerv. 

1333  Nicolò- di  patria  ignota.  Oli.. 

1370  Guglielmo  da  Prato. 

1403;  Domenico  di  patria  incognita.. 

144S  Bartolomeo  de  Capponi.. 

1456  Giovanni  Peltz. 

1462.-  Aleflandro  da  CafTa. 

di  C andia , Cittàprimaria-,  che  dà  il  nome  à' tutta-  Plfio!<t  cele- 
berrima di  Candì  a nel  Mare  Adriatico , già  [otto  il  Domi- 
nio Veneto  , ed*  oggidì  fiotto  P Ottomano',  Cretenfis.. 
1364  B.  Francefco  Qiterini  Patr;  Veneto .. 

di  Capita  nel  Piarne  di  Napoli . Capuanenfis;.. 
xjot  Leonardo.  PatralTo  doppo  Cardinale. 

*35°  Venufiano.  Rolando. 

Hhh  2.  di 
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di  Carajinac  nella  Tartina . Carafinenffs. 

1416  Bafilio  Tuatenfe. 

1^6  Bafilio  Guafenfe. 

di  Cartagine  Città  già  famojfflma  del?  Africa  emulatrice  delia 
Romana  Impubi  ira  s f otto  la  di  cui  Metropcl tana  ftalati 
foggette  125.  Città  Vedovali.  Cartaginenfis. 

146*  Giacomo  dePaduIa. 

146?  Lodovico  de  Padula.  . • 

*519  Bernardino  di  patria  ignora.' 

diCajfel  nel  Contado  di  Tipper ar linei? lbernia . Caffellcnfls. 

1374  Filippo  di  Torignon. 

di  Cbieti  nella  Trovinola  di  spruzzo  di  ani  del  Regno  di  pe- 

li* Thearina . 

1321  Raimondo  Maufaco  daMarfilia. 

i6o7  Anlelmo  Marzato  da  Monopoli  Capuzino  Cardinale,  &c. 

1^57  Modello  Gauazzi  il  giovane  Conv. 

dt C olezza  Città  riguardevole  deli'Ongaria.  Colocenfis. 

1316  Ladislao  Ongaro. 
i^si  Ugo  da  Scuria. 

1491  Pietro  Tomerio  Vice  Rè  d’Ongaria.  . » . - «• 

1523  Paulo  Zomon*  , , 

- M39  Francelco  Prangipane* 

di  Compeftrl/a  ò ò fia  di  Santiago  Città  Capitale  del  Regno  di 
Galizia  . Gempoflellanenfis. 

Pietro  d’Ajala  Off. 

diCoKtnrberi  nella  Trovinzja  di  Kent  del  Idearne  (Plughi tur- 

• - ra*  Cantuaricnfis-  * ■.  - 

1279  Giovanni’ Peccamo.  ‘ - , ^ . , f 

di  Corfù  IJola  del  Mare  fonia  » adjacente  al?  Epiro  nella  Grecia  > 
dall'anno  1 382.  in  quà  fotta  la  ^epublica.  di  Veneva  , 
Gorcirenlis.s 

Giovanni  Balhi  Patr.  Veneto  Off. 

1618  Benedetto  Bragadino  Patr.  Venero  Riformato! 

di  Corinto , Città  prejfo  Plftmo  y già.potentijjima  tra  Lacedemo- 
ne 3 et? Atene , oggidì  fatto  il  Dominio  Veneto  nella  Marea 
Pen  fo'a- della  Grecia  ^ Gorinticnfis* 

154?  Francefco  da  Mafia-  • « - , . 

D ; 

♦ 

/ di  Dama  fra  Città  principale  della  CeHJùia.  in  Scria  _ 

Da  ma  frena- 

*73*  STmon  dal  Peggio-  , * * ", 

x 55^  Giovanni  Errigo^ 

di  S.  Domenico  Città  del? America  Settentrionale  nella  parte  Atu 
dclPlfola  Spagnuol*,  Dominicopolitgaa. 

1CO4  Garzia  ac  Padilla  Off. 

1389-  Nicolò-  Ramos  Off-  - 

• V ; « 
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dì  Ùublìn  y Metropoli  del  Regno  d’ Ibernici  nella  Provincia  dì 
, C invecchia.  DubJinenfis. 

1284  Giovanni  Stamfordio. 

1623  Tomafo  Flemingh  Ibcrncfe. 

di  Durano  Città  principale  del?  ^fbania  Mari  tinta  al  Fiume 
Argcntaro fotte  il  dcnrìxnio  de  Turchi . Dirachicnfis. 
1305  Antonio  da  Durazzo. 

13+0  Pietro  da  Gironza. 

1349  Antonio  d’AIeffandria. 

1422  Nicolò  di  Cofrao. 

1522  Nicolò  di  patria  incognita. 

*J4°  Lodovico  Bianchi  da  Venezia.  ’ . 

• "E  • ■ • 

di  Bfefo , e Melajfo  Chiefe  ambedue  delP^tfia  nella  Ionia , la  pri- 
ma Metropolitana ,<■  la  feconda  Vefcovale  fitto  la  Metropoli - 
^ tana  di  Mirra.  Ephefma  * feù  Miletenfis. 

*3*8  Corrado  di  patria  incognita.  • - 

J411  Federigo  Monte. 

di  Ennio  y d Eno  nella  Trave  y fittola  Metropolitana  di  Tra» 
„ janopcli.  EnnenGs.  i*,/-? 

1375  Nicolò  da  Girgemi 

2532  Adriano  di  patria  incognita.  . 


di  S.  Fidi  Bogota  Città  Capitale  del  nuovo  Regno  di  Granata  ne  IF~ 
America  Meridionale  al  Mare  Oceano.  Santafedenfisd 
1570  Lodovico  Zapata  Spagnuolo  Off. 
xj73  Girolamo  Albanoz  Spagnuolo  Off. 

di  Filadelfia  Città  di  Lidia  nell* Afa.  Filadelfienfo. 

1404  Giacomo  de  Montarcher  Sufirag.  del*  Vefcovo  AUifiodorenfe  io 
Francia.  ‘ 

1521  Francefco  di  patria  incognita . 

di  Filopoli  % ò Filipopoli  nella  Tracia  % ò Romania  „ 
Filipopolicana. 

*439  Ricardo  Ligerio.  -? 

di  Fiorcnx/t  Città  Capitale  della  Tofiana . Fiorentina:. 

1295  Francefco  Monaldi- 

1589  Bartolomeo  degl’UIiariì  da  Padoa  Cardinale^ 

2.47  ì Pietro  Riario  Cardinale. 
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di  Gabula  nelPAJta  Suffr,  del  Patriarca  dP  Antiochia . 

Gabulenfis-. 

1345  Adamo  di  patria  ignota .. 

J411  Emanuele  di  patria,  ut  (upra. 

• di  Genova  Capitale  della  Liguria  , Januenfis.. 

1199  Giovanni  Porchetto  Spinola. 

Giuftino  da  Salterio  Eletto. 

>378  Bartolomeo  da  Coturno  Cardinale. 

diGerapoli  nella  Frigia  Cappavana.  Hìerapolitana  . Vidi 
pioppo . 

diGnefna  nel  Palatinato  di  Culifcb  della  Polonia  Maggiore  . 
Gnefnenfis. 
tt8t  Enrico  Brem . 

diGoa , Emporio  celebre  , e ricce  de  Portugbefi , e Sede  del 
Vice  Ri  in  un  Ifo/a  de  IP  Indie  Orientali.  GoenGs. 

1531  Ferdinando  Vaquerio  OflT. 

1J37  Giovanni  Alburcherche  OlT. 
ifp5  Diego  di  patria  ignota.  Coad. 

1635  Francefco  dei  Martiri  Ofs. 

di  Granata  Città  Capitale  del  Regno  di  queflo  nome  nella  Spagna  , 

Granatenfis-  • 

1437  Gondifalvo  di  Val  di  bon.. 

1441  Giovanni  da  Laterana..  ' 

»Sio  Pietro  Gonzalez  de  Mendcza.. 


dlforcIC  già  Brillava  Città  nobiPiJJima  che  tiene  il  fecondo 
luogo  nell’ Inghilterra  pofla  nella  parte  Settentrionale  del  Re- 
gno ripiena  di  ricchezze , e preclara  per  il  Seggio  tirchie-. 
pifcopale . Eboraccnfis. 

u6y  S.  Bonaventura  Dottar  Serafico.  Rifiutò .. 

1517,  Nicolò  Sutorc-  • . .. 


di  Lacedemone  Città  del  Peloponefo  mila.  Trovìnz'ia  di  Laconì-, 
ca  al  FiumelEurota , d fia  Bafilipotamo -,  già  Vefcovale. 
fatto  PArciv.di  Corinto , ifr  oggidì  Metropoli , 
Lacedemonenfis .. 

1507-Tomafo  di  patria  ignota. 


di 
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di  Lanciano  ne  II'  Apruyep  citeriore  del  Reato:  di  "Napoli . 
Anfanenfis. 

1570  Antonio  da  S.  Michiele. 

1609  Lorenzo  Mongoio  da  Mi  nerbino. 

1^94  Antonio  d’Antrodoco  Off.  Rifiutò. 

1701  Giovanni  Vuva  da  Molfeta  Off. 

di  L fopeh  Ctù  Capitale  delta  'Rujfita  negra  nel  Reame  di  Polonia. 
Leopolitana.  Vedi  ■jtìnju. 

di  Lepanto  neh’ Me  bufa  oggidì  /etto  il  Dominio  Veneto  nella 
Morta . Neupatrenus . 

1319  Enrico  d’AI  podio» 

1345  Euftachio  d’Ancona. 

1374  Francefco  di  patria  ignota. 

1376  Matteo  di  patria  incognita. 

1 39*  Giovanni  di  patria  ignota. 

1394  Luchino  da  Noli. 

1401  Benedetto  d’Arpino . 

di  Lisbona  Emporio  del  Hegno  di  Portogallo , e Sede  dei  , 
allora  Su/fir. di  Merida  ; ferocie  non  era  ancora  fiata  eretta 
in  Mrciveficovado  , come  fieguì  fiotto  Bonifacio  IXtycll'Mn. 
no  1390.  Ulifliponenfis. 

1313  Stefano  Portughefe  Confi  del  Rè  Dionifio. 

noo  Alfonfo  di  Cadrò.  ) rv.,.;  4;  r 

1700  Michiele  di  Cadrò.  ) Conti  diLemos. 

di  Luogo  incognito . Partis  ignotae . 

1600  Matteo  da  Oviedo  Ofs. 

Gentile  di  patria  ignota. 

Pietro  di  patria  ut  fiupra. 


,M 

di  Magdburg»  Città  /limata  della  Safisonia  inferiore  al  Fiume 
», dlbim  Provincia  della  Germania.  Magdburgenfis. 
1341  Einderico  d’Erpeden. 

1414  Giovanni  Briftreton. 

di  Magona  Città  della  Germania  Superiore  fili  Reno  nel  Pala, 
t inaio  j il  cui  Mrcivefcovo  tiene  il  primo  luogo  tra  gl'  Elei, 
lori  dell’Imperio.  Magontina. 

1151  Gerardo  Cufpiniano . 

1186  Enrico  Gurtelenoff. 

130S  Galeotto  Teutonico. 

1 . ..  Silvano  Epenftersì  d’Erfordia . 

1353  Alberto  Bichlingh.  Vicario  Generale. 

di  Manfredonia  nella  Puglia  DaUnia  al  Mare  , 
Sipontina. 

1343  Pietro  di  patria  incognita. 


di 


• Digitized  by  Google 


•• 


z . Indice  * /.'  Alfabetico • 

di  Manilla  Città  del?  Afta  verfi  l'Oriente  fonata  in  mezze  af- 
fa grand*  I/o  la  di  Luzon  nell'Oceano  Indico , Emporio  % e 
Capo  di  tutte  l'ifile  Filippine . Manilienfis. 

1*78  Domenico  Salazar  Off. 

1 Ignazio  da  S.  Giovanni. 

di  Muterà.  Vedi  Acertnza  à cui  fla  unita, 
di  Matracca  Città  della  Traila  Mcditeranea  , fonata  nel  Regno 
di  Zccbia  3 fotte  la  patriarcale  di  Cedantinopali  , 

Matrigenfis.  . 

1349  Giovanni  di  patria  incognita. 

1357  Pietro  Gibercì. 

di  Melajfo . Vedi  Efefo  à cui  Jla  unita.  - 
di  Me  foco  s Città  principale  della  nuova  Spagna  nel?  Lidie 
Settentrionali , fatta  Metropolitana  da  "Paole  Terzo  l*  An- 
no 1547.  Mexicana.  . 

1546  Francefco  Sorto  elletto  da  Carlo  V.  Rifiutò  . 

15*7  Giovanni  da  Zumaraga. 

1550  Pietro  da  Gante  Rifiutò  anch’egli. 

di  Me  fona  al  Mare  , Capitale  della  Trovinita  di  Falde  mona 
nel  Reame  di  Sicilia.  Meffancnfis. 

1348  Giordano  Curci. 

1403  Filippo  Crefpi  . 

Tomafo  Grifafio  l’Anno  tnedemo.  . ».  « ~ 

1472  Giuliano  dalla  Rovere*  * * . . 

1474  Giacomo  da  S.  Lucia.  * 

1605  Bonaventura  da  CalaragironeM.  Generale - 

di  Metellino  Jfola  di  Lesbo  nel  Mar  Egeo  3 ò fta  Arcipelago  . 
Lesbienfis. 

1356  Vicenzo  Bravo. 

I48J  Angelo  Barbiani . 

di  Mlano  Città  delle  maggiori  d*  Italia  , e Capo  del  "Ducato 
delle  fi  e (fi  nome  fitto  il  Rè  di  Spagna . MedioJanenfis. 

1239  Leoni  Valvafori  da  Perrgo. 

1317  Aicardo  Antimiano  da  Camodea. 

1371  Sticardo  di  patria  incognita. 

1402  Pietro  Filargo  di  Canaia  Card,  e poi  Papa.  v 

1409  Francefco  da  Creppa  fuccefle  al  fuddetco. 

Francefco  Crivelli»  fucceffe  ut  fupra. 

1431  S.  Bernardino  da  Siena . Rifiutò: 

1442  B Giacomo  dalla  Marca.  Rifiutò  anch’egli. 

di  Mirra  , ò Jìa  Strumita  , Metropoli  ampilfoma  del?  Afta 
Minore.  Mirrenfis. 

1422  Stefano  Cailetti. 

1 c6$  Bonaventura  Teoli  da  Velletri  Conv. 

di  Montereale  nel  Reame  di  Sicilia , poco  lungi  da  Palermo . 
Montis  Regalis. 

1376  Paulo  Francefco  da  Roma. 

1397  Giovanni  Tauflem. 

1611  Arcangelo  da  Meffìna  Min.  Gen. 
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. ' 7 di  "Hapoli  Capitale  di  tutte  il  Regno  chiamato  di  quello  nome . 
Neapolitana . 

xjoo  Pandolfo  di  patria  ignota  Eletto.  . ... 

di  Nazaret  Patria  della  B.  V.  nella  Galilea  , la  qual  Sede  dop- 
pi che  dal  Turco  fu  occupata  Terra  Santa  nel  1 190.  fu 
traslata  in  Barletta  di  Puglia . Nazarena  ■ 

1348  Ricardo  di  patria  ignota. 

1366  Guglielmo  Belnaifio . 

1400  Paolo  di  patria  incognita.  • , 

1413  Giovanni  degli  Alefii. 

1415  Francefco  Fufterio. 

14)5  Giacomo  Aur^lia. 

1513  Gregorio  Benigni. 

1587  Francefco  Spierà  da  Fermo  Conv. 

158I  Girolamo  Beuilaqua  da  Spello  Riformato. 

1677  Marziale  PelIegrinidaCaftro  VillariGen.  deConv. 

di  Naxia  , e Taris  , ò Parie  unite  nell'  Ifole  dei?  Arcipelago . 
Naxiparienfis. 

1538  Gioftffe  Montanari  Conv. 

ij 9ì  Dionitio  di  Patria  ignota.  , _ . . 

di  I '{icomedia  Città  della  Bitinta  nel?  Afta  minore  tra  Collanti - 
nopoli j e T^icea  ora  dift  tutta , e ridotta  al  niente. 
Nicomedicnfij. 

1346  Alberto  di  patria  ignota. 

.1.47  Nicolò  Rinaldi. 

diHjcoJIa  Cittì  Capitale  del  Regno  di  Cipro.  Nicouncnus. 
1188  Giovanni  di  patria  ignota. 

1331  Elia  de  Nabunal  Card. 

nella  7{u ava  Galizia  della  nuova  Spagna  nel? Indie  Settentrionan. 
Novx  Galitix. 

jjyo  Giovanni  da  S.  Francefco . Rifiutò. 

Quello  manca  nella  Serie  Cronologica. 


O 


di  Otranto  alla  bocca  del  Mare  Adriatico  nel  Rfàmt  dì  t{aptli  ne * 
Sabatini.  Hidruntinenfis.  , 

1379  Guglielmo  Francelco  Vefc.  di  Urbino. 

1424  Donato  di  patria  incognita. 

1480  Stefano  di  Squilazi.  , 
i J14  Gio;  Giacomo  Dini  da  Lucignano  • Rifiutò . 


Tomo  II, 


Iii  diTa. 
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di  Talermo  nei  Regno  di  Sicilia  Sede  del  Vice  . 
Panormitana. 


1351  Rugero  de  Falieri. 

1367  Matteo  de  Cunis.  # 

1380  Nicolò  da  Girgenti. 

1411  Giovanni  da  Termine  Eletto.  — , , 

1485  Pietro  da  Fuxo  Cardinale.  ' 

i«62  Ottaviano  Preconi  Conv.  „ ' 

di  Patraffio  Città  della  Morta  alla  bocca  delfeno  Corintiaco  nel? 
»/fcbaja  memorabile  per  l'Apojìolato , e Martirio  di  S.  %An» 
drea . Patracenfis. 

1317  Guglielmo  di  parria  ignota.  _ , , .. 

1520  Antonio  Marcello  da  Cherfo  primo  Generale  de  Conventuali 

doppo  la  divifione  dell’Ordine*  • , 

di  Perigueux  Città  principale  del  Paefe  di  Tengord  nella  tran» 
eia  ^Aquitanica  già  fiotto  la  Metropolitana  di  Bordeos . 
Petracoricenfis . 

1341  Guglielmo  d’Affi.  % 

1401  Guglielmo  Fabris. 

1437  Elia  Vifconti  di  Bordovilla.  ‘ „ 

di  Pi  fa  Città , che  è r cadenza  de  Cavalieri. di  S.Steffiano  nella 

Tn  frana  Pi  fa  n a _ 


1351  Giovanni  Fiorentino.  . , . ...... 

di  Piata  , ò l\io  della  Tinta  Città  ampia  de  II* America  meri  diana. 

te , ed'  una  delle  principali  del  Perù,  e Primaria  della 
Provincia  de  lo s C barca:  trà  Monti  al  Fiume  Picolmajo . 
Argenteenfis. 

1545  Giovanni  dellos  Barios  Off.  Spagnuolo. 

1555  Pietro  dalla  Torre. 

1S77  Giovanni  dal  Campo.  i , 

1628  Francefco  da  Sottomagìor. 


R 

*<%.  •» 

di  Ragufia  nella  Dalmazia  da  cui  prende  il  nome  quella  Republi 
ca.  Ragufina. 

1279  Filippo  Bonacorfo  di  Mantoa.  Rifiutò. 

Marco  da  Venezia. 

1280  Luca  da  PaJoa.  Rifiutò. 

1181  Bonavenrura  da  Parma. 

1322  Lorenzo  di  patria  incognita. 

1409  Antonio  da  Rieti. 

1505  Giuliano  Maffci  da  Volterra. 

1510  Raimondo,  ò Rinaldo  Graziano  da  CodognolaM.G. 

1517  Matteo  Vivari  Coad.  ' 

1591 
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15*2  Giacomo  da  Melfi  Capuzino.  Rifiutò. 

1591  Pietro  Aureolo  da  Novarra  Conv. 

di  Ratisbona  nel  Circola  di  Baviera  della  Germania  al  Damiti a 
Su(fr.diSal7.burg.  Ratisbonenfis. 

1456  Ulrico  Ameìr.  Coad.  • f . % 

di  gavetta  Città  della  Romagna  , già  Sede  degli  Efarebt  , 0 Vico, 
rii  Imperiali . Ravenatenfis. 

1188  Angelo  da  Fifa. 

1J47  Forcanerio  Vafselli  Min.  Generale  &c. 

*418  Gioi  Benedetto  da  Venezia. 

di  Reggio  Città  Capitale- , e maritim*  nella  Provini;*  dì  Calabria 
oltre  del  Reame  di  Napoli  per  ifeoatro  di  Mejfina-, 
Rhegienfis. 

U79  Gentile  di  Patria  ignota. 

1301  Pietro  di  Patria  incognita. 
i3°3  Pietro  Secondo  di  patria  ignota» 

1 S99  Pietro  Terzo  di  patria  ut  iupra. 

diReims  della  "Provimi a di  Francia*  Remenfis. 

1270  Ricardo  Feo. 

*27P  Bernardo  di  patria  incognita . 

Demetrio  Francefe. 

*3^9  Ricardo  Francefe. 

di  Riga  Città  Capitale  dell*  Livoniaal  Fiume  Duna  fotta  il  Domi- 
nio- del  Rè  di  Svezia*  Rigienfis.. 

JJ1»  Federigo  di  patria  ignota. 

di  Rio  delia  Piata..  Vedi  Piata. 

< di  Roano  Emporio-celeberrimo- della  Normandia  nella  Gal  Ha  Lud- 

dunenfe  » Rotomagenfis. 

123$  Odone  Rigaldr. 

i3°o  Reginaldo  Lettor  del  Sacro  Palazzo  Card. 

di  Rpcb  della  Provincia  di  Framja*  Rochenfisv 
12^8  Gerardo  Srelìat. 

Ricardo  Francefe.  . ^ f . 

di  Rodi  Ifoladel? Mfia  Minore  nel  M'ardi  ^carpante  prejfo  la  Ca- 
ria , già  de  Cavalieri  di  Malta  y ed?  ora  fotte  la  tirannide 
delTurco  y prefa  da  Solimano»  nel  1522.  Coloflenfis. 
24.2?  Giovanni  fatto  Schiavo  da  Turchi. 
i5°(>  Leonardo  Balefirini. 

1639;  Francefco- di  patria  incognita.  / . ’ . 

di  Rpfsano  ne*  Bruzx*  y & fa  nella  Provimi*  di  CalaBriacitra  nel 
Reame  db'Napoli*  Roffànenfis. 

1460?  Matteo  Saraceni  da  Regio  Difcepolo  diS.  Bernardino  di  &e naw 
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di  Salerno  ^frcivefcovatoajf ai  pingue  nel  di  Napoli. 

Salernitana . 

1319  Bertrando  dalla  Torre  Card.  • 

1321  Arnaldo  Rogaldi  Turriano.  § 

1332  Monaldo  Monaldelchi  da  Orvieto. 

1525  Gabriele  del  Trejo  del  T era* Ord. Card. 
i*97  Bonaventura  Poerio  Min.  Generale. 

di  Saragozza  mi  Idearne  di  Spagna,  Gcferauguiiana. 

1410  Alfonfo  Arguello. 

1566  Bernardo  da  Frelneda  Off. 

1612  Pietro  Gonzalez  da  Mendoza  . 

diSardia  Metropoli  della  Lidia,  Sardienfis. 

1396  Francefco  da  Domofolis. 

1529  Francefco  di  patria  incognita . _ t - 

di  S cariai  nel  Idearne  di  Frana a . Scarlatenlis . 

1330  Arnaldo  Rogaldi  Turriano. 

1352  Aufterio  da  S.  Colomba.  ...  j.  ' . . 

di  Scopia  Ctttd  della  Mijìa  Superiore  a confitti  dola  Macedonia  , 

-*  Sede  del  Prefetto  de  Turchi,  Scupicnfis. 

1351  Federico  Retorbech. 

1400  Antonio  da  Teramo. 

1690  Daniele  d*  A rezzo  Riformato.  # . _ 

di  Seleucia  nella  Cilicia  , ò Caramama . Selucienlis . 

1345  Ponzio  di  patria  ignota.  ' - ■ - 

1394  Criftiano  Bellamare.  , ,,  D 

di  Senon  Città  della  Galìia  Luddunenfe  al  Fiume  Luna  nella  Bor- 
gogna. Senonenfis. 

1520  Trillando  Salazar: 

1570  Crilloforo  da  Capo  de  Fonti  CoaJ.  ....  . , „ 

' di  S.  Se  ver  ina  nella  Traviava  di  Calabria  oltre  del  Regno  di 

T^apoli.  Severinenfts. 

1390  Luca  di  Giovanni.  • / r •• 

Francefco  di  patria  ignota  fncceffe  lo  nello  Anno.  ». 

1394  Francefco  da  Menerva.  t#  „ .. 

di  Siviglia  Emporio  celebre  dell  Andalusa  nel  Frante  di  Spagna. 

Hifpalen  fis. 

1474  Pietro  Riario  Cardinale. 

1*1 9 Ferdinando  d’Auftria  del  Terz’Ordine  Card. 

263 0 Gafparo  Borgia  del  Terz’Ord.  Card. 

di  Smirne  nel? Afta  al  Mare.  Smimeniis. 

*358  Pietro  da  Piacenza. 

2412  Francefco  da  Monte  Granello. 

169 1 Daniele  d’Arezzo.  , * „ - 

di  Soffi  a in  Bulgaria  / otto  il  Dominio  Ottomano.  S.ootnac. 

1*01  Pùtro  Salinati  Bolnefc. 

2624  Elia  Marini. 

• i*7> 
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1*75  Biafio  Cojerchich  Off. 

1637  Pietro  Deodato  Bulgaro  Coad. 

1677  Stefano  Conti  Off.  / • ii.  . . ,, 

di  Stili* , ó Sultani*  nella  Media , «v/ffl  ■*//'  Armenia  Mag. 

. t - , , giare  t ì pur  nella  Strìa  fette  il  Patriarcati  d’^ntiocbia. 

Sultanienfis.  1 

1341  Diego  Fernandez. 

1401  Giovanni  Grenslau.  „ . 

di  Sorrento  nella  Trovintia  di  Terra  di  Laverò  del  Reame  di  fin- 
poli  al  Mare  . Surrentinenfis. 

1310  Matteo  da  Capua. 

di  S palétto  Città  di  Patinava  al  Mare  fot to  il  Dominio  de  Vene, 
vani.  Spalatrenfis.  ■ > 

1197  Pietro  Maria  Ongaro. 

1403  Peregrino  d’Aragona . . ~ ;■  • 

1417  Gio--  Benedetto  da  Venezia.  ..  . , 

di  Spie*  nell’afa  Minore  fotti  11  Patriarcati  di  Ceflaatmopori  . 

Spicana . 

1*77  Gafparo  Gafparini  Conv.  e Vie.  Patriar.  . , 

di  Staur  opali  detta  S.  C roce  nel? -Afa  me  de  ma  t Citta  ampia  della 
Caria , folto  di  cui  fi  numeravano  iy. Città  V efcovali . 
Stauropolitana. 

1418  Benedetto  Vaifon.  - 

1693  Diego  Orziago  Efcazena  Spagnuolo  Off. 


T 

di  Tararono  ne! Reame  di  Spagna  à confini  dilla  C affiglia  vecchia. 

* Taraconenfis. 

1343  Sanzio  Lopez  d’Aierue . 
iSj*  Pietro  Manero  Min. | Generale. 

di  Tarantafìa  nelle  u tipi  Graie  folto  il  Dominio  dilli  Duchi  di 
Savoja.  Tarantafienfis. 

1450  Tomafo  da  Sufa  . 

1470  Tomafo  Sur  Cipriotto  ..  . '•*  ’ , y . i 

1570  Tomafo  Terzo  di  patria  ignota.  > 

di  Tarante  Città -Arebiepif  opale  nella  Prov'mia  di  Terra  d'O.  ‘ 
tramo  nel  Bearne  di  Napoli.  Tarantinenfis. 

1*20  Bonaventura Moroni  Vicario  Generale.  

di  Tarfo  Città  delP  Afia  nella  Provinxia  di  Ciltcia  Patria  di  S. 

: Paole . Tarfenfi». 

1311  Daniele  da  Terdona. 

13*6  Giovanni  di  patria  ignota . . ; 

139*  Giuliano  Etore  da  Pila. 

1460  Ubertino  da  Monte  Calerio.  , 

di  Tebe  Città  dell'ut  caia  nella  Crt  va.  Thcbana. 

1379  Paolo  Francefco  da  Roma. 

1410  Nicolò  da  Trevi!©, 

1418  Giovanni  da  Ponce  Melo. 
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1476  Gioì  Zanetti  da  Udine  Min.  Generale. 

di  Teljìn  Città  delta  Media  , è fia  Armenia  maggi  ore- . 

. , Telfinenfis. 

1461  Enrico  Vuofl . ' ” •’,t  «.  . 

dìTeJfahnica , Salonicbi  Città  morittm*  % ampia  a populata  % e 
ricca  della  Macedonia „ Teflalonicenfis. 

Lodovico  da  Orvieto. 

1280.  Paolo  Francefco  da  Roma. 

di  Tiro  Città  di  Fenili*  netta  Faleflin*.  Tirenus. 


1298  Alemano  da  Bagnoreggio. 

*429  Pietro  Beparife Conf.  di  Bianca  ReginadiNavarra. 

1690  Giuliano  Bernardo  Spagnuolo  Off 

diToam  Città  Capitale  j gii  ampia  „ {3*  oggidì  abitata  da  pache 
nettaTrovinua  di  Connacbianti  Contado  Gallila  del  Reame 
d' Iberni*.  Tuamenfis.  1 


tiSS  Stefano  Fulbornio. 

1411  Cornelio  di  patria  Iberno, 
ijo;  Filippo  Pinfon  Off. 

1510  Maurizio  da  Porto  Irlandefe. 

1636  Florenzio  Comio  Tbernefe.  ...  , 

di  Toledo  Città  Metropoli  di  Cafitgli*  nel  Idearne  di  Spagna  . 

Toletana. 

1495-  Francefco  Ximenez  Od  Cardinale. 

1524  Bernardino  d’Arevalo.  Rifiutò.^ 

ìtìit  Ferdinando  d’Auftria  del  3.  Ordine  Card. 

16 j.  Gafparo  Borgia  del  3-  Ordine  Card. 

1665  Paiquale  d’ Aragona  del  *.  Ordine  Càrd. 

1672  Lodovico  Portocarero  del  3.  Ordine  Caro. 

di  Tolofa  Città  della  Francia  Capo  dell*  Linguadoc * al  Fiume 
Garonna  già  Suffrag.  di  Uarbona  > {p  oggi  Metropolita**. 
Vedi  anco  netti  Fefcovi  . ToloCana . 

14,09.  Pietro  di  Fuxo  Cardinale.. 
ij«  Francefco  da  Curia  Coad. 

di  S.  Tomafo  di  Meliapor  Provinii*  di  Caramandel  nel  Regno  di 
Bifnaga  nell’ Lidie  Orientali.  S.Tbomaede  Meliapor. 

i68f  Scbaftiano  da  S.  Paolo- 

della  Torre  Città  al  Mare  oggidì  diilrutta  „ vtrfo  l'Occidente  ntlT 
Ifola  di  Sardegna: . Turritana. 

1 363  Guglielmo  BelnaiiTo . 

1^87  Giovanni Conf.di Pietro IV.Red'A ragona . 

14.11  Nicolò  da  Roma. 

di  Ttmrs  Città  grande  tra  è Fiumi  Loircye  Cber  nella  Galha  Celti- 
ca. Turonenfìs  • ' ; ' : 


146&  Eli»  Vifcontide  Bordcille  Card. 

di  Trasfonda  nel  Mare  Eufìno>%  S pur  in.  Capadotia . 
Trapezudenfis.. 

1390  Giòuanm  Mundel. 

1409  Michide  Penitenziere  det  Papa. 

N. coiòdi  Gumidia  fucccile  lo  fteflo  Anna. 

1414  Paolo  Mareolini. 
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1417  Marco Viaro  Patrizio  Veneto. 

ni  Trajanopoli  Città  della  Tracia  x òjta  Elef ponte* 
Traianopolicaua^  V ; j 
1493  Benedetto  da  Zeghedino.  ' 
ipp  Stefano  Magnano. 

di  frani  al  Mare  vicina  à Barletta  nella  Trovinola  di  Terra  di 
Baridei  idearne  di  Napoli.  Tranenfir. 

1279  Giovanni  di  patria  incognita. 

1571  Angelo  Orabona  d*  A ver  Gì. 
iéoj  Giovanni  Rada  • 


• t#  *0  m > 

, ' diValtnxa  nella  Spagna  citeriore  tre  miglia  difi  ante  dal  Mare* 

Valentina.  . a 

14^0  Michiele  Spagnuolo.  Amminiftr.e  Vicario  Generale. 

16^0  Pietro  d’Urbina  Spagnuolo* 

*7°°  Antonio!  di  Cardona  Off. 

di  Ventiti  nella  Bcrtagna  inferiore  nel  Reame  di  Francia. 
Venetenfis. 

1488  Pietro  de  Fuxo  Cardinale. 

di  Viviers  Città  della  G alita  Celtica  nel  Reame  di  Francia . 
Vivarienfis, 

1286  Giovanni  da  Muro. 

1289  Guglielmo  Farinerio  M.  Generale. 

1300  Guglielmo  da  Fa lgario. 

147 y Giuliano  dalla  Rovere . . 

di  ‘Vpfalia  Zlntverjità  antica  3 e già  Città  Bfgia  della  Travia . 
zia  di  Vpland  in  Svena  ; Upklenfis . / 

1144  Lorenzo  Sueco..-  ..•*  . . ‘ 

di  Vrbino  ora  %strcivefc$vado . Vedi  arili  Vefcevi. 


di Zaiton Città  della  Media.  Zaitonenfìs. 

1362  Giacomo  da  Fiorenza  Martire.  . ui  ' • » 

di  Zara  Città  Capitale  della  Libar  aia  nella  Dalmazia  al  Mare 
f* otto  il  Dominio  Veneto  % Iadrenfis.  ' » 

1291  Giovanni  di  patria  ignota.  / . 

1297  Enrico  da  Todi.  *■>'  *•  ; • 

1669  Evangelifta  Parzaghi  Off;  1 , . 
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' Chie/c  Vefco Vélii 

. . • : ■ '/ A:-  - ; . 

**.11...  a sibila  città  iella  Celifiria  poca  lungi  dal  Gior. 
dano,'d  d'Abia  neh’  Afta fatto  la  Tate,  di  Celiammo  poli . 
Abillenenfijj  feù  Abienfis . 

1349  Giovanni  da  Montcfupno. 

1399  Vitale  di  patria  incognita. 

1437  Guglielmo  ,^cump  ^ ^ p Agno  tà  U firada  di  Bene. 

venti  nella  Previa  zia  di  Terra  di,  Laverò del fogno  il  Ha. 
pali , Suffragane  a della  Metropolitana  di  ’Hjpolt . ( 

Acerrana. 

1342  Matteo  da  Cartel  S.  Pietro.  ? 

1363  Nicolò  da  Napoli  Coad, 

1700  Benedetto de  Norieg*  • dtpkea(ÌHÌ„elIa  Provincia  di  Principato 
• ^ oltre  del  Reame  di  'Napoli  fittala  Metropolitana  di  Salerno. 
Acernenfis. 

1174  Luca  di  patria  incognita.  • « ' 

1331  Pietro  di  patria  ignota. 

1396  Pacello  da  Salerno. 

1493  Antonio  Bonito.  . 

j 539  Francefco  Quignoni  Card. 

“*♦  G",a"“  SZXScM  «I **»  m° » <r™* 

Bertagna.  AchadenGs.  ' 

1416  Lorenzo  Inglefe. 

HB  Rober,° 

. tofana  di  Genova  ..  AccicnGs.  ’ 

i»7t  Imeneo  Guardala®».  ■*'.  • ' 

• 1331  Angelo  di  patria  ignota.-'--  - • •>  •*  1 ! • — 

1348  Francefco  da  Qtiefto» ' • • < 1 • • a • 

1351  Vicenzo  Talloni.  1 . ..  1 

1397  Francefco  Bonacorfo  Atnminiftratore. 

1401  Lodovico  da  Narni. 

Matteo  da  Bologna  lo_  tteflo  Anno . 

1409  Pietro  di  patria  incognita. 
w,  Alberto  06^  r*T*mU..  « t. 

di  Marna  Città  difirutta  della  Palefttna . Adamitana . 

1474  Uldaricoda  Ulma. 

di 
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. ; v\'*- > » ''di  Sidri*  Cititi  dì  ffanyvfi  qu  le  fà  ojforf- ita  Ad? acqui  alia 
i\  bocca  del  Fiume  Pò  , cbe  da  i!  nome  a- l* Adriatico  ,J uff ag. 
della  Mctr.  diRuvema.  Adrienfis.  ...  • • 

1355  Giovanni  Cironenfe . L>  r : ..  ;;  *\  • . 

d*  Ad>  umctt  Città  già  dell* Africa  ora  diftr.utta fatto  la  Mctrop. 

di  Cattatine . A3runiciéhfii- ..  / . : 
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itft  Pàolo  Ma rteìfi  ; _ 

1481  Giova nto»AU*fe1  rocchio  ?;•••• • '■> & iti  u\  00  •. 

nell*  Africa  una  deile  quattro  Parti  del  Mando  detta  dalli  Greci  anco-  l 
u ’ • ' • ALàbt&^-quafi ftnxafreéCdo,  dalli  Arabi  A$L<luhn  te  dagl* 
•*■  a . ■'*^\\'Aitdia*$  Rtfìcatbl  Africana?*  1 ? 

1608  Giovanni  Gramai  Vicario  Anoflolico.  • ^ i’;  r . ri  ? ..  . 

di  5.  •Agata  de  Gotti  nella  Pov  p^iadfiVr  ine  ìpy  toc  /tra  del  Rea. 
me  di  ^{apoli , Suffr.  della  Metropolitana  4*  dfeacvcnip , 
finite  4 ' V^H*l  t 

1195  Guido  da  S.  Michielc.  tl  . > ••  • £ o';.r  '■*  1 

1391  Antonio  da  Scrgna.  .oLsìa.)  *? 

1 3$*  Felice  Pereti.  - &-,p  a»  ,‘c  . c >.*.  * ? v.  U.V* v ....  * « 

1584  Bernardo  dal  Poggio.,  -rt  - A . ■>>  1 

I5'8  Evangelica  Pclleo.  iui.U  lt  r - y:t:  yì  ~ - . 

i5?5  Giulio  S:»ntuzzi.  ii./in /vi’.-, /J  # 

d* •Agatopo'i  Città  deftrutta  sfottala  Metropoli  di 

Adrianopoli . Agatopolitaifò..  cn  . 1 *1,  r *■  ', 
M63  Tomaro  Belveder.  - .»  .o.«j  1 ab  . 

di  •Agì  ia  Città  dell'Ongamtaiffr.  della  M(tf  oppiti,  $S  frigo  aia . 
Agriente.  . .bo..)  . » *■  ' i 

1475  Gàbriefe  di  Verona.'  W a»  ...  > iv m 

1535  Fran^efco  Frangipane. 

1047  Raffaelle  Levacovkh*.  > • . . 1.;  .>*  c -..r  ' .1  *f>  : ; 

d*Aiac  Città  ruvinatadelP  Armenia.  Ajaccnte».  A*-.  . - 
1328  Nicolò  di  patria  ignota.  • r.Jon.r  ;*)  iij  itiuBvóii]  ..  . 

. d*à  ovtp'C  tifa  lie-GenpveJì  nelle, parte  Orienti, ifa  deir  Ifoìa  di  Cor- 

fica  3 s.iffr.  della  Metropolitan* di  V fa . Adiacente . 

1341  Manfredo  da  Calcinara  . .urv;n  .1  >b  v»  ':rjn  - v . 

i345  Bertrando  Efcarpiti  Francefe.  > y»  L J ci  . Le  1 

j 347  Bcrrr a r»do : Lagerio  Fra  ncefe . • r : • . • -\J  1 1 ix  'a  » 

134^  Filippo  llrfòn  da  Mcflfina.  . c-lj-juitvidlA 
1351  Vicenzo  Liflaro.  .rljsl-ul  o-n:j  r„r 

1 399  Francesco  Bonacorfo.  " .onoiiqO  carriole:-.  3 

M20^1V^o  Pi»oiw.A.!berrrdaTic^ertià.,v  iV.w m.^.K  •>. 

14.8  Raffaele  Spinola  4ai Savona. liv'i  ù»  •»  - c^R 

1198  Filippo  Palavicino  da  Genovafc  " ' . ? .‘fT  ; 

16^8  Pietro  Spino.la  da  Genova  Riformato.  .ì-,  ; j l[\ 

■ ’R  < * ■*  di  Alaudia  Ifela  ckl  Ma^e  Baltàf  frtttbdl  Dominio  dei  Uè  di  S ve- 
..  . <»..«&/*•  Àladenfis . *•'  uì  e.  V 

*ì*o  Tomafo  Orniello.  ’ .«rr-;  >/•  T \ oJ  v*  ’ * •'  . 

*T7o  Donato  Oghalun.  ->1^,'-  ’ v \ ; ,t.\  . 

>580  Giovanni  Ocha faii.  ' , r 
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f Aititi  nel  Lavo , ò fi*  netta  Campai»*  di  %m*  , fi  "getto  hn- 
ntt  dottamente  alla  Sant*  Sedi  Apofiolica , Ala  crina  . 

1189  Leonardo  PatralTo. 

x 5 1 8 Grilloforo  Numalio  Card.  :iy 

H«6  Bonaventura  Pulano1'-'*  - > 

1620  Pietro  Paolo  GiovantellL.  ■ 1 c. 

di  Ma  Giuli*  Citta , 0 Sede  zia  dei  Principi  di  T ronfi  Inani*  , 

fiotto  la  metropoli  di  Colobi*  in  Q*i*ro* . Attenta  v 

W*  Gàbncle  da  cinà  d(!  ^onfierato  fiottata  olii  Duchi  di  Sa- 

voia Suffrag.  della  Metropolitana  dt  Milano.  Al  beota, 
ufo  Simon  di  patria  incognita-  ■ • ">  1 t i.muD  ic,r;iv..  — 

1311  Guglielmo  da  Caftello.  1 • " - c » 

1641- Paolo  Bràra.  -' . u ,■  , . , 

in  Albania,  òfita  d'Epiro  , t Mietdoma . Albamcnta. 

1635  Marco  Scura.  ? ’ 1.'  c' U>' 

16,5  Gl0VanD1  citti  dìSrutta  nella  Campagna  di  fpma  Vtficevato  mag-  \ 

giore . Albanenta.  .♦;  * i.'\  ’v- 
ii7j  S.  Bonaventura  Dottor  Serafico  Carda  .<  l1-,  1 1 1"  . 

1178  Benrirenga  Bcnnvenghi  Card.  f/i*..».}  v 

1)00  Leonardo  Patra«>;  Gàrd.  » na-'A  « *•)  ’ ^ -j>  . 

1516  Vitale  da  Fumo  ..Cardt*. -j-mi.À 
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1431  Pietro  de  Fuxo.  Card. 

1471  Giuliani  dalla  Rovere  Card.  * ^ 

1^34  Gafparo  ^^L»ga*Città  nella  Liguria  fiotto  il  Dominio  di  Qepov* . 

Albiganenfis.  .->  . • ... -.n-vi 

ufy  Lanfranco  Negri. 

1191  Nicolò- Vaicene-  •'  \ - . 

irai  Giovanni  di  patria  ignota.  > . ‘ . 

^ AiMiCitedAeUaGuafeatntdclBpgmedi  Francia . 
j.vt  . . Albigaunenta.  • > 

1191  Roberto  di  Patria  ignota. 

i*6f  Lodovico  Francefe.  „ '■  n . ' 

d’Mlbicaftro  Veficovatt . titolare  nelle  parti  tT  Infedeli  i ■ 

Albicaftrenfis.  .z  . l..  ù {•-•••■■  *t 

1414  Vuillelmo  Badech.  . r . s.i  .l  «.■••• 

1461  Bartolomeo  Cipriotto.  .0  io  «-j1' 

di  Aleria  neirìfiola  Ai  Cvtfica  il  Marea  Levante  ottidbdiflrutta  , 

Sufraganeo  di  Tifi*  j Alerienta  ì 
13 30  Galgano  Biafii.  *f  ; ' 

isoa  Giacomo  Pccrucci.-  - - 1 , 

Mie jf ardiri*  dell*  Paglia  nel  Ducato  di  Milano  al  Fiume 

Tanaro fiotto  l*  Metropolitan* idi  Milano  . Alcxandrina . 
1380  Corrado  Malalpina.  .0  L .<rT ) o.z:<.  .■  r 1 

I403  Tomaio  di  Longicato.  -fi  \ 'u  : 

1432  Giorgio  Lanzanegi. 
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di  A! (/fano  unita  con  quella  di  Capodi'euca  nella  Provincia  di  Tee » 
ra  d* Otranto  del  Bearne  di  Tripoli  ^ Suffragante  della  Me*  . 
trop.  di  Otranto , Alexancnfis. 

14? * Guido  Guidoni.  ...... 

1435  Simon  da  Brindili.  . . . ■ A . ' H . . ; 

di^lcffto  Città  di  Macedonia  nell' Albania  folto  la  Metropolitana 

di  Durare.  Liflienfis.  ... 


*49*  Gafparo  Conti.  ^ .V.  \ .,  . 

Mj8  Bernardino  da  Grovema.  c .. 

1 578  Marino  Briani. 

1621  Benedetto  Orfino.  . .<  ' ’ , . 

di  *Algbcr  in  Sardegna  al  Mare  nella  Spiaggia  Occidentale  fatto  la 
Mctrop.  della  Torre,  J^lgarentis.  ■ , ' 


*J34  Francesco  da  Barconuovo.  . ti  ».  '■  •..» 

i5z8  Domenico  Paflorello.  . 

U>*7  Dionifio  Càrrafenes.  v. . ■»  ^ •.  . 

. . d9*Alifa  % à cPAlift già  celebre  Cittì  del  Sannio  oggidì  abitata  da 

pochi  a Suffraga  di  Benevento  f Aliphana.  r/  ..  » 
15*4  Enrico  Gino.  .l*.  '*  ...  f 

159*  Modello  Gavazzi  il  vecchio. . ' j 

- ".  70 '."T  V - v ' di  Ima  fa  , bAnapìnfia  Cittì  dtlPOngaria preffo  il  Danubio , 

. 1 1 </. i .Ànamafcienfis  i \ Y 
16  f 7 Diego  da  Lequile  nominato  da  Cesare.  ./ 

di  Almeria  Città  di  Spegnanti  Rfgnpdi  Granata,  Almericniia 

M?4  Pietro  Aftigienfe.  ..  . ^ . ..  1 

*447  Aifo nfo  Peni as..  r • 

4451  Giovanni  da  Guitarìa.  r 

*473  Bartolomeo  da  Sona  * . ..  \ . \ 

*f37  Giovanni  Portocarero.  ’*•*  cr-ij.'-V  r 

i^oa1 Giovanni  Portocacero  fecondo,  ' _ * 

di  ^Amelia  ntlVUmbria  inferiore  tra  Trarrti  y ed*  Otricoli  foggetta 
immediatamente  aj  Saturno  Pontefice,  Awerienfis.  - 
ai 80  Mauro  dì  patria  ignota.  •’  ' '»  <.  /.!  -.  : 

I3<>4  Gerardo  Rofl»/*  •' t .*  — V • ,V 

*690,  Cario. Francefco  dà  Varefe.  Riformato.  Rifiutò. 

nu  <•  - . d’+Amhrtt  Città  popolata  della  Gallia  Belgica  y e Capo-  principale 
i*.  ,h , on  ■■  ■'  A della  Ptc  or  dia  Suffraga  della  Metropolitana  di  P^ims  . 
i *i.“i;.»  j » .-.w.mì  ~i>  •»  A mbiaoenfis • ; . . . v.  r.-  -A 
**&i  Guglielmo  da  Marifco-L 

d*  Anagni  Città  in  Monte  delloStato  Ectlcfia/fice  v oggtdt  mezza 
di  frutta  nella  Campagna  di  Rpn&f  y immediatamente  fog- 
getutalla  Suprema  Sede . Àn agnina . 

13*6  Giovanni  d* A nagni.  ...  ’ x\  .-.  j - • • • •* 

d*  Ancona  % fa  Umana  unite  nella  Mar c*y  da  . quali  prende  il 

4 fi  u 'v  '■  me  [oggetto  al  Pontefice  Romano,  Anconitana. 

R urtino  Lupato  da  Padoa.  ».  , 1 

1289  Gerardino  d»  Patria  incognita.; 

1312  Pietro  di  patria  ignota.  j..  • . ’ !.. 

*348  Lanfranco  Salvetti. 

138*  Bartolomeo  degli  Uliarij  Card. 
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14^3  Leonardo  Roberti. ' j-  -i--  <r  . v * **  W .V> 

*41»  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza. 

Ali  beradmfe . Vedi  FamAgafla  à cui  è unità, 
d’^ta  (tevi.'l a nella  t\oi»a»:a  di  Marea  , 1 Suffuig.  della  M:  tropo. 
IttanadiPatraJJo . Andrevillèofis.. li  sb  iit ; fi 
1342  Giovanni  Tutóri'.- *•  •'«  W • ' - A.  •.« 

1616  Claudio  da  Labar.e.  • z',>.<:Fi  I .rr  1 

il  Aid  ri , è Jìa  di  Andiia  nella  P rovinzia  di Jerra  di  Botri  nel 
Segno  di  Napjn  Sufftng.dtUa  Metropolitana  diTtani.  * 
Andiieufis.  i . : > ; < 

1376  Benedetto  da  Ncgroponte.  . ■ ‘ -Jt 

1422  Francefco  Negri.  y • »** , • *- 

1452  Antonielio  di  Gi*>àrt«wo.vm^  ••  - • 

I50;  Antonio  da  Rocainora.  -OVOii  ■.Jit'lvh  ooVvrrl  **?* 
*6}i  Fi  lice  Fratverchmi . arti» -CI 

di  AidrolfJa  , e Città  dell*  Arcipelago  weHai  Grazia  ySv.ffog. 

' * ‘ delia  Mtrop.di  Naxia  , legia  d’ sveni  f And.onenns. 

*43*  Lombardo -de-  &bs.  • )• J 1 •»  • 

*5^7  Bonaventura  da  N.ixia.  *'«.rufJ  r.- 

16?*  Fran  cefco  A moti  io  .Trtrtri ..  • > : 

^ diS.  sfngelotlì  Vdmbitfdl , eraunita  con  Bifiaccia  nella  Trovi*. 

Zia  di  Principato  olirà- del  RtaeA  di  Napoli. 

„ , S.  Angeli  LorabWcItfrum.' . j.I  *b  c*vU  T,** 

1347-  Pietro  dalFAquila.' - ; A • . 

135?  Pietro  Fabris.  ’ \ et  • T aV 

a' fingete  pili , ò fia  di  T nella  de  los  Angele  1 nella  IPjw'wzU. di 
r ascali  dell’si.nerica  Settentrionale  ,SuffrAg.  delia  'Aletta, 
poi  del MtJjlco . AngelopttKidnab  ' -ìmoloj^.  ti  j >« 
*J47  Martino  d’Alet.caftro.  .owiujot!.  *1  inr.-vo'i)  r ,l 

d'A;alonnir.Calalrit$Oft>«ganc'adeUsjmtVriptlÌtaeiadk)i«tCtA. 

\ 1 Anglctiìenfis . •.  t.  . 

i*fo  A-noAim9 ‘di  paftYrà  1neognita.-,''K 

*aj4  Deodato  da  Squillazi.  •S-’Gtg»  aTivi  r.irn.M  V- 

d'sì-ito! A , 0 Jìa  de!  Congo  t folto  la  MetiepoHtana  di  Lisbona  v 
''‘Ant,oftTAfsC  £rkeCteiueftA-Ci>àfa.d'j'{o£ol*,<Jrdi  S.  Sai. 

W/.”  a 4 1 , s> . 

. H -*t.'  deUÈthpia  acH’àjdfriea'nnt  \erpka-te  < ah  l'altro ,ed'uniti 
fono  ie  cura  a’u  i i/t/rtojea/tìffi  f.  e S.  Salvatore)  laCìttà 
Regìa , e pr  incipale  del  Regiir  dll  Cenge  e.- \ Ieì:  £? 

^59*  Micbìede  Éattifla  UàngelV''  • •' 1 

iéo8  Emamicfe  Battàglia  , 2 , 1,'->  : : ‘ 1 1 ' ' 5 - 

idJi  Simone  Ma  ebercnas-.  ■ •'  >«>,■.  2 . i -■! .*  n-.- 
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*'  di  A iva  nell'  ìfola  Terzera , cb:  è una  dille  ì fole  Azoti  ver fo 
‘l’africa  nel  Mare  Atlantico,  Soffra*,  della  Metropolita, 
na  di  Lisbona.  Angrenfis- 
16S3  Giovanni  dei  Gaudii. 

di  diandro  nella  Frigia,  Vedi  S.Dimitn.  . 

di  Jttjla  Città  del  Piemonte  dove  principia  l'Italia  fotte  il  Domi. 

* . nio  di  Savoia , Suffr.  della  Metropolitana  d,  Tonino . 

Auguftae  Pretori» . 

1400  Pietro  Sona  ^tpi  Cittì  piccola  dì  Provenza  nella  Galli  a Narbonefe  (in  cui 
confervafi  il  Corpo  di  S.  Anna  ) folto  la  Metropolitana  d - 

Aix.  Aptenfis.  • • 

133  •-  Guglielmo  d’Alli.  1 

i,jj3  Pi.mpeo  Perdio. 

1619  Modello  C/fti  della  Tofana  fatto  il  Dominio  Tont’fv», 

• ■ •.  •••  - fatto  V fcovn'e  da  Innocenza  X.  l'anno  ...  . f aggetta  i m. 

mediatamente  olla  Suprema  Sede  . Aculana- 

16  4 Ludovico  Mag  J cìtt^ [ottopolia  al  Dominio  di  Spagna  nel  Ducato  di 
Milano.  Aquenfis. 

1381  Corrado  Mdafpina. 

1403  Bonifazio  da  Corquato  • 

1481  Roberto  Caracciolo  da  Lecce,  t 
1549  Bonaventura  da  Collaziaro. 

1610  Gregorio  Pedroco.  *- 

1631  FchccCrora  d ^ Città  dilla  P rovinio  d'Abruzzo  di  là  dal  l\eame  di 
ìfapeli,  immediatamente  foggetta  alla  Suprema  Sede  di 
Homa.  Aquilanenlis.  * "■•’i  b : ' v.  • 

1501  B.Bernardino  da  Folta.  Rifiutò.  •'  .»  ' : '*  * , *•* 

1579  Mariano  Ravafchiaro  da  Tivoli . 

<i6m  Al?aro  Mendora. 

1681  Ar^a.tgcIo^da^CdentO^  5 j-jmì<i/"o  »,//«  ■proz-iniadi  Terra  di  lavo. 

Vi  ' " ro  a confini  de  Sanniti  nel  Prati te  di  .Napoli  immediate. 

. . mente  f'ggoit*  alla  Suprema  di  Roma  . Aquinatenfis. 

n97  Lamberto  di  Patria  ignota.»  . <•  ,, 

1349  Fornaio  da  Belano . l"0i*v  / iH  V 

1424  Francelco  Fedelini . • ' ’ 3 ' 

^452  Roberto  Provai  già  del  ielgio  nel  Contado  di  Fiandra. 

h*>v>  *t  w.*.a  Avarenfis»  ••  •.  '•  1 

iVir  Gioc  Maria  d-’Arerzo  Coad.  . > . „ . ... 
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gna,  fono  la  Metropolitana  di  Zara.  ArbcnGs.  f 
1391  Giovanni  da  Trieftc  • 

16,  j Ottavio  Spader. 
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di  Arcadia  Città  della  Metta  nella  Vrovinvail  Meffenìa  filetta 
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fraga della  Metrop.  dfArmagb.  Ardacadenfis  . 
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1331  Lorenzo  di  patria  ignota. . / 
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XJ44  Ottaviano  Preconi. 
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Giovanni  da  Falconiero  Coad. 
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:,i  frag  della  Metropolitana  di  Contar  beri». 

Afaphenfis*/vr  Aflavcnfis.-  l ;;  . " ; 

1495  Michiele  Diacono.  »'  *:  -,  t ■* 

X5'J  Edmondo  Inglefe.  /'  4 

Enrico  Standefch.  , • < 

N ' di  Afialona  già  Città  fhttufa  delta  Pabff ina  % e Patria  di  quel?" 

Erode  % detto  perciò  Afe  alenita  > dittante  d1  Azoto  dieci 
miglia  x e da  Gaza  circa  quator  dici  ^ Suffragane*  dtllaTa- 
cria  re.  di  Gerufalemme . Afcalonenfia. 
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diAfcoli  nella  Marca  al  Fiume  Trento  ne  confai  dell* ^dbrùvjo 
• immediatamente  [egretta  alla  Metropolitana  di  Roma , 

A (cu  Una , fine  /Efculana . . 

1413  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza.  ' • ‘s 

1438  Pietro. Sforza  da  Milano.  ’ ^ v.  ó'*  ■.  * . 

J • ' 'di  Afcoli  nella  Provincia  di  Capitanata  del  Reame  di  Trapeli  Suf* 

- f*ag.  della  Metrop,  di  Benevento . Afculana . 

1167  Filippo  di  patria  incognita.  . % t 

ij9j  Francefco  Buonfiglio  da  Gualdo^  - 

1603  Ferdinando  d’Avrta.  . ..... 

d*  %AJft fi  Città  deWtymbria  pofla  nel  fine  della  Falle  di  Spoletta 
Patria  del  Gran  Patriarca  de  Poveri  S.  Francefco , ù*« 

, mediatamente  /oggetto  alla  Suprema  Sede  di  Roma . 

# . . • Afliaenfls.  * • ' v . 

1129  Simon  Vereduzio  d’Affifi. 

1247  Cercfcenzio  da  Jefi  Min.  Generale. 

1248  Nicolò  Inglefe  Confertore  del  Papa  . 

12*9  Nicolò  di  patria  ignota  fucccfle  al  fuddetto. 
ii7}  Illuminato  da  Chieti . 

2281  Simon  di  patria  incognita. 

2 $07  Teobaldo  Ofreduzio.  - - 
1 } 23  Bernardino  Cartelli. 

,324  Benedetto  da  Terni. 

1335  Corrado  Cerra. 

2357  Paftor  di  Serafcudcrio.  ' 

1339  Nicolò  Fuzio.  ■> 

2348  Bertrando  Lagerio. 

1368  Giacomo  d’Affifi.  -p  

1369  TomafoRacamo  d’Amelia. 

1374  Nicolò  di  Pietro. 

2392  Andrea  di  patria  ignota.  ... 

1405  Nicolò  Vanni*  ’> 

1417  Benedetto  da  Norfia. 

Nicolò  di  patria  ignota.  Rifiutò.. 

2425  Teobaldo  d’Affifi. 

1429  Damiano  Roteili. 

14{8  Carlo  da  Nepi.  * . > • 

2465  Bartolomeo  Vagnozi.  j 

2473  Andrea  di  Egidio A ,.r  . *«*• 

i4«‘  Francefco  Inlef na . 

1515  Nicolò  Oliva. 

1698  Ottavio  Spade* . ■ „ 

di  Af porta  Città  dello  Galani*  verfo  lo  Cap adonta  A fotte  lo  Metro* 

polii  ano  di  Cucirà.  Afponenfis.  ' ! 

IJ32  Pietro  Mainardo.  ■ 

di  di  Città  di  Liguria  nel  Pi  emonie  bagnata  dal  Fiume  Tanaro , 

Suffraga  della  Metropoli  di  Milano  » Artenrts. 

1587  Francefco  PanigaroU. 


di  Aflor* 


-3 — T 


■i . 


448 


tt«  • A . 


Indice  I. ' .Alfabetico 

di-Aftorgci  Città  della  Spagna  Tairagonefe  , fonata  da 

Geografi  nel  Regr.o  di  Leone  . Saffi  ago»,  della  Metropoli 
di  Competi  (Va.  Afturicenfi*. ; 
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129 1 Gentile  di  patria  incognita. 
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dì  Bue  coviti  nell*  Vaìlacbia  al  Fiume  Mijfono  S uff  rag.  della  Me. 
. . tropolitana  di  Leopoli.  Bacovienfis.  ' 

i5n  Valeriano  Lubomifchi. 

16 18  Adamo  GosKi.  4 '*  ’ ?- 

1617  Gabriele  Fredro.  •* 

1651  Mariano  Ruifchi.  ^ , 

168 r Giacomo  Francefco  DIufcki. 

1698  Francefco  Biengaski. 

di  Badtòx  Città  Capitale  della  Trovimi  a di  Edremadura  nel  Re. 
g*o  dì  Leon  in  Spagna  al  Fiume  Guaiiana  ne*  confini  di  Por. 
torello  y già  [otto  la  Metropolitana  di  Merida  , ed* oggidì  di 
Componila.  Pacenfis. 

1268  Pietro  Perez.  . 

1509  Simon  di  patria  ignota. 

1324  Simon  Spaglinolo. 

1400  D:ego  Badam. 

1429  Giovanni  Morales.  ' 

di  Baffo  [otto  la  Metropolitana  di  *b{icofia  in  Cipro  3 l[ola  adiate  tu 
te  all*  tAfia  delle  quattro  mare  ioti  del  Me  diter  auto. 
Paphenfis. 

1323  Almerico  di  patria  ignota. 

1546  Pietro  di  patria  incognita. 

1427  Angelo  da  Narni. 

1473  Antonio  Manzonio.  - • 4 * 

1658  Gio:  Bartirta  da  Todi. 

1667  Arfenio  da  Milano.  1 

1675  Leonardo  da  Camajore. 
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J410  Alfonfo  de  Caure». 

Bernardino  Martini.  ^ 

1 475  Daniele  Zahender. 
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2477  Giuliano  Msffei  da  Volterra. 

1740  Cornelio  Mudo  da  Piacenza . ’■ 

di  Bette  lemme  Patria  di  "H^S.  Giesù  Crifio  nella  Giudea. 

Betlemttaoa. 

1421  Michiele  Decano. 

1433  Domenico  di  patria  ignota.  — 

1462  Giovanni  Beracino. 

1513  Martino  di  patria  incognita. 

di  Betteìemme  nel  Reame  di  Napoli.  Betlerrutana- 
2 ? *2.  Giovanni  da  Saluzzo. 

2418  Giovanni  Rocca. 

1457  Stefano  Pilerando- 

di  Btttclcmmein  Francia  nel  Contado  di  s\tvert. 

Bei  lemi  tana. 

1409  Giovanni  Amico. 

*70 1 Cherubino  Francefc. 


LII  a 


di  Bi. 


Digitized  byGoogle 


45*  Indice  A 'Alfabetico 

dì  Biffacela  Città  nella  Provinzia  di  Principati  eltra  de!  Reame 
di’Hapoh  , ora  unita  con  la  Cbiefa  di  Sant’ Angelo  Uè 
Lombardi^ Suffragane» della Metropolitana  ài  Conia. 
Biffacienfis. 

1319  Giovanni  di  patria  ignota. 

1466  Lodovico  da  S-  Croce. 

Biffachnfe  nelP Africa . Biffacienfis.  _ 

13(9  Francefco  da  CapoSilero. 

di  Bifrgha  Città  della  Puglia  Teuzezia  ne!  Regno  di  Trapali  alla 
Man\ Jy Suffrag.  della  Metropoli  di  Troni.  Vlgilicnflj  . 
1476  Bernardino  da  Barbiano.  .•  , 

1664  Francefco  Antonio  Rizzi. 

di  Bijiguano  nella  Provinzia  della  Calavria  citeriore  del  Regno  di 
Trapeli,  immediatamente  feggetta  alla  Pai r. areale  di  Ro- 
ma. Bifmuneofis. 

X2H  Ranuzio  di  Patr'a  incognita. 

14  j4  Giovanni  Marignolo. 

1610  Marco  di  patria  ignota. 

diBitteto  nella  Paglia  Peuzezia.  BidetCOfo.  J , 

1380  Antonio  di  patria  ignota.  . 

16x4  Miehiele  M'ferotto. 

di  B tonto  Città  nella  Trovinia  di  Terra  dì  Bari  del  Regno  di 
TJjpoli , S uff  rag.  della  Metropolitana  di  Boti. 

, Bitunrineniìs. 

1381  Antonio  di  patria  ignota  . 

U44  Cornelio  Muffò. 

*603  Girolamo  Palantieri.A  .»  C..-  ; 1 ■ .. . , 

i5n»  Claudio  da  Labane  Coad.  a 

di  Bcbio  Città  dello  Stato  di  Milano  trà  Monti  della  Liguria  al 
Piume  Trebìa  y Suffrag . della  Metropolitana  di  Genova  , 
Bobienlis . 

140?  Aleffìo  da  Seregno . 

14° 9 Lancelloto  Fontana  . 

di  Baiano  Città  del Saanio  nel  Reame  di  T^apoB  , Suffrag.  della 
Metrop.  di  Benevento.  Bovianenlis. 

164*  Filippo  da  Scio. 

di  Bolduc  Città  della  Provinzia  del  Br ubante  de  Vàefi brjl , Sttf. 
frag.  di  Moline t . Bofcoducenfis . 

1641  Giofeppe  Bergaigne. 

di  Bonavalle  Monaflero  dell’Ordine  Cìilercienfe  y’jtbbazyi  forno  fa 
nel  Reame  di  Francia . Bonx  Vallis . 
i47<  Giovanni  Unone  Francefe. 

di  Bofa  nell'lfola  di  Sardegna . Bofenfìs , 

141 1 Gaufredo  Sigarla. 

1413  Antonio  Stamingo. 
t\6y  Giofeppe  Angles. 

2571  Giovanni  Melo. 

1586  Giufeppe  Angeli. 

di Bojfa  nella  Dalmazia,  Boff(?nfis. 

1432  Giovanni  di  patria  ignota. 
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1454  Giovanni  da  Monte  Martino.  *> 

di  Bofia  atrgentina . Bofnae  Argentina» 

147?  Antonio  Polo  de  Mattei. 

2588  Franccfco  di  Patria  ignota.  • 

di  Bofrta  Croazia  Poffonenfi  , e Campane nfi . 

Boi nae Croati».  PoffonenGs,  &Campanenus. 

3434  Antonio  Bogdovitz.  . ....  ,, 

di  Bofna  (POngaria , bfia  del Ser agile , fittola  Metropolitana  di 

Coioxa,  BofnaeUngarias,  <i«fSaralienfis. 

1253  Giovanni  di  Friburgo. 

1349  Peregrino  di  SalTònia.* 

1639  Tornalo  Marnacririo.  ’ 

1670  Nicolò  Piumbenfe.  „ ^ • . , 

di  Bova  Città  piccola  Marittma  fui  Monte  nella  Calxana  oltra  t 
, •'  * - • già  detta  Magna  Grecia  del  Bearne  di  Napoli , Suffr.  della 

Metropolita  di  Regio.  Bovenfis. 

1441  Giocabello  da  Seminaria. 

di  Bovino preffo  il  Fiume  Cervaro  nella  Trovinola  di  Capitanata 
del  Bearne  di  ì^apoli  % Suffr . della  Metropolitana  di  Bene- 
vento . Bovinenfis. 

1329  Roberto,  ò fia  Rogerio  da  Roftagno  . 

1397  Antonio  di  patria  incognita. 

14M  Bartolomeo  Sperelia . * .... 

del  Brajile  C bit  fa  fuori  d'Europa  fitto  la  Metropol.  di  Lisbona . 

Brafilienfis . 

1682  Giovanni  dalla  Madre  di  Dio.  * 

di  Braunsburgb , ò Brausberga  nella  Truffa  Ducale  J oggetto  ali 
Elettore  di  Rrandcburgo , oggi Rg  di  V rafia. 
Braunsbergenfo . 

1243  Anfdmo prima CavallieredeirOrdine Teutonico. 

* • di  Brefiia  nella  Lombardia  di  là  dal  Pò  ne  Cenomani  fitto  il 
Dominio  Veneto  Suffraga»,  della  Metropol.  di  Milano . 


Brixicnfìs . 

1*89  Francefco  Lanti; 

Bartolomeo  Malipiero. 

di  Br  e fri*  non  ò Breffina  Città  del  Tirolo  tra;  Ifprurb , e Trento 

Suffr.  della  Metropoli t.  di Salisburg . Brixinenfis . 

1399  Georgio  Doylon  Coad.  % # 

di  Brugnetto  , ò di  Brugne  , fià  Br  ignale  tra  Monti  preffo 
Spezia  nella  Liguria  , Suffraga n.  di  Genova. 
Brugnatenfis. 

Gerardo  di  patria  ignota. 

1363  Lodovico  Gandolfo. 
if7i  Antonio  Patentino. 

Budic enfi  nel  Regno  di  Candid , Budicenfis. 

3 53°  Giacomo  d i patria  ignota . 
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di  Budua  Città  al  lidi  dilla.  Dthnaija  Meridionale  a fotta  il  Do- 
. minia  di  Veneziani  à confini  de  il* Albania  , S uff  mg.  già 
\ della  Metropolitana  d'dntivari  y & oggidì  feconda  alcuni 
diCandia , unita  alle  Confa  Capirinenfe  t e Viforanenfe  . 
BiduanenGs. 

1434  Stefano  Radofmich. 

1447  Giacomo  da  Brcberio.  # ' 

di  Burgos  Crttd  Capitale  della  Caftiglia  vecchia  nella  Spagna  Tar . 
raeancnfe  % al  prtfcnte  Metropolitana  fatta  f otto  Gregorio 
XIII.  Burgcnfis. 

n8o  Fernando  Spagnuolo.  • • ... 

Burguduenfe  nelle  parti  <T  Infedeli.  Burguduenfis. 

1369  Gio:  Luziano  da  Venezia.  - , • : 

Giacomo  di  pa  ria  ignota.  • • A . 

di  Butmtfd  Città  dijì rutta  pofia  nei  Monti  in  faccia  di  Corfu  , 
Suffragane  a di  Lepanto. 

Burrhocenfis  j f'à  Batrucenfis* 
i)66  Lazarino  di  patria  ignota. 

c . 


di  Cadice  Città  della  piccola  Ifola  di  Cadice  adiacente  allinda, 
luzfl  nalia  Spagna  Bette  a , Suffr'ag.  della  Metropel.  di  Sivu. 
glia.  Gadicenfis. 

1167  G iovanni  Martini. 

1 36+  Gondifalvo  de  Gondifalvi* 

166}  Alfonlo  Va(quez.  . 

di  Coffa  Città  Capitale  della  Tartarìa  Minore  al  Mar  maggio . 
re  fotto  il  Dominio  de  Turcbif  Suffraganea  della  Metro . 
v politana  di  C ambula , ò pure  dell'antica  Teodofia  di  Eraclea  ^ 

• ^ CaphenG*. 

1358  Corrado  di  Pregonzia. 

1398  Giovanni  di  patria  ignota.  • 

1 $27  Pietro  Fugezto  Amminiftrarore.  " 

dicagli  Città  dello  Stato  Ecclrfìafìico  nell'ombria  Supcriore  % 
Suffr.  della  Metropolitana  k“Urbino . Callienfis. 

1305)  Ruggiero  di  patria  ignota. 

1328  Alberta  Sicardi. 

1352  Tomafo  Sferrato. 

149^  Gafparo  Golfo. 
i5c^  Antonio  de  Caltrianì. 

1507  Georgio  Benigni. 

di  C a lazzo  nella  Provinzia  di  Terra  dì  Lavoro  del  Regno  di 
trapeli  tra  Capoa  ed ’ */£///>„  CaiacenGs . ■ 

1360  Rugiero  di  patria  ignota. 

1371  Franccfco  di  patria  ut  fupra. 

162$  Filippo  dalla  Cava. 

di  Canon  città' della  Tartari a . Caitonenfis  » 

1307  Gerardo  di  patria  ignota* 

Pel- 
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Delle  Chiefe . 

"'-Pellegrino  di  patria  incognita . • 

Andrea  di  patria  ur  fupra. 

diCalagora'i  Cita  di  Spagna  , Patria  di  Vob-O  Qunt  uiano  , 
[otto  la  Metrop.  di  Burgos  , b pur  di  Calarfga  Patria  d.  S. 
Domenico . Calahorcufis . 

1587  Francefco  Antonio  Manriquez. 

1695  Damiano  Cornexo.. 

• di  C a lamina  ne  il*  In  die  Occidentali  dotte  fu  Mar  tir  h,atoS. Tema. 

' fioApofiolo.  Calaminenlìs. 

66 1 Andrea  Ridolfi.  1 . 

di  Calamon  già  Citta  di  Catuiia  3 ed*  ora  V dia  jpprrJJj  Rcttim 

Calamonenfis,  & R.ertimenfis. 

159*  Ferdinando  d’Avila. 

*5 n Sebaftiano  di  patria  ignota. 

diC don 3 b Cba.cnSti r Soane  , Cittiampia  della  G.i  haCel 
fica  non  troppo  lungi  da  confini  di  Boi  gogna  fiotto  la  Me- 
tropo  it una  di  Lione.  GabiJonenfìs . 
n 16  Francefco  da  Cordeiiaco. 

1566  Francesco  Secondo. 

1375  Guglielmo  de  Cabanis. 

14  4 Bernardo  Rappè. 

1439  Pietro  Pafquerio.  ...  \ 

di  Calvi  nella  Trovinola  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame  di  Tripoli 

fiotto  la  Metrop  diCapoa.  Calvenfis. 

1 326  Pietro  d’Averfa.  ^ ' 
lili  Giovanni  Concitadinì . 

1344  Giovanni  d’Aprino. 

1345  Pietro  di  Brina. 

1542  Lorenzo  Spada. 

1551  Gafparo  di  patria  ignota. 

1560  Giulio  Magnano  di  Piacenza  , non  della  Cava  come  dicono  le 
Croniche,  por.  4 .to.  x.  hb.  3.  c.  59. 

1642  Pacifico  Nanri. 

di  Camerino  Città  dello  Stato  Ecclefiajlico  , tra  Macerata  , e 
Spolcti  già  nell*  'Umbria  , ed*  ora  pofia  da  Geografi  nella 
Marca  d*  *An:on a ( oggetto  immediatamente  alla  Suprema 
Patriarcale  di  Roma.  Camerinenfis. 

1358  Marco  di  patria  incognita. 

di  Campagna  3 Vedi  Sat riano  con  cui  è unita . 

Campanenfeì  e VaJJonenfie , Vedi  Bojna  Croata . 
di  Canea  Citta  delie  quattro  principali  delPìfiola  diCandia  nel- 
la pa*  te  Boreale  3 che  tende  all* Occidente  . Sufifrcg , della 
• Metrapohtana  di  Candìa  . 

Cidonienfis,  fivè  Agienfis,  *ut  Agrenfis. 

13^1  Raimondo  di  patria  ignora. 

139°  Canarino  Barbo. 

1410  Bartolomeo  Franchino  Ginetti. 

*523  Francefco  Molina. 

di  Canne  neHaVug’ia  5 oggi  unita  alla  Mctr,  di  Nazaret. 
Cannenfij. 

9 Giacomo  Auregiia.  diCaor.  . 
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di  C aorte  piccola  Città  del  Friuli  nelle  Lagune  vicino  a Um%5uf. 
frag . della  Patriarcale  di  Venezia . Crapulenfis . ^ 

1411  Francerco  Ungaro. 

1434  Luca  Muazzo. 

1601  Lodovico  Grigis. 

1 6s6  Pietro  Martire  Rufca. 

1674  Francefco  Antonio  Bofearoh.  - n 

i68z  Michiel  Angelo  d»  Candia  Off.  Rifiutò.  Quello, manca  nel  Ca- 
talogo Cronologico  de  Vefcovi  per  efler  venuta  lafua  notizia 

doppo  U fj/lrfa  Sfotto  il  Dominio  Veneto  %Suffrag.  della  Metropoli, 

tana  d'^Aquilca,  ALmonicnfis. 

Pietro  Monoleao.^  ^ 

di  Capri  nella  Provincia  di  Principato  nel  tifarne  di  Napoli  • 
Capitranenfis . 

1418  Giuliano  Tornali . 

1420  Giacomo  da  Capua. 

Giovanni  Foretto.  _ * * 

1430  Pietro  Refina- 
14$  2 Francefco  Favoranzio, 

1433  Francefco  da  Velletri.  . • 

1491  Giovanni  Alvtfi. 

1637  Francefco  Antonio  Biondo. 

*'  Carbonaccnfe  . Vedi  Modrufchà  cu:*  unita. 

di  Cardia  c Caridia  Città  detta  volgarmente  Exanùli  nel  Cber. 
fonefo  di  Trazia , già  Vefcovalcfotto  la  Metropolitana  iti  E. 
raclea  ..Cardienfis,  feù  Cardicenfis. 

1361  Giovanni  Pelchion  . 

1389  Francefco  da  Cordaliaco. 

16 19 -Giovanni  Pellegrini.' 

1707  Angelo  Gabriele  da  Nizza.  . 

di  Cardina  in  Polonia.  CarJinepliS. 

1792  Bernardo  Chtiftofori. 

5 di  Cariati , c diGeronza  unite  nella  Provini}*  di  Calavr  ia- citr* 

del  Regno  di  Napoli . Cariatenfis. 

1437  Bernardo  Fagiardo.. 

1500  Girolemo  Candido. 

1^85  Lunardo  da  Fano. 

1585  Ottaviano  da  Tagliacozzo. 

1602  Filippo  ^ c quajt  abbandonata  nella  Trovinzia  di  Terra  di 

lavoro  del  tifarne  diNapoli  quattro  miglia  lontana  da  Sefla% 
Suffrag.  delta  Metrop.  di  Capra . CalancnfiS . 

1126  Pietro  di  Patria  ignota.  . ' , ^ ..  •. Cj,f 

- * Caroner'fe  nella  Mefopotonva  a fatto  la  Metropolitana  di  Edej . 

fa.  Caronenfis. 

134^  Tebaldo  di  patria  ignota. 
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c dtCar  ceree  fcùdeìasCbxrcrt  lfol*' Filippine  figge  t te  all{è  Catti. 

» •;  5 -V  hco.  Vedi lfole  Filippi*.  Vv‘  •?. 

< di  Cariogena  ne!  Reame  di  Spagna  .**  Cattagenenus . 

114*  Pietro  di  pàtria  ignota.  ' ' * - 1 •'  ■>  “'** 

Diego  Baden.  • 


1414 


. % '*  *v 


di  Cartagine  y ò fia  nuovo  Cartagine , Città  maritiina , e forte 
con  porto  grande  deW%/(merica  Miridioifcla  nel  mutuo  Begno 
di  Gr anata tSu/frag.  della  Metropolitana drS. Fi dt  Bog ota. 

Cartaginenfis.  •E'Jo:.;:  k r:-?  i1.  • • . 

1617  Diego  d’AIcaipura.  , ,..r  . • f‘i(  ' :u 

« Diego  dèi  Trejo t*  *-'•**•/' 

1612  Francefco  da  Sottomagior.  , ..v  *.;■  

di  C affano  nella  Calavrta  citeriore  dclRtame  di  rfapolt  al  F tanti. 

Lione  . Suffragane  della  Metropoli  di  C off  tanfi.  . ' r 

• Cafianenfìs.  .sh.-';  H n>  »•••..  i >0  1 

ji6j  Marco  d*A(TìfL,  . , , _ • ' r>  ' ^ «»io:i.A  c *\ 

1300  Guglielmo  da  ^ r“r  * ‘-*1  ‘ v* 

16 1 ? Deodato  de  Arze.-  .*«»*!■.;. r .•*  ■ .w-« 

di  Caffandria  Cbìefa  titolare  nelle  parti  <F Infedele.  O r.  r 

Caflandrenfis,  autCaffaranenfisi  1.  » ‘ 

1399  Francefco  Angelo  da  Viceflx) . J • * • » 7 ~ J.  7/ 
di  Cafcrta  Città  piccola  col  Mo  di  "Principato  Mila  Famiglia 
Gaetana  nella  Provincia  di  Terra  dl  Lauoro  fitl  Bearne 
di  "Napoli  Suffragatila  Metropoli  rana  dò  Capoa . . ; i 
Cafertanenfis , «•’  • ••  " '»  ' • r «!;  •• 

ti6 7 Filippo  tPAfcoK . J * •*  '•  '\  V ' * • ■ : r ~ 

1459  Cicco  da  Ponte  Curvo  ~-J  • 

166S  Bonaventura  Cavalli V - 

di C afeli* à Mare  . VedtStàfìd.  > «.  *•:»  s 

di  Caftellaneta  Città  col  titolo,  di  Principato  nella  Trovila  di 
Terra  d*0 franto  del  letame  di  VjpoliJuffrag.  iella  Uetrope 
diTaranto.  Caflellanetetlfis.  . r r ' ■ ’ 

1396  Bartolomeo  da  Siena.  : ' ‘ . ' ^:}t  ' j .. 

Cafinenfe  , ò CaHoricenfe  in  partibus  InfidcUum. 

Caftinenfis , y^àCaftoricenfis.-  * ^ ,r 

236*  Lodovico  d«  Fermo.  . ».  .iO  r^c: 

1507  Francefco  da1  Falcalo.  : ' * *'  - * y * ..  . T . 

■ di  Cafro  nella  provincia  di  Torta  tfQtranto  del  Regno  dt  Napoli . 

Suffragi  dilla  Mttìop:  eTOtranfo . Caftren  fis . 

1278  Leonardo  da  Viterbo>ò  da  Monte  Fiafcone  fecondo  altri  . Rifiuto. 

1279  Tancredi  da  Montelofco.  • ' 1 ' - i ••  !,;  r 

1358  Francefco  di  Giovanni.  »•//.»  t i ó . r 

ilii fsTicoló  Vàri.  — */  '*  v ! ù ^ 

1397  Giovanni  di  patria  ignotav^'-"*  ••  "«  1 v-  y* 

1419  Urbano  da  Procopio.  .iilnav  :j 

con 
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,i;t 7j  :.  •.*  * « liCafiro  Città  gii  fitto  il  Data  di  Tarma  , * Wf/  IH®,  rf/- 

ftrtitta  per  gravijfimc  cagioni  da  Tapa  Innocenzo  X.  colla 
Z . ■ ■ ■-  :r  tras lattone  della.  Sede  Ve f covale  nel  *4 49.  otquapen. 

dente,  nella  Vrouinzia  del  Patrimonio  di lS anta  ydoieja  » 
foggetta  immediatamente  alla  Suprema  Sedè  diRtypa. 

♦ - A v.-Gaftf  enfia  ó :-r-  c , «•••».:«>  J 

1467  David  da  Forlì.»  • « * •v*^/  *'.•*  *. 

1468  Giaodnrto  RomaneGo»  nb  t{ 


» / *1 


1587  Matteo  di  patria  ignota.  .n.i.a.  . nO 
1617  Giovanni  Bufala  nelPIfola  di  Sardegna , fitto  JaMetropol.della'Tdrrc . 

CaflrenGs.  .*  v ’-1-.moin  ó :;h  m/ì  1 :t  ; 

1411  Leonardoda  Saffàri.^c,-*  nnw  1 '■  •.  > » oui'\0 
1447  Giovanni  Gafto-v-**"  ■ ->  . A 

1465  Lorenzo  da  Moncada.  . a i;..r) 

1500  Antonio  ^8.  R,gno  di  Sic\lfa*  fitto  b.  Méttop.  di  Motti 

reale.  CatanenGs.  . t iA  jL  oitlioiv.  • 1 ; ; 

1342  Gerard©  Odoni;7  :M  » j *';ò »»*.'• /D  ù> 

140.;  Mauro  da  Oftluir.ifcJ:  ')  :i  z «li  '.mì ■;  :;i*fO 
1431  Giovanni  da  Pefci.  . o.’Vj-iV  »:’>  ob^riA  cdtanai'i  qo;i 

Gfiuli^ro  tl®1^  CàMd'.  , v«» o ► « tS\wO i$# 

1497  Garzia  de^Quiicadà.  ó>  » .tvW  > ^ < Av  ,..*nv.s  0 
1609  Bonaventura  «da.  Ga^atagijrone  <->4  ’.V 

1665  Michiel  Angelo  Bonadies-  ^ .io-;-. ■/ , , n •.  -- 

4/  Catanzaro  Città  grande  della  Caldvna-vUr*  tre}  Reame  ai 

poli , d cui  è un  ito  il  Ve f cavatoci  Taverna,,  S uff  rag.  delta 
Metropolitana  di  Regio . Ca^CCoG^^'H!’  :iy/r  nei.  > 
1252  Fortunato  di  patria  ignota1» kbo  -.v\t  •*: V‘ 

2205  GiacoAno  di  patria  incognita  W,?  v’.v  ) » ^ j 'a 


I5C5  VII  scorno  Ul  |NUm  Uiw5»um,  J 

1309  Venuto  da  N itali  fo.  v.v.-^  SV  ■* «vn >)*»  *-mT 
1315  Gio-'  Giacomo  di  patria  ignoti*  % • ---T 

1325  Venuto  da  Nicaftro  confirmaco  dal  Papa*  -,  ..  . 

1435  Antonio  Piflgmò.  ' \ ’.-ì 

1570  Angelo  Orabona» ni j.'vuO  , . . ' 

1607  Giofeffe  Pi  (culo.  , :i;o^  zìi  Q'y-  bc.L^^r 

^ di  Cataro,  Città  Maritima  de  VettCQa* f tfa 

v?\*V  tfulJfaZ-  ““aMt. 

. fi-.  '/i  ► Jfropak di >Bp*ì ^G««areo(ì.^i  <*;sa 
135»  Duino  daJSpalatrotf’o^i-ri  ;;rtcM  ó^odiaiiV nb  8~:  r 

1411  Raimondo  da  Viterbo.  .OjV*)  ^iru.  M r!i  »b-.  * ' • • v r £ 

1578  Francefco  Dalmatino.  . c. Q 1, 

della  Cava  nella  Vrovinzia  di  Principato- cittfiprq  nel 

N^o/i  immediatarnepte  jottf  la  Suprema  Sjfe  dj  Rdmà  ^ 
CavenG*.  .o’qc'ioi^  eb  cnrJiU  ^s(* 


1606  Cefare  Lirpi 


r : *r.  1 


t ' Delle  Chiefe.  4*9 

• dtCMW  Cittì  d'WWrtirpi*'  mttJiikOr.fttt*  ‘‘Metri. 

politane  il  Manilla  i Kit  ne  anca  ietta  Citta  del  T^eme  it 
di  Giesù . Caurenfis.  * u T • .* 

150?  Lo4ovicQ  Maldonato.  . „ ^ ‘ >’  r 

a 7 v\i*T7  ' *y<ffàktk*nf*  nelle  parti  (infedeltà  Cauticenfis. 

v>a.6  Francefco-  <fi*  patria-  ignota*^  *l  t"  * j-,  . . . 

4i  Cef aionia  , ? Zrt»#c  uniteyambedne  Ifóle  4*  Veneziani  nel  Mare 

J onio%Suffrag.  della  Metropolitana  di  Cor fu.  ' ■ 

Cefalonienfis  3 {y>Zacinthicnfis** 

1463  Gio:  Antonio  Scardarne»..  • 

• « Dómenico  Carli  da  Venezia  Conuentuale.  * , . ... 

di  Ctfalit  Città  col  porto  verfo  il  Mar  Tir  reno  noli  Ifola  di  Sicilia  % 

Suffragane  a della  Metropolitan*,  di  Mdjfina.:: 

’ v"'}  *’  • Cepbaleditancnfis.' 


r /i  t 


• o;v  : 1 \-  « 
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133?  Robeeto  Sicardi.  . 

1333  Roberto  Canapuli.  -v 
X341  Galgano  Biafii.  # 

Pietro  da  Calatagirone*  Eletto. 

1411  Giovanni  da  Palude. 

14 14  Antonio  da  Fiorenza.  1 
1445“ Luca  da  Sarzartó* . • • 'v° vv:  * . 

1484  Francefco  Vitali*.*-  ' ^ 

M47  Ottaviano  Preconi.  ..  . 

1587'  Francefco  Gonzaga*-  • >x  f "'>''7. 

1702  Matteo  da  S.  Stefano.1  : ) ,J*‘  ,i't  ... 

di  Cclfona  y ò Sol-zona  nel  Reame  di  Catalogna  [oggetti  al  Re  de 

* •-  " C.  k.  “ . Spagna.;  Céltórienfisl  * « ' \*‘-v  • ,vs* 

1694  Giovanni  da  Santa  Maria-  Z*  ‘ * « 

di  Ceneda  Città  d1  Italia  nella  Marea  Trtuigiana  tra  Trevigt3e  C u 

vida 1 di  Belluno*  Suffragai  dalla  Vanrióee ale df utfuile *j 
CenetenfiV..' ' »••'/  ' 1 " t< 

1261  Od&ico  dì  patria  incognita* 

della  Cena , Vedi  *Aectr**  ' 1 > • ; * *• 

. . ’ di Cerrenz*  > Vedi  Cariati..  • • f ^ n . ”f  *“w 
. co  ■ . 1 Cfr/Wtfiì  òiZtrefto  Città  della  Vallaceli*  inferiore  , troppi*- 
tata  oggi  U Sede -jn  Baccovia  , fotta  la  Metropolitana,  di 
Leo  poli . Gcrretenfiai  ? 

>3«T  Ahdte*  Vacilfò.  J ‘ * ‘ 11 

*4??  Giovanni. dt  patria  ignóta'i  ^ 

di  Cervia  nella  I\ptnagnaal  Mare  y S uff  rag.  di  Ravenna ... 

Cervienfis  . *-'•  ' “l  £ *°  ‘ : ; "*  4‘ 

i$4*  Guadagno  da  Ma&io!o..  . ...  , ; v 

1370  Bcrnarda:  <fé  GuafConi . ^ ^ i'  •'  1 *'>w  1 - A 
1434  Alerino  di  patria  ignata.'  w * 

di Cefavea  nell?  B ittitia.fi -4 tal  he  Mitto^Utana  di  NJiccmedia  . 

Caefarienfis  ^ * .fo-'Mi  * :«*q  »b  ólo^M  ^ff 

Tomafo  di  patria  ignota.  . 


irf  4i  i;t  o.iiO.i* 


1 UliUllv  vii  pan  ia  *^**vf***  • ( , r-y  , , 

i?7P  Criftoforo  da  Capo  de  Fonct..i;^  - Vjn*j.or. 

1611  Gregoiio.  Carbonello-  *c  ‘ 

% )i  I « W % 
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di  Cefena  Città  deUtf\Romagn*  al  Fiumi  Savie  tra  FcrDì  e F^mi. 
'*•  ••  , ' ‘ m • ’Fuffrag.di  Ravenna . Cefena  tenfis. 

134?  Guglielmo  Magioli.  .u  \yi  7.» 

135S  Vitale  da  Cefena.  . . ..[»  a • . . 

. i\ucdi  Csùio  vtJin  Mauritania  Tingi*  tana  allt)  Co  fi  e dell* àfrica  r 
- , Sede  dei  Mori  di  quel  X{gn$.- CeojHeofo^,  -,*3  \ • j' 

'ifoo  Enrico  da  CoirAbra  . .^/  .;. ’V  '} • .*  • 
ifc 6 Enrico  Alvaro;  •*  • . , « 

1526  Dieso  di  Siva.  - ! j .v 

i$ot  Girolamo  Ulibon*  - 

di  C boeri  C ittà  Capitale  del  Vaefe  di  Quercij  nella  Francia  3 trà 
Tolofa , e Limoges.  Cadurcenfis.  .. 
i4<?o  Lodovico  d'ÀIbrtc.  . \ •»  v 

di  C bar  trescò  Cìatret%  nella  Galli*  "barbone  nfe.  Carnutenfis. 
1281  Simon  da  Perucher. 

* Cbelmeafe  nella  Ruffa  negra  io  Polonio . CheJmenfis. 

13T9  Tomafo  Serino.  *\  t 

*37  S Enrico  Alemano.  : ;«  j * . 

di  C berfo , ò Kerfo  Città gtàVefcovale  , ed*  oggidì  annoverata 
tròie  He  trep  olitane  nella  Taurica  Cberfonejfo^  - ed  affetne 
lAminifl rotore  della  Cbiefa  di  Teodofa  f*  ^ fi*  drC  affane  Ila 


fiejfa  Taurica.  Cherfoncnfis , >•  < - 


>r 
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WS27  Pietro  Fugc  zio.  . ;C(,  , 4 y. , /; , ,*>  , . 

W;  Chiappa  Provimi*  dell*  rimerie*  Se  tee  a tri  onde  fotta  I*  Me» 
trop.  delbieffco.  Chiappenfis.  .y  , , .. 

*63?  Marco,  Ramirez^  >»  .j  V.-.W-.V  > ; v. 

di  Cbtemfì  , ò Cffempfre  Città  piccolet  del  Nericò  nella  Baviera 
Superiore , ? uffrag.  dell*.  Meucpohuma  di  Saln bar.  t>  ; 

' Ch'ieménfis. • ..  ».  1 

1260  Enrico  Oltramontano  . - , 

di  C hi  lo , Vedi  S.  Giacomo  di  Chilo , • ; 

China  Impero  valli  filmo  fi tuatontìi*  ejlt ernie*  dell* fifa , d/vi/e 

_0  „ tw  tjuiitdeci  Regni  ^ ,Chittetlfi$*‘  ” 

1680  Bernardino  Chieda  da  Venezia  Vicario  Apostolico. 
i6>6  Gio:  Francefco  Nicolai. da  Lionefla  Vicario  Apoftolico. 

1698  Bafiiio da  Gemo na  Vicario  A poftobeo.  . .ìX\ 

di  C bto , Vedi  Sdo  f • ; ; ',.n  ; 

di  Cbioia  Città  , e porto  di  Marc  nella  Marca  Trilogia* * trà  */£. 
dfa  , e Verteva  * Sufi}  agan.  della  Mare  poi.  Vati  tonale di 
V e ne  \ia  . Clotiicnlis. 

Enrico  di  patria  ignota.  . ..  O 

1411  Pietro  Silena.  * * / C ( . : s »•  i 

di C bironifsò nelFl/oìa dì Cangia  fattoi*  Metropolitana  Cretenfe 
, unita  con  la  Cbiefa  Milopotamienfe  fi  ' V' \ ,^T 

VT-  ' A V Chironen(u,‘6?  MiJc^tamienfi«^ 

*344  Nicolò  di  patria  ignota.  . é . 

*3 49  Gacomo  da  Ponto.  . . i , •*  - ;t-  rili-  oT  r 

14M  Bartolomeo  Franchino  Giuetti/'  • ;c  ' ■ r 

1^38  D.unifio  Greco.  4 • ‘ > * ... 

»17»  Giulio  Fiorito.  - J “ 
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J 587  Gio:  Battifta  Bernini.  k-1  . 

di  Cbifimo  mila  fiefsa  Ifola  di  Canditi  come  di  [opra . V tdi  ^tri  à 
cui  ella  è unita.  Cbifimenlis. 

di  Cbiufì in  Tofcana  Città pofia  in  Monteprejfo  il  Fiume  Chiana  , 
Suffrag  delia  Metrop.  di  Siena.  CI  il  finca  Hs- 
1290  Enrico  di  patria  ignota  . 
a 3 17  Matteo  Orlino. 

1381  Giacomo  Zolimo  de  Talomei. 

1410  Elia  di  patria  incognita. 

1461  Gabriele  Picolomini. 
iy8i  MalTeo  Bardi  . 

1 j8j  MalliiniJiano  Beniami. 

diCbnim , ò Ultimiti  Dalmazia.  VtdiTine  . 
di  Chocbino  Regna  dell’ Indie  Occidentali  nell’  >Afat  Capitale  del 
Regno  di  Cbonad  nel  Paifedi  Malabar,  Suffrag.  della  Me. 
tropol.diGoa . Chochinenfis. 

2587  Andrea  di  S.  Maria. 

di  Cilene  , che  chiama/  Corenfe } eePì  Città  principale , ed’Ar. 
citlfcovado  della  "Provinzia  di  Prntapoli  nella  Barbaria  al 
Mare  , òpurfei  Vefcovado  a di  Cirro  , detta  Qaaa  , ò 
Caria  nella  Sorta  J'otto  il  Patriarcato  d'*Antitcbi». 
CirenenGs , aut  Ci  rea  fu . 

1481  Giovanni  Sperner." 

148?  Giovanni  Berlel . 

2513  Francefco  Ma  mira  no  • 

1 5 J?  Francefco  da  Curia. 

2541  Pietro  Paolo  di  pacria  ignota. 

1*48  Giovanni  Punier.  • •/ 

ifjtf  Giovanni  Pennario.  1 ì ..  i 

di  Città , ò Cività  nel? !f ola  di  Sardegna . CivitatenG*. 

1 i4 4 Bernardo  Rodi . 

1351  Tomaio  Sfcrraro. 

*3(3  Gerardo  di  patria  ignota. 

*44?  Antonio  Fontana. 

>4*0  Roderico  da  Seda. 

di  Città  Cafiellana,  Vedi  Orto  i etti i unita, 
di  Città  di  C afelio  nell'  Umbria  à confini  di  Tofcana  , e non 
lu’gi  dal  Tevere  nello  Stato  EctUfiafiico , immediatamente 
faggetta  alla  Suprema  Sede  di  Roma . TiphcroatcnGs. 
1288  Monaldo  di  patria  ignota. 

1300  Gotilreddo  di  patria  incognita. 

*4°6  Stefano  da  Città  di  Gtrtello. 

di  Città  Imperiale  nell'omerica-  Meridionale  nel  Hegno  di  Chi. 
ter  t ìCbtli\  fittola  Metropolitana  della  Piata  dell*  Indie 
Occidentali . Civitaus  Imperiali* . 

15^4  Antonio  Gomigne  .t 

di  Città  ì^uova  nelP  Sfitta  in  Balta  Suffragatila  Pai  riareale  A A- 
■ quitta . /Ernoniens."" 

1409  Giacomo  da  Montona. 

1423  Antonio  da  Tivoli. 
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iju  Antonio  Marcello.  .... 

di  Cn  ti  della  Pieve  di  poco  giro  y e da  pccbt  abitata  t tutta  in 
Ve  favaio  ia  Papa  Clemente  Vili,  immediatamente  fogge  t. 
ta  alla  Suprema  Sede  di  Roma.  Gvicatis  Plebis. 
i6 ij  Celfo  Zane.  * 

di  Città  Rodrigo  nel  Rggnodi  Lean  di  Spagna  t Suffraga  dalla  Ma- 
trep.  di  Camporella  . Gvitatcniìs*  > ■ ■ 

1460  Alfonfo  da  Palenzuola»  '•  * : 1} 

ijoy  Francefco  Ruitz.  ^ ' . • -i 

z«iz  Francefco  d’Aribas.  ' 

Cutonenfe  ia  Morta  /otto  la  Metropolitana  d ettene. 

Citconenfis. 

i?yt  Antonio  dal  Faro»  • . 

di  Citta,  ò Qbitro  tttUa  Macedonia  fono  la  Metropolitana  di  Tef. 
f altaica.  Gtrcniis. 

1514  Francefco  Ranero- 

*676  Agoftino  da  Fcralde . . .' 

di  Clon  nella  Provintia  di  Momonia  del  tifarne  d ’lbernia , umt» 
cella  Cbiefa  di  Corde  , òC'ogber , fotte  la  Metropolitana 
diCaJfel.Cloacnbs , aut Qogherenfis . 

*4?4  Giovanni  Edmondo. 

*671  Patrizio  Duffio.  ./  »»..  . 

I616  Patrizio  Tirelli»  - *>-- — ■'  ■ 

di  Clonfert  nelQontado  Gallivenfc  della  Provini*  di  Cp**ccbia 
nell’  lfolad’ Irlanda  al  Fiume  Siate-*  Suffrag. della  Metrop. 
diToam.  Gonfcrtenfis. 

13  z5  Roberto  Irlandefe. 

1398  David  Corte»  • j * 

1438  Giovanni  Heyne.  t . . 

14*7  Giovanni  Vuith.  Rifiutò» 

Cornelio  Omulay. 

14 & Cornelio  Ibernele»  : 1 > 

Dionifio  d’Irlanda. 

di  C Utente s , ò di  Kìloomfeti  Laonntllofeffo  Regno  d u>ernia> 
folto  la  Metropolitana  magio  ^ 

Ciuancnfisj  is1  Laonenfia. 

139»  Milone  Corio ...  . . 

14.44  Giovanni  0<day. 

1516.  Quintino  Iberno.  - 
153$  Ricardo  Longano  ► 

Florenzio  Tgeraven»  - -.  r>  «.  • 

iffS,  Cornelio  Biario.  _ ■ ■ :d 

W47  Anconio.Grogheranr.  • f • 

di  Colonia  Città  libera,  e- Metropoli  de-  popoli  Vati  nella  Germa- 
nia inferiore-  Col  oc  ioni]  s..  ■. 

145?  Giovanni  SthelcAei  Coad.  ' .'ió.ij/.  , •; 

di  Cornaci  bio.  i utà  piccola  dello  Stato  Eccltjìajlico  nelle  Patudi 
di  Romagna  y tra  Cercar  a y e Ravenna .. 

• Comacicnfis.  I'  ’ o-'  • 

1348  Pace  di  patria  ignota . . u.  ■.■■..otuti  ; 
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1*58  Guglielmo  Vafcone.  j ' • * 

i>qo  Giovanni  Gibeletto-  j .>.■*:  * 

■ • - di  Commengifi  fatto  U Metropolita* a oli  <A*x , nel  tifarne  di 

Trancia,’  Gonvenenfis.  . • * • • * ; * 

14.00  Pietro  di  Foix  il  Vecchio  Card.  • <*»...>  : i . • ■ i 

diComofui  Lago  detto  di  Qomo  nella  Stato  di  Milano ^Suffrog.  del 
Patriarca  d’uiquilea.  Comeniis.  . 

1198  Leone  de  Lambcrtenghi.  . ; 

1517  Luca  da  Cartello. 

1409  Antonio  Turconì.  . ’ \ 

1410  Francefco  Crivelli.  ' 

di  C00 Ad  Città  delFo avaria , Conadienfis  » o Canadicniis . 
1369  Benigno  da  Venezia.  'ft-' : ■ '> 

1410  Giacomo  Cafìni.  i r.t  • -i  ^ ■'  • ..  . • v . . 

di  C onca , $Caewr*  rrrfld  C adigliavuova  s .entro  alla  Trovinv* 
di  Toledo  nel  {{carne  di  Spagna.  Conchenfis. 

1311  Stefano  Conf.  del  Rè  di  Portogallo.  v ?.r;  L i 

1362  Bernardo  da  Frefneda. • • - . * OrV 

di  Concordia  Città  del  Friuli prejfo  il  Mare  diftrutta^tra  editino  t 
efAquilea  non  troppo  ùngi  dal  Fiume  Livenzu  ^ Suffragati. 
dyJ(quilea,  Concordienfis. 

1369  Bernardo  de  Guafconi. 

di  Con  ter  nelHrlanda , Vedi  Duno . Connertenfis. 
di  Conferai , Città  della Cuafcogna  preffo  i Monti  Pirenei  nella 
Francia  Aquitanica a S uff  rag.  iella  Metropolitana  d**Aux. 
Conferanenfis.  • 

1581  Francefco  Boiardo.  . u.v  l/. 

2^92  Girolamo  Lngua.  ' * 

' :s  di Conver fané  nella 'Provrnva  di  Terra  di  Bari  del  Reame  di 

Tfapoli , Suffrag.dclla  Me  tropo!,  di  Bari . Cupcrfanenfis. 
1448  Pietro  da  Mìgella.  • 

1605  Pietro  Capii lio  da  Cortona.  > I 

di  C orbatila  in  Dalmazia  y jò  fecondo  altri  nella  Sardegna , ; „ 
Cabanienfis.  . <*•  1:  . • iLx  x 

1332  Bonifazio  da  Pifà/  .VA ‘tal  w&v  :.<s ì ? \ Or/*.? ■ _ 

Corcagienfe  nel  t{eame  ^Inghilterra,  CorcagienGs/.'  ; 
1330  Rodolfo  Inglefe"  .*v*  . '-'v*  - ’ 

154°  Lodovico  ALcnamara. -C  j ■ ■ > 

di  Cord  uba  nella  Spagna  B e tira , fotte  la  Metropolit , di  Siviglia 

Cordubenfis  » . . ; ■'  > 1 * *.  o: 

15^4  Bernardo  da  Frefneda.  • : 

ni  Corcur  Città  della  Cifra»*  Marìtima  detta  di  Turchi  Cara  chi* 
far' preffo  il  Promontorio  Zefìno  , fattola  Metrop.  di  Seleu- 

...  .ivo.  .Coricenfis»  ««/Corincnfis. 

1373  Ubertino  ea  Coriolano.  ■■  • . Jf 

.;y-r  di  Coria  Cittì  della  Spagna  Lufitanica  in  Bflremadura  àcori. 

• .ùìt r,r  ' ) fini  del  Regno  di  Portogallo  . Suffraganea  della  Metropo . 

litoti  di  Menda , ed* oggidì  di  Compatitila.  Caurienfis. 
1366  Diego  Spagnuolo. 

*4°°  Stefano  Crivelli. 
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if$o  Francefco  Quignogni . Card. 

1644  Pietro  d’Urbina . • < ■ • , _ . 

eli  Coroni  nello  Morta  fotti  la  Mttrop.  di  Cernii.  Coronenfij  • 

1551  Alvaro  Pelagio.  # e .*»•  * 

*346  Giovanni  di  patria  ignota.  * 1 .•  ;'7  ?!  r ;•  ^ . 1 

1551  Giovanni  Baolceco. 

1 $67  Pietro  Coronario.  • 

X4}y  Matteo  da  Serina.  # ’ r *.  . ■ . : 

1 651  Marc* Antonio  Bottoni.  . 

1668  Cafimiro  Damakos. 

1 677  Giovanni  Caione.  . - 

di  C orofa , Turgufia  Terre  definita  Minore . Corofana. 

1328  Anonimo  di  patria  ignota.  1 l . :•  : - i 

Anonimo  di  patria  ut  Jupra.  ? 4 * 

■ -•  nel  la  C orfica  ìf ola  fatto  il  Dominio  de  Gcnovefi  m luogo  incognito  fin * 

or*.  In  Infula  Corficac . 

2482  Guglielmo  da  Sproncata.  ; 

di  Cor  tona  nella  Tofcanafopra  d’un  alto  Monte  , /rr»  *Arexzo  ed . 

• ' . -il  Lago  di  Perugia  sfotto  il  Dominio  dei  Gran  Duca  di 

Tofcana  immediatamente  foggetta  alia  Santa  Sede. 
Cortonenfis. . . . 

1J04  Bartolomeo  Simoni.  1-  * V * 

diCoftanza  Città  libera  della  Germania , nella  quale  fù  cole- 
bratu  il  ftfiodecimo  Concilio  generale  l* *itmo  1414.  ^ual 
duidi.  Anni.  Conila ntienfis. 

1431  Ottone  d’Ochbergha. 

1463  Toma  fo  Bel  veder  Coad.  ; v 

di  Cofanx.es , ò Cofianxa  nella  Trovinzia  della  Tfyrpandia  In - 
.•  ' 7 ferme  della  GalUaCelticafiuffrag.  della  Mctrop.  di  Roano, 

- , •'  ì CoftamienGs. 

1240  Gillano  di  patria  ignota . ( . r 

134 6 Pietro  Francefe.  • r-  • - ? t 

J473  Giuliano  dalla  Rovere  Cardinale,  u • 

i<2o  GiovanniSalazar.  . _ 

Coftantienfe  in  partibus  Infidel.  Coitannenns.  ; ;t  . 

2671  Pietro  da  S Sgottino.  ;];•  ..  > 

di  Coi  rene  nella  Calavria-oltre  del  Idearne  dtT^apoh , .Suffraga 

della  Metropol.  di  Reggio . Crotonenfis . . . ..  i \ * 

1 165  Giovanni  di  patria  incognita  *■ 

1443  Crucetto  da  Monte  S.  Pietro. . 

1523  Francefco  Marturano  Coad. 

155?  Pietro  Paolo  Capreolo  da  Coffenza. 

di  Cracovia  Emporio  della  Polonia  Minore  al  Fiume  V fola  % 

Suffr.  della  Metropolita  di  Gnefna.  CracovienfiS . 

1460  Georgio  Polacco,  Coad.  ' ? !..  1 • 

dt  Crèma  Città  del V Infubria  nel  Dominio  Veneto  di  Terra  ferma 
Suffr.  della  Metropoli,  di  Bologna.  CremenCs.  - 
1702  Michiel  Angelo  Farolfo  di  Candia  nominato . 
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di  Cremona  nello  Stato  di  Milano  preffo  il  Pò . S uff  rag.  della  Me- 
tropolitana di  Milano . Cremonenfu . 

1396  Francefco  Lami  da  Pifa. 

Di  Corofa , t Tugufia  ntlTlndia  Minore . 

Garofana,  eTuguftana. 

1318  Anonimo  di  patria  ignota. 

Anonimo  fecondo  di  patria  ut  fupra. 

C ronfi . ì Crainenfi,  cbt  fecondo  i Geografi  ì quel  tratto  <fi 
Paefi della  Servio,  che cbiamafi  Erzegovina  nell'Acbaj* 

' Regni  di  Morea . Crenfis  mi  Craincnfù . 

137S  Simon  d’ Arezzo. 

1421  Francefco  Andrea  da  Venezia. 

i-ut  Francefco  di  patria  incognita.  . , ' 

di  Cri/1  opali,  i CnfionopoH  nella  Mandanti  fitto  la  Patriarcale', 
di  c odane  inopoli . Crifopoficatu  Jeù  Criftonopolitana. 
1394  Giovanni  Zacoo. 

139?  Tomafo  Botigliero. 

I4i*  Enrico  da  Villacolor. 

1+54  Michiele  Cattatila. 

1460  Michiele  Spagnuolo. 

1491  Giovanni  Sorcejo. 

1503  Giovaani  da  Sortego. 
i?86  Francefco  Panigarola. 

1639  Michiele  da  Cumbergh. 

diCroja , Città  V e fiotta  lo , 0 Capitale  de  IT  U/bania  , fitto  la 
Metrop.  di  Duraixo  • Crojatenfìs . 

13 66  Andrea  di  patria  ignota . 

1415  Antonio  Ventura  da  Roma. 

1498  Martino  da  Porto. 

> Croneufi  in  Ongaria.  Croncnfis. 

*433  Matteo  Ongaro.  _ 

Crot nanfe  in  Scbiauonia.  Crotancnui. 

*3»j  Francefco  da  Scio. 

di  Cuba  nell* Indie , Pedi  S.  Giacomo . 

Cumucbenfi  nella  Tartari * , fittela  Metrop.  diCambalù. 
Cumuchenfis . 

1411  Ambrofio  Sci  pioni  da  Cattìa . 

Cnronenfi  in  Tranfilvani* . Curonenfis . 
tifi  Enrico  Oltramontano.  „ , 

diCnnala Città , eePJfola del  Dominio  Veneto  adiacente  alla  VaU 
• maxi* , Suffragane*  della  Metropolitana  Epidauria  , ì fi* 

diÈggnfa.  CurfonalenGs. 

*3*8  Giouaoni  da  Veglia. 
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Dalmatitnfe  in  partìb ut  hfiiclium . Dalma  ticnfi*. 
>394  Pietro  Tilicoaio. 
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Darenfe , t Kildarienfo . FediKildaro. 
dì  Darieno,  ò fa  di  S.  Mari*  mica  di  Vintiti  nelPJndie  Oeeiieu. 
tali . Darienenfis.  • - T ' . r.  ; ; 

1314  Giovanni  Chevedo. 

H17  Martino  de  Becar.  , . _ -t  * r\  • r 

Daneafe  «ella  Trova  Piovimi*  Eraebitnfe,  Danenli*  . 

j43 6 Gio:  Angelo  Vcntelman, 

1 5 1 8 Gabriele  da  Milano.  , 

1519  DioniGo  Sacco.  ...  • , ,,  ..  . 

Davaàenfe  iu  Morta/otto  la  Metropolitana  di  Mtent . 

- Davalienfis.  ■'  • * > . 

1376  Filippo  Ardizonio. 

1392  Nicolò  da  Nardò. 

1 561  Giovanni  di  Maurizio.  _ . _ 

di  Duu.-nttr  L ini  dilla  Fiandra , 0 Belgio . Da  ventrtenfis . 

158 6 Egidio  dal  Monte.  _ 

di  Digne Città diTrovenzo  nella  Galli a Wjrbonenfe , Suffraga, 
della  Metropolitana  d'MrtibruB,  DiguienQs. 

1189  Guglielmo  di  patria  ignota. 

1601  Antonio  da  Boloqua. 

Dimitacenfe neìP^tfia . Dtmitacenlis. 

1)66  Giovanni  di  patria  incognita.  . 

, di  S.  Dimitri  detta  diandro  nella  Fritta,  minori  al  Mare  fotti  In 
Metropolitana  di  Efefo . Dtmkricnftf. 

1434  G forgio  di  patria  ignota. 

1437  Roderico  da  Regamia. 

1 J70  Egidio  Monte.  , . . , 

di  S.  Dimitri , è Dognenfe , i pur  Dtoncnfc  nella  Dalmazia  fotta 

la  Metropol.  di  Spalatn . Dognenlii , feti  Dioncnfu  - 

143»  Nicolò  di  patria,  incognita,  . ^ ■ •/  > 

>433  Ugone  Fornetto.  , . 1 , .... 

diDimitnada  nella  Te  faglia , già  fitto  la  Metropolitana  di  La. 

riffa,  e dupli  Metropoli . Dimitriadenfis . 

1447  Giovanni  da  Piramo.  . " 

1401  Roderico  di  patria  ignota. 

1478  Giovanni  da  Quemada . . _ 

di  Dioc  t fare*  nella  Capa  deità Jtfeuv* fi  Pa/fjJww.Drocefanenfis. 

1448  Teodorico  Corfo.  •‘1;  . « , .o 

1678  Antonio  da  S.  Maria.  O vin  ’ Uv- 

di  Dionijì*  teli’ Arabia  fette  a . Suffrag.  della  Mdfropil.  Bojtrtnfe. 

Dionificnfia. 

14 6f  Arnoldo  Rotefen.  . . * ..  : 

1503  Francefco  da  Porto.  ' -C  - 

I6J4  Gio:  Antonio  Blavier. 

diDiefpolis.  Fedi  Làida ; 

di  Dolngno  già  fitte  il  Dominio  del  I{è  di  Bafcia,  (y  ligi  domi, 
nato  da/i'Ottomano . Suffrag.  delia  Metropol,  d’ Motivati . 
OIchimcnfis/r«  Ulcinicnfis.  ~ 

1333  Grazia  dall’ Aquila.  . ;;  y c-,  7 ; 

14 11  Giovanni  da  Brefcia. 
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ija*  Pietro  da  Giurea.  . ^ . 

rfi  !>->/  B#//a  Provinzia  dell a Berlina  minore  della  G alita  C tinca  . 
Suffrag.  della  ÌActrop.  di  Tour} . Dolenfil. 

1437  Alano  di  Cefpernier. 

di  Doli  nell’lfola  di  Sardegna . Suffrag.  della, Metrop,  di  Cagliari. 
Dolienfis.  • 1 

»3S5  Giovanni  da  Bardafino. 

139 1 Secondo  Moris. 

1443  Giovanni  Annade.  • • 

. di  Dora  in  Vaìeffina  fotti  la  Metropolitana  di  Cerufalemme. 

Dorenfis . 

1440  Pietro  di  Landres. 

*447  Antonio  di  patria  ignota.  ..  .... 

di  Dragetar*  Città  oggi  dtfl rutta  della  Vagita  nel  l^egno  dti\apOm 
li  coll’unione  del  Vefcovado  à quello  di  S.  Severo , Suffrag. 
della  Metropolitana  di  Benevento . Draconarienfis . 
Guido  da  Monte forcolo. 
jj8i  Bartolomeo  da  Bologna. 

*3»°  Bartolomeo  Mi  noma.  . . ».  .. 

di  Driuaflo  Città  abitata  da  pochi , t dominata  da  Turchi  uelf  Al- 
bania preffo  il  Lago  di  Sentori  fatto  la  Metropolitana  di  .At- 
tivati. Drivaitcnfis. 

*391  Nicolò  Bazia. 

1398  Andrea  da  Montagnana. 

1404  Francefco  da  Scutari . 

1417  Bernardino  Martini  Vivari. 

ijt8  Francefco  Mora.  ' ; ' 

di  Dromore  Cittì  d'TJltonia  fi  fa  d’Vlfter  nel  Contado  Dunnenfe 
dell’Jfola  d’Ibernia . Suffrag.  delia  Metropoli,  d’^ùmegh . 
Dromorenfis. 

1419  Nicolò  Uvard. 

*504  Gio:  Bartifta  IrlanJefe. 

*jn  Tadeo  Irlandefe*  „ „ _ 

Duacenfe  in  partibus  Infdehm*.  Duacenfis. 

*^47  Ugo  dal  Borgo  . ...  - , r 

Dulntmenft  in  Inghilterra.  Dulnemenus. 

*392  Giorgio  da  Imota- 
*53 1 Ricardo  Garna  CoacL 

Dulpienft  in  Ongaria . Dulpfienfis. 

i4*P  Biado  da  Novariena. 

1439  Girolamo  d»  Traù.  „ . - .. . » . 

-1  -■  . - ■ ■ Dummenfe  in  Dalmata  > fitto  la  Metropolitana  ih  Spalo  ero. 

Dumnenfis . 

*4*°  Nicolò  da  Zara . 1 

*55*  Daniele  Vocenti. 
i<45  Mal  ia  no  Maravich. 

Michiele  Jahan..  . • r 
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di  Duna , i Dtins  nel  Sfarne  d’ Iberni*  , unita  etti  la  Cblefa  di 
Corner . Suffrag.  della  Metropolitana  di  ^Armagb. 

Dun  nenfis. 
i?i8  Rodolfo  Ingle (e. 

1T41  Cornelio  Martire. 

1565  Cornelio  Dubenio  Martire  anch’egli. 

Milerio  Magra. 
ij8ì  Cornelio  Ovihenid . 

1630  Bonaventura  Magne  fio. 


Ebbnenfe  nelle  parti  tf  Infedeli . EbJonenfis . 

14)5  Anonimo  di  patria  ignota. 

di  Ebrea  gii  Città  anticbijfìma  della  Tribù  di  Giuda  data  à 
Leviti , e per  sett'~4nni  Sede  dtl  Pi  David  netta  Palettata^ 
Suffragai),  della  Patriarcale  di  Gerufalemme, 
Ebronenfi*. 
ij 6\  Lodovico  di  patria  ignota. 

14»  Arnaudo  Giumberti. 

«4'?  Rodolfo  Trumberto. 

*4Jl  Bartolomeo  Pellegrini. 

>45°  Alvaro  de  Luna. 
i49<  Martino  di  patria  ignota. 

1514  Pietro  Ranelli. 

*5jS  Bonaventura  Oldenel. 

1554  Ulano  di  patria  ignota. 

Bonaventura  da  Oldenzel 

di  Eftrdia , ì Bedf ordia  , feù  Ertfordia , è pur  Vuat ferita  Città 
famofa  d’Inghilterra.  Efordenfis.  Pedi  Lifmor  à cui  i 
unita . 

di  Egma  lfola  del? ^tr  ci  pelago  nella  G rezia  % fotta  la  Metropoli . 
tma  di  Atene.  Eguinenfis. 

■ 1420  Beltrando  dall’Ifola. 

1418  Berengario  Penino. 

*4 J6  Reginaldo  Polet. 

dìEiilanianel  Idearne  di  Portogallo.  Egitanienfi*. 

1267  Valafco  di  patria  ignota  . 

1*78  Giovanni  Martini. 
i6iy  Alvaro  daS.  Bonaventura. 

diEleopolit  ovtroElenopdi  nella  Bitinta . Eleopolitana. 

»4f*  Pietro  Cheminoto. 

1471  Pietro  di  patria  ignota.  ./  L •. 

16Ì0  Francefco  Pallù  del  3.  Ordine  quale  manca  nel  Catalogo  Cronolog. 

di  Efen , i Elfin  Città  detta  Trovinxia  di  Conocchia  nell’ I,  ola 
iC  Iberni  a . Sufr.  detta  Me  tropo!,  di  Toam . 

Elfenicnfis, 

1418  Roberto  Puflen . 

1448  Cornelio»  Omulay. 
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1611  Boezio  Egano.. 

d'Elgigadaìi  Imperio  del?  Indie  interiori . ElgigadaienGs . 

1318  Anonimo  di  patria  incognita. 

Anonimo  di  patria  ignota. 

Anonimo  di  patria  ut  fupra. 

di  Eli , ò Elie  Ifol » dell*  Inghilterra.  Orientile , Suffrag.  della 
Mttrop.  dìConturberi . ElienGs. 

HJ7  Adamo  de  Msrifco.  Dottor- Illuftrato. 

di  Etna , e Perpignano  nel  Contado  di  Refi  gitone  del  Reame  di 
Catalogna  ai  confini  di  Liuguadoca,  Suffr.  della  M.-tropolit. 
diTarragona.  EInenGs. 

1J77  Pietro  Cima. 

Francefco  Ximenio. 

Emagdunenfe  ncìPlfoìaf  Iberni*.  Emagdunenfis. 

1306  Gilberto  di  patria  ignota. 

1321  Gilberto  fecondo  Ibcrnefe. 

132?  Roberto  Irlandefe»  i 

2394  Enrico  Trilione. 

1402  Giovanni  Brit. 

14* 1 Giovanni  Camera.  . ,i 

jj°3  Filippo  Pmfon. 

Emporienfe  nelPlfola  dì  Sardegna . Emporienfis. 

1301  Bartolomeo  da  Pila. 

di  Erzegovina  nel  Regno  di  Marea . Vedi  Crenft . 
d’Zurevx  Cittadella  Traviava  di  Normandia  della  CalFta  Cel- 
tica. EbroicenGs. 

1282  Euflachio  di  patria  incognita. 

1319  Giovanni  da  Prato. 

2472.  Andrea  Malvenda. 


' I- 

di  Faenza  Cittì  nella  Flaminia , bfia  Romagna  Suffr ag  della  Me- 
trop.  di  Ravenna.  FaventincnGj. 

*jt«  Ugolino  di  patria  ignota. 

1428  Giovanni  da  Faenza. 

di  Famago/la  nel  Regno  di  Cipro , Suffragate,  della  Metropol.  di 
’Hj.eofia , Famaguftanenfis. 

2265  Valafco  di  patria  ignota. 

1346  Merio  de  Nafeinalr. 

1409  Pietro  di  patria  incognita^ 

14*2  Giovanni  da  Monte  negro. 

1473  Francefco  Pernice . 

di  Fano  Città  dello  Stato  del  Data  d"Vrbint , e d’ora  dello  Stato 
Bcclefia/UcotrrlP'Umbria  Superiore  al  Mare  , tra  P e faro  , 
e Sini- agita  immediate  mente  [oggetto  alla  Suprema  Sede  di 
Roma . FanenGs. 

I44f  Gio:  Enrico  da  Fano. 

1470  Giovanni  ToG.  ' 
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1481  Antonio  da  Pinarolo. 

della  Para  Ifola  della  Dalmata . Vedi  Le  fina . 
della  Fara  nella  ì^orvegia . Farcnfis . 

1435  Giovanni  Scheffchim. 

di  Feltre  Cittadella  Marea  Trevigiana  fotta  il  Dominio  Veneta . 

Fcltrenfìs . Tedi  Belluno  à cui  era  unita . 
di  Ferrara  , Città  prefo  il  Tò  nella  Romagna  , Su  fraga»,  di  Rsu 
uenna.  Ferrarienfis. 

1429  S-  Bernardino  da  Siena  Eletto  Ri£ 

J479  Bartolomeo  dalla  Rovere. 

M85  Francefco  Panigarola  Coad.  • . ' ^ 

di  Ferentino  > ò Fiorentino  t Città  antica  nella  Campagna  di  P*. 

/ ma,  prima  de  Volfci , e poi  degl*  Eroici  . Fcrentini  » " 

1250  Giacomo  da  Veletru 
1409  Siilo  da  Taranto. 

1421  Giovanni  Secagna. 

1435  Antonio  Boccabelli.  . . - . ' . .. 

di  Fermo  Citta  nell 7 'Umbria  , fa  eretta  in  Metropolitana  da  Su 

jfoV.PAnno  1589.  Permana. 

1280  Filippo  Legato  in  Ongaria. 

1334  Giacomo  da  Cingoli. 

1345  Giacomo  da  Fermo. 

1363  Alfonfo  Tauro*  • 1 .* 

ij7i  Felice  Peretti . 

Fernenfe  nell  ifola  tFlbernia . Suffrag.  della  Metropolitana  di 
Dubhn.  Fernenfis. 

*597  Antonio  da  Terra  nuova.  x 

di  Fexxo  Città  Capitale  nell «Africa , e Sede  Reggia  della  Mau.ru 
tanta.  Fezzana.  . .-•*  * • * ...  ...  • 

16*1  Emanuele  degl* Angeli  : . . ...  ^ 

di  Fiefele  y Citta  nellaTofcana  , Citta  difi  rutta  prefo  Fircnif  A 
della  di  cui  Metropolitana  èSufragan.  Fefulana. 
nfz  Filippo  di  Perugia. 

1301  Bartolomeo  Tofcano-  4 

di  F.  L poli  nel? Arabia  Minore . Filipolenhs . 

144*  Giovanni  di  patria  ignota.  ...  . - ; • 

Fina.cmenfe  nelle  parti  d'infedeli.  rinaromenus.. 

15*4  Maurizio  di  patria  ignota.  * '•  - 

della  Florula  Ifola  deli' Indie  O.  Flor  idenfis.. 

1517  Giovanni  Suarez . . . i 

Firmine)  fé  nell ci  pei  ago . Fir  m • nenfis . 

161 2 Grifo  domo  da  Capranica.  - 

di  Fo:  li*  nn le  Cttfe parti  d'infedeli,  FolianenbS. 

1346  Bartolomeo  da  Cattino. 

M75  Egidio  da  Porto-  ’•  ; ‘ k ' - •»  , .. 

, di  Foligno  nctP'U moria  trà  1*er ugra- , e Tpoleti  immediateméntt 
jrggttio  al  Pontefice  di  Roma . Fulginatenfis  . 

*196  G:acomo  d*Anaftafìo  Rifiutò i 
2417  N'Culò  Nardi  da  Bcrioni.. 

1760  Cernente  Dolera  CaiaL  ... 

iy»4 


M 


, Delle  Cbiefc ...  \ 471. 

15*4  CoTUnzo  Bargelli™ . - . ; 

di  Fondi  in  Terrà  di  lavoro  del  Reame  di  Nàpoli y foretto  imme-* 
dmt*m:ntc  àllà  Supremo  di  Ironia . Fundancnlis. 

1363  Giacomo  d’Aflifì-  ' J <-.•>. -- -ri H -- 

136 1 Raimondo  di  patria  ignota.  ir/}  ; \ <:■’  . >• 

1640  G io-'  Pietro  da  Chieti.  . , ■ 

di  Forlì  nella  Romagna /otto  là  Metro politami  di  Ravenna . 
Forolivienfis.  . •% 

1351  Bartolomeo  Sanzeo. 

1437  Lodovico  da  Pirano. 

143*  Aluife  di  patria  ignota. 

di  F or 'impopoli . Fedi  Bert inoro  « Cài  ella  l unità . 

. di  Forteventura . Fedi  J/ole  Canarie , d Fortunate. 

di  F off  ombrane  neWVmbrta  , ò Mire*  ^Anconitana , immediata - 
mente /oggett a alla  Suprema  Sede.  Forofempronicnfij. 
*240  B.  Ricardo  da  Foffombrone. 

1303  Anonimo  di  patria  ignota. 
i6?7  Lorenzo  Fabri. 

di  Frafcati  Fe/covato  maggiore  nella  Campagna  di  Roma . 
Tufculanenfis. 

1320  Bertrando  daMa  Torre  Card. 

2378  Tomaio  Farignano  Card, 
atffj  Marc’Antonio  Bottoni  Coad. 

Fulmine n/e,  eZianen/e,  ò Jta  di  Zea  1/ola  dell* Arcipelago  . 

S uff  ragan.  della  Me  tr  opti.  di  Hictfia  nel  Regno  di  Cipro, 

Fulminenfis,  {^Zianenfis. 

*fip  Dionifio  Greco. 

di  F Macai  Cittì  di  II'  africa  nella  parte  Orientale  del?  1/ola  di  Ma. 
dota  nel  Mare  Atlantico  , /otto  il  Dominio  del  RI  di  Porto, 
gallo , Suffrag.  della  Metropolitana  di  Littoria. 
runcalcnfis. 

1S09  Lorenzo  da  Tavora. 

1690  Giofeffe  da  S.  Maria. 


di  Gatta  Cittì  pojlaal  Mare  nella  Trov'mia  di  Terra  di  lavoro 
del  Reame  di  Mopoli . Suffrag.  fa  immediatamente  /aggetta 
allaS.  Sede.  Cajetanenfis.  . • ...  - 

1306  Francefilo  Conf.  del  Duca  di  Calabria. 

1313  Francefco  Secondo. 

134?  Antonio  d’Anbandis.  , . 

14**  Domenico  di  Giovanni. 

1412  Antonio  da  Zagarolo. 

1435  Francesco  da  Vclletri.  . i j . . . • c. 

1683  Gioleffe  Sanz.  t>.  • 1 -,v  . . . T . 

di  G alamina  3 Fedi  Calamina.  j. 

Gallen/e  nelle  parti  d’ Infedeli . Gallenfis. 

,<{72  Giovanni  del  Molino. 

di  Gal. 
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di  Gallipoli  nella  Provini*  ili  Terra  d' Otranto  iti  l(edHt  di 
nipoti . Suffreg. itila  l/Utrtptlit .di Otranto. 

Galli  poli»  tu. 

1401  Francefco  Uflen.  ' * • 

1412  Guglielmo  da  Fonte. 

1424  Donato  da  Brindili. 

144}  Antonio  da  Neotero. 

Antonello  da  Gioanetto. 

Antonio  Geremia  da  Vallata.  . . _ . . „ , _ 

di  Gallipoli  di  Trnia  poco  lungi  da  Cofiantmopoli  . Suffraga», 
delia  Metrop. eP  Eraclea.  Gallipolitana. 

Diego  di  patria  incognita. 

1637  Piero  Deodato  Bulgaro.  - , , „ _ 

• di  Galle  Ih  nell'  Ifola  di  Sardegna  , Suffragete  Ila  Me  tropo!, 

bora,  ed’ oggidì  unita  ali’ ^ircivej covado  di  Cagliari  . 

GaltellinenGs . 
ij4j  Francefco  Gofaldo. 

1394  Paolo  Romano. 

14:6  Giovanni  Ferrari. 

1418  Guglielmo  da  Monraval. 

i4?t  Lorenzo  Pugiol.  , ^ ■ 

di  Cani  nella  Groelania  nel  Reame  di  Danimarca  . 
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. di  Mente  ^dibattenti  Re ftneb-Praecie.  Mont  Albani. 

nifi  Bernardo  gran  Teologo.  . . 

4 di  Mente  delle  Capro  luogo  i me  incognito. 

■ : t . Monti*  Caprarum.  . - • 

i4?l  Cornelio  di  patria  incognita..  , . _ ,, 

***  di  Monti  Feltro  nella  ? lammia  % gin  fottei  Duciti  dCXhblneym 

Suffragati,  di  Ravenne  , ora  immediet  amento  figgi  Ita  ail » 

.•  - s.ScdcdiHfm*.  Montisi*  re  trini»  /f  « Lcopoluana - 

1411  Giovanni  Secagna.  t.- 

1507  Antonio  de  Callriani.  . „ 

di  Mente  Libano  nello  Serie  % era  Side  dtlpetf torce  de  Maroniti  . 

Monti*  Lj barn. 

i4J«  Gabriele  Maronita.  . r.  ’ i ' 1 

‘ 14??  Giovanni  Maronita.  ‘ -j  . . . _ 

di  Monte  l dorano  nella  Provtnxtoii  Principato  oltre  del  Ut  gnu 
dà  ìfapoh Suffiag.  di Btntvette.  Monti*  Marini 
1346  Manente  dì  Frartcefco.  io; 

Giacomo  Cotella. 

1*51  Marino  da  Monopoli*  <■  : » ! 

•477  Agoftino  da  Siena.  . 

14S4  Sitnone  Davìdici.  .n-". 

14*7  Antonio  Bonito  . 

155}  Antonio  Gafparo  Rodrigtiet.  .1 
Un  Deuterio  Albergoni.  • • v 

di  Monte  p elafe  nella  Trovava  ér  Jtafhcate  nel  famedi  Trapeli 
fitta  le  MttropeliL  di  Actutrtifi  , fi  bene  oggi  fi  dica  efente  . 
Monti*- piloti.  ■ . > • -l 

1454  Antonio  da  Gioanetto.  > .ic'.vn-.d  e"': 

U27  Teodoro  Pelltont.  > , ...  « ,. 

diMonteveritneUnPrevmrsediTptdctpote.olìradti  Reame  de 
napoli  al  Fiume  Ofm fante  ,.  ed  e' confini  di  Capitanata  , r 
Bafilicate,  Suffraga  delle  Metropolitane  di  Conte  . 

• • Monti*.  Viridi. 

.»joj  Giovanni  tTa  Salerno . , v .«  ' _ • , . 

di  Motola  Città  piccola  ne  Seìetttini  * Ifia  nella  Province  dtl e fo- 
ra d’Qtrante  del  RpemedlUfpoli  %Sufirag.di  Tarante. 
Motuknfis.  o'..  :V  • 

<1447  Antonio  da  Neotoro. 

1481  Angelo  Barbiani. 

Uty  Angelo  Melo. 


di  Manu 


■ ~C  ^ * 


<•  : Ùtile  Chiffel  ■ \ . 4*7. 

. dì  tfsnj'.er  Città primaria  di  Vuetfalìa  mila  Germànio,  retto  dai 
• preprie  Ttfeovo . S uff  rag,  dtJk  Mitratiti,  di  Colonia. 
Afoni» fterienGs.l-  ' 

IM * Nicolò  Ànflrcph  C*adiu»rc.  ^ ’ 

yw.tnfi  utili  parti  6 iiftdth . Muranentìs.  m 

ij7*  Daniele  Vocszio.  — -* 

di  XV vt  Ci::}  Capitale  di  ditti  *{<£*>  nella  Spagna? or  ragmefa. 

pnfd  illi  Miri  r*4n*0  1265..  d cui  or*  fio  unità  làfkitfa 
’ ■ deilàu^vv*  Cartagine*  Murcicnfli  • . 

15S0  Francefco  Vualunjil.  ’ j* " 
lyyi  Francefco  Vn&ik*n  Capella.  • 
itfl  Giacomo  Blcfoo. 


N 


vi  <: 

' *'V  ' * ' 
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1 


jfi  N4W  %jjug  CWiì  dalle  principili  di  Cind^  deut  fide 
VI mperatae . Kimenfis*  ••  f1  s-  •'  ■*-  ivi, 

t*M  Bernardino  Chief 2 da  Venezia.  -j.*  , _ 

di^al,.  dia  nslV'Vrghttid , Suffrago*.  diti*  Mttnpfhtéu* 

% NandoralbeoGs . ■ \ :• 

X419  Gregorio  da  Nr^/  t ' * !*  1 
1420  Matteo  da 

*430  Bufio  di  Gioti2»L  ..  . . . . • ■ * l*  v-  v:i..:o»U  c. 

1^47  Marino  Briflrni  j'  ' T ; 

<6Si  Meteco  Bcìinéh.  ; * ^ l:?‘  • • 

di  f{ap:Jvfkjiella  Samaria.  Vediticof  , * Stcbtm „ 
di  Nardi  r:Ui  Procinti*  di  Terra  dfOtrante  del  Hearw  diT^fP*- 
li  t città  pipe  Ut*  y e feudali  delCente  diCmeverfau » Aqua. 
-tire .iMidiat  tintale  felici  taalUS.HpmamStde,  : 
Ncritonenfis.  • r • 4'  1 1 

14»  1 Giovanni  Botelio.  - _ ■ ' 1 * - ■>  t 

dWjrniCittd  delFVmbria  inferiore  puffo  il  Fiume Nera  >fag- 


r>  •»«:.*  ..  iT. 


ut  Isti*  m Plt  ► > eeove  om  eroj  wr  awe  + gre  wjjw  ••  • Jil 

frr/4  immediatamente  alla  Suprema  Vatr  tortale  diRmn  e. 

Sarnienfis. 


135O  Giovanni  di  patria /ignota,  ’.'’1 

Guglielmo  di  patria  ignota»  ^ : * h 
1381  Giacomo  Zofimo  de  Tolomei*  , l »? r 

Katuauenfe  in  Inghilterra  Natuaflénlis*  • \i 

1400  Stefano  di  Pietro.  ^ ' . 1 :j  J.  " i n 1 

T^aturenfe  nella  Traila , eggidl detta  tornante  , /aita  ^ 

^ , ..  . tr ‘torcale  diC ed aatimpoli,  Nacuntnfii»  « ^ " .t 

Antonio  da  Trèdadn»  '-'h  ' vW‘V'  “ .V’  y 
i4?o  Giovanni  Fabri  . . ..  . 

1433  Erafmo  di  patria  incognita,  * : °1f’  ‘ .r • 

14^4  Giovanni  di  Giovanni.  " v 1 ■ -1  ! ì 

i4ó.>  Antonio  Nicolai.  . „ _ . f 

di  N titanio  Patria  di  S.  Gregàrie  > Città  della  Capedov* , fetta 

la  Metropolitana  di  Cefarca,  Nazianzena  * 
tJ44*C^rlo  Vueinpcrger.  ; - - 
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1410  icario  Pa5jj55fjto(ìrfjr«w-  mila  p*rtt  Settentrionale  delPlfota  t, 

C orfica , Suffrag. della  Metropolitana  di  Genova. 
Nebbienfis. 

1332  Rafaele  Spinola.  . , 

1358  Giuliano  di  patria  ignota. 

1418  Antonio  da  Caflìa.  '*• 

n» Filippo  attilla  Sarfonia  Seriore  nella  Trovinxia  di 

Sminia  tri  Lipfia\  & Erfordia  , unita  con  laCbiefa  di  Ztit. 
Neuburgenfis.  . ..  - . •» 

i4j6  Enrico  Ttfc4n*nella  Vrovinva  delVatrimonio  di  San 

Pietro  dello  Staff  Eeclefiafiie»  al  Fiume  P ircelo  , avanti  eòe 

forfè  unita à quella  diSutri  t [oggetto  immediatamente  alla 

S.  Romana  Sede . Ncpcfina. 

1378  Bartolomeo  da  Carbonara  < Eletto. 

Tomaio  di  patria  ignota.  * 

1301  Angelo  de  Chiéti. 
a ^ oa  Paolo  di  patria  incogntta; 

1317  Gio:  Penit.  del  Papa-  ;.r  .i_  ■ _ . 

. diNeppi,  eSutrt,  doppi  che  fumo  unirai.  Sutrtfl».  • - ^ 

1351  Bonifazio  BarcigralG.  . . ^ . v ’ - 

1616  DÌOnÌf,°  i'SlVraZ)  Città  primaria  d* 

America  Settentrionale  nella  nuova  Spagna  , Suffragati.^ 
• della  Metrapol.del  Morfeo.  Nicaraguenfis. 
j 57V  Antonio  de  Zaias. 

1630  Agoftino  da  Inojola. 
jf  qo  Idelfonfo  Brizegno. 

,644  Alfonfo  Bricario. 

1658  Tomaio  Manfo.  " T 

167 O'  Alfonfo  Bravo.  ~ 

lóto  Nicolò  ciui  itIlt  Calavr io. ulteriore  del  Reame  di  popoli  , 

Suffrag.  della  Mttropllit. di  Reggio.  NoOCaltrenllS.  t 
1151  Samuele  di  patria  incognita.  . r 
1320  Piecro  Scaglia. 

1333  Giovanni  da  Prelco.  - • * 

1394  Luca  da  Rocacontrada.  ;■•••'  r.  . •"  i * 

1451  Roberto  da  Situerò.  ' 

..,87  Clemente  Utmf.liLW'. 

Nicopolitana.  m 

1479  Giorgio  Antovorter.  .«  " 

1513  Pietro  Bifquario. 

1677  Antonio  Stefani. 
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di  Nìeofitli , ètiiiropoli  nella  Romania  t fittola  Metropolitan» 
* • dì  Fìlippopoli.  Nicopolitana . , 

1394  Martino  di  Giacomo. 

1396  Giovanni  Cecchi  da  Offida* 

1399  Giovanni  di  patria  ignota,  ' 

1411  Ivone  dà  Siena.  v 

14» t Michiele  di  Giacomo. 

1450  Ugo  di  patria  incognita.  . .1  - 

1451  Giovanni  Utter. 

1494  Giovanni  da  Gara. 

1541  Michiele  Poni.  ' 

1608  Gio:  Battila  Civellì . 

di  Nimofi » Città  del  Kepi»  di  Cifro  fitto  la  Metropolita» 4 eli  M rJ. 
cofia.  NemoCcnfi*.  . L 
1390  Bartolameo  Grajo. 

di  'Hifmet  nella  "Provinzfa  di  Lmguadoea  nella  Galli a Narbenefi . 
Suffraga»,  della  Hetrop.  di  Harbena . Naumafenfìx . 

1323  Bernardo  Francefe.  ..  . 

distrae b al  Fiume  Tfjtr ia  nellZJ ngberia . Suffraghila  Metrof. 
diStrigonia.  Nicrienfis. 

X3$f  Tomafo  di  Negroponte. 

di  Hizza  Città  di  Provenza  a!  Mare  nella  G alila  Jiarbonefi  a* 
confini  d' Italia,  fatto  il  Dominio  di  Savoia , Suffraga». dell» 
Metropolitana  tf^imbrun , Nicienfis. 

1317  Guglielmo  di  patria  ignota. 

1418  Antonio  Clemente. 

1600  Franccfco  Rodino. 

Ttjjzerienfi  nelPlfila  di  Rodi , Sedi  già  dei  Cavalieri  di  Malta . 
NizerienC  s. 

*3  f 3 Guglielmo  Atboni. 

di  Nocera  Città  delP  ‘ Umbria  , ora  qua  fi  difi  rutta  da  Terremoti , 
immediatamente  figgeltaalla  Suprema  di  Poma. 
Nucerina.  r • 

1317'B.  Aleflandro  Venziolo. 

1404  Andrea  da  Montefalco. 

1444  Giovanni  Marcolini. 

1564  Bartolomeo  Baffi  da  Lucignano.' 

di  Nocera  de  Pagani  nel  Reame  di  Napoli.  Suffraga»,  della  Me- 
tropolit.  di  Salerno,  Nuccrinenfis. 

13W  Francefco  di  patria  ignota.  ..  .. 

1659  Felice  Gabrielli. 

di  Nola  Città  del  pegno  dì'tfiapoli , fitto  la  Metropolitana  del!» 
fi effo pegno.  Nolana. 

1479  Marco  Vigerio. 

di'teli  Città  piccola  ptfia  nella  Liguria  dalla  parte  Occidental» 
preffo al  Mare  t fitto  il  Uomini»  de  Genove/i , Suffrag.  dell » 
- Metropoli,  di  Genova . Naulenfi*. 

134*  Amadeo  di  patria  incognita. 

«39»  Luchino  da  Noli.  " * < . , 
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delNome  di  Cesà , ò fia  di  Villa  lesù  nell* Ifola  Ai  Celò , ò Zeli 
tbe  è una  dell*lfole  Filippine  del  Mar  Eco  nel  Dominio  Spet. 
«nudo  fot  (ola  Metropolit.  di  Manilla.  Nominis  lesù  » 

i$&7  Michiele  Bajot.  . . ■ „ *,  . r . ,, 

* di  Mona  Citta  Mar u ima  de  Veneziani  y già  della  Croazia  ò C A* og- 

gidì fituata  nella  Dalmazia  nell'ultimo  angolo  del  Contado  di 
Zaray  detta  da Dalmatini’Hin.  Su f rag.  della  Metropolit. di 
Zara . Nonenfis. 

1588  Angelo  Gradi. 

1592  Orazio  Bejloti  da  Venezia.  - ..  - 

di  ffovarra  nella  Lombardia  [otto  U Metropol.  di  Melano  . 

Novarienfis. 

118 7 Engelefio  Cavalazzo. 

1303  Giacomo  Contarini.  2 . 

1390  Pietro  Filargo,  __  ' • ' 

Nubienfe  Cbiefa  titolare  nel? Africa  . N ubbienfij. 

1312  Prencevalfo  di  patria  ignota. 

1320  Vicenzo  di  patria  incognita.  • „ 

. di  Nuova C art agena . Vedi Gartagwcnlis. 

della  TSluova  Galizia  Città  dell1  Indie . N ovas  Galitias . 

1529  Antonio  di  Città  Rodrigo-  ..  \. 

2555  Giovanni  da  Salamanca  * Rifiutò,  • • • * 

Antonio  Gairaro  Rodriguez. 

di  Nucva  Spagna.  Vedi  Nicaragua* . 

Nuovonenfe  Cbiefa  titolare  nelle  partì  41  Infedeli . 

Nuovonenfis. 

1^43  Giacomo  di  patria  ignota.  -, 

diTÌufco  tri  gP Ir pini  nella  Frovmzta  di  TPnncipato-oltre  del 
Reame  di  Napoli , S uff r.  della  Me trop. di  Salerno  .Nufcana. 
1285  Giacomo  di  patria  ignota.  »*/ 

1437  Giovannuzio  di  Paicafio*  • 

1642  Giovanni  Moro. 


I : * 


o 


di  Olmuz  Città  della  Moravia  famofa , t principale  joicin*  al  File, 
me  Mora  , tròia  Boemia  % (pQngaria.  Oimucenfis.. 
Vedi  Varadino acuì  è unita  r •■**/:  . 

di  Olor  nella  Norvegia . Olerenfis . 

1423  Trudone  di  patria  ignota.  . v ’ ■-  • * 

diS.Omer  Città  della  Trovinzia  di  ^Arttfìa  al  Fiume  *Aa  nell* 
\ Galli  a Be/g  ira , fatto  la  Metropolitana  di  Cambra i . 

Audomarenlis.  . . - . • 

itfoo  Giacomo  Blefoo,  manca  nell’Indice  Cronologico. 

1618  Pietro  Parmerio.  1 " •'/••• 

f •.  Olii r e *ì fé  nella  Sardegna  y Ifola  fetta  il  Dominio  de  Monarchi 

Spognuob  4 or  annua  alla  Metropoli  Cagliari . OlierenGs. 
1454  Giovanni  à Salinis  aureis.  ; . ; ' ‘ •-  * 

1474  Girolamo  Secchi.  . . > . , . - 

148 1 Lodovico  Camanias. . 

•*,»'  . * et  t On. 
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• ' di  Ondarti  nell  Iti  e Oc  ci  A.  [etto  la  Metropil.  di  MiJJÌc  t . 

HondurenGs. 

*S?7  Gafparo  qJj^  gufi  rag. dtlla Mttrtp.  iiCompoftella, 

AurienGs  * /ed  Orenfis.  ; 

iyto  Lodovico  Guglielmi*  * 

lóti  Sebaftiano  di  Brizianos» 

1616  Giovanni  Venido. 

zdP4  Damiano  Cornexo-  _ . . _ . . >, 

d’Ona.  nella  Vugli*>  Cittì  ut  SaTeutuu , feparata  dall*  Ultra. 

politami  dt  Brindifi  l’Anna  1591.  da  Gregorio  XIV, . Suffr+g. 
dell*  Me tr opti,  dt  Tarati* . 0 rienfis.  . 

idya  Raffaele  della  Palma»  : ! ,,  „ _ _ , . j..„ 

di  Or  tu , oggi  unita  con  Citta  Cafitllana  nell*  Stato  Ecclefiafiica 

di  Tofcana , figgeva  immediatamente  alla  Suprema  Pa- 
triarcale di  Bpma . FLorcana  » 

Pietro  Fiorentino- 

«98  Lorenzo  da  Veletri*  - • • * "■  !< 

*Ì9&  Paolo  Alberti.  . _ ' C :< 

i4ij  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza.  • ..  -u.  r.n 
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*4i4  Giovanni  Giorgio. 

1506  Francefco  F ItblrmjWn  fa  Cbie/è  Compie  n/è  peftit  nelVAprux- 

IO  [otto  il  Dominio  delti  Ducbi  di  Tarma  . Hortonenii*. 

1640  Francefco  Antonio  Biondo.  ......  ». 

. • Orttfienfe  nelBAfia^  fitta  la  Metrepthuna  dt  %Anttocbia , 

Ortofienfis.  i \ > 

*347  Arnaldo  di  pan-ia  ignota . . . r 

di  Orvieto  nella  Tofcanay  fitto  la  Suprtma.Metrop.di  Rema  » t 

Urbevetana» 

«79  Francefco-  MonaldL.  , ■ ~ 

*229  Matteo  Avedutor  . * _ _ ...  ...  „ ,.  _ 

: di O/fero  nella  DaUmv**  Su f rag.  dellaMetropJe Zara. 

AnfarenCs,  £ve  Odore  nfifc.  ;1 

*193'  Michiele  da  Zara.  - -t>  cLno.v.-.r 

*564  Michiele  Secondo1» 

*4iz  Vito  da  Cherfo»  .^  ì.  i 

«fili  Cefare  hnmtdiatameittrfeggttt»  all* 

Suprema  di  Remac-  Auximana» 

1163  S.  Benvenuto  de  Scoti  voli. 

1 326  Sinibaldo  Min.  Provinziale.  . 1 * 

*419  Pietro  Francefco  Erodano* 

141Ì  Nicolo  da  Cartello  - : ' - ..  a. 

di  Ofna  nella  Ca/fìglid vecchi#,  fitto  laMftropoìitJi  Toltdb^ 

Oxamenfis. 
idij  Francefco  Sòrti. 
i*7ì  Sebaftiano-  d’Arevalo. 
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di  Ojfia  , e Ve  He  tri  C biefe  unite  , Ve  [croate  Maggiore  nelle  Cam. 
* - pagnadi  Roma.  Oftienfis,  & Velletrenfis. 

mi  Ugolino  Conti  di  Segni  d’Anagni  del  3.  Ordine  Card. 

1295  Giacomo  d’Anagni.  Card.  ; : ; ' » '■« 

..  1363  Elia  da  S.  Eredio.  Card-  *•  : - • ' 

1371  Bertrando  Lagerio.  Card-  ••  * J - -* 

1378  Leonardo  Roflì  • Card.  • 7 . ; • 

14S4  Giuliano  dalla  Rovere.  Card. 

di  Oftraii , ò Offorii  Città  ePlbernianelpaefe  di  Leinlfer  fotte  U 
. Werrp/>.d/D«^//».»Oflfonenfis  , /VàOflòrienfis. 

1517  Ricardo  Ledredo. 

di  Oflunì  Città  de  Salenti  ai  nella  Taglia  i Suffraga  della  Metrop. 

. ^ di  Brindi# . HoftunenGs.  ■ 

*413  Antonio  da  Palenza  >.  ' * ' 

• • di  Oviedo  nel  Regno  di  Leone  teella  Spagna  Tarragoneje  ( efente  ) 
trà  ilimiti  della  Metropolita na  di  Componila  . 
Ovetenfis . 

1155  Ferdinando  Alvaro.  * 

1459  Alfonfo  da  Palenzuola. 

Mio  Francefco  Oranzio.  . ’i.  . . *■ 

*669  Idelfonfo  Salizanes. 


di  Padina  Città  nel? lf  ria  S uff  rag.  della  Metrop.  «Tequile*. 

PetenenCs  s /riPeàcnenlki  • 

1343  Amanzio  di  patria  ignota.  : J - *:  - :t 

1356  Paolo  da  Noterò.  * • - bvr. i*.  1 . 

1453  Paolo  de  Tauris.  ■. 
itt8  Paolo  Budiver; 

di  Padova  Città  ampia  % efVniuerJttà  famofa  de  Veneziani  nell 'a 
Marca  Trivigiana  % Sufffag.  della  Metrop.  d'aquile  a. 

* Patavina-  . \ { 

1 *9 f Raimondo  Gofreddo.  Rifiutò.  * ‘ '• r ■ . ; » 


di  P affo.  Vedi  Baffo. 

di  Valenza  Città  del  Regno  di  Leon  nella  Spagna  Tarragonefe  ,gij 
Suffrag  della  Metrop.  di  Toledo  , e d'oggi  dì -di  Burgot . 

- Palentina.,  .* 

14*8  Alfonfo  Arguello. 

di  Vdleflrina  nella  Campagna  di  Roma , Vedovato  maggiore  • * S 
Preneflina.  *•;  . -f  • ' j 

«73  Vicedomino  de  Vicedominis.  Card. 

«8°  Girolamo  di  Afcoli.  Card.  » 

1323  Pietro  Aureolo.  Card. 

*5i*  Marco  Vigerio  da  Savona  Card. 

1517  Francefco  Quignoni  Card. 

di  Pamplona  nel  Regno  di  Jfavarra  g:à  fotta  la  Metrop.  di  Sar #- 
„ , , . sozza  t ed*  oggidì  diBitrgof'  PampiioncnGs. 

ito  Matteo  da  Bitfgos, 
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1670  Pietr0  dl  adeguai  tuli’ Emerita  Meridionali.  Paraguainenfii. 

1640  Bernardino  de-Cardenas.  0 

**“  G*brieIe  rottoli  D .mini.  Verno  Suffrago,. 

della  Patriarcale  di  oAquilea . Parentiaa. 

1477  NÌC0‘Ò  FTp ama  Sidi'd/Duibi  Parar. f , iaviftili  Ma  mdrfma  i* 

■paolo  III  nel  1546.  nella  Lombardia  , sàia  via  Flaminia 
al  Fiume  Parma , giàSuffrat g.  di  Ravenna  , fri’  rf* 

Bologna.  Parmcnfis. 

i^i  a Bernardo  ^ # in  partibus  Inhdelium. 

12 66  Leonardo  d^Afcoli. 

1304  Anonimo  di  patria  ignota. 

1310  Gio:  Becaria.  > ^ 

1354  Demetrio  da  Scutari. 
i3>6  Nicolò  Anftroph. 

1358  Giovanni  da  Bagnarea. 

1363  Nicolò  da  Napoli.  . . 

1382  Franccfco  Curzio. 

1385  Giacomo  Fayfemqui.  . , . 

1399  Giorgio  Doylon  da  Belluno*  " " 

1411  Aotonio  da  Pireto. 

M57  Giovanni  Schele&er . 

1513  Gomez  Portugfeefe.  • •">  » • * ’ 

iUi  Gio:  Maria  d’Arezzo.  c ' * 

>544  Girolamo  Straderà..»  * • 0 , . 

*”*  A,fonfo  * nVartèoltramare . Partii  Ultramarina ....  * * 

*m  Demetrio  &tórone  .f  ,;j4  , unita 

di  Tavia  arila  Stato  di  Milano , immtdiatemenie faggina  alla  Si. 
de  Bimana.  Papié nfis. 

1310  Giovanni  Becaria  Ammin»  ' 

1386  Guglielmo  de  Centauris. 

.S9J  Francete  ^ Vmts  ntUaVrntm ^ guffrag.  dilla 

’ MctropoU' imbrutì.  Vencienfis. 

1327  Raimondo  Penit.  del  Papa. 

• 1334  Arnaldo  d’Antifico. 

1462  Giovanni  dalla  Porta. 

“**  GtICaiD0  dlpl&aCafìtall  di  Ciao , Corti,  > Seggio  dii fi,  f Carnet» 

de  Configli,  e deirVnivetfal tomento,  da  cui [olo  deru 
vano  tutti  i beni  delle  preminenze.  Peckinenlis* 

*f«  Bernardino  ^ * (ui,Sa  i unita . 
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ài  TP  ergami  Città  della  Mi  fio.  minore  nelL*Afaì  Suffraga*.  deUek 
Metro  politati*  d’Iconi*  % ò pur  di  Effe fo^ 

. Perg^mcnfiSi/^Pergctenfis^ 

1411  Giovanm  Strans.  . . ’ » s j ; * . , 

Perifiacienfe  nelle  parti  eClnfedcli^  Perfftacienfii.. 

152^  Celare  di.  patria  incognita. 

di  Perpignano%  Pedi  Elna  acuì fià  unito  «.  ’ v ' ..  * 

nella  Per  fa  in  luogo  ignoto  . In  Regno  Perfise . 

132?  Anonimo  di  patria  ignota. 

nel  Perù  Pregno  Indiano  . Pervana  «. 

IJ37  Bonaventura  da  Leon. 

di  Pefaro  Cit  ràdei  Ducato  d’ZJrbin*  al  Mare*  nel? 'Umbria^  Sufi. 
_ frag.  della  Me  tr opali  tana  dLZlr  bina.  Pifaurieniìs. 

1282  Pietro  Francefco  da  Roma*. 

1296  Pietro  Secondo. 

1317  Pietro  Canonico.  - 

1343  Francefco  Vinoli.  - . , . 

*375  Angelo  Fiduzio  di  Siena*. 

1453  Giovanni  Paternò.  , 

i6o£  Bartolomeo  Gregorii»  . . ' ì>  •* 

di  Piacenza  nella  Lombardia  preffo  il  Pa  sfotto  il  Domini a del 
Duca  di  Tarma . Piacentina*) 
i3?3  GuglieTma  de  Centauris. 

1386  Pietro  Filargo.  , • **•.*,. 

14U  Aleffio  da  Seregno.  . - ! 

di  Pietra  detta  Kracb-y  cdy Araci  nelPAjta- > Suffraga  della  Me^ 
tropolit.  di  Gerufalcmme  y e già  d*  Aleffandria , e Capitali: 
dell’Arabia  Petrea.  PetrenGs.. 

' Paolo-  Nafetta. 

diPipernoy  Ke  d i Ter  faci  n<ry  à cui fi  à unita  . 

di  Piacenza  nell'Eftremadura / otto  i Monarchi  di  Spagnai  *£* 

. „ , confai  di  Portogallo . PiacentinenGsu 

*4**  Diego  Bade».  . , - 

1683  Giofeffe  Ximenet  Samaniego. 

di  PoiHàen.  Città  della  Galli*  Aquitanicanel  Piami  di  Francia^ 
Pi&avienfis. 

117»  Gualtiero  Bmgenle.  . ». 

di  Pela  nell  lflria  fotte  il  Dominio  Veneto r Suffragati,  della  Metro*. 

. . . poi  di  Aquile  a ^ PoIenGs*.  • 

Grazia  dall’Aquila. 
i^StSy  Giofeffe  Maria  Botrari. 
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di  PoUcafiroCittàpicola  della  T*rovin\i*  del  Principato,  cifra  del 
0 _ . . Pegno  di  *IfypolPS  uffr.de  Ila  M>/rdi5WfrwKPoUcaltréGs. 

ilio  Gabnele-daLecceprimo- VefcovoiieirOrdine-^ 

*392  Luca  da  Rocacontrada*.  t 

*4°2:  Nicolòr  di  patria  ignota. 

di  Pohgnano  nella  Provincia  di  Terra  di: Bari  del JQgno di  ìfypolr 

r»  , 1 ~ Suff^S****  dellaMctrtpal,. diBari . Poi  immane  nfis, 

14*4  Paolo  da  Cartel  Medurno. 

1649  Vicenzo  Pinerig* 
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di  Populonìo  > Vedi  Majf dubrcnfe  à bui  è unita . 
di  Torto  Città  del  Reame  di  Portogallo.  Suffrag.  di  Lisbona . 
Portuenfis.  - 

131*  Stefano  Portughefe  Confefs.  del  Rè  Dionifio. 

1581  Marco  da  Lisbona. 

diPorto , e S.  RufftnaVcfcovado  maggiore . Portuenfis. 

1291  Matteo  d’Anua  Sparta  Card. 

1302  Giovanni  Minio  da  Muro  Card.  » • 

di  Porto-ricco  ne  il* J fola  detta  di  J.  Ciò : di  PortOiricco  y e da  Pae. 
fatti  Boriquen  del? rimerie  a Settentrionale  3 Suffrag,  della 
Metropol.  diS.  Domenico*  Porti  divitis. 

«^58  Andrea  da  Cervajal. 

1587  Nicolò  Ramos. 

•1670  Bartolomeo  Garzìa. 

Tofompilifcnfe  nelle  partì  t? lafedeli.  Pofompilifenfis . 

*5*3  Teodoro  Pio. 

Teffonenfe , eCampanenfe . Vedi  Bofna  Croazia . 

di  Tojfonio  Citta  principale  del? Qngaria  Supcriore  al  Fiume 
Danubio  otto  Leghe  lontana  da  Vienna  . Poflònicnfis . 

1701  GioiGuidobaldo  Roberto  de  Lambcrgh.  Coad. 

di  Potenza  Città  di  Lucania  nella  Provinzia  di  B afille at  a del  I{eam 
■me  di  'Napoli-,  fotto  la  Metropolitana  di  Muterà . 

\ Potentina. 

1343  Guglielmo  dalla  Torre. 

1399  Benedetto  d’Arpino. 

1404  Benetto  di  patria  ignota . 

1646  Bonaventura  Clavieri.  - 

di  Pozxuolo  nella  Trovmzia  di  Terra  di  lavo/o  del  fame  di  Ha. 
poli  al  lido  del  Mare , {otto  la  Metropoli  .di  Napoli.^ 

Pu  teolana. 


1314  Guglielmo  Selonìo. 

1324  Paulino  di  Venezia.  . . - 

1435  Lorenzo  da  Napoli.  *’*  - **  • 

1491  Roberto  Caracciolo.  « . 

i6\o  Lorenzo  Mongolo. 

16 c 3 Gio:  Battifta  Campagna.  v 
1609  Giofeffe  Falzes.  ' , 

di  Trejmilla  Città  della  1{ujfiaN(egro  nel  Reame  diTolonìa , 

Premislienfis. 


2375  Enrico  Alemano. 

dt  Tr  freno  nella  Moldavia . Prifrenenus. 

1651  Francerco  Scimi  rovich. 

2689  Felice  Bernabei  - ' . ■_  * - - 

di  Tulati  Città  oggidì  diti  rutta  , f già  Vefcovale {otto  la  Metro- 
poi.  d* Antivari  nel? Albania  verfe  i Monti  a td'  il  Lago  di 
Scutari.  Polatcnfis,  - * 

Giacinto  da  Sezza. 

1 666  Bernardo  da  Verona  Rifiutò. 
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di  dumper  Cittì  Ma  Provini  H Bertagna  tri  Leghe  luci  da/ 
»Ur*  nella  Galtia  Celtica  , detta  etiamàt»  Cornovai., e . 
Suffragar!,  della  Metropol.  di  Tonti . Corilopiteofis. 

1119  Renato,  òRinaldo  di  patria  ignota  . 

1265  Guido  di  patria  incognita. 

1311  Bernardo  Francete. 

1444  Alano  daj 

delì'Jmerica  Meridionale  rullarne  del  Perù fotte  la  Me. 
tropol.  di  Lima . Quitenfis. 

16 jj  Franccfco  da  Sottomagior. 

R 

Raclurenfe  in  Ibemia  , fatto  la  Metropol.  di  Aruoogb, 

RadurenGs. 

1471  Tornato  ;a  p^hicuì  lauto  il  Vtfrovaio  di  Dirti  nel Contado 

Dungalenfe  della  Previniia  di  ‘Vltonia  nel  Reame  d Irlanda 
fattola  hietrop.d'*Armagb.  RapotenGs. 
n6i  Giovanni  d’Alneto. 

.,.4  Rober.0  ^ * lùìf.ll* t"***^. 

ta  del  Reame  di  Napoli , Suffragai  della  Metropolitana  d 
gerenza.  RapoIlenGs. 

1305  Pietro  Conf.  del  Duca  di  Calabria. 

1309  Pietro  di  patria  ignota. 

1348  Nicolò  Rinaldi. 

>370  Benedetto  Cavalcanti.  . , 

di  Rovello  ,Cit  ti  piccola  della  Provatala  di  Principato-cetra  nel 
Regno  di  Napoli,  immediatamente  foggetta  alla  Suprema 
Patria r.  di  Roma . RavelIcnGs. 

1434  Lorenzo  da  Napok. 
ip9  Bernardino  da  Sora. 
ij3<  Francefco  Quignoni.  Card. 

1617  Michicle  BonGo. 

di  Reggio  nella  Gallia  Togata  sì  la  V ta  Emilia  tra  ^arma  , * Ma. 
dona  del  Dominio  de  Duchi  di  Efle . S ufffag.  già  di  Ravenna , 
tf  oggidì  di  Bologna.  Regenfis.;  . 

1290  Guglielmo  da  Bobio. 

1301  Giovanni  MolefelU.  ... 

1337  Serafino  da  Irco. 

1466  Antonio  Trombetta.  4'  ....  . 
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il  Begli t nella  P roteiti*  , Suffrag.  della  Metrop.  d'stquis . 

Regienfis  • , 

Hi 6 Criftoforo  Numalio. 

I<29  Luigi  Cittì primaria  , e Sede  del 'Parlamento  della  Promin- 

Zi* della  Bertagna.minire  nella  Francia  Celtica  , Suffrag. 
della  Metrop.  di  Teurt . Redoncnfis . 

n«8  Giovanni  Sanacfio.  ' 

Reonenfe  nella  Grtva , fotta  la  Me  tropo!,  di  „ itene . 

Reonenfis. 

un  Pietro  di  Cordova.  ...... 

di  Re  timo  nel  Regno  di  Cernii* . Vedi  Calamo»  à cui  ella  e unita . 
di  Pioti  nella  Sabina  a' confini  d’^fpruKP,  fogge  Ita  immediata, 
mente  alla  S.  Sede  Romana  . Reatina . 

«271  Benvenuto  da  Rieti. 

1302  Angelo  da  Chieci. 

1348  Biafio  Vicentino.  _ 

1774  Coftanzo  Bargellini  da  Bologna. 

1604  Gafparo  Pafquali. 

di  pipa  Tronfi tua , Città  piccola  della  Marea  , pefta  tri  afficeli , 
e Fermo  in  profpetto  del  Mare , prima /oggetto  alla  S.  Sede  t 
& oggidì  a quella  di  Ferme.  Ripanentis. 
i<34  Antonio  Arigoni. 

di  Befano  nella  Dalmazia  fiotto  ilDommto  Veneto  , già  Suffrag.  d> 
Ragufi.  Refinenfis. 

Ijji  Duino  da  Spalacro. 

di  pieux  nella  Pronitn.ia.di  Linguadoca  della  Gallio  Harbenefie , 
Suffrag.  dellagMctropol.  de  Telo  fa . Ri  venti*. 

X317  Giovanni  da  Texenderia- 

di  pocbefler  Città  d* Inghilterra  , Sttffrag.  della  ìdetropol.  di  Ce», 
turberi.  RoffenGs. 
sa<4  Maurizio  Inglefe. 

141?  Gualtiero  Formaij.  ... 

di  Redet  nel  Reame  di  Franeut%  Suffrag  della  Metrop.  Biturtcenfie. 

Ruthenenfi*. 

1347  Viviano  di  patria  incognita. 

ijo 9 Pietro  Piana  da  Caflano.  „ _ 

di  poffa  nella  Provinxia  di  Momento  de!  Reame  tPIbenua , Suffr, 
della  Metrop.  di  Caffel.  Roflancnfo , fieù  Roffcnfis. 
1426  Cornelio  Macheldare.  ■ > 

1551  Andrea  Texerio. 
ijfì  Maurizio  Obilio. 

1582  Bonaventura  Iberno. 

1647  Boezio  Egano.  _ 

di  Roffa  in  Dalmazia , Suffrag.  di  tagufi . RouentiS. 
xs»  Antonio  Pafquali.  „ 

Pfvanenfit  nelle  parti  f Infedeli.  Rovanenfis.  • 

*560  Pietro  Raquena  da  Baionetta, 

1697  Bartolomeo  Mcflònes. 
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UgfcVrt/, nell' lf ole  Cottone.  Rubicenfis., 

. . « . Al  Tonfo  da  S.  Luca- 
jl,6  Francefco  Caftigliano. 

1467  Diego  di  patria  ignota. 

147o  Gio:  da  S.  Luca.  . • ■ r 

U86  Michiele  LoPje-  mhiliJfmo  itilo  Vomito  , (etto  il  Dominio 

*KTl  Ri  cattolico,  Soffra^,  itilo  Mttrofolttona  il  Moline  f. 
Ruremundenfo» 

,701  Angelo  de  unita  al  Reame  ài  Telonio . Rufliae. 

Tornato  *&***•*»*-  * 

Trajancpoli . RufLenfis,  autKuGìancnUs. 
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1391  Enrico  Ringour. 

* 1510  Giovanni  Plenes.^  * * 

IJ4a  Giacomo  Montrau.^^  Sllfr„gMU}fUtropolit.iiBori. 

Rubenfis.  • . . .• 

1349  Stefano  di  patria  ignota. 

1399  Siilo  Coletta. 

1418  Simon  da  Brindili  • . ■ . . ' ; 

1443  Criftoforo  da  S.  Pietro  Galatmo. 

1588  Gafparo  Pafquali. 


\ 
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di  Sabati  Vedi  Zoppa.  r • \-« 

SabariCi'fc  in  Quarta . Sabarincnlis» 

t434  Pietro  Gothcr  a,  } ìaJe, n, da  vece i. a , triilLnio,  -Umbria, 

'%Z*cilo  Stato  Ecclcfiajlieo.  refeovaio  m,Wou . 

. ’ . Sabinenfis.  • 

1449  Amadeo  di  Savoia  Card. 

»6J3  Felice  „ih  Scria , Soffra',  itilo  Totrio, cale  ii 

Cerufalemm*.  Sareptana.  • 

1391  Giacomo  Ottebrobc.  : ^ . * 

1394  Nicolò  Bermiz. 

1435  Giacomo  da  Vareno. 

1437  Nicolò  Tomau.^ 

1444  Nicolò  di  patria  ignota. 

1476  Egidio  Barbitonforio  • 

15,5  N,C0là  ^''^tfc  nel  patrie  MS^na.  Sagienfi».  . • 

2612  Giacomo  Suarez. 


j 


dì  Sa. 


Digitized  by  Google 


Delle  Chiefe.  49? 

di  Sagena  nell’Jfola  di  Ctrfica , fotta  il  Dominio  Genove fe  , S uffìr. 
della  Metropoli,  di  Pifa . Sangonenfis.' 
iji?  Guglielmo  de  Franchi. 

1318  Antonio  di  patria  ignota. 

1331  Giacomo  di  patria  ut  fupra. 

1343  Bernardo  da  Montefio . 

1345  Giovanni  di  patria  incognita. 

1445  Giovanni  fecondo  di  patria  ut  fupra. 

>481  Guglielmo  da  Savona. 

16 39  Raffaele  Pitzurno.  . , ...  , 

di  Salamina  Patria  di  S.  Barnaba  * Città  ora  dijlrutta  nel  rifate 

di  Cipro.  Salaminenfis- 

iJ45  Francefco  Salazar.  . .. 

di  Salapii  , ò Salpi  nella  Previnztadi  Capitanata  del  Reame  dt 
Napoli , suffrag.  della  Metropolitana  di  Troni . 

Salpenfis. 

134 6 Donato  de  Curati. 

*351  Nicolò  di  patria  ignota. 

i4«3  Francefco  Negri.  -, 

di  Salmaflro  \ ì Salmoni  irto  nell  Armenia , Sàlmaftreniis. 

n 88  Pietro  Decoro. 

1401  Vuillelmo  de  Vuildenot. 

1430  Mario  da  Pera . _ „ , - 

di  Salona  nella  Greva  fotto  la  Metrop.  (Coitene.  Salonenus. 
1419  Gerardo  di  patria  ignota. 

>457  Giovanni  Freyn. 

>461  Giovanni  di  patria  incognita.- 
1480  Giovanni  di  patria  ut  fupra. 

M81  Erafmo  Pechenger . «r  • • • i' 

Saltinienfe  nelle  parti  f Infedeli  . Saltinienfis. 
di  S.  Salvatore  nel  Brafile  . Pedi  Brafile  . 
di  S.  Salvatore  in  Con go . Vedi  Angola.  ... 

di  Salubre  nella  Grevi  fotto  la  Patnarc.di  Ceflantinopolt 
Salubrienfis . 

1396  Francefco  dar  S.  Pietro. 

1439  Simon  da  Lande. 

>4fit  Rugiero  d’ArelIa . 

syiS.  Criitofòro  Ragèlli.  . ..  , 

di  Samandria  Città  della  Trova , ò Romania , Suffragane*  delia- 
Metropol.  diTrajanopoli . Samandrienfis . 
rad7  Anfolino  di  patria  ignota.- 
154?  Biagio  Fabririo-. 

1 5t>  Cornelio  di  patria  incognita'. 

1606  Stefano  Cecchi. 

Alberto  da  Raguff. 

di  Samaria  . Pedi  Sebafle ..  „ 

Sambi  enfi  nella  Pruffìa  unita  eoi  Reame  dt  Polonia  . 
Sambienfìs . 

1151  Giovanni  Deftein.  „ v .. 
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di  Sant  or  ini  nelPlfola  dello  fieffo  nomo  del?  Arcipelago  in  Grcv* 
/otto  il  Dominio  de  Turchi , già  fottoPArcivejcovo  di  l \odt , 
e poi  / otto  la  Mctropol.  di  Nutria  , o Varie , 

SantorinenGs. 

162  * Gl0‘  ^rldiSappai  d Sabato  y Città  dì  fi  rutta  da  Turchi  n:lP Mania , or* 

unita  con  la  Sardenfc . 

Sapenfis  , /fóSappatenfis*  aut  SabacenGs. 

147*  Giovanni  Martini. 

1508  Domenico  Garzia» 

15  u Antonio  di  Moncefono. 

1515  Pietro  Tallors . 

1^18  Gio:  Bonaventura  Valderama. 

*521  Alfonfo  Cavai  fieri. 

Alfonfo  da  Villa. 

1647  Simon  de  Summis. 

*706  Egidio  Quinto  dVArmento  • 

Sarakenfe , ò Saracenenft  in  ^Armenia . Saracena. 

ini  Stefano  di  patria  ignota.  . tr 

di  Sorcina  Città  dello  Stato  Ecclefiafiìco  al  Fiume  Savio  nello 
Rp  magna  > Suffraganjdelia  Mctropol,  di  Ravenna . 
SarGnatenGs. 

ijos  Ugozione  da  Monte  Tedino» 

*<24  Raffaele  Alefil.  _ 

Sardanenfe , ò Sardenfc  in  ^Albania . Vedi  S*?pa  % ^ Sabat  o 
acuì  è unita.  Sardenfis.  . 


nella  Sardegna  in  luogo  ignoro . Sardinienfis. 

1296  Bonifazio  figlio  del  Conte  di  Pifa. -,  t 

di  Striai  nella  "Provincia  di  Perigord  della  Francia  Equitante  a . 
Suffragale,  della  Metropolitana  di  Bordcos . Sarlatenffa . 

1367  Aufterio  Francefe. 

1410  Giovanni  Amico. 

2411  Giovanni  Arnold! . 

di  Sarno  nella  Vrovinva  di  Prìncipato.cìtra  del  Reame  di  T^apoli 
Sujfrag.  della  Metropolita  di  Salerno,  Sarnenfis. 

1318  Nicolò  di  patria  ignota. 

133?  Francefco  da  Perugia. 

*439  Andrea  da  Noto.  . 

diSarisbufgo  nel  Reame  dflngbiUcrr*.  SarisBurlenfis  » 

Pietro  Peto  Inglcfe  Card. 

di  Sanano  Città  de  Genove  fi  nella  Tofcana  a?  confini  della  Liguria 
preffo  il  Fiume  Magort , unita  con  Luni  Città  diftrutta  , 
immediatamente /oggetto  alla  Suprema  Patriarc.  di  Roma, 
Sarzanenfis. 

*3*4  Francefco  Lanci. 

di  Satriano Città  oggidì  difirutta  nella  Vrovinva  di  'BafilicataaP 
confini  di  Principal  ordirà  del  Reame  di  Tripoli  à cui  è unita 
la  Còte fa  di  Campagna,  SuJJrag.  di  Coni/* . Satrianenfìs. 

t5J*  Francefco  da  Spoleti. 

*<*>7  Giofcfie  Maria  fiondo!*, 
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di  Srfvtfff*  nella  Riviera  di  Genova  s Suffrag.  dalla  Metropolitana 
di  Milano . Savonenfis. 

’**>  Giuliano  * Trincìp.te.ei,r.  del  Reame  di  Vap«- 

li.  Suffag.  della  Metropoli  di  Amalfi . Scalenfis. 

1342  Guglielmo  Lombardi. 

1619  Michele  Boario^  #jfc  szardimCiniotgidl  de  Veneti  pefia  quafi  in 

pi m fola  . lontana  fette  miglia  dal  Marcfopra  il  Fiume  Ker- 
Ka  , che f Urica  nel  Porto  di  Sebenico  nella  Dalmata . 5 «/- 
/rag.  della  Metfop . di  Spalate» . Scardonenfis . 

14 io  Pietro  di  patria  ignota. 

1426  Nicolò  da  Spalatro. 

1461  Aleffandro  da  Raguii. 

2479  Pietro  di  Marco- 
35*3  Andrea  Cernota. 

161$  Antonio  di  patria  ignota. 

1625  Tomaio  Nivente. 

i&ia  Paolo  Poiilovich^  ^ Suffirag.  della  Metro, p.  (P  VpfaUa.  \ 

Scarenfi*. 

ij2j  Gio;  Francefco  da  Potenza.  n 

di  Scarpanto  Ifola  della  Greva  lungi . . „ miglia  dalKegno  di  Can~ 

diafSuffr  della  Patriarcale  di  CofiantmopoU.  Scarpatenhs, 

1*2*  Nicolò  j^^^MioIfola  Affatica  dtlf  Arcipelago y Suffraga»,  dellto 

Metrcpolie.  di  R odi . Chienfis . 

1361  Manfredo  di  patria  ignota.  . - - 

1470  Girolamo  Camulio'. 

X524  Girolamo  Viginio. 

, Giovanni  Vigerlo . 

*57^  Bciiedcttojda^Scio Dalmazia.  ScodrinenfTs . 

>508  Diego  di  i c efiMiHf#  , Suffrp.  delk 

Ifcffa  Patriarcale  Cofiantinopolit  ano . Scmarenfis  v 
1402  \ cgl  ari  no^Manfre^  ^ ^c0jJar  ^11* Albania  al  Fiume  Boiata 

Suffrag.  i l* Annuari . Scucarenfis . 

1522  Girolamo  da  Carpi- . 
x<5i2  Domenico  Andrial*. 

1646  Gregorio  da  Novarra  . . „•  - 

di  Sebajbe  neir Armento, . Sebaftenfia. 

141*2  Eberardo  di  patria  ignota. 

142^  Giovanni  da  S.  Facondo.  , * ' ^ 

3428  Paolo  Francefco  di  patria  incognita. 

14S9  Giorgio-  di  patria  uc  fupra.  • : 

1496  Antonio  Garaii.--  •' 

J507  Teodorico  Kales.  . « 

157S francefco  Sporcno* 
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diSebaftt  nella  Samaria , tra  la  Giudea,  eia  Galilea  nella  Pale» 

I lina . Suff ragan.della  Metropolitana diCefarea. 
SebaftenGs. 

140»  Bertran do  dal  Poggio-  " '■  , . 

1450  Pietro  Lagerio.^  t - 

1436  Giorgio  da  Carpi.  ' V,  -•  - 

1501  Gregorio  da  Sechiud. 

di  Sebemco  Cititi  de  Vcntliani  al  Mare  Adriatico  nella  balmaejct 
tri  Zara,  eTraù , Suffrag.  di  Spalatro . SibenicenGs. 
1440  Tomaio  di  Matteo  da  Traù. 

di  Segna  Cu  lòdi  Croazia  al  Mare  nelle  parti  di  Dalmata  [otto  il 
Deminio  dtl'Clmperatore  xSuffrag.  della  Metrop.diZara  * 
d di  Spalatro  fecondo  altri.  SegncnGs. 

14?5  Lodovico  da  Pirano. 

144 3 Andrea  da  Durazzo. 

1465  Paolo  da  Bofna  . 

M5°  Gieorgio  Zifchovid.  ; • >. 

1560  Gieorgio  Xinchon. 

Michiele  Repecovich.  . L , . . ... 

1587  Bonaventura  dall’Aquila. 

di  Segni  Città  in  cima  d'un  Monte  dello  frate  E'cclefajlico  noli* 
Campagna  di  Roma  , fogge tt a immediatamente  allaSupte. 
ma  Sede.  Signina. 

1396  Antonio  da  Roma. 

1511  Francefco  di  patria  ignota. 

1542  Bernardino  Collimo. 

»6oj  Antonio  Guernefio. 

1610  Vigilio  Selani  da  Gualdo. 

di  Segovia  nella  Caftigtia  vecchia  iella  Spagna  Tarragonefe  k Suf. 
frag.  della  Primaria  diToledo.  SegobienGs. 

1419  Alfonfo  Arguello. 

1618  Francefco  Sofà. 

1688  Ferdinando  Gufmair. 

dì  Senafcopolial  Mar  maggiore.  ScnafcopulenGs. 

*399  Bertoldo  Ucchi. 

J4f°  Giorgio  dei  Rè. 

diSenlis  Città  Capitale  del  Ducato-  di  Valoir  del  Reame  di  Fran- 
cia , al  Fìutne'Hpmtte  y Suff  rag.  della  Mctropcl.  i 1 Renns. 

• Silvanc&enGs. 

1438  Raffaele  Francete,  manca  nel  Catalogo  Cronologico. 

• del  Straglio  , Vedi  Bcf  la  d’ 'Ungheria  . 

• di  Sergna , Vedi  lftrnia . 

diSt  jfa  [opra  d'un  Colle  nella  Provinva-  di  Terra  di  lavoro  nel 
Beati le  di  Napoli . Suffrag.  di  Capita. . Svcflana. 

1332  Ugo  Conf.  del  Rè  di  Napoli.  ' t 

135»  Giacomo  Petruzzi. 

Stbenfe  nel  pegno  di  Zcebia  Jet  fola  Patriarcale  di  Cc/lantiao» 
poli  . SibenGs. 

*349  Tòmafo  da  Birago. 

*567  Tealdo  di  patria  ignota.  ■. 

di  Si- 
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di  S'tcbcm , ò Sitar , oggi  detta  Kapok f t , MetropfolkdcMa*  Sa*  n*  \ i^\ 
mar/*.  Sichenfis.  “ » , r j£  ^ « •. 

1488  Michiele  da  Caranfedcs.  %*  * » 

1519  Giovanni  Morelli. 

di  Sidone  , ò Snida  s Città  nobili fft  ma  della  Fenhia  Ufi  rutta  nell* 

»Afia%  ora  vicina  al  Mare . Suffragante  Ila  Metropolitana 
diTiro . Sidooieafis. . .<»iy.  / 

1446  Ponzio  GauFredi.  r r 

di  Sidonia  nella  Gr exjia  1 0 Morta , Sidomenlis. 

1448  Lodovico  da  Valleoletta. 

1535  Giovanni  Braziano.  ’ •’  ^ J _ 

di  Situa  inTofcana  s ora  Metropolitana  , fa  Arctvefcovado  daPa- 
pa  Pio  Jl.Ptnno  1459.  Senenfis. 

1371  Guglielmo  Vafcone  .•  • ;'•••'/  • * r i .. 

1427 ’jS,  Bernardino  da  Siena  Eletto  Rifiutò . * 

diSigucmta  nella C ad  iglia- nuova y /otto  la  MttropoUt.  di  Toledo, 

Seguntina.,  • s.  . . . . 

1606  Matteo  di  Burgos.  - ' 

di  Silva , ò Stive  s Città  della  Provimi  a d*  rigarne  dii  Bearne 
di  Portogallo  nella  Spagna  Lujìtanica%  Suffragatila  Metrop . 
eCEvora.  Silvenfis.  ■ 

1340  Alvaro  Pelagio.  • ' . 

di  Sinigaglia  Città  del  Ducato  t?*Orbinonel?  Vmbria-fuperiore 
' al  Mare  tra  Pefaro , ed*  ^tnconafS uffrag  oggidì  della  Metrop. 

dìeUrbino . Senogalienfis . *.  - 

( 1294  Francefco  di  patria  ignota.  • ■ 

13x8  Giovanni  d’Ancona.  __  . ...... 

13  {7  Giovanni  di  Paninares. 

1471  Pietro  Riario-  Card.  ' „*.•>  . * 

147*  Marco  Vigerlo.  - . , . - 

1591  Pietro  Rodolfo  da  Toflignano'#  • • 

1625  Antonio  Barberino.  ;•.*/ 

diSira  nell’Jfola  Strana  Jituaìa  rtuafiintnextfi  del?  ^Arcipelago  t 
fotto  la  Metropolitana  diatene.  Sirenfis. 

153S  Ubertino  Geratto.  * - ~ 

1619  Gerardo  da  Paris.  ^ • *’  : r A!  . 

j Domenico  Marenghi.  '*• 

1*33  Michielo  Avellano. 

1700  Nicolò  da  Scio. 

di  Srracufa  al  Mare  nella  Trovinola  di  Valdinoto  del  Bearne  di  Si» 

viltà  y S uffrag.  della  Metropoli,  di  Montereale . 1 

Siracufana . 

1*74  Francefco  Maria  Rini.  • % 

* di  Sirmio  nelPOngaridyOra  Principato  di  D.  Livio  O defalchi 
potè  di  Papa  lnnocehvt  XI  Sirmienfis 

11*2  Oliviero  di  patria  ignota!.  - ^ 

*334  Gregorio  di  patria  ut  fupra. 

*7°3  Giofeffc  Maria  Favini . 

di  Spopoli  nelle  parti  d*Ir>fcdcli . Sifopolitana.  , 

J3 5*  Guglielmo  Nunzio  Apoftolico.  • • 

<■  di  Si» 
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dì  Sizié  nrlPIM*  di  Candii , Vedi  Gerititi  detti  elit  i muti, 
di  Stana  nella  Tofani  verfo  ^quapen  lente  .gtà  immediatemcttt 
[egretta  alla  Sede  Uomini  , edaTio  II.  W qua  Suffragati.  da 
Siena.  Svanenfis. 

1180  Donato  da  Cartello . Rifautò. 

Ruffino  da  Milano-  Rifiutò.  - - 

Nicolò  da  Lonareto-  Rifiutò  » » 

i2p8  Monaldo  Monaldclchi* 

2330  Alemano  Donati. 

1368  Nicolò  da^  Sodare  Jfela  deità  Colemia  adiacente  alla  Sazia , e fura 
delle  quarantaquattro  dette  Ebudi , onero  'Vveflcrnes , cioè 
Occidentali , fituatafrà  I li , e Mula  , già  Suffragati  dell* 
Arcivescovo  di  lorcK  , & oggidì  delia  Metrop  oht.de  Ciaf, 
qutr.  Sodorenfis. 

1425  Giovanni  Burghelim. 

*455  Tomafo  Burton.  . 

’ di  Sola  nelle  parti  f Infedeli . Solana. 

14 °6  N,co10  T^s° /,  Città  oggidì  afatto  difirntta  ai  Mare  nella  parte  Mirale 
deirifola  di  Sor  degna  fotte  la  Mttropol.  di  C aglina . 

' Sulcitanenfis . 

1325  Bonifazio  di  patria  ignota. 

1331  Guglielmo  Fornctto. 

1365  Leonardo  di  patria  ignota. 

*447  Garzia  di  patria  ut  lupra . 

1487  SimoQ  VidiSpoUti  Città  Capitale  del  Ducato  di queffo  tome  neirVmbriq 
inferiore  , immediatamente  /aggetta  alla  Sede  Romana. 
Spoletana . 

1295  Francefco  di  patria  ignota. 

1,21  Bartolomeo  Bard^  diStabie nellaVrovinva *Pr"% 

ciprio-  cifra  del  Reame  di  'Napoli , Suffragai,  della  Metrop . 
di  Sorretto . Stabienfis. 

Ij2(J  Landolfo  città  piccola  di  Dalmazia  nel  Dominio  de  Pagufet  . 

Suffragai,  delta  Metropolitana  di  Bjgufa  , Stagncntis. 

1564  Bonifazio  da  Raguu. 

j5Si  Agoftino  Macedonico* 

1693  Giacinto  Tuarcovich. 

1703  Vicenzo  da  Ragufi. 

» di  Stefano neir Albania y Vedi  Benda à cui  fiàumta. 

. S terilatenfe  nelle  parti  d'infedeli . Scerilatcnus . 

1415  Stefano  Cailett-  . . • - 

^U&llCJm°di^tr^£o)Jntl'laCa!avrSa  Città  del  bearne  di  Napoli.  Suffrag. 
della  Metrop. di S. Severità.  Strongolcnus. 

1342  Tomafo  Rofa. 


Sua. 
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■*•••/  ‘ SuaceHfty  òSuacinenfe  nelPxAlbania  Suffragai^  della  Metropol. 
•V"-  “ ..  f^tntivari.  Sua<eDfis-:  1 * * * • 

1368 'Corègono  di  patria  ignota. 

1446  Antonio  da  Fabriano* i;  J -•'••  • i.?  • so  f * 

„ ^ t Sudenfe  nella  Media . Sudcnfis.  ;» or:  S i4  ' j >* 
j#f  Gualtiero  da  Poleraa.  5 ..  ‘ * ‘ *.  . ■ A' 

1507  Giovanni  Medina.  t ..  . ) 

1524  Giovanni  Secondo.  ••  ” • ••  - . 

SuèUenfeneìPlfola di  Sardegna . SuelIenfis.I  ’’  ' 
1380  Giacomo  da  Sraalzio.'*  ' «’•** 

Suentnfe , t Sinaicenfe  Cbiefe  unite  nella  Frigia . Svetienfis.; 
xuo  Giacomo  Triadufchiz.  \ t 

Sulmacenfe  tuli*  affrica  de  IP  Indie  Orientali  5 uff  rag,  della  Me. 

. trop.diGoa . Sulmacenfis. 

xj»S  Piego  di  patria  incognita  ,p  • M *'  . ? 

di  Sulmona  > e Kafoa  Chièft  unite  nella  Provimi  a èP  ^pruxtfl  ci. 

tra  del  Pegno  di  impali . Suffraga  della  Metropoli  di  C lutti. 
_ . SulmonenGs.  r. . ..ì  L c.  ; t 

ufi  'Giacomo  da  Su!mona.;  c ^-v\-  T‘  • 

xz6z  Giacomo  fecondo.  • ••  ',V.  -r  r 

1279  Egidio  da  Lodi.  . , • > Mi  <,.1  «.*}••  1 

1330  Pietro  d*Averfa.  , f n»  */■  o L i \ 

1350  Francefco  Silani-  i i v’.  criu  i-nì' 

1585  Francefco  Carufio.  • )<-■  *•  ; .1-  j *.":•/ i * ;; 

Surgatenfe  nelle  parti  cP Infedeli . Surga  ter  Gs  • . • . 

1396  Giovanni  da  S.  Paolo.  v •.  , '.b  V.»:.  ti 


diSutri , r T{tp pi  Cbiefe  unite  nella  Provimi*  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro  nella  Tofana , èmme  Hat  amente  foggetta  alla  Sa. 
prema  Patriarcale  di  Poma . Sucrina . » ^ r -, 

13?  3 Ugozione  da  Perugia . . 


1616  Domenico  de  Martini. 

. * * \ 


< b < 1 •.  • . t 
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diTagafle  Città  dellartÌHmidianelP»Africdicclebre per  la  nafeita 
di  5. xAgoflino . Tagaftenfis.  .C  r I . • . , j 

1504  Francefco  di  Magiorica.  * , ‘ * •’ 

X511  Arnaldo  da  Boderecto.  ' *• 

M14  Filippo  Baraggi.  • 2 f ’ l 

Tamacenfe , è Tanenfe  in  Egitto  , Cotto  la  Metropolitana  de 

Damiate . Tamacenfix,  /«fcTanenfìs. 

1345  Enrico  di  patria  ignota . ? . -• 

Nicolò  da  Trpja.  . . t*.  > .1 

1494  Antonio  Garay^.  - „ * • • ’ • * _ 

Tanenfe  al  Tonte  Enfino  in  Elefponto . Tanenus. 

1439  Bafilio  di  patria  ignota.  * 


Tomo  17. 
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di  Tanter  Cini  maritima , (Capitale  dell a Pr  votava  della  Matu 
ntania  Tmgmtananell’^rkagià  [otto  i Tartegbefi , ed'eg. 
ridi [etto  zi' Inglofi , Suffreg.  delia  MetropolitaMd’JEyeem . 

■ TongarenGs,  autTingenGi.,  i c x.  jA  ' . 

1604  GiroUmo^UIilw^  „eiRcame  di  Spagna  [otto  la  Metropolit.ii  Saragozza 
nel  Regni  d' ^dragona  . . r 

TyralonenGs,  feà  TuriafonenG*.  . A 

1336  Sanzio  Lopez.  |5-  ' ~ r. 

i Tergente  nelle  parti  d’infedeli.  Targenfil. 

1359  Giovanni  Bello.'  * • • 

1674  Bernardino  da  S.  Antonio.  . _ . ... 

Tarozanenfe  nella  Sorta  , fittodPotnarcnifl  d’^fntiecbia . 

TarozanenGs.'  ... 

J517  Teodorico JCevtr^  jeiPJffiè  ntllaCilaja,  fette  la  Metropolitana 

di  Ter  fi . '.Tarquienfjj  ■ <* 

1417  Giacomo  di  patria  ignota . . — r t- 

S nella  T arterie  Minore fitto  ilDomipt»  de  Turchi . Io  Tartina  , 

1307  Nicolò  Pugliefe.  .'j.n 

Pietro  da  Cartello.  » » 

Andruzio  d’AflìG.  v 

Guglielmo  de  Franchi. 

1311  Tomaio  di  patria  ignota. 

Pietro  da  Fiorenza.  ' ' "* 

Gerolemo  di  patria  incognita. 

1317  Giacomo  da  Sortonuùor.  "• 

1320  Girolamo  di  patria  ignota. 

Enrico  da  Luca.;./.  . ■>  . > • 

1340  Ricardo  di  patria  ignota.  . . *n.  h 

1341  Ricardo  di. Borgogna.  ....... 

d*  Taverna,  Pedi  C et  amare  à cut  ella  1 unita . 
d>  Tauefco  Città  del  htejfro  Suffreg.  della  Metropoli . fleffa.  di 
MeJJice.  Tauafcana. 

1J34  Francefco  Ximenio.  . _ 

Taaionenfe  nelle  parti  eT Infedeli . TaulonenGs. 

1650  Cherubino^  Lavè.^^  prov;„z;a  a Terra  di  Laverò  del  Reame  di  TfapoR 
Suffreg.  della  Metiep.diCapoa.  Teanenfii. 

14C9  Giovanni  di  patria  ignota. 

di  Tejfit  Città  del  Regno  della  Giorgia  , ofiadi  Gurgiflan  nclrAr. 
menta  maggiore  detta  in  latine  ^r  tastata . TeflicenGs . 
1493  Alberto  Engel.  . :•  - ? ;. 

1307  Giovanni  Ianitore.  :’'o  1 . 

Teldenfe  nelle  parti fi effe  d Infedeli . Teldcnus  .... 

13 <9  Ranuzzio  di  patria  ignota.  . . 

di  Telefe  Città  già  delSannio  di/l  rutta  nella  Provincia  di  Terra  di 
lavoro  vicina  al  Fiume  S abbaio  , Suffreg,  della  Metropoli! . 
di  Benevento . T elcGnenGs . 

1345  Matteo  dall’ Aqua  putrida.  ^ # 
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t . Tifile  Chiefe.,.. 

Domenico  di  patria  ignota;  . ». 

1487  Pietro  Pelagafio.  r . , ^ . J.  _ l/ir 

Temnenfe  nella  Croazia , ò pur  Ongart a , foggcttaparte  alrimpe» 

, . m/w4  r/>ar/r4Ì//0«o/w4»o..Xemncnfis'**  • » . >* 
162$  Girolamo  Strafler.  . 

1643  Pietro  d’Orefch. 

i66t  Antonio  Geremia  da  Vallata*  ’ ’ - 

• r\  t • v v » Temnenfe  nei  Reame  di  Iberniti  . Temnenus, 

Hfi  Tadea  Ibernefe..  ' *■*»«•••■»■  l'  ’ » '•  < 

diTeodofa  nell'  Afa . VediCaffa.  • t ; * ' *.  • 

di  Tcrrazana  fotte  l*  Metrop^Jntiecbì* » Terrazanenfis. 
1523  Lodovico  di  patria  ignota:. 

Lodovico  Combòni.  - * » ? • ,..*••  ..  _ . 

. . . ; V ^.v  . ..  ài  Terragna  Città  fopra  un  Monte  nella  Campagna  di  Roma  al 

Mare  , unita  con  la  Chiefit  di  Piperno  , Città  di  V olfebi  » 
immediatamente  fcggettaalla  Sede  {{ometta  „ 
Terracinenfis.  • ••  ^ * 1 * * f 

1274  Francefco  di  patria  ignota * 

1363  Giovanni  Ferreriov  • v * . ■ ' v 

141*  Antonio  da  Zagarolo.  .... 

r - ..  r f r sdìTer ralba  nell*  lfoladi  Sardegna „ Suffragane*  dell*  Metropoli 

i*  ‘'.vwk*.,;.  . '.v*  , dLArbora.  TerralbeoGs..  '«•  . 

*301  Roberto  drpaetria  ignota* 

2408  Guglielmo  CardabotV- 
14U  Francefco  da  Roma. 

*484  Giovanni  Orientali 
*511  Francefco  da  Vicerbo*  — 

. >X7i  Giovanni  Canabera..  ' • ' ■ * “.  . ^ , 

, : • -diTtrmolt  vicino  al  Fiume  Biferno  nella  Ftovwv* di  Capitanata- 

. m ...  del  Bearne  diHapoli  ai  MarrUiriatico  y Suffragati,  dell* 
Metropolitana  di  Benevento  - Tcrmolana. 

1401:  Stefano  da  Città  Caftellana-  - 
1626  Girolamo  da  Cafal  Maggiore. 

^44;  Cherubino  Manzonio-  ■ / . 

/ di  Terremoto , è f a Termopoli  detto  emanilo  Boccadtlupo  nell* 

G rezia  allo fretto  del  Monte  Oet*r  Suffraga  della  Me  trop~ 
natene-..  Termopilcnfia*  **  • '■  ‘ 

1416  Giovanni  Emburgenfe* 

1476  Anonimo  di.  patria  ignota* 

,*49*  Alfonfo  SpTiw *: . ‘ ‘ 

i5°l  Pietro  Bordelli*- 

*54*- Rodolfo»  Telloi*  > ••  • 

di  Terni  nelPTJ'mbria  inferiore’  al  Fiume • 7^era  r fogg  etta  imme- 
diatamente: alla  S. Sede  diRpm*.  Intcramnenfis.. 

13 17*  Bartolomeo  Bardi-.  # 

.«44  G.acomo.ramponerchi.  ^.  G'n'IirrtvMjMjK 

Zàbulon  nel  Regno  di  Galilea  , Suffraga  dell*  Metropoli*, 
di  Nazareth..  Tiberiadenfi*. 

M4i  Roberto-  Inglefe.  ~ T 
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1449  Arnoldo  da  Quircn  . 

14*1  Pietro  Bruer. 

1460  Giovanni  Pugetf.  - *' 

1494  Odone  Truinero..  . 

ifoj  Roberto  di  patria  ignota.  . > • .»•!  ; 

1531  Ricardo  Gama.  »':'?•  o*  u [ ,.*r 

158?  Gio:  Battifta  da  Potenza.  *V-  ''.fi  l 1 : j. 

diTmty  silicone  in\s4rcipelag*Ifola  {otto  il  Dominio  de  Vertè* 
vaniy  Suffrag.  della  Mttropol.  di  Candid.  'TKmifnfi»?.  1 
1418  Antonio  da  Tivoli.  - ^ ~ » l\  •• 

14ì8  Giacomo. da  VoncìtfL.^'vW  ->  ■ -r  • -v*  -S 

M3°  Marco  Schiavo  di  Candta.  r.  ..*,  • \ rr\  > oiv;!.-*»  I 

diTwe  i àfiaChnim , ò Knim dettaTìneprcfsoìl LogcdiKfrKa 
r nella  Datmaxia  iconfim.dcUa-èoJfiné r &uffr.  della  M:tr.  di 
Spalotra%  Tinienfisv  >.  »«. 

•**"  \ *•’  * ’T  ' *!•»•»■ 


s]  *t#  r .ì?:*-*.  T 
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1418  Nicolò  da  Corfò. 

1459  Francefco  Speravich  . 

1646  Georgio  Belavich- 

^ r r inimienfe  nelle  parti  d'infedeli.  Tirtffflienfis,  i 

1667  Cnftoforo  de  Rofas.  .«i,  * \ «b  ..  .;*-A  . • . 

• \ di  Tivoli  Città  dello  S tato  Bcclefmftico  nefdjayo  y i Jta  Campa- 

gna dt  Manta  al  confi ni;  della  Sabina , immediatamente  fog- 
getta  al  S omino  Pontefice  Ti  buttimi  ♦ c -i**  loJJ  i"  1 
1318  Giacomo  di  patria  ignota.  . • J (,rr  'yilr*»-.' 

1310  Giovanni  di  patria  ut  fupra.  . . ...  i\  hu  x 
«3 19  Giovanni  fecondo.  . > ;l7  . . . . 1 

1450  Lorenzo  di  patria  ignota.  j«-V  !.  o ,.<  / » :ì 

diTlafcalà  nelP America.  Vedi UngetopoVi . Tlalcatenfis.  :• 
di  Todi  nell * ‘Umbri*,  inferiore  vicino  al  Tevere , imme  fiatarne*. 
_V  „ . . ^foggett*  allo 1 Metropolitana  di  fyma.  Tudercina. 

1176  Benti venga  de  Bcntivengfu.. 

ii8j  Angeliero  de  Bentivenghi,  i*  r / D rrf-r?.  tr»i 
di Tolentino , ^d/M4r*r**.,Tofenrina.  o*  . * 

" Tolomaide  detta  Eccoti  3 <gg<  5.  GiO’.d'Jkri^  Cittì  mari - 

* 1'  4 tma  della  Fenicia,  è Seria  mlPiAfi*'  Suffrag.  della  Me. 

• • . tropol.diTìro.  Acconenfis. 

i?5>a  Gualterio  da  Sarteaana*  ■ ; »• 

1400  Gio:  Ricardo  Blunt.  , « *•*  - , .7  . • f 

159*  Nicolò  Anesdorfio.  J;>v,  -i  «A  1 

di  Tolone  Cittì  maritìmà  di  Provetta  nella  Gallici  ’Harbontfe  L 

« _ Wragp.  della  Mctropol.à'^rlc*.  ToIoneniÌJ.  *:»« 

/i3^5  Giacomo  Faiflemqui.  Coad.  ; .•  <w,  • » > 

*4°9  Vitale- Valentino.  { -V  .I 

^1^9  Francefco  di  patria  ignota  Coa<f.  -.  mv.  .. 

diTolofa  Città  di  Pr ancia  Capo  della  Lingu adecaid'F stime Giu 

aIl0ra  Cujfragans  di  forbotta  3 (9»  oggi  Mftropoht, 
lolofana. 

n9*  S.  Lodovico  Rè  di  Sicilia.  • V 
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. .ih*  liti; ’nmafèrmt  Regno  di  Congo,  fituatouelP  Etiopia  inferiore  l 

y i . A.*  •.  S.Thonue  Regni  Cangili.  • 

iS7<  Antonio  Gliova.  • • •'  ; 

159»  Francefco  da  Villanova.  - ~ 

1631  Paolo  da  Cartiglia  „ . * _ _ 

di  Torctllo  piccola  diti  tu  ìftìa  utile  lagune  Venete , Suffragati, 
pà  del  Patriarca  di  Grada , ed’aggidìdiV tutva . 

‘e.  ’i>;r  't  «ts  t'JiQftillana.’  f ’■ u' 

• Doarnicè  de'  Domenici.  . ! .» 

di  Tortivali  nella  Vrovinya  di  Capitanata  nel  Reame  di  Napi!Piy 
Suffragali,  di  Benevento.  Turtibufenfis . ■ T-  ■ 

1403  Antonio  di  patria  ignota. 

1410  Bartolomeo  Sperella . , 11  - ' * ‘ 

1457  Giovanraizio  dalLavdftyi  r>  vi*--  * - 

di  T*rtofa  Città  del  Regno  di  Cata'ogna  vtema  al  Fiume  Elea 
. t.r, f lungi  Quattro  leghe  dal  Regno  diVakuxpj  Suffragali,  della 
Metrop.  di  Tarragona . Dertufenfis.  A 

*537  Anrónioda  Càlcena.  - ■ 1 

1640  Gio:  Bauifta  Campagna.  r. " l - ' 

di  T oul  Città  della  Lorena  v/ciuaalla  Mofilta.  t 

Tullenfis,  autTmeUenG*.  n>q  v ’ ; *■  (•: 
1179  Corrado  da  Tubinga.  ^ 0 7, 

ii 33  Arnaldo  da  Chiaramente.  .i."u -t.  A ^ 1 

ijoi  Giacomo  dalla  Torre.  -0''  , 1 >f 

di  Trai  nella  Dalmavo , fotti  la  Mote  apoi.  di  Spalati* . >. 
Tragurienfis.  . '*■  • ' 4 -*  * 

vr3t4  Barfototneo  di  patria  ignota. 

14.14  Severino  di  patria  ignota. 

>415  Tuieimano  «li  Nicolò.  X 1 

nella  Tranfilvania  Principato  [etto  il  D tmirùidelPImpirnMc.  v t 
TranGIvaniae.  t r~j  o :» 

1669  Cafimiro  Damalcos  Vicario  Aportolico.  o J ';S  r > '• 

i<77  Giovanni  Cajone.  Vicario  A polioi ico.  1 

1707  Angelo  Gabriele  da  Nizza.  Vicario  Aportolico- 

-,  dSf] preUgne-.  Vedi Macarfcaà cui  ì unita,  TribunenGs. 

, 1,  di  TregmtrntUa  parte  Settentidaualr  della  Bertagna.minore  deU 
n laGatlioCiUica.  Suffrag.  di  Tours . TrecorienGs , _ 

: Giovanni  Rigaud.  : . r.ù  A S *,.  7,  _ 

diTrentoCittànei  confini  età  Italia  y e Germania  r Suffraga», 
dell* Metrop. d’iÀquiUa  . Tridentina. 

1189  Filippo  Bonacorfo^*  .'S  j fi  '• 

1.304  Giacomo  Conrariiri  i i V * ■&..£■  . 1 

di  Trevigi  nella  Marca  Triuigiana  al  Fiume  Sile  fono  il  Dimtnio 
..7.»  4 ••  ,.,v  Vento-.  Sugragan.dtila  Patr.d’Aquilta . TarviGna. 
1155  Alberto  Ri£i  . • ■■■ir  **  u *'• 

1417  G10: Benedetto  da  Venezia. 

1471  Pietro  Riario.  Card.  » ’’  ■»«*_•  a 
1475  Giovanni  ZaotStóaait.:' . 6 .isùvji.’ 1 1 __ 

14*»  Nicolò  Franco.  -* 

u di  Tri. 
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4ì.T  rifar  ice  , ^ T ricarie  tirila  "Proviatia  di  Bafilieata  del  letame 
di  Hopoli,  Sufi rag.  ffictrtniA^  eMatera. 
TricaricenGs.  • n ili'  « 

1184  Leonardo  di  patria  ignota.  *'!>.! 

1317  Guglielmo  Rigaudio.  ’.iz.J  ..L  _•< 

.1313  Giovanni  Rigaud.  u.  * - Vii» 

1447  Lorenza  da  Napoli., '*  '•  ' =■  ? 

diTriefie  Città  mari  lima  HtCartn^èfia  ntt  Friuli  a*  confini  d* 
Jflria  fiotto  il  Dominio  dck’lmpedatord . tT^iquUt»  . 

Tergelìina.  ' •.  .»'■'»•  : -u 
1317  Guglielmo,  de  FranehL.  - « - 
1409  Nicolò  Catturi.  . v 1 : . :*j  dito»- 

1417  Giacomo  Bai  lardi . . li-  iio.y. 

X rigtnfie  nelle  porti  d' Infide  li.  Trigeafis. 
ijJS  Fraacefco  da  Corfica.  •.  <:-•'»>*  >"■  Cu  > 1 ax>  . ... 

. oh  T riaépoii  tufle  patti  fi  cffie-tFJi^tdtU^  Trinepolitana  . 
i{ij  Alfctnfoi Spina. 

di  T ripolì  di  ioria , dalla  quale  prende  U ntmtyfotto  il  Dominio 
Ottomano.  TripolitaiU.  : J > • *\  ...li  .0  . r.  . 
1174  Paolo  di  patria  ignota.:  ■ • 1 ..-v.  i ... . n» 

1414  Simon  di  patria  ut  lupe*.  < - ’• 

1435  Nicolo  da  Nevo . cl.  c'  *’  'fi.j 

14^1  Benedetto  d’Adovaria.  .5  .10  r-  t.'.i  tb  oLhinA  i 

1478.  Giovanni  Teodorico.  .ti  t !.  b o awa/.J 

1479  Bartolomeo  Gibiifi-.l  1 ,»>  ■!.  »'•  !,'  »«  „ti  •.» 

xjSa  Alberto  Pomerio.  . 'r  -Ivi:  l 

di  T ritento  Citta  antica-  nel  Scarni  la  del  Reame  di  Napoli  y rii 
Suffrag.  di  Benevento,  ed‘  oggidì  pretende  t/fere  immedia- 
tamente fioggetta  alla.  S.  Sede  Romana . Tt  ìven  tin  a.  1 
i)44  Giordano. Curò.. . a •.  *.  *..•»■  . c.i 

i?4*  Pietro.  dall’Aquila.  , • i 

jtoS  Paolo  da  Lugo.  . v-:' di -ri p oi?jr:v  v ct.n  l.'": 

*<53  Giovanni  dalla  Croce»  , . onvi*l  .snròO  ••  >; 

*<84  Antonia  Tortordli.  1 v :!>  y-ji-'G  : 

di  T roja  nella  VrotnnxiaS  Capitauatiedel  Reame  di  Napoli  ,già 
fiottala  Metro  poi.  di  Rearvento , fipioggjd)  /oggetto,  immt- 
éia tante  ot c alla  S tip-rema  di  Roma  . Troja  na . 

**8t*  Rainiero  Capei.  dcL  Rè  di-  Sicilia.  -r-  : 1 ..ir, ivo  .1  , * 

Pietro. di  patria  incognita.  ; . <v  'a  Vie.-  . . 1 <1 

. di.Tropea  Cbefiatmitacoaipteiiadrliy^dmantta,  nella Vyovlnzìa 
di  Calavria.oltre-  del  ^famedi  Kapok  al  Mar  Tirrena  , 
Suffrag.  delta:  Metrop.  di  leggio  ..  TropejenCs. 

Teofifo  da- Nola.  •.««  'vi  Ki' 

di  l'rngilìti  iella  parte  Boreale  dei  Pieri  nell* America:  Me ridio- 
nale , fiotto 'a  MttrepoliKdi  Lima  „ TraVtllenfis..  , • , 

*S7T  Francato»  Ovando..  . ..  ~ì  ut.  c j<>:  341 

di'Yubut nel  Reame  tClliernia-^ìll)  ^ n'.  i 4.1 

_ , Tuburnenfi»,  ò TriburgenG*» 

*5®?  Bernardo  llerncfc. 
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l m ctnxmoto  aagv inaiarti  raraniguazu <,  .*  no  j pugnili  tua 
• titilli  *PÌ*t*i  ctf-èun.  Fiume  de  pwgra  ndi  di  tutto  il  Mondo* 
e che  dà  il  nome  a Ila  Trm'mtja  delfico  della  Piata  * /otto  la 
Metrop.diUma  % Tucumancfllte'  jS  ::  .:  / ? 

i5*p  Girolamo  Àlbernoz-  t Lr.y  q ih  . 

1Ì70  Fra ncéfcò  Branèamòftte-  v • U 

1577  Girolamo  da  Villa  Carillon  jtWs  , . *•  •>  ^ t' 

1594  Ferdinando  da  Trejo.  -,  -*v  - 

T uvanien/e  nelle  parti  d? Infedeli  H Tuvtnienirii . 

1506  Maurizio  Offichilarg  .*  ‘ ' > \h-  , ’• 

*'  di' V 09  wlla  Geliva  in  Spagna  ni  Piarne  Mìn-o  , Suffràgan,  &e'‘4 
Metropol.  di  Compili  ella*.  Tu  dento . 

1596  Francefcojda  Tolofa. 

1620  Giovanni  da  ViJlaman:  ...  , 

1674  Simon  Garzia . . : . 

di  T urgufta  nelPlvdia,  Minore . Vedi  C orofa . • 

» w • • * • 

tp  . c.  »-a  *../•.  j • % * 

r.  "_•*!  t*  *..>•  *. . . 

, , , ■ . ?.*  *ul-- • tv,ViiV#  V • 

di  Vagìiadolid  Città  delia  Chiglia  in  Ifpajfia Stffrdg.  ditta  Mfm 

trop. di Toledo . Vallitoletana ••...*.-  « 

1*47  Giovanni  Mtrinró.~;.  ?■  - • *v- 

1670  Giacinto  de  Boadoy  Montenegro.  ; -*  . ■ . _ ,f 

nella  Valachia^ia  parte  delTOngarta  * f poi  della  Affi# fot  lo  tipo, 
trocimo Tur  chef  co.  Valaehrie . * » -/!  t"  ",  • r . 

1680  Felice  Bcmabei  » Vicario  Apoftolk®*™ 

di  Vallebona , Monafiero  # & i/tbiaziafamofa  delPOf  dine  C fi  et- 

cienfe in  Francia.  Vallisbonx.:  — — t . T • -»■  t 

1476  Giovanni  linone  Francefe.  *1  - 

diVàlenxftola , ò fio  nuova  Valenza  nell* Indie  doli*  America  Meri - 
dianole % Nov*  Vaienti*,  k \* 

if o j Antonio  di  patria  ignota . ‘ 7 ~ 1 ,v  . „ 

diValva.  Vedi  Sui  mona  a coti  à unita . Val  ventri  • . ów  2 

. ■ v . di  Parodino  nell'ZJngaria  à confini  della  T ranfilvania  unita  CO  A 

0 ìmuzCdti de Ua  Moravia:  Var aditi enfis. 

1435  Giovanni  da  Giuntila.  - •.  .-.f-.q  ' > j >1  t 

1492  Giovanni  Oogaro.  “**  • “ * 1 ‘ v>  ' ' • 

1549  Giovanni  de  Pruis.  ■'* 

1608  G10:  Battifta  Crivelli  Coad.  . I x<  «V*  

dj  Vecompor  in  Armenia , VecomporienGs .?  • r ri 

1434  Giovanni  Slether.  • ‘‘‘  iri  .1  . : 

di  Veglia  nella  Tuglia . Vedi  JBifeglia^Vv^uetim»  -j 

, a Prggà» , CittàotPlfjotn  de  Veneziani  à confini  della 
Libar nia  nella  Dalmazia  fitto  la  ìdetrop.di  Tiara . 
Veglienfis.  ' - . - A.  ' 

1 290  Lamberto  di  patria  ignota . 

*303  Tomaio  di  patria  ignota.  I - :« 

x**t 
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J12  W/Vf  Z'Alfatilico 

iW*  Twióró  Gennari j ^ua.  Vclletrenfii. 

diVenofrogiàtielSannio,  eeFaggtdineUaTrovinzia  diTtrra  di 
v4,.  • laverò  nel  Reame  di  2S l^ppU,SuffragAella  Metrop.  di  f 

f ’ t ; vaV  , Vènafrcnfis.  '<  v *•*•'*  «Vu.vàso 

n<?4  Pietro  di  Beffaro.1;  ^ - *'•  1 ;V* •'?""*  r; . ;* . ._t 

1J97  Rugiero  ^ «W «?*<* ili  fWìo,  f <yfr«-.  ; 

diT*«r/.  Vennecenfis.  , . * 

147?  Pietro  de  FuxoCard.  J » • *'*  ' - ,v  ‘ • 

.5.7  Teodorico^Kewr. Co»^ • 'i  ^ AJrM(, 

Venetiarum.  •’* 

H7»  Tornilo  Franco.  . . • •'• 1 •'  Vl  ' ' - 

1174  Bartolomeo  Qaerini. 

1301  Giacomo  Contarini.  - 

1349  Giovanni  Barbo*-  »««’’  • v'tr  * ’ - - * **  • - ’ ; 

1390  Francefco  Faliero.  » 

1416  Marco  Lando^  ^ Prevedi  BaJMcata  del  bearne  di  Napoli  . 

Suffrag.  di  ^ctrtni* , e Muterà.  Venufina. 

1^87  Pietro  Rodolfo  da  Tofligftano.-  r': 

1648  Antonio  Pavonelli.  i v . t ■*  ■'  . . . 

* di  Vercelli  nel  Piemonte  folto  il  Douemii  da  Vachi  di  Stftoj*  , 

Suffragan.  di M//aw,' Vcrccllenfis  . •<  <\  vb  < xv  *.s  • 
ifo*  Giuliani  dalla  povere Car-d.  / ;•«  • ^ V ■'  * ■'>  *» 

”87  Cofta“°  , 

■ ...  Vèrnenfre*.’.*  **.J«  ,'■►  \ -> 

«393  Pietr’Antoriìo  da  MagliaboV  * • ‘ •"*  ' * , 

1456  Enrico  Ribergefte.  ‘ . . « -* f ’•  V 

. \ . • \ diVeróliCittàdeìLkvonegPErmci , lungi  da  Roma  52.  nugha^ 

e da  Alatri  folatnent  e cinque , immediatamente  foggetta  alia 
Suprema  Sede  Romana . Verulaoeufjs-  o,r’ 

x6o8  Girolemò  Afleo’  da  Pordenom  • -lr-  .ir 

• V.  r.  . v.  : . di  Verona  Città  nobiliffima  nella  Marca  Tnvigiana  al  Fiume  Adi. 

. gè* Suffrag. à'^yùlea.  Veronenfis.  ; ' 

1275  Temidio  di  patria  incognita.  - f - . 

' 1 di  Vefti  al  Mare  vicino  al  Monte  Gargano  neU  Traviava  di  Ca- 

pitanata del  Reame  di  Napoli^  Suffragan.  della  Metropoli  di 
Manferdonia.  VeftanehGs*  -;.u> 

■1350  Nicolò  di  patria. ignota*  .7  r v V"  . 

15 20  Girolamo  Magnani.  . 

tJ74  Anfclltó  OE^i^  cìttsden*  Marcg  Trevigiana  nello  Stato diT erra 
Z-.  \\.  ,**  fekmade  Veneziani  al  Fiume  Bacbigaoaa^  Suffraga  de  da 
Metrop.d'jìquilca . Vicentina* . ^ 

1347  Biado  Vicentino.  ..  -, 

1388  Pietro  Filargo.  , u ~ •••“  • 

J » » ai  ri. 
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'■  ' Delle  Chef  e.  515. 

di  Vieoaqutnfc  nella  TP  rovinila  di  Terra  dì  Lauorade!  Piarne  di 
Napoli  % Sufifirag.  della  Metrop,  diSurrento.  ALquenGs.  • 

«M*  Giacomo  da  Sora . : 

1505  Giovanni  Efguerra . 

di  Vienna  in  Mufirìa  Sede  degl’imperatori  d' Occidente  Suffragan. 
della  Mttrop.  di  Salisburg . V iennenfis . 

1681  Emerico  Finelli. 

di  Vigevano  nello  Stato  di  Milano  , Suffragan.  della  Metropolita 
fi  e Jf a di  Milano . ViglevanenGs. 

1688  Pietro  Marino  Sormano. 

di  Vilna  Città  fituata  nella Sarmaxia  del  Reame  di  Polonia  t Saf- 
firag.  della  Mctrop%  di  Gnefna.  VilnenGs. 

1 386  Andrea  Vacillo. 

139P  Giovanni  Plifta.  # *’ ■ ......  >t 

di  Vtntimìglia  nella  Riviera  di  Genova  5 fiotto  la  Metrop.  di  Mi- 
lano. AlbintimilicnGs. 

1310  Raimondo  Penit.  del  Papa . s-\  e ..  • ■ J t 

1408  Pietro  di  patria  ignota  . 

di  Vifieo  nel  Regno  di  Portogallo , S uff  rag.  della  Metrop . di  Braga , 
Vifenfij.  *.  •'  ; ; 

1514  Giovanni- Portughefe.  * ♦ 

1630  Bernardino  de  Senis.-,  . . » . . 

di  Viterbo  Città  Capitale  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  > [aggetta 
immediatamente  alla  S.  Sede . ViccrbienGs . 

1264  Filippo  di  patria  ignota . 

1471  Francelco  Maria  Selloni. 

Vladiminenfie  in  Polonia . V ladiminenGs . 

1375  Enrico  Alemano. 

diVmana.  Vedi  Ancona  à cui  è unita . Humana  tenGs. 

> diZJmbratico  nella  Provincia  di  Calabria-eiteriore  del  Reame  di 
Napoli.  S“ffir. di S. Severina . Umbriaticenfis. 

1655  Giofeffe  de  Rubeis* 

di  'Unge tito  Città  de  Salentini  nella  Provincia  di  Terra  eTO  fran- 
to , Su/fraganca  della  Metropol.  dottante . Vxentina . 

1438  Nuzio  da  Neutono. 

1705  Pietro  Lazaro  Ferrer . * %v  - ... 

di  Varia  >ò  Verta  Città  della  Macedonia , Sufifirag . della  Metrop . 
di  Te Jf aionica . VorienGs  ,aut  VerienGs . • 

1351  Bonifazio  Barcigraflì. 

di  Vratislavia  Città  ampia  della  Slefia  ncllaGcrmania  al  Fiume  0- 
dera , Sufifirag.  della  Metrop,  di  Gnefna . U ratislav  ienGs. 

1456  Giovanni  Peltz.  Coad.  ^ . \ ^ . . ■.  ' ' 

1610  Carlo  Puorinberger.  Coad.  • • ■ 

dì  Ztrbania.Vedi  S.  -Angelo  in  Vado  à cui  è twM.UrbanienGs. 
di  'Urbino  Capo  del  Ducato  di  detto  nome  nell*  V mbrìa.Superiore 
fui  monterà  Sede  de  proprii  Duchi , ed* oggidì  delio  Stato 
Ecclefiaffico  ^rima  eh* fio/fie  eretto  in  Metropolitana  da  Pio 
IV. l'Anno  1563.  VrbinatenGs. 

1376  Guglielmo  Francefco  di  patria  ignota. 

1425  Giacomo  Balardi  da  Lodi. 
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1428  S.  Bernardino  di  Siena.  Eletto  Rif. 

1511  Antonio  ^ Catalogni  nel  Reime  di  Spagna,  Su  fraga», 

della  Metrop.  di  Tampona.  Urgeilenfis. 

«l0  BeUTÌ0SÌv fella,  » fiadi  J.  VietrodWffM  neccia*  Sardegna  , 
Suffraga ».  della  Metropolit,  d'Arbora.  Uffcllenfis.  _ 

1394  Francesco  d’Anna. 

1418  Bernardo  Rolli . 

1415  Giacomo  Villanova. 

1459  Giovanni  di  Giacomo. 

1570  Giovanni  di  Canabefa» 

1613  Diego  Borgia. 

1620  Fcrd,nand2j&SWnV4«S4r^V-,/vrta  la  Metrop, Ut.  di Carta, 
gine.  UticcnCi. 

««  Elia  da  ^^AirS'vediLifmoriemtf^i  unita.  VuatfordienGs. 
Vvergtnfe  nelle  parti  df Infedeli . V vergenti* . 

,393  Albertino  ^ame  Riterrà,  fattala  Metro  patita** 

diConturberi.  V viglomienfis. 

1301  Guglielmo  Aresburgo. 

13 16  Giovanni  Voallio. 
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Il  Fine  del  primo  Indice  dellle  Cbicfe, 


INDI- 


- — -Bigitize^-tey  Google 


5i  S 


N D 


LATI  N O 

DELLE  MEDEME  CHIESE, 

Per  maggior  intelligenza  , e com  modo  di  chi  legge. 

* . . * • • t 

Cbuf,  PMrundi.  : Sorl> . 

A Bigina  . Etiopia,  Impero  Alicienfit . Ahzia  nella  Ruflia  r 
degli  Abiflini.  • ^imalphitana  . Amalfi  in  Rc- 

sAlexandrina  „ Aleflandria gno . f ' 

■Antiochena . Antiochia . <Amidenfr.  Amida  nella  Me- 

Gonfi  antinopolitana  - Conflati*  fopotamiar  ^ 

tinopoli  » %AnJanenfis  • Lanziano  in  *A* 

Gradenjìr.  Grado  y ora  in  Ve»  * pruzzo. 

nc2ja  # Antibar enfìs  . Antiuari  in  AI- 

ìiierofolymitana  . Gerufalem»  bania  » 

* Aquenfit  , Àix  nella  Provenza.' 

Montis  Libanti  Mote  Libano.  Arborenfis.  Arbora  in  Sarde- 

Partir  ignota*  di  Luogo  inco-  gna* 

gnito  . Arclatenjis . Arlesin  Provenza. 

Romana  . Roma  ,Sede  Sopre*  Argenteenjìr  . Plara  , ò Rio 
ma_  della  Piata  nel  Perù . 

Tunchinen/it  y di;  Tunchino  Re-  Armatami  Arraag  in  Ibernia  .• 
gno  vicino  alla  China  • Armenia . In  Armenia  r 

* . Athenienfir.  Atene  in  Acaja. 

Chtefe  oArcivef covali  - Avemonenfr  . none» 

A B 

A Cheruntinenjii , Acerenza,  T7^c«r4cMi/Er.  Bacarac  inOn- 
cMatera  unite.  garia-  __  . . c 

AMcnJìs,&  Bacarenfir.  Adu-  Baconenjir , Vedi  Adurenjtr . 
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Barenfis.  Bari  nella  Puglia, 

Btneventcnfis  . Benevento io_* 
Regno, 

Bericenfis . Bericea  in  Armenia. 

Bononitnftt . Bologna. 

Bo/ìracenfit . Boftrac  nell’  Alia 

• Minore» 

Bratarenfis . Braga  in  Porto- 
gallo. 

Brundufmenfu . Brindifi,3i  Oria 
unite  nella  Puglia. 

G 

f^Alaritanenjis . Cagliari  in 
Sardegna . 

Calcedonenfis  .Calcedonia  nella 
Bitinta. 

Ca>nèa/ienjìt  ^Cambalù  in  Tar  - 
tara . 

C»]>*anenfis.  Capua  nel  Regno 
di  Napoli. 

Cantuarienfu . Conturberà  in 
Inghilterra. 

Carafinenfit  . Carafiaac  in_* 

. Tarraria.- 

Cartaginenfu , Cartagine  in_* 
Africa.  . 

Caffè  Ile»  fts . Caflcl  in  Ibernia  . 

Cefaraiig'i/lana , Sarago2za  . 

Colocenfu . Colozza  in  Ongarla. 

Coìojfenfit . Rodi. 

CompoQellanenfit  , Compoftcl- 
la. 

Corcirenfit.  Corfit . 

C trintienfis . Cori  n to . 

C rctenfn . Candia. 
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Amafcen x . Damafco  . 
Dtrathtcnftt . Durazzo  in 
. Albania . 

JPominicopohtana . S.  Domeni- 
co nell’America . 

Dublinenftt , Dublin  in  Irlanda. 
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"C Boracenfis . Iorckin  Inghil- 
■*-*  terra. 

Bbreduncnft  . Ambruni  nel 
Delfinato . 

Ennenfij . Enuioj  ò Eno  nella 
Trazia.  • 

Ephefina  . Efcfo  , C MclaRo 
Cbicfc  unite. 
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T^lìadelphien^t . Filadelfia  nei- 
F la  Lidia. 

Filopolìtana.  Filopoli , ò Fili- 
popoli  nella  Trazia, 
Fiorentina.  Fiorenza.  . 

G 

GAbulenfu . Gabula  in  Afta. 
Gncfnenfis . Gucfna  in_* 
Polonia . 

Goenjìt.  Goa  nell’ Indie  Orien- 
ta li. 

Granatenfs . Granata. 

•ilì- 


Digitizècl  CyGt 


Delle  Chi ef e Latine*  5i7  . 

- Monta  Regali s > Monterealc  in. 
Il  Sicilia. 


. i 


. » • % 


Hldrantinenfit  . . Otranto  nel  N 

Reamedi Napoli^ 4 , 

Iherapolitana  . Gerapoli  nella  Naxia^C^jj 

Frigia.  Vide  Aleppitnfir.  Pario  in  Arcipelago. 

. tìt/palcnfis . Siviglia . Nazarena . Nazaret  in  Galhlca. 

*'  ' • . Neapolitana . Napoli*:.. 

; J;  y . rr  Neupatrenfi  + Lepanto  nell*  A- 
«:•  -V:'  -.'  chaja.;.  vi  • * . 

XAnuenfis ..  Genova/  ' ’•>  .Xicont'dienfitk  NicomedianeL 

X l&drenfa • Zara.  ’ ^ laBitinia. 

JVicoJtenJtf . Nicola  in  Cipro  J 
jjv  . ...>t  •.  Xfov*  Caliti *.  Della  nuova.* 
i rr  ~ J Galizia  della  nuova  Spagna. 
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L. Ace  demone  nfit • Lacedemo- 
ne nel  Peloponefo.i 
Lfop  oli  tana  . Leo  poli  nella^»  • * 

Ruffiadi Polonia.  , >«  TyAnormttana . Palermo . 

Lesbienfit , Mcccllino  nel  Mar  rA  -,  • Luog°  in- 

Egeo.  - •/«*  \\  s*V  cognito.  » < , 

....  v Patratcnftt , Pacrauo  in  Mo. 

]VÌ  . ~ . rea . , 

Petracoricenfs  -,  Perigueux  in 
\JtAgdbkrgenfis , Magdb^rgò  Francia. 

LVX  inSafiònia. 


in  Sadònia  • 

Magontina . Màgonza  • 
Manilienjis . Manilla  nellTfoIe 


P//4W4  Pifa. 
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« Filippine.  . 

MatrigenJU  . Macraco  nella— » T>  Agujtn*.  Ragù  fi. 

Trazia.  . .XV  ^a;//ia;ir»/£r.Ratisbon2. 

Medioianenjts . Milano»"..*'.  ; Ravennatenfu . Ravenna. 
Mejfanenfo . Medina.  Retmnfis , Rcims  in  Francia. 

Mexicana.  Mefsico*  , ••  Rhegienftt  . Reggio  di  Cala- 

Mirrenjit . Mirra,  ò StrUHUta  bria.  # ^ 

nell  Ada  Minore.  Rigtenfu . Riga  nella  Liuoma. 

Rochenfis.  Roch  in  Francia. 
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RoJJanenfii . Rollano  m Cala- 
bria . 

Rotomagtnps  . Roano  nella.» 
Normandia . 

S ; *" 

^ A temi  lana . Salerno. 

l*  Santafedcnpt . S.  Fèdi Bo- 
gotta  nella  nuova  Granata. 

Sardienftt . Sardia  nella  Lidia . 

Scartai  enfi . Scarlac  in  Fran- 
cia. 

Stupitnfit . Scopia  nella  Mace- 
donia. 

Selncienjit . Selcuzia  nella  Ci- 
lizia; 

Senonrnfis.  Senonin  Francia. 

Severinenft . S.  Seyerina  in_> 
Calabria . 

Si  pontina. . Manfredonia  nella 
Puglia  y 

Stnimenfit . Smirne  in  Alia . 

S.  Sophìa . Soffia  in  Bulgaria. 

Spalatrenpr  . Spalatro. 

Spiana . Spica  nell’Afia . 

Stauropolitana.  Stauropoli  nell*' 
Afia  moderna  . 

Sultanienps . Soldin  ò Sultani» 
nella  Media,,  overo  Arme- 
nia. 

S arreni inenjtj  . Sorrento  ln_* 
Regno. 

T 

>~T~' Aracene» fr . Taracona. 

A Taramaficnfu . Tarantafia 
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nella  Savoja  l 

Tarentinenfu . Taranto. 

Tar/enftì . Tarlò  in  Afra. 

Tr/phtnenfo . Telfin  nella  Me- 
dia. 

TeJJalonicenjìi . Tcflalonica  , ò 
Salonicchio. 

The at ina . Chieti  ncll’Apruz- 
zo. 

Thehana  . Tebe  in  Acaja  . 

S.Thoma  de  Meliapor.  S.T  ornalo 
di  Meliapor  nel  Regno  di 
Bifnaga. 

Tirenps . T irò  in  Soria . 

Tote  tana*  Toledo. 

To  tofana  . Tolofa  . 

Trajanopolitana . TrajanopoJi 
nella  Trazia. 

Tranenjti . Trani  in  Puglia  . 

Trapezudenfis  . Trabifonda  in 
Capadozia 

Tuamenfii . Toamneiribernia. 

Tarritana  , della  Torre  in_ » 
Sardegna.. 

T aronenfis*  Tours  nclIaFran- 
cia 

V . 

VAlentint.  Valenza. 

Venetenfis  . Vennes  in—* 
Francia  . 

Vivarunfis  . Vivters  nel  Desi- 
nato. 

Vftjfponenfìt.  Lisbona. 

Vpl ’alten ft s , Vpfalia  nella  Sve- 
zia • 
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Z Aiacensis.  Aiac  nell’Armenia. 

A lademit.  Alandia  nella  Svc- 
17  Ai  t attempi.  Zaiton  nella^*  aia. 

Media.  A latrina,  Alatrinel  Lazio.  : 

* fi Ibanensti  Albano  nclla_j 
Chiefe  VeJ covali  • Campagna  di  Roma. 

Albameniti . Albania. 

A AJbemiit , Alba  Giulia  in  Tran- 

'•!  •-  . ■ : fil  vania. 

AB(l/i>tenJ!r.  Avellino  in_#  A Iberni i . Alba  Pompeia  nel 
Regno . Monfcrato . 

Abilìenenfiifd*  Abietti  il . Abcl-  Albicadreniii  , Albicaftro  in 
lonc,ò  Abita  in  Alia.  partibuslnfìdelium. 

. Abu/enjìi . Avita  nella  Spagna.  Albiganemit . Attenga  nel  Gc-, 
A cerrana.  Acerra,  òCcrra_j  novefato. 

nel  Reame  di  Napoli.  A ibigaunentit  . Albi  nella.* 

Aeernenft . Accrno  in  Princi-  Guafcogna. 

pato  . ‘ <•  Attintimi hentu  , Viatimiglia 

A ehadenft  . Achad  in  Inghil-  nelGenovcfato. 

terra.  Afea/onetvij . Afcalona  in Pa- 

A ecienjìt.  Acci  in  Corfica . Icftina  . 

Adempì.  Iaci  in  Sicilia  . Athaneniii . Athan  in  Africa. 

Ateonmjfi.  Tolomaida  in  So-  Aleriemit . Aleria  in  Corfica . 

ria.  A /exandrins.  Aleflandriadal* 

Acuì»»»  . Aquapcndente  in~»  la  Paglia. 

Tofcana.  A Jexanenut  . Alenano  coiu* 

A dami  tana.  Adama  nella  Pa-  Capo  dileuca  in  Regno . 

tellina.  - A/garenus . Alghcr  in  Sarde- 

Adiaceniìt.  Aiazzo  in  Corfica.  • gna. 

A drientit . Adria.  A hphana.  Alifa  in  Regno. 

A drumetentit . Adrumcto  in  A itueriendt . Almcria  in  Spa- 
Africa . ..  . r - / gna . 

Africana  nell’Africa.  A tnbtanemii  , Aroicns  in  Pi* 

Agatopohtana  . Agatopoli  nel-  cardia . 

la  Trazia.  A merientii  . Amelia  in  Uni* 

Agr iemi it  Agria  in  Ongaria . bria  . 

Agrigentina,  Giorgcnci  in  Si-  Anagnina.  Anagni. 
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Anamaiiensis  , Almafia  nell’  Minore . 

Ongaria.  A rchialentit . ArchélaisinGa- 

Ancheradensit . Vedi  FamagU-  lazia . 

ftana.  Ardacha/iensit , Ardagh  in_* 

Anconitana.  Ancona.  Ultonia. 

Andrevillensis . Andrcvilla  in  fArgolicensis . ArgosinMorca. 

Morea.  • Artanensit,  Ariano  'in  Regno. 

A ndriensis.  Andria  in  Regno.  Air  tenti t . Ari,  c Chifamo  in 
Andr  ortensi  sì  Andro  in  Arci--  Candia. 

pelago.  Affavenjit  . S.  Afafin  Inghil- 

S. Angeli Lomlardtrum.  S.An-  • terra. 

gelo  de  Lombardi  in  Regno.  A (culana.  Alcoli  nella  Marca . 
finge /opol stana.  Angelopoli  nel  Afculana . Alcoli  in  Regno  . 

Mefsico.  A Jftsiensis.  Afsifi  in  Umbria . 

A nglonensis.  Anglonain  Ca-  A /ponenti s . Afpona  in  Gala- 
labria.  zia. 

A ngolensis.  Angola  nel  Con-  Adenti t . Arti  nel  Piemonte  * 
go.  - > Aduricentij.  Aftorga  in  Spa- 

A ngrensit  . Angra  nell’ lidie  gna. 

Terzere.  At terr adenti s . Athcrit  in  Ir- 

Angols/mentit . Angoulefma.**  landa. 

in  Francia.  • ■ Atrebatmsis . Artois  nell’  Ar* 

AnfarensisyCwc  Oflbricnlìs,  Of.  tefia . 

fero  in  Dalmazia..  . Audomarenrir  ^ S.  Omer  nel 

Antipatrensis . Sur,òAffurin  Belgio. 

Palcftina.  A verjana.  Averfa in  Regno. 

Aptrnsis.  Apt  nella  Provenza.  A uguda  Pretoria  . Aolia  in 
A quensis.  Aqui  nello  Stato  di  Piemonte. 

Milano.  Augudopolitana  . Auguftopoli 

A quilanensis . Aquila  nell’ A-  ■ nella  Frigia . 

pruzzo.  A ulonenstt . Aulonenfcinpar- 

A quinatensis . Aquino  in  Rei  tibus  Infìdclium . 

gno.  A nrtensis  . Auropoli  nell’ 

A ratensis  . Arat  nella  Fiandra.  Alia  . 

A rbenfis.  Arbe  in  Dalmazia.  Auximana  . OGmo  nella  Mar- 
A rcadiensis  . Arcadia  nclla_j  ca. 

Morea . 

A rchensit . Archcn  nclFAlia 
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TyAchien/tr . Bathmonfter  in 

•D  Ongaria. 

Bacovienfis . Bacovia  in  Vala- 
chia  . 

Baionenfit . Baiona  in  Francia  . 

Baiatemi/ . Balac  in  Dalmazia, 

Balneoregienfis  . Bagnarca  in 
Tofcana . 

Bamhergenfis  . Bamberga  in 
Germania . 

Bangorenfis . Bangor  in  Inghil- 
terra . 

B arancana.  Barane»  nell’Indic 
Occidentali . 

Barla/lrenfis  . Bclvaftro  in  A- 
ragona . 

Barcinonenfis . Barcellona. 

Biftlttn/it . Bafilea  nella  Ger- 
mania . 

Batrutenfis . Batrutenfe  in  par- 
ribus  Infidelium . 

Belgradesi  t . Belgrado. 

Bellicatirenfis . Belcaftro  in  Ca- 
labria . 

Bellinenfir . Beiina  in  partibus 
Infidelium . 

Belmenfit . Belma  in  Soria . 

Bellunenfis . Belluno. 

Bendenfis. Benda  in  Macedonia. 

Beratinenfit . Beratina  in  Arci- 
pelago. 

Bergomenfit . Bergamo . 

Bencenjis . Bericea  in  Arme- 
nia . 

Ber it enfi t . Baruci  nella  Fcnu 
Temo  li. 
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Ber/aéien/it . Berlabea  in  Pale- 
ftina. 

Bertinorii . Bcrtinoro  nella  Ro- 
magna. 

Bet  temi  tana.  Bettelcmrae  nel- 
la Giudea. 

Betlemitana  . Bettclemme  in 
Francia.  * (gno. 

Betlemitana . Betteléme  in  Re- 

Biilienfir. G\b\ct  nella  Fcnizia. 

Biiìetenfis . Bitetto  in  Puglia. 

Biduanenfis . Buduain  Dalma- 
zia. 

Bijiacienfis . Bifsacienfe  in  A- 
frica . 

Biffacienfit . Bi/Tazia  in  Regno. 

Bifmianenjit . Bifìgnano  in  Ca- 
labria . 

Bit  un  t inenfi t . Bitontoin  Re- 
gno . 

Bobtenfts . Bobio  nel  Milanefe . 

Bofeudicenfit . Bolduc  nel  Bra* 
bantc. 

Bofenfis . Bofa  in  Sardegna . 

Beffenf  si  s . BofTa  in  Dalmazia. 

B ofna  Argentina , di  Bofna  Ar- 
gentina . 

Bofna  Croaziaydi  BoinaCroazia 

Bofna  Vngaria , di  Bofna  d'On- 
garia , ò fia  del  Scraglio . 

B ovenftt.  Bova  in  Calabria . 

B ovianenfis . Boiano  in  Regno.* 

B ovinenfis.  Botino  in  Regno. 

Braftlienfis . Braille. 

Braunséergenf/t  . Braunsburgh 
nella  Prufsia . 

Brixienfis . Brcfcia . 
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Brixintnfis  . Brefcianon  nel 
Tirolo. 

B rugnatenfis  . Brugnctto  , o 
Brignale  nel  Gcnovefato . 

B udicenfu.  Budiccnfenel  Re- 
gno  di  Candii  - 

B urgenfu.  Burgos  in  Spagna . 

B urguduenfts  . Burguduenfe  in 
partibuslnfidelium . 

B uthrocenfu . Butintrò  in  faccia 
di  Corfu. 


CAbilonenfu  .Calon  in  Fran. 
eia, 

C adurcenjis . Chaors  in  Fran- 
cia fieifa.. 

Caiacenjis . Caiazzo  in  Regno. 
Caietanenfu  . Gaeta  - 
Caitontnfts . Caitonin  Tarca- 
ria. 

Calahorenftr  • Calagora  in . 
Spagna . 

Calamtnenjts . Calamina  nell 
Indie  Occidentali. 
Calamonenjts  . Calamon  in 
Candia  • 

C alane n fu . Carinola  in  Regno. 
Calltenfis.  Cagli  neirUmbria.. 
CaUenfit . Calvi  in  Regno  . 
Caynarinenfts  • Camerino. 

C ampanenfis . Campancnfc  in 
- Bofna  Croazia . 

Canari enfìs . Ifole  Canarie  > ò 
Fortunate. 

Qannenfts . Canne  in  Puglia. 
Qaphcnjis  • CafFa  in  Tartaria . 
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Capitranenjts  . Capri  in  Re- 
gno. 

Carbonacenfit  . Vide  Modru- 

- fienfis. 

Carcen/ù . Carceres  Ifole  Fi- 
lippine. Vide  PhiUppinen- 
fis. 

Cardtenfitjeù  CardicenJ ts .Car- 
dia , ò Caridia  nella  Trazia. 

Cardtnenftt . Cardina  in  Polo- 
nia . 

Cariatenfis . Cariati  in  Cai a- 
bria. 

Carnai enfii . Chartres , ò Cia* 
tres  nella  Francia . 

Caronenfts  . Caroncnfe  nella 
Mcfoporamia . 

Cartagenenjts . Catragena  in 
Spagna.  - , 

Qartaginenju . Nuovo  Carta- 
gine nell’America . 

Cajfanenfts . Cadano  in  Cala^ 
bria 

Cajfaranenfis  . Caffandria  in 
partibuslnfidelium.  - 

Cafertanenfu . Caferta  in  Re- 
gno. 

Cali  e liane  tcnfis . Caftcllanetta 
in  Regno. 

Cafltnenju . Caflinenfc  in  par- 
tibuslnfidclium . 

Cadren/i s . Ca  ftro  in  Regno . 

Caflrcnfts  . Cadrò  nel  Duca- 
to di  Parma . 

C ad ren fu . Caftro  in  Sardegna^ 

Catanenft . Catania  in  Sicilia  . 

Catacenfu . Catanzaro  in  Cala- 
bria. •;  . 
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Catxrenfir.  Cataro  in  Dalma-  • gnodcH' Indie  Occidentali. 
2ia;  ; c'tanenjif.  Zea,  Ifola  Cicladc 

Caven/ir. Cava  in  Regno  ► ■«.  in  Arcipelago.  . ... 

Cavrcnfit.  Cavrcs  I fole  Fili p-  Ctdontenjtr . Canea  io  Canata. 
-pjne>  CiYcnenfts , aut  Cirenjtr  , Oro* 

Caurienfrf . Coria  in  Spagna.  ne  in  Barbaria  , òpurinSo- 

Cauticenjif.  Cauticenfc  in  par-  - ria.  ' • . . v 
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Polatenfis  • Pulatt  in  Albania» 
Polenji t . Pola  in  lftria. 
Policadrenfis  è Policaftro  in_* 
Regno. 

Polimnianenftr  . Polignano  in 
* Puglia. 

Populontenjis . Populonio  , e 
Maffalubrenfein  Regno  . 
Porti- diviti t - di  Porto  ricco 
„ nell'America  . • 

PartHcnfit » Porto,  e S. Ruffia- 
na , nella  Campagna  di  Ro- 
ma. 

portuenfis , diporto  in  Porto- 
gallo.  ' 

Poffonenfu^tT  Campanenfn . Pof- 
fonenfe,.  eCampanenfc^jf  . 
Vedi  Bofàia  Croazia . 
p^oa/eyf/.Poffonio  in  Ongaria. 
Potentina . Potenza  in  Bili- 
cata . 
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Vrcfmiittnjts  . Prefmilia  nella  Roffanen/it . Rolfa  in  Ibernia  J 
Ruflia.  • ' " •>  - * Roffenfis  . Rolla  in  Dalmazia  - 

P renefltna  % Paleftrina  nelle  * Rovanemis  . Rovanefc  in  par- 
vicinanze  di  Roma.  „ tibus  Infidclium . 

Prifrenen/if . Pnfreno  ncllu»  Rubenfit  . Ruvo  in  Puglia 
Moldavia.  ' . * . Rubicensit . RubicenfencH’Ifo- 

P Hteolana.  Pozzuolo  in  Regno*  le  Canarie . 

Ruremundcnjis  . Rurémonda— * 
nella  Fiandra. 

• Rujfiancnsis . Rullio  nella  Tra- 

Vitenjis . Quico  nel  Reame  . : * ja . * 

del  Perù,  Rufftenfis , Ruflia  in  Polonia.- 

Rathenenjis . Rodes  in  Francia. 

R 


Q 


> * 

RAilktenfis , Raclurenfe  in 

Ibernia.  / *;  ' 

Rapo  Ite  n/i j . RapoIIa  in  Regno. 
Rapotenfir . Rapo,  ò Rabogh 
in  Irlanda. 

Ravellenfts . Ra vello  in  Regno. 
Reatina.  Rieti  nella  Sabina . 
Redonenfts . Renncs  in  Francia. 
Reg  'tenfit . Reggio  trà  Parma  , 
e Modena  . 

Regien/is . Reggio , ò Ricz  nel- 
Ja  Provenza. 

Reonenf$s  . Reonenfc  nella_* 
Grezia . 

Retimenfts , R etimo  in  Candia. 
Ripapenfit  „ Rjpa  Tranfona^» 
nella  Marca . 

Rifamnfit . Rifano  nella  Dal- 
mazia , 

Rivenfts  „ Rieux  in  Linguado- 
/"  ca* 

Roffenfu  „ Rocbcftcr  in  Inghil- 
terra . 


s 

» • - 

^Abarinensis . Sabarincnfc  in 

^ Ongaria. 

Sabatensis  , Sabato  > ò Sappa 
in  Albania.. 

Sabinensir . nella  Sabina  dello 
Stato  Ecclefìaflico . 

Sagienfis . Sagicnfe  in  Spagna  . 

Salir» mensa  . Salaminain  Ci- 
pro. 

Salmafirensit . Salmaftro  in.,* 

.‘Armenia. 

Salonentis . Salona  in  Grezia . 

Salpenfu . Salapia  , òSalpi  in 
Regno.  . , 

Salt  ini  enti  r . Salcinicnfe  in  par- 
tibus  Iufidelium . 

Salubriensis  . Salubro  nclla_* 
Grezia. 

* , 7 i 

Samandriensit . Samandria  nel- 
la Trazia. 

Samarcana.  S.  Marco  in  Cala- 
biia. 

S am- 


Digitized  by  Google 


Dille  Chiefe  Latino* 

Samiienftt  Sambienfe  nella—»  mazia .. 
Prufsia.  . 

Songonensit . Sagona  in  Cor- 
nea . 

Sontagatenfis  . S.  Agata  de— j 
Goti  in  Regno . 

Santamortana,  S.  Marta  nell* 

_ Indie  Occidentali.  ‘ .. 

Santorinenfn  . Santorini  nell’ 

Arcipelago. 


Sì  ì 

ScMtaren/it . Scu tari  nell’Alba* 

Ili*. 

Scutarenjìt . Saitari  nell'  Alla 
prefTo  Collanti no  poli . 
SebaHen/is  . Scba/lc  in  Arme* 
nia. 

Sebasìenjis  : Seballe  nella  Sa- 
maria. . , : . 

Segnenfis . Segna  in  Croazia . 
Sappenf  'u , ì Scippatemi;  . Vedi  Stgebienfir  . Segouia  in  Spa- 
Sobatenfis . , , ■ • . gns. 

Saraicenjtt . Saracena  in  Arme-  Seguntin a . Siguenza  in  Spa. 
„ nia.  gna. 

Sardenfit . Sardonie  in  Albania.  Senaftopulenfis . Senafcopuli  al 
Vide  Sappatenfn . . ì Mar  maggiore . 

Sardinienfts , nella  Sardegna  . Senen/ir . Siena  in  Tofcana’. 


Sareptona . Safet  in  Soria  . 

Sari  sburttnfìs . Sarisburgo  in— » 
Inghilterra . 

Sar intensi! . Sarlar  in  Francia. 

Sarnenfit . Sarnoin  Regno . 

Sarfmxttnfis  . Sarcina  aclla_* 
Romagna. 

SarzanenJSr . Sarzana  nel  Gc- 

■ novelato. 

S atri  ostenti  s . Satriano  in  Rc- 
gno-, 

Souonenfis.  Savona  «ella  Ri- 
uiera di  Genova. 

Scalen/is . Scala  in  Regno. 

Scardonenfn . Scardona  in  Dal- 
mazia . 

Scétren/u . Scarcnfc  nella  Sve- 
zia. 


Senogolienfis  . Sinigaglia  nel 
Ducato  d’Urbino. 

Sibenicenjtr . Sebenico  in  Dal- 
mazia . 

S ih  enfi  t . Sibenfe  nel  Regno  di 
Zechia . 

Sic henfis . Sichem  nella  Sama- 
ria., . r ■.  - ...  • 

Sidonenfis . Saida , ò Sidone  in 
Soria. 

Sìdonienfir  . Sidonia  nella—. 
Grczia.  - • 

Signina.  Segni  nella  Romagna. 

Sthanecienfn  . Senlis  in  Fran- 
cia. 

Silven/u.  Silva  in  Portogallo. 

Siracufano . Sfracufa  in  Sicilia. 

Strenui.  Srra  in  Arcipelago. 


Searpaienfir  . Scarpanto  Ifola  $irtnienfts . Sir  mio  in  Onganl. 

della  Grczia.  -,  • Stfopolitana . Sifopoli  inparti- 

Scodrinenjit  Scodrò  in  Dal-  bus  Infiddium . 
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S'itienjis . Sizia,  e Gerapctra 
inCandia.  „ 

Sodorenfit . Sodore  nella  Scozia. 

JW*»* . Sola  in  parcibus  Infi- 
delium. 

Spoletta . Spoleti  in  Umbria  . 

Stabienja . Stabia  > c Caliclla- 
mare in  Regno. 

Stagnenfis . Scagno  in  Dalma- 
zia. 

Stephancnfit . Stefano  » e Benda 
in  Albania  . 

SteviUtenfu  . Sterihtenfe  in 
partibus  Infidelium . 

J trongolenfts,  Strongoli  in  Ca- 
la vria. 

S**r*«/r/.Suaccnfein  Albania. 

Suanen/is „ Soana  in  Tofcana  • 

S udenfit . Sudenfe  nella  Media  . 

Sue llenfi r . Sucllcnfe  in  Sarde- 
gna. 

SuenenfitSucvicnlc  nella  Frigia 

Sueffana-,  Sella  in  Regno* 

S«/c//^»e^///.SoroÌQ  Sardegna. 

Sulmacenfts  .,  Sulmaccnfe  ia 
Africa . , 

Salmone  njif . SuInionanelFA- 
pruzzo * . 

Surgatcnfit . Surgatcnle  in’par» 
tibuslnfiddium. 

Sui r ma  . Sutri>  cNepiin To- 
fana. 

T 

» 

H r'Agaftenfts . Ta  galle  in  A- 
A frica . 

Tamzcenjts  J ò Tanenjts  „Tama- 
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ccnfc  , ò Tanenfe  in  Egitto  . 
Tanenftt . Tanenfe  al  Ponte  a 
Eufinoin  Elefpontc  . 
Targen/ts . Targenfe  in  parti- 
bus  Infidelium. 

Tarozanenjtt . Tarozanenfc  in 
Soria. 

Tarauienjif . Tarquicnfc  nell* 

• Alia.*  ' 

in  Tot  tari  a , nella  Tartaria  • 
Torvi  fina . Trcvifo. 

Tavafcana  .TavafconelMcfsi- 
co.  ’* 

Tavernenjis . Taverna,  e Ca- 
..  tanzaro  in  Calabria . 
Taulonenfit*  Tauloncnfe  in  par- 
. . ti  bus  Infidelium. 

Teanenfit . Teano  in  Regno» 
Teatina,  Chietinell’Apruzzo  . 
TefltcenJtr,'Xt£i\i nella  Giorgia. 
Teldenfif  .Teldenfein  partibus 
Infidelium . 

Tele finen^s . Telefe  in  Regno  . 
Temnenfs . Tcmnenfe  inlber- 
nia. 

Tcmnenftì  I Temnenfc  in  On- 
garia  . 

Te  odasi  enfi  * Teodo  fìa , e Caffa 
in  Alia.  • 

Tetr ac  inenfi  a . Terracina  >e  Pi- 
perno  nella  Campagna  di 
Roma. 

Terra llenfit  » Terralbain  Sar- 
degna. . - • . 

Tenazanenfif  . Terra  zana  io 
Soria» 

Tergefltna  . Tr  ielle  in  Iftria  .. 
Termolana . TcrmoliinRegno. 

Ter.- 
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TerMpilenfis . Terremoto,  olia  Trigen/it.  Trigenfe  in  partibus. 

Boccadilupo  nella  Trazia.  Tr'tnopolitana  . Trmopoli  in 
S.  T bontà  Regni  Co ngki . S*  To.  partibus  Infidclium. 

mafo  nel  Regno  di  Congo.  Tripolitana . Tripoli  di  Soria . 
Ttberiadenfis . Tibcriadc  in  Pa-  Tnvent ina.  Trirmto  in  Regno. 

leilina.  'Troiani.  Troia  in  Regno . i 

Tibartina . Tivoli  nel  Lazio.  Tropeicnfit . Tropea  in  Cala* 
7 ingentit . V ide  Tongarenfit . bria . 

Timenfit . Tine^Miconcin-*  Tr#x/fi^»///.TrugiIIo  nel  Perù. 

Arcipelago.  Tuburncnfu , /è*  Triburgen/a 

Tinienfit.  Tùie , ò Omini  in  Tubur  in  Ibcrnia , 

Dalmazia.  Tucumanentir . Tucuman  nel 

Ttnintìenjts  . Tinimienfe  in  * Rcgnodi  Chilo . 

partibus  Infidclium . T udenfis . Tuy  nella  Galizia. 

Ttphernatentit . Città  di  Calte!»  Tadertini.  Todi  nell’Umbria  , 
lo  nell’Umbria . Tagutlana . Vide  Corofana. 

Tyrafonenfit  .TatizominSp*-  T uUenfir.  Toul  nella  Lorena. 

g na  . T artafonenfit  ide  Tyrafonenfit. 

Tlajcalenjts . Tlafcalà  ncll’A-  Turtibulcnfit . TortiuoliinRc- 
merica.  > gno. 

To  lenti  m.  Tolentino,  c Ma-  Tu/culanen/is  . Franati  nelle 
cerata.  vicinanzcdiRoma. 

^ Tolonenfit. To\one  in  Provenza.  T uuanienfit  . Tuvanienfc  in 

Tolofana . Tolofa  in  Linguado-  partibus  Infidclium. 

ca. 

Tongarenfit,  ani  Tmgenfts.  Tan-  V 

gemella  Mauritania. 

Torce  liana.  Torcello.  T T AUtbta^  nella  Vallacbia  . 

Tragwrtenfit . Traù  in  Dalma-  ' * Valla  barn  .Vallebona  in 
zia.  Francia. 

Tranfilvmia . In  TranfiI  vania.  VaUifoletani  . Vagliadolid  io 
Trecorìenjis . Treguier  in  Fran-  Spagna . 

eia . Valvenfit . Valva , è Sulmona  . 

Tribunenfit . Trebigne,  c Ma-  Vapicenfit . Gap,  nel  Dclfinato. 

carfca  in  Dalmazia . Varadinenfis . Varadino  in  On- 

Tricarienftt . Tricarjco,  ò Tri-  garia . 

- cario  in  Baftlicata.  Vafatenfit , Vaiai  in  Francia  . 

Tridéntina . Trento . 

Ve. 
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Vecomporien/tf  • Vecompor  in 
Armenia . 

Veglienfit . Veglia  , ò Veggia  in 
. Iftria . 

Velletrana . Vellctri , & Oftia  . 

Venafrenjtf . Venafro  in  Regnoi 

Venctenfis . San  Poi  di  Vencc* 
nella  Provenza. 

Venetenfis . Vcnncs  in  Francia* 

Veneti* . Venezia,  ora  Patriar- 
cato. 

Venusina.  Venofain  Regno. 

Vercellensii . Vercelli  in  Pie- 
monte. 

Vernenjxs . Vemenfe  in  Mace- 
donia. 

Veronenfts . Verona  . 

VeruUnenfts  • Veroli  nel  Lazio. 

Vefìancnsis . Vcfti  in  Regno. 

Vicentina . Vicenza . 

Vtennenfif • Vienna  d’Auftria  . 

Vtgtltenfis . Veglia , ò Bifeglia 
in  Puglia  . - 

Viglevanenfit  • Vigevano  nel 
Milanefe  . . 

VUnenfis . Vilna  in  Polonia. 

Vt/entir.  Vifeo  in  Portogallo , 

Viterbienfis . V iterbo . 

tyladiminenfif  . Vladimincnfc 
in  Polonia . 

Vhffipontensii , Lisbona. 

Vmbrctticénfis  . Vmbratico  in 

Calavria. 

■ 
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Vorientit , fcù  Vcrienfis . Vo- 
ria  ,ò  Vcria  in  Macedonia. 

Vratiilavienjti.  Vratislavia  nel- 
la Sieda . 

Vrbaniemis . V rbania,  e S.  An- 
gelo in  Vado. 

. > Orvieto  in  Tofca- 

• na . ' 

Vrbinatentis , Vrbino. 

Vrgellensis . Vrgell,  in  Catalo- 
gna . * » 

Vriens'tr  . Oria  in  Puglia . 

VJfellenJis . Vtfella  in  Sardegna. 

Vticensis . Vtica  nell’Africa . 

Vuatfordienjis  . Vuatfordia  in 
Irlanda . 

Vuergenfis . Vucrgenfe  inpar» 
cibuslnfìdelium . 

Vvtghomienjit . Vvigomienfe  in 
Inghilterra. 

Vxentina . V ngento  in  Puglia  • 

z 

• * V 

ZAcinthientit . Zantc , c Ce- 
fa  Ionia. 

Zamorenfit  . Zamora  nel  Re- 
gno di  Leon  in  Spagna. 
Zechienfis  . Regno  di  Zechia 
ncirindieO. 

Zianen/is  .Vide  Fulminenjts  . 
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ALFABETICO 

De  Nomi  de  Ponte ficti  Cardinali , Patriarchi  ,Arcirvefcorvit 
e V ■ [corvi  contenuti  nel  primo  Tomo  dell'  Opera  , anjrver- 
tendo,  che  quelli)  che  nel  Catalogo  Cronologico  fi  leggono 
J cn-za  il  nome  della  Patria  , in  queflo  preferite  Indice  fono 
chiamati  con  quello  della  loro  Chi  e [a , ò Vefcorvato , e quelli , 
che  non  fi  troT/ano  nell’Indice  Cronologico  fuddetto , fi  ledo- 
no in  quello  delle  Chieje,  per  e [fere  evenuti  a notista  doppo 
l’imprejfione  del  Primo  Tomo  medemo. 

Coftanzo  Boccafoco  f 4fJ  ' • 
Crirtoforo  Numalio  f.  444 
Elia  di  Bordovilla  £ 435 
Ei  ia  da  S.  Ere  dio  f.  405 
Elia  de  Nabuhal  £ 4°4 
Felice  Centino  f 45* 

Felice  Pereto  f 450 
Ferdinandod’AuBria  £ 449 
Fortanerio  Vinelli  £ 40  6 
Francefco  Quignonio  f 446 
Francefco  della  Rovere  £427 
Francefco  Ximenezf.  44 1 
Gabriele  Rangooio  f.  4?* 

Gabriele  del  Trejo  £ 457 
Gabriele  di  Verona  f.434 
Ga  fparo  Borgia  f 454 

Genti  le  da  Montehore  £ J92 

Giacomo  Tornali  f 390 
Giovanni  Minio  £ 395 
Girolemo  d*Afcoli  f.  ^7  1 

Giul  ano  della  Rovereti  4?o 
Guglielmo  Farinerio  £407 
Lodovico  d’ A I bret  £.  42.6 
Lodovico  Donato  f.  41  s 
Lodovico  Portocarero  £4*3 
Leonardo  Patraflo  £ 354 
Leonardo  Rodi  f.  41$ 

Lorenzo  BrancatiUT*!  • 

Marco  Vigerio  £ 440 

Yyy  Mar. 


PONTEFICI. 

ALelTandro  V-  foglio  367 
Giulio  II.  £ 371 
Gregorio  IX- f-359 
Nicolò  IV.£  3*4 
Siilo  IV.  £ 365 
Sifto  V.  f.3ZJ 

Vicedomino  de  Vicedomini,  f 

CARDINALI. 

APriano  dalla  Porta  £437 
Alberto  Gonzaga  £ 38$ 
Amadeo  di  Savoja  £414 
Andrea  d’Anagni  f 391 
Anfelmo  Marzato  £ 4?  ? 

Antonio  d’A  vignone  £ 413 
Antonio  Barberino  £ 460 
Bartolomeo  Coturno  £413 
Bartolomeo  Olivario  £ 417 
Beltrando  Lagerio  f 411 
Beltrandoda  Monte  Favenziofoli 
3 92  ' ■ 

Beltrando  dalla  Torre  £ 401 
Bentivengade  Bentivenghif.38 
S.  Bonaventura f 378 
Clemente  Dolera  £447 
Clcméte  G rodo  dalia  Roucre  £438 
Teme  li. 
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Marco  da  Viterbo  f.  4°? 

Mat  reo  d’Aquafpartafjll 
Pafguale  d’Aragona  f 461 
Pallore d' A I bernaco  f. 407 
Pietro  Aureolo  f.  40* 

Pietro  Filargo  f 419 
Pietro  de  Foix  il  vecchio  f.411 
Pietro  de  Foix  i!  giovine  f.  4 jt 
Pietro  Peto  f.  449 
Pietro  da  Prato  f 40? 

Pietro  Riariof  418 
Ranucio  Palavicinof  4*7 
Reginaldo  Francefef.jp* 

Tomaio  da  Firignanof  411 
Vicedomi  no  de  Vicedomini  £384 
Vitale  da  Furnof 
Vgodi  Borgogna  C4Ì0 

. PATRIARCHI. 

A N tonto  da  Luca  f-  «Si 
A noni  mo  primo  £ 48° 
Anonimo  Secondo  f.  480 
A noni  mo  T erro  f.  4*4 
Anonimo  Quarto  f.  454 
Bartolomeo  dalla  Rovere  f.484 
Bafilio  da  Genova  f.  485 
Bonaventura  da  Calatagirone  f 484 
Eliade  FJabunal  f 481 
Fortanerio  ValTelli  £481 
Francefco  Palud  f.  48 1 
Francefco  Guerini  La Sì 
Francefco  Ximenio  f-4*3 
Gerardo  Odone  £ 481 
GiacomoSpinellof^r 
Giovanni  da  Mantoa  F48? 

Giovanni  da  S.  Martino  1.481 
Giovanni  da  S Marcino  fecondo 
f.484  „ 

Griffone  Fiamengo  f.  4 >4 
Guglielmo  Francefco  d’  Urbino 
, fol.  4*i 

Lo Jouico  Portocarero  f.  485 
Luigi  da  Bologna  f.  481 
Piet  ro  Ca  I dero  n io  £484 
Pietro  Cadano  f.  481 
Pietro  FiIargof.48i 

Pietro  Riatiof.  48} 

Rugiero  BacconcT4|t 
Tomaio  da  Bologna  f.  481 


de  Nomi 

Tomafoda  Firignanof  4** 
Tomafoda  Novarraf.  48^ 

ARCIVESCOVI- 


ADamodiGabuIa  An.  1345 
Adriano  di  Ennio  an.  1331 
Aicardo  Antimiano  an.  1317 
Alberto  Bichltng  Vie.  Generale 
an  >353  , 

Alberto  di  Nicomediaan.  H4* 

Aie  ma  no  da  Bagnoregio  an.  ulL 
e ia$>9 

Aleflandro  da  Cada  an-i4*r 
Alfonlo  Arguello  an.  141° 

Alfonfo  di  Cadrò  an.  1700 
Àlfonfo  da  S. Croce  an.  140; 
Ambrogio  dalle  Torri  an.  Un 
Andrea  d’Antivari  an  1448 
Angelo  Barbiani  an.1480 
Angelo  Orabona  an  1517 
Angeloda  Pila  an.  u88 
Anfelmo  Matzaco  an.  1*07 
Antonio  d’AIeffandria  an.  134*.  e 
. *349 

Antonio  d’Antrodoco  an.  1*74 
Antonio  Baleftrari  an.  137° 
Antonio  Capizio  an.  1779 
Antonio  de  Cardona  an.  17°° 
Antonio  da  Durazzo  an.  1305 
Antonio  Marcello  an.tsao 
Antonio  da  S.  Michiele  an.  1 *70 
Amorvioda  Rieti  an.  1409 
Antonio  da  Terramoan.  140» 
Antonio  Trombetta  an.  a s 15 
Arcangelo  da  MeffVna  an.  i<»a 
Arnaldo  Kogaldian.i  3* '•  e 1330 
Auderio  da  S-  Colomba  an  1351 


B 


BArtolomeo  da  Bologna  an.  13S1 
Bartolomeo  de  Capponi  an. 
1448 

Bartolomeo  Coturno  an.  1378 
Bartolomeo  degli  Vliariiaa.  >389 
Bafilio Guafenle  an.  14 y6 
Badlio  Tuanenfe  an.1416 

Be- 
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Domenico  Cambalienfe  an.  14°? 
Domenico  Paftorello  an.  1147 
Domenico  di  Salazar  an.  1578 
Domenico  Uthier  an.  1854 


Benedettod'Arpinoan.  140* 
Benedetto  Btagadinoan.  * 6 1 8 
Benedetto  Vailon  an. 

Benedetto  da  Zeghedino  an.  »4P? 
Bernardino  d’Arevaloan. 
Bernardino  di  Cartagine  an.  >5*9 
Bernardino  di  Cremona  an.if3i 
Bernardino  da  Prato  an- 1 J17 
S Bernardino  da  Siena  an.  i4$* 
Bernardo  Francefe  an.  11.79 
Bernardoda  Frefnedaan  15*8 
Bertrando  daBrufacco  an.  1319.  e 
1333 

Bertrando  dalia  Torre  an.  1319 
Biafio  Coierchich  an.  i<75 
S Bonaventura  an.  1165 
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Roberto  di  Conturberi  an.  140$ 
Roberto  Campuli  an.  m? 
Roberto  Inglefe  an.  1444-  e 1445 
Roberto  Iriandefe  an.  132?.  e 13*6 
Roberto Korlamik  an.  1675 
Roberto  da  Lecce  an.  *452. e 
Roberto  Macbire  an.  1414 
Roberto  Pctlando  an.  1429 
Roberto  Puffen  an.  1418 
Roberto  Ringman  an.  >42? 
Roberto  di  Roff agno  an.  1319 
Roberto  Sicardi  an.  13  3 1 
Roberto  di  Situerò  an.  1412 
• Roberto  di  Tcralba  an.  1302 
Roberto  di  Tiberiade  an.  1505 
Roberto  Vuellil  an.  1473 
Roberto  Vuindel  an  1423 
Roderico  di  Dimitriade  an.  1461 
Roderico  di  Maroco  an.  1289 
Roderico  da  Nerona  an.  1463 
Roderico  da  Regamia  an.  1437 
Roderico  da  Seffa  an.  1460 
Roderico  Spagnuolo  an.  1461 
Rodolfo  Eilesdem  an.  1303 
Rodolfo  Inglefe  an.  1328.  e 1330 
Rodolfo  d’ìrlanda  an.  1234 
Rodolfo  Pares  an.  14 77 
Rodolfo  Tclloi  an  1542 
Rodolfo Trumberco  an.  1413 
Ruffino  Lupaio  an.1222 
Ruffino  Lupaio  fecondo  an.  1521 
Ruffino  da  Milano  an.  1289 

Rug- 
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Ruggero  d’A  retta  an.  1461 
Ruggero  di  Cagli  an.  ijop 
Ruggero  di  Cajazzo  an.  13S0 
Ruggero  Crador  an.  1184 
Ruggero  Kradock  an.  ijyo 
Ruggero  Sicciliano  an.  1*79 
Ruggero  di  Vcnafro  an.  1397 

S 

S Abino  da  Celano  an.  1419 
Saivadore  Martini  an.  13;! 
Samuele  di  Nicaftro  an.  1241 
Sancio  Fontana  an.  1500 
Sanqio  Lopez  an.  1336 
Savino  Trojani  an.  1647 
Sebattianod’Arevaloan.it^i.e  167  j 
Sebaftiano  di  Brizianoj  an.  ttf  1 1 
Sebattiano  Calamonenfe  an  1593 
Sebartiano  Ovando  an.  157* 
Secondo  Moria  an.  1391 
Serafino  da  Irco  an.  1338 
Severino  di  Traù  an.  1414 
Silveftro  Albanefe  an.  1^2 
Simone  d’Arezzo  an.  137$ 

Simone  d’Aflifi  an.  1281 
Simone  di  Badajox  an.1309 
Simone  di  Badajox  fecondo  an. 

Simone  da  Brindili  an.  1418.  e <433 
Simone  Davidici  an.  1484 
Simone  Garzia'an.  1674 
Simone  de  Lande  an.  1439 
Simone  d’Alba  Pompeja  an.  1162 
SimoneMafcherenas  an.  1 fizo.e  idix 
Simone  dePerucheran.  1281 
Simone  de  Summis  an.  1647 
Simone  de  Tripoli  an  1414 
Simone  Vargio  an.  1487 
Simone  Vereduzio  an.  uy 
Sinibaldo  da  Lago  an.  128° 
Sinibado  di  Ofimo  an.  132$ 

Siilo  Coletta  an.  1=99 
Siilo  da  Taranto  an.  1409 
Stefano  Cailetti  an.  «4*5 
Stefano  Cecchi  an.  1606 
Stefano  da  Città  Cailellana  an. 

1402.  e 140(1  • 

Stefano  Crivelli  an.J40° 

Stefano  Monfìcauth  an.  1804 


Stefano  di  Pietro  an.  1400 
Stefano  Filerando  an.  1457 
Stefano  Portughefe  an.  1310. 131$. 
e 1322 

Stefano  Radofmich  an.  1434 
Stefano  diRuvo  an. 1349 
Stefano  Saraiccnle  an.  mi 

T 

TAddeo  di  Dromoré  aa.  1 iti 
Taddeo  Ibernefe  an.  2451 
Taddeo  Ruorrh  an.  1707 
Tancredi  d’Auleta  an.  >347 
Tancredi  da  Monte  Fofro  an.  iz-Q 
Tealdo  Sibenfe  an.i 387 
Temidio  di  Verona  an.  1274 
Teobaldo  d’Attill  an.  1427 
Teobaldo  Caronenfe  an.  13  64. 
Teobaldo  OfFrcduzio  an.  «307 
Tcodorico  Corfo  an.  144» 
Teodorico  Kales  an.  »TQ7 
Teodorico  Kever  an.i?t7 
Teodorico  Terrazano  an-  ifaj 
Teodoro  Gennari  an.  1668 
Teodoro  Pellioni  an.  2617 
Teodoro  Pio  an.  tyij.  eryiy 
Teofilo  da  Nola  an.  1692 
Tomafo  Archenfe  an.  14 49 
Tornalo  Belveder  an.  14 63 
Tomafo  Birago  an.  1349 
Tomafo  da  Biconro  an.  147* 
Tomafo  da  Bojano  an.  «349 
Tomafo  Botiglicro  an.  1395 
Tomafo  di  Bratembergh  an.  1349 
Tomafo  Burton  an.  i4fS 
l’omafo  di  Caffi»  in  Tartari*  an. 
1311 

Tomafo  di  Cefarea  an.  1412 
Tomaio  Farignano  an.  1378 
Tomafo  Flcmingo  an.  Mi1 
Tomafo  Franco  an.  1271 
Tomafo  Ingilbij  an.1471 
Tomafo  da  Longicato  an.  1404 
Tomaio  Manfo  an.  1658 
Tomafo  Marnacrizio  an.  1639 
Tomafo  diMatteo  di  Traù  an.  1 44.® 
Tomafo  di  Negroponte  an.  ij6s 
Tomafo  di  Nepi  an.  1278 
Tomafo  Nimperqucis  an.  13*0 

To- 
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/ jDc  Ve/covi  i àÀrcì'V.  £$* r. 

Tomafo  Nivenfc  an.  1625 
Tomafo  Ortucllo  an.  1390 
Tomafo  Racamo  an.  136» 

Tomafo  Rofa  an.  1341  , 

Tomafo  Scrino  an.  1359 
Tomafo  Sferrato  an.  13*1.1351.  e 
1 164 

Tomafo  di  Veglia  an.  1302 
Trudone  di  Norvegia  an*  *4*5 


VAlafco  Cipriotto  an.  12*5.  e 
I2<7 

Valeriano  Lubomifchi  an.  1610 
Ubertino  da  Coriolano  an.  1373 
Ubertino  Gerato  an.  153* 
Vegliarino  Manfredi  an.1402 
Venufiano  Rolandi  an.  i34*.c  1 34* 
Venuto  da  Nicaftro  an.  1309 
Ugo  dal  Bo^o  an.  1647 
Ugo^Conf.  Regio  an.  1331 
Ugo  di  Nicopoli  an.  1450 
Ugolino  Conti  an.  mi 
Ugolino  di  Faenza  an.  13  n 
Ugone  Fornetto  an.  143? . 
Ugozione  da  Monte  Tedino  an. 
1301  ' 

Ugozione  da  Perugia  an.  1333 


,S*i 

Vicoboldo  da  Vendemia  an.  1392 
Vicedomino  de.  Vicedominis  an* 
1273 

Vicenzo  LafTaro  an.  1 ? 51 
Vicenzo  di  Mariana  an.1330 
Vicenzo  di  Mariana  fecondo*  an. 
U44 

Vicenzo  Nubienfe , e di  Lipari 
an.  1320.  e 1342 
Vicenzo  Petic  an.  ifip 
Vicenzo  Pinerio  an.  1649 
Vicenzo  da  Ragufa  an.  17°$ 
Vicenzo  Rodi  an.  169S 
Vicenzo  Talloni  an. usi 
Vigilio  Selani  an.  1610 
Vitale  Abel lonenfc  an.  139$.  e ime 
Vitale  da  Cefena  an.  1358 
Vitale  da  Fumo  an.  1316 
Vitale  Valentino  an.  1409 
Vito  daCherfo  an.  1412 
Vito  da  Monte  Ferro  an.  1332 
Vito  Pilluzi  an.  166Z 
Vitoriano  da  Porto  an.  1687 
Viviano  Francefe  an.  1247 
Uldaricoda  Ulma  an.  1474 
Urbano  da  Procopio  an.  1429 
Uverboldo  d’Heifs  an.  1470 
Vuilelmo  Badeche  an.  2414 
Vuilelmo  da  Vuildenot  an.  1402 
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Compendio  genetaliffitno  di  tutte  le  Grandezzose  » 
Privilegi, calorie  ddl’OrdmeFrancefcano  con- 
tenute netti  due  T orni  di  quefio  Giardino  S crafì- 
co  Jfìorico  quale  doveva  efiferpofto  nel  fine  della 
Settima  Parte  di  quefio  Secondo  T omo , avanti 
Vindice  /•  Alfabetico  delle  Chiefe . 

PErche  (come  anco  fi  dille  nel  fine  del  Primo  Tomo  dell  Operai 
acciò  la  moltitudine,  e la  varietà  di  tanti  Fior..,  e Frutti  . con 
che  Dio  hà  fecondato  il  Serafico  Giardino , ed  inalzate  le  Glorie 
dell’Inclito  Giardiniere  FRANCESCO,  non  porti  alTieme  con  la 
meraviglia,  anche  la  confufione,  hò  deliberato  , come  feci  nel  primo 
Tomo  , farne  anco  in  quello  fecondo  di  tutti  , come  quella  famola 
Gficerià  . una  nuova  rifinita  Girlanda,  ramo  de  a quale  polla 
if divoto  Lettore,  averli  ad’un  tratto  fotto  l’occhio  nell’  infralc ritto 

R Comprende  dunque  il  primo  Tomo  quattro  Parti  a & ogni  Parte 
quanto  quivi  in  fuccinto  fi  Icrive . 

Nella  Prima  Parte  (inumerà. 


PRovinzie  de  Padri  Oflervanti  22,  de  Riformati 
e Recoletti  del  Terz  Ordine  Oltramon- 
tano ad’emVoSem^  £ de  Capuzim 

« e del  Terz’Ordine  d’Italia  13  intuite  num. 

Custodie  de  PP.  Ofler v.  t de  Riformati  t de  Capuzi- 

“'Prefetture' de  PP.  Riformati  . num. 

Conventi  de  PPOfierv.  ai  68.  de  Riformati,  Scalzi, 

* R proietti  lazi-  del  Terz’ Ordine  Oltramontano  lql. 
de  Conventuali  pja.  de  Cipuzini  1608.  del  Terz’ Ordine 

d Ofp^i'de  PP. Ofierv-  QQ-de Riformati,  Sca!zi,&Re- 
col.  ìk  del  Terz’OrdineOltram.  io.  deCapuzmi  zo. 

lUMifl£nTdCe  PP.  OfTerv.yi*.  de  PP.  Riform.  Scalzi,™”' 
e R ccoletti  3 1 1 de  Oiyci  mi  ».  intu  ttc . . num- 

Parecchie de  PP.Oflerv.  de  PP.  Riformati , Seal- 

zi  e Recoletti  ita* delTer?Ordine  Oltramontano 6. in 

1 5 — num- 

* U No  viziai  i de  PP  Oflerv.  aia.  de  Riformati,  Scalzi, e 
«alerti  del  Terz’Ordine  Olttamontano  15.  d» 
Conventuali  50  dcCapuzini  ico.  del  Terz’Ordine  d’Ita- 
lia ilio  tutù  num. 


ai! 

1 

2 


él?4 


4I6 

2*8 


Ic4 


Sìu- 


& 


'“tìKjitizedijyXJoogle 


j 6$ 

Studi  de  PP.Offerv.j40.de  Riform.  Scalzi,e  Recolet- 
ti 43 X.  del  Terz*  Ordine  Oltramontano  18.  de  Conven- 
tuali loo.  de  Capuzini  226.  dei  Terz*  Ordine  d’I calia  14. 
in  rutti  ( ' num.  133 4 

Lettori  e Maeflri  de  PP.Oflerv.2397.  de  Rifornì. 

Scalzi,  eRecoIetti  18$  j.  delTerz’Ordine  Oltram.  8* 
de  Conventuali  1310.  de  Capuzini  « 00.  del  Terz’Ordme 
d’Italia  zzo.  in  tutti.  . ’ nunt.  6944 

Predicatori  de  PP.  Offerv.  10477.  de  Riformati , Scal- 
ai , e Recoletti  8433.  del  Terz’Ordine  Oltram.  466.  de 
Conventuali  3800.  de  Capuzini  9700.  del  Terz’ Ordine 
d’Italia  joo.  in  tutti  num.  33376 

Sacerdoti  de  Min.  Offerv.  *1401 . de  Riform. Scalzi , e 
Recoletti  17146.  del  Terz’Ordine Oltram.  1284.  de  Con- 
ventuali n520.de Capuzini  16310.  delTerz’Ordine  d'I- 
talia 1170.  tutti  affieme  , num.  7003* 

Chierici  de  PP.  Offerv.  4344»  de  Riform.  Scalzi , e Re- 
coletti  37^6.  del  Terz’Ordme  Oltram:  2 26.  de  Conven- 
tuali 1400.  de  Capuzini  2783.  del  Terz’Ordine  d’Italia 
200.  in  tutti  num.  12709 

Laici  de  PP.Offerv.  7 A66»  de  Riform.  Scalzi, e Recolet- 
ti 7729.  del  Terz’Ordine  Oltram.  250.  de  Conventuali 
2270.  de  Capuzini  8063,  del  Terz’Ordine  d’Italia  250.  tut- 
ti affieme  . num.  2602I 

Terziari Commenfali  de  PP.  Offerv.  ai  jo.  de  Riform. 

Scalzi  ,e  Recoletti  1 370.  in  tutti  num-  3^20 

Tutti  li  Frati  Oflervanti  uniti  affieme  36362.  Tatti  li 
Riformati,  Scalzi,  e Recoletti  30050.  Tutti  li  Frati  del 
Terz  Ordine  Oltram.  1762.  Tutti  li  Conventuali  15190* 

Tutti  li  Capuzini  27217.  Tutti  li  Frati  del  Terz’Ordine 
d’Italiaizjo.  tutti  li  Francefcani  uniti  interne  num* 

Monafteri  di  Monache  foggetti  alti  PP.  Offerv  683. 

Alti  Riform.  Scalzi,  eRecoIetti  250;  alliPP.  del  Terz* 

Ordine  Oltram.  ia  alli  Conventuali  20.  alli  Capuzini  10. 

tutti  uniti  nuim  973; 

Tutte  le  Monache  alli  PP.Offervanti  foggette  23756. 

Alli  Riformati , Scalzi,  e Recoletti  7243.  alli  PP.del  » 

Terz*  Ordine  Olt  ram.  360.  alli  Conventuali  608.  alli  Ca- 
puzini 326.  tutte  le  Monache  Francefcane  foggette  alli  . . . v 
Superiori  dell’Ordine  refpetive,  ( lafciando quelle  cho 
vivono  (otto  il  governo,  & Obbedienza  degli  Ordinari  J 
tutte  affieme, fono  -,  num-  ■ 54:29  % 

Collegi  di  Terziarie  foggetti  alli  PP.  Oflervanti  28. 
alli  Riformati  Scalzi,  e Rccol.  31.  alli  PP.del  Terz” 

Ord.  Oltram.  3.  alli  Conventuali  30  in  tutti  nur»  9* 

Tutte  le  Suore  Terziarie  Collegiata  foggette  alli  PP. 

Offerv.  700.  alli  Riform.  Scalzi , e Reccletti  682.  alli  PP. 
del  Terz’Ordine Ol tram.  50.  alli  PP.  Conventuali  aoo* 
iijnmc  num-  . 1*3* 

Miniffri  Generali di  tutto  l’Ordine  Francefcano  fuc-  - 

B b b b 2-  ceU 


1 


V A. 


I 

\ 


*• 


Digitized  by  Google 


V • 


J<*4  v 

ccflori  del  Ser.  P.  S.  Francefco , eletti  fecondo  la  Regola  num. 

Generali  de  PP.  Conventuali  doppo  la  divisone  deir 
Ordine,  feguita  (otto  Leone  X.  Tanno  1517  num.  - 

Generali  de  PP.Capuzzini  num. 

GeneraIidePP.de!  Terz’Ord.  d’Italia.  ' num. 

Ordini,  ò Congregazioni  ufcite  , ò dipendenti  dall* 
Ordine  Francefcano.  ' v •.  i num. 

Compagnie  indiarne  da  Frati  di  S.  Francefco.  num. 

Ofpitali  fondati  da  Frati  Minori  ,*  comedi  fopra . num. 
Ordini  Militari , & Equeftri  infticuici,  òdipcndenti 
dal!’ Ordine  Francefcano.  num* 

« 

* . , \ 

Nella  Seconda  Far  te  fi  efpongono . 

^ N . . - 

SAnti  Canonizati,  e Beati  de  quali  fi  celebra  l’Offizio  num. 

Martiri  Francefcani  , fecondo  la  fumma  * che  nel 
Menologio  Serafico  foglio  106.  fi  vede*  con  altri  zoo.  di 
Terra  Santa  . ■ - N ‘ num. 

Beati  Confeflòri , Vergini  , e Vedove  , come  nel  fud- 
detto  Menologio  Serafico  foglio  309.  parimente fi.lcorgc, 

& altri  non  comprefi  in  effo.  , num. 

Caufe  de  Servi , e Serve  di  Dio  de  quali  fi  fono  princi- 
piati, ò forniti  li  Procedi  per  la  loro  Beatificazione,  ò 
Canonizazione , fi  contano:  De  morti  avanti  la  diviso- 
ne dell’Ordine  30.  dePP.  OHervanti68.  de  Riformati 
Scalzi , e Recoletti  105.  de  Conventuali  7. deCapuzini  ir. 
di  Monache  di  S Chiara  Secondo  Ordine  22.  del  Terz* 
Ordine  Ciati  {frale,  e non  Clauftrale  26.  in  tutte  num. 

CorpideSanti,  Beati,  & altri  Servi  di  Dio  dell’uno, 
e dell’altro  Seffo  deili  Tré  Ordini  fopradetti , li  Corpi  de 
"q  uali , ò qualche  parte  etfenziale  di  eflì  fi  con  fervano  fino 
a 1 giorno  d’oggi  miracolofamente  incorrotti , ed  intieri  : 
de  morti  avanti  la  divifione  dell’ Ordine  34.  de  Min.  Of- 
ferv.78.  deRiformati,  Scalzi,  e Recoletti  34.  deCon- 
venmah 2.  deCapuzini 32.  di  Monache  di S. Chiara  38. 
del  lerz  Ordine 45.  in  tutti  .'  num, 

Tutto  ciò  chiaro  apparifee  nel  fuddetto  Menologio 
Serafico  fogl.318.  c3ia 
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Nella  Ter^a  Parte  fi  ammirano « 

R.oman.L comprefo  Giulio  II.  che  (ìi  Novizio 
, "f!1  l,n  Pcr»gia,  fette  num. 

Cardinali , difalcati  gli  incerti , feflantadue  num. 

Cardinali  Protettori  dell’Ordine,  oltre  quelli  de  PP. 
Conventuali , che  pofti  nel  fine  della  {ectima  Parte  , 
trenta  tre.  ■ * 

Patriarchi,  trenta.  . num* 
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Arcivcfcovi,  con  l’agiunta  di  15. che  mancano  nell’In- 
dice Cronologico , e che  fi  pollono  numerare,  e vedere  - 
nell’I  ndice  Alfabetico  delle  Chiefe,  polio  nel  hnedi  quello 
fccondoTomo , foglio  trecento,  efclTanta . •-  » ' num.  360 

Velcovi  parimente  con  l’agiunta  di  4L  che  mancano 
BcH'IndiceCronol.lopradetto.&c.  mille,  cnovecento  nnm.  1500 

Abbati  Mitrati , due  num.  * 

Eiettori  dclS.R.  Impero,  cioè  Arcivcfcovi  di  Magonza, 
quattro  num.  * 4 

Legati,  e Nunzj  Apollolici,  tri  quali  molti  Legati  à 
Lacere,  duecento,  e («tanta.  num.  *7Q 

Ambafciatori,  & Inviati  di  Princioi,cento,  e dieci  num.  1 iQ 
Apocrilarj  Apollolici  alla  Corte  Imperiale  d'Oriente,  ■ 
fei  .!  num.  6 

ConfefToridcPapi.dieciorto  • , num.  18 

Confefsoride  Principi,  e Monarchi, cento, e cinquanta  num.  *5° 

Lettoridei  Sacro  Palazzo fcnzagl’ignoti.dieci  num...  i° 

Predicatori  del  Sacro  Palazzo  medemo,dieci  num.  i° 

Comifiarii  Apollolici  in  varie  parti  del  Mondo,quarata  num.  42 

SagrellaniPontifizj, che  fono  noti,  uno  . . . ' . num. 

Capellani de  Papi, cinquanta.  - num.  j° 

Capellani  de  Principi,  e Monarchi,  dodeci  num.  12 

Vicarj  Papali  in  Roma,  quattro  num.  4 

Penitenzieri  MaggioridelIaS.  R.Chiefa, fei  . rum.  6 

Penitenzieri  Minori  per  le  BafilichediRoma.cento  num.  100 

Prefidenti  nella  Sacra  Penitenziaria  Laierancnenfe  dal 
B.  Pio  V.  fino  al  giorno  d’ oegi, ventiuno . num.  21 

Inquifitori  Gen.  contro  l’Eretica  pravità,  oltre  gl’ignoti, 
che  non  fi  nominano  .cinquecento, e felTanta  ' num.  sdo 

Teologi  intervenuti  aJ  S.  Concilio  diTrenco,  cinquan- 
talei  num.  té 

Vice  Rè Francefcani  desinati  da  Monarchi, nelPOnga- 
ria,  Sardegna,  Napoli, Sicilia,  & Indie  Orientali-  num.  6 

Nella  Quarta  Parte  fi  offerwano. 


TMperarori  d’Oriente  Francefcani,ciDque 
J.  Imperatori  d’Ocideme,  cinque 
Imperatrici  dell’uno , e l’altro  Impero,  vinti  j 

Figlie  de  medemi  Imperatori,  dicci 
Rè  divani  Regni,  più  di  venti 
Regine,  trentacinque  ■ • 

Figli,  e Figlie  di  elfi,  fettanta 
Arciduchi,  otto 
Arciducheffc,  dodeci. 

Duchi , trenta 

Duchedetrà  Madri  ,e  figli , cento,  evinticincjuc 
■Marchefi  più  fcgnalati,  quaranta 
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Marchefe  come  di  fopra  , cinquanta 
Conti  più  femofi,  cento,  e dieci 
Contese  comedi  fopra,  cento,  e vinti 
' Principi  d’alta  sfera,  cinquanta . 
Principefse  come  di  fopra,  novanta 


imm. 

eum. 

no 

Bum. 

120 

oum» 

5® 

nura. 

;a  aum. 

39* 

Trincipi  Sepolti  nette  Chiefe , o con  l'Abito  di  S.  Francefco  » 


P 


Ontefici  Romani  fepolti  cqn  TÀbico , ò nelle  Chiefe 
de  Francescani,  dodeci 

Cardinalicome  di  fopra,  cento  , e quarantino 
Imperatori,  dodeci » 

Imperatrici,  Figli,  e Figlie  di  e(fi,  trenta 
Rè  fepolti  nella  ftefla maniera,  quaranta 
Regine, cinquanta . 

Duchi,  Arciduchi,Marchefì,  Principi,  e Con 
«so,  cTaltro  fello,  mille,  e duecento 
Dogi  di  Venezia,  quindccL 
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11  Secondo  T omo  contiene  tré  Parti  , 
ogri  una  de  quali  comprende 
quanto  quivi  brevemen- 
te fi  efpone. 


Nella  Quinta  Far  te  fi  cedono* 

DOttori  pmfamofi.Sc  il  Iuilri  deirOrdine,tretacinque  num. 
Donne  celebri,  Se  erudite,  ch’hanno  ferite®  , e 
Rampato  del  medemo  Ordine , trentatrè  nura. 

Fcmine  Scotide  famofe  fuori  dell’Ordine,  quattro  num. 
Scrittori  Francefcani  in  tutte  le  materie,  e feienze, 
che  fcrivere  fi  podi,  cinquemille  num. 

Altre  Opere  fatte  dal  ìanto  telone  Francefcani  infcr- 
viziodi  S.  Chiefa,  ericonofcimento  confi  mi  le  della  flcfla 
Chicfa  per  cfle  verfo  di  loro , venticinque  num. 

Nella  Se  fi  a Parte  fi  net  arto. 

Uardiani  di  Gerufalemme  , c Cuftodi  del  Sacro 
V T Monte  Sion,  cento,  e quattro»  num; 

Indulgenze  Plenarie  , che  acquiftano  li  Frati , e Pel- 
legrini di  Terra  Santa  , quarantaocto  num* 

Altre  Indulgenze  di  fette  anni , cento. e trenta fei  nura. 

Tributi  , die  fono  corretti  far  pagare  alJi  Turchi 
li  Religiofi  Serafici , per  con  fervare , c mantenere  i Sacri 
Luoghi  di  Terra  Sanca  , & il  Divino  Culto  in  cflì  , 
lenza  numero. 

Nella  Settima  Parte  fi  narra  \ 


« 

33 

4 

500* 


n 


x<M 

4* 


L’Indulgenza  , e Perdono  d’ Afiìfi  , concedo  da  Giesii  Criflo  à 
S.  Francefco. 

Il  Sacro  Monte  Alverna , e deferizione  di  eflò. 

L* Originai  Purità  di  Maria  lempre  Vergine,  difefa  con  invita  co- 
flanza  dalla  Religione  Serafica. 

Altri  odequj  di  fingolar  divozione,  ufati  dalia fteffa  Religione  ver- 
fo la  Gloriola  Vergine  Madre  di  Dio. 

Il  Trionfo  del  SS.  Nome  di  Giesù,  egran  divozione  di  tutto  l’Or- 
dine Francefcano  verfo  di  lui. 

Il  Sacro  Monte  di  Varallo,  c fua  deferizione. 

La 
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La  fondazione  delli  Santi  Monti  di  Pietà  fatta  da  Frati  di  S.  Fran- 
cefco  per  follicvo  de  poveri . 

' La  Creazione  delli  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro,  conferita  da  Som- 
mi Pontefici  alliXjuardiaoi  di  Gerufalemme. 

La  cura  , e governo  , che  tengono  li  Padri  Riformati  dilli  due 
Regj  Monafteri  di  S.  Chiara,  e della  Maddalena  di  Napoli . 

La  Corona  della  Madonna,  infegnata  da  Maria  Vergine  ad’un  No- 
vizio dell’Ordine  di  S.  Francefcg. 

Finalmente  fi  numerano . 

CHiefe  Patriarcali  , comprefa  la  Romana  Capo  di 

tutte  le  Chiefe  del  Mondo  , dove  federtero  in-  ■ ' 
tronizati  fette  Romani  Pontefici  , e trenta  Patriarchi 
Francefcani.  num.  io 

Chiefe  Arcivefcovali  nelle  quali  fedettero  , come  di 
fopra,  trecento,  e feflanta  Arcivefcovi  dell’Ordine  fu- 
detto  ’ num.  tjj 

Chiefe  Vefcovali  nelle  quali,  come  di  fopra,  fedettero 
mille,  e novecento  Vefcovi  del  medemo  Ordinq  , com- 
prefi  anche  quelli , che  rifiutorono  la  Mitra . 1.  num.  7JI 

Et  ecco  mio  caro,  e benigno  Lettore,  terminate  , mercè  la  Divi- 
na afiiftenza,  le  mie  fatiche  impiegate  attorno  la  vaghezza  dei  Fiori 
fparfi  in  quello  Giardino  Serafico,  che  cò  la  fragranza  de  fuoi  odori 
refe  la  mia  povera  Religione  celebre  nell’ origine  , nel  progretto  5 e 
nel  flato  prefente  , come  pure  famofa , e riguardevole  al  Mondo 
tutto  . Io  nella  raccolta  di  quelli  fiori  non  hò  avuto  altro  oggetto  , 
che  di  efporli  all’Odorato  della  divozione  di  quelli , che  leggono  , ò 
averanno  letto , acciò  attrati  dalla  loro  foavità  s’invaghifcano  di  fpar- 
ger  odori  di  virtù,  di  bontà  , ed’ innocenza  . Il  tutto  fempre  à mag- 
gior gloria  di  Dio  , fplendore  della  fua  Chiefa  , ed  efaltazione  , «Se 
incremento  della, Cattolica  Religione,  che  viva  fempre,  & in  perpetuo . 
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DEL  SECONDO  TOMO 

DELLE  COSE  PIV’  NOTABILI 


Difpofla  per  Aìfabetto . 


A 

ACcurffo  di  Qwnzano  il.  Guardia- 
no di  Gerujalemme  prona  Iran  ti- 
rannie, c perfecuziom , 16} 
adonto  di  Marifca  Dottor  illuflrato 
fcriffe  molti  Libri.  li 
E.  Agncfe  Sorella  di  S.  Chiara  i man- 
' data  in  Fiorenza  à fondare  un  Mo- 
naftero  . poi  à Venezia  , & i 
Mantova,  iui.  Opere  , ebe  fcriffe . 
ini. 

tgoflino  Armeno  Arciu.  Dominicano 
dimanda  li  Frati  di  Terra  Santa  per 
fuoi  Mijjionarii  in  -Armenia.  194 
-Arnione  Inglefe  Francefcano  corregge, 
& aumenta  le  Rubriche  del  Ère- 
uiario , e MeJJale  Romano. io, 

B.  - alcjjdndrina  da  Sulmona  fonda  vn 
Monaflero  in  Foligno.  69.  Libro  eh' 
ella  ferine . iui. 

-Alrfjandro  d’Ales  per  qual  motiuo  fi 
fece  frate  Minore . io.  Encomilo- 
rioft  fatti  alla  fua  Dottrina  .11  ope- 
re, chefcrijfe.11.  tempo  della  Jua 
morte . iui . 

lAlef) andrò  d'Aleffandria  Min.Cener. 
filmato  Difcepolo  di  Scoto,  a}.  Li- 
bri ch'egli  fc  riffe . 44 
« dlejfandro  Altmar.ico  Dottor  illibato 
quali  Opere,  e Libri  fcriffe.  51  ' 

A leffandro  ri.  dà  facoltà  alti  Guar- 
dimi di  Gerufalemme  di  poter  creare 
li  Caualieri  del  Santiffìmo  Sepolcro, 

Aleffmdro  rii.  fi  ima  Confìituzione 
fopramodo  fauoreuole all' immacola- 
f®mo.IL 


ta  Concezione  di  Maria  Ferrine 
i6i 

Aluaro  Pelagio  Frate  Min  i mandato 
à Parigi  advdir  Scoto . jj.  fuoi  ono- 
w»  & vffiz  J.J4.  Opere  da  lui  fcrit- 
te.  iui. 

Aluernia  Monte  Sacro  doue  Criflo  im- 
preffe  le  fue  Sacre  Piaghe  al  P.  S. 
trance feo . 30 j 

-Ambrogio  dalla  Vola  Pre fidente  di  Ter- 
ra  Santa  patifee  gran  travagli  [otto 
il  filo  governo  .184.  i fatto  Guardia- 
no di  Gerufalemme  ma  per  viaggio 
paffa  al  Signore  . 101 

Andrea  di -Arco  Si. Guardiano  di  Ge- 
rufalemme viene  confirmato  il fecon- 
do  trtcHniO;  i*'}.  rinoua  laChiefadi 
plico fta.  ini.  cafo  notabile  occorfo 
in  detto  luogo.  1 99 

Andrea  di  Parma  1 1 . Guardiano  diGc- 
rufalemme . np 

- Angelico  di  Milano  9 f . Guardiano  di 
Gerufalemme  patifee  gran  borafchc 

m mare.  11  poi  dalli  Turchi , cr 
Arabi,  e dalli  Greci,  iui . traduce 
la  Cronica  di  Terra  Santa  in  Italia- 
no. iiS.  altro  Libro  da  lui  compojlo . 
119 

® ydngelo  da  Foligno  fcriffe  diucrjì  li. 
ori.  63 

Angelo  da  Ferrara  41.  Guardiano  di 
Gerufalemme , fotto  di  effe  fono /cac- 
ciati li  Frati  dalla  metà  del  Santif. 
fimo  Cenacolo,  l^i.ftde/criueilfto. 
ria.  mi. 

Angelo  da  Foligno  30.  Guardiano  di 
Gerufalemme  rinonzia  l’ Olii  zio  . 
*54 
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^Angelo  da  Meffìna  70.  Guardiano  di 
Gerufa'emme  travaglia  molto  perii 
S acro  M onte  Oline tto . 1 7$ . è pojlo  in 
prigione.  174  ' 

Angelo  da  P orto  f $ Guardiano  di  Ge - 
rufalemme  muore  in  Cipro . 16  » 
Angelo  Stella  di  Venezia  ^.Guardia- 
no di  Gerusalemme  patifce  molti  tra 
uagli  da  Turchi.  1S4. 

Anni , che  li  F rati  M nori  fono  in  Ter- 
ra Santa  quanti  fino.  117 
S.  lAnfelmo  predica  Maria  V.  Imma- 
colata nella fua  Concezione . 3 3 S 
Antifona:  Gloriofì^rincipes  da  chi  com- 
pita, Si.  S.  Francifce  propera  pa- 
rimente- 84.  ylange  Turba  pauper- 
■ cula . iui.  Salue  S.  P ater . iui . 

* Antifone , & Unni  compolli  daS.  Fran- 
cesco . Si.  daS.  Bonauentura  .8$.  da 
Fr.Tcm.1J0  da  Celano,  iui.  dal  B. 
Giacopone  . iui . dal  B.  Ciò;  dalla 
Iberna . iui*  dal  P.  Giuliano  xilema 
t.o.iui.  da  Leonardo  Tfogaroli , iui. 
da  S.  Bernardino  di  Siena  . 84.  dal 
P.  ^Aimon  IngUfe  Minijho  Gen  iui . 
da  Gregorio  IX.  iui.  da  Ottone  Car- 
dinale di  Mon fenato  . iui  . da  To- 
rnafo  di  Capita  Card.  mi.  daliaine 
rio  Capoccio  Card.  iui.  da  Stefano 
da  C afa  “3N {urna  Card,  iui  • 

Antonio  Andrcs  Dottore  Dolcifluo  Di 
fcepolo  di  Scoto ft  dclijfimo  .41  Ope- 
re da  lui  feri  tte . iui. 

Antonio  <ÌegP^ngjÌLi7-  Guardiano  di 
Ge  rufalemme  rinonzia  la  Carica  . 

1 61. 

Antonio  d i S.  Angelo  SS-  Guardiano  di 
Gerufalemme  muore  in  Venezia  . 

• 161  . . ~ 

Vlntonio  da  Bergamo  49.  Guardiano  di 
. Gerufalemme  1 s 7 

* Antonio  di  Gaeta  84.  Guardiano  di 
Gerufalemme . ito 

Antonio  da  AI jg vano  17.  Guardiano  di 
Gerufalemme  futo  di  lui  fi  ricupera 
il  SS.  Cenacolo . 424 
S.  Antonio  diVadoa  primo  ? ettor  dell' 

Or  dine. % Opere , che  fcriffe  iui. 
Antonio  di  Rrjjwo  $*.  Guardiano  di 
Gcruf.  compra  un  Campo  Jnpra  il 
Monte  Sion  per  benefizio  del  C onucn- 
to  . 154 


miopia  ufi  del  Card.  Vitriaco  alli  Frati 

di  Terrà  Santa . 99  " 

Arto  Soìboi.ico  da  chi inflituìto , e cofa 
fi  a . 17 

Aurelio  Giri  ano  digli  Orzi  nuoti  i yo. 
Guari,  di  Gerufalemme  fa  trasfe- 
rire le  Indulgenze  del  S.  Monte  Sion 
alla  Cbiefa  di  S.  S aluatore.  147 

li 

B. Aldaffare  da  S.  Maria  16.  Guari. 

di  Gerufalemme-  iif 
Baldaffare  Caldera  48.  Guardiano  di 
Gerufalemme  pati fcegrandijfìmitra- 
uagh  da  Turchi . 141 
Barnaba  da  Terni  M.  0.  Inuentore  del 
Sacro  di  Vieti.  191.  predica 

controle  Vfure.^91.  fonda  il  primo 
Monte  in  Perugia,  iui.  altri  ne  fon- 
da in  altri  luoghi. iui.  fno  contra- 
detti , e Leone  X. Scomunica  chi  li  op- 
pugna . $ 93.  Beati  F>  ancefcani , che 
predicarono  queflo  S Monte . iui. 
Bartolomeo  di  Piacenza  2S  Guardiano 
. di  Gerufalemme . 1 3 1.  viene  eletto  la 
feconda  volta , ottiene  il  Sepolcro 
di  Lazaro . 444.  il  Tapa  U dà  facoltà 
di  creare  Caualieri  del  SS.  Sepolcro  . 
ini , 

Bafilio  da  Caprarola  71.  Guardiano  di 
• Gerufalemme  proua  gran  Tirannie 
da  Turchi . 174  muore  il  j . anno  del 
fuogouerno  .17* 

B attilla  Monte  Feltro  Trincìpeffa  dì 
Vefaro  Monaca  di  S.  Chiara  f emina 
erudita.  SS 

Battifla  Verana  Principe ffa  di  Came- 
rino ClariJJa  fcriffe  molte  Opere  . 
P*g-  7i 

Beltrando  dalla  Torre  Card.  Dottore 
Famofo  fcriffe  molte  O pt  re . 46  • 
Benedetto  da  Bari  10;.  Guardiano  di 
Gerufalemme  s'inferma  in  Venezia  , 
e rinonzia  la  Carica,  r 73 
Benedetto  di  Patria  ignota  4 S.  Guarà, 
di  Gerufalemme  muore  neTgcuerno. 
^48 

li.  Bernardino  Caimo  17  Guardiano  di 
Gerufalemme . 1 31.  compro  l Vffu.io 
fonda  il  Sacro  Monte  di  Varallo  . Ve- 
di Monte  di  Varallo . 

Ber-  ‘ 
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Cofe  piu 

Bernardino  da  Colevate  3 i.  Guarà,  di 
Geruf.  è tr  attagliato  dal  patriarca  de 
Greci . i{9 

B.  Bernardino  di  Feltre  acculato  d'Erc 
fia  in  M antoa  perche  predica  i'im 
macolata  Concezione  di  M.  V • 3 s°- 
fonda  in  Mantoa  fleffa  il  S.  Monte 
di  'Pietà . 393 . altri  ne  fonia  in  altri 
luoghi,  ini.  [uà  morte  quando  fuc- 
cefjè.  3 i>6 

Bernardino  di  Tarma  2j.  Guardiano  di 
Qcrufalemme  f otto  di  lui  laJfazio 
ne  Giorgiana  comincia  à trauaglia- 
re  li  Kctigiofi  di  Terra  Santa 
• 1 3 1 

S.  Bernardino  di  Siena  dà  principio  à 
predicare  il  Santiffimo  Jfomc  di  Gie - 
sii . 375.  lo  fa  adorare  in  Pulpito.  377 
viene  perciò  per feguitato}  & accit- 
. ' fato  di  Ercfia . ini . è chiamato  dal 
Papa  in  R orna.  ini.  fi  ef aminano  li 
fuoi  feriti,  e fi  determina  vna  Co- 
tenne difputa.  178.  S.  Gio : da  Ca- 
pili)-ano  fi  porta  in  Toma  per  dif 
fender  il  Santo . ini . J' piega  pubica- 
mente il  SS.  Tapine  di  Giesù  } ed* 
entra  in  Vaticano  .iui . S.  Bernardi- 
no riporta  glorio/ a vittoria,  iui.  fi 
fà  in  Berna  vna  Colerne  TroceJJione. 
379.  lojleffo  fi  fa  in  Fiorenza,  iui» 
di  nuouo  viene  acculato  di  Erefia , 
ma  il  Papa  lo  dichiara  libero  da 
tal  impollur/t.  380.  miracoli  per  il 
SS.  ‘Home  di  Gesù  .381.  indulgenze 
conce/] e à chi  afcolta  il  fuoZJJfizJo. 
iui . Confraternità  erette  al  Juo  no- 
me. 382 

Bernardino  Vequio  da  S iena  3 6.  Guar- 
■-  dia^o  di  Gerufalemme  rinonzia 
...  Uffizio . 137 

Bernardo  Ranch  Volfìo  Eretico  ingra- 
to à Terra  Santa , e gran  buggiar - 
do.  398 

Berfcli  Città  di  Sauoia  celebre  per  il 
Santuario  detto  il  Caluaria  , chi*  iui 
’ fitroua.ipa 

S,  Bonauentura  Dottor  Serafico  eneo, 
jniato  da  molti,  u.  dottrina , e di- 
nozione  erano  in  e(Jò  unite.  1 4.  Ope- 
re ì che  fcrifje . 1 j.  dimz  ioni  diuer- 
fc  da  lui  inflituite . 371  folofrà  Teo * 


notabili . 

logi  tocca  il  punto  della  Concezione- 
di  Maria.  338 

Bonauentura  Corfetto  47.  Guardiano  di 
Gerufalemme  patifse  gran  tribula- 
zJoni.  139.  / otto  di  lui  fono  li  F rati 
Jcacciati  totalmente  dal  S.  Monte 
S ioti,  i^o 

Bonauentura  da  Maggiori  toc .Guard. 
di  Geruf. patifee  grandmimi trauagli 
nel  fuo  gouerno . 264 
Bonifazio  di  Ragufa  48.  Guardiano  di 
Gerufalemme  ricupera  la  Reliquia 
della  S.  Croce  ruhbata  dalli  arme- 
ni .132.  apre  il  SS.  Sepolcro , e fi  de - 
fcriue  la  fonzione . 153. patifee  mol- 
te binante.  1 34.  ottiene  un  Conuen- 
to  in  Gerufalemme . 1 j f . fito  del  mo- 
derno , e fita  Struttura  . iui . viene 
eletto  la  feconda  volta  Superiore  di 
Terra  S anta . 1 58.  fi  porta  al  Conci- 
lio di  Trento,  iui.  ritorna  in  Geni * 
falemme  , & opera  gran  cofe.  iui . 
è mandato  'Rfunzio  al  Rè  di  Spagna, 
iui.  è fatto  Vefcouodi  Stagno-  iui. 
Opere , che  fcrifje . iui . 

B orafa  di  Murf  patita  da  chi  hà  frit- 
to quefi'Opera . 203 
Bugia  di  Chemnizio  Eretico  fopra  l’- 
Indulgenza di  Porziuncula . ipz. 

C 

CMntico  Cur  raundus  militat  futr 
vana  gloria  , da  chi  compofio .. 

; W-  8,1 

Cardinali  Protettori  de  Padri  Conuen- 
- tuali.  411. 

S.  Carlo  Boromeo  vifita  il  S.  Monte  di 
Varailo , egli  è riuelata  la  [uà  morte 
3.87  f 

Cafo  crudele  commeffo  da  un  Turco- 
in  S.  Gio : di  Montana  Giudea . 174. 
Cafo  di  Monsù  d’Ays  in  Terra  Santa.. 

1 8 1 . di  Monsù  l' Impera tor . i8j.. 
di  Mowj/ì  di  B remod ..  ift 
Cafo  ridicolo  ma  di  gran  trauaglio  per 
li  Frati  di  Terra  Santa.  249 
Cafo  fpauentofo  facce  fio  à due  Tur- 
chi Moglie  , e Marito  in  B aruti  . 
pag.  11 6- 

Cafo  fucceffo  la  mattina  del  Sabbiato’ 

Cccc  z. 
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.Santo  nella  Ghie  fa  del  SS.  Sepolcro  Magazzeno  da  Turchi.  19S 

con  li  Gnci.  140 

C ffo,  e riduzione  [opra  un  punto  di 
Regola  di  S.  Franeefco  4ij 
B.  Catarina  di  Bologna  fi  faMonaca  di 


« O 

Claudio  da  Ledi  9 r.  Guarà,  di  Geruf. 
travagliato  dalli  Armeni . 208  par  te 
per  Coflantinopoli  ì tua  giunto  in  tSai- 
da  paffa  al  Signore  .nj 


S.  Chiara  ni  Perora  . 67.  indi  paffa  C oncez.ione  Immaculata  di  M.  y.  è pre - 


à Bologna  doue  fonda  un  Monafiero 
iui.  Opere  che  fcrifje . iui. 

Catarina  da  S Francefco  Clariffa  Don- 
na faputa . j6 

Catarina  da  Santa  Maria  M adulata 
Monaca  di  S.  Chiara  F emina  erudita. 

pag.75 

Catibai  faucrito  dal  Soldano  di  Egitto 
cade  dalla  fua  grafia.  1 28.’^  relegato 
in  Gerufalemme.iui.  li  Frati  di  S.Fra- 
eefeo  li  vfanogran  corte fte.  iui . ritor- 
na in  grazi a del  Soldano , ciappola 
fua  morte  afcédeal  Trono,  iui.  ricono - 
fee  lifauon  dalli  Frati  riceuuti>c  per • 
ciò  molto  li  fauorifice . 125 

Cavalieri  del  SS.  Sepolcro  da  chi  fi  crea - 
no  . 3 97.  condizioni  requi fite  in  ejji  . 
iui-  oblighide  medemi.^S.  Abito  che 
portano . $92-  modo  di  crearli . *99. 
'Patente , che  fi  dà  olii  fuddetti . 40$. 
Statuti  de  medemi  40^ . Priuileggi  , 
che  godono.  406 


ditata  dalli  Mpofhli.  \ $ y.  anco  da  S 
^infelmo.  336.  così  da  Rie  ardo  di  5*. 
yiitore . gy/.  principio  delle  difpute 
fopra  quefio  mi  fi  ero.  iui.  difpareri 
tra  Teologi  fopra  quefto  miflero  . iui. 
li  Francescani  la  diff  ondono  .338.  il 
* Pontefice  ordina  nna\  folenne  dif- 
puta  m P arigL  %\9. Scoto  fi  porta 
à difendere  u Miftero . yedi  Scoto . 
342. 

Corona  della  Madonna  di  fette  pofìe  è 
infegnata  dalla  B-  V.  ad  vh  TdpuizJo 
dell  Ordine  Francefcano . a\7.  mi- 
racoli di  detta  Coi'ona.  418.  indul- 
ge nz.e  conc effe  à chi  le  recita  . 
411 

Conventi  di  Terra  Santa  quanti  Cimo. 
lo£.  qna.ido  fi  riduff  ero  in  Cufiodia . 
128 

C «flautino  di  Milano  101.  Guardiano  di 
Gerufalemme  doppoduemefi  delfico 
arrivo  pafj’a  all'altra  vita , 27  j 


Cecilia  Copoìida  Perugia  Donna  di  gran  Cefi  ione  che  fi  pr  attica  in  ricevere  le 
faptre  Clariffa fcriffe  diuerfe  Opere  ► "Pellegrini  in  Gerufalemme  fi  dc- 
pag. 70  ferine,  ri^ 

Cecilia  de  T^obili  Clariffa  ferine  un  Li-  Grifi  ina  Regina  di  Svezia  Donna  di 

I /» _ / _ A a ama/  f I 


grand * ingegno  9 e molto  faputa  ► 

P*X-12 


bro  Spirituale.  77 

Cecilia  Seburi  da.  Tutoli  Scotica  infigne . 

pag.60 

Cerimonia  ufata  già  da  Veneziani  nei 
dar  imbarco  alti  Pellegrini  di  Terra 
Santa.  197 

Ce  fario  da  Trino  óS.Guardianodi  Terra 
Santa  patifee grandi  Muanie  da  Tur- 
chi, vgi 

Cberubina  Erula  da  Tfarni  Clariffa  feri- 
ne un  libro  di  gran  fiima . 7$  ___ 

S Chiara  d'Mffifi  ferine  diuerfe  Opere.  Dionifioda  Canojfa  77.  Guardiano  di 
pag.  64  Geruf.  rinonzja  l' Offizfo  .tstfi 

B.  Chiara  Bugni  da  yenez,ia  Clariffa  ri-  Dionifio  da  Sacorgnano  4$.  Guardiano 
cene  le  SS.  Stimmate  daCrifto.  70.  di  Geruf.  rinova  il  coflutne  di  fare  la 
Opere  che  fcriffe.  iui.  Frocejfione  delle  Palme  in  Gcrufa - 

C h iara  di  G usti  Maria  C tariffa  F emina  lemme . 147 

erudita.  78  Difccvoli  varii diScoto  ma  non  Fran- 
chie fa  de  Veni  zi  ani  in  A leppo  è fatta  cef ani  quali  fino.  44 

Dj- 


Dlego  da  Pomarìco  Laico fi  fàTur.- 
co  y e poi  muore  per  la  Fede  . 

pag.  238 

Diego  daS.  Se  verino  j6. Guari,  di  Ge- 
ruf. primo  de  Riformati  prouede  li 
Mercanti  di  ^ {cri  di  Capellauo  .19?. 


# 


Cofe  pììi  notabili. 

Domenica  dii  Varadifo  Clarifa  ferine  Errori  delti  Greci  quali  pino  277.  delti 
'un  libro  molto  dinoto  .7*  Mrmeni parimente  . 278  . 

Domenicani  dìuerfì  difendono  l’Imma - Ekangelifla  da  Gabbiano  66.  Guard. 
colata  Concezione  di  M.  V.  347  diGerufiè  infituito  lui , ifimtSuc- 

Domenico  di  Lardizaual  Procuratore  ce  fori  Jfiotaro  publico  dal  Principe 

di  Terra  Santa  tr  attaglia  molto  alla  * T (faglia . 1 6 <7 

Corte  Ottomana  per  la  ricupera  dei  Eufralia  Mi  fari  da  "Perugia  Monaca  di 
Santi  Luoghi . 231.  ottiene  in  fine  S.  Chiara , ferine  labronica  delfino 
quanto  de  fiderà . iui . fi  piglia  ilpofi-  Mona  fiero . 72 

fiefodie/fi  234.  fi  defcriuela  forma  Enfiebio  Velie  s S8  Guardiano  diGcru - 
/ pigliar  il  detto  poffieffo . iui.  muore  fai  emme  termina  con  la  vita  l'Vffi * 

pieno  di  meriti  perle  fatiche  fifferte  zio.  203 

pereffi.  244  _ • B.  Eufochio  di  Catania  batte  colpi  nel- 


Donato  di  M il  ano  Vrefidente  diTerra 
Santa,  fiotto  di  lui  fi  abbraccia  il  Con - 
uento  di  Betelemme , e prcua  altri 
franagli,  tip 

Donne  f amo  fe , & erudite  C tariffe , ^ 
rff/  Terz'Ordine . 64 
Donne  Literarie  che  fiorirono  in  vari] 
tempi  nel  Mondo  .6± 


la  Gaffa  del  fiuo  Depofito . 69.  fcriffe 
vn  Libro  dinoto  .iui  % 


F Elice  dalla  Trota  6\.  Guardiano  di 
Gernfal.  muore  1 f. giorni  doppo  il 
fuo  arrtuo  in  Terra  Santa . 1 6 8 


Dott  ori  piu  celebri , e f amo  fi  dell'Or  d,  F effe  della  Madonna  inltiiuite  da  Fran- 


Franceficano.  1 
Duchi  di  Lorena  Fr ance fic ani.  9% 


ccfcani.  3 72.  iAue  M aria  della  fiera 
da  S.  Bonauentura . ini . la  Prefenta - 
Z ione  della  Madonna . iui’.  la  Vifita • 
zione . «ri . /a  De f Don  fazione . ini  de 
SS.  Gioachm , & Anna, della  Corona 
della  Madonna , e del  Signore . 373. 
delle  tré  di  nozioni , e dilli  ic.  Bene- 
placiti . iui.  delti  tré  Ordini  della  Ma- 
dònna  in  Anuerfia . «fi . Vergine 
adolorata  d' Anuerfia fleffia . iui . 
Filippo  Duca  di  Borgogna  laficia , 
il  fiuo  Cuore  fia  portato  in  Gerufa- 
lemme,  n 7 

ta  public  amen  te  in  G enoua  in  via  di  Filippo  li.  Uè  di  Spagna  manda  para - 
Scoto.  61.  applaufi  fatti  alla  virtù  1 menti prezioji in  Gerufialemme.  767 

di  e fifa  . 6 3 Filippo  III.  e Filippo  IV.  Regi  di  Spq- 

Elia  de  Pucci  Femina  Er  fedita  Frane  e-  gna  s'affaticano  con  grand7 ardore  per 

a Corife  diuerfe  Opere , che  fi  . l' inalzamento  del  Mifiero  dell'  Imm. 


EteaZrr  Patriarca  de  Greci  trava- 
glia li  Frati  di  Gerufaiemme . 203 
Elena  Cornava  Donna  Saputa , e Sco- 
tica infigne  61.  prende  la  Laurea  di 
Dottor  e fa  in  fadoa.6%.  Libri  che 
. fcriffe.  iui.fua  morte  quandooccorfie . 
iui. 

Elena  Lufignani  Femina  erudita  dì fp  fi- 


fe anafe,  _ 

fono  f munite . 66  Concezione . 3 \ 7.  e 3 f 9 

S.  Eh  fa  betta  Regina  d' Ungheria  fcriffe  Fonziont,  che  fanno  li  Frati  di  Gtrufia- 
diuerfe  Opere . 6<\  lemme  il  MercordiSantonclla  Valle 

Enrico  Vili.  Ri  d’ Inghilterra  quanto  di  Gio fafatte . 120 

fof'e  dinoto  di  Terra  Santa . 139  Mf-  Francrfica  Famefie  Riforma  alcuni  Mo- 
fogna  alti  Santi  Luoghi  vna  buona  nafteri  di  S.  Chiara , e ne  fonda  di 

• Etemofina prima  eh ’apo fiat  affé  . 140  nuoui . 76.  Opere  che  ficrijfe . iui. 

Elogi  diuerfit  fatti  alta  dottrina  di  3.  Francefca  del  S erotte  del  Terz’Qr. 
Bonauentura.  3 . così  ad'  Mleffandro  dine  ha  per  Mae  fra  la  Santi  firn  a 
di  Ales  .iui*  anco  à quella  di  Scoto.  Vergine.  ferme  alcuni  libri . 
lag.  4 iui . 

S.  Tran- 


« 


IT  avola  delle 


SL  Francefco  "Patriarca' Seraf. piglia  il 
pofjcflo  del  S.  Monte  Sion  doue fon- 
da un  (onuento.  114.  Opere,  che 

fcrijfe  Ji 

Francefco  d’Krxignano  1 4.  Guardiano 
di  Gerufakmmc  i condotto  Schiatta 
à Scio.  160 

Francefco  d’ M fcoli  Dottor  Succinto  , 
fondò  la  fua  Scuola  in  Gei  mania  .. 

P4Z-  49 

Francejco  di  Candia  Dottare  Fertile 
Lettor  in  Parigi.  49 

Francefco  di  Cataro  Guardiano  di 
Gerufalemme  muore  per  viaggio  .. 
pag.  197 

Francefco  Clemente  Capellano  in  Cai- 
ro fi  fà  Turco , poi  Ji  rauede , e muo- 
re per  la  S.  Fede.  160 

Francefco  da  Como  84.  Guardiano  di 
Gerufalemme  eletto  dalla  S.  Congr ■«. 
200 

Francefco  Dolcedo  72.  Guardiano  di 
Gerufalemme  muore  dalla  Vejle  c. 
pag.  ir6 

Francefco  di  S.  Floro  22  Guardiano  di 
Gerufalemme  ftabitifse  di  rinouare  la 
gran  Cupola  del  Tempio  della  Re- 
furredone  fopra  il  SS,  Sepolcro.  243. 
gran  di  foravie,  che  patì  per  quejto 
247.  filtri  trauagli  da  lui  paini  .. 

.,  2 4 8 « 

Francefco  Manerha  67.  Guardiano  di 
Geruf.  faine  al  Papa  li  trauagli  di 
Terra  Santa.  170 

Francesco  Maria  Rir.i  Sg.  Guarà,  di 
Gerufalemme  terminato  l’Vffìxio  vie- 
ne eletto  MiniUro  Generate  , e poi . 
Feft ano  di  Catania  „ 204 

Francefco  dalla  Marca  Dottore  ili  ti- 
grato D ifccpolo  di  s colo . fcrijfe  mol. 
li  Libri ^ 42  . 

Francefco  Mayronc  Dottor  illuminato- 
Difiepolo  di  Scoto  lnuentore  dell' 
Mito  Sorbenico..  i7.Jù  Conf.  di  S.. 
Flzxario.iui.  Opere  da.  lui  finite.. 
vag.  38 

Francefco  Maf}enx.a  d’Mrco  79.  Guar- 
diano di  Gerufalemme  rinonzja  la. 
Carica  • ryS 

Francefco  da  ~Tucenza  io.  Guarà,  di 
Geruf.  127 


Francefco  da  Perugia  16.  Guardiano 
di  Gerufalemme  muore  per  viaggio. 

Li! 

Francefco  Quarefmio  Pie  fidente  di  Ter - 
ra  Santa,  e poi  Guardiano  diefja. 
»7<>-  viene  eletto  Vicario  Generale 
dalli  Patriarchi  Caldeo  , e Maro - 
nita.  192.  Libri  da  lui  compojli  . 
ini . 

Francejco  Soriano  2 9.  Guardiano  di 
Gerufalemme  pone  una  Porta  alla 
Grotta  del  Latte  della  Madonna  . 
1».  viene  eletto  la  feconda  volta. 
137.  HGiorgiani  li  rubbanola  metà 
del  S.  Monte  Calvario,  n8.  ottiene 
vn  Conuento  in  Cipro,  iuì. 

Francefco  Spello  64.  Guarà,  di  Geruf, 
viene  trauagliato  da  un  Santone  de 
Turchi.  167 

Francefco  Spinello  74.  Guardiano  di 
Gerufalemme  prima  d imbarcar]! 
muore.  1 89 

Frati  Minori  corregono  il  Canto  Gre- 
goriano per  ordine  del  Papa . 8 4-  fo- 
no  li  primi  , che  promouono  l’ejal- 
tatione  del  Sant) fimo  Home  di 
Giesù.  374 

Fuoco  Santo , che  calaua  dal  Cielo  in 
Gerufalemme  , e fua  ljioria.  20 g 


G sbricilo  da  Mexxauacca . 18. 

Guarà  di  Geruf  127 
Gaetano  di  Palermo  103.  Guardiano 
dtGentfulemme  vifita  in  per  fona  la 
S-  Cujiodia.  274.  li  Mrabi  cacciano 
li  K.eligioji  dalla  S.  Cafa  di  7\a- 
x.aret . un  . di  nuouo  vi  ritornano  . 
itti.. 

Galfredo  della  Fucate  Dottor  Vene- 
rando, .Auditor  di  Scoto.  41.  Opere 

che  fcrijfe . iut . 

Gandolfo  di  Sicilia  r f . Guarà,  di  Ge- 
ruf, -.Unirne  123  fìmuouc  f òrto  diluì 
, una  gran  perfecuzione  contro  i Cri - 
ftiani . iui. 

Gaudcnxio  Salanti  652.  Guarà,  di  Ge- 
rufalemnie  pattfr.e  molti.  trauagli  con 
lifuoi  Rcligiojt  .172 
Ga  mano  Pan  lai  ca  Greco  tr attaglia 

IL 
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Co  fé  più 

ìi  Frati  di  Gerufalemme . 159  194 

Gera'do  Calvetto  6. Guard.  diGeru- 
filmai'  prende  il  poffejfo  del  Se- 
polcro della  SS.  Vergine,  pag  lio 
cafligo  dato  da  Dio  ad’ un  Turco, 
che  voleua  impedire  le  Sacre  fon. 
woni.  ini. 

Gerardo  Qdoni  V litore  di  Scoto  viene 
elitto  Miniflro  Generale.  33.  propa- 
~ ga  da  Fede  in  molte  parti  del  Mon- 
do. tui.  dignità  , & onori  di  lui,  & 
Opere  da  effo  firitte.  itti. 

Geremia  di  Brefita  36.  Guardiano  di 
Gerufalemme  fà  molti  benefìzi  ai 
Santi  luoghi.  161 

Giacinto  di  Verona  Vicario  di  Geruf. 
è fatto  Prefidente  di  Terra  Santa . 
197  ricupera  il  SS  P refepio  . iui , 
ottime  di  poter  celebrare  nella  Ca- 
pella  del  Sp.tfimo . iui . ritorna  alla 
fua  Trouìnria,  & i fatto  Cu fiode, 
e primo  Miniflro  Proumziale  di  ef]a. 
iui- 

Giacomo  d’M'.effandria  il. Guari,  di 
Gerufalemrne  compra  alcuni  poderi 
in  Cipro  per  benefizio  dei  Santi 
luoghi  , ma  viene  corretto  dalli 
Superiori  Generali . 119.  muore  netti 
Deferti  d’Egitto.  130 
Giacomo  di  M fiali  Dottor  Profondo, 
non  fi  trottano  le  fue  Opere,  31 
Giacomo  dalle  Corone  pranerfeano 
pc'fuxde  à tutti  il  dire  la  Corona 
delia  Madonna.  410 
Giacomo  Dolfino  1 1.  Guard.  di  Ge- 
rufalemme,  e primo  dilli  Oj] ornan- 
ti. 17} 

j}.  Gioii  amia  dalla  Croce  Terziaria 
parla  in  diuerfe  lingue  , e predica 
con  ftupore  di  tutti,  pi 
GiouannaGiuJJìe Gtariffa  Perniila  eru- 
dita. 7} 

Giouanni  Maria  da  Raieredo  rifor- 
ma due  Monaflert  di  S.  Chiara.  77 
Opere,  che  fcnfje.  78 
Giouanna  Rodriguez.  Monaca  di  S. 

Chiara  ferine  un  libro.  74 
Giouanni  B affollo  Dottor  Qr  dinati f- 
fimo  Difcepolo  di  Scoto.  40.  Suoi 
ferivi,  & Opere , che  compofe.  ini . 


notabili . 

Giouanni  da  Belerò  io  Guardiano  di 
Gerufalemme  perde  la  parte  prin- 
cipale del  SS.  Cenacolo,  nx.  Ca- 
fligo  dato  alti  Ebrei  da  Principi 
Crifliani  per  tal  cagione  . iui  . il 
Saldano  lo  rejlituifie . wi . Martino 
V.  lo  ii.ftituifie  con  li  fuoi  Succe  fi 
fori  Inquifit.  contro'tgli  Eretici  , e 
Scif /natici,  iui. 

Giouanni  da  Bergami  (2  Guardiano 
di  Gerufalemme  rinonzia  l’Vffirio. 
pag.  161 

Giouanni  Canonico  Vditore  di  Scoto . 
4?.  Opere,  che  fcriffe.  iui. 

S.  Giouanni  di  Capi/trano  riforma  la 
Terra  Santa.  1 1 3.  fi  porta  in  R“ 
ma  per  difender  S.  Bernardino  eli 
Siena.  378 

Giouanni  Bum  Scoto  Dottor  Sottile , 
nafeita  , & tfircizii  di  lui  offendo 
fanciullo  . il.  fi  fi  Relìgiofo  di  S. 
Franccfco.  iui.  proua  difficoltà  negli 
Studi , eia  B.  V.gl’impetra  la  Scien- 
za infufa.  il.  legge  pubicamente 
in  Offonio  . iui . diffonde  in  ' Parigi 
la  c accezione  di  Maria  Immacola 
ta  . Vedi  Concezione  , fua  morte 
quando  fuccejfe  . 13.  fi  transitano 
le  fue  Reliquie  più  fiate . 34  in  Sco- 
zia fi  celebraua  la  fua  Feffa  come 
di  Santo.  13.  fi  promoue  la  fua  Ca. 

_ nonizazione . iui.  ficurtà  della  fua 
Dottrina  . 16.  mai  rifiutata  dalla 
Cbiefa.  iui.  vale  per  conuincer  gli 
'Eretici  . iui.  Frutti  prodotti  dalla 
Dottrina  di  Scoto . 17.  Opere  da  e fio 
finite.  30  Vedianco  Scoto. 
Giovanni  da  S.  Martino  primo  Guar- 
diano di  Gerufalemme.  1 18 
Giouanni  di  patria  ignota  3.  Guard. 
di  Geruf.  1 19 

Giovanni  fecondo  di  patria  ignota  41 
Guardiano  di  Gerufalemme  compra 
vna  Cafa  per  commodo  delti  Fra • 
ti.  144 

Giouanni  dandone  Principe  degli  M- 
uerfoifii  Difcepolo  di  Scoto . 44 
Giouanni  da  Ripa  Dottor  Dificile 
Difcepolo  di  Scoto  è mandato  Le- 
gato  .Apofiolicoin  Oriente Ope- 
re , che  fcriffe  ■ 37 

Gio- 


ii . 

i 


y 
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G:ou anni  Tornacela  i\.  Guardiano  di 
Gerufalemme  compifce  la  fabbrica 
della  Chiefa  di  Uetelemme . i?o 
Gio:  Rat  tifi  a d' jùina  91.  Guardiano 
di  Gerufalemme  patiice  gran  tra- 
vagli dalli  Greci.  13 8 
Gio:  Battijìa  da  Montegiano  61  Guar- 
diano di  Geruf.  f off  re  gran  tirannie 
da  Turchi . 1 66 

Gh:  Francefco  dalla  Calandra 
Guardiano  di  Gerufalemme  patifee 
varii  dijturbi  dalli  Georgiani,  pag. 

Lé8 

C/0:  Maria  R infardi  per  rubbare  /' 
Elmofina  di  Terra  Santa  dà  fuo- 
co al  Vaf sello , e lo  manda  in  aria. 
164.  per  fuggire  il  caftigo  fi  fà 
Turco  . iui.  muore  difgratiatamcn- 
te.  i6g 

B.  Giouanni  dalla  Verna  fua  Vita  fi 
dcfcriuc.jiz 

Gicfeppe  di  Sto  natia  Tu  fidente  di 
Terra  Santa  affai  benemerito  di  ef- 
f'a . 274 

Girolama  da  Todi  Francefcana  U fuo 
Corpo  fi  conferua  incorrotto  . 68. 
Opere , chef  .riffe . iui . 

Granadiglia  fiore  dell'  Indie  Occident. 
e fue  qualità . 86 

Gregorio  Vefcouo  Armeno  trauaglia 
molto  li  Frati  di  Terra  Santa  . * 7? 
aftnzia  diabolica  di  lui . 177  tenta 
d'introdurre  altri  ÌLcligiofi  Latini  in 
Geruf.  184 

Gregorio  di  Targhetta  96.  Guardia- 
no di  Terra  Santa  naufraga  preff'o 
Tol  ornai  da . 230.  li  Greci  gli  muo- 
vono lite  .iui.  fotta  di  lui  fi  ricupe- 
ra tutti  li  Santuarii  da  ejfi  vfurpa- 
ti.  ij4 

B Grifone  Fiamengo  riduce  all’ obbe- 
dienza dcllaChie fa  Romana  la  'Ina- 
zione Maronita,  nj 
Gualterio  hrinKelio  Dottor  buono  , 
& Antico , fcriffe  molti  Libri . qg 
Gualterio  Burfeo  S crittor  affai  graue 
Difcepolo  di  Scoto.  44 
Guardiani  di  Gerufalemme  , e loro 
Serie.  114 

Guglielmo  OKamo  Principe  de  'do- 
minali, Difcepolo  di  Scoto,  j 9.  fua 


c adatta , & emenda,  iui.  Opere  da 
efjb  fcritte.  iui. 

Guglielmo  R ubione  Difcepolo  di  Sco- 
to fcriffe  fi opra  i libri  delle  Sen- 
tenze. 42 

Guglielmo  Vairone  Dottore  Fondato 
ferine  molte  Opere . 19 

l 

Illuminata  Remba  Dif cepola  della 
B.  Catarina  di  Bologna  óZ.  libri , 
che  laf  ciò  fcritti . iui. 

Imno  Proles  de  Cflo  prodi  jt  da  chi 
compoflo.  84.  l'altro  In  Celefti  Col- 
legio , & Dccus  morum  Dux  mi- 
norum  parimente,  iui.  Così  l'altro 
Plaude  Turba  Paupercula,  che  fi 
dicono  ncll'Vffizio  di  S.  Francefco  . 
iui. 

Indice  alfabetico  delle  Qbiefe  gouer- 
nate  da  Francefcani . qi$.  dell: no- 
mi de  Vefcoui  di  effe . 512 
Indulgenza  di  PorxJuncula  conceffa 
da  Crijto  à S.  Francefco  fi  deferì - 
ve . x 9t.  Innocenzo  XII.  la  concede 
quotidiana. 197-  la  S.  Congregazio- 
ne del  Concilio  dichiara , che  fide- 
ui  oferuare  il  folito  circa  il  toties 
quoties.500.  nell'  Mono  Santo  non 
fu  mai  riuocata  , ò fofpefa  . 301. 
miracoli  diuerfi  fatti  da  Dio  in  com- 
probazione di  effa . iui. 

Indulgenze , che  guadagnano  li  Velie - 
legrini  di  Terra  Santa  quali  fiino  . 
280.  delle  Corone,  Rofarii , e C ro- 
cette  , che  hanno  toccato  li  Santi 
Luoghi  parimente  . 285 
Innocenzo  VII-  primo  Pontefice  chefa- 
uorifcel'Immac.  Concezione  di  M-V- 
pag.$ 48 

Innocenzo  Vili,  vuole  affegnare  di 
proprio  alliS anti  Luoghi,  ma  li  Frati 
non  acconfentono . 131 
Jf abella  Fame fe  Clarifj'a ferine  bene  in 
Rima .7 6' 

J fa  bell  a Lo  fa  F emina  erudita  nelle  let- 
tere Greche , Latine,  & Ebraiche 
fi  fa  Monaca  Francefcana . 72 
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Sepolcro  .%ì  9 
Landolfo  C arac cielv  D ctlor  Colletti- 
ito  Difcepolo  di  Scoto.  34.  Il  Ri 


di  Tiapoli  fi  gran  fiima  diluì,  ini. 
fue  dignità  ed' onori,  ini . Opere  da 
effe  Jcritte . . 

Latte  della  Madonna , fua  Jftoria  fi 
defcriue . in 

Laxaro  Nuntez  Sacerdote  Tcrlughe- 
fe  doppo  auer  vi  fi  tati  li  Santi  Luo- 
ghi di  Gerufaltnme  fi  fi  Turco  . 
iji.  firatiuede,  e muore  per  la  San- 
ta Fede.  171 

Limofine  chètafciorono  li  Ri  di  Spa 
gna  Ferdinando  , & Jfabella  alti 
Santi  Luoghi,  quanta  fiamma  fino, 
pag  iji 

Lite  mofja  alla  Religione  Serafica  per 
i Santi  Luoghi , da  chi  fù  prmof 
fa  . 36.  fi  porta  la  Caufa  ottanti 
al  Pontefice  . ini . i data  Senten- 
za in  fauore  dell  Ordine.  *7 

Lorenzo  da  San  Lorenzo  104.  Guar. 

. diano  di  Gerufalemme , Soggetto  di 
commendabili  qualità  governa  al 
preftnte.  273 

Luigi  da  Bologna  13.  Guardiano  di 
Gerufalemme  fu  poi  Patriarca  di 

: Etiopia . 113 

litigi  da  "Hapoli  34.  Guardiano  di 
Gerufalemme . 137 

m ; 

Malizia  delti  Greci  Srifmatici 
quanto  fa  grande  per  fare 
putire  li  Frati  di  Terra  Santa  . 
pag.  161 

Munfreddo  da  Vercelli  predica  la  ve 
tutta  d'-Anticriflo  , e cagiona  turarti 
to  nella  “Plebe . 37 6 S.  Bernardino 
di  Siena  gli  cohtradice  , e patifce 
molto.  377 

Marco  O rio  di  Venezia  i2i  Guardia- 
Tomo  IL 


notabili • 

‘ no  di  Gerufalemme . 137  - * \ 

Margarita  -Augulona  del  Terz’  Ordi- 
ne ferine  molte  Opere , ma  non  po- 
tè compirle.  7+ 

Maria  Vergine  fù  efente  dal  peccato 
Originale  . 333.  nel  primo  tflante 
della  fua  C (ricezione  ebbe  1‘  vfo 
di  ragione  . 334.  prima  di  nafccrc 
fece  voto  di  Virginità . iui  li  spo- 
polila predicemmo  Immacolata  Con- 
cetta .IJS 

Maria  d’ -Agroda  della  Concezione 
ferine  alcuni  Libri  pieni  di  Secreti 
Celefti.  7S 

filaria  dell’  -Antica  Spaglinola  del 
Terz ' Ordine  ferine  alcuni  Libri . 
pag.  74. 

Maria  Veronica  Monaca  Salefiatia 
irfigue  Scottila  . Ci 
Marta  Villena  ferine  diuerfi  Libri  y. 

pag. 6 7 

M ariano  da  Malto  87.  Guardiano  di 
GerufaUmme  patifce  gran  franagli 
da  Turchi  , t da  Sci  fatatici . io: . 
fà  de  gran  benefizi  alli  Santi  Luo- 
ghi. 282 

Marco  da  Me  fina  43.  Guardiano  di 
GerufaUmme  fà  proibire  alli  Ebrei 
che  non  entrino  nel  Convento  del 
Sacro  Monte  Sion.  143 
Martino  Quinto  dà  il  Sacro  Monte 
della  Verna  alli  Padri  Ofleruanti. 
329.  Vii  ano  Ottavo  alli  Riformati. 

IMI . 

Martiri  di  Terra  Santa,  e Uro  Serie. 
100. 

Mauro  da  Srn  Bernardino  33.  Guar- 
diano di  Gerufalemme  i mandato 
dal  Sfidano  in  Egitto  fuo  -Amba- 
feiatore  al  Tapa  , & alli  Rè  di 
Spagna  , e Parto?  allo  . 233.  -Apre 
il  SahtijJìmo  Sepolcro  , e letta  da 
effo  alcune  Reliquie.  1 i 6.  gemina 
la  fua  -Ambafciata , e ritorna  in 
Terra  Santa,  iui. 

MiJJtoni  fogge tt e al  Guardiano  di  Ce- 
rufaUntne  1 03 

Monafieit  di  Santa  Chiara  di  Tra- 
pali da  chi  fondato.  4C 9.  quanta 
Jpcfit  vi  and  afe  - 410.  numero  di 
irati,  e Monache  , che  vi  dima- 
Dadi  ra- 
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Tavola  delie 

ratto. 41  iv  Vriuilegiie  pontefici  al 
tnedemo  concegi  . 41  v.  Indulgenze' 
parimente,  tut.  obligo  delle  Mona 
che  verfoli  Frati.  41;.  paga  dalli 
Conuentuali  alli  Og'eruanti  . 414, 
indi  allt  Riformati  41  % entrate  del 
tnedemo .q6.  e della  Madalena. itti. 

Reliquia  infigne  di  detta  Santa  . 
itti. 

Monte  Saero  di  Varallo  fi  dtfcriue  . 

381.  Cbiefe , e Captile  dt  ejjo.  < 87 
indulgenze  alle  medeme  conceffe\ 


pag. , 

Monte  Sacro  della  Verna  fi  defenue . 
;o7-  Indulgenze  concejje  allo  JleJJò. 
313  e feguenti . 

N 

Nicolò  Bonetti  Dottor  Vrofitteugt 
"Opere che (biffe,  p. 

Hicolò  di  Candii  4.  Guard.  di  Geruf, 
pag.  119 

Tritolò  di  Carnia  7.  Guardiano  di  Ge- 
ruf.  1 11 

Tfjcolò  di  Corinto  9.  G tutrd.  di  GeruJ. 
pag  lil 

7^1  colò  di  Lira  Dottor  "Piano , &Vti- 
le  fi  fa  Frate  di  S.  Francefco  . 46 
applauft  di  vari 3 Scrittori  fatttal 
fuo  nome . 47.  muore  in  Parigi  , & 
Opere,  thelafciò frìtte,  itti. 
Tritolò  di  Ofimo  14  Guardiano  di 
Gerufalemme  rìnenzia  l'Vffizio  . 
pag.uj' 

Tqjcolò  di  patria  ignota  1.  Guardiano 
di  Geruf.  118 

Htcolò  fecondo  di  patria  ignota  vt 
jupra  a Guardiano  di  Gerufalemme 

Titolò  da  Toffignano  39.  Guardiano 
di  Gtrufamme  primo  , che  prouò 
il  Barbaro  Dominio  degl’  Ottoma- 
ni. 

Humero  di  tutti  li  Scrittori  France- 
Jcani.  80 


OFfitijdi  S.  Francefco.  e di  S.  jtnl 
tomo  da  chi  compoftt  8j.  della 
tmmacol.  eccezione  . ini  . del  SS. 
7{ome  di  Gesù  .84 

Cffizio  della  Vagione,  chi  fi  l Ruttore 
di  lui  8{  i 

Onofrio  da  Caporfo  Ri*  Guardiano  di 
Geruf alemme  rinonzia  l egizio  . 
pag.  192  . . 

Onori  del  Guardiano  di  Geruf  alemme 
quali  pino.  »oo  . . 4 

Ordine  della  Republica  di  Venezia  per 
la  quiete  de  Santi  luoghi . ili 
Orlando  Cofani  Conte  di  Chiuft  dona 
il  Sacro  Monte  della  Verna  al  V.  S. 
Francefco.  109 

Ogeruanza  [ingoiare  con  cui  vinone) 
li  Frati  di  Terra  Sant  a.  99 
Ofpizi  / oggetti  al  Guardiano  di  Geru- 
falemme . k><» 


Piotino  Olinoli  da  Tifa  60.  Guard. 
di  Gerufalemme  muore  doppo  4. 
giorni  del  fuo  arriuo  nella  S.  Citta. 

Taofod’Jtlbenga  tp.  Guard.  di  G eru* 
faltmme.  117. 

Paolo  C aneto  14.  Guardiano  di  G eru. 
falemme  nontajciò  memoria  alcuna 
de  fuoi  trauagli  patiti  da  Saraceni. 

Vado  da  Lodi  78.  Guardiano  di  Geru. 
falemme  ferine  un  libro  detto  il  La - 
brinto.  1 9 <» 

Paramenti  mandati  dal  Ri  di  Spagna 
in  Gerufalemme  quanto  prezioft  . 
pag.  167 

Tarocbiefoggette  à Terra  Santa  , e 
loro  numero.  10; 

Teccato  Originale  cofafta,  & in  che 
configi . } 3 5 

Vedate  di  Crifio  doue  fi  confcruano 
174 

Telagìo  nega  la  necegìtà  della  gra- 
zia , & il  peccato  originale.  Hf 
Perdita  del  C onuento  di  S.  Geremia, 
emor. 
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Pro: elione  delle  Palme  fi  rivolta  in 
Gerufalemme  147.  fi  tralascia  di 
mono  , e per  qual  confa,  ioi.  di 
Brtelemme  la  Tip t te  di  fiatale  fi 
def crine . 116.  del  Kenerdi  Santo  in 

— „„„  Gerufalemme  parimente.  127 

di  Gerufalemme  travaglia.  molto  per  Profezia  ridicola  di  Maometto  fi  rap- 
porta. 142 


piti 

e morte  di  9.  R eligiofì . m 
"Piera  degl’ Imperiaci  del  3 ■ Ordine  Fe- 
mina  erudita . rt 

Pietà  /infoiare  delti  Rèdi  Sicilia  ver- 
fo  la  Religione  Serafica. 91 
Pietro  Antonio  Graffi  94-  Guardiano 
di  Gerufalemme  trauagliamolto  per 
vn  Caffi  ficee  fio  in  Beteléme,e  muo- 
re il  fecondo  anno  del  fui  governo.  1 14 
Pietro  dall'  àquila  Dottor  Sufficiente 
è fatto  Ve f cono  di  S.  Angelo  , 0%. 
fcrifit  molte  Opere . iuL 
Pietro  Aureolo  Dottor  Facondo  , fù 
Difceptlo  di  Scoto,  32.  dinienevno 
de  pili  illufiri  Soggetti  dell'Ordine.. 
3 3 . Opere  da.  lui  fcritte . itti.  . 
Pietro  Filargo  Dottor  Refulgido  è fatto 
Ve [covo  ,poi  Card,  e Papa . fo.  Ope- 
re che fcrifie . iut. 

Pietro  G aiutino  Principe dellaTeologis 
Pollinica  . jx  Oqere  che  fcrifie.  im- 
pietro dall’  jfola  Dottor  potabile  di 
che  Nazione  ei  fofie . 48  fuot  fcr  it- 
ti, & Opere- .itti. 

Pietro  Marino  Sormano  01 . Guard.  di 
Gerufalemme  ottiene  il  pofiefio  di 
S.  G io:  in  Montana  Giudea.  120- 
arteo  l Orto  di  Getfemani  .213  fab- 
brica il  Conuento  d'Mnfix  . iui . fi 
parte  per  Spagna,  & ì fatto  Min. 
Generale. iui.  doppo Vefcouodi  Vì- 
gevano. iui.. 

Pietro  da  Montepelofo  >3 . Guardiano 
di  Geruf.patifce  molte  mbutazioni 
in  Terra  Santa  . 199 
Pietro  Tomi  Dottor  Invincibile , libri,, 
&-  Opere,  che  fcrifie. 

P refazio  di  S.  Fra  ncefco  da  chi  compor 
fio . 83: 

Pr  e regi  ani  Imperator  d' Etiopia  minac- 
eia  il  Soldano  di  babilonia  perche 
non  tratti  male  i Criftiani.  124 
Pretenfioni  d' alcuni  [opra  i Luoghi 
S litti  ^96,  }l  Papa  rimette  la  Caufa 
alla  S.  Congregazione  . iui . Vn 
Cardinale  difende  la  Religione . 98' 
Prima  Capello  dedicata  al  SS.  'Nome 
di  Giesùou : fi  trovi:  373 
Privilegi  del  Guard.  diQèrufal.  quali 
fijno , iog.  delli  Frati  di  Terra  San- 
ta parimente . lll 


Q 


t'aliti,  e natura  delli  Scifmatici 
quale  fia.  176 


Ragioni  perche  l’ Ordine  Frane e- 
feano  feguita  Scoto  per  Capo  del- 
la fua  Scuola  • 3.  perche  ti  Frati 
Minori  hanno  in  Cufiodia  i luoghi 
di  Terra  Santa  I7 
Ratmondo  Lullo  Trofefio  del  Tcrz .* 
Ordine  muore  per  la  S.  fede  . 
miracoli  occorfi  intorno  al  fuo  Cor- 
po . iui . la  fua  dottrina  fù  abbrac- 
ciata da  dotti,  iui.  i fuoi calunnia 
tori  rimangono  confuji  ■ (g.  libri  che 
fcrifie.  iui. 

Re  di  Francia  manda  un  Confole  in 
Gerufalemme  ma  con  poco  vtile  .. 
181.  Infolen ze  de  fuoi.  Cortegiani . 
187.  è fatto  prigione,  e condotto  à 
Dama  fio  . iui . i condannato  alla 
morte . ili  vn  Mercante  Venezia- 
no lo  Ubera  con  gran  denaro  . iui  .. . 
altri  Cafi  filmili . ìlx 
Rè  di  Gerufalemme  Yrancefcant  quali 
fiino . 94.  delTerz'Ordinc  parimen- 
te. 9g.  coi!  di  Spagna . iui . 

Regolari  moderni  pafiano  in  Orien- 
te , e procurano  Ìl  vfurparc  le 
C hiefe  di  Terra  Santa  . 19 1.  li- 
fuoi  fautori  fono  caftigati  dal  Cielo, 

ipt 

■Religione  di  f.  F rance f co  venuta  al 
Mondo  per  difender  l'Immac.  Con- 
cezione di  M-V-i  38. 

Rtfponforio  8.  di  S.  Franctfco  da  chi 
Cbinpofto . 83,  l’altro  Carnis  Spicam 
&c.  ini. 

Ricardo  di  Mediauilla  Dot10™  Soli- 
D d.d  d 2 do, 
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do  , e Copiofo  ferine  diuerfi  libri . 9 v! timo  de  Cwnentkati . 1J3 

Pag.  4^  • Scoro  Dottor  Sott/fc  temendo  in  Ofi 

R iuelazionedi  S.  Brigida  intorno  all * fonio  principia  à diffonder  i toma- 

Immacolata  Concezione  di  Af,  V.  colata  Concezione  della  B.  V.  33?. 
pag.  3 6£  ■ . argomenti  di  lui  fatti  , r validi  . 

Roberto  Cotoni  Dottor  dimeno  fcrif-  34©.  /i  divulga  la  f ita  opinione  per 
fe  molte  Opere . 48  fwtt*  le  Vniuerfità  dell ’ Europa  . 

Roberto , e Sancia  Rèdi  7s {apolicom-  341.  la  Sorbona  fe  gli  oppone . 341 

prano  li  Santi  Luoghi  dal  Soldano  il  Generale  manda  Scoto  a diff'endir 

di  Egitto  i e li  donano  alli  Frati  la  pia  Sentenza . iui . arriua  in  Fa- 

Minori . 117.  vengono  cor  firmati  ri?i  y c viene  conofciuto  in  vnapu- 

dal  Tapa.  iui.  fondano  li  detti  Rè  blica  Difputa  . 343,  5/  Dottora  m 

il  Monafiero  di  S.  Chiara  di  Njf-  Varigi,  e s'intima  la  difputa  folen- 

poli.  405).  Calunnia  data  al  Rè’ Ro-  <>  neper  l'Immacolata  Concezione  . 
berto per  tal  caufa.  4 io . fuapie-  iui.  miracolo  d'vna  Statua  mar- 

tàycdiuozione  verfo  l’Ordine  quan-  morea  della  R.  Vergine  verfo  di 

to  grande  .411.  prima  di  morve  ve-  Scoto.  344.  fi  comincia  la  dif putte- 

Jle  l'abito . e profeta  la  Regola  di  e r [ponete  à zoo  .argomenti  con 

$. Francefilo,  iui.  prodigiofa  memoria  . 343.  porta  la. 

Ruggiero  Baccone  Dottor  Mirabile . Vittoria  con  tutto  l'appLufo  di  Va- 
Lp.  Opere  che  fcriffe.  iui.  rigi  . iui  . la  Sor  bona  accetta  la 

Sentenza  pia  . iui.  fa  voto  di  for- 
lennizarla  ogni Mimo ■,  e proihifce 
- . S il  tenere  il  contrario  . 346.  Varie 

r Religioni  accettano  la  medemaStn* 

tenza  . 347-.  Scoto  la  difende  an- 

S Muoia  Regina  di  'Napoli fonda  con  co  in  Colonia  , e la  fiabilifce  come 

il  Rè  Roberto  fuo  Marito  il  Mo - in  Parigi-,  iui.  li  Mrciuefcoui  » e 

n a fiero  di- Santa  Chiara  diNjpoli.  Rè  d' dragona  la fauorifeono . 348. 

409  ottiene  dal  "Rapa  di  tener [eco  li  contrari]  fono  [cacciati  dal  popolo. 

4.  Monache  > e dì  poter  entrare'in  iui . fi  difputa  di  nuouo-  in  Roma 

detto  Monafiero  . 4*2.  fi  fi  Mo-  auanti  il  Tapa.  invalere  del  Ge- 

naca  in  effo.  4*13.  fonda  prima  il  aerale  Francefcano  in  difendere  la 

Monaflero  della  Madalena  . iui.  an-  Sentenza  pia  . 3 { 1.  il  Tapa  corn- 
eo l’Mnnunziata  con  l'altro  dette  l*  manda , che  fi  celebri  l'VffiziodeU 

Ofpitale.  e S.  Maria  Egiziaca  , e la  Concezione  » e la  Fefia  di  effxì 

la  Regina.  414  iui.  fi  rinoua  la  difputa  in  Ferrara 

Santi  trance  [cani  deuotifjìmi  del  San-  doue  inter  uennero  8000.  Frati  di  Si 
tiffimo  Nome  di  Gie su  quali  furo-  Francefco  per  difenderla  . iui . fi 
no  . 37f  fulmina  Scomuniche  contro  li  net- 
tanti) di  patria  ignota  34%  Guardia - mici  di  e fi  a.  3 fi.  fi  contraffa  in 

no  di  Terra  Santa.  137  Germania  per  la  [teff*  caufa.  iui. 

Santo  di  Mejfina  yf-  Guardiano' di  tutte  le  Vniuerfità  d Europa  fanno 

Gerufalemme  patifee  grauijfime  ti-  Voto  di  difender  la  Concezione  Ira- 

ranni*  da  Turohi .- 1%9'  • macolata  di  Maria.  3^3.  Tutte  le 

Scandalo  notabile  cagionato  da  Grò-  Religioni  confettano  la  moderna  . 

ci  nel  JS.  Sepolcro  .zi  5 iui  . Papa  Mie  {[andrò  Sejio  conferà 

Scienza  umana e [tei  effetti  diuerfi -,  ma  la  Bolla  di  Si  fio  Quarto , & altri 

pag  14  ^ Tontefici  fauorifeono  la  Sentenza 

Scolario  , ò Sco1  attico  da  M onte  Mi-  pia . 3 £4.  D errerò  dell ' Ordine  de 

cino  i 1.  Guardiano  di  Gerufalemme  Predicatori  [opra  tal  materia,  iui ..  il 
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Concilio  di  Trento  decreta  in  fuo 
- fattore,  333.  Cardinali  finitori  del- 
la- pia  S entenza.  ini.  il  RèCatto 
lico  manda  vn  ^Cmbafiìatore  al 
Papa,  ed’  ottiene  nuota  Bolla  in  fa- 
ttore della  Sentènza  pia . 3 57.  n no- 
tte Manne  del  Ri  Cattolico  perche 
fa  dichiari  di  Fede.  jj8.  rifportde 
il  Vapa , e muore . 3 39  / 'entimemi 
póetofi  di  Fdifrpo  III  K£  di  Spagna 
per  l’Immacolata  Concezione  dtlla 
B tergine-  iui.  profcgufce  l’iflan- 
xx  , & il  Papa  fà  inaino  Decreto 
in  fauore  per  la  Sentenza  pia.  360 
lt  F ranci' fi  ani  fanno  gran  Pefie  . 
iui . altri  Principi  dimandano  la 
difinizione  del  Mi  fiero  . itti.  l’Im- 
peratore elegge  l’ Immacolata  Con- 
cezione della  tergine  per  Protei, 
trice  de  fuoi  Stati  . iui  . Opere  de 
franccfiani  , & altri  in  difefa  di 
effa.  3 6 i.'teo  che  predica  contro  l’Im- 
macolata Concezione  della  tergine 
viene  bandito,  ini . il  Re  di  Spa- 
gna fà  nuoua  iftanza  perche  fu 
dijintta . jiSt.  Il  Pontefice  ferine 
una  C ónftitHZjpne  in  fauor , / opra, 
tutte , i*w  Immacolati  Concezione 
di  Maria,  iui.  Indulgenze  cuncefie 
da  Sommi  Pontefici  ptr  la  Fejta 
dell ‘ immacolata  Concezione  . 363. 
la  Sttria  fi  libera  dalla  Pefie.  3 66. 
fi  fabbricano  Chiefe  » & Captile 
à fuo  onore  ■ iui . miracoli  diuerfi 
fuccejji  per  la  tergine  Concetta 
Immacolata.  367.  cajtigo  dato  da 
Dio  ad’vn  Predicatore  , che  predio 
co  contro  l’Immacolata  Concezione. 
368.  vn  “Principe  Moro  tiene  la 
tergine  Concetta  Immacolata  3^9. 
e finalmente  dichiarata  la  J/ta  he /la 
di  precetto.  \iz 

Scrittori  Frante fiani , e loro  numero- . 
pag.  80 

5 elim  P rimo  Imperatore  de  Turchi 
prende  tutta  la  Seria  , e tutta  la 
Valc/lina . 1 y>.  fà  imprigionare  rut- 
ti li  Frati  di  Terra  S antri,  iui. 

Selim  Secondo  , prende  il  Regno  di 
Opro  , & imprigiona  li  Frati  di 

Ctrufaletr.me  . ttft.  il  Guardiano  i 


notabili . 

condotto  Schiauo  i Scio. iui.  dipoi 
fi  rifi  atta . iui. 

Sentimento  d’vn  Cardinale  Copra  li 
Religmfi  di  Terra  Santa . 98 
Sepolcro  di  L azaro  acquiftato  dal 
Guari,  di  Geruf.  134 
Sequenza  Lauda  Sion  Saluat»rem,& 
Antifona  Sacro  fan  fi  a , Ó“  Indiai- 
due  Trmitati  da  chi  compofie . 83 
Sequenza  de  Morti  parimente . lui. 
> Stìdtat  mieter  dofuroj'a  ancora . 
iui. 

Stefano  da  Vjtpoli  Pie  fidente  di  Ter- 
ra Santa  pati  fi  e gran  tribolazioni , 
ptr  vn  Confile  di  Francia . % 30. 
altro  trauagfio per  quelli  di  Bettlem - 
me  . 1J9 
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TEofilo  di  J/ola  99.  Guardiano  di 
Gerufalemnìe primo . che  ottenne 
il  titolo  di  Reuerendijfimo  ’patifie 
gran  tabulazioni  da  Turchi e da 
SciCmatici,  t pf  „ 

Terebinto  della  Madonna  viene  ab- 
bracciato da  Turchi  . ino.  cajtigo ■ 

, del  cielo  venuto  J opra  di  ejji.  ini. 
titoli  per  li  quali  1 Frati  di  S.  Fran- 
cefeo  furono  /{abiliti  nel  pojfe/fo  di 
Terra  Santa.  91 

Titoli  del  Guardiano  di  Gerii  fi  le  ra- 
me . 107 

Tomafo  da  Calxtxgirone  . pi.  Guar- 
diano di  Gerufalcmme  perde  il  SS. 
Sepolcro  vfurpato  da  Greci '.n  7.  fi 
porta  in  Coflantinopoli  per  la  ricu- 
pera, mi  fenza  frutto  .118 
Toma  fi  da  “tiorzja  44  Guardiano  di 
Gerufalcmme  i trauagliato  dilli 
Georgiani  per  il  Monte  Cablarlo . 
143.  viene  ceniti  to  prigione  con 
diuerfi  Re  ligie  fi  in  D.mafco  dotte 
muore  con  otto  Compagni.  14 6 
Tomafo  di  “fiouarra  3.  Guardiano  di  - 
Gerufalcmme  .118 

Tomafo  Obizino  da  G nogno-  73.. 
Guardiano  di  Gerufalcmme  ricupe- 
ra la  S.  C afa  di  Tfixzarctb . 179. 
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àlito  là  Ci tfè  di  S . Gioì  Bottifia  in 
Montana  Giudea . 180 
Tributi  , che  fanno  pagare  li  Turchi 
in  Terra  Santa  di  quante  forti  , 
iSf  - \ 
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Varalo  Monte  dmtiffimo  fi  de- 
ferì ue. 

Veronica  Monaca  Salefiana  Scotica 


i infigne.  61  - * ; 

Vgone  da  Caflronuoua  Dottor  Scola - 
ftico  Difcepolo  di  Scoto  ferine  di « 
uerfe  Opere . 41 


ZEnobio  di  Fiórenza  40.  Guardia - 
r no  di  Gcrufalemme  fotto  di  lui 
/;  ampliò  il  tormenta  di  Tkama  * 
140  •' 
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